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PREFAZIONE 





«L'economia è lo studio del’umanità nelle sue attività quo- 
tidiane». Così scriveva Alfred Marshall, il grande economi- 
sta ottocentesco, nel suo Principi di economia. Dai tempi 
di Marshall economia ha compiuto molti progressi, ma 
questa definizione conserva ancora oggi l'attualità che ave- 
va nel 1890, quando venne pubblicata la prima edizione di 
quell’opera. 

Perché gli studenti del ventunesimo secolo dovrebbero 
dedicarsi allo studio della teoria economica? Ecco tre buo- 
ne ragioni. 

La prima è che lo studio dell’economia aiuta a compren- 
dere il mondo in cui viviamo. Sono molte le questioni che ri- 
guardano l'economia e che potrebbero stimolare la loro curio- 
sità. Perché è così difficile trovare un appartamento in affitto 
nelle grandi città? Perché le linee aeree applicano una tariffa 
preferenziale a chi viaggia durante i fine settimana? Perché Ju- 
lia Roberts riceve compensi così elevati per recitare in un film? 
Perché il tenore di vita di molti paesi africani è così basso? Per- 
ché alcune nazioni hanno prezzi stabili, mentre altre devono 
fare i conti con un’inflazione galoppante? Perché alcuni paesi 
europei hanno adottato una valuta comune? Queste sono al- 
cune delle domande alle quali un corso di economia politica 
può dare una risposta. 

La seconda buona ragione è che dedicarsi allo studio dell’e- 
conomia può fare di ciascuno di noi una persona meglio 
«equipaggiata» ad affrontare la vita. Ogni giorno si devono 
prendere un gran numero di decisioni economiche: si deve 
decidere quanti anni dedicare all’istruzione e, una volta en- 
trati nel mondo del lavoro, decidere quanta parte del reddito 
consumare e quanta risparmiarne e come investire i risparmi. 
In futuro ci si potrebbe trovare a gestire una piccola impresa 
o una grande azienda e a dover decidere quali prezzi applica- 
re ai propri prodotti. Gli argomenti sviluppati nei capitoli di 
questo libro offriranno una nuova prospettiva su come pren- 
dere tali decisioni nel migliore dei modi. Lo studio dell’econo- 
mia non renderà automaticamente più ricchi, ma potrà offrire 
strumenti utili per facilitare gli sforzi di ognuno. 

La terza ragione per studiare l'economia è che fornisce una 
comprensione più ampia e profonda di quali sono i veri limi- 
ti della politica economica. Da elettori, ognuno di noi con- 
tribuisce a determinare le politiche che guidano l’allocazione 
delle risorse nella società e, nel decidere quali politiche soste- 
nere, ci dovremmo porre molte domande che riguardano Pe- 
conomia. Quali sono gli oneri associati a forme alternative di 
tassazione? Quali sono i veri effetti degli scambi commerciali 


con le altre nazioni? Qual è il modo migliore per protegge- 
re l’ambiente? In che modo il deficit del bilancio dello Sta- 
to influenza l’andamento dell'economia? Queste e altre do- 
mande sono al centro dei pensieri e delle strategie dei poli- 
tici, sia a livello locale, sia a livello nazionale. 

Dunque i fondamenti della teoria economica possono es- 
sere applicati a molte vicende della vita. Quale che sia il ruo- 
lo di ognuno nella vita — la gestione di un'impresa, una vita 
contemplativa, o la carriera politica — lo studio dell’econo- 
mia si dimostrerà di grandissima utilità. 


LE RISORSE MULTIMEDIALI 


All’indirizzo online.universita.zanichelli.it/mankiw-ess6e 
sono disponibili i test interattivi, le videolezioni e i grafici in- 
terattivi, oltre ad alcuni capitoli supplementari. 

Chi acquista il libro può inoltre scaricare gratuitamen- 
te tutto il testo in digitale, seguendo le istruzioni presen- 
ti nel sito sopra indicato. Il testo si legge con l’applicazio- 
ne Booktab, che si scarica gratis da App Store (sistemi ope- 
rativi Apple) o da Google Play (sistemi operativi Android). 

Per accedere alle risorse protette è necessario registrarsi su 
myzanichelli.it inserendo la chiave di attivazione personale 
contenuta nel libro. 
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la natura limitata delle 
risorse di una società 
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lo studio del modo in 
cui la società gestisce 
le proprie risorse scarse 
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| DIECI PRINCIPI 
DELĽECONOMIA 


La parola economia deriva dal greco oikonomos, 
che significa «chi si occupa della famiglia». A 
prima vista sembra unetimologia strana; ma in 
realtà famiglie e sistemi economici hanno mol- 
to in comune. 

In famiglia si prendono molte decisioni. Per 
esempio, si ripartiscono mansioni e remunerazio- 
ni tra i membri del nucleo familiare, stabilendo 
chi prepara la cena, chi fa il bucato, chi può ave- 
re una seconda fetta di dolce e chi tiene in ma- 
no il telecomando della TV. In breve, ogni fami- 
glia deve allocare risorse scarse tra i propri mem- 
bri, tenendo conto di capacità, impegno e desi- 
deri di ciascuno. 

Come una famiglia, la società deve prendere 
molte decisioni. Per esempio, deve stabilire cosa 
va fatto e chi lo debba fare: è necessario che qual- 
cuno produca cibo, qualcuno vestiario e qualcun 
altro applicazioni informatiche. Una volta attri- 
buite le varie mansioni ai singoli individui (e de- 
stinati terreni, edifici e macchine a un uso speci- 
fico), la società deve allocare i beni e i servizi pro- 
dotti: deve decidere chi mangia caviale e chi pane 
e cipolle; chi viaggia in Ferrari e chi in autobus. 

Gestire le risorse è importante perché le risor- 
se sono scarse. La scarsità implica che la società 


me. 


so 





dispone di risorse limitate e non può produrre 
tutti i beni e i servizi che i suoi membri deside- 
rerebbero. Proprio come in una famiglia nessuno 
ha sempre esattamente ciò che desidera, in una 
società non si può garantire a ciascuno il massi- 
mo tenore di vita a cui aspira. 

L'economia studia i modi in cui la società ge- 
stisce le proprie risorse scarse. Nella maggior par- 
te delle società moderne le risorse non vengono 
allocate da un'istituzione centralizzata di pianifi- 
cazione, ma dall’azione combinata di milioni di 
individui e imprese. Per questa ragione gli eco- 
nomisti studiano le decisioni dei singoli indivi- 
dui: quanto lavorano, cosa consumano, quanto 
risparmiano e come impiegano i propri risparmi. 
Gli economisti si occupano anche dell’interazio- 
ne tra individui: per esempio, analizzano il mo- 
do in cui una pluralità di compratori e vendito- 
ri di un determinato bene riesce a determinare il 
prezzo al quale il bene viene venduto e la quan- 
tità scambiata. Infine, gli economisti analizzano 
le forze e le tendenze che influenzano l'economia 
nel suo complesso: la crescita del reddito medio, 
la porzione di popolazione che non riesce a tro- 
vare lavoro e il tasso a cui aumentano i prezzi. 

Lo studio dell'economia presenta sfaccettatu- 
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re diverse, ma tutte accomunate da alcuni con- 
cetti fondamentali. In questo capitolo definiremo 
i dieci principi dell'economia. Non preoccupate- 
vi se a prima vista vi saranno incomprensibili, o 
se non li troverete del tutto convincenti. Nei ca- 
pitoli seguenti analizzeremo questi concetti più 
approfonditamente. Introduciamo i dieci princi- 
pi a questo punto solo per dare un'idea di massi- 
ma di cosa sia l'economia. Questo capitolo può 
essere considerato l’anteprima di uno spettacolo 
che sta per cominciare. 


1.1 LE DECISIONI INDIVIDUALI 


Tutti sanno cosa sia una «economia». Che si parli 
dell'economia di un gruppo di paesi, come lU- 
nione europea, di un dato paese, come l’Italia, o 
del mondo intero, ci riferiamo a un gruppo di 
individui che interagiscono reciprocamente nel- 
lo svolgimento delle proprie attività quotidiane. 
Poiché il comportamento di una economia riflet- 
te il comportamento degli individui che la com- 
pongono, il nostro studio dell'economia parte 
dai quattro principi che regolano le decisioni in- 


dividuali. 


1.1A Principio 1: gli individui devono 
scegliere tra alternative 
(trade-off) 


La prima lezione sul processo decisionale può es- 
sere sintetizzata dal vecchio adagio: «Non si man- 
gia gratis». Per ottenere qualcosa che ci piace, di 
solito dobbiamo rinunciare a qualcos'altro. Pren- 
dere decisioni significa scegliere tra alternative. 

Per esempio, una studentessa potrebbe trovar- 
si nella condizione di dover decidere come allo- 
care la propria risorsa più preziosa: il tempo. Può 
trascorrere tutta la giornata studiando economia, 
o studiando psicologia, o può suddividere il tem- 
po di studio tra le due discipline. Per ogni ora 
che dedica allo studio di una materia, rinuncia a 
un'ora di studio dell’altra; e ogni ora trascorsa a 
studiare è sottratta al sonno, alle gite in biciclet- 
ta, a un programma televisivo o a un lavoro che 
le permetterebbe di guadagnare un po’ di denaro. 

Ai genitori spesso tocca decidere come alloca- 
re il reddito familiare: possono acquistare cibo, 
vestiario o portare la famiglia in vacanza; oppu- 
re possono risparmiare una parte del reddito per 
garantirsi una pensione o magari per aiutare i fi- 
gli ad acquistare un appartamento quando saran- 
no grandi. Per ogni euro speso in una di queste 
attività, c'è un euro in meno da destinare ad at- 
tività alternative. 
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A livello sociale gli individui affrontano vari 
tipi di trade-off: uno dei più classici è quello tra 
«burro e cannoni». Più si spende per difendere il 
paese da potenziali aggressioni (cannoni), meno 
si può spendere per migliorare il tenore di vita at- 
traverso i consumi individuali (burro). Nella so- 
cietà contemporanea è molto importante anche 
l'alternativa tra salvaguardia dell'ambiente e livel- 
lo di reddito: le leggi che impongono alle impre- 
se di contenere l'inquinamento fanno aumentare 
il costo di produzione di beni e servizi; di conse- 
guenza, le imprese realizzano profitti inferiori, o 
pagano salari più bassi, o aumentano i prezzi (o 
una combinazione delle tre possibilità). Così, la 
normativa sulle emissioni inquinanti offre il be- 
neficio di un ambiente più pulito e salubre, ma 
a costo della riduzione del reddito di imprendi- 
tori, lavoratori e consumatori. 

Un altro trade-off che la società deve affron- 
tare è quello tra efficienza ed equità. Efficienza è 
ciò che permette alla società di ottenere il mas- 
simo risultato possibile, date le risorse scarse di 
cui dispone. Equità è ciò che le permette di ripar- 
tire tra i propri membri secondo giustizia i be- 
nefici che derivano dall’uso di tali risorse. In al- 
tre parole, l'efficienza si riferisce alle dimensio- 
ni della torta dell'economia, l'equità al modo in 
cui è suddivisa. 

Purtroppo, nel formulare i provvedimenti di 
politica economica, i due obiettivi sono spesso 
in conflitto. Consideriamo, per esempio, i prov- 
vedimenti ispirati dall'obiettivo di una più equa 
distribuzione del benessere economico. Alcuni 
di questi, come la previdenza sociale o le inden- 
nità di disoccupazione, aiutano materialmente i 
membri più bisognosi della società; altri, come le 
imposte sul reddito delle persone fisiche, impon- 
gono a chi guadagna di più un maggiore contri- 
buto al finanziamento dello Stato. Questi prov- 
vedimenti offrono il beneficio di una maggiore 
equità, ma solo a costo di una minore efficien- 
za: se lo Stato ridistribuisce il reddito dai ricchi 
ai poveri, riduce il premio destinato a chi lavo- 
ra più alacremente; di conseguenza, gli indivi- 
dui sono meno motivati a lavorare e producono 
meno beni e servizi. In altre parole, se si cerca di 
dividere la torta in parti uguali, le sue dimensio- 
ni si riducono. 

Riconoscere che gli individui devono sceglie- 
re tra alternative non basta, in sé, a stabilire qua- 
li decisioni essi vogliano o debbano prendere. 
La nostra studentessa non deve abbandonare lo 
studio della psicologia solo perché, così facendo, 
aumenterebbe il tempo per studiare economia; 
la società non deve smettere di proteggere Pam- 
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efficienza 

la proprietà grazie alla 
quale una società, attra- 
verso l'allocazione delle 
proprie risorse scarse, 
ottiene il massimo risul- 
tato possibile 

equità 

la proprietà grazie alla 
quale la prosperità eco- 
nomica viene distribuita 
secondo giustizia tra | 
membri della società 


4 Parte 1. Introduzione 


costo-opportunità 
ciò a cui si deve rinun- 
ciare per ottenere un 
determinato bene 


individuo razionale 

un individuo che si met- 
te, volontariamente e 
sistematicamente, nelle 
migliori condizioni pos- 
sibili per raggiungere i 
propri obiettivi 
variazioni marginali 
modesti cambiamenti 
incrementali rispetto a 
un piano d'azione pre- 
definito 


biente solo perché le leggi che regolano le emis- 
sioni inquinanti riducono il tenore di vita ma- 
teriale; i poveri non devono essere ignorati solo 
per evitare di distorcere gli incentivi al lavoro. 
Tuttavia, riconoscere i trade-off della vita è im- 
portante perché è più facile prendere le decisio- 
ni giuste se si sanno comprendere le alternative 
con cui ci si confronta. 


1.1B Principio 2: il costo di qualcosa 
è ciò a cui si deve rinunciare per 
ottenerlo 


Dovendo misurarsi con scelte alternative, per 
prendere decisioni corrette gli individui sono 
chiamati a confrontare i costi e i benefici di com- 
portamenti alternativi. In molti casi il costo di 
una determinata azione non è così ovvio come 
potrebbe apparire a prima vista. 

Considerate, per esempio, la decisione di iscri- 
versi all’università. I benefici che ne derivano so- 
no l’arricchimento intellettuale e le migliori op- 
portunità di lavoro; ma qual è il costo? Sarete ten- 
tati di rispondere che basta sommare le tasse di 
iscrizione, la spesa per i libri, quella per il mante- 
nimento agli studi e quella, eventuale, per le tra- 
sferte; eppure il risultato di questa somma non 
rappresenta realmente ciò a cui si deve rinunciare 
per portare a termine un corso di laurea. 

Il calcolo di tale costo è problematico per due 
motivi. Innanzitutto, questa somma include voci 
che non rappresentano un vero costo degli studi 
universitari: anche chi abbandona gli studi anzi- 
tempo ha bisogno di un tetto sopra la testa e di 
un piatto di minestra; le spese per il manteni- 
mento agli studi sono un costo solo nella misu- 
ra in cui sono superiori a quanto si spenderebbe 
in alternativa. Inoltre, questo calcolo non prende 
in considerazione la voce di costo più rilevante: 
il tempo. Se trascorrete quattro anni a frequen- 
tare lezioni, leggere libri di testo e affrontare esa- 
mi, rinunciate implicitamente a dedicarvi a un 
lavoro retribuito. Per la maggior parte degli stu- 
denti il mancato guadagno è il costo più elevato 
dell'istruzione. 

Il costo-opportunità di un bene è ciò a cui si 
deve rinunciare per ottenerlo. Nel prendere qua- 
lunque decisione si deve sempre considerare il 
costo-opportunità delle alternative a disposizio- 
ne. E questo è esattamente ciò che si fa nella 
maggior parte dei casi. Gli atleti più dotati san- 
no di poter guadagnare milioni se abbandonano 
gli studi per dedicarsi allo sport professionistico, 
e sono ben consci di quanto sia elevato per lo- 
ro il costo-opportunità dell istruzione universita- 


ria. Non sorprende, quindi, che spesso decidano 
che i benefici di una laurea non bastino a com- 
pensarne i costi. 


1.1C Principio 3: gli individui razionali 
pensano «al margine» 


Di norma, gli economisti ipotizzano che gli in- 
dividui siano razionali. Un individuo razionale si 
mette, volontariamente e sistematicamente, nel- 
le migliori condizioni possibili per raggiungere i 
propri obiettivi, date le opportunità a sua dispo- 
sizione. Nell’approfondire lo studio dell’econo- 
mia, incontreremo imprese che decidono quanti 
lavoratori assumere e la quantità di prodotto da 
fabbricare e vendere per massimizzare il profit- 
to; e consumatori che scelgono il paniere di be- 
ni e servizi da acquistare in modo da raggiungere 
il più elevato livello di soddisfazione attingibile, 
dato il loro reddito e il prezzo di beni e servizi. 

Gli individui razionali sanno che nella vita di 
ogni giorno capita raramente di dover sceglie- 
re tra raramente bianco e nero; di solito, invece, 
la gamma delle possibilità è costituita da diverse 
gradazioni di grigio. A cena, l'alternativa non è 
tra l'assoluto digiuno e un’abbuffata memorabi- 
le, ma tra prendere un’altra porzione di dolce o 
rinunciarvi; quando si avvicina un esame, l’alter- 
nativa non è tra studiare ventiquattr'ore al giorno 
o abbandonare gli studi, ma tra ripassare uno- 
ra in più o rilassarsi con un programma televi- 
sivo. Per descrivere queste variazioni incremen- 
tali rispetto a un piano d’azione già definito, gli 
economisti usano il termine variazioni marginali. 
Rammentate che margine significa «limite», per 
cui le variazioni marginali sono aggiustamenti 
al limite. Gli individui razionali spesso prendo- 
no decisioni sulla base del confronto tra benefici 
marginali e costi marginali. 

Per esempio, supponiamo che vogliate telefo- 
nare a un'amica, e che il beneficio che attribui- 
te a una conversazione di dieci minuti con lei sia 
pari a 7 euro. Il vostro contratto telefonico pre- 
vede un canone mensile di 40 euro e una tariffa 
di 0,50 euro per ogni minuto di chiamata. Me- 
diamente in un mese effettuate 100 minuti di 
telefonate e vi vengono quindi addebitati 90 eu- 
ro [(0,50 euro/minuto X 100 minuti) + 40 eu- 
ro]. In tali circostanze, vi conviene telefonare alla 
vostra amica? Potreste essere tentati di ragionare 
come segue: «Dato che per 100 minuti di chia- 
mate devo pagare 90 euro, un minuto al telefono 
mi costa mediamente 0,90 euro. Di conseguen- 
za, una chiamata di 10 minuti costa 9 euro. Dal 
momento che il costo di 9 euro è maggiore del 
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beneficio di 7 euro che ne trarrei, mi conviene 
rinunciare alla chiamata». Tuttavia, tale conclu- 
sione è sbagliata. Infatti, il costo medio di dieci 
minuti di telefonata è 9 euro, ma il costo margi- 
nale, ossia il costo aggiuntivo di effettuare la te- 
lefonata, è pari a solamente 5 euro. Per prendere 
la giusta decisione, bisogna mettere a confronto 
costo marginale e beneficio marginale. Dato che 
il beneficio marginale, pari a 7 euro, è maggiore 
del costo marginale, pari a 5 euro, dovreste chia- 
mare la vostra amica. Si tratta di un principio che 
gli individui comprendono istintivamente: infat- 
ti, chi ha un contratto che prevede telefonate illi- 
mitate (ossia gratuite al margine) di solito decide 
più disinvoltamente se effettuare una chiamata e 
rimane al telefono più a lungo. 

Pensare al margine è un metodo valido anche 
nelle decisioni d'impresa. Prendiamo in consi- 
derazione il prezzo che le compagnie aeree ap- 
plicano ai viaggiatori last-minute. Supponiamo 
che far volare un aereo da 200 posti da Venezia a 
Olbia costi 100000 euro; il costo medio del sin- 
golo posto è dunque di 100000 euro/200, cioè 
di 500 euro. Si potrebbe essere tentati di conclu- 
dere che la linea aerea farebbe bene a non vende- 
re biglietti a meno di 500 euro. Ma in realtà la 
compagnia aerea può realizzare maggiori profitti 
pensando «al margine». Ipotizziamo che stia per 
decollare un aereo con dieci posti vuoti, e che si 
presenti un passeggero senza biglietto, disposto 
a pagare 300 euro per un posto. La compagnia 
dovrebbe accettare di imbarcarlo per quella ci- 
fra? Naturalmente sì. Se l’aereo ha alcuni posti 
vuoti, il costo di un passeggero in più è risibi- 
le: sebbene il costo medio per passeggero sia di 
500 euro, il costo marginale è pari al caffè e al- 
le noccioline che egli consuma durante il volo e 
forse un aumento pressoché trascurabile del car- 
burante impiegato. Il passeggero last-minute è 
redditizio se paga un prezzo più alto del suo co- 
sto marginale. 

Il processo decisionale «al margine» può con- 
tribuire a chiarire alcuni fenomeni economici ap- 
parentemente sorprendenti. Ecco una domanda 
classica: perché l’acqua è così a buon mercato, 
mentre i diamanti sono così costosi? Gli uomini 
hanno bisogno dell’acqua per sopravvivere, men- 
tre i diamanti sono beni superflui; ma, per qual- 
che ragione, gli individui sono disposti a pagare 
un diamante molto più di un bicchiere d’acqua. 
La ragione di questa apparente contraddizione è 
che la disponibilità di un individuo a pagare per 
un bene si fonda sul beneficio marginale che gli 
apporterebbe la fruizione di un’unità aggiuntiva 
del bene. Il beneficio marginale, a sua volta, di- 
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pende dal numero di unità del bene di cui l’in- 
dividuo già dispone. Per quanto l’acqua sia un 
bene essenziale, il beneficio marginale di un al- 
tro bicchiere d’acqua è modesto, perché l’acqua 
è disponibile in grandi quantità. Al contrario, 
nessuno ha bisogno di diamanti per sopravvive- 
re, ma dato che sono rari, gli individui conside- 
rano molto grande il beneficio marginale che de- 
riva loro da un diamante in più. 

Un individuo che decide al margine intra- 
prende un'azione se e solo se il beneficio margi- 
nale dell’azione è superiore al relativo costo mar- 
ginale. Questo principio può spiegare perché le 
compagnie aeree sono disposte a vendere bigliet- 
ti a prezzi nettamente inferiori al costo medio, e 
perché la gente è disposta a pagare un diamante 
più di un bicchiere d’acqua. Per abituarsi alla lo- 
gica del pensiero marginale può essere necessa- 
rio un po di tempo, ma lo studio dell’economia 
offre molte occasioni per fare pratica. 


1.1D Principio 4: gli individui 
rispondono agli incentivi 


Un incentivo è qualcosa (per esempio, la pro- 
spettiva di una punizione o di una ricompen- 
sa) che induce un individuo a compiere un’azio- 
ne. Gli individui, nel momento in cui decidono 
sulla base del confronto tra costi e benefici, ri- 
spondono agli incentivi. Vedremo come gli in- 
centivi, nello studio dell'economia, abbiano un 
ruolo così importante da aver indotto un eco- 
nomista ad affermare che l’intera disciplina fos- 
se riconducibile a una semplice frase: «Gli indi- 
vidui rispondono agli incentivi. Tutto il resto è 
una chiosa». 

Gli incentivi sono fondamentali nell’analisi 
del funzionamento dei mercati. Se il prezzo del- 
le mele aumenta, gli individui decidono di man- 
giare più pere e meno mele; allo stesso tempo, i 
coltivatori di mele decidono di assumere più ma- 
nodopera e di raccogliere più mele. In altre pa- 
role, prezzi più elevati in un determinato mer- 
cato danno ai compratori un incentivo a con- 
sumare meno e ai venditori un incentivo a pro- 
durre di più. Come vedremo, l’effetto del prez- 
zo sul comportamento di compratori e venditori 
in un mercato è fondamentale per comprende- 
re come un sistema economico alloca le proprie 
risorse scarse. 

I responsabili delle politiche economiche non 
dovrebbero mai dimenticare il ruolo degli incenti- 
vi, dal momento che molti provvedimenti agisco- 
no su costi e benefici e, quindi, sui comportamen- 
ti individuali. Un'imposta sulla benzina, per esem- 
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incentivo 

qualsiasi cosa, fatto o 
fenomeno che induca 
un individuo a compiere 
un'azione 
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pio, incoraggia i singoli ad acquistare automobili 
più piccole ed efficienti, ma li induce anche a uti- 
lizzare i mezzi di trasporto pubblico e a trasferirsi 
più vicino al luogo di lavoro. Se le imposte sulla 
benzina aumentassero, gli individui acquistereb- 
bero veicoli ibridi e, se aumentassero a sufficienza, 
passerebbe direttamente ai veicoli elettrici. 

Se i responsabili delle politiche economiche 
non valutano l'impatto dei provvedimenti legi- 
slativi sugli incentivi, rischiano conseguenze in- 
desiderate. Consideriamo, per esempio, le leg- 
gi sulla sicurezza stradale. Oggi tutte le auto- 
mobili sono dotate di cinture di sicurezza, ma 
quarant'anni fa non era così. Alla fine degli an- 
ni 1960 il libro di Ralph Nader, Unsafe at any 
Speed, provocò molta preoccupazione nell’opi- 
nione pubblica intorno al tema della sicurezza 
stradale; il Congresso degli Stati Uniti rispose 
con una legge che imponeva alle case automo- 
bilistiche di installare le cinture di sicurezza su 
tutti i modelli di nuova produzione. 

Che impatto ha avuto l'obbligo di indossare le 
cinture sulla sicurezza stradale? L'effetto diretto 
è evidente: se gli automobilisti indossano la cin- 
tura di sicurezza, la probabilità di sopravviven- 
za in caso di incidente aumenta. Ma il provvedi- 
mento sortisce anche altri effetti, poiché influi- 
sce sui comportamenti individuali alterando gli 
incentivi. In questo caso il comportamento rile- 
vante è lo stile di guida adottato dal singolo au- 
tomobilista. Guidare con prudenza e attenzione 
è costoso, poiché richiede tempo ed energie; nel 
decidere il proprio comportamento di guida, gli 
individui razionali confrontano i benefici margi- 
nali della guida sicura con i relativi costi margi- 
nali e, quindi, guidano con una prudenza tanto 
maggiore quanto più elevato è il beneficio che ne 


ANALISI DI UN CASO 


Il prezzo della benzina come incentivo 


Tra il 2005 e il 2008 il prezzo mondiale del petrolio è aumen- 
tato a ritmi vertiginosi, a causa dell’offerta limitata e dell’au- 
mento della domanda generato da un tasso di crescita mon- 
diale sostenuto, in particolare in Cina. Nello stesso periodo 


il prezzo della benzina negli Stati Uniti è aumentato da 2 a 4 


dollari al gallone. In quel periodo i giornali raccontavano i di- 
versi modi in cui gli individui reagivano ai maggiori incenti- 
vi al risparmio, escogitando soluzioni più o meno fantasiose. 


Ecco alcuni esempi: 


e «Prezzi della benzina alle stelle, i consumatori si buttano 
sulle auto a basso consumo» 


traggono. Questo spiega perché in genere sulle 
strade ghiacciate gli automobilisti sono più pru- 
denti che su fondi asciutti e uniformi. 

Valutiamo ora come la normativa sulle cinture 
di sicurezza altera il rapporto costi-benefici per un 
automobilista. Le cinture di sicurezza rendono ľe- 
ventualità di incidente meno costosa per chi gui- 
da, riducendo la probabilità di lesioni o di morte; 
in altre parole, le cinture di sicurezza riducono il 
beneficio di una guida attenta e prudente. Gli in- 
dividui reagiscono all’obbligo delle cinture di sicu- 
rezza come reagirebbero a un miglioramento delle 
condizioni stradali, cioè aumentando la velocità e 
riducendo la concentrazione nella guida. Il risul- 
tato finale è un aumento del numero di inciden- 
ti. La minore prudenza nella guida, inoltre, ha un 
evidente effetto negativo sui pedoni, che rischiano 
maggiormente di essere coinvolti in un inciden- 
te, ma (a differenza degli automobilisti) non go- 
dono della maggiore protezione offerta dalle cin- 
ture di sicurezza. 

All’apparenza questa analisi è una fragile 
elucubrazione. Uno studio condotto nel 1975 
dall’economista Sam Peltzman rivela che questi 
provvedimenti provocano una diminuzione dei 
morti per singolo incidente ma un aumento del 
numero di sinistri. Il risultato netto è una mode- 
sta diminuzione dei decessi tra gli automobilisti 
e un aumento dei decessi tra i pedoni. 

L'analisi di Peltzman è un'applicazione di un 
principio generale: gli individui rispondono agli 
incentivi. Nell’analizzare leggi e provvedimenti, 
dunque, si devono prendere in considerazione non 
solo gli effetti diretti ed evidenti, ma anche quel- 
li indiretti che si esplicano attraverso gli incentivi. 
Se cambia il sistema degli incentivi, cambia sicu- 
ramente anche il comportamento degli individui. 


«I prezzi della benzina salgono, aumentano le vendite di 
scooter» 


«I prezzi della benzina danno una marcia in più alle ven- 
dite e alle riparazioni delle bici» 


«I prezzi della benzina fanno impennare l’uso dei traspor- 


ti pubblici» 


Caropetrolio, aumenta la domanda di cammelli. Gli agri- 


coltori dello stato indiano del Rajasthan riscoprono lumile 


cammello. Con l'aumento dei costi di utilizzare trattori ad 
alto consumo, il mammifero a due gobbe torna alla ribalta. 
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e «Compagnie aeree in difficoltà, ma gli ordinativi di 
Boeing e Airbus sono in aumento». La domanda di 
nuovi aeromobili più efficienti non è mai stata tan- 
to elevata. Le ultime versioni dell Airbus A320 e del 
Boeing 737, i velivoli mono-corridoio più richiesti, 
consumano fino al 40% di carburante in meno rispet- 
to ai vecchi aeromobili utilizzati da alcune compagnie 
aeree statunitensi. 


«Gli acquirenti di immobili si adeguano agli alti prezzi 
della benzina. Alla ricerca di una nuova abitazione, De- 
metrius Stroud si è accorto che, con i prezzi della ben- 
zina in continuo aumento, la decisione migliore per il 
suo portafoglio è di trasferirsi vicino a una stazione fer- 
roviaria. 


«Il caro benzina spinge gli studenti verso i corsi onli- 
ne». Per Christy LaBadie, al secondo anno di corso al 
Northampton Community College, il tragitto in au- 
to di mezz'ora da casa sua alla facoltà a Bethelem, PA, 
è diventato un problema di ordine economico, ora che 
il prezzo della benzina è aumentato a 4 dollari al gallo- 
ne. Di conseguenza, per questo semestre Christy ha de- 
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ciso di iscriversi a un corso online per risparmiare tem- 
po e denaro. 


«Diddy sospende l'utilizzo di jet privati a causa dei prezzi 
dei carburanti». I prezzi dei carburanti hanno lasciato a 
terra un inaspettato frequent-flyer: Sean «Diddy» Combs. 
[...] Il magnate dell’hip hop ha dichiarato che d’ora in 
poi viaggerà con compagnie aeree commerciali invece che 
su jet privati, che secondo Combs gli sono costati fino- 
ra almeno 200000 dollari per ogni viaggio di andata e 
ritorno sulla tratta New York-Los Angeles. «Sembra in- 
credibile, ma viaggio con le compagnie commerciali», ha 
dichiarato Diddy salendo su un aereo, prendendo posto 
in prima classe e sventolando il biglietto verso la teleca- 
mera. «Questo è il punto a cui sono arrivati i prezzi del 
carburante». 


Molti di questi cambiamenti si sono rivelati transitori. La re- 
cessione economica iniziata nel 2008 e protrattasi nel 2009 
ha fatto diminuire la domanda mondiale di petrolio, e il 
prezzo della benzina è sceso in misura sostanziale. Ancora 
nessuna notizia se Combs sia riuscito a ritornare al suo jet 
privato. 


e Descrivi un importante trade-off con cui ti sei con- 
frontato di recente. 

e Fai un esempio di un'azione che sia associata sia 
a un costo monetario sia a un costo-opportunità 
non monetario. 

e Descrivi un incentivo che i tuoi genitori ti hanno 
fornito al fine di influenzare il tuo comportamento. 


1.2 L'INTERAZIONE TRA 
INDIVIDUI 


I primi quattro principi che abbiamo discusso 
descrivono il processo decisionale individuale. 
Tuttavia, molte decisioni non influiscono solo su 
chi le prende, ma anche sugli altri. I prossimi tre 
principi riguardano l’interazione tra individui. 


1.2A Principio 5: lo scambio può 
essere vantaggioso per tutti 


Spesso sulla stampa si legge che gli Stati Uniti 
e la Cina sono in concorrenza tra loro all’inter- 
no del sistema economico mondiale. Sotto certi 
aspetti questo è vero, poiché le imprese statuni- 
tensi e cinesi producono lo stesso genere di beni. 
Le imprese statunitensi e cinesi sono in compe- 
tizione nei mercati dell’abbigliamento, dei gio- 


cattoli, dei pannelli solari, degli pneumatici per 
autoveicoli, e così via. 

Quando si pensa alla concorrenza tra nazioni 
è facile farsi trarre in inganno dai sentimenti pa- 
triottici. Ma gli scambi commerciali tra Stati Uni- 
ti e Cina non sono come una competizione spor- 
tiva, nella quale se uno vince l’altro perde. Nel- 
la realtà è vero il contrario: gli scambi commer- 
ciali tra due paesi sono vantaggiosi per entrambi. 

Per capire perché, pensate agli scambi in rela- 
zione all'ambito famigliare. Se un membro della 
famiglia è in cerca di un'occupazione, compete 
con i membri di altre famiglie per gli stessi posti 
di lavoro; le famiglie competono Puna con Pal- 
tra nel fare acquisti, dal momento che ciascuna 
desidera procurarsi i beni migliori al prezzo più 
conveniente. In questo senso, all’interno di un si- 
stema economico ogni famiglia è in concorrenza 
con tutte le altre. 

Nonostante la concorrenza, però, nessuna fa- 
miglia trarrebbe vantaggio dall’isolarsi dalle al- 
tre. Se lo facesse, dovrebbe coltivare gli alimen- 
ti che mangia, confezionare gli abiti che indossa 
e costruire la propria casa. È quindi chiaro che 
tutte le famiglie traggono vantaggio dalla possi- 
bilità dello scambio. Lo scambio permette a cia- 
scun individuo di specializzarsi in ciò che sa fa- 
re meglio, che sia coltivare la terra, confeziona- 
re vestiario o costruire case. Attraverso gli scam- 
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economia di mercato 
un sistema economico 
nel quale le risorse ven- 
gono allocate attraverso 
le decisioni decentrate 
di una molteplicità di 
imprese e di individui 
che interagiscono nei 
mercati dei beni e dei 
servizi 


bi ogni famiglia può procacciarsi una maggiore 
varietà di beni e di servizi a costi più contenuti. 

Le nazioni, esattamente come le famiglie, 
traggono beneficio dalla capacità di intrattenere 
rapporti di scambio, potendosi in questo modo 
specializzare in ciò che sanno fare meglio e aven- 
do accesso, allo stesso tempo, a una maggiore va- 
rietà di beni e servizi. I cinesi, come i francesi, 
gli egiziani e i brasiliani, sono certamente con- 
correnti degli Stati Uniti, ma altrettanto certa- 
mente loro partner. 


1.2B Principio 6: i mercati sono di 
solito uno strumento efficace per 
organizzare l’attività economica 


La caduta del comunismo in Unione Sovietica e 
nell Europa orientale alla fine degli anni 1980 è 
probabilmente l’evento più importante della se- 
conda metà del ventesimo secolo. L'organizza- 
zione economica dei paesi comunisti si fondava 
sull’ipotesi che la pianificazione centrale da parte 
del governo fosse la soluzione ideale per orienta- 
re l’attività economica a beneficio della colletti- 
vità. I pianificatori stabilivano quali beni e servi- 
zi produrre, in quali quantità, chi li avrebbe pro- 
dotti e chi li avrebbe consumati. La pianificazio- 
ne centralizzata era giustificata teoricamente asse- 
rendo che solo lo Stato può organizzare l’attività 
economica in modo da promuovere il benessere 
economico della popolazione nel suo complesso. 

Oggi la maggior parte dei paesi a economia 
pianificata ha abbandonato tale sistema e sta ten- 
tando di sviluppare una economia di mercato. In 
una economia di mercato alle decisioni dei piani- 
ficatori si sostituiscono le decisioni di milioni di 
individui e di imprese: le imprese decidono chi 
assumere e cosa produrre; gli individui a chi of- 
frire il proprio lavoro e cosa acquistare con il red- 
dito che ne ricavano. Imprese e individui intera- 
giscono nei mercati, fondando le proprie decisio- 
ni sui prezzi e sull’interesse personale. 

A prima vista il successo delle economie di 
mercato è sconcertante: dopotutto, in una eco- 
nomia di mercato nessuno si preoccupa del be- 
nessere della società nel suo complesso. Nei libe- 
ri mercati opera una molteplicità di venditori e 
di compratori di svariati beni e servizi, ciascuno 
dei quali è interessato esclusivamente al proprio 
benessere. Eppure, nonostante un processo de- 
cisionale decentrato e attori guidati da interessi 
particolari, le economie di mercato hanno dimo- 
strato la propria efficacia nell’organizzare l’attivi- 
tà economica in modo da promuovere il benes- 
sere economico generale. 


Nel 1776, in Un'indagine sulla natura e le 
cause della ricchezza delle nazioni, economista 
Adam Smith enunciò il più celebre principio di 
tutta la storia dell'economia: individui e imprese 
che interagiscono in un mercato si comportano 
come se fossero guidati da una «mano invisibile», 
che li conduce verso il migliore risultato possi- 
bile. Uno degli obiettivi che ci proponiamo con 
questo libro è spiegare come la mano invisibile 
riesca a produrre i propri magici effetti. 

Studiando l'economia, apprenderete che i 
prezzi sono lo strumento con cui la mano in- 
visibile coordina l’attività economica. In cia- 
scun mercato le famiglie e le imprese esamina- 
no i prezzi nel decidere cosa acquistare e vende- 
re, inconsapevolmente prendono in considera- 
zione i benefici sociali e i costi sociali delle pro- 
prie azioni. In conseguenza delle decisioni assun- 
te da compratori e venditori, i prezzi di mercato 
riflettono tanto il valore di un bene per la società 
quanto il costo che la società deve sostenere per 
produrlo. La grande intuizione di Adam Smith è 
che i prezzi oscillano in modo da guidare i singo- 
li compratori e venditori verso un risultato che, 
in molti casi, massimizza il benessere della socie- 
tà nel suo complesso. 

La grande intuizione di Adam Smith ha un 
importante corollario: se un governo impedisce 
ai prezzi di adeguarsi naturalmente alle pressioni 
della domanda e dell’offerta, così facendo ostaco- 
la la capacità della mano invisibile di coordinare i 
milioni di individui e di imprese che compongo- 
no l'economia. Questo corollario spiega perché 
la tassazione ha un effetto perverso sull’alloca- 
zione delle risorse: le imposte distorcono i prezzi 
e, quindi, le decisioni di individui e imprese. Il 
corollario spiega anche il danno ancor più gran- 
de provocato da politiche di controllo diretto dei 
prezzi, come la legge sull’equo canone. E spiega il 
fallimento del comunismo: nei paesi comunisti i 
prezzi non erano determinati dal mercato, bensì 
da pianificatori che non disponevano di tutte le 
informazioni che si condensano nei prezzi libe- 
ramente determinati dalle forze del mercato. Le- 
sperimento comunista è fallito perché i pianifi- 
catori hanno tentato di guidare l'economia con 
una mano legata dietro la schiena: ed era la ma- 
no invisibile del mercato. 


1.2C Principio 7: a volte l'intervento 
dello Stato può migliorare il 
risultato prodotto dal mercato 


Se la mano invisibile del mercato ha un pote- 
re così miracoloso, che bisogno c'è dello Stato? 
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Uno degli scopi dello studio dell'economia è 
mettere lo studente in grado di valutare il giu- 
sto ruolo dello Stato nell'economia e la portata 
dei provvedimenti adottati dal governo. 

Fra le possibili risposte, una è che la mano 
invisibile ha bisogno di uno Stato che definisca 
le regole e crei le istituzioni necessarie per sup- 
portare un'economia di mercato. E i mercati 
funzionano correttamente solo se i diritti di pro- 
prietà sono tutelati in modo tale da permettere 
agli individui di possedere e controllare risorse 
scarse. Un agricoltore non coltiva i propri cam- 
pi se teme che il raccolto gli venga rubato, un 
ristoratore non serve un pasto se non è ragio- 
nevolmente certo che il cliente paghi prima di 
andarsene, e una casa discografica non produ- 
ce CD se troppi potenziali clienti evitano di ac- 
quistarli, riproducendoli illegalmente. Noi tut- 
ti facciamo affidamento su organismi giudizia- 
ri e di tutela dell'ordine pubblico per far valere 
i nostri diritti su ciò che produciamo. 

Ma c'è anche un’altra risposta al perché ab- 
biamo bisogno dello Stato: la mano invisibile è 
potente, ma non onnipotente. Due sono le ra- 
gioni per cui lo Stato può intervenire nell’eco- 
nomia e cambiare l’allocazione delle risorse che 
gli individui sceglierebbero autonomamente: 
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per promuovere l'efficienza e per promuovere 
l'equità. In altre parole, l’obiettivo degli inter- 
venti di politica economica è ingrandire la tor- 
ta dell'economia o cambiare il modo in cui vie- 
ne suddivisa. 

Partiamo dalla questione dell efficienza. La 
mano invisibile di solito porta il mercato ad al- 
locare le risorse in maniera efficiente, ma in de- 
terminate situazioni non riesce a farlo. Per indi- 
care tali situazioni, gli economisti usano il ter- 
mine fallimento del mercato. Una possibile cau- 
sa di fallimento del mercato sono le esternali- 
tà, cioè gli effetti non compensati dell’azione 
di un individuo sul benessere di un altro indi- 
viduo non direttamente coinvolto. Un classi- 
co esempio di esternalità è l'inquinamento. Se 
la produzione di un bene inquina l’aria e dan- 
neggia la salute degli individui che vivono in 
prossimità degli impianti, il mercato lasciato a 
se stesso potrebbe non prendere in considera- 
zione tali costi. Un'altra possibile causa di falli- 
mento del mercato è il potere di mercato: la ca- 
pacità di un soggetto (o di un ristretto grup- 
po di soggetti) di influenzare sostanzialmente 
e indebitamente i prezzi di mercato. Per esem- 
pio, supponiamo che in un remoto villaggio 
della Sicilia esista un solo pozzo: in questo ca- 


diritti di proprietà 

il diritto esclusivo di un 
individuo di possedere 
una risorsa scarsa e di 
controllare come viene 
utilizzata 


fallimento del 
mercato 

una situazione in cui il 
mercato, lasciato a se 
stesso, non riesce ad 
allocare le risorse in 
modo efficiente 


esternalità 

l'effetto dell'azione di 
un soggetto economico 
sul benessere di altri 
soggetti non coinvolti 


potere di mercato 

la capacità di un sog- 
getto economico (o di 
un ristretto gruppo di 
soggetti) di influenzare 
sostanzialmente i prezzi 
di mercato 


POST SCRIPTUM 


Adam Smith e la mano invisibile del mercato 


L'opera più importante di Adam Smith, An 
Inquiry into the Nature and Causes of the 
Wealth of Nations («Un'indagine sulla na- 
tura e le cause della ricchezza delle nazio- 
ni»), fu pubblicata nel 1776 e costituisce 
una pietra miliare per la scienza economi- 
ca. La sua enfasi sulla mano invisibile del 
mercato riflette un punto di vista tipico de- 
gli scrittori illuministi della fine del diciot- 
tesimo secolo, cioè che in generale è meglio 
che gli individui siano lasciati a loro stessi, 
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Adam Smith. 


senza che la mano pesante dello Stato gui- 
di le loro azioni. Tale filosofia politica co- 
stituisce la base dell'economia di mercato 
e, più in generale, della società occidentale. 

Perché le economie di mercato decen- 
trate funzionano così bene? Forse perché si 
può contare sul fatto che gli individui sono 
disposti a trattarsi con rispetto e affetto re- 
ciproci? Niente affatto. Ecco come Adam 
Smith descrive le interazioni tra individui 
in una economia di mercato: 


[L] uomo ha un bisogno quasi costante 
dell’aiuto dei suoi simili, ed invano se l’aspet- 
terebbe soltanto dalla loro benevolenza. Potrà 
più probabilmente riuscirci se può indirizzare 
il loro egoismo a suo favore, e mostrare che 
per loro è vantaggioso fare ciò che egli richie- 
de. [...] Non è dalla benevolenza del macella- 
io, del birraio o del fornaio che ci aspettiamo 
il nostro desinare, ma dalla considerazione 
del loro interesse personale. [...] 

Ogni individuo [...] né intende promuo- 
vere l'interesse pubblico né sa quanto lo pro- 
muova. [...] Egli mira soltanto al proprio 
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guadagno e in questo, come in molti altri 
casi, egli è condotto da una mano invisibile 
a promuovere un fine che non entrava nelle 
sue intenzioni. Né per la società è sempre un 
male che questo fine non entrasse nelle sue 
intenzioni. Perseguendo il proprio interesse, 
egli spesso promuove quello della società in 
modo più efficace di quanto intenda real- 
mente promuoverlo. 


In altre parole, Smith afferma che chi par- 
tecipa a una economia è motivato dall’in- 
teresse personale, e che la «mano invisibile» 
del mercato guida questo interesse privato 
alla promozione del benessere economico 
della collettività. 

Molti dei principi enunciati da Smith 
sono ancora oggi al centro dell'economia 
moderna. L'analisi che condurremo nei 
prossimi capitoli ci permetterà di giunge- 
re con più precisione alla conclusione pro- 
posta da Smith, individuando i punti di 
forza e di debolezza della mano invisibi- 
le del mercato. 


10 Parte 1. Introduzione 


produttività 

la quantità di beni e 
servizi prodotti da un 
individuo nell'unità di 
tempo (generalmente 
un'ora) 


so il proprietario del pozzo non è soggetto alla 
disciplina della concorrenza, lo strumento at- 
traverso cui la mano invisibile riesce a tempe- 
rare gli interessi individuali; egli potrebbe av- 
vantaggiarsi dell'opportunità, limitando Pero- 
gazione dell’acqua così da poter applicare un 
prezzo più elevato. In presenza di esternalità o 
di potere di mercato, provvedimenti legislativi 
mirati e ben congegnati possono migliorare lef- 
ficienza economica. 

Consideriamo ora l’obiettivo dell’ equità. An- 
che quando la mano invisibile conduce a risul- 
tati efficienti, non garantisce che la prosperità 
economica sia distribuita equamente tra tutti 
i membri della società. Un’economia di mer- 
cato remunera gli individui sulla base della lo- 
ro capacità di produrre qualcosa che altri siano 
disposti a pagare: il miglior giocatore di calcio 
del mondo guadagna più del miglior giocato- 
re di scacchi del mondo, semplicemente perché 
le persone disposte a pagare per assistere a un 
incontro di calcio sono più numerose di quelle 
disposte a pagare per assistere a una partita di 
scacchi. La mano invisibile non garantisce che 
tutti abbiano cibo a sufficienza, un vestiario di- 
gnitoso e un'assistenza sanitaria adeguata. A se- 
conda della fede politica di appartenenza, tali 
disuguaglianze potrebbero giustificare un inter- 
vento del governo. Nella pratica l’obiettivo di 
molte istituzioni — come la tassazione del reddi- 
to e la previdenza sociale — è proprio quello di 
pervenire a una più equa distribuzione del be- 
nessere economico. 

Affermare che lo Stato possa a volte miglio- 
rare i risultati del mercato non significa essere 
certi che sia sempre ir grado di farlo. Le stra- 
tegie politiche non piovono dal cielo, ma sono 
il frutto di un processo che è ben lontano dal- 
la perfezione: a volte sono formulate con il solo 
intento di soddisfare logiche interne alla poli- 
tica; altre volte sono prodotte da persone piene 
di buone intenzioni, ma non sufficientemen- 
te informate. Uno degli obiettivi dello studio 
dell'economia è aiutarvi a stabilire se e quan- 
to un provvedimento di politica economica sia 
giustificato dalla promozione dell’efficienza o 
dell'equità. 


e Perché un paese ha tutto da guadagnare dal non 
isolarsi da altri paesi? 

e Perché esistono i mercati, e che ruolo dovrebbe 
giocare il governo al loro interno secondo gli eco- 
nomisti? 


1.3 IL FUNZIONAMENTO DEL 
SISTEMA ECONOMICO NEL 
SUO COMPLESSO 


Abbiamo esordito analizzando le decisioni indi- 
viduali e l'interazione tra individui. L’insieme di 
queste decisioni e interazioni forma «il sistema 
economico». Gli ultimi tre principi riguardano 
il funzionamento dei sistemi economici nel lo- 
ro complesso. 


1.3A Principio 8: il tenore di vita di un 
paese dipende dalla sua capacità 
di produrre beni e servizi 


Le differenze di tenore di vita nei diversi paesi 
del mondo sono stupefacenti. Nel 2011 lo sta- 
tunitense medio aveva un reddito di circa 48000 
dollari; nello stesso anno il messicano medio gua- 
dagnava circa 9000 dollari, il cinese medio circa 
5000 dollari e il nigeriano medio solo 1200 dol- 
lari. Non sorprende che tali consistenti differenze 
di reddito medio si riflettano nel valore dei para- 
metri della qualità della vita: i cittadini dei pae- 
si ad alto reddito possiedono più televisori e più 
automobili, sono meglio nutriti e meglio assistiti, 
e hanno una aspettativa di vita più lunga rispetto 
ai cittadini dei paesi a basso reddito. 

Anche i cambiamenti del tenore di vita nel 
tempo sono molto ampi. Negli Stati Uniti il red- 
dito è cresciuto in media del 2% all’anno (al net- 
to delle variazioni del costo della vita); a que- 
sto tasso il reddito medio raddoppia ogni 35 an- 
ni. Nel secolo scorso il reddito medio degli Stati 
Uniti è cresciuto di otto volte. 

Come si spiegano divari così ampi nel tenore 
di vita di paesi diversi e in diversi momenti sto- 
rici? La risposta è sorprendentemente semplice: 
quasi tutti questi divari sono dovuti a differenze 
di produttività, cioè della quantità di beni e ser- 
vizi prodotti da un individuo nell’unità di tempo 
(generalmente un'ora). Nei paesi dove il singo- 
lo lavoratore riesce a produrre grandi quantità di 
beni e di servizi per unità di tempo, la maggior 
parte della popolazione gode di un tenore di vi- 
ta elevato; nei paesi dove i lavoratori sono meno 
produttivi, la maggior parte dei cittadini condu- 
ce un'esistenza più misera. Analogamente, il tas- 
so di crescita della produttività di un paese de- 
termina il tasso di crescita del suo reddito medio. 

La relazione tra produttività e tenore di vita è 
semplice, ma ha implicazioni di ampia portata. 
Se la produttività è la principale determinante del 
tenore di vita, le altre variabili devono essere di 
importanza secondaria. Per esempio, potremmo 
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essere tentati di attribuire all'attività sindacale o 
all’ introduzione di leggi sul salario minimo la cre- 
scita del tenore di vita dei lavoratori statunitensi 
nel ventesimo secolo; in realtà, il vero paladino del 
lavoratore occidentale è stata la sua crescente pro- 
duttività. Per fare un altro esempio, alcuni osser- 
vatori hanno sostenuto che l’aumento della con- 
correnza proveniente dal Giappone e da altri paesi 
abbia provocato la lenta crescita dei salari rileva- 
ta negli Stati Uniti negli anni 1970-1980. Tutta- 
via, anche in questo caso la vera causa non è stata 
la concorrenza estera, ma la crescita debole della 
produttività statunitense. 

La relazione tra produttività e tenore di vita 
ha profonde implicazioni anche per la politica 
economica. Nel valutare gli effetti di un provve- 
dimento legislativo sul tenore di vita della popo- 
lazione, occorre esaminare l'impatto che avrà sul- 
la capacità dell'economia di produrre beni e ser- 
vizi. Per far crescere velocemente il tenore di vita, 
i responsabili delle politiche economiche devono 
stimolare la produttività, facendo in modo che 
i lavoratori siano ben istruiti, dispongano delle 
strutture necessarie per produrre beni e servizi, 
e abbiano accesso alle tecnologie più avanzate. 


1.3B Principio 9: i prezzi aumentano 
quando lo Stato stampa troppa 
moneta 


Nel gennaio del 1921 in Germania un quotidia- 
no costava 0,30 marchi; meno di due anni dopo, 
nel novembre del 1922, lo stesso quotidiano co- 
stava 70 milioni di marchi e tutti gli altri prezzi 
erano aumentati in proporzione. Questo episo- 
dio è uno degli esempi storici più spettacolari di 
inflazione, la crescita del livello generale dei prez- 
zi in un sistema economico. 

L'inflazione sperimentata dagli Stati Uniti non 
è mai stata così grave come quella registrata nel- 
la Germania degli anni 1920; eppure l'inflazione è 
stata spesso un grave problema economico. Nel cor- 
so degli anni 1970, per esempio, quando il livello 
generale dei prezzi è più che raddoppiato, il presi- 
dente Gerald Ford giunse a definire l'inflazione «il 
nemico pubblico numero uno». Al contrario, nel 
primo decennio del ventunesimo secolo l'inflazione 
è rimasta stabile attorno al 2,5% all'anno; a questo 
tasso sono necessari quasi 30 anni affinché i prez- 
zi raddoppino. Dato che un'inflazione elevata im- 
pone vari costi alla società, contenere la crescita del 
livello dei prezzi è uno degli obiettivi dei responsa- 
bili delle politiche economiche di tutto il mondo. 

Da cosa è provocata l'inflazione? Nella mag- 
gior parte dei casi di inflazione elevata o perma- 
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nente, il colpevole è sempre lo stesso: la cresci- 
ta della quantità di moneta. Se lo Stato stampa 
quantità eccessive di valuta, il valore della moneta 
è destinato a crollare. In Germania nei primi anni 
1920, quando i prezzi triplicavano in media ogni 
mese, la quantità di moneta in circolazione au- 
mentava allo stesso ritmo. Sebbene con toni me- 
no drammatici, anche la storia economica degli 
Stati Uniti ci porta alla stessa conclusione: la for- 
te inflazione degli anni 1970 era associata a una 
rapida crescita della quantità di moneta, mentre 
la bassa inflazione di tempi più recenti era legata 
a una crescita più moderata della stessa variabile. 


1.3C Principio 10: nel breve periodo 
la società si confronta con 
un trade-off tra inflazione e 
disoccupazione 


Nel lungo periodo un aumento del livello gene- 
rale dei prezzi è il risultato principale di un au- 
mento della quantità di moneta; nel breve perio- 
do, tuttavia, la questione è molto più complessa 
e controversa. La maggior parte degli economisti 
descrive gli effetti di breve periodo di un’iniezio- 
ne di moneta nell’ economia come segue: 


e l’aumento della quantità di moneta nel siste- 
ma economico stimola il livello generale della 
spesa e, quindi, la domanda di beni e servizi 


e l’aumento della domanda, nel tempo, può in- 
durre le imprese ad aumentare i prezzi ma, 
nel frattempo, le spinge anche ad aumenta- 
re la quantità di beni e servizi che produco- 
no e ad assumere più lavoratori per far fron- 
te all’aumento di produzione 


e le nuove assunzioni di lavoratori causano una 
diminuzione del tasso di disoccupazione 


Sulla base di questo ragionamento possiamo con- 
cludere che nel sistema economico esiste, nel bre- 
ve periodo, un trade-off tra inflazione e disoc- 
cupazione. 

Sebbene tuttora alcuni economisti mettano 
in dubbio questa idea, la maggior parte concor- 
da sul fatto che nel sistema economico esiste un 
trade-off di breve periodo tra inflazione e disoc- 
cupazione. Questo significa semplicemente che, 
in un periodo di uno o due anni, molti provve- 
dimenti di politica economica spingono l’infla- 
zione e la disoccupazione in direzioni opposte. 
I responsabili delle politiche economiche devo- 
no misurarsi con questo trade-off indipendente- 
mente dal fatto che il livello di partenza dell’in- 
flazione e della disoccupazione sia elevato (come 


Document shared on www.docsity.com 


inflazione 

la crescita del livello ge- 
nerale dei prezzi in un 
sistema economico 
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ciclo economico 
fluttuazioni di variabili 
economiche quali occu- 
pazione e reddito 


è accaduto all’inizio degli anni 1980), contenuto 
(come alla fine degli anni 1990), o intermedio. 
Questo trade-off di breve periodo ha un ruolo 
fondamentale per l’analisi del ciclo economico: 
fluttuazioni marcate e imprevedibili dell’attività 
economica, misurata dal numero degli occupati 
o dalla produzione di beni e servizi. 

I responsabili delle politiche economiche 
possono sfruttare questo trade-off di breve pe- 
riodo utilizzando diversi strumenti: facendo va- 
riare l'entità della spesa pubblica, l'ammontare 
delle imposte e la quantità di moneta, i gover- 
nanti possono influenzare la domanda aggrega- 
ta di beni e servizi. Le variazioni della doman- 


da a loro volta influenzano la combinazione di 
inflazione e disoccupazione presente all’interno 
del sistema economico nel breve periodo. Dato 
che tali strumenti di politica fiscale e moneta- 
ria hanno potenzialmente effetti di grandissima 
portata, se e come i governanti debbano usar- 
li per controllare economia è oggetto di con- 
tinuo dibattito. 

Tale dibattito si è scaldato agli inizi della pre- 
sidenza di Barack Obama negli Stati Uniti. Nel 
2008-2009 l'economia statunitense e molte altre 
nel mondo sono entrate in una profonda reces- 
sione. I problemi nel sistema finanziario causa- 
ti da operazioni azzardate sul mercato immobi- 


PRIMA PAGINA 


Perché dovreste studiare l'economia 


In questo estratto da un discorso per una cerimonia di laurea, l'ex presidente della Federal Reserve Bank di Dallas spezza una lancia a 


favore dello studio dell'economia. 


La «scienza triste»? Al contrario! 
di Robert D. McTeer, Jr. 


A mio avviso lo studio dell’ economia è 
molto importante per la carriera di un in- 
dividuo, e lo è in misura sempre maggio- 
re man mano che si accettano impieghi di 
rilievo. Non riesco a immaginare una mi- 
gliore specializzazione per l’amministrato- 
re delegato di un'impresa, un membro del 
Congresso o un presidente degli Stati Uni- 
ti. Quella che avete appreso è una moda- 
lità di pensiero sistematica e rigorosa che 
vi sarà di grande aiuto. Per contro, i pro- 
fani dell'economia si domanderanno per- 
ché i sistemi economici funzionano meglio 
quando le persone in posizioni di responsa- 
bilità sono poche. Chi pianifica? Chi pren- 
de le decisioni? Chi sceglie cosa produrre? 

Ci metto la mano sul fuoco: la mano 
invisibile di Adam Smith è il concetto più 
importante che avete studiato in econo- 
mia. Avete compreso come ognuno di noi 
possa agire per il proprio interesse perso- 
nale e allo stesso tempo contribuire a pro- 
durre un risultato socialmente desiderabi- 
le; e come attività scoordinate vengano co- 
ordinate dal mercato per aumentare il be- 
nessere delle nazioni. Adesso conoscete la 
magia dei mercati e i pericoli di interferire 
troppo con i loro meccanismi. Siete in gra- 
do di comprendere più profondamente il 
significato della favola di Esopo che avete 
imparato da piccoli: non conviene uccide- 
re la gallina dalle uova d’oro. [...] 


Lo studio dell’economia vi aiuterà a ri- 
conoscere le false credenze e le conseguen- 
ze non intenzionali. In effetti, sono tenta- 
to di definire l'economia come lo studio 
di come prevedere le conseguenze invo- 
lontarie. [...] 

Se c'è un'idea rilevante ai fini del dibat- 
tito economico contemporaneo, questa è 
la cosiddetta «trappola della vetrina rot- 
ta». Ogni volta che un intervento pubbli- 
co viene giustificato non per i suoi meriti 
ma per i posti di lavoro che crea, ricorda- 
tevi di questa trappola. Alcuni adolescenti, 
da bestioline che sono, lanciano un matto- 
ne contro la vetrina di un panettiere. Una 
folla si raccoglie davanti al negozio e ge- 
me, «che peccato!». In men che non si dica 
qualcuno suggerisce di vedere il bicchiere 
mezzo pieno: ora il panettiere dovrà spen- 
dere denaro per rimpiazzare il vetro rot- 
to, che si aggiungerà al reddito del vetra- 
io, il quale spenderà il reddito aggiuntivo, 
che a sua volta si sommerà al reddito di un 
altro venditore, e così via. La catena del- 
la spesa si moltiplicherà, generando un li- 
vello maggiore di reddito e occupazione. 
Se la vetrina rotta è grande abbastanza po- 
trebbe addirittura produrre un boom eco- 
nomico! [...] 

La maggioranza degli elettori cade nella 
trappola della vetrina rotta, ma non i lau- 
reati in economia, che anzi controbatto- 
no: se il panettiere non avesse speso il pro- 
prio denaro per riparare la vetrina, avreb- 
be potuto destinarlo all’acquisto del nuo- 
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vo cappotto che desiderava. Il sarto avreb- 
be quindi ottenuto un reddito aggiuntivo, 
che avrebbe potuto spendere per l'acquisto 
di qualcos'altro, e così via. La vetrina rotta 
non crea nuova attività economica, ma so- 
lo un diverso tipo di attività. Gli individui 
sono in grado di osservare l’attività effetti- 
va, ma non quella che si sarebbe realizzata 
in alternativa. 

La trappola della vetrina rotta assume 
varie forme. Quando il fine è la creazione 
o la conservazione di occupazione, la chia- 
mo «trappola della conta dei posti di lavo- 
ro». I laureati in economia comprendono 
una realtà controintuitiva, ossia che il pro- 
gresso economico scaturisce dalla distru- 
zione di posti di lavoro. Un tempo la pro- 
duzione di cibo necessitava del lavoro del 
90% della popolazione; oggi soltanto del 
3%. Siamo forse svantaggiati dalla perdita 
di posti di lavoro nell’agricoltura? Gli agri- 
coltori di un tempo sono oggi professo- 
ri universitari e guru dell’informatica. [...] 

Perciò, invece di fare la conta dei posti di 
lavoro, dovremmo fare in modo che ogni 
posto di lavoro conti. Ogni tanto si cree- 
rà uno squilibrio tra domanda e offerta nel 
mercato del lavoro, ma si tratterà di situa- 
zioni temporanee. Non diventate luddisti 
che vogliono distruggere i macchinari, né 
protezionisti che desiderano piantare bana- 
ne a Manhattan. 

Fonte: Ristampa autorizzata da The Wall 


Street Journal, 2003. Riproduzione autorizzata. 
Tutti i diritti riservati. 


liare si sono diffusi al resto del sistema economi- 
co, determinando una diminuzione dei redditi e 
un aumento della disoccupazione. I responsabili 
delle politiche economiche hanno reagito in va- 
ri modi per alimentare la domanda complessiva 
di beni e servizi. La prima iniziativa di rilievo del 
presidente Obama è stata il varo di alcune misure 
di stimolo, tra cui una riduzione delle imposte e 
un aumento della spesa pubblica. Al contempo 
la Federal Reserve, la banca centrale statuniten- 
se, ha incrementato l’offerta di moneta. L’obiet- 
tivo di questi provvedimenti era ridurre la disoc- 
cupazione. Tuttavia, alcuni temono che tali po- 
litiche economiche possano condurre nel tempo 
a un livello di inflazione eccessivo. 


e Elenca e spiega sinteticamente i tre principi che 
regolano il funzionamento dei sistemi economici 
nel loro complesso. 


1.4 CONCLUSIONE 


Abbiamo tratteggiato a grandi linee una panora- 
mica di cosa sia economia. Nei prossimi capi- 
toli approfondiremo l’analisi dei comportamenti 
individuali, dei mercati e dei sistemi economici. 
Acquisire familiarità con gli strumenti di questa 
analisi richiederà un certo sforzo, ma non sarà 
difficile: la scienza economica si fonda su pochi 
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concetti fondamentali che possono essere appli- 
cati alle situazioni più disparate. 

In tutto il libro continueremo a fare riferi- 
mento ai dieci principi dell'economia che abbiamo 
messo in evidenza in questo capitolo ed elenca- 
to nella tabella 1.1. Tenete sempre a mente que- 
sti concetti fondamentali: anche la più sofisticata 
analisi economica è costruita utilizzando gli stessi 
principi che abbiamo introdotto qui. 


Le decisioni individuali 
1. Gli individui devono scegliere tra alternative (trade-off) 
2. Il costo di qualcosa è ciò a cui si deve rinunciare per ottenerlo 
3. Gli individui razionali pensano «al margine» 
4. Gli individui rispondono agli incentivi 


L'interazione tra individui 
5. Lo scambio può essere vantaggioso per tutti 
6. I mercati sono di solito uno strumento efficace per organizzare l’attività 
economica 
7. A volte l'intervento dello Stato può migliorare il risultato prodotto dal 
mercato 


Il funzionamento dell'economia 
8. Il tenore di vita di un paese dipende dalla sua capacità di produrre beni 
e servizi 
9. I prezzi aumentano quando lo Stato stampa troppa moneta 
10. Nel breve periodo la società si confronta con un trade-off tra inflazione 
e disoccupazione 


RIEPILOGO 
e Quattro sono i principi fondamentali delle decisioni individua- coordinamento degli scambi tra individui; lo Stato ha poten- 
li: gli individui devono scegliere tra alternative (trade-off); il co- zialmente la capacità di migliorare i risultati del mercato in ca- 
sto di ogni azione si misura in termini di opportunità mancate; so di un fallimento del mercato o di una distribuzione non 
gli individui razionali prendono decisioni mettendo a confron- equa dei benefici. 
to costi e benefici marginali; il comportamento degli individui e I tre principi fondamentali che regolano il funzionamento del 
cambia in funzione degli incentivi che vengono loro offerti. sistema economico nel suo complesso sono: la produttività è 
° I principi fondamentali dell’interazione tra individui sono i se- la fonte ultima del tenore di vita; la crescita della moneta è la 
guenti: lo scambio può essere reciprocamente vantaggioso; i causa ultima dell'inflazione; nel breve periodo esiste un trade- 
mercati rappresentano di solito uno strumento efficace per il off tra inflazione e disoccupazione. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


ciclo economico, p. 12 equità, p. 3 potere di mercato, p. 9 
costo-opportunità, p. 4 esternalità, p. 9 produttività, p. 10 
diritti i proprietà, p. 9 fallimento del mercato, p. 9 scarsità, p. 2 

economia di mercato, p. 8 incentivo, p. 5 variazioni marginali, p. 4 
economia, p. 2 individuo razionale, p. 4 

efficienza, 3 inflazione, p. 11 
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DOMANDE DI RIPASSO 


1. Fate tre esempi di importanti trade-off che vi è capitato di af- 
frontare. 

2. Di quali fattori terreste conto nel calcolare il costo-opportunità 
di una vacanza a Disneyland? 

3. L'acqua è necessaria per la vita. Il beneficio marginale di un 
bicchiere di acqua è elevato o modesto? 

4. Perché i responsabili delle politiche economiche dovrebbero 
sempre tener conto degli incentivi? 


Na 


(ce) 


. Perché il commercio internazionale non è una competizione 


sportiva, nella quale se qualcuno vince, qualcun altro perde? 


. Quali effetti ha la «mano invisibile» del mercato? 
. Indicate due possibili cause di fallimento del mercato e fate un 


esempio per ciascuna. 


. Perché la produttività è importante? 
. Cos'è l'inflazione, e cosa la provoca? 
. Che tipo di relazione esiste, nel breve periodo, tra inflazione e 


disoccupazione? 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


1. La migliore definizione di economia è «lo studio dei modi in 
cui 
(a) la società gestisce le risorse scarse». 
(b) un'impresa massimizza il profitto.» 
(c) si formulano previsioni su inflazione, disoccupazione e 
prezzi delle azioni». 
(d) il governo può limitare i danni dell'interesse personale sfre- 
nato». 
2. Il costo-opportunità di andare al cinema è 
(a) il prezzo del biglietto. 
(b) il prezzo del biglietto più il prezzo della bibita e dei pop- 
corn. 
(c) il costo totale necessario alla fruizione del film al cinema più 
il valore del proprio tempo. 
(d) zero, se il film è di vostro gusto e pensate che valga i soldi 
e il tempo impiegati. 
3. Una variazione marginale 
(a) non è importante ai fini delle politiche pubbliche. 
(b) altera una condizione iniziale in maniera incrementale. 
(c) rende il risultato inefficiente. 
(d) non influenza gli incentivi. 
4. L'espressione «mano invisibile» di Adam Smith si riferisce 
(a) ai metodi ingegnosi e spesso nascosti che le imprese uti- 
lizzano per ottenere un profitto a spese dei consumatori. 


(b) alla capacità dei mercati in concorrenza perfetta di perveni- 
re a risultati desiderabili nonostante i partecipanti al mer- 
cato perseguano un interesse privato. 

(c) alla capacità dell’intervento pubblico di apportare un bene- 
ficio ai consumatori anche quando questi non sono infor- 
mati dei provvedimenti. 

(d) al modo in cui nei mercati non regolamentati produtto- 
ri e consumatori impongono costi a soggetti non coinvol- 
ti nelle transazioni. 


. Il governo può intervenire in un'economia di mercato al fine 


di 

(a) proteggere i diritti di proprietà. 

(b) correggere un fallimento del mercato dovuto a esternalità. 
(c) pervenire a una distribuzione più paritaria del reddito. 
(d) Tutte le precedenti. 


. Se un paese presenta un’inflazione elevata e persistente, la cau- 


sa più probabile 

(a) è che la banca centrale crea una quantità eccessiva di mo- 
neta. 

(b) sono i sindacati, che contrattano salari troppo elevati. 

(c) sono i livelli di imposizione fiscale eccessivi applicati dal 
governo. 

(d) sono le imprese, che usano il proprio potere di monopolio 
per alzare i prezzi. 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


1. Descrivete alcuni dei trade-off con cui si confronta: 
(a) una famiglia che deve decidere se acquistare una nuova au- 
tomobile 
(b) un membro del governo chiamato a decidere quanto spen- 
dere per la gestione dei parchi nazionali 
(c) il direttore di un'impresa che deve decidere se aprire un 
nuovo impianto 
(d) un professore che deve decidere se preparare la lezione 
2. State decidendo se andare in vacanza. La maggior parte dei 
costi sono misurati in denaro (biglietto aereo, albergo, salario 
non percepito), ma i benefici sono immateriali. Come potete 
confrontare costi e benefici? 
3. State pensando di dedicare il sabato a un lavoro retribuito, 
ma un amico vi invita ad andare a sciare. Quanto vi costa 


4. 


realmente accettare l’invito? Se aveste progettato di passa- 
re il sabato a studiare in biblioteca, quanto vi costerebbe? 
Perché? 

Vincete 1000 euro alla EuroMillions Lottery. Potete spendere 
la vincita o depositarla in banca per un anno, ricavandone il 
5% di interessi. Qual è il costo-opportunità di spendere tutti i 
1000 euro subito? 


. L'impresa che gestite ha investito 5 milioni di euro nello svi- 


luppo di un nuovo prodotto, ma la fase di ricerca non è ancora 
completata. A una recente riunione i venditori vi hanno ri- 
ferito che un nuovo prodotto concorrente ha ridotto le pro- 
spettive di vendita del vostro prodotto a 3 milioni di euro. Se 
ultimare la fase di sviluppo costasse un altro milione di euro, vi 
converrebbe portare a termine il processo? Qual è il massimo 
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che potreste razionalmente spendere per portare sul mercato il 

nuovo prodotto? 

. Il sistema di previdenza sociale fornisce un reddito agli indi- 
vidui con più di 65 anni. I percettori di pensione che hanno 
altri redditi ricevono (al netto delle imposte) benefici inferiori 
rispetto a chi non ne ha. 

(a) Come cambiano gli incentivi a risparmiare in età lavorativa 
in funzione dell’esistenza della previdenza sociale? 

(b) Come cambiano gli incentivi a continuare a lavorare oltre i 
65 anni in funzione della riduzione del beneficio per le per- 
sone dotate di altri redditi? 

. Nel 1996 una di riforma dei programmi antipovertà del gover- 
no federale statunitense ha limitato a due anni il periodo in cui 
è possibile ricevere le indennità di disoccupazione. 

(a) In che modo questo provvedimento ha cambiato gli incen- 
tivi al lavoro? 

(b) In che modo questo cambiamento può rappresentare un 
trade-off tra efficienza ed equità? 

. Spiegate se ognuna delle seguenti attività dello Stato è moti- 
vata dall’equità o dall’efficienza. Nel caso si tratti di efficienza, 
spiegate il tipo di fallimento del mercato che la giustifica. 

(a) regolamentare le tariffe della pay TV 

(b) fornire ai meno abbienti buoni per l'acquisto di generi ali- 
mentari 

(c) vietare il fumo nei locali pubblici 

(d) suddividere la Standard Oil (che un tempo possedeva il 
90% delle raffinerie di petrolio) in diverse imprese più pic- 
cole 


9. 


10. 


11. 


12. 
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(e) incrementare l'imposta sul reddito individuale a chi gode 
di redditi più elevati 

(f) promulgare una legge che punisce chi guida in stato di eb- 
brezza 

Analizzate ciascuna di queste affermazioni dal punto di vista 

dell’equità e dell'efficienza. 

(a) «A ciascun membro della società dovrebbe essere garantita 
la migliore assistenza medica possibile». 

(b) «Un lavoratore licenziato dovrebbe poter contare su un sus- 
sidio fino a quando non trovi un nuovo lavoro». 

In quali modi il vostro tenore di vita è diverso da quello dei 

vostri genitori o dei vostri nonni quando avevano la vostra età? 

Cosa ha provocato questi cambiamenti? 

Supponete che gli europei decidano di risparmiare una quo- 

ta superiore del loro reddito. Se le banche prestassero questo 

maggiore risparmio alle imprese europee, e queste lo usassero 

per costruire nuovi impianti, in che modo il maggiore rispar- 

mio potrebbe indurre una più rapida crescita della produttività 

europea? Chi secondo voi trarrà beneficio dall'aumento della 

produttività? La società sta ottenendo un beneficio gratuita- 

mente? 

Durante la guerra di indipendenza contro il Regno di Gran 

Bretagna, le colonie americane non riuscivano a raccogliere en- 

trata fiscali sufficienti a finanziare pienamente lo sforzo belli- 

co. Per sostenersi, le colonie decisero di stampare una quantità 

maggiore di moneta. La pratica di stampare moneta per copri- 

re la spesa pubblica è a volte definita «imposta da inflazione». 

Su chi, secondo voi, grava questa «imposta»? Perché? 
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PENSARE DA 
A INIGNVISINÀ 


Ogni campo del sapere ha linguaggio e modalità 
di pensiero che gli sono propri. I matematici par- 
lano di assiomi, integrali e spazi vettoriali; gli psi- 
cologi di Io, Es e dissonanze cognitive; i giuristi di 
disposti legislativi, clausole vessatorie e articolati. 

L'economia, in questo, non è diversa: offerta, 
domanda, elasticità, vantaggio comparato, sur- 
plus del consumatore, perdita secca sono parole 
del linguaggio degli economisti. Nei prossimi ca- 
pitoli incontrerete molti termini nuovi e alcune 
parole comuni a cui gli economisti danno un si- 
gnificato particolare. All’inizio questo nuovo lin- 
guaggio potrà sembrarvi inutilmente criptico ma, 
come avremo modo di vedere, la sua importanza 
risiede nella capacità di fornire un modo nuovo 
e utile di interpretare il mondo. 

L'obiettivo principale di questo libro è farvi 
apprendere il modo di pensare degli economi- 
sti. Non si può diventare matematici, psicolo- 
gi o giuristi in una notte e, naturalmente, anche 
imparare a pensare da economista richiede tem- 
po. Ma, grazie alla giusta combinazione di stru- 
menti teorici, discussione di casi pratici e articoli 
tratti dalle pagine economiche dei giornali, que- 
sto libro vi aiuterà a sviluppare e applicare que- 
sta nuova facoltà. 





Prima di tuffarsi nella sostanza e nei detta- 
gli della scienza economica, è utile farsi un'idea 
dell’approccio dell’economista alla realtà. Questo 
capitolo, perciò, è dedicato alla metodologia del- 
la disciplina. Cosa caratterizza l'approccio di un 
economista a un problema? Cosa significa pen- 
sare da economista? 


2.1 


Gli economisti cercano di affrontare lo studio 
della propria disciplina con obiettività scientifica. 
Il loro approccio non è molto diverso da quello 
di un fisico alla materia o di un biologo alla vita: 
formulano teorie, raccolgono dati e poi li analiz- 
zano nel tentativo di convalidare o confutare le 
teorie così formulate. 

Al profano potrà sembrare strano che leco- 
nomia sia considerata una scienza: dopotutto gli 
economisti non utilizzano provette o microsco- 
pi. Ma l'essenza della scienza è il metodo scienti- 
fico, cioè la formulazione e la verifica imparziali 
di teorie sul funzionamento del mondo. Questo 
metodo d’indagine è applicabile tanto allo stu- 
dio di un sistema economico quanto alla gravità 
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terrestre o all’evoluzione delle specie. Come af- 
fermava Albert Einstein, «la scienza non è altro 
che una versione sofisticata del normale pensare». 

Sebbene l’affermazione di Einstein si applichi 
sia alle scienze sociali, come l’economia, sia al- 
le scienze naturali, come la fisica, le persone di 
norma non hanno l'abitudine di osservare la so- 
cietà con occhio scientifico. Cominciamo, dun- 
que, esponendo alcuni dei modi con cui un eco- 
nomista applica la logica della scienza per esami- 
nare il funzionamento di un sistema economico. 


2.1A Il metodo scientifico: 
osservazione, teorizzazione 
e ancora osservazione 


Si dice che Isaac Newton, celebre scienziato e 
matematico del diciassettesimo secolo, abbia 
avuto un'illuminazione vedendo cadere una me- 
la da un albero. Ciò che aveva visto lo spinse a 
sviluppare una teoria della gravitazione che si ap- 
plica non solo alle mele che cadono a terra, ma 
a qualunque coppia di oggetti nell’universo. Le 
verifiche a cui la teoria di Newton è stata sotto- 
posta hanno dimostrato la sua validità in molte 
circostanze (sebbene, come avrebbe puntualizza- 
to Einstein, non in tutte). Data la sua capacità 
di spiegare ciò che si osserva, tale teoria è anco- 
ra oggi insegnata nei corsi propedeutici di fisica 
nelle scuole di tutto il mondo. 

L'interazione tra teoria e osservazione esiste 
anche in economia. Alcuni economisti vivono 
in paesi caratterizzati da una rapida crescita dei 
prezzi; osservando tale fenomeno, possono es- 
sere spinti a formulare una teoria dell’inflazio- 
ne. Questa teoria potrebbe affermare che si ge- 
nera un elevato tasso di inflazione in presenza di 
un eccesso di moneta nel sistema. Per verificare 
la sua teoria, l'economista potrebbe raccogliere 
e analizzare dati sui prezzi e sull’offerta di mo- 
neta in paesi diversi: se la crescita della quantità 
di moneta non fosse correlata al tasso di crescita 
dei prezzi, l'economista dubiterebbe della validità 
della sua teoria; se invece i dati presentassero una 
forte correlazione — come in realtà accade — egli 
sarebbe più sicuro della sua correttezza. 

Gli economisti formulano teorie e le sotto- 
pongono a verifica come fanno tutti gli altri 
scienziati, ma devono fare i conti con un ostaco- 
lo che rende il loro lavoro particolarmente deli- 
cato: la difficoltà della sperimentazione in cam- 
po economico. Un fisico che studia la legge di 
gravità può sottoporre diversi oggetti a caduta in 
ambiente controllato, e verificare la teoria sulla 
base di dati omogenei e confrontabili; al contra- 
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rio, un economista che studia l'inflazione non 
può pretendere di modificare la politica mone- 
taria di una nazione con il solo intento di gene- 
rare dati utili. Gli economisti, come gli astrono- 
mi e i biologi evoluzionisti, in generale devono 
accontentarsi dei dati che il mondo mette a lo- 
ro disposizione. 

Non potendo effettuare esperimenti in labo- 
ratorio, gli economisti dedicano molta attenzio- 
ne agli esperimenti naturali offerti dalla storia. 
Per esempio, se una guerra in Medio Oriente in- 
terrompe il flusso di greggio, i prezzi del petro- 
lio crescono vertiginosamente in tutto il mon- 
do: ciò deprime il tenore di vita dei consumatori 
di petrolio e di prodotti derivati; pone i governi 
che desiderano stabilizzare l'economia di fronte 
a scelte difficili; ma offre anche agli economisti 
l’opportunità di studiare gli effetti di una risor- 
sa naturale fondamentale sull'economia mondia- 
le. Per questa ragione, in questo corso prende- 
remo in considerazione moltissimi casi storici: 
episodi utili allo studio sia perché aiutano a ca- 
pire il funzionamento delle economie del passa- 
to sia perché permettono di verificare e valutare 
le teorie attuali. 


2.1B Il ruolo delle ipotesi 


Se domandaste a un fisico quale sia il tempo di 
caduta di una palla di marmo dall’alto di un edi- 
ficio di dieci piani, questi risponderebbe ipotiz- 
zando implicitamente che la palla cada nel vuoto. 
Naturalmente tale ipotesi è falsa: l’edificio è im- 
merso nell’atmosfera che esercita un attrito sulla 
palla di marmo, rallentandone la caduta. Il fisico 
può però obiettare che l’attrito ha effetti trascu- 
rabili sulla caduta: ipotizzare che la palla di mar- 
mo precipiti nel vuoto semplifica enormemen- 
te il problema, senza condizionare la risposta in 
maniera sostanziale. 

Gli economisti formulano ipotesi per la me- 
desima ragione: semplificare una realtà comples- 
sa e facilitarne la comprensione. Per studiare gli 
effetti del commercio internazionale, per esem- 
pio, si può ipotizzare che al mondo vi siano due 
soli paesi e che ciascun paese produca solo due 
beni. Naturalmente nel mondo ci sono centinaia 
di paesi, ciascuno dei quali produce una enorme 
varietà di beni; ma ipotizzando un mondo con 
due paesi e due beni, è più facile concentrare lat- 
tenzione sul nocciolo della questione. Una volta 
compresi gli effetti del commercio internaziona- 
le in questo mondo immaginario, siamo in una 
posizione migliore per capire il complesso mon- 
do in cui viviamo. 
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18 Parte 1. Introduzione 


diagramma di flusso 
circolare 

una rappresentazione 
grafica del sistema eco- 
nomico che descrive 
il flusso di moneta e 
quello corrispondente 
di beni e servizi che 
intercorre tra individui 
e imprese, attraverso i 
mercati 


L'arte del pensiero scientifico — in economia, 
come in fisica o in biologia — consiste nel deci- 
dere quali ipotesi formulare. Supponiamo, per 
esempio, di far cadere dall’alto dell’edificio un 
pallone da spiaggia, invece di una palla di mar- 
mo. In questo caso un fisico sa capire che l’ipo- 
tesi di assenza di attrito è molto meno accurata. 
L'attrito, infatti, esercita una forza maggiore sul 
pallone da spiaggia che sulla palla di marmo, per- 
ché il pallone da spiaggia è molto più grande, e 
gli effetti dell'attrito dell’aria potrebbero non es- 
sere trascurabili rispetto al peso, essendo il pal- 
lone da spiaggia molto più leggero della palla di 
marmo. Quindi l'ipotesi della caduta nel vuoto 
è ragionevole per la palla di marmo, ma non per 
il pallone da spiaggia. 

Analogamente, gli economisti ricorrono a ipo- 
tesi diverse per rispondere a domande differenti. 
Se volessimo studiare cosa accade in un sistema 
economico quando il governo modifica la quan- 
tità di moneta in circolazione, una parte impor- 
tante della nostra analisi riguarderebbe la reazione 
dei prezzi. Molti prezzi nel sistema economico 
cambiano solo sporadicamente: quello dei gior- 
nali, per esempio, viene ritoccato solo a distanza 
di anni. Conoscendo questo fatto, gli economisti 
formulano ipotesi differenti nell’analizzare gli ef- 
fetti del provvedimento in diversi archi tempora- 
li: nel breve periodo si può ipotizzare che i prezzi 
non esprimano grandi variazioni o, addirittura, 
fare l'ipotesi estrema e irreale che rimangano fis- 
si; nel lungo periodo si può invece ipotizzare che 
i prezzi siano perfettamente flessibili. Proprio co- 
me un fisico applica numerose ipotesi per studia- 
re la caduta di una palla di marmo o di un pallo- 
ne da spiaggia, così economista adotta numerose 
ipotesi per studiare gli effetti di breve e di lungo 
periodo delle variazioni della quantità di moneta. 


2.1C I modelli economici 


A scuola gli insegnanti di biologia usano modelli 
del corpo umano, in plastica o in gesso, per in- 
segnare l'anatomia. Questi modelli riproducono 
tutti gli organi principali (cuore, fegato, reni, e 
così via) e permettono ai docenti di mostrare agli 
studenti in modo semplice e chiaro la posizione 
degli organi e i loro rapporti funzionali. Natu- 
ralmente si tratta di modelli e non di veri corpi 
umani, e nessuno potrebbe scambiarli per lorga- 
nismo che rappresentano: sono modelli stilizzati 
e omettono molti dettagli. Eppure, nonostante 
la totale mancanza di realismo — o, forse, proprio 
grazie a questa — facilitano l'apprendimento del 
funzionamento del corpo umano. 


Anche gli economisti ricorrono a modelli 
per descrivere il mondo. Ma i loro modelli, in- 
vece che di plastica, sono fatti spesso di grafi- 
ci ed equazioni. Così come i modelli utilizza- 
ti dagli insegnanti di biologia non includono 
ogni singolo muscolo o vaso sanguigno del cor- 
po umano, anche quelli degli economisti non 
comprendono ogni singolo aspetto del sistema 
economico. 

In questo libro ricorreremo a modelli per esa- 
minare diverse questioni economiche, rendendo- 
ci conto di come siano fondati su ipotesi: come 
il fisico presuppone l’assenza di attrito per ana- 
lizzare la caduta di una palla di marmo, così l’e- 
conomista deciderà di tralasciare di volta in vol- 
ta quei dettagli del sistema economico che non 
ritiene essenziali per sviscerare l'oggetto della sua 
analisi. Tutti i modelli — in fisica, biologia o eco- 
nomia — semplificano la realtà al fine di miglio- 
rare la nostra capacità di comprenderla. 


2.1D Il nostro primo modello: 
il diagramma di flusso circolare 


Un sistema economico è composto di milioni di 
persone dedite alle attività più disparate: com- 
prare, vendere, lavorare, produrre, e così via. Per 
capire il funzionamento di un sistema economi- 
co dobbiamo semplificare la descrizione di tut- 
te queste attività: in altre parole, abbiamo biso- 
gno di un modello che spieghi, a grandi linee, 
com'è organizzato il sistema economico e come 
i soggetti che partecipano all'economia interagi- 
scono fra loro. 

La figura 2.1 presenta in forma grafica un mo- 
dello del sistema economico detto diagramma di 
flusso circolare. Secondo tale modello, nel siste- 
ma economico agiscono due tipi di soggetti: in- 
dividui e imprese. Le imprese producono beni e 
servizi utilizzando elementi quali il lavoro, la ter- 
ra e il capitale (immobili e impianti), detti fattori 
di produzione. Gli individui sono i proprietari dei 
fattori di produzione e consumano tutti i beni e 
i servizi prodotti dalle imprese. 

Imprese e individui interagiscono in due tipi 
di mercati. Nei mercati di beni e servizi gli indi- 
vidui sono i compratori e le imprese i venditori 
(in questi mercati gli individui comprano i beni 
e i servizi prodotti dalle imprese); nei mercati dei 
fattori di produzione gli individui sono i vendi- 
tori e le imprese i compratori (in questi mercati 
gli individui forniscono alle imprese i fattori che 
queste utilizzano per produrre beni e servizi). Il 
diagramma di flusso circolare descrive in manie- 
ra semplice l’organizzazione di tutte le transazio- 
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ni che intercorrono tra individui e imprese in un 
sistema economico. 

I due anelli del diagramma di flusso circolare 
sono distinti ma collegati tra loro. L'anello inter- 
no rappresenta il flusso dei beni e dei fattori di 
produzione tra individui e imprese: gli individui 
offrono alle imprese l’uso della terra, del lavoro e 
del capitale nel mercato dei fattori di produzio- 
ne; le imprese, a loro volta, utilizzano questi fat- 
tori per produrre ciò che viene poi venduto agli 
individui nel mercato dei beni e dei servizi. La- 
nello esterno rappresenta il corrispondente flus- 
so di moneta: gli individui spendono denaro per 
acquistare beni e servizi dalle imprese; queste uti- 
lizzano parte del ricavato per acquistare fattori di 
produzione (per esempio, per pagare i salari agli 
operai); ciò che rimane è il profitto, distribuito 
ai proprietari delle imprese, che sono a loro vol- 
ta individui. 

Esaminiamo il diagramma di flusso circolare 
seguendo un euro nel suo percorso attraverso il 
sistema economico. Supponiamo che, all’inizio 
del percorso, questo euro appartenga a un indi- 
viduo e, in particolare, si trovi nel vostro porta- 
monete. Se volete un caffè, entrate in un mercato 
di beni e servizi, per esempio il Bar Mario, con 
la vostra moneta. Nel momento in cui la mone- 
ta passa da voi alla cassa del Bar Mario, diventa 
ricavo dell'impresa. Ma la moneta non rimane a 
lungo nella cassa, perché il Bar Mario la utilizza 
per pagare i fattori di produzione che acquista. 
Per esempio, la vostra moneta può essere usata 
per pagare l’affitto al proprietario dell’immobile 
che ospita il Bar Mario, o per pagare lo stipen- 
dio di uno dei camerieri. Comunque sia, la mo- 
neta entra a far parte del reddito di un individuo 
e finisce nel suo portamonete. A questo punto il 
viaggio ricomincia. 

Il diagramma di flusso circolare rappresenta- 
to nella figura 2.1 è un semplice modello di un 
sistema economico: come tale, è utile per ana- 
lizzare alcuni principi basilari sul funzionamen- 
to dell'economia, ma non tiene in considerazio- 
ne alcuni dettagli, che sono sotto altri aspetti si- 
gnificativi. Un diagramma di flusso circolare più 
realistico dovrebbe includere, tra l’altro, il ruolo 
dello Stato e il commercio internazionale. (Il Bar 
Mario potrebbe utilizzare parte del vostro euro 
per pagare le tasse o acquistare caffè da un agri- 
coltore in Brasile.) Tuttavia questi dettagli non 
sono rilevanti per comprendere l’organizzazio- 
ne dei sistemi economici. Grazie alla sua sempli- 
cità, questo modello è particolarmente utile per 
descrivere sinteticamente i rapporti e le relazioni 
tra le varie componenti dell'economia. 


2. Pensare da economista 19 


MERCATI 
DI BENI E SERVIZI 


Ricavo 


e Le imprese vendono 









Beni e Gli individui Reni 
e servizi comprano: e servizi 
venduti comprati 
IMPRESE INDIVIDUI 
e Producono e vendono e Comprano e consumano 
beni e servizi beni e servizi 
e Utilizzano lavoro e e Possiedono e cedono in 


fattori di produzione uso i fattori di produzione 


Lavoro, terra 
e capitale 


Fattori di 


produzione MERCATI DEI FATTORI 


DI PRODUZIONE 


e Gli individui vendono 





Salari, rendite A : Reddito 
e profitti Le imprese comprano 
ss = Flusso di beni 
e servizi 
===> = Flusso di denaro 


Figura 2.1 Il flusso circolare 

Questo grafico è una rappresentazione schematica del funzionamento di un 
sistema economico. Le decisioni vengono prese da imprese e individui, che in- 
teragiscono nei mercati di beni e servizi (dove gli individui sono i compratori e le 
imprese i venditori) e nei mercati dei fattori di produzione (dove le imprese sono 
i compratori e gli individui i venditori). L'anello esterno mostra il flusso di moneta, 
quello interno il corrispondente flusso di beni e servizi. 


2.1E Il nostro secondo modello: la 
frontiera delle possibilità di 
produzione 


Diversamente dal diagramma di flusso circolare 
che abbiamo appena analizzato, la maggior par- 
te dei modelli economici fa ricorso a strumenti 
matematici. In questo paragrafo ne analizzeremo 
uno dei più semplici, detto frontiera delle possi- 
bilità di produzione, per verificare come riesca a 
illustrare alcuni concetti economici fondamentali. 

Nella realtà un sistema economico produce 
migliaia di beni e servizi diversi, tuttavia provia- 
mo a immaginarne uno nel quale vengano pro- 
dotti due soli beni: automobili e computer. Nel 
loro insieme l’industria automobilistica e quel- 
la dei computer assorbono la totalità dei fattori 
di produzione disponibili nel sistema economi- 
co. La frontiera delle possibilità di produzione è un 
grafico nel quale si mostrano le possibili combi- 
nazioni di automobili e computer che il sistema 
può produrre, dati i fattori di produzione dispo- 


frontiera delle 
possibilità di 
produzione 

un grafico che mostra 
le combinazioni di pro- 
duzione che un sistema 
economico può rag- 
giungere, dati i fattori di 
produzione disponibili e 


nibili e la tecnologia produttiva utilizzabile per 
trasformare le risorse in beni di consumo. 
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la tecnologia produttiva 
utilizzabile 
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La figura 2.2 è un esempio di frontiera del- 
le possibilità di produzione. Nel sistema descrit- 
to, se tutte le risorse disponibili venissero utiliz- 
zate nell’industria automobilistica, si potrebbe- 
ro produrre 1000 automobili e nessun computer; 
se tutte le risorse venissero impiegate nell’indu- 
stria dei computer, si otterrebbero 3000 compu- 
ter e nessuna automobile. I punti in cui la curva 
incontra gli assi cartesiani rappresentano queste 
due possibilità estreme. 

Più probabilmente, però, il sistema econo- 
mico ripartisce tutte le proprie risorse fra questi 
due settori, producendo, per esempio, 600 au- 
tomobili e 2200 computer, come mostra il pun- 
to A nel grafico; o, trasferendo parte dei fattori 
di produzione impiegati nel settore informati- 
co al settore automobilistico, può produrre 700 
automobili e 2000 computer, come indicato dal 
punto B. 

Dato che le risorse sono scarse, non tutte le 
possibili combinazioni di automobili e compu- 
ter sono raggiungibili. Per esempio, indipenden- 
temente dal modo in cui decide di allocare le ri- 
sorse disponibili tra i due settori, questa econo- 
mia non potrà mai produrre la quantità di au- 
tomobili e computer rappresentata dal punto C. 
Data la tecnologia disponibile per la produzio- 
ne di computer e automobili, il sistema econo- 
mico non dispone di fattori sufficienti per rag- 
giungere quel livello di produzione. Con le ri- 
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Figura 2.2 La frontiera delle possibilità di produzione 

La frontiera delle possibilità di produzione descrive le combinazioni di due beni — in 
questo caso automobili e computer — che un sistema economico può produrre 
date le risorse e la tecnologia a sua disposizione. Il sistema economico può col- 
locarsi in qualsiasi punto sulla frontiera o all'interno di essa; i punti al di fuori della 
frontiera non sono raggiungibili, date le risorse disponibili. La pendenza della fron- 
tiera delle possibilità di produzione misura il costo-opportunità di un'automobile 

in termini di computer. Il costo-opportunità varia a seconda della quantità dei due 
beni prodotta nel sistema economico. 


sorse di cui dispone, il sistema economico può 
raggiungere qualunque combinazione dei due 
beni che si trovi lungo la frontiera delle possibi- 
lità di produzione o al suo interno, ma non può 
produrre combinazioni che si trovino all’ester- 
no della frontiera. 

Una combinazione di produzione è detta ef 
ficiente se il sistema sfrutta completamente e nel 
migliore dei modi le risorse disponibili. I pun- 
ti che si trovano esattamente sulla frontiera del- 
le possibilità di produzione (non al suo inter- 
no) rappresentano livelli di produzione efficiente. 
Quando l'economia si trova in uno di tali punti 
(per esempio, nel punto A) non c'è modo di pro- 
durre una quantità maggiore di un bene se non 
riducendo la quantità prodotta dell’altro. Il pun- 
to D rappresenta una combinazione di produzio- 
ne inefficiente: per qualche ragione (per esempio, 
a causa dell'elevato tasso di disoccupazione) il si- 
stema produce meno di quanto le risorse dispo- 
nibili permetterebbero, cioè solo 300 automobi- 
li e 1000 computer. Se venisse eliminata la fonte 
dell’inefficienza, l'economia potrebbe spostarsi 
dal punto D al punto A, aumentando la produ- 
zione sia di automobili (a 600 unità) sia di com- 
puter (a 2200 unità). 

Uno dei dieci principi dell'economia illustra- 
ti nel capitolo 1 afferma che gli individui de- 
vono confrontarsi con una serie di trade-off: la 
frontiera delle possibilità di produzione descrive 
una scelta tra opzioni alternative che la società 
deve affrontare. Una volta raggiunti i punti ef- 
ficienti sulla frontiera, l’unico modo per otte- 
nere una maggiore quantità di un bene è ridur- 
re la quantità prodotta dell’altro: spostandosi 
dal punto A al punto B, per esempio, il sistema 
economico produce 100 automobili in più, ma 
solo a spese di una minore produzione di com- 
puter (-200). 

Un altro dei dieci principi dell'economia affer- 
ma che il costo di qualcosa è rappresentato da 
ciò a cui si deve rinunciare per ottenerlo. Questo 
viene detto costo-opportunità. La frontiera delle 
possibilità di produzione mostra il costo-oppor- 
tunità di un bene misurato in termini dell’altro 
bene. Quando la società ridistribuisce alcuni fat- 
tori di produzione dal settore automobilistico a 
quello dei computer, muovendosi dal punto A 
al punto B, rinuncia a produrre 200 computer 
per ottenere 100 automobili in più. In altre pa- 
role, il costo-opportunità di ciascuna automobi- 
le è due computer. Notate che il costo-opportu- 
nità di un'automobile corrisponde alla penden- 
za della frontiera delle possibilità di produzione. 
(Se non rammentate cosa sia la pendenza, pote- 
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te rinfrescarvi la memoria leggendo l’appendice 
a questo capitolo.) 

Questo significa che il costo-opportunità delle 
automobili in termini di computer non è una co- 
stante, ma dipende dalla quantità di ciascun be- 
ne prodotta dall'economia. Questo si riflette nel- 
la forma della frontiera delle possibilità di produ- 
zione. Osservate che la frontiera delle possibilità 
di produzione tracciata nella figura 2.2 è concava 
(cioè inarcata verso l’esterno rispetto all origine 
degli assi): questo significa che il costo-opportu- 
nità di un'automobile in termini di computer è 
più elevato quando si producono più automobi- 
li e meno computer, come nel punto E, dove la 
frontiera delle possibilità di produzione ha una 
pendenza molto elevata. Al contrario, se l’econo- 
mia impiega la maggior parte delle proprie risor- 
se nella produzione di computer, come nel pun- 
to E la frontiera delle possibilità di produzione 
tende a essere più piatta e il costo opportunità di 
un'automobile è inferiore. 

Gli economisti ritengono che, generalmente, 
la frontiera delle possibilità di produzione abbia 
questa forma concava. Se il sistema economico 
alloca la maggior parte delle proprie risorse alla 
produzione di computer, come nel punto F, an- 
che le risorse più adatte alla produzione automo- 
bilistica, come gli operai metalmeccanici specia- 
lizzati, sono utilizzate nella produzione di com- 
puter. Dato che questi lavoratori, probabilmen- 
te, non sono particolarmente versati nella pro- 
duzione di computer, il sistema economico può 
incrementare la produzione di automobili senza 
sacrificare un gran numero di computer. In con- 
seguenza, il costo-opportunità delle automobili 
in termini di computer è basso, e la curva è rela- 
tivamente piatta. Al contrario, se economia in 
esame destina la maggior parte delle risorse alla 
produzione automobilistica, come nel punto E, 
le risorse più adatte alla produzione di automo- 
bili sono già impegnate nel settore automobili- 
stico, quindi produrre un'automobile in più si- 
gnifica trasferire alcuni dei migliori lavoratori del 
settore informatico al settore automobilistico. Di 
conseguenza, produrre un'automobile in più ha 
un costo molto elevato in termini di computer, 
e la frontiera delle possibilità di produzione ha 
una forte pendenza. 

La frontiera delle possibilità di produzione 
descrive il trade-off tra la produzione di beni 
differenti in un momento dato; ma questo tra- 
de-off può cambiare nel tempo. Per esempio, 
supponiamo che un'innovazione tecnologica nel 
settore dei computer faccia aumentare il nume- 
ro di computer che un lavoratore può produr- 
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re in una settimana. In questo caso, economia 
può produrre più computer per ogni data quan- 
tità prodotta di automobili. Se economia non 
produce computer, può continuare a produrre 
1000 automobili, per cui l’intercetta orizzonta- 
le della frontiera delle possibilità di produzione 
rimane fissa. Se invece l'economia destina una 
parte delle proprie risorse al settore dei compu- 
ter, è in grado di produrre un numero maggio- 
re di computer con la stessa quantità di risorse. 
Di conseguenza, la frontiera delle possibilità di 
produzione si sposta verso l’esterno, come de- 
scritto nella figura 2.3. 

Questa figura rappresenta la crescita economi- 
ca. Il sistema economico può muovere la combi- 
nazione di produzione da un punto sulla vecchia 
frontiera a un punto su quella nuova. Il punto 
prescelto dipende dalle preferenze relative ai due 
beni. Nel nostro esempio, il sistema economi- 
co si muove dal punto A al punto G, producen- 
do simultaneamente una maggiore quantità di 
computer (2300 invece di 2200) e di automobi- 
li (650 invece di 600). 

La frontiera delle possibilità di produzione 
semplifica una realtà complessa, mettendo in lu- 
ce e chiarendo alcune idee fondamentali: scarsi- 
tà, efficienza, trade-off, costo-opportunità e cre- 
scita economica. Nello studio dell'economia tali 
concetti si presentano spesso e in varie forme; la 
frontiera delle possibilità di produzione è un mo- 
do semplice per familiarizzare con loro. 
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Figura 2.3 Uno spostamento della frontiera delle possibilità di produzione 
Una innovazione tecnologica nel settore dei computer sposta la frontiera delle 
possibilità di produzione verso l'esterno, facendo aumentare il numero di automo- 
bili e di computer che l'economia può produrre. Quando l'economia si muove dal 
punto A al punto G, la produzione di entrambi i beni aumenta. 
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microeconomia 

lo studio di come gli 
individui e le imprese 
formulano le proprie de- 
cisioni e di come intera- 
giscono nel mercato 


macroeconomia 

lo studio dei fenomeni 
che riguardano l'econo- 
mia nel suo complesso, 
come inflazione, disoc- 
cupazione e crescita 
economica 


2.1F Microeconomia e 
macroeconomia 


Molte discipline possono essere affrontate a di- 
versi livelli. Prendiamo, per esempio, la biologia: 
il biologo molecolare studia i composti chimici 
che costituiscono gli organismi viventi; il biolo- 
go cellulare studia le cellule, costituite da molti 
composti chimici, e che sono a loro volta i mo- 
duli costitutivi di altri organismi viventi; il bio- 
logo evolutivo studia le specie animali e vegetali 
e la loro evoluzione nel corso dei secoli. 

Anche l'economia può essere studiata a di- 
versi livelli: possiamo dedicarci allo studio del 
comportamento di singoli soggetti, individui o 
imprese; possiamo prendere in considerazione 
l'interazione tra imprese e individui in mercati 
specifici; o, ancora, analizzare il funzionamen- 
to dell'economia nel suo complesso, cioè della 
sommatoria delle attività di tutti gli attori in tut- 
ti i mercati. 

Tradizionalmente, l'economia è stata suddi- 
visa in due branche principali: la microeconomia 
è lo studio dei processi decisionali dei singoli at- 
tori economici (imprese e individui) e della lo- 
ro interazione in particolari mercati; la macroe- 
conomia è lo studio dei fenomeni che riguarda- 
no il sistema economico nel suo complesso. Un 
microeconomista si potrà occupare degli effetti 
di una tassa come l’Ecopass, imposta su chi cir- 
cola in automobile nel centro di Milano, degli 
effetti della concorrenza straniera sull’industria 
automobilistica europea, o degli effetti dell’istru- 
zione obbligatoria sul reddito dei lavoratori. Un 
macroeconomista, invece, studierà gli effetti del 
debito pubblico, l’andamento del tasso di disoc- 
cupazione nel tempo o i possibili provvedimen- 
ti per stimolare la crescita del tenore di vita in 
una nazione. 

Microeconomia e macroeconomia sono stret- 
tamente correlate. I cambiamenti del sistema 
economico sono generati dalle decisioni di mi- 
lioni di singoli attori economici; è quindi im- 
possibile affrontare un'analisi macroeconomica 
se non si sono compresi a fondo i processi mi- 
croeconomici soggiacenti. Per esempio, un ma- 
croeconomista può studiare gli effetti di una ri- 
duzione delle imposte sul reddito sulla produ- 
zione di beni e servizi; ma, per farlo, deve consi- 
derare l'influenza di tale riduzione sulle decisio- 
ni del singolo individuo in merito all’allocazio- 
ne del proprio reddito tra consumo e risparmio. 

Nonostante i legami impliciti che le unisco- 
no, la macroeconomia e la microeconomia so- 
no due discipline distinte. Dato che rispondono 


a domande differenti, ciascuna disciplina adotta 
approcci e modelli diversi ed è spesso insegnata 
in corsi separati. 


e In che senso l'economia è una scienza? 

e Traccia una frontiera delle possibilità di produzione 
per un sistema economico che produce solo cibo 
e vestiario. Individua un punto di produzione effi- 
ciente e un punto di produzione non raggiungibi- 
le. Illustra gli effetti di una siccità. 

e Dai una definizione di microeconomia e di macro- 
economia. 


2.2 L'ECONOMISTA COME 
CONSIGLIERE POLITICO 


Spesso si chiede agli economisti di spiegare le 
cause di un evento economico: perché, per esem- 
pio, il tasso di disoccupazione è più elevato tra i 
giovani che tra le persone in età matura? A volte 
viene chiesto loro di suggerire provvedimenti per 
migliorare i risultati del sistema economico: cosa 
dovrebbe fare il governo per migliorare il benes- 
sere economico dei giovani? Quando un econo- 
mista cerca di spiegare il mondo, è uno scienzia- 
to; ma quando cerca di migliorarlo, diventa un 
consigliere politico. 


2.2A Analisi positiva e analisi 
normativa 


Per chiarire meglio i due ruoli che gli economi- 
sti possono svolgere, partiremo dall’analisi del 
linguaggio. Avendo obiettivi diversi, scienziati e 
consulenti politici devono utilizzare il linguaggio 
in modo diverso. 

Per esempio, supponiamo che due persone 
stiano discutendo della legge sul salario mini- 
mo. Ecco due affermazioni che potrebbero fare: 


PAOLA: «La legge sul salario minimo provoca di- 
soccupazione». 


NORMA: «Il governo dovrebbe innalzare il livello 
del salario minimo». 


Mettendo per un momento da parte la vostra 
personale opinione, notate come Paola e Norma 
abbiano obiettivi diversi. Paola parla da scien- 
ziato e avanza un'ipotesi sul funzionamento del 
mondo; Norma parla da consigliere politico e 
formula una proposta su come ritiene si debba 
intervenire sulla realtà. 

In termini generali ogni affermazione rientra in 
una delle due seguenti categorie. La prima, quel- 
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la pronunciata da Paola, è un'affermazione positi- 
va, che descrive e cerca di spiegare il mondo co- 
me è. La seconda, quella usata da Norma, è un’af- 
fermazione normativa, che ha carattere prescrittivo 
e cerca di spiegare il mondo come dovrebbe essere. 

Una differenza fondamentale tra le afferma- 
zioni positive e normative è il criterio che si de- 
ve usare per comprovarne la validità. In linea 
di principio possiamo confermare o confutare 
un'affermazione positiva esaminando i dati em- 
pirici. Tornando al nostro esempio, un economi- 
sta potrebbe valutare l'affermazione di Paola ana- 
lizzando la relazione tra le variazioni del salario 
minimo nel tempo e il tasso di disoccupazione. 
La valutazione di un’affermazione normativa, in- 
vece, si basa non solo sui fatti, ma anche sui va- 
lori: per giudicare la validità dell’affermazione di 
Norma non basta riferirsi ai dati empirici. Stabi- 
lire se un provvedimento di politica economica 
ha effetti positivi o negativi non è solo una que- 
stione di scienza, ma anche di etica, di religione 
e di filosofia politica. 

Naturalmente, le affermazioni positive e quel- 
le normative possono essere strettamente colle- 
gate. In particolare, le opinioni positive sul fun- 
zionamento del mondo influenzano il giudizio 
normativo su quali siano le politiche più efficaci. 
L'affermazione di Paola sul rapporto tra salario 
minimo e disoccupazione, se fosse vera, potreb- 
be indurci a rifiutare la proposta di aumentarlo, 
avanzata da Norma. E tuttavia le nostre conclu- 
sioni normative non possono discendere esclusi- 
vamente dall’analisi positiva, dal momento che 
richiedono anche giudizi di valore. 

Nello studio dell'economia è importante te- 
nere sempre presente la distinzione tra afferma- 
zioni positive e normative, perché aiuta a rima- 
nere focalizzati su un argomento senza divagare. 
La maggior parte dell'economia si dedica all’a- 
nalisi positiva, cercando di spiegare il funziona- 
mento dei sistemi economici. Tuttavia, di solito 
chi usa l’economia si pone obiettivi normativi, 
come quello di migliorare economia. Se senti- 
rete un economista fare affermazioni normati- 
ve, saprete che avrà varcato il confine tra scien- 
za e politica. 


2.2B Economisti a Washington 


Una vecchia battuta sugli economisti riguarda il 
presidente degli Stati Uniti Harry Truman, che 
una volta disse di voler trovare un economista 
guercio: era stanco, ogni volta che chiedeva un 
consiglio, di sentirsi rispondere «da un punto di 
vista... ma da un altro punto di vista...». 
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La battuta sull’economista guercio contiene 
un elemento di verità sulla natura delle consu- 
lenze economiche: un buon consiglio in mate- 
ria economica non sempre è immediato. Que- 
sta tendenza è implicita in uno dei dieci principi 
dell'economia descritti nel capitolo 1: gli indivi- 
dui devono scegliere tra alternative. Gli econo- 
misti sono consci del fatto che i trade-off so- 
no intrinseci alla maggior parte delle decisioni 
politiche: un provvedimento può favorire lef- 
ficienza a scapito dell equità, oppure arrecare 
benefici alle generazioni future a spese di quel- 
le attuali. Diffidate degli economisti che pensa- 
no sia facile prendere decisioni di politica eco- 
nomica. 

Truman non è stato l’unico presidente ad af- 
fidarsi al consiglio degli economisti. Dal 1946 il 
presidente degli Stati Uniti si avvale della guida 
del Council of Economic Advisers, composto da 
tre membri e uno staff di alcune decine di eco- 
nomisti. Questo organismo, la cui sede si trova 
a pochi passi dalla Casa Bianca, ha il compito di 
consigliare il presidente e di redigere l'annuale 
Economic Report of the President, che descrive gli 
sviluppi economici più recenti e presenta unana- 
lisi di problemi economici di attualità. 

Il presidente degli Stati Uniti riceve consiglio 
anche da economisti impiegati nel ramo ammi- 
nistrativo del governo: quelli dell’Office of Ma- 
nagement and Budget contribuiscono alla for- 
mulazione di piani di spesa e di politiche di rego- 
lamentazione; quelli del dipartimento del Tesoro 
si occupano della definizione delle politiche fisca- 
li; quelli del dipartimento del Lavoro analizzano i 
dati sui lavoratori e sugli individui alla ricerca di 
un'occupazione per formulare provvedimenti di 
politica del lavoro; quelli del dipartimento della 
Giustizia contribuiscono al rafforzamento delle 
normative nazionali sulla concorrenza. 

Gli economisti sono impegnati anche al di 
fuori del ramo amministrativo del governo. Per 
ottenere valutazioni indipendenti delle politi- 
che che gli vengono proposte, il Congresso de- 
gli Stati Uniti si avvale del Congressional Bud- 
get Office, che è composto da economisti. La 
Federal Reserve, la banca centrale statuniten- 
se, impiega centinaia di economisti allo scopo 
di analizzare gli sviluppi economici del paese e 
del resto del mondo. 

Ma l'influenza degli economisti sulle scelte 
politiche delle nazioni va ben al di là del loro 
ruolo di consiglieri o di membri dei governi. Le 
loro ricerche e i loro scritti spesso influenzano in- 
direttamente la politica. Come ha affermato l’e- 
conomista John Maynard Keynes: 
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affermazione positiva 
una dichiarazione che 
tenta di spiegare il 
mondo come è 


affermazione 
normativa 

una dichiarazione che 
tenta di spiegare il 
mondo come dovrebbe 
essere 


24 Parte 1. Introduzione 


Le idee degli economisti e dei filosofi politici, così 
quelle giuste come quelle sbagliate, sono più po- 
tenti di quanto si ritenga comunemente. In realtà 
il mondo è governato da poche cose all’infuori di 
quelle. Gli uomini della pratica, i quali si credono 
affatto liberi da qualsiasi influenza intellettuale, so- 
no usualmente schiavi di qualche economista de- 
funto. Pazzi al potere, i quali odono voci nell’aria, 
distillano le loro frenesie da qualche scribacchino 
accademico di pochi anni addietro. 


Queste parole furono scritte nel 1935, ma so- 
no valide ancora oggi. Anzi, lo «scribacchino 
accademico» che influenza la politica economi- 
ca dei governi contemporanei è spesso lo stes- 
so Keynes. 


2.2C Perché i consigli degli economisti 
non sempre vengono ascoltati 


Gli economisti che consigliano i leader politici 
sanno che le loro raccomandazioni non sempre 
verranno ascoltate. Per quanto ciò sia frustran- 
te, è facile comprenderne i motivi. Il processo di 
definizione delle politiche economiche è spesso 
molto distante da quello idealizzato dei libri di 
testo di economia. 

In questo manuale, nel valutare le politiche 
economiche, ci concentreremo spesso su una do- 
manda in particolare: qual è la politica migliore 
che il governo può intraprendere? Ci comporte- 
remo quindi come se il governo fosse un sovra- 
no benevolo, il quale, dopo aver individuato la 
politica economica migliore, non esita a metter- 
la in atto. 

Nel mondo reale la formulazione delle politi- 
che economiche appropriate è solo una parte del 
lavoro dei leader politici, e spesso la più sempli- 
ce. Dopo aver appreso dai propri consiglieri eco- 
nomici qual è a loro avviso la politica migliore, 
il leader politico si rivolge ad altri assistenti per 
ulteriori valutazioni. I suoi consiglieri per la co- 
municazione gli diranno come spiegare al meglio 
tale politica ai cittadini, cercando di prevedere 
eventuali equivoci che renderebbero il compito 
più difficoltoso. I consiglieri per la stampa gli 
diranno come i media presenteranno la sua pro- 
posta e le opinioni che probabilmente verranno 
espresse dai quotidiani. I consiglieri per gli affari 
legislativi lo informeranno su come il parlamento 
reagirà alla proposta, quali emendamenti sugge- 
rirà, e con quale probabilità approverà la versio- 
ne emendata della proposta iniziale. I suoi con- 
siglieri politici gli indicheranno quali gruppi si 
organizzeranno per sostenere o opporsi alla po- 
litica in questione, in che modo la proposta in- 


fluenzerà la popolarità del leader presso l’eletto- 
rato, e se questa condizionerà il sostegno ricevuto 
da altre sue iniziative. Solo dopo aver ascoltato e 
soppesato tutto questo il leader politico decide- 
rà come procedere. 

L'attuazione delle politiche economiche all’in- 
terno di una democrazia rappresentativa è un af- 
fare complesso, e spesso i leader politici hanno 
buoni motivi per non adottare le politiche pro- 
poste dagli economisti. Questi ultimi danno un 
apporto cruciale al processo politico, ma i loro 
consigli sono solo uno degli ingredienti di una 
ricetta molto complicata. 


e Fai un esempio di affermazione positiva e un 
esempio di affermazione normativa. 

e Elenca tre dicasteri o agenzie governative che nor- 
malmente ricorrono ai servigi degli economisti. 


2.3 PERCHÉ GLI ECONOMISTI 
SONO SPESSO IN 
DISACCORDO 


«Anche mettendoli tutti in fila, gli economisti 
non riuscirebbero a raggiungere una conclusio- 
ne». La battuta di George Bernard Shaw coglie 
nel segno: gli economisti, come categoria, sono 
spesso criticati per i consigli discordanti che dan- 
no ai governanti. Ronald Reagan, presidente de- 
gli Stati Uniti, amava affermare scherzosamente 
che un Trivial Pursuit per economisti avrebbe so- 
lo cento domande, ma tremila risposte. 

Perché accade tanto spesso che gli economisti 
offrano consigli contraddittori? Le ragioni fon- 
damentali sono due: 


e Gli economisti possono essere in disaccordo 
sulla validità delle diverse teorie positive che 
spiegano il funzionamento del sistema eco- 
nomico. 


e Economisti diversi possono avere valori dif- 
ferenti e, perciò, assumere posizioni norma- 
tive diverse su ciò che i governanti dovreb- 
bero fare. 


Affrontiamo queste ragioni una alla volta. 


2.3A Differenze di interpretazione 
scientifica 


Alcuni secoli fa gli astronomi discutevano se fos- 
se la Terra a girare intorno al Sole, o viceversa. In 
tempi più recenti i meteorologi si scontrano sul 
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se e sul perché la Terra stia attraversando una fa- 
se di «riscaldamento globale». La scienza cerca di 
capire il mondo che ci circonda: non c'è da stu- 
pirsi se, con il progredire della ricerca, gli scien- 
ziati dissentono sulla direzione nella quale cer- 
care la verità. 

Gli economisti spesso sono in disaccordo per 
la stessa ragione. L'economia è una scienza gio- 
vane e c'è ancora molto da imparare; gli econo- 
misti spesso si scontrano perché hanno punti di 
vista diversi sulla validità di teorie alternative o 
sul valore di importanti parametri. 

Per esempio, gli economisti non riescono a 
stabilire concordemente se il governo debba tas- 
sare il reddito o i consumi (la spesa) degli indivi- 
dui. Chi sostiene il passaggio dall’attuale sistema 
di imposizione sul reddito a uno di imposizione 
sui consumi è convinto che ciò incoraggerebbe 
gli individui a risparmiare di più, poiché il red- 
dito risparmiato non sarebbe gravato da impo- 
ste; il maggiore risparmio, a sua volta, consenti- 
rebbe una crescita più rapida della produttività e 
del tenore di vita. Chi sostiene la tassazione sul 
reddito è convinto che la propensione al rispar- 
mio sia in larga parte indipendente dalla norma- 
tiva tributaria. Questi due gruppi di economisti 
hanno opinioni normative differenti sul sistema 
tributario, perché danno una diversa interpreta- 
zione positiva della correlazione tra risparmio e 
incentivi fiscali. 


2.3B Differenze di valori 


Supponete che Pietro e Paolo attingano dall’ac- 
quedotto comunale il medesimo quantitativo di 
acqua. Per finanziare la manutenzione dell’acque- 
dotto, il comune preleva un'imposta sui residen- 
ti. Pietro ha un reddito di 100000 euro, e paga 
un'imposta di 10000 euro all’anno, pari al 10% 
del suo reddito. Paolo ha un reddito di 20000 
euro e paga 4000 euro all'anno di imposta, pari 
al 20% del suo reddito. 

Questa politica è equa? E se non lo è, chi pa- 
ga troppo e chi troppo poco? È importante il fat- 
to che il basso reddito di Paolo sia la conseguen- 
za della sua decisione di non andare all’universi- 
tà e di svolgere un lavoro a basso salario? Sareb- 
be importante se fosse dovuto a una grave disa- 
bilità? È importante il fatto che Palto reddito di 
Pietro provenga da una grossa eredità o, invece, 
dalla sua determinazione a lavorare con impe- 
gno e disciplina? 

Si tratta di domande difficili, sulle quali ci si 
trova spesso in disaccordo. Se l’amministrazione 
comunale chiedesse a due esperti di esaminare 
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la situazione e formulare una proposta di tassa- 
zione dei residenti per pagare la gestione dell’ac- 
quedotto, molto probabilmente otterrebbe pa- 
reri contrastanti. 

Questo semplice esempio dimostra la ragione 
per la quale a volte gli economisti non riescono 
ad accordarsi sulle scelte di politica economica. 
Come abbiamo già detto distinguendo tra anali- 
si positiva e analisi normativa, le scelte di politi- 
ca economica non possono essere giudicate esclu- 
sivamente su base scientifica; spesso economisti 
diversi offrono pareri contraddittori perché han- 
no valori in conflitto, e se anche rendessimo per- 
fetta la scienza economica, nessuno sarà mai in 
grado di dirci chi, tra Pietro e Paolo, stia pagan- 
do troppe tasse. 


2.3C Percezione e realtà 


Date le differenze di interpretazione scientifica e 
valori, è inevitabile che tra gli economisti ci siano 
ragioni di disaccordo, anche se non così diffuse e 
radicali come si tende a credere: in molti casi gli 
economisti concordano alla perfezione. 

La tabella 2.1 elenca dieci proposizioni di poli- 
tica economica, ritenute corrette dalla stragrande 
maggioranza degli economisti intervistati; ugua- 
le consenso sui medesimi argomenti non sarebbe 
probabilmente riscontrabile nell’ opinione pub- 
blica. 

La prima proposizione riguarda la regola- 
mentazione dei canoni di locazione: un provve- 
dimento che fissa un tetto al canone d’affitto che 
i proprietari di immobili possono richiedere agli 
inquilini. Quasi tutti gli economisti sono con- 
vinti che canoni di locazione regolamentati con- 
dizionino negativamente quantità e qualità degli 
alloggi disponibili nel mercato, e che perciò rap- 
presentino un modo eccessivamente costoso di 
aiutare le categorie più deboli della società. Ciò 
nonostante, la maggior parte delle autorità loca- 
li e nazionali decide di ignorare i consigli degli 
economisti e pone limiti ai canoni di locazione 
che i proprietari di immobili possono applicare 
agli inquilini. 

La seconda proposizione riportata nella tabel- 
la riguarda i dazi e i contingenti di importazione, 
due interventi restrittivi sugli scambi internazio- 
nali. Per ragioni che vedremo in altri capitoli, la 
quasi totalità degli economisti è contraria a ta- 
li barriere al libero commercio. Nonostante ciò, 
nel corso degli anni i presidenti e il Congresso 
degli Stati Uniti hanno deciso di limitare l’im- 
portazione di certi beni. 

Perché provvedimenti come la regolamenta- 
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Proposizioni (e percentuale di economisti che concordano) 


LE 


2, 


10. 


TE 


25 


USE 


14. 


lS 


16. 


I 


18. 


19. 


20. 


Imporre un tetto ai canoni di locazione riduce quantità e qualità 
dell’offerta sul mercato immobiliare (93%) 
I dazi e i contingenti di importazione riducono il benessere economico 


generale (93%) 


. I tassi di cambio flessibili e fluttuanti sono un modo efficace di 


organizzare il sistema monetario internazionale (90%) 


. Una politica fiscale espansiva (per esempio, tagli alle imposte e/o 


aumento della spesa pubblica) ha effetti di stimolo positivi su un 
sistema economico che non ha raggiunto il pieno impiego (90%) 


. Gli Stati Uniti non dovrebbero imporre alle imprese restrizioni 


all’esternalizzazione verso altri paesi (90%) 


. Nei paesi sviluppati come gli Stati Uniti la crescita economica conduce 


a livelli di benessere maggiori (88%) 


. Gli Stati Uniti dovrebbero eliminare i sussidi all’agricoltura (85%) 
. Una politica fiscale congegnata in modo appropriato è in grado di 


incrementare il tasso di formazione del capitale di lungo periodo (85%) 


. Lo Stato e le amministrazioni locali dovrebbero eliminare i sussidi alle 


imprese sportive professionali (85%) 

Se fosse necessario porre un vincolo di pareggio al bilancio dello Stato, 
lo si dovrebbe fare considerando un periodo corrispondente al ciclo 
economico, e non anno per anno (85%) 

Se le politiche attuali non cambiano, nel giro di 50 anni il divario tra 
i fondi e la spesa del sistema previdenziale Social Security diventerà 
insostenibile (85%) 

Un trasferimento in denaro aumenta il benessere di chi lo percepisce 
più di quanto lo faccia un trasferimento in natura di eguale valore 
monetario (84%) 

Un disavanzo elevato del bilancio dello Stato ha un effetto negativo 
sull'economia (83%) 

Negli Stati Uniti la ridistribuzione del reddito è un legittimo compito 
del governo (83%) 

La causa principale dell'inflazione è una crescita eccessiva dell'offerta di 
moneta (83%) 

Gli Stati Uniti non dovrebbero vietare la coltivazione di organismi 
geneticamente modificati (82%) 

Il salario minimo fa aumentare la disoccupazione tra i giovani e i 
lavoratori meno qualificati (79%) 

I governi dovrebbero ristrutturare il sistema di previdenza sociale nel 
senso di una «imposizione negativa sul reddito» (79%) 

Le imposte sulle emissioni e i permessi di emissione liberamente 
negoziabili rappresentano un approccio migliore al controllo 
dell’inquinamento di quanto lo sia l'imposizione di tetti alle emissioni 
nocive (78%) 

I sussidi all’etanolo da parte del governo degli Stati Uniti dovrebbero 
essere ridotti o eliminati (78%) 





Fonte: Adattamento da Richard M. Alston, J. R. Kearl, Michael B. Vaughn, «Is There Consensus 

Among Economists in the 1990s?», American Economic Review, maggio 1992, pp. 203-209. 

209; Dan Fuller, Doris Geide-Stevenson, «Consensus among Economists Revisited», Journal of 
Economics Education, autunno 2003, pp. 369-387; Robert Whaples, «Do Economists Agree on 

Anything? Yes!», Economists Voice, novembre 2006, pp. 1-6; Robert Whaples, «The Policy Views 

of American Economic Association Members: The Results of a New Survey», Econ Journal Watch, 

settembre 2009, pp. 337-348. Riproduzione autorizzata. 


zione dei canoni di locazione e i contingenti di 
importazione continuano a essere auspicati e ap- 
plicati nonostante il parere contrario degli esper- 
ti? La ragione potrebbe essere che gli economisti 
non sono riusciti a convincere l'opinione pubbli- 
ca del fatto che tali provvedimenti siano inutili, 
se non dannosi. Uno degli scopi di questo libro è 
farvi comprendere il punto di vista degli econo- 
misti su queste e su altre questioni e di riuscire, 
forse, a persuadervi che hanno ragione. 


e Perché i consiglieri economici del governo posso- 
no trovarsi in disaccordo su una questione di po- 
litica economica? 


2.4 ANDIAMO AVANTI 


I primi due capitoli di questo libro hanno intro- 
dotto le idee e i metodi della disciplina econo- 
mica. Adesso siamo pronti a cominciare il no- 
stro lavoro. Nel prossimo capitolo inizieremo a 
esaminare in maggiore dettaglio i principi del 
comportamento economico e della politica eco- 
nomica. 

Proseguendo nella lettura, vi sarà richiesto di 
attingere a molte delle vostre capacità intellettua- 
li; potrebbe perciò esservi utile ricordare i con- 
sigli di John Maynard Keynes, uno dei massimi 
economisti della storia: 


Lo studio dell'economia non sembra richiedere al- 
cuna dote particolare in quantità inusitate. Si trat- 
ta dunque di una disciplina molto facile, a con- 
fronto con le branche più elevate della filosofia 
e delle scienze pure? Una disciplina molto facile, 
nella quale solo pochi riescono a eccellere! Questo 
paradosso trova spiegazione, forse, nel fatto che un 
grande economista deve possedere una rara com- 
binazione di doti: deve essere allo stesso tempo e 
in qualche misura matematico, storico, politico e 
filosofo; deve saper decifrare i simboli e usare le 
parole; deve saper risalire dal particolare al gene- 
rale e saper passare dall’astratto al concreto nello 
stesso processo mentale; deve saper studiare il pre- 
sente alla luce del passato, per gli scopi del futu- 
ro. Nessun aspetto della natura dell’uomo o delle 
istituzioni umane gli deve essere aliena: deve esse- 
re concentrato sugli obiettivi e disinteressato allo 
stesso tempo; distaccato e incorruttibile, come un 
artista, ma a volte anche con i piedi per terra co- 
me un politico. 


Non sarà facile, ma con la pratica acquisirete una 
sempre maggiore dimestichezza con la maniera 
di pensare degli economisti. 
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Economisti reali e realtà virtuali 


Per gli economisti di professione i videogiochi potrebbero essere la prossima frontiera. 


La teoria economica dei videogiochi 
di Brad Plumer 


L'inflazione può essere un bel grattacapo 
per chiunque lavori presso una banca cen- 
trale. Ma ci vuole un tipo speciale di eco- 
nomista per sapere cosa fare quando una 
flotta belligerante di navi spaziali attac- 
ca una stazione commerciale interstella- 
re, facendo balzare alle stelle i prezzi in 
tutta la galassia. 

Eyjólfur Guðmundsson è proprio quel 
tipo speciale di economista. Impiegato 
presso l’impresa islandese CCP Games, 
Guðmundsson sovraintende all’econo- 
mia virtuale del videogioco multiplayer 
Eve Online. All’interno di questo mon- 
do i giocatori costruiscono le proprie na- 
vi spaziali e attraversano una galassia com- 
posta da 7500 sistemi solari; comprano 
e vendono merci di ogni tipo, creando i 
propri mercati; speculano sulle materie 
prime; danno vita a coalizioni commer- 
ciali e banche. 

Si tratta di un'economia in piena espan- 
sione, alla quale partecipano oltre 400 000 
giocatori, più di quanti siano gli abitanti 
dell’Islanda. Questa economia può anda- 
re soggetta a inflazione, deflazione e reces- 
sioni. Per tale ragione, dal suo ufficio di 
Reykjavik Eyjólfur Guðmundsson coordi- 
na una squadra di otto analisti che studia- 
no risme di dati per assicurarsi che tutto 
su Eve Online proceda senza intoppi. Il 
suo lavoro presenta più che una semplice 
somiglianza con quello di Ben Bernanke, 
che sovraintende all economia statuniten- 
se dalla Federal Reserve. 

«A tutti gli effetti l’attività che si svol- 
ge in questa economia è paragonabile a 
quella di un paese reale di piccole dimen- 
sioni», afferma Guðmundsson. «Non c'è 
nulla di “virtuale” in questo mondo.» 

Oggi molti videogiochi multiplayer 
online sono diventati talmente comples- 
si che i loro produttori hanno bisogno di 
chiedere aiuto agli economisti. Senza su- 
pervisione le economie di questi video- 
giochi potrebbero andare per il verso sba- 
gliato, come accaduto nel 2007, quan- 
do l’introduzione di un divieto del gio- 
co d’azzardo all’interno del mondo onli- 
ne Second Life ha innescato una corsa agli 
sportelli virtuale, che è costata ai giocatori 
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denaro reale (con perdite di 750000 dol- 
lari nel caso di una singola banca). 

Ma c'è anche l’altra faccia della me- 
daglia. Proprio come gli sviluppatori di 
videogiochi hanno disperato bisogno di 
consigli economici, così molti economisti 
accademici sono interessati a lavorare sui 
videogiochi. Un mondo virtuale, dopo- 
tutto, permette agli economisti di studia- 
re concetti che raramente trovano riscon- 
tro nella vita reale, come quello di sistema 
bancario a riserva totale, una popolare al- 
ternativa libertaria al sistema bancario at- 
tuale che è nata all’interno di Eve Onli- 
ne. Inoltre, i dati sono più abbondanti e 
all’interno di un videogioco è più sempli- 
ce condurre su scala mondiale esperimenti 
che per ovvie ragioni non possono essere 
effettuati nel mondo reale. 

Secondo molti studiosi, la possibilità di 
sperimentare su grandissima scala potreb- 
be rivoluzionare la scienza economica. 

«La teoria economica è giunta a un 
punto morto: gli ultimi veri passi avan- 
ti sono stati compiuti negli anni 1960», 
afferma Yanis Varoufakis, un economista 
greco recentemente assunto dal produtto- 
re di videogiochi Valve. «Ma non perché 
abbiamo perso il nostro ingegno. Ci sia- 
mo scontrati con una barriera possente. Il 
futuro è nella sperimentazione e nella si- 
mulazione: una possibilità che ci è offerta 
dalle comunità di giocatori che si forma- 
no attorno ai videogame.» 

Questo è il sogno degli economisti; la 
realtà, come al solito, è più complicata. 
I produttori di videogiochi sono spes- 
so poco disposti a lasciare campo libero 
agli economisti impiccioni, che con i lo- 
ro esperimenti rischiano di togliere tutto 
il divertimento dai mondi virtuali. Inol- 





Un combattimento tra molti giocatori su 
Eve Online. 
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tre, alcuni accademici irridono la nozio- 
ne che ci sia qualcosa da imparare da uni- 
versi pieni di stregoni e flotte stellari. Ma 
i produttori di videogiochi e gli econo- 
misti potrebbero aver bisogno gli uni de- 
gli altri; se solo imparassero a condivide- 
re il controller! 

In giugno Varoufakis ha annunciato sul 
suo blog di essere stato assunto come eco- 
nomista presso la Valve, impresa produt- 
trice dei famosi videogiochi Half-Life. Va- 
roufakis non era un perfetto sconosciu- 
to: dal suo trespolo all’Università di Ate- 
ne era diventato famoso per le sue analisi 
acute dei problemi del debito greco e del- 
la crisi dell’eurozona. 

La ragione dell’interesse della Valve 
era evidente: l'impresa sovraintende a 
una rete di videogiochi, come Team For- 
tress 2, che girano su una piattaforma di 
gioco online di sua proprietà, chiama- 
ta Stream. 

La Valve voleva collegare tra loro i di- 
versi giochi presenti sulla piattaforma 
Stream, così che i giocatori potessero 
scambiarsi oggetti virtuali. In un'email a 
Varoufakis, Gabe Newell, amministrato- 
re delegato della Valve, ha spiegato: «Stia- 
mo valutando le difficoltà che sorgono nel 
collegare le economie di due ambienti vir- 
tuali (creando una valuta comune) e alcu- 
ni problemi spinosi associati alla bilancia 
dei pagamenti». 

A chi chiedere aiuto — si sarà detto 
Newell — se non a un esperto delle diffi- 
coltà incontrate da Germania e Grecia do- 
po l'adesione all’area dell’ euro? 

Ad oggi soltanto due imprese (la CCP 
e la Valve) hanno assunto economisti nel 
proprio organico, ma diversi studiosi dei 
mondi virtuali dichiarano di essersi con- 
sultati con sviluppatori di videogiochi. 

«Se crei un gioco che coinvolge 100000 
utenti e in cui si può comprare e vende- 
re oggetti virtuali, hai bisogno di un eco- 
nomista che dia un’aggiustatina al siste- 
ma in modo che non vada fuori control- 
lo», afferma Robert Bloomfield, economi- 
sta che studia i mondi virtuali alla John- 
son School of Management della Cornell 
University. 


Fonte: The Washington Post, 28 settembre 
2012. 
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RIEPILOGO 


e Gli economisti cercano di affrontare la disciplina a cui si dedi- 
cano con l’obiettività dello scienziato. E, da scienziati, formu- 
lano ipotesi e costruiscono modelli semplificati per pervenire a 
una più facile comprensione dei fenomeni osservati. Due sem- 
plici modelli economici sono il diagramma di flusso circolare e 
la frontiera delle possibilità di produzione. 

e L'economia è divisa in due branche: la microeconomia e la ma- 
croeconomia. La microeconomia si occupa dello studio dei pro- 
cessi decisionali dei singoli attori economici (individui e impre- 
se) e della loro interazione nei mercati. La macroeconomia si 
dedica all’analisi delle forze e delle tendenze che influenzano i 
sistemi economici nel loro complesso. 


e Un’affermazione positiva è un’asserzione su come il mondo è. 
Un’affermazione normativa è un’asserzione su come il mondo 
dovrebbe essere. Quando gli economisti fanno affermazioni nor- 
mative, smettono i panni degli scienziati per vestire quelli dei 
consiglieri politici. 

e Gli economisti che forniscono consulenze e raccomandazioni 
ai responsabili delle politiche economiche offrono spesso pare- 
ri divergenti, a causa sia della diversità delle rispettive posizio- 
ni scientifiche sia della diversità dei valori a cui si ispirano. In 
altri casi gli economisti sono concordi, ma i politici decidono 
di ignorare i loro suggerimenti per via delle molteplici forze e 
costrizioni che influenzano il processo politico. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


affermazione normativa, p. 23 frontiera delle possibilità di produzione, 
affermazione positiva, p. 23 p. 19 
diagramma di flusso circolare, p. 18 macroeconomia, p. 22 


microeconomia, p. 22 


DOMANDE DI RIPASSO 


n 


. In che senso l'economia è una scienza? 
. Perché gli economisti formulano ipotesi? 


ti. Cosa accade a questa frontiera se un'epidemia uccide la me- 
tà della popolazione bovina? 


N 


3. Un modello economico dovrebbe descrivere la realtà in ma- 

niera esatta? 

4. Fate un esempio di come la vostra famiglia interagisce nel mer- 
cato dei fattori e uno di come interagisce nel mercato dei beni 
e servizi. 

. Fate un esempio di un'interazione economica che non viene 
presa in considerazione nel diagramma di flusso circolare. 

6. Tracciate e spiegate la frontiera delle possibilità di produzione 

di un sistema economico nel quale esistono solo latte e biscot- 


7. Ricorrete alla frontiera delle possibilità di produzione per spie- 


gare il concetto di «efficienza». 


8. Quali sono le due branche del sapere economico? Spiegate di 


cosa si occupa ciascuna di esse. 


9. Qual è la differenza tra un'affermazione positiva e un’afferma- 


zione normativa? Fate un esempio di entrambe. 


10. Perché a volte gli economisti offrono pareri divergenti ai re- 


sponsabili delle politiche economiche? 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


. Un modello economico è 
(a) un macchinario che replica il funzionamento di un'economia. 
(b) una descrizione completa, dettagliata e realistica di une- 
conomia. 
(c) una rappresentazione semplificata di alcuni degli aspetti di 
un sistema economico. 
(d) un programma informatico che prevede il futuro di siste- 
ma economico. 
2. Il diagramma di flusso circolare mostra che, nel mercato dei 
fattori di produzione, 
(a) gli individui sono venditori e le imprese compratori. 
(b) gli individui sono compratori e le imprese venditori. 
(c) sia gli individui che le imprese sono compratori. 
(d) sia gli individui che le imprese sono venditori. 
3. Un punto che si trovi all’interno della frontiera delle possibilità 
di produzione è 


(a) efficiente, ma non raggiungibile. 
(b) raggiungibile, ma non efficiente. 
(c) efficiente e raggiungibile. 

(d) né efficiente né raggiungibile. 


4. Un’economia produce hot dog e hamburger. La scoperta che il 


consumo di hot dog apporta notevoli benefici alla salute modi- 

fica le preferenze dei consumatori, determinando 

(a) un'espansione della frontiera delle possibilità di produzione. 

(b) una contrazione della frontiera delle possibilità di produ- 
zione. 

(c) un movimento dell'economia lungo la frontiera delle pos- 
sibilità di produzione. 

(d) un movimento dell’economia verso l'interno della frontie- 
ra delle possibilità di produzione. 


5. Tutti gli argomenti che seguono fanno parte dello studio della 


microeconomia, a eccezione 
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(a) dell'impatto delle imposte sul tabacco sulle abitudini al fu- 
mo degli adolescenti. 

(b) del ruolo del potere di mercato della Microsoft nella defi- 
nizione dei prezzi dei programmi informatici. 

(c) dell'efficacia dei programmi antipovertà nella riduzione del 
numero dei senzatetto. 

(d) dell’influenza del disavanzo di bilancio dello Stato sulla cre- 
scita economica. 


2. Pensare da economista 29 


6. Quale delle seguenti è un'affermazione positiva e non norma- 


tiva? 

(a) La legge X ridurrà il reddito nazionale. 

(b) La legge X è un ottimo esempio di legislazione. 

(c) Il parlamento dovrebbe approvare la legge X. 

(d) Il Presidente della Repubblica dovrebbe mettere il veto sul- 
la legge X. 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


. Disegnate un diagramma di flusso circolare. Identificate le par- 
ti del grafico che corrispondono ai flussi di beni e servizi e ai 
flussi di denaro generati dalle seguenti attività: 

(a) Antonio paga 1 euro per un litro di latte a un commer- 
ciante. 

(b) Matilde guadagna 4,50 euro all'ora lavorando in un risto- 
rante. 

(c) Serena spende 7 euro per andare al cinema. 

(d) Giovanni guadagna 10000 euro come titolare del 10% del- 
le azioni delle Industrie Acme. 

. Immaginate una società che produce solo beni di consumo e 
beni militari che, per comodità, chiameremo «burro» e «can- 
noni». 

(a) Tracciate la frontiera delle possibilità di produzione di bur- 
ro e cannoni. Spiegate perché, probabilmente, la sua forma 
sarà concava rispetto agli assi. 

(b) Individuate un punto di produzione non raggiungibile da- 
te le risorse dell'economia. Individuate un punto di produ- 
zione inefficiente. 

(c) Immaginate che in questa società ci siano due partiti politi- 
ci, i Falchi (che sostengono l’apparato militare) e le Colom- 
be (che lo avversano). Indicate sulla frontiera delle possibi- 
lità di produzione un punto che potrebbe essere scelto dai 
Falchi e uno dalle Colombe. 

(d) Immaginate che un bellicoso paese confinante decida unila- 
teralmente di ridurre i propri armamenti. Di conseguenza, 
sia i Falchi sia le Colombe riducono dello stesso ammonta- 
re il livello desiderato di produzione di cannoni. Quale dei 
due partiti trae maggior vantaggio dal disarmo, in termini 
di aumento della produzione di burro? Spiegate. 

. Il primo dei dieci principi dell'economia analizzati nel capito- 
lo 1 afferma che gli individui devono scegliere tra alternative. 
Usate la frontiera delle possibilità di produzione per illustrare 
il trade-off tra un ambiente salubre e la quantità di produ- 
zione industriale. Cosa determina, secondo voi, la forma e la 
posizione della frontiera? Mostrate cosa accade alla frontiera se 
viene inventato un nuovo motore per automobili con emissio- 
ni pressoché nulle. 

. In un sistema economico ci sono tre lavoratori: Aldo, Giovanni 
e Giacomo. Ciascuno di loro lavora per 10 ore al giorno e può 
produrre due servizi: potatura di piante ornamentali e lavaggio 
di automobili. In un'ora, Aldo può potare una pianta o lavare 
un'automobile; Giovanni riesce a potare una pianta o a lavare 


due automobili; e Giacomo può potare due piante o lavare due 

automobili. 

(a) Calcolate la quantità di entrambi i servizi che viene pro- 
dotta nelle seguenti circostanze, che chiamerete A, B, C 
e D: 

e i tre lavoratori dedicano tutto il proprio tempo alla po- 
tatura di piante (A) 

e i tre lavoratori dedicano tutto il proprio tempo al lavag- 
gio di automobili (B) 

e i tre lavoratori dedicano metà proprio tempo a ciascu- 
na attività (C) 

e Aldo dedica metà del proprio tempo a ciascuna attività, 
mentre Giovanni lava solo automobili e Giacomo pota 
solo piante (D) 

(b) Tracciate la frontiera delle possibilità di produzione di que- 
sto sistema economico. Usando le risposte che avete dato 
alla parte (a), individuate i punti A, B, C, e D nel grafico. 

(c) Spiegate perché la frontiera delle possibilità di produzione 
ha quella forma. 

(d) Quale delle allocazioni individuate nella parte (a) è effi- 
ciente? Perché? 


. Classificate i seguenti argomenti come attinenti alla microeco- 


nomia o alla macroeconomia: 

(a) la decisione di una famiglia su quanto risparmiare 

(b) l’effetto di una legge che limita le emissioni di gas di scari- 
co delle automobili 

(c) gli effetti di un più elevato livello di risparmio sulla cresci- 
ta economica 

(d) la decisione di un'impresa su quanti lavoratori assumere 

(e) il rapporto tra tasso di inflazione e variazioni della quan- 
tità di moneta 


. Classificate le seguenti affermazioni come positive o normati- 


ve. Giustificate la vostra scelta. 

(a) Nel breve periodo la società si confronta con un trade-off 
tra inflazione e disoccupazione. 

(b) Una riduzione del tasso di crescita della moneta riduce il 
tasso di inflazione. 

(c) La Banca centrale europea dovrebbe ridurre il tasso di cre- 
scita della moneta. 

(d) La società dovrebbe obbligare chi percepisce sussidi a cer- 
care un lavoro. 

(e) Aliquote fiscali più moderate stimolano l’attività produtti- 
va e il risparmio. 
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APPENDICE 


GRAFICI: UNA BREVE 
RASSEGNA 


Molti dei concetti studiati dagli economisti 
possono essere espressi in termini numerici: il 
prezzo delle banane, la quantità venduta di ba- 
nane, il costo di coltivare banane, e così via. 
Spesso queste variabili economiche sono corre- 
late tra loro: se il prezzo delle banane aumen- 
ta, si vendono meno banane. I grafici sono uno 
dei modi possibili per descrivere queste relazio- 
ni tra le variabili. 

I grafici servono a due scopi. In primo luo- 
go, nello sviluppo delle teorie economiche, of- 
frono una rappresentazione sintetica e visiva del- 
le teorie più facilmente comprensibile della cor- 
rispondente espressione analitica, che ricorre a 
equazioni matematiche o verbalizzazioni. In se- 
condo luogo, quando si analizzano i dati econo- 
mici, i grafici danno modo di scoprire come le 
variabili sono di fatto correlate tra loro. Quindi, 
sia nell’elaborare teorie sia nell’analizzare dati, i 
grafici sono una sorta di lente che permette una 
visione d'insieme immediata di fenomeni com- 
plessi e apparentemente confusi. 

Le informazioni numeriche possono avere 
diverse espressioni grafiche, così come la stessa 
idea può avere molteplici espressioni verbali. Un 
bravo scrittore sa scegliere le parole per rendere 
un’argomentazione più chiara, una descrizione 
più realistica, una scena più coinvolgente. Un 
buon economista deve saper scegliere il tipo di 
grafico che meglio soddisfa le sue necessità. 





(a) Diagramma a torta (b) Istogramma 
Profitti Reddito nazionale 
d'impresa (14%) lordo pro capite Stati 
(dollari USA), 2011 Uniti 
Redditi da 50000} (47210) Regno 
proprietà (9%) Unito 
40000 F (35620) 
Imposte sulla 
produzione (8%) 30000 }- 
dr Messico 
Redditi da 20000 F (14350) 
interesse (4%) 
10000 } 
Salari (62%) Redditi da 0 | 











In questa appendice vedremo come gli eco- 
nomisti usano i grafici per studiare le relazioni 
matematiche tra variabili. Andremo anche alla 
scoperta degli equivoci che l’uso di grafici può 
generare. 


| grafici a una variabile 


La figura 2A.1 illustra tre tipi di grafico di uso co- 
mune. Il diagramma a torta nella parte (a) descri- 
ve la composizione del reddito nazionale negli 
Stati Uniti nel 2011. Ogni fetta della torta rap- 
presenta la quota del reddito ascrivibile a ciascu- 
na categoria. L'istogramma nella parte (b) mette 
a confronto il reddito pro capite in quattro paesi 
nel 2011, espresso in dollari statunitensi; l’altez- 
za di ogni barra rappresenta il valore del reddito 
medio in ciascun paese. La serie storica nella par- 
te (c) mostra l'andamento della produttività del 
lavoro negli Stati Uniti nel tempo. L'altezza del- 
la curva indica la produzione di un'ora di lavoro 
in ciascun anno. Probabilmente avrete visto gra- 
fici simili su giornali e riviste. 


l grafici a due variabili: il sistema delle 
coordinate cartesiane 


I tre grafici della figura 2A.1 possono rappresen- 
tare il cambiamento del valore di una variabile 
nel tempo o tra soggetti diversi, ma forniscono 
solo informazioni limitate. Si tratta infatti di gra- 
fici che rappresentano una sola variabile alla vol- 
ta. Spesso, invece, gli economisti si occupano del 


(c) Serie storica 
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Figura 2A.1 Tipi di grafici 
Il diagramma a torta nella parte (a) mostra la composizione del reddito nazionale deg 





i Stati Uniti nel 2011. L'istogramma nella parte (b) mette 


a confronto il reddito medio di quattro paesi nel 2011. La serie storica nella parte (c) descrive la produttività del lavoro negli Stati Uniti tra il 


1950 e il 2010. 
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rapporto tra più variabili e devono perciò ricorre- 
re a rappresentazioni grafiche che ne permettano 
la descrizione simultanea. Il sistema delle coordi- 
nate cartesiane soddisfa tale esigenza. 

Immaginate di voler esaminare la relazione 
che intercorre tra il tempo dedicato allo studio e 
la media dei voti ottenuti. Per ciascuno studen- 
te del vostro corso di economia potete registrare 
una coppia di valori: le ore dedicate settimanal- 
mente allo studio e la percentuale di esami supe- 
rati al primo appello. Questi valori, collocati tra 
parentesi, possono formare una coppia ordinata 
e individuare un punto in un grafico. Albert E., 
per esempio, è rappresentato dalla coppia ordi- 
nata (25 ore/settimana; 70% di esami superati), 
mentre il suo compagno Alfred E. è rappresen- 
tato dalla coppia ordinata (5 ore/settimana; 40% 
di esami superati). 

Possiamo collocare queste coppie ordinate in 
uno spazio delimitato da assi cartesiani: il primo 
valore di ogni coppia ordinata, detto coordina- 
ta x o ascissa, individua la posizione orizzonta- 
le del punto; il secondo valore, detto coordinata 
y o ordinata, individua la posizione verticale del 
punto. Il punto in cui coordinata x e coordina- 
ta y hanno entrambe valore zero è detto origine. 
Le coordinate definite dalla coppia ordinata in- 
dicano il punto in cui è collocata graficamente 
rispetto all’origine: x unità a destra e y unità so- 
pra l'origine. 

Il grafico della figura 2A.2 mostra la relazio- 
ne tra le ore di studio settimanali e la percen- 
tuale di esami superati di Albert, Alfred e i loro 
compagni. Questo tipo di grafico è detto 4 di- 
spersione, perché raffigura una nuvola di punti 
sparsi nello spazio. Osservandolo, notiamo im- 
mediatamente che i punti collocati più a destra 
(associati a un maggior numero di ore di stu- 
dio) tendono ad avere una posizione più alta 
(che indica una maggiore percentuale di esami 
superati); questo accade perché un maggior nu- 
mero di ore di studio è generalmente associato 
al conseguimento di migliori risultati agli esa- 
mi; quindi le due variabili sono tra loro in una 
relazione diretta o positiva. Se, al contrario, il 
grafico descrivesse la relazione tra la percentua- 
le di esami superati e il tempo dedicato a feste 
e divertimenti, probabilmente si riscontrerebbe 
che a un tempo maggiore dedicato a feste e di- 
vertimenti corrisponde una minore percentua- 
le di esami superati, e si osserverebbe una rela- 
zione inversa o negativa tra le due variabili. In 
entrambi i casi il sistema delle coordinate carte- 
siane rende facilmente individuabili le relazioni 
tra le variabili descritte. 
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Figura 2A.2 Il sistema delle coordinate cartesiane 
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La percentuale degli esami superati al primo appello viene misurata sull'asse delle 
ordinate; il tempo dedicato allo studio su quello delle ascisse. Albert E., Alfred E. 
e i loro compagni sono rappresentati da vari punti. Dal grafico possiamo dedurre 
che gli studenti che studiano di più superano una maggiore percentuale di esami al 


primo appello. 


Le curve in un sistema di coordinate 
cartesiane 


Gli studenti che studiano di più tendono a supe- 
rare un maggior numero di esami al primo ap- 
pello, ma il rendimento nello studio è influenza- 
to anche da altri fattori: per esempio, la prepara- 
zione precedente, le doti innate, la dedizione de- 
gli insegnanti e persino il tipo di alimentazione. 
Un grafico a dispersione come quello della figura 
2A.2 non riesce a isolare l’effetto del tempo de- 
dicato allo studio sulla percentuale di esami su- 
perati dall'effetto di altre variabili. Spesso, tutta- 
via, gli economisti preferiscono verificare come 
una variabile ne influenza un’altra, mantenendo 
inalterate tutte le altre condizioni. 

Per capire come gli economisti procedono in 
questa analisi, consideriamo uno dei grafici più 
importanti per la teoria economica: la curva di 
domanda, che descrive gli effetti della variazione 
del prezzo di un bene sulla quantità che i consu- 
matori desiderano acquistare. La tabella 2A.1 mo- 
stra come il numero di libri acquistati da Emma 
dipende dal loro prezzo e dal suo reddito. Se i li- 
bri hanno un prezzo contenuto, Emma ne acqui- 
sta in grande quantità; se il prezzo aumenta, an- 
ziché acquistarli Emma li prende a prestito dalla 
biblioteca, o decide di andare al cinema invece di 
dedicarsi alla lettura. Analogamente, a parità di 
prezzo, Emma acquista più libri a mano a mano 
che il suo reddito aumenta; questo significa che 
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Reddito (€) 








Prezzo (€) 20000 30000 40000 

10 2 libri 5 libri 8 libri 

9 6 9 19) 

8 10 13 16 

7 14 17 20 

6 18 21 24 

5 22 25 28 
Curva di Curva di Curva di 
domanda D; domanda D; domanda D, 





Questa tabella mostra il numero di libri acquistati da Emma in corrispondenza di diversi livelli 
di reddito e diversi livelli di prezzo. A ogni dato livello di reddito, i dati su prezzo e quantità 
possono essere riprodotti in forma grafica per generare la curva di domanda di libri, come si vede 
nelle figure 2A.3 e 2A.4. 


Prezzo dei 
libri (€) 





Emma spende una parte del suo reddito aggiun- 
tivo in libri e una parte in altri beni. 

A questo punto ci troviamo a dover gestire tre 
variabili (prezzo dei libri, quantità di libri acqui- 
stati e reddito), più di quanto si possa rappresen- 
tare in un grafico a due dimensioni. Per ridurre le 
informazioni della tabella 2A.1 in forma grafica 
dobbiamo tenere costante una delle tre variabi- 
li e tracciare la relazione tra le altre due; poiché 











A Quantità 
di libri 
acquistati 


Figura 2A.3 La curva di domanda 

La retta D} mostra come il numero di libri acquistati da Emma dipenda dal loro 
prezzo, se il suo reddito è tenuto costante. Poiché prezzo e quantità domandata 
sono legati da una relazione inversa, la curva di domanda ha pendenza negativa. 


la curva di domanda rappresenta la relazione tra 
prezzo e quantità domandata, ipotizzeremo che 
il reddito di Emma sia costante, e ci limiteremo 
a considerare come varia la quantità di libri ac- 
quistati in funzione del prezzo. 

Supponiamo che il reddito di Emma sia di 
30000 euro all’anno. Se collochiamo il numero 
dei libri acquistati sull’asse x e il prezzo sull’as- 
se y, possiamo rappresentare graficamente la co- 
lonna intermedia della tabella 2A.1. Collegando 
i punti che rappresentano le osservazioni ripor- 
tate nella tabella 2A.1 — (5 libri; 10 euro), (9 li- 
bri; 9 euro), e così via — otteniamo una linea ret- 
ta. Questa retta, mostrata nella figura 2A.3, è la 
curva di domanda di libri di Emma, e ci rivela la 
quantità di libri che Emma acquista a ogni dato 
prezzo. La curva di domanda ha pendenza nega- 
tiva, quindi all'aumentare del prezzo la quantità 
di libri acquistati da Emma diminuisce. E poi- 
ché la quantità domandata di libri e il prezzo si 
muovono in direzioni opposte, diciamo che le 
due variabili sono legate da una relazione inversa. 
(Analogamente, se le due variabili si muovessero 
nella medesima direzione, la curva che descrive 
la loro relazione avrebbe pendenza positiva; di- 
remmo allora che le due variabili sono legate da 
una relazione diretta). 

Supponiamo ora che il reddito di Emma au- 
menti a 40000 euro all'anno. A ogni dato prezzo 
Emma acquista ora più libri di quanti ne avreb- 
be acquistati al livello di reddito precedente. Così 
come abbiamo tracciato la curva di domanda di 
libri di Emma partendo dalla colonna interme- 
dia della tabella 2A.1, adesso possiamo tracciare 
quella relativa alla colonna di destra. La nuova 
curva di domanda (D,), una retta simile a quella 
già tracciata (D}), si colloca a destra di quest’ul- 
tima, come mostrato nella figura 2A.4. Diciamo 
quindi che la curva di domanda di libri si sposta 
verso destra al crescere del reddito. Analogamen- 
te, se il suo reddito annuo diminuisce a 20000 
euro all’anno, a ogni dato prezzo Emma acquista 
meno libri e la curva di domanda si sposta ver- 
so sinistra (D3). 

Nella teoria economica è fondamentale distin- 
guere tra i movimenti lungo una curva e gli sposta- 
menti di una curva. Come possiamo vedere dal- 
la figura 2A.3, se il reddito di Emma è di 30 000 
euro all’anno e i libri costano 8 euro ciascuno, 
Emma acquista 13 libri all'anno. Se il prezzo di- 
minuisce a 7 euro, Emma aumenta il proprio 
consumo fino a 17 libri all'anno; in ogni caso la 
posizione della curva di domanda non cambia. 
Emma continua ad acquistare lo stesso numero 
di libri 4 ogni dato livello di prezzo; se il prezzo 
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diminuisce, Emma si muove lungo la curva da 
sinistra verso destra. Se invece il prezzo dei libri 
rimane inalterato (8 euro), ma il reddito di Em- 
ma aumenta a 40 000 euro all’anno, il consumo 
di Emma aumenta da 13 a 16 libri all'anno. A 
ogni dato livello di prezzo Emma acquista più li- 
bri, quindi la sua curva di domanda si sposta ver- 
so destra, come mostrato nella figura 2A.4. 

C'è un modo semplice per stabilire quando 
una curva trasla: se una variabile che non viene 
descritta sugli assi cartesiani cambia, la curva si 
sposta. Il reddito non è descritto né sull’asse x, 
né sull'asse y del grafico; dunque, se il reddito 
di Emma varia, la sua curva di domanda deve 
spostarsi. Qualsiasi cambiamento che influenzi 
le decisioni di acquisto di Emma e che sia diver- 
so da una variazione del prezzo dei libri produr- 
rà uno spostamento della sua curva di doman- 
da. Se, per esempio, la biblioteca locale chiude 
ed Emma è costretta ad acquistare tutti i libri che 
desidera leggere, la quantità domandata di libri a 
ogni dato prezzo aumenta e la curva di doman- 
da di Emma si sposta verso destra; se, invece, il 
biglietto del cinema diminuisce, Emma assiste a 
un maggior numero di proiezioni e legge meno 
libri, e la sua curva di domanda si sposta verso 
sinistra. Se, invece, cambia il valore delle varia- 
bili descritte sugli assi cartesiani, la curva di do- 
manda non si sposta, e possiamo leggere il cam- 
biamento come un movimento lungo la curva. 


La pendenza 


Potremmo voler sapere in che misura le decisio- 
ni di acquisto di Emma siano sensibili al prezzo. 
Consideriamo la curva di domanda illustrata nel- 
la figura 2A.5: se la curva è molto ripida, Emma 
acquista più o meno lo stesso quantitativo di li- 
bri a prescindere dal livello del prezzo; se la cur- 
va è più piatta, Emma acquista molti meno libri 
se il prezzo aumenta. Per stabilire in che misura 
una variabile reagisce alle variazioni di un’altra, 
possiamo usare il concetto di pendenza. 

La pendenza di una retta è il rapporto tra gli 
spostamenti sull’asse verticale e quelli sull’asse 
orizzontale conseguenti a un movimento lungo 
la retta. Tale definizione viene normalmente de- 
scritta dalla formula matematica: 

Pendenza = Ay 

x 
dove la lettera greca A (delta) indica la variazio- 
ne di una variabile. In altre parole, la penden- 
za è uguale al «dislivello» (variazione su y) diviso 
per la «distanza» (variazione su x). La pendenza 
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Figura 2A.4 Spostamenti della curva di domanda 

La posizione della curva di domanda di libri di Emma dipende dal suo reddito: più 
guadagna, più libri acquista a ogni dato prezzo, più la curva di domanda si sposta 
verso destra. La curva D, rappresenta la curva di domanda iniziale di Emma, per 
un reddito pari a 30000 euro all'anno. Se il reddito aumenta a 40000 euro all'an- 
no, la curva di domanda si sposta in D}; se il reddito diminuisce a 20000 euro, la 
domanda si sposta in D}. 
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Figura 2A.5 Calcolare la pendenza di una retta 

Per calcolare la pendenza della curva di domanda, dobbiamo prendere in conside- 
razione le variazioni delle coordinate x e y corrispondenti a un movimento lungo 
la curva, per esempio dal punto (21 libri; 6 euro) al punto (13 libri; 8 euro). La pen- 
denza della curva è il rapporto tra la variazione osservata sull'asse y (—2) e quella 
osservata sull'asse x (+8) ed è pari a — 1/4. 
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sarà un numero piccolo e positivo per una retta 
con una leggera pendenza positiva, o un nume- 
ro grande e negativo per una retta con una for- 
te pendenza negativa; una retta orizzontale ha 
pendenza zero, poiché in questo caso la variabile 
y non cambia mai valore; una retta verticale ha 
pendenza infinita, poiché la variabile y può assu- 
mere qualunque valore in corrispondenza di un 
unico valore di x. 

Qual è la pendenza della curva di domanda di 
libri di Emma? In primo luogo, si può affermare 
che la pendenza ha valore negativo, dal momen- 
to che la curva è inclinata verso il basso. Per cal- 
colare il valore numerico della pendenza, dobbia- 
mo scegliere due punti sulla retta. Disponendo 
di un reddito di 30000 euro, Emma acquista 21 
libri a 6 euro o 13 libri a 8 euro. Nell’applicare la 
formula della pendenza, calcoliamo la variazione 
intervenuta tra i due punti, cioè la loro differen- 
za. Da questo evinciamo che dobbiamo sottrar- 
re un valore all’altro, come indicato: 


Ay _ (I coordinata y — II coordinata y) 





Pendenza = - x 
Ax (Icoordinatax — II coordinatax) 


_ 6-8 2 
21-13 8 4 





La figura 2A.5 mostra graficamente come si ap- 
plica questa formula. Se cercaste di calcolare la 
pendenza della curva di domanda di Emma uti- 
lizzando altri due punti, otterreste il medesimo 
risultato (— 1/4). Una delle proprietà delle rette 
è che hanno ovunque la stessa pendenza; questo 
non vale per altri tipi di curva, che in alcuni pun- 
ti hanno pendenza maggiore che in altri. 

Il valore della pendenza della curva di doman- 
da di Emma ci fornisce informazioni sulla sua 
sensibilità alle variazioni di prezzo: una penden- 
za moderata (cioè, un valore prossimo allo zero) 
indica che la curva di domanda di Emma è rela- 
tivamente piatta; in questo caso Emma reagisce 
alle variazioni del prezzo modificando in misu- 
ra sostanziale la quantità di libri acquistata. Una 
pendenza più accentuata (cioè un valore più ele- 
vato) indica che la curva di domanda di Emma 
è relativamente ripida; in questo caso Emma rea- 
gisce alle variazioni di prezzo modificando in mi- 
sura modesta la quantità di libri che acquista. 


Causa ed effetto 


Gli economisti spesso ricorrono ai grafici a sup- 
porto di argomentazioni sul funzionamento 
delľ economia; in altre parole, usano i grafici per 
dimostrare come una determinata sequenza di 


eventi provochi un altro evento. In un grafico co- 
me quello della curva di domanda non ci sono 
dubbi su cause ed effetti. Poiché facciamo varia- 
re i prezzi tenendo costanti tutte le altre variabi- 
li, sappiamo che la variazione del prezzo dei li- 
bri provoca variazioni della quantità di libri ac- 
quistati da Emma. Ricordate, tuttavia, che la no- 
stra curva di domanda deriva da esempi ipoteti- 
ci: quando si riducono in forma grafica dati tratti 
dal mondo reale non è sempre così facile stabilire 
i nessi causali tra una variabile e l’altra. 

Il primo problema che si incontra, misurando 
gli effetti di una variabile sull’altra, è la difficoltà 
di tenere costanti tutte le altre variabili. Se non 
si riesce a farlo, si può giungere alla conclusio- 
ne che una variabile provoca variazioni nell’altra, 
mentre invece tali variazioni vengono causate da 
una terza variabile omessa, non descritta nel gra- 
fico. E se anche individuassimo la coppia giusta 
di variabili da analizzare, potremmo incontrare 
un secondo ordine di problemi, legato alla cau- 
salità inversa: in altre parole, potremmo conclu- 
dere che A causi B, quando nella realtà è B a cau- 
sare A. La variabile omessa e la causalità inversa 
sono trappole che ci devono spingere alla massi- 
ma cautela quando ricorriamo ai grafici per trar- 
re conclusioni su cause ed effetti. 


LE VARIABILI OMESSE Per meglio comprendere co- 
me l’omissione di una variabile possa portarci a 
un uso erroneo dei grafici, ricorriamo a un esem- 
pio. Supponiamo che il governo, spinto da un’o- 
pinione pubblica preoccupata per il gran nume- 
ro di decessi per cancro, commissioni uno studio 
esaustivo alla Grande Fratello Statistiche SpA. La 
Grande Fratello esamina molti degli oggetti abi- 
tualmente presenti nelle abitazioni dei cittadini, 
per stabilire quali di questi siano associati al ri- 
schio di cancro, e riscontra una forte correlazio- 
ne tra due variabili: il numero di accendini pos- 
seduti e la probabilità di contrarre un tumore. La 
figura 2A.6 illustra la relazione. 

Che conclusioni possiamo trarre da questo ri- 
sultato? La Grande Fratello suggerisce di adottare 
rapidamente un provvedimento per scoraggiare il 
possesso di accendini, sia attraverso l’imposizio- 
ne di un'imposta sulle vendite, sia rendendo ob- 
bligatorio apporre sulla confezione che li contie- 
ne la scritta: «La Grande Fratello ha dimostrato 
che questo accendino può essere pericoloso per 
la salute». 

Per giudicare la validità dell’analisi della Gran- 
de Fratello è necessario domandarsi se, oltre alle 
due che ci sono note, siano state prese in consi- 
derazione tutte le altre variabili rilevanti. Se la ri- 
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sposta è negativa, dobbiamo sospettare della cor- 
rettezza dei risultati. Una facile spiegazione del- 
la relazione illustrata nella figura 2A.6 è che chi 
possiede più accendini ha una maggiore probabi- 
lità di essere un fumatore, e che sono le sigarette, 
non gli accendini, la causa scatenante di determi- 
nate forme di tumore. Se la figura 2A.6 non tie- 
ne costante la quantità di sigarette fumate, non 
ci rivela i veri effetti del possesso di accendini. 

Questo esempio illustra una regola importan- 
te: tutte le volte che vi viene proposto un grafi- 
co a supporto dell’argomentazione su un nesso 
causale, è importante domandarsi se i risultati ot- 
tenuti possano essere spiegati dalla variazione di 
una variabile omessa. 


LA CAUSALITÀ INVERSA Gli economisti possono 
commettere errori sui rapporti di causa ed effet- 
to interpretandone male la direzione. Per vedere 
come ciò può accadere, supponiamo che l’Asso- 
ciazione degli Anarchici Eurovesi commissioni 
uno studio sulla criminalità in Eurovia e giunga 
a ottenere quanto esposto nella figura 2A.7, che 
mette in relazione il numero di crimini violenti 
commessi ogni mille abitanti con il numero di 
poliziotti ogni mille abitanti. Gli anarchici, no- 
tando la pendenza positiva della curva, sosten- 
gono che all'aumentare del numero di poliziot- 
ti aumenta anche il numero di crimini violenti e 
che, perciò, le forze di polizia dovrebbero essere 
ridimensionate, se non sciolte. 

Se si potesse sempre condurre esperimenti in 
ambiente controllato, il rischio di causalità in- 
versa potrebbe essere evitato. In questo caso si 
potrebbe determinare casualmente il numero dei 
poliziotti presenti in ogni città e studiarne gli ef- 
fetti sul numero di crimini commessi. Ma poiché 
la figura 2A.7 non è fondata su tale esperimen- 
to, dobbiamo limitarci a osservare che le città più 
pericolose hanno un maggior numero di poliziot- 
ti in rapporto alla popolazione. La spiegazione di 
questo fatto potrebbe anche essere che gli am- 
ministratori delle città più pericolose assumono 
un maggior numero di tutori dell’ordine: in altre 
parole, non è la polizia a causare il crimine, ma 
il crimine a causare la polizia. Niente di quanto 
descritto nel grafico ci autorizza a stabilire qua- 
le sia la direzione giusta del rapporto di causalità. 

Un buon modo per stabilire quale sia la di- 
rezione della causalità potrebbe essere verificare 
quale variabile si muove per prima: se osserviamo 
che prima aumenta il crimine e poi il numero dei 
poliziotti, possiamo trarre la seconda conclusio- 
ne; se l'ordine di precedenza è l'opposto, possia- 
mo trarre la prima. Ma anche questo approccio 
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Figura 2A.6 Grafico con una variabile omessa 


Quantità di accendini 


La curva con pendenza positiva mostra che le famiglie che possiedono più accen- 
dini sono più esposte al rischio di cancro. Non possiamo comunque trarre la con- 
clusione che il possesso di accendini provochi il cancro, dal Momento che il grafico 


non prende in considerazione il numero di sigarette fumate. 


Crimini 
violenti 
(ogni 
1000 
abitanti) 











Figura 2A.7 Grafico che suggerisce una causalità inversa 


Numero di poliziotti 
(ogni mille abitanti) 


La curva con pendenza positiva mostra che le città di Eurovia con una più elevata 
concentrazione di poliziotti sono più pericolose. Tuttavia, il grafico non ci dice se sia 
la maggiore presenza di polizia a provocare il crimine o se siano le città più colpite 


dal crimine ad assumere più poliziotti. 


ha un limite: spesso gli individui modificano i 
propri comportamenti non in risposta a modifi- 
che delle condizioni attuali, ma in funzione del- 
le aspettative di cambiamenti futuri. Per esempio, 
una città che si aspetta di dover affrontare una 
recrudescenza della criminalità potrebbe tenta- 
re di prevenire il fenomeno rafforzando da subi- 
to le forze dell'ordine. Questo problema è ancor 
più evidente nel caso del rapporto tra natalità e 
numero di automobili monovolume: le coppie di 
sposi spesso acquistano una monovolume in pre- 
visione della nascita di un bambino. Le monovo- 
lume vengono prima dei bambini, ma nessuno 
oserebbe affermare che le vendite di monovolu- 
me provocano un boom demografico! 

Non esiste un corpus esauriente di regole che 
specifichi quando è appropriato trarre conclusio- 
ni sulla causalità basandosi su un grafico. Ma te- 
nere a mente che gli accendini non provocano il 
cancro (variabile omessa) e che le monovolume 
non sono responsabili dell'aumento della nata- 
lità (causalità inversa) aiuta a non farsi trarre in 
inganno da argomentazioni sbagliate. 


Document shared on www.docsity.com 


SUU 32 
AAA 

SS be, 

X 


INTERDIPENDENZA 
E BENEFICI DELLO 
SION i3110) 


È una giornata qualunque. Vi svegliate la matti- 
na e vi preparate una spremuta di arance prove- 
nienti dalla Sicilia o un tè con foglie coltivate in 
Sri Lanka. Dopo la colazione accendete un appa- 
recchio televisivo cinese e ascoltate un program- 
ma trasmesso da Roma. Indossate una camicia 
confezionata in Thailandia con cotone coltivato 
in India. Uscite di casa e salite sulla vostra auto- 
mobile, costruita con pezzi provenienti da più di 
una decina di paesi diversi, e andate all’universi- 
tà, dove entrate in una classe e aprite un libro di 
testo scritto da un autore che vive nel Massachu- 
setts, pubblicato da una casa editrice di Bologna 
e stampato su carta fabbricata con polpa di legno 
e cellulosa di produzione finlandese. 

Ogni giorno la vostra vita dipende da perso- 
ne sparse per il mondo, che nella maggior par- 
te dei casi neanche conoscete, ma che vi forni- 
scono i beni e i servizi di cui usufruite. Questa 
interdipendenza è resa possibile solo grazie agli 
scambi. Le persone che vi forniscono questi be- 
ni e questi servizi non lo fanno per pura genero- 
sità. Queste persone forniscono a voi, e ad altri 
consumatori, i beni e i servizi che producono 
soltanto perché ne ricavano qualcosa in cambio. 





Nei prossimi capitoli studieremo come un 
sistema economico coordina le attività di mi- 
lioni di attori economici con abilità e prefe- 
renze differenti. Il punto di partenza di que- 
sta analisi sono le ragioni dell’interdipenden- 
za economica. Uno dei dieci principi dell’eco- 
nomia illustrati nel capitolo 1 afferma che gli 
scambi possono essere vantaggiosi per tutte le 
parti in causa. In questo capitolo esaminere- 
mo più approfonditamente questo principio. 
Qual è il vero guadagno che si ottiene dagli 
scambi? Perché gli individui scelgono l’inter- 
dipendenza? 

Le risposte a queste domande ci danno la 
chiave per comprendere l’odierna economia 
globale. Oggi la maggioranza dei paesi importa 
dall'estero molti dei beni e dei servizi che con- 
suma, ed esporta molti dei beni e dei servizi che 
produce. L'analisi condotta in questo capitolo 
spiega l’interdipendenza non solo tra individui 
ma anche tra nazioni. Come vedremo, i benefici 
dello scambio sono gli stessi sia che acquistiate 
un taglio di capelli dal vostro barbiere sotto ca- 
sa, sia che compriate una maglietta prodotta da 
un lavoratore all’altro capo del globo. 
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3.1 UNA DESCRIZIONE 
SEMPLIFICATA 
DELL'ECONOMIA MODERNA 


Per capire perché gli individui scelgano di di- 
pendere dagli altri per i beni e i servizi di cui 
necessitano, e perché questa scelta migliori le 
loro condizioni di vita, prendiamo in consi- 
derazione un sistema economico semplifica- 
to. Immaginiamo che nel mondo esistano so- 
lo due beni, la carne e le patate, e due sole per- 
sone, un allevatore di bovini e un coltivatore 
di patate, che desiderano mangiare sia carne 
sia patate. 

I benefici dello scambio sono assolutamen- 
te ovvi nel caso in cui l’allevatore può produr- 
re solo carne e il coltivatore solo patate. In que- 
sto scenario i due individui potrebbero decide- 
re di non avere rapporti l’uno con l’altro; tut- 
tavia, dopo alcuni mesi di dieta esclusivamen- 
te a base di manzo arrosto, bollito o alla tarta- 
ra, l'allevatore probabilmente comincerebbe a 
pensare che l’autosufficienza non sia la soluzio- 
ne dei suoi problemi alimentari. L'agricoltore, 
che avrebbe mangiato solo patate al forno, lesse, 
fritte o gratinate, probabilmente sarebbe d’ac- 
cordo con lui. È facile intuire che lo scambio 
permetterebbe a entrambi una dieta più varia- 
ta: per esempio, bistecca con patate al forno o 
hamburger e patate fritte. 

Lo scenario descritto spiega con semplicità 
come tutte le parti in causa possano trarre un 
beneficio dallo scambio. Ma anche se l’alleva- 
tore e l'agricoltore potessero produrre entram- 
bi i beni (ma uno dei due a costo più elevato), 
la situazione non cambierebbe. Ipotizziamo che 
l'allevatore sia in grado di produrre patate, an- 
che se la sua terra non è particolarmente adatta 
a tale coltura, e che, analogamente, l’agricoltore 
possa allevare bovini e produrre carne, pur non 
disponendo del terreno ideale. In questo caso si 
intuisce facilmente che l’allevatore e l’agricolto- 
re potrebbero entrambi avvantaggiarsi specializ- 
zandosi in ciò che sanno fare meglio. 

I benefici dello scambio non sono altrettan- 
to evidenti se uno dei due individui riesce a 
produrre entrambi i beni meglio dell’altro. Per 
esempio, ipotizziamo che l'allevatore sia più 
bravo dell’agricoltore sia a ingrassare manzi sia 
a coltivare patate. In questo caso l'allevatore 
trarrebbe vantaggio dall’autosufficienza? O c'è 
ancora una motivazione valida a sostegno del- 
lo scambio? Per rispondere a queste domande, 
occorre analizzare con attenzione i fattori che 
condizionano tale decisione. 


3. Interdipendenza e benefici dello scambio 


3.1A Le possibilità di produzione 


Supponiamo che sia l'allevatore sia l’agricoltore 
lavorino 8 ore al giorno e che possano ripartire 
questo tempo tra l’allevamento di bovini, la col- 
tivazione di patate o tra entrambe le attività. La 
tabella nella figura 3.1 elenca il tempo necessario 
a ciascuno per produrre un kilogrammo dei due 
beni: l'agricoltore può produrre 1 kilogrammo 
di patate in 15 minuti e 1 kilogrammo di car- 
ne in 60 minuti; l'allevatore, che è più produtti- 
vo in entrambe le attività, riesce a fare altrettan- 
to, rispettivamente, in 10 minuti e in 20 minu- 
ti. Le ultime due colonne della tabella mostrano 
la quantità di carne o di patate che ciascuno dei 
due può produrre in 8 ore di lavoro se si dedica 
esclusivamente a una delle due attività. 

La parte (a) della figura 3.1 mostra la quan- 
tità di carne e di patate che l’agricoltore può 
produrre: se dedicasse tutte le 8 ore alla coltiva- 
zione di patate, ne produrrebbe 32 kilogrammi 
(misurati sull’asse delle ascisse), ma non avreb- 
be carne; se dedicasse tutto il suo tempo all’al- 
levamento di bovini, produrrebbe 8 kilogram- 
mi di carne (misurati sull’asse delle ordinate), 
ma non avrebbe patate; se decidesse di dividersi 
equamente tra le due attività, dedicando 4 ore 
di lavoro a ciascuna, produrrebbe 16 kilogram- 
mi di patate e 4 kilogrammi di carne. Il grafico 
mostra tutte le combinazioni possibili, oltre al- 
le tre specificate. 

Questo grafico è la frontiera delle possibili- 
tà di produzione dell’agricoltore. Come abbia- 
mo affermato nel capitolo 2, una frontiera del- 
le possibilità di produzione individua le possibi- 
li combinazioni di beni che una economia, o in 
questo caso un individuo, può produrre e, attra- 
verso questo, illustra uno dei dieci principi dell'e- 
conomia del capitolo 1: gli individui devono sce- 
gliere tra alternative. L’agricoltore deve scegliere 
tra produrre carne o produrre patate. 

Probabilmente ricorderete che la frontiera del- 
le possibilità di produzione illustrata nel capi- 
tolo 2 era concava rispetto all’origine degli assi, 
perché il rapporto di scambio tra i due beni di- 
pendeva dalla quantità prodotta di ciascuno. In 
questo caso, invece, la tecnologia a disposizione 
dell’agricoltore per produrre carne e patate (co- 
me riassunto nella figura 3.1) permette di sosti- 
tuire un bene all’altro con un rapporto costante. 
Se l'agricoltore dedica un'ora in meno alla pro- 
duzione di carne e un'ora in più alla produzione 
di patate, la sua produzione di carne si riduce di 
1 kilogrammo e la sua produzione di patate au- 
menta di 4 kilogrammi. Ciò è vero a prescinde- 
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38 Parte 1. Introduzione 


(a) Le possibilità di produzione 


Minuti necessari 
per produrre 1 kg di 





Quantità prodotta 
in 8 ore (in kg) 








Carne Patate Carne Patate 
Agricoltore 60 15 8 32 
Allevatore 20 10 24 48 
(b) Frontiera delle possibilità (c) Frontiera delle possibilità 
di produzione dell'agricoltore di produzione dell'allevatore 
Carne (kg) 


Carne (kg) 





24 








Patate (kg) 


Figura 3.1 La frontiera delle possibilità di produzione 
La parte (a) mostra le possibilità di produzione dell'allevatore e dell'agricoltore; la parte (b) mostra le combinazioni di carne e patate che l'agri- 
coltore può produrre; la parte (c) mostra le combinazioni degli stessi beni che l'allevatore ha la possibilità di produrre. Entrambe le frontiere 
delle possibilità di produzione sono ricavate sulla base dell'ipotesi che l'agricoltore e l'allevatore lavorino entrambi per 8 ore al giorno. In as- 
senza di scambio, per entrambi la frontiera delle possibilità di produzione è anche frontiera delle possibilità di consumo. 


re dalla quantità prodotta inizialmente. Di con- 
seguenza, la frontiera delle possibilità di produ- 
zione è una linea retta. 

La parte (c) della figura 3.1 mostra la frontie- 
ra delle possibilità di produzione dell’allevatore: 
se questi dedica tutto il proprio tempo alla col- 
tivazione di patate, ne produce 48 kilogrammi, 
ma niente carne; se si dedica solo all'allevamento 
di bovini, produce 24 kilogrammi di carne, ma 
niente patate; se divide il suo tempo equamente, 
produce 24 kilogrammi di patate e 12 kilogram- 
mi di carne. Ancora una volta, la frontiera delle 
possibilità di produzione mostra tutte le combi- 
nazioni possibili. 

Se l'agricoltore e l'allevatore decidono di esse- 
re autosufficienti, invece di intrattenere rapporti 
di scambio, ognuno di loro può consumare solo 
ciò che produce; in questo caso la frontiera delle 
possibilità di produzione è anche frontiera del- 
le possibilità di consumo. Questo significa che, 
in assenza di scambi, la figura 3.1 illustra anche 
le combinazioni di carne e patate che entrambi i 
soggetti possono consumare. 

Le frontiere delle possibilità di produzione so- 
no utili per individuare i trade-off con i quali 
l'agricoltore e l'allevatore si devono confrontare, 











24 


48 
Patate (kg) 


ma nulla dicono su ciò che i due decideranno di 
fare. Per determinare le loro scelte, dobbiamo co- 
noscere i loro gusti. Supponiamo che essi scelga- 
no, rispettivamente, le combinazioni indicate dai 
punti A e B nella figura 3.1: in base alle proprie 
opportunità di produzione e alle proprie prefe- 
renze alimentari, l'agricoltore decide di produr- 
re e consumare 16 kilogrammi di patate e 4 ki- 
logrammi di carne, mentre l’allevatore decide di 
produrre e consumare 24 kilogrammi di patate 
e 12 kilogrammi di carne. 


3.1B Specializzazione e scambio 


Dopo alcuni anni di dieta «B», all’allevatore vie- 
ne un'idea e va a parlarne con l’agricoltore: 


ALLEVATORE: Amico mio, ho un affare da pro- 
porti! Ho scoperto come migliorare il nostro 
tenore di vita. Credo che tu debba smettere di 
produrre carne e dedicarti esclusivamente alle 
patate. Secondo i miei calcoli, se coltivi patate 
8 ore al giorno, ne produci 32 kilogrammi. Se 
ne dai 15 a me, ti darò in cambio 5 kilogrammi 
di carne. Così, avrai 17 kilogrammi di patate e 
anche 5 kilogrammi di carne alla settimana, in- 
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vece di 16 kilogrammi di patate e 4 kilogrammi 
di carne di cui devi accontentarti adesso. Se mi 
darai retta, avrai una quantità maggiore di en- 
trambi i beni. [Per illustrare la sua teoria, lal- 
levatore mostra all’agricoltore la parte (a) del- 
la figura 3.2.] 


AGRICOLTORE: (con tono scettico) Mi sembra un 
buon affare per me. Ma a te cosa ne viene in ta- 
sca? Se è un affare per me, non può esserlo an- 
che per te. 


ALLEVATORE: Invece sì! Se io dedico 6 ore al gior- 
no all'allevamento, me ne restano 2 per le patate. 
Così, produco 18 kilogrammi di carne e 12 kilo- 
grammi di patate. Se ti do 5 kilogrammi di carne 
in cambio di 15 kilogrammi di patate, mi ritro- 
vo con 13 kilogrammi di carne e 27 kilogrammi 
di patate. Alla fine, anch'io otterrò una maggio- 
re quantità di entrambi i beni. [E gli mostra la 


parte (b) della figura 3.2.] 


(a) Produzione e consumo dell'agricoltore 


Carne (kg) 





3. Interdipendenza e benefici dello scambio 39 


AGRICOLTORE: Non capisco. Sembra troppo bel- 
lo per essere vero. 


ALLEVATORE: In realtà, non è poi così complica- 
to come sembra. Ecco: ho riassunto la mia pro- 
posta in una semplice tabella. [E gli mostra una 
copia della tabella nella figura 3.2.] 


AGRICOLTORE: (dopo una pausa in cui studia la 
tabella) I calcoli sembrano esatti, ma sono scon- 
certato. Come può un affare essere vantaggioso 
per entrambi? 


ALLEVATORE: Questo è possibile perché lo scam- 
bio ci permette di specializzarci in ciò che sap- 
piamo fare meglio. Tu dedichi più tempo a col- 
tivare patate e meno ad allevare bovini, e io fac- 
cio esattamente il contrario. Grazie alla specializ- 
zazione e allo scambio, entrambi possiamo con- 
sumare più patate e più carne, senza lavorare un 
solo minuto di più. 


(b) Produzione e consumo dell'allevatore 


Carne (kg) 
24 




















Patate (kg) 


(c) I benefici dello scambio: un riepilogo 





0 12 24 27 








Agricoltore Allevatore 

Carne Patate Carne Patate 
In assenza di scambio 
Produzione e consumo 4 kg 16 kg 12 kg 24 kg 
In presenza di scambio 
Produzione 0 kg 32 kg 18 kg 12 kg 
Scambio Riceve 5 kg Dà 15 kg Dà 5 kg Riceve 15 kg 
Consumo 5 kg 17 kg 13 kg 27 kg 
I benefici dello scambio 
Aumento dei consumi +1 kg +1 kg +1 kg +3 kg 


Figura 3.2 L'aumento delle possibilità di consumo reso possibile dallo scambio 
Lo scambio proposto dall'allevatore all'agricoltore offre a entrambi la possibilità di ottenere una combinazione di carne e patate che sarebbe 
impossibile raggiungere in assenza di scambio. Nella parte (a) l'agricoltore riesce a collocarsi nel punto A*, invece che nel punto A; nella par- 
te (b) l'allevatore si colloca nel punto B*, invece che nel punto B. Lo scambio permette a entrambi di consumare allo stesso tempo più patate 


e più carne. 
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Patate (kg) 
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vantaggio assoluto 

la capacità di produrre 
un bene usando una 
minore quantità di fatto- 
ri di produzione rispetto 
a un altro produttore 


costo-opportunità 
ciò a cui si deve rinun- 
ciare per ottenere un 
determinato bene 


e Costruisci un esempio di frontiera delle possibili- 
tà di produzione sul caso di Robinson Crusoe, un 
naufrago che divide il suo tempo tra la raccolta 
delle noci di cocco e la pesca. Se l'isola è deserta, 
questa frontiera limita il consumo di noci di cocco 
e di pesce di Robinson? Lo stesso limite vale an- 
che se l'isola è abitata e Robinson riesce a stabili- 
re rapporti di scambio con gli indigeni? 


3.2 IL PRINCIPIO DEL 
VANTAGGIO COMPARATO 


La spiegazione che l’allevatore ha dato dei bene- 
fici dello scambio, sebbene sia corretta, pone un 
problema: se per ipotesi l'allevatore è più bravo 
dell’agricoltore sia nell'allevamento dei bovini sia 
nella coltivazione delle patate, come può l’agri- 
coltore specializzarsi in ciò che sa fare meglio? 
Non sembra che ci sia qualcosa che l’agricolto- 
re sappia fare meglio. Per risolvere questo enig- 
ma, dobbiamo introdurre il principio del van- 
taggio comparato. 

Il primo passo per sviluppare questo princi- 
pio è rispondere alla domanda: nel nostro esem- 
pio, chi può produrre patate al costo più basso, 
l'agricoltore o l'allevatore? Ci sono due risposte 
possibili e in entrambe possiamo trovare la chia- 
ve dell’enigma dei benefici dello scambio. 


3.2A Il vantaggio assoluto 


Un modo per rispondere alla domanda sul costo 
di produzione delle patate è mettere a confronto la 
quantità di fattori necessari all’agricoltore e all’al- 
levatore. Gli economisti usano il termine vantag- 
gio assoluto quando mettono a confronto la pro- 
duttività di una persona, impresa o nazione con 
quella di un’altra. Chi impegna quantità inferio- 
ri di fattori nella produzione di un bene ha un 
vantaggio assoluto nella produzione di quel bene. 

Nel nostro esempio l’unico fattore di produ- 
zione è il tempo, per cui possiamo determinare 
il vantaggio assoluto prendendo in considerazio- 
ne il tempo dedicato a ciascuna delle due attività. 


Costo-opportunità di 1 kilogrammo di 








Carne Patate 
Agricoltore 4 kg di patate 0,25 kg di carne 
Allevatore 2 kg di patate 0,50 kg di carne 


L'allevatore gode di un vantaggio assoluto nella 
produzione sia di patate sia di carne, poiché in 
entrambe le attività egli impiega meno tempo 
per produrre una unità del bene: l'allevatore im- 
piega solo 20 minuti per produrre 1 kilogram- 
mo di carne, mentre l'agricoltore ne impiega 60. 
Analogamente, per 1 kilogrammo di patate Pal- 
levatore impiega 10 minuti e l'agricoltore 15 mi- 
nuti. Sulla base di queste informazioni possiamo 
trarre la conclusione che l’allevatore ha un costo 
di produzione delle patate minore, misurato in 
termini di risorse impiegate. 


3.2B Costo-opportunità e vantaggio 
comparato 


Si può determinare il costo di produzione del- 
le patate seguendo anche un altro percorso. In- 
vece di mettere a confronto i fattori impiegati, 
possiamo comparare il costo-opportunità dei due 
beni. Ricordiamo dal capitolo 1 che il costo-op- 
portunità di un bene è ciò a cui si deve rinuncia- 
re per ottenerlo. Nel nostro esempio entrambi i 
soggetti lavorano 8 ore al giorno, quindi il tem- 
po dedicato alla coltivazione di patate è sottratto 
alla produzione di carne. Cambiando l’allocazio- 
ne del proprio tempo tra la produzione dei due 
beni, l'allevatore e l'agricoltore si muovono lun- 
go la rispettiva frontiera delle possibilità di pro- 
duzione, sacrificando unità di un bene per pro- 
durre l’altro bene; il costo-opportunità misura il 
trade-off tra le due produzioni. 

Prendiamo in considerazione dapprima il co- 
sto-opportunità dell’allevatore. L'analisi che se- 
gue conferma la nostra discussione precedente 
sulla pendenza della frontiera delle possibilità di 
produzione. Secondo la parte (a) della figura 3.1, 
per produrre 1 kilogrammo di patate l’allevato- 
re impiega 10 minuti di lavoro: ma se dedica 10 
minuti alla produzione di patate, dedica 10 mi- 
nuti in meno alla produzione di carne, e dato che 
per produrre 1 kilogrammo di carne impiega 20 
minuti, con 10 minuti di lavoro produrrebbe 0,5 
kilogrammi di carne. Perciò, il costo-opportunità 
di 1 kilogrammo di patate per l'allevatore è pari 
a 0,5 kilogrammi di carne. 

Consideriamo ora il costo-opportunità dell’a- 
gricoltore. A lui, la produzione di 1 kilogrammo 
di patate richiede 15 minuti di lavoro. E dato che 
per produrre 1 kilogrammo di carne impiega 60 
minuti, in 15 minuti di lavoro produrrebbe 0,25 
kilogrammi di carne. Dunque, il costo-opportu- 
nità di 1 kilogrammo di patate per l'agricoltore è 
pari a 0,25 kilogrammi di carne. 

La tabella 3.1 mostra i costi-opportunità di 
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carne e patate per i due produttori; osservate co- 
me il costo-opportunità della carne sia il recipro- 
co del costo-opportunità delle patate. Dato che 
1 kilogrammo di patate costa all’allevatore 0,50 
kilogrammi di carne, 1 kilogrammo di carne gli 
costa 2 kilogrammi di patate. Analogamente, per 
l'agricoltore 1 kilogrammo di patate costa 0,25 
kilogrammi di carne, e 1 kilogrammo di carne 4 
kilogrammi di patate. 

Gli economisti usano il termine vantaggio 
comparato per definire la relazione tra i costi-op- 
portunità di due produttori. Il produttore che 
deve rinunciare a una minore quantità di altri 
beni per produrre una unità aggiuntiva del bene 
X sostiene un minor costo-opportunità nel pro- 
durre il bene X e dunque gode di un vantaggio 
comparato nella produzione del bene X. Nel no- 
stro esempio l'agricoltore ha un costo-opportu- 
nità delle patate più basso di quello dell’alleva- 
tore: 1 kilogrammo di patate gli costa solo 0,25 
kilogrammi di carne, a fronte di 0,50 kilogram- 
mi di carne per l'allevatore. Quest'ultimo, inve- 
ce, ha un costo-opportunità della carne più bas- 
so di quello dell’agricoltore (2 kilogrammi di pa- 
tate contro 4). Ne consegue che l’agricoltore ha 
un vantaggio comparato nella produzione di pa- 
tate, mentre l’allevatore lo ha nella produzione 
di carne. 

Mentre è possibile che un solo individuo go- 
da di un vantaggio assoluto nella produzione di 
entrambi i beni (nel nostro esempio, l’allevato- 
re), è invece impossibile che un individuo ab- 
bia un vantaggio comparato in entrambi; infat- 
ti il costo-opportunità di un bene è il reciproco 
di quello dell’altro e, quindi, se uno è basso in 
termini relativi, l’altro non potrà che essere alto, 
sempre in termini relativi. Il vantaggio compa- 
rato riflette il costo-opportunità relativo: a me- 
no che i due individui non abbiano identici co- 
sti-opportunità, il primo godrà di un vantaggio 
comparato nella produzione di un bene, il secon- 
do nella produzione dell’altro. 


3.2C Vantaggio comparato e scambio 


I benefici della specializzazione e dello scambio 
scaturiscono dal vantaggio comparato e non dal 
vantaggio assoluto. Se ciascun individuo si spe- 
cializza nella produzione del bene in cui gode di 
un vantaggio comparato, la produzione totale 
dell'economia cresce; proprio la crescita della di- 
mensione della «torta» dell economia offre loc- 
casione per migliorare il tenore di vita di tutti. 
Nel nostro esempio l'agricoltore dedica più 
tempo alla coltivazione di patate e l'allevatore al- 
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la produzione di carne. Di conseguenza, la pro- 
duzione totale di patate e quella di carne aumen- 
tano. Nel nostro esempio, la produzione tota- 
le di patate aumenta da 40 a 44 kilogrammi e 
la produzione di carne da 16 a 18 kilogrammi. 
L'agricoltore e l'allevatore condividono i benefi- 
ci dell'aumento di produzione. 

Ma c'è un altro modo per analizzare i bene- 
fici dello scambio, cioè in termini del prezzo 
che le parti corrispondono l’una all’altra. Da- 
to che l’agricoltore e l'allevatore hanno costi- 
opportunità diversi, ciascuno di loro può trar- 
re beneficio dallo scambio, ottenendo un bene 
a un prezzo inferiore al proprio costo-opportu- 
nità di quel bene. 

Consideriamo l’accordo ipotizzato poc'anzi 
dal punto di vista dell’agricoltore. Questi rice- 
ve 5 kilogrammi di carne in cambio di 15 kilo- 
grammi di patate o, in altre parole, acquista ogni 
kilogrammo di carne con 3 kilogrammi di pata- 
te. Il prezzo pagato dall’agricoltore è più basso 
del suo costo-opportunità della carne, che è di 
4 kilogrammi di patate per 1 kg di carne. Il suo 
vantaggio sta nell’acquistare carne a un prezzo 
conveniente. 

Dal punto di vista dell’allevatore, che acquista 
15 kilogrammi di patate pagandoli 5 kilogram- 
mi di carne, il risultato è simile: il prezzo a cui 
paga 1 kilogrammo di patate è 0,25 kilogrammi 
di carne, inferiore al suo costo-opportunità, che 
è di 0,33 kilogrammi di carne. Quindi, anche 
l'allevatore riesce ad acquistare patate a un prez- 
zo vantaggioso. 

La morale che possiamo ricavare dal nostro 
esempio dell’agricoltore e dell’allevatore dovreb- 
be ora essere chiara: gli scambi apportano benefici 
a tutte le parti coinvolte, poiché permettono a cia- 
scuno di specializzarsi nelle attività in cui gode di 
un vantaggio comparato. 


3.2D Il prezzo dello scambio 


Il principio del vantaggio comparato stabilisce 
che la specializzazione e lo scambio apportano 
benefici, ma solleva due interrogativi: come si 
determina il prezzo al quale avviene lo scambio? 
Come vengono suddivisi i benefici tra le parti? 
La risposta precisa a queste domande va oltre lo 
scopo di questo capitolo, ma possiamo enuncia- 
re una regola generale: affinché entrambe le parti 
possano trarre beneficio dallo scambio, il prezzo de- 
ve collocarsi tra i loro due costi-opportunità. 

Nel nostro esempio l'agricoltore e l'allevatore 
hanno deciso di scambiare 3 kilogrammi di pa- 
tate con 1 kilogrammo di carne. Questo prezzo 
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vantaggio comparato 
la capacità di produrre 
un bene a un costo- 
opportunità inferiore 
rispetto a un altro pro- 
duttore 
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POST SCRIPTUM 
L'eredità di Adam 


è compreso tra il costo-opportunità dell’alleva- 
tore (2 kilogrammi di patate per 1 di carne) e il 
costo-opportunità dell’agricoltore (4 kilogrammi 
di patate per 1 di carne). Non è necessario che il 
prezzo si collochi esattamente a metà, ma deve 
comunque attestarsi tra 2 e 4. 

Per comprendere perché il prezzo debba col- 
locarsi tra questi due valori, vediamo cosa acca- 
drebbe in caso contrario. Se il prezzo della car- 
ne fosse inferiore a 2 kilogrammi di patate, sia 
l'agricoltore sia l'allevatore vorrebbero acquista- 
re carne, perché in questo caso il prezzo della 
carne sarebbe minore del costo-opportunità di 
entrambi. Analogamente, se il prezzo della car- 
ne fosse superiore a 4 kilogrammi di patate, en- 
trambi sceglierebbero di vendere carne, poiché 
il suo prezzo sarebbe maggiore del costo-oppor- 
tunità di entrambi. Ma in questa economia ci 
sono solo due membri, e non possono essere en- 
trambi compratori o entrambi venditori di car- 
ne: uno dei due deve assumere la posizione op- 
posta nello scambio. 

Uno scambio vantaggioso per entrambi può 
essere ottenuto a un prezzo compreso tra 2 e 4. 
In questo intervallo l’allevatore sceglie di vende- 


Smith e David Ricardo 


re carne per comprare patate, e l'agricoltore de- 
cide di vendere patate per comprare carne. En- 
trambi possono comprare un bene a un prezzo 
minore del proprio costo-opportunità. Alla fine 
ognuno si specializza nella produzione del bene 
per cui gode di un vantaggio comparato, ed en- 
trambi ne traggono un beneficio. 


e In un'ora Robinson Crusoe riesce a raccogliere 10 
noci di cocco o a pescare 1 pesce; nel medesi- 
mo tempo il suo amico Venerdì raccoglie 30 no- 
ci di cocco o pesca 2 pesci. Qual è per Robinson 
il costo-opportunità di pescare 1 pesce? E qual 
è quello di Venerdì? Chi ha un vantaggio assolu- 
to nella pesca? E chi ha un vantaggio comparato 
nella stessa attività? 


3.3 LE APPLICAZIONI DEL 
VANTAGGIO COMPARATO 


Il principio del vantaggio comparato spiega 
l’interdipendenza e i benefici dello scambio. 
Dato che l’interdipendenza è così prevalente 


Gli economisti hanno da tempo compreso 
il principio del vantaggio comparato. Ec- 
co come il grande economista Adam Smith 
formulava la sua argomentazione: 


È una regola inderogabile di ogni buon capo 
famiglia non tentare mai di fare da sé ciò che 
gli costerebbe di meno acquistare. Il sarto 
non tenta di farsi le scarpe, ma si rivolge al 
calzolaio. Né il calzolaio si azzarda a confezio- 
narsi abiti, ma si rivolge al sarto. L’agricoltore 
non si dedica né all’una né all’altra attività, 
ma si rivolge ai due più esperti artigiani. Tutti 
ritengono che sia nel proprio interesse impie- 
gare tutta la propria industriosità in modo da 
avere un vantaggio rispetto al vicino e da ac- 
quistare, con una parte del proprio prodotto 
o — il che è uguale — con una parte del prezzo 
del proprio prodotto, qualunque altra cosa 
sia di loro necessità. 


Questa citazione è stata tratta da Un7nda- 
gine sulla natura e le cause della ricchezza 
delle nazioni, l’opera di Smith, pubblicata 
nel 1776, che rappresentò una pietra mi- 
liare nell'analisi degli scambi commerciali 
e dell’interdipendenza economica. 
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David Ricardo. 


L’opera di Smith convinse David Ricar- 
do, nato in Inghilterra da genitori olandesi 
e divenuto un agente di cambio milionario, 
a diventare economista. Nel suo libro Prin- 
cipi di politica economica e tassazione (1817) 
Ricardo sviluppò il principio del vantaggio 
comparato nella forma in cui oggi lo cono- 
sciamo, facendo l'esempio di due beni (vino 
e capi di vestiario) e due paesi (Inghilterra 
e Portogallo), per dimostrare come entram- 
be le nazioni possano ottenere un beneficio 
dall'apertura agli scambi e dalla specializza- 
zione basata sul vantaggio comparato. 
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La teoria di Ricardo è il punto di parten- 
za della moderna economia internazionale, 
ma la sua difesa del libero scambio non fu 
soltanto accademica: Ricardo fece valere le 
sue convinzioni economiche anche come 
membro del Parlamento britannico, oppo- 
nendosi alle Corn Laws, che limitavano le 
importazioni di cereali. 

I risultati delle analisi di Smith e Ricar- 
do sui benefici connessi con gli scambi in- 
ternazionali hanno avuto una vita lunga e 
felice: sebbene spesso gli economisti si tro- 
vino in disaccordo su questioni di politica 
economica, sono assolutamente concordi 
nell’appoggiare la libertà degli scambi. In 
aggiunta, le argomentazioni a favore del li- 
bero commercio non sono cambiate mol- 
to negli ultimi due secoli: benché dall’e- 
poca di Smith e Ricardo l'economia ab- 
bia ampliato il proprio campo di analisi e 
sia giunta a elaborare teorie raffinatissime, 
l'opposizione degli economisti alle restri- 
zioni alla libertà degli scambi si fondano 
ancora prevalentemente sul principio del 
vantaggio comparato. 


nel mondo moderno, il principio del vantaggio 
comparato trova molte applicazioni. Ne diamo 
di seguito due esempi, uno scherzoso e uno di 
grande importanza pratica. 


3.3A L'erba del giardino di Tom Brady 


Tom Brady, leggendario quarterback dei New 
England Patriots di Boston, passa molto tem- 
po sui campi erbosi. Brady è uno dei giocatori 
di football più talentuosi di tutti i tempi, ed è in 
grado di effettuare lanci a una velocità e con una 
precisione che la maggior parte degli atleti non 
professionisti possono soltanto sognare. Molto 
probabilmente Tom Brady eccelle anche in altre 
attività. Per esempio, immaginiamo che sappia 
falciare l’erba del suo giardino più velocemente 
di chiunque altro. Ma il fatto che egli sia în. gra- 
do di farlo implica che dovrebbe farlo? 

Per rispondere a questa domanda, possia- 
mo ricorrere ai concetti di costo-opportunità e 
di vantaggio comparato. Ipotizziamo che Bra- 
dy sia in grado di falciare l’erba del suo prato 
in 2 ore e che, nelle stesse 2 ore, possa girare 
un nuovo filmato pubblicitario guadagnando 
20 000 dollari. Invece Forrest Gump, il figlio 
dei suoi vicini, potrebbe tagliare l’erba del pra- 
to di Brady in 4 ore, oppure, nello stesso tem- 
po, potrebbe lavorare da McDonald's e guada- 
gnare 40 dollari. 

In questo esempio, Brady ha un vantaggio as- 
soluto nella falciatura del prato, visto che riusci- 
rebbe a completarla in 2 ore, invece che in 4; ma 
Forrest Gump ha un vantaggio comparato, dal 
momento che per Brady il costo-opportunità di 
falciare il prato è di 20000 dollari, mentre per 
Forrest Gump è di 40 dollari. 

I benefici che si possono ricavare dallo scam- 
bio sono enormi: invece di curare il proprio pra- 
to, Tom Brady dovrebbe girare un nuovo filmato 
pubblicitario, e incaricare Forrest Gump di fal- 
ciare il prato al posto suo; se, in cambio, lo pa- 
ga più di 40 dollari, ma meno di 20000 dollari, 
entrambi ci guadagnano. 


3.3B È conveniente instaurare 
relazioni commerciali con altri 
paesi? 


Anche le popolazioni di nazioni diverse posso- 
no trarre beneficio dallo scambio, proprio come 
accade agli individui (e come dimostrato dall’al- 
levatore e dall’agricoltore del nostro esempio). 
Molti beni consumati dai cittadini italiani sono 
prodotti all’estero, e molti beni prodotti in Italia 
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sono venduti all’estero. I beni prodotti all’estero 
e venduti nel nostro paese sono denominati im- 
portazioni; quelli prodotti internamente e vendu- 
ti all’estero sono detti esportazioni. 

Per stabilire come due paesi possono trarre 
benefici reciproci dal commercio internaziona- 
le, ipotizziamo che esistano solo due paesi, gli 
Stati Uniti e l’Italia, e solo due beni, frumento 
e automobili. Supponiamo che entrambi i pae- 
si producano automobili altrettanto bene: il la- 
voratore statunitense e quello italiano riescono 
a produrre entrambi 1 automobile al mese. Ma 
dato che hanno territori più vasti e più fertili, gli 
Stati Uniti riescono a produrre più frumento: 
un lavoratore statunitense produce 2 tonnellate 
di frumento al mese; quello italiano ne produce 
solo 1 tonnellata. 

Sulla base del principio del vantaggio compa- 
rato ciascun bene dovrebbe essere prodotto nel 
paese che presenta il più basso costo-opportuni- 
tà: dal momento il costo-opportunità di un’au- 
tomobile è di 2 tonnellate di frumento negli Sta- 
ti Uniti e di 1 sola tonnellata in Italia, gli italia- 
ni hanno un vantaggio comparato nella produ- 
zione di automobili. L'Italia dovrebbe dunque 
produrre più automobili di quante gliene serva- 
no ed esportarle negli Stati Uniti. Analogamen- 
te, poiché il costo-opportunità del frumento è di 
1 automobile in Italia, ma di 0,5 automobili ne- 
gli Stati Uniti, questi ultimi hanno un vantaggio 
comparato nella produzione di frumento e do- 
vrebbero produrne in eccesso rispetto alle proprie 
esigenze per esportarne una parte in Italia. Gra- 
zie alla specializzazione e allo scambio, entrambi 
i paesi possono disporre di frumento e automo- 
bili in maggiore quantità. 

Nella realtà, ovviamente, le questioni che 
riguardano il commercio internazionale so- 
no molto più complesse di quanto suggerisca 
questo esempio. La più importante tra queste 
è che i cittadini di ogni paese sono portatori 
di interessi diversi e, perciò, il commercio in- 
ternazionale può danneggiare alcune categorie, 
pur continuando a garantire un beneficio per 
la società nel suo complesso. Se gli Stati Uniti 
esportano frumento e importano automobili, 
l’effetto che il commercio provoca sul settore 
agricolo è diverso da quello provocato sul set- 
tore automobilistico. Ciò nonostante, contra- 
riamente a quanto sostengono molti politici e 
molti osservatori, il commercio internazionale 
non è una guerra nella quale se qualcuno vin- 
ce qualcun altro perde. Il commercio permet- 
te a tutti i paesi di raggiungere una maggiore 
prosperità. 
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L'economia applicata al matrimonio 


Un'’economista sostiene che in una coppia non spetta sempre a uno dei due partner svuotare la lavastoviglie, anche se è più bravo dell'altro. 


C'è un modo migliore di dividersi le 
incombenze domestiche 
di Emily Oster 


A nessuno piace occuparsi delle incom- 
benze domestiche. Nei sondaggi sulla fe- 
licità i lavori di casa si piazzano tra le atti- 
vità più sgradite, insieme al pendolarismo. 
Forse è per questo che spesso la divisione 
delle incombenze domestiche provoca nel 
migliore dei casi tese discussioni e nel peg- 
giore litigate vere e proprie. 

Se ognuno è bravo in una specifica 
mansione, la divisione delle incombenze 
è semplice. Se uno dei due partner è abi- 
lissimo nel fare la spesa e l’altro eccelle nel 
lavare i panni, il gioco è fatto. Ma non 
sempre è così, anzi. Spesso c'è una persona 
che è più brava in tutto: più brava a fare 
la lavatrice, la spesa, le pulizie e a cucinare 
(e ammettiamolo: quella persona spesso è 
di sesso femminile). Questo vuol dire che 
dovrebbe occuparsi lei di tutto? 

Prima che nascesse mia figlia cucinavo e 
lavavo i piatti; non mi pesava, non mi ru- 
bava molto tempo e sinceramente ero di 
gran lunga più brava di mio marito in en- 
trambe le attività. Il suo repertorio culina- 
rio si limitava a uova e chili con carne, e 
quando lasciavo che riempisse la lavasto- 
viglie spesso scoprivo che l’aveva imposta- 


ta sul programma a pieno carico solo per 
una pentola e otto forchette. 

Dopo la nascita di nostra figlia le cose 
da fare si sono moltiplicate e il tempo a di- 
sposizione è diminuito. Sembrava arriva- 
to il momento di riconsiderare la divisione 
delle mansioni. Ma, ovviamente, ero sem- 
pre io la più brava. Era quindi inevitabile 
che mi occupassi di tutto? 

Mi sarei potuta appellare al principio 
dell equità, e affermare che avremmo do- 
vuto dividere le incombenze a metà. Op- 
pure avrei potuto tirare in ballo il femmi- 
nismo: gli studi dimostrano che le donne 
sono spesso la parte svantaggiata. Secon- 
do i dati sull'uso del tempo, le donne svol- 
gono 44 minuti di lavori di casa in più ri- 
spetto agli uomini (2 ore e 11 minuti con- 
tro 1 ora e 27 minuti). Gli uomini supera- 
no le donne solo nei campi «falciare il pra- 
to» e «manutenzione esterna». Per riequi- 
librare la situazione, avrei potuto suggeri- 
re a mio marito di occuparsi di una parte 
maggiore delle incombenze, anche per di- 
mostrare a nostra figlia che mamma e papà 
sono uguali e i lavori domestici sono di- 
vertenti se si fanno insieme! Oppure avrei 
potuto semplicemente sbattere qualche 
pentola nella lavastoviglie e sospirare ru- 
morosamente nella speranza che lui se ne 
accorgesse e si offrisse di dare una mano. 

Ma per fortuna mia e di mio marito so- 


no un’economista e dispongo di strumen- 
ti più efficaci dell’aggressività passiva. E 
in effetti ho trovato la soluzione proprio 
in alcuni principi economici di base: era 
necessario che ci dividessimo le mansio- 
ni semplicemente perché non è efficiente 
che a cucinare e lavare i piatti sia la per- 
sona più brava in entrambe le attività. Il 
principio economico rilevante in questo 
caso è il costo marginale crescente. In so- 
stanza, le persone producono risultati peg- 
giori quando sono stanche. Quando inse- 
gno questo principio ai miei studenti del- 
la University of Chicago, uso l’esempio 
dei dipendenti di un'impresa. Immagina- 
te un'impresa con due dipendenti, uno più 
bravo dell’altro: si dovrebbe forse affidare 
tutto il lavoro al migliore dei due? 

Di solito la risposta è no, perché è pro- 
babile che alle 9 di mattina, dopo una not- 
tata di sonno, il dipendente meno bravo ri- 
sulti comunque più produttivo di quanto 
non sarebbe il suo collega alle 2 del matti- 
no, dopo 17 ore di lavoro. Conviene quin- 
di affidare almeno qualche mansione al di- 
pendente meno bravo. Lo stesso principio 
si applica in un ambiente domestico. È ve- 
ro, uno dei due partner potrebbe essere più 
bravo in tutto, ma chiunque si riduca a fa- 
re la lavatrice alle 4 del mattino rischia di 
infilare una maglietta rossa nella lavatrice 
dei bianchi. La divisione delle mansioni è 


e Ipotizziamo che il più veloce dattilografo del mondo 
sia anche un eccellente neurochirurgo. Gli conver- 
rebbe dattiloscrivere da solo la propria corrispon- 
denza o assumere una segretaria? Spiega perché. 


3.4 CONCLUSIONE 


Ora dovreste essere in grado di apprezzare piena- 
mente i vantaggi di vivere in una economia inter- 
dipendente. Che un canadese acquisti calzini tu- 
bolari dalla Cina, un milanese compri arance col- 
tivate in Sicilia o un individuo assoldi il figlio del 
vicino per farsi falciare il prato, le forze economi- 
che in gioco sono le stesse. Il principio del vantag- 


gio comparato mostra che lo scambio può essere 
vantaggioso per tutti. 

Avendo capito perché l’interdipendenza è 
una cosa buona, potreste naturalmente doman- 
darvi cosa la rende possibile: come possono del- 
le società libere coordinare l’attività di tutti gli 
individui che le compongono? Cosa ci garanti- 
sce che i beni e i servizi passino effettivamen- 
te dalle mani di chi dovrebbe produrli a quelle 
di chi dovrebbe consumarli? In un mondo con 
due soli abitanti, come quello del nostro esem- 
pio dell’allevatore e dell’agricoltore, la risposta 
è semplice: i due individui possono trattare di- 
rettamente e decidere come allocare le risorse 
tra loro. Nel mondo reale con milioni di perso- 
ne la risposta è meno ovvia. Ci occuperemo di 
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una buona idea; si tratta solo di capire con 
quale velocità la produttività dei due part- 
ner diminuisce. 

Per «ottimizzare» l'efficienza in famiglia 
(il fine ultimo di ogni economista e anche 
di ogni coppia) bisogna fare in modo che 
l’ultima mansione affidata a ciascun part- 
ner venga svolta con la medesima efficacia. 
Per esempio, il partner 1 lava i piatti, falcia 
il prato e fa la lista della spesa; il partner 2 
cucina, fa la lavatrice, la spesa e le pulizie, 
e paga le bollette. Una tale divisione può 
sembrare sbilanciata, ma è possibile che, 
quando giunge a stilare la lista della spe- 
sa, il partner 1 stia per crollare per la stan- 
chezza. Il massimo che può fare a questo 
punto è calcolare quanto latte serve. Po- 
niamo comunque che nel farlo ci metta la 
stessa bravura che dimostra il partner 2 nel 
pagare le bollette, anche se quest'ultimo è 
giunto alla quinta mansione. 

Se adesso si chiedesse al partner 1 di fare 
le pulizie, in modo da dividere le mansioni 
in parti uguali, la casa si ridurrebbe a un 
disastro, dato che dopo la terza mansione 
lui è già esausto mentre il partner 2 è an- 
cora in forma. Utilizzando questo sistema 
la divisione delle mansioni tra i due part- 
ner risulta a volte sbilanciata, ma è mol- 
to improbabile che una persona si ritrovi 
con tutte le incombenze a proprio carico. 

Una volta deciso di dividere le mansio- 
ni in questa maniera, come si sceglie quali 
attività assegnare a ciascuno? Una possibi- 
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lità è attribuirle in maniera casuale, unal- 
tra è fare a turno. Un sito web che fornisce 
consigli alle coppie sposate sostiene che bi- 
sogna dividersi le incombenze in base alle 
preferenze di ognuno. Ma nessuno di que- 
sti approcci è quello giusto. (Nell'ultimo 
caso, per esempio, chi mai si accollerebbe 
la pulizia del bagno?) 

Per decidere come assegnare le mansio- 
ni, dobbiamo ricorrere ancora alla teoria 
economica, e nello specifico al principio 
del vantaggio comparato. Di solito questo 
argomento viene trattato nel contesto de- 
gli scambi internazionali. Immaginate che 
la Finlandia sia più abile della Svezia nel- 
la produzione di cappelli di renna e scar- 
poni da neve. I finlandesi sono però mol- 
to più bravi nella produzione di cappelli e 
solo un po’ più bravi nel produrre scarpo- 
ni. Per massimizzare la produzione com- 
plessiva dei due paesi, la Finlandia dovreb- 
be dedicarsi alla produzione di cappelli e 
la Svezia a quella di scarponi. 

In questo caso diciamo che la Finlan- 
dia ha un vantaggio assoluto in entrambe 
le attività ma un vantaggio comparato nel- 
la produzione di cappelli. Questo princi- 
pio è uno dei motivi per cui gli economisti 
vedono con favore il libero scambio; ma 
questo è un tema per un altro articolo (e 
probabilmente un altro autore). Tuttavia, 
tale principio si applica anche alla riparti- 
zione delle incombenze domestiche, che 
andrebbero assegnate a ciascun partner 


sulla base del rispettivo vantaggio compa- 
rato. Non importa se uno dei due partner 
ha un vantaggio assoluto in tutto: se que- 
sti è di gran lunga più bravo a fare la la- 
vatrice ma solo un po’ più bravo a pulire 
il bagno, dovrebbe occuparsi dei panni da 
lavare, lasciando all’altro la spugna abrasi- 
va. È una questione di efficienza! 

Nel caso della mia famiglia è stato faci- 
le. Tolto il barbecue (che è un'attività tipi- 
camente maschile), io sono di gran lunga 
più brava a cucinare, ma soltanto un po’ 
più brava a lavare i piatti. Di conseguenza, 
a mio marito è stato assegnato il compito 
di rigovernare dopo i pasti, anche se avevo 
già avuto modo di criticare il modo in cui 
usava la lavastoviglie. Ma c'è una buona 
notizia, spiegabile tramite un altro princi- 
pio economico che inizialmente non ave- 
vo neanche preso in considerazione: quello 
dell’imparare facendo. Con la ripetizione si 
diventa più bravi. A 18 mesi di distanza da 
questa nuova suddivisione delle mansioni, 
la lavastoviglie viene caricata a regola d’ar- 
te: file ordinate di piatti e lavaggi atten- 
tamente programmati per il solo cestello 
superiore. A me è proibito avvicinarmi: a 
quanto pare, rischierei di «rovinare tutto». 


Emily Oster è professore di economia alla 
University of Chicago. 

Fonte: Slate, 21 novembre 2012, consultabi- 
le su http://www.slate.com/articles/double_x/ 
doublex/2012/11/dividing_the_chores_who_ 
should_cook_and_who_should_clean.html. 
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proprie risorse grazie alle forze della domanda e 
dell’offerta nel mercato. 


questa questione nel capitolo 4, dove analizze- 
remo il modo in cui una società libera alloca le 


RIEPILOGO 


e Ognuno di noi consuma beni e servizi prodotti da altri, nel pro- 
prio paese o altrove. L'interdipendenza e lo scambio sono utili 
perché permettono a ciascuno di godere di una maggiore quan- 
tità e varietà di beni e servizi. 

e Ci sono due modi per mettere a confronto la capacità degli at- 
tori economici (individui, imprese, nazioni) di produrre un 
bene. Chi riesce a produrre un bene con la minore quantità di 
fattori gode di un vantaggio assoluto nella produzione di quel 
bene. Chi, invece, presenta il minor costo-opportunità nella 
produzione di un bene gode di un vantaggio comparato. I be- 


nefici dello scambio si fondano sul vantaggio comparato e non 
su quello assoluto. 

e Lo scambio apporta benefici a tutti perché permette agli indi- 
vidui di specializzarsi nelle attività in cui godono di un vantag- 
gio comparato. 

° Il principio del vantaggio comparato si applica alle nazioni co- 
me agli individui. Gli economisti considerano il principio del 
vantaggio comparato un argomento a sostegno del libero scam- 
bio tra le nazioni. 
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CONCETTI FONDAMENTALI 


costo-opportunità, p. 40 
esportazioni, p. 43 


importazioni, p. 43 
vantaggio assoluto, p. 40 


vantaggio comparato, p. 41 


DOMANDE DI RIPASSO 


1. In quali circostanze la frontiera delle possibilità di produzione 4. Ai fini dello scambio è più importante il vantaggio assoluto o 


è una linea retta invece che una curva? 

. Spiegate la differenza tra vantaggio assoluto e vantaggio com- 
parato. 

. Formulate un esempio nel quale un individuo abbia un van- 
taggio assoluto nella produzione di un bene, ma un altro goda 
del vantaggio comparato. 


quello comparato? Spiegate il vostro ragionamento utilizzando 
l'esempio che avete formulato per la domanda 3. 


5. Se due parti concludono uno scambio basato sul vantaggio 


comparato ed entrambe ne traggono un beneficio, all’interno 
di quale intervallo hanno fissato il prezzo dello scambio? 


6. Perché gli economisti in genere si oppongono alle restrizioni al 


commercio tra le nazioni? 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


. In un'ora Davide è in grado di lavare 2 auto oppure di falciare 
un prato, mentre Roberto è in grado di lavare 3 auto o di fal- 
ciare un prato. Chi ha un vantaggio assoluto nel lavare auto, e 
chi nel falciare prati? 

(a) Davide ha un vantaggio assoluto nel lavare auto, Roberto 
nel falciare prati. 

(b) Roberto ha un vantaggio assoluto nel lavare auto, Davide 
nel falciare prati. 

(c) Davide ha un vantaggio assoluto nel lavare auto, nessuno 
dei due nel falciare prati. 

(d) Roberto ha un vantaggio assoluto nel lavare auto, nessuno 
dei due nel falciare prati. 

. E ancora: in umora Davide è in grado di lavare 2 auto oppure 
di falciare un prato, mentre Roberto è in grado di lavare 3 
auto o di falciare un prato. Chi ha un vantaggio comparato nel 
lavare auto, e chi nel falciare prati? 

(a) Davide ha un vantaggio comparato nel lavare auto, Rober- 
to nel falciare prati. 

(b) Roberto ha un vantaggio comparato nel lavare auto, Davi- 
de nel falciare prati. 

(c) Davide ha un vantaggio comparato nel lavare auto, nessu- 
no dei due nel falciare prati. 

(d) Roberto ha un vantaggio comparato nel lavare auto, nessu- 
no dei due nel falciare prati. 

. Se due individui producono in maniera efficiente e poi realiz- 
zano uno scambio reciprocamente vantaggioso sulla base del 
vantaggio comparato, 

(a) entrambi attingono a un livello di consumo al di fuori della 
propria frontiera delle possibilità di produzione. 

(b) entrambi attingono a un livello di consumo all’interno della 
propria frontiera delle possibilità di produzione. 

(c) un individuo può consumare all’interno della propria fron- 
tiera delle possibilità di produzione, mentre l’altro può con- 


sumare al di fuori della propria frontiera delle possibilità di 
produzione. 

(d) entrambi possono consumare una combinazione che si 
trova lungo la propria frontiera delle possibilità di pro- 
duzione. 


. Quali beni una nazione importa solitamente? 


(a) I beni nella cui produzione ha un vantaggio assoluto. 

(b) I beni nella cui produzione ha un vantaggio comparato. 

(c) I beni nella cui produzione altre nazioni hanno un vantag- 
gio assoluto. 

(d) I beni nella cui produzione altre nazioni hanno un vantag- 
gio comparato. 


. Ipotizziamo che negli Stati Uniti la produzione di un aero- 


mobile richieda 10000 ore di lavoro e la produzione di una 
maglietta 2 ore di lavoro, e che in Cina la produzione di un 
aeromobile richieda 40 000 ore di lavoro e la produzione di 
una maglietta 4 ore di lavoro. In che modo avverrà lo scambio 
tra i due paesi? 

(a) La Cina esporterà aeromobili e gli Stati Uniti magliette. 
(b) La Cina esporterà magliette e gli Stati Uniti aeromobili. 
(c) Entrambi esporteranno magliette. 

(d) In questa situazione non ci sono benefici dello scambio. 


. Marco è in grado di cucinare una portata in 30 minuti e di fare 


la lavatrice in 20 minuti. Il suo coinquilino impiega la metà 

del tempo in tutte e due le attività. Come dovrebbero dividersi 

le mansioni i due coinquilini? 

(a) Marco dovrebbe occuparsi della cucina, dato il suo vantag- 
gio comparato. 

(b) Marco dovrebbe fare la lavatrice, dato il suo vantaggio com- 
parato. 

(c) Marco dovrebbe fare la lavatrice, dato il suo vantaggio as- 
soluto. 

(d) In questa situazione non ci sono benefici dello scambio. 
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PROBLEMI E APPLICAZIONI 


1. In un'ora Maria riesce a studiare 20 pagine di economia o 50 
pagine di sociologia. Dedica 5 ore al giorno allo studio. 

(a) Tracciate la frontiera delle possibilità di produzione di Ma- 
ria per lo studio dell’economia e della sociologia. 

(b) Qual è per Maria il costo-opportunità di studiare 100 pa- 
gine di sociologia? 

. Un lavoratore statunitense e uno italiano riescono entrambi a 
produrre 4 automobili all’anno. Il lavoratore statunitense rie- 
sce però a produrre 10 tonnellate di frumento all'anno, mentre 
quello italiano riesce a produrne solo 5. Per semplificare lo sce- 
nario, ipotizziamo che entrambi i paesi possano contare su 100 
milioni di lavoratori. 

(a) Descrivete la situazione costruendo una tabella analoga a 
quella nella figura 3.1. 

(b) Tracciate il grafico della frontiera delle possibilità di produ- 
zione dell'economia statunitense e di quella italiana. 

(c) Qual è il costo-opportunità di un'automobile per gli Sta- 
ti Uniti? E quale quello del frumento? Qual è il costo-op- 
portunità di un'automobile per l’Italia? E quale quello del 
frumento? Raccogliete queste informazioni in una tabella 
simile alla tabella 3.1. 

(d) Quale paese ha un vantaggio assoluto nella produzione di 
automobili? E in quella di frumento? 

(e) Quale paese ha un vantaggio comparato nella produzione 
di automobili? E in quella di frumento? 

(f) In assenza di scambi commerciali la metà dei lavoratori di 
ciascun paese si dedica alla produzione di automobili. Qua- 
li quantità di frumento e di automobili riesce a produrre 
ciascun paese? 

(g) Partendo da una condizione di assenza di scambi commer- 
ciali, fate un esempio di come, grazie al commercio, la si- 
tuazione di entrambi i paesi potrebbe migliorare. 


3. Anna e Cristina condividono l'appartamento. Passano la mag- 


gior parte del tempo studiando (naturalmente!), ma resta loro 

del tempo nel quale svolgono altre attività: cucinare pizze e 

brassare birra rossa. Anna riesce a preparare 1 litro di birra ros- 

sa in 4 ore e una pizza in 2 ore; a Cristina servono 6 ore per 1 

litro di birra rossa e 4 ore per una pizza. 

(a) Qual è il costo-opportunità della pizza per Anna e Cristi- 
na? Chi gode di un vantaggio assoluto nella produzione di 
pizza? E chi di un vantaggio comparato? 

(b) Se Anna e Cristina si scambiassero cibi tra loro, chi delle 
due cucinerebbe pizze e chi brasserebbe birra rossa? 

(c) Il prezzo della pizza può essere espresso in litri di birra rossa. 
Qual è il prezzo più elevato al quale può essere scambiata la 
pizza pur mantenendo positivo il beneficio per entrambe? 
Quale il prezzo più basso? Spiegate perché. 

. Supponete che in Belgio ci siano 10 milioni di lavoratori e 
che ognuno di questi produca 2 automobili o 30 tonnellate di 
mais all'anno. 

(a) Qual è il costo-opportunità di produrre automobili in Bel- 
gio? Quale quello di produrre mais? Spiegate la relazione 
tra i due valori. 


(b) Tracciate la frontiera delle possibilità di produzione del Bel- 
gio. Se i belgi decidessero di consumare 10 milioni di au- 
tomobili all'anno, quanto mais potrebbero consumare, in 
assenza di scambi commerciali? Indicate questo punto sul- 
la frontiera delle possibilità di produzione. 

(c) Ipotizziamo ora che gli Stati Uniti offrano di acquistare dal 
Belgio 10 milioni di automobili, pagandole 20 tonnellate di 
mais cadauna. Se il Belgio continuasse a consumare 10 mi- 
lioni di automobili, quanto mais potrebbe consumare gra- 
zie a questo accordo? Indicate questo punto sul vostro gra- 
fico. Il Belgio dovrebbe sottoscrivere l'accordo? 


. L'Inghilterra e la Scozia producono entrambe biscotti e ma- 


glioni. Ipotizziamo che un lavoratore inglese produca 50 bi- 

scotti o 1 maglione allora, mentre nello stesso lasso di tempo 

il lavoratore scozzese fabbrica 40 biscotti o 2 maglioni. 

(a) Quale regione ha un vantaggio assoluto nella produzione di 
ciascun bene? Quale un vantaggio comparato? 

(b) Se Inghilterra e Scozia decidessero di intrattenere rapporti 
commerciali l’una con l’altra, quale bene la Scozia esporte- 
rebbe in Inghilterra? Spiegate perché. 

(c) Se il lavoratore scozzese producesse 1 solo maglione all’ora, 
la Scozia continuerebbe a trarre beneficio dallo scambio? E 
l'Inghilterra? Spiegate perché. 


. La tabella seguente descrive le possibilità di produzione di due 


città nel paese di Calciolandia: 


Maglie rossonere Maglie bianconere 





all’ora all’ora 
Milano 3 3 
Torino 2 1 


(a) In assenza di scambi commerciali, qual è il prezzo delle ma- 
glie rossonere (in termini di maglie bianconere) a Milano? 
Quale a Torino? 

(b) Quale città ha un vantaggio assoluto nella produzione di 
ciascun tipo di maglia? Quale ha un vantaggio comparato 
nella produzione di ciascuna maglia? 

(c) Se le due città commerciassero tra loro, quale tipo di ma- 
glia esporterebbe ciascuna? 

(d) Qual è il margine di prezzo entro il quale gli scambi sono 
reciprocamente vantaggiosi? 


. Un lavoratore tedesco impiega 400 ore per produrre un'auto- 


mobile e 2 ore per produrre una cassa di vino. Un lavoratore 

francese impiega 600 ore per produrre un'automobile e X ore 

per produrre una cassa di vino. 

(a) Per quali valori di X si ottengono benefici dallo scambio? 
Spiegate. 

(b) Per quali valori di X la Germania esporterà automobili e 
importerò vino? Spiegate. 


. Supponiamo che in un anno un lavoratore italiano possa pro- 


durre 100 magliette o 20 computer, mentre un lavoratore cine- 
se possa produrre 100 magliette o 10 computer. 
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(a) 


(b) 


(c) 


(d) 


Tracciate la frontiera delle possibilità di produzione per i 
due paesi. Supponete che, in assenza di scambi commercia- 
li, i lavoratori di entrambi i paesi dedichino metà del pro- 
prio tempo a un'attività e metà all’altra. Identificate il pun- 
to della curva nel quale si trovano. 

Se i due paesi decidessero di aprirsi al commercio internaziona- 
le, quale dei due esporterebbe magliette? Fate un esempio nu- 
merico e ricorrete al grafico per spiegare la vostra risposta. Qua- 
le paese trae vantaggio dallo scambio commerciale? Perché? 
Individuate la gamma di prezzi ai quali è possibile per i 
due paesi scambiare computer (esprimete il prezzo in ter- 
mini di magliette). 

Supponete che la Cina raggiunga la stessa produttività 
dell’Italia, cosicché un lavoratore cinese riesca a produrre 
100 magliette e 20 computer all'anno. Cosa accadrebbe se- 





condo voi agli scambi tra i due paesi? In che modo Paumen- 
to della produttività dei lavoratori cinesi influenza il benes- 
sere economico dei cittadini dei due paesi? 


9. Le seguenti affermazioni sono vere o false? Perché? 
a) «Due paesi possono trarre beneficio dagli scambi commer- 


ciali anche se uno dei due ha un vantaggio assoluto nella 
produzione di tutti i beni». 


b) «Alcune persone eccezionalmente dotate hanno un vantag- 


gio comparato in tutto ciò che fanno». 


c) «Se un determinato scambio è vantaggioso per una delle 


parti, non può esserlo anche per l’altra». 


d) «Se un determinato scambio è vantaggioso per una delle 


parti, lo è anche per l’altra». 


e) «Se un determinato scambio è vantaggioso per una nazio- 


ne, lo è anche per tutti i suoi cittadini». 
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Pel 





mercato 

l'insieme dei compra- 
tori e venditori di un 
determinato bene o 
servizio 


LE FORZE DI MERCATO 
D= EmA DA 
E DELMEE ERA 


Se un'ondata di siccità colpisce l'Europa mediter- 
ranea, il prezzo dell'olio d’oliva aumenta in tutti 
i supermercati del continente. L'arrivo del caldo 
estivo nel New England fa crollare il prezzo delle 
stanze d’albergo nei Caraibi. Se scoppia una guer- 
ra in Medio Oriente, il prezzo della benzina in Eu- 
ropa aumenta e quello delle Mercedes usate crolla. 
Cosa hanno in comune questi eventi? Tutti met- 
tono in luce l’interazione tra domanda e offerta. 

Domanda e offerta sono le due parole che gli 
economisti usano di più, e per una buona ragio- 
ne. La domanda e l’offerta sono le forze che fanno 
funzionare le economie di mercato, che determi- 
nano la quantità venduta di ciascun bene e il rela- 
tivo prezzo di vendita. Per stabilire che effetto avrà 
un evento o un provvedimento di qualsiasi natura 
sull’economia, il primo aspetto che bisogna consi- 
derare è come influenzerà la domanda e l’offerta. 

Questo capitolo introduce alla teoria della do- 
manda e dell’offerta, analizzando il comporta- 
mento di compratori e venditori e le loro reci- 
proche interrelazioni; inoltre, dimostra come in 
una economia di mercato domanda e offerta de- 
terminino i prezzi e come questi, a loro volta, de- 
finiscano l'allocazione delle risorse scarse del si- 
stema economico. 





4.1 


I termini domanda e offerta si riferiscono al com- 
portamento degli individui e delle imprese che 
interagiscono in un mercato concorrenziale. Pri- 
ma di analizzare il comportamento di compra- 
tori e venditori, tuttavia, esaminiamo più appro- 
fonditamente il significato dei termini mercato e 
concorrenza. 


Cos'è un mercato? 


Un mercato è l'insieme dei venditori e dei com- 
pratori di un determinato bene o servizio: il 
gruppo dei compratori determina la domanda, 
quello dei venditori ne stabilisce l'offerta. 

I mercati possono assumere svariate forme. A 
volte sono organizzati in strutture sofisticate, co- 
me i mercati di molti prodotti agricoli; in tali 
mercati i compratori s'incontrano in un luogo e 
in unora prestabiliti e, con l’aiuto di un bandi- 
tore, determinano il prezzo e si accordano sulle 
compravendite. 

Più spesso, i mercati sono meno organizzati di 
così. Prendiamo, per esempio, il mercato del ge- 
lato in una particolare città. I compratori di gela- 
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to non si riuniscono in un'ora prestabilita; i ven- 
ditori sono sparsi per la città e offrono prodotti 
in qualche misura diversi tra loro; non c'è alcun 
banditore che chiami i prezzi dei gelati. Ogni 
venditore decide il prezzo del suo gelato e ogni 
compratore decide quanto gelato acquistare e in 
quale gelateria. Ciò nonostante, questi consuma- 
tori e produttori sono strettamente interconnes- 
si: i compratori soddisfano la propria voglia di 
gelato scegliendo tra i vari venditori; i vendito- 
ri cercano di attrarre gli stessi compratori per far 
prosperare la propria attività. Sebbene non orga- 
nizzati, il gruppo dei venditori di gelato e quel- 
lo dei compratori di gelato formano un mercato. 


4.1B Cos'è la concorrenza? 


Il mercato del gelato, come la maggior parte dei 
mercati che compongono un sistema economi- 
co, è fortemente concorrenziale. Ogni venditore 
sa che il proprio prodotto si distingue per qual- 
che aspetto da altri prodotti simili, e ogni com- 
pratore sa di poter scegliere fra molti venditori. 
Il prezzo e la quantità venduta di gelato non so- 
no determinati da un singolo compratore o ven- 
ditore, bensì sono definiti dall'interazione di tut- 
ti i compratori e di tutti i venditori nel mercato. 

Gli economisti usano l’espressione mercato 
concorrenziale per indicare un mercato nel quale 
operano molti compratori e venditori, sicché cia- 
scuno di loro ha un impatto irrilevante sul prezzo 
di mercato. Il venditore non controlla il prezzo, 
poiché altri venditori offrono un prodotto ana- 
logo al suo; egli, pertanto, ha scarso interesse ad 
applicare un prezzo inferiore a quello corrente e, 
se applica un prezzo superiore, i compratori fa- 
ranno i loro acquisti altrove. Analogamente, nes- 
sun compratore può influenzare individualmente 
il prezzo del gelato, poiché ne acquista solo una 
piccola quantità. 

In questo capitolo ipotizziamo che i merca- 
ti siano perfettamente concorrenziali. I mercati in 
concorrenza perfetta sono identificabili da due ca- 
ratteristiche fondamentali: (1) i prodotti offerti in 
vendita sono uguali gli uni agli altri (omogenei); e 
(2) compratori e venditori sono talmente numero- 
si da non poter influenzare singolarmente il prezzo 
di mercato. Poiché compratori e venditori in un 
mercato perfettamente concorrenziale devono ac- 
cettare il prezzo determinato dal mercato, si dice 
che «subiscono» il prezzo o che sono price taker. Al 
prezzo di mercato i compratori possono compra- 
re tutto ciò che desiderano e i venditori possono 
vendere la quantità che vogliono vendere. 

Ci sono alcuni mercati ai quali l'ipotesi di 
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concorrenza perfetta si applica molto bene: nel 
mercato del frumento, per esempio, ci sono mi- 
gliaia di agricoltori che vendono frumento e mi- 
lioni di consumatori che acquistano farina e pro- 
dotti derivati; poiché nessun singolo venditore o 
compratore è in grado di influenzare il prezzo del 
frumento, deve prenderlo per dato. 

Non tutti i beni e i servizi, però, si scambia- 
no in mercati perfettamente concorrenziali. In 
alcuni mercati è presente un solo venditore che, 
di conseguenza, può determinare il prezzo del 
proprio prodotto: tale mercato viene detto mo- 
nopolio. Per esempio, la locale società che forni- 
sce i programmi televisivi via cavo può essere un 
monopolio, nel senso che gli abitanti di una cit- 
tà possono acquistare questo servizio da un uni- 
co fornitore di intrattenimento via cavo. Alcuni 
mercati rientrano fra i due estremi della concor- 
renza perfetta e del monopolio. 

Nonostante la varietà di mercati che si osser- 
vano nella realtà, inizieremo studiando la con- 
correnza perfetta, che è la più semplice da ana- 
lizzare. I mercati in concorrenza perfetta sono i 
più semplici da analizzare, perché tutti i parte- 
cipanti prendono per dato il prezzo determina- 
to dal mercato. Inoltre, poiché un qualche grado 
di concorrenza è presente in quasi tutti i merca- 
ti, molte delle cose che apprenderemo dallo stu- 
dio di domanda e offerta in condizioni di con- 
correnza perfetta saranno applicabili a forme di 
mercato più complesse. 


e Cos'è un mercato? 
e Quali sono le caratteristiche di un mercato perfet- 
tamente concorrenziale? 


4.2 LA DOMANDA 


Il punto di partenza del nostro studio dei mercati 
è il comportamento dei compratori. Per non di- 
sperdere la nostra attenzione con esempi diversi, ci 
eserciteremo su un solo mercato: quello dei gelati. 


4.2A La curva di domanda: la 
relazione tra prezzo e quantità 
domandata 


La quantità domandata di un bene è la quanti- 
tà di quel bene che i compratori vogliono e pos- 
sono acquistare. Come vedremo, sono molti gli 
elementi che determinano la quantità domanda- 
ta di un bene; ma nell’analizzare i meccanismi di 
funzionamento del mercato, uno di questi gioca 
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mercato 
concorrenziale 

un mercato in cui ope- 
rano molti compratori e 
venditori, sicché le deci- 
sioni di ciascuno di loro, 
singolarmente, hanno 
un'influenza irrilevante 
sul prezzo di mercato 


quantità domandata 
la quantità di un bene 
che i compratori de- 
siderano e possono 
acquistare 
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legge della domanda 
il principio secondo il 
quale, a parità di altre 
condizioni, la quantità 
domandata di un bene 
diminuisce all'aumenta- 
re del suo prezzo 


scheda di domanda 
una tabella che descri- 
ve sinteticamente la 
relazione tra il prezzo di 
un bene e la quantità 
domandata 


curva di domanda 

la rappresentazione gra- 
fica della relazione tra il 
prezzo di un bene e la 
quantità domandata 


Prezzo 
del gelato (€) 


un ruolo fondamentale: il prezzo del bene. Se il 
prezzo di un gelato aumentasse a 20 euro, acqui- 
stereste meno gelati: invece di gelato, mangere- 
ste ghiaccioli. Se il prezzo di un gelato crollasse 
a 0,20 euro, ne acquistereste di più. La relazione 
tra quantità domandata e prezzo ha queste carat- 
teristiche nella maggior parte dei casi reali e, in- 
fatti, ha una validità talmente universale che gli 
economisti la definiscono legge della domanda: a 
parità di altre condizioni, la quantità domanda- 
ta di un bene diminuisce all aumentare del suo 
prezzo, e aumenta al diminuire del suo prezzo. 

La tabella nella figura 4.1 mostra quanto ge- 
lato Caterina vuole e può acquistare ogni mese 
a prezzi differenti: se il gelato è gratis, ne man- 
gia 12 porzioni; a 0,5 euro, ne acquista 10; se il 
prezzo sale ulteriormente, ne acquista progressi- 
vamente di meno; quando il prezzo raggiunge i 
3,00 euro, Caterina non desidera più acquista- 
re gelato. Questa tabella rappresenta una scheda 
di domanda, ovvero una tabella nella quale si il- 
lustra in forma numerica la relazione tra il prez- 
zo di un bene e la quantità domandata, tenendo 
costanti tutti gli altri elementi che possono in- 
fluenzare la quantità di bene che un individuo 
desidera acquistare. 

Il grafico nella figura 4.1 utilizza i dati raccolti 
nella tabella per illustrare la legge della domanda. 
Per convenzione il prezzo del gelato viene misu- 
rato sull’asse delle ordinate (verticale) e la quan- 
tità domandata su quello delle ascisse (orizzon- 
tale). La retta con pendenza negativa che mette 
in rapporto prezzo e quantità domandata è detta 
curva di domanda. La curva di domanda ha pen- 
denza negativa perché, a parità di altre condizio- 





0,00 
0,50 
1,00 
1,50 
2,00 
2,50 
3,00 


Figura 4.1 La scheda di domanda e la curva di domanda di 


Caterina 





Quantità di gelato Prezzo del 
domandata gelato (€) 
12 3,00 
10 
2,50 
8 
6 2,00 
4 | 
2 1,50 
0 


La scheda di domanda mostra la quantità domandata a ogni dato prez- 
zo. La curva di domanda, che esprime in forma grafica i dati riportati 
nella scheda di domanda, mostra come varia la quantità domandata 
del bene al variare del prezzo. Poiché la diminuzione del prezzo pro- 
voca un aumento della quantità domandata, la curva di domanda ha 


pendenza negativa. 





ni, a una diminuzione del prezzo corrisponde un 
aumento della quantità domandata. 


4.2B Domanda di mercato e domanda 
individuale 


La curva di domanda nella figura 4.1 descrive la 
domanda individuale di un bene. Per analizzare 
il funzionamento di un mercato, dobbiamo de- 
terminare la domanda di mercato, che corrispon- 
de alla somma di tutte le domande individuali di 
un dato bene o servizio. 

La tabella nella figura 4.2 mostra le schede di 
domanda di gelato di Caterina e Nicola. A ogni 
dato prezzo le due schede di domanda ci indica- 
no la quantità domandata, rispettivamente, da 
Caterina e da Nicola. Se ipotizziamo che al mon- 
do ci siano solo due consumatori, la domanda 
di mercato è la somma delle due domande in- 
dividuali. 

Il grafico della figura 4.2 mostra le curve di 
domanda corrispondenti a queste schede. Os- 
servate che, per ottenere la domanda di mer- 
cato, le curve di domanda individuali vengono 
sommate orizzontalmente; ciò significa che per 
trovare la quantità domandata complessivamen- 
te nel mercato a ogni dato prezzo sommiamo i 
corrispondenti valori riscontrati sull’asse delle 
ascisse delle curve di domanda individuali. Poi- 
ché siamo interessati ad analizzare il funziona- 
mento del mercato, nella maggior parte dei casi 
utilizzeremo curve di domanda di mercato. La 
curva di domanda di mercato descrive la varia- 
zione della quantità domandata totale di un be- 
ne al variare del prezzo del bene stesso, a parità 





Curva di domanda 








Quantità 
di gelato 
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Figura 4.2 La domanda di mercato come somma di 


La quantità domandata in un mercato è pari alla somma 
delle quantità domandate da tutti gli acquirenti a ogni dato 
prezzo. Di conseguenza, la curva di domanda di mercato 
si trova sommando orizzontalmente le curve di domanda 


ro Caterina vorrebbe acqui- 
disposto ad acquistarne 3. 


A quel prezzo, la quantità domandata sul mercato è pari a 


Domanda di mercato 






D 


Mercato 


tarhini 





Prezzo del gelato (€) Caterina Nicola Mercato 
0,00 12 Fi 7 _ 19 domande individuali 
0,50 10 6 16 
1,00 8 5 13 
1,50 6 4 10 DE R 5 
2,00 4 3 7 individuali. Al prezzo di 2,00 eu 
stare 4 gelati, mentre Nicola è 
2,50 2 2 4 
3,00 0 1 1 7 gelati. 
Domanda di Caterina + Domanda di Nicola = 
Prezzo del Prezzo del Prezzo del 
gelato (€) gelato (€) gelato (€) 
3,00 3,00 H 3,00 
2,50 2,50 H 2,50 
2,00 2,00 Lucci ; 2,00 
1,50 1,50 L 1,50 
1,00 1,00 } 1,00 
0,50 | i osoh  : ha 0,50 |- 
Lı riji) vii 11 LIL LI LI 
012345678 9101112 012345678 9101112 0 2 


Quantità di gelato 


di tutti gli altri elementi che possono influenza- 
re la quantità del bene che i consumatori desi- 


derano acquistare. 


4.2C Gli spostamenti della curva di 


domanda 


A parità di tutte le altre condizioni la curva di 
domanda non rimane necessariamente stabile nel 
tempo: se accade qualcosa che modifica la quan- 
tità domandata totale a ogni dato prezzo, la cur- 
va di domanda si sposta. Per esempio, supponia- 
mo che le autorità sanitarie europee comunichi- 
no improvvisamente una nuova scoperta: le per- 
sone che mangiano regolarmente gelato sono più 
sane e vivono più a lungo. Questo annuncio fa- 
rebbe aumentare la domanda di gelato. A ogni 
dato prezzo, i compratori vorrebbero acquistare 
una maggiore quantità di gelato e la curva di do- 
manda di gelato si sposterebbe. 

La figura 4.3 descrive gli spostamenti della cur- 
va di domanda. Qualsiasi cambiamento che fac- 
cia aumentare la quantità domandata totale di 
gelato a ogni dato prezzo — come la scoperta del- 
le sue straordinarie virtù terapeutiche — provo- 
ca uno spostamento verso destra della curva di 
domanda ed è detto espansione o aumento del- 
la domanda. Qualsiasi cambiamento che riduca 
la quantità domandata totale a ogni dato prez- 
zo provoca uno spostamento verso sinistra della 
curva di domanda ed è detto contrazione o ridu- 


zione della domanda. 


Docum 


Quantità di gelato 


Sono molte le variabili che possono provoca- 
re spostamenti della curva di domanda. Ecco le 
più importanti. 


IL REDDITO Cosa accadrebbe alla domanda di 
gelato se aumentasse il tasso di disoccupazio- 
ne? Molto probabilmente, la domanda diminui- 
rebbe, a causa della contrazione del reddito. Se 
il reddito diminuisce, gli individui hanno me- 








I 
8 10 12 14 16 18 
Quantità di gelato 


I I 
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del gelato 
Curva di 
domanda, D, 
Curva di 
domanda, D, 
Curva di domanda, D, 
0 Quantità di gelato 


Figura 4.3 Spostamenti della curva di domanda 


Qualsiasi cambiamento che faccia aumentare la quantità del bene che gli acqui- 
renti sono disposti ad acquistare a ogni dato prezzo provoca uno spostamento 
verso destra della curva di domanda. Qualsiasi cambiamento che faccia diminuire 


la quantità che i compratori desiderano acquistare a og 
spostamento verso sinistra della curva di domanda. 
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ni dato prezzo provoca uno 
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bene normale 

un bene per il quale, a 
parità di altre condizioni, 
un aumento del reddito 
provoca un aumento 
della quantità domanda- 
ta (e viceversa) 


bene inferiore 

un bene per il quale, 

a parità di altre condi- 
zioni, una diminuzione 
del reddito provoca un 
aumento della quantità 
domandata (e vice- 
versa) 


beni sostituti 

due beni per i quali 
l'aumento del prezzo 
dell'uno provoca un au- 
mento della domanda 
dell'altro 


beni complementari 
due beni per i quali 
l'aumento del prezzo 
dell'uno provoca una 
diminuzione della 
domanda dell'altro (e 
viceversa) 


no capacità di spesa e, probabilmente, spendo- 
no meno per l'acquisto di alcuni, se non di tutti, 
i beni. Se la domanda di un bene diminuisce al 
diminuire del reddito, si dice che il bene in que- 
stione è un bene normale. 

Non tutti i beni sono normali. Se la doman- 
da di un bene aumenta al diminuire del reddito, 
ci troviamo di fronte a un bene inferiore. I servizi 
di trasporto pubblico potrebbero essere un esem- 
pio di bene inferiore: chi dispone di redditi bassi 
non ha la possibilità di permettersi un’automo- 
bile o di viaggiare in taxi; deve perciò usare tram, 
autobus e metropolitane. 


IL PREZZO DI BENI CORRELATI Ipotizziamo che il 
prezzo dei ghiaccioli diminuisca. La legge della 
domanda afferma che i consumatori acquiste- 
ranno più ghiaccioli. Allo stesso tempo, proba- 
bilmente, acquisteranno una minore quantità di 
gelato, dal momento che ghiaccioli e gelato so- 
no due beni con caratteristiche simili e soddi- 
sfano lo stesso tipo di desiderio. Quando la di- 
minuzione del prezzo di un bene provoca una 
riduzione della domanda di un altro bene, si di- 
ce che i due beni sono sostituti. I sostituti sono 
spesso coppie di beni che vengono utilizzati in 
maniera intercambiabile, come hot dog e ham- 
burger, maglioni e felpe, biglietti per il cinema 
e noleggio di DVD. 

Supponiamo ora che il prezzo delle frago- 
le diminuisca. Secondo la legge della doman- 
da, probabilmente i consumatori acquisteran- 
no più fragole. Ma, altrettanto probabilmente, 
acquisteranno anche più gelato, poiché spesso 
le fragole vengono gustate con il gelato. Quan- 
do la diminuzione del prezzo di un bene induce 
un aumento della domanda di un altro bene si 
dice che i due beni sono complementari. I beni 
complementari sono spesso coppie di beni che 


Variabile 


Un cambiamento in questa variabile provoca... 





Prezzo del bene 
Reddito 


Prezzo di beni correlati 


Preferenze 


Aspettative 


Numero di compratori 


un movimento lungo la curva di domanda 
uno spostamento della curva di domanda 
uno spostamento della curva di domanda 
uno spostamento della curva di domanda 
uno spostamento della curva di domanda 
uno spostamento della curva di domanda 





In questa tabella si elencano le variabili che possono influenzare la quantità di un bene che i 


compratori desiderano acquistare. Notate il ruolo particolare svolto dal prezzo: una variazione 


del prezzo rappresenta un movimento lungo la curva di domanda, mentre una variazione delle 


altre variabili provoca uno spostamento della curva stessa. 


vengono utilizzati insieme, come benzina e au- 
tomobili, computer e software, fragole e gelato, 
o uova e pancetta. 


LE PREFERENZE Un’ovvia determinante della do- 
manda sono le preferenze: se a un individuo pia- 
ce il gelato, ne acquista in gran quantità. Solita- 
mente gli economisti non cercano di spiegare le 
preferenze degli individui, che sono influenzate 
da forze di ordine storico e psicologico al di fuo- 
ri del campo di studio dell'economia. Nondime- 
no, gli economisti analizzano le conseguenze dei 
cambiamenti delle preferenze. 


LE ASPETTATIVE Le aspettative degli individui sul 
futuro possono condizionare la domanda corren- 
te di un bene o di un servizio. Se, per esempio, ci 
si aspetta di guadagnare di più il mese prossimo, 
si può essere più propensi a spendere una par- 
te di ciò che abitualmente si risparmia per com- 
prare gelato. Oppure, se ci si aspetta che il prez- 
zo del gelato sia destinato a diminuire domani, 
molto probabilmente non si è particolarmente 
disposti ad acquistarlo al prezzo di oggi. 


IL NUMERO DI COMPRATORI Oltre che dai fattori 
precedenti, che influenzano i comportamenti di 
consumo degli individui, la domanda di merca- 
to dipende anche dal numero di compratori. Se 
nel mercato del gelato a Caterina e Nicola si ag- 
giunge Pietro come terzo consumatore, la quan- 
tità domandata nel mercato diventa maggiore a 
ogni dato prezzo e la domanda aumenta. 


IN sintesi La curva di domanda mostra cosa ac- 
cade alla quantità domandata di un bene a fron- 
te di una variazione del suo prezzo, tenendo co- 
stanti tutte le altre variabili che influenzano i 
compratori; se il valore di una di queste variabi- 
li cambia, la curva di domanda si sposta. La ta- 
bella 4.1 elenca le variabili che possono influen- 
zare la quantità di un bene che i compratori de- 
siderano acquistare. 

Per ricordare facilmente la differenza tra uno 
spostamento della curva di domanda e un movi- 
mento lungo la curva di domanda, è utile ram- 
mentare quanto appreso nell’appendice al capi- 
tolo 2: una curva si sposta quando cambia una 
variabile che non viene descritta sugli assi car- 
tesiani. Il prezzo è indicato sull’asse verticale, e 
quindi una variazione del prezzo comporta un 
movimento lungo la curva di domanda. Al con- 
trario, il cambiamento di una variabile non de- 
scritta sugli assi, come il reddito, i prezzi di beni 
correlati, le preferenze, le aspettative e il numero 
di compratori, determina uno spostamento del- 
la curva di domanda. 
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ANALISI DI UN CASO 


Due modi per ridurre la quantità domandata di 


Le autorità sanitarie hanno spesso l’obiettivo di ridurre la 
quantità di sigarette che gli individui fumano. Questo obiet- 
tivo è raggiungibile attraverso due tipi di provvedimenti. 

Un modo per ridurre il tabagismo è far spostare la cur- 
va di domanda di sigarette e di altri prodotti derivati dal ta- 
bacco. Le campagne antifumo, l'apposizione di avvertimenti 
minacciosi sui pacchetti di sigarette e il divieto di pubbliciz- 
zarle in televisione sono tutti provvedimenti volti a ridurre la 
quantità domandata di sigarette a ogni dato livello di prezzo. 
Questi provvedimenti, se efficaci, contribuiscono a far spo- 
stare verso sinistra la curva di domanda, come mostrato nel- 
la parte (a) della figura 4.4. 

In alternativa, il governo può tentare di far salire il prezzo 
delle sigarette: se, per esempio, viene imposta una tassa sulla 
produzione di sigarette, i produttori trasferiscono gran par- 
te dell'imposta sui consumatori in forma di prezzi più eleva- 
ti, e l’aumento del prezzo induce i fumatori a ridurre il con- 
sumo di sigarette. In questo caso la riduzione della quanti- 
tà di sigarette fumate non rappresenta uno spostamento del- 
la curva di domanda, bensì un movimento lungo la curva 
di domanda verso un punto corrispondente a un prezzo più 
elevato e a una quantità inferiore, come illustrato nella par- 


te (b) della figura 4.4. 


(a) Uno spostamento 
della curva di domanda 


Prezzo 
delle sigarette 
(€/pacchetto) 


2,00 





D 


d: 








0 10 ———_ 20 


Numero di sigarette fumate al giorno 


delle sigarette 
(€/pacchetto) 
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sigarette 


Qual è la sensibilità della domanda di sigarette alle varia- 
zioni del prezzo? Gli economisti hanno tentato di dare una 
risposta a questa domanda, studiando cosa accade quando 
varia l'imposta sulle sigarette, e hanno scoperto che un au- 
mento del prezzo del 10% provoca una diminuzione della 
domanda del 4%. Gli adolescenti, in particolare, mostra- 
no una forte sensibilità al prezzo delle sigarette: a fronte di 
un rincaro del 10%, il fumo tra gli adolescenti diminuisce 
del 12%. 

Una questione correlata a quella appena descritta riguar- 
da l’effetto delle variazioni del prezzo delle sigarette sulla do- 
manda di sostanze illecite, come la marijuana. Chi si oppone 
alle imposte sulle sigarette spesso sostiene che tabacco e mari- 
juana sono sostituti, per cui aumento del prezzo del tabac- 
co incentiverebbe l’uso della marijuana. Al contrario, mol- 
ti esperti di tossicodipendenze considerano il tabacco come 
una sostanza di «avviamento» alla droga, che induce i giova- 
ni a sperimentare sostanze ben più nocive. La maggior par- 
te delle analisi quantitative conforta questa seconda posizio- 
ne: prezzi più bassi delle sigarette sono associati a una mag- 
giore diffusione del consumo della marijuana. In altre paro- 
le, tabacco e marijuana sembrano essere beni complementa- 
ri, più che sostituti. 


(b) Un movimento 
lungo la curva di domanda 


Prezzo 


4,00 


2,00 











0 12—— 20 


Numero di sigarette fumate al giorno 


Figura 4.4 Spostamenti della curva di domanda e movimenti lungo la curva di domanda 


Se un avvertimento stampato sul pacchetto delle sigarette convince i fumatori a ridurre la domanda di sigarette a ogni dato livello di prezzo, la 
curva di domanda di sigarette si sposta verso sinistra. Nella parte (a) la curva di domanda si sposta da D; a D}. Al prezzo di 2 euro al pacchet- 
to, la quantità domandata passa da 20 a 10 sigarette al giorno, come evidenziato dallo spostamento dal punto A al punto B. Invece, se viene 
aumentata l'imposta che grava sulle sigarette, la curva di domanda non si sposta; si osserva invece un movimento verso un punto differente 
sulla medesima curva. Nella parte (b), quando il prezzo del pacchetto di sigarette passa da 2 a 4 euro, la quantità domandata diminuisce da 
20 a 12 sigarette al giorno, come illustrato dal movimento dal punto A al punto C. 
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quantità offerta 

la quantità di un bene 
che i venditori desidera- 
no e possono vendere 


legge dell'offerta 

il principio secondo il 
quale, a parità di altre 
condizioni, la quantità 
offerta di un bene au- 
menta all'aumentare 
del prezzo 


scheda di offerta 

una tabella che descrive 
la relazione tra il prezzo 
di un bene e la quantità 
offerta 


curva di offerta 

la rappresentazione gra- 
fica della relazione tra il 
prezzo di un bene e la 
quantità offerta 


e Redigi una scheda di domanda di pizza e traccia 
il grafico della curva di domanda corrispondente. 

e Fai un esempio di un evento che provoca uno spo- 
stamento di questa curva di domanda e spiega 
sinteticamente il tuo ragionamento. 

® Una variazione del prezzo della pizza provoca uno 
spostamento della curva di domanda? 


4.3 L'OFFERTA 


Ora ci occuperemo dell’altra componente del 
mercato, l'offerta, per esaminare il comportamen- 
to dei venditori. Ancora una volta, concentriamo 
la nostra attenzione sul mercato del gelato. 


4.3A La curva di offerta: la relazione 
tra prezzo e quantità offerta 


La quantità offerta di un bene o di un servizio 
è la quantità che i venditori vogliono e pos- 
sono vendere. Molte sono le determinanti del- 
la quantità offerta, ma anche in questo caso il 
ruolo principale è svolto dal prezzo. Quando il 
prezzo del gelato è elevato, vendere gelati è più 
redditizio, quindi la quantità offerta è elevata: i 
venditori di gelato fanno gli straordinari, acqui- 
stano molti macchinari per produrlo e assumo- 
no molti lavoratori per fare in modo che l’of- 
ferta di mercato aumenti. Se, invece, il prezzo 
del gelato è basso, vendere gelati è meno reddi- 
tizio e i venditori sono disposti a produrne me- 
no. Se il prezzo del gelato scende al di sotto di 
un certo livello, alcuni venditori possono deci- 
dere di chiudere bottega, azzerando completa- 





Prezzo Quantità Prezzo del 
del gelato (€) di gelato offerta gelato (€) 
0,00 0 3,00 
0,50 0 
1,00 1 2,30 
1,50 2 2,00 
2,00 3 
2,50 4 1,50 
3,00 5 
1,00 —- 
Figura 4.5 La scheda di offerta e la curva di offerta di Pino 0,50 ; 
La scheda di offerta mostra la quantità offerta a ogni dato prez- i 
zo. La curva di offerta esprime in forma grafica i dati elencati Í 








mente la quantità offerta. La relazione tra prez- 
zo e quantità offerta è detta legge dell'offerta: a 
parità di altre condizioni, se il prezzo di un be- 
ne aumenta, aumenta anche la quantità offer- 
ta; e se il prezzo diminuisce, diminuisce anche 
la quantità offerta. 

La tabella nella figura 4.5 mostra la quantità 
che Pino, un venditore di gelato, è disposto a of- 
frire a differenti livelli di prezzo. Se il prezzo del 
gelato è inferiore a 1,00 euro, Pino non offre al- 
cuna quantità di gelato. A fronte di prezzi pro- 
gressivamente più elevati, Pino ne offre quantità 
crescenti. Questa è la scheda di offerta, una tabel- 
la che descrive la relazione tra il prezzo di un be- 
ne e la quantità offerta, a parità di tutti gli altri 
elementi che influenzano la quantità che i pro- 
duttori desiderano offrire. 

Il grafico della figura 4.5 illustra la relazione 
tra prezzo e quantità offerta usando i dati ripor- 
tati nella scheda di offerta. La curva che esprime 
la relazione tra prezzo e quantità offerta è det- 
ta curva di offerta: tale curva ha pendenza posi- 
tiva poiché, a parità di altre condizioni, a prez- 
zi più elevati corrisponde una quantità offerta 
maggiore. 


4.3B Offerta di mercato e offerta 
individuale 


Come la domanda di mercato è data dalla som- 
ma delle domande individuali di tutti i compra- 
tori, così l'offerta di mercato è la somma delle 
offerte individuali di tutti i venditori. La tabel- 
la nella figura 4.6 riporta le schede di offerta di 
due produttori di gelato, Pino e Gianni. A ogni 
dato prezzo, la scheda di offerta di Pino indica 


Curva di offerta 





nella scheda di offerta e mostra come varia la quantità offerta 0 
al variare del prezzo del bene. Poiché un aumento del prezzo fa 
aumentare la quantità offerta, la curva di offerta ha pendenza 


positiva. 


Quantità 
di gelato 
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Figura 4.6 L'offerta di mercato come somma delle offerte Prezzo del gelato (€) Pino Gianni Mercato 
individuali 
La quantità offerta in un mercato è la somma delle quantità 0/90 12 F y = 13 
offerte da tutti i venditori a ogni dato prezzo. La curva di 0,50 10 6 16 
offerta di mercato si definisce quindi sommando orizzontal- 1,00 8 5 13 
mente le curve di offerta individuali. Al prezzo di 2,00 euro, 1,50 6 4 10 
Pino offre 3 gelati, mentre Gianni ne offre 4. A quel prezzo, la 
NE i n A 2,00 4 3 7 
quantità offerta sul mercato è pari a 7 gelati. 
2,50 2 2 4 
3,00 0 1 1 
Offerta di Pino + Offerta di Gianni = Offerta di mercato 
Prezzo del Prezzo del Prezzo del 
gelato (€) io gelato (€) là gelato (€) 
3,00 3,00 3,00 E 
2,50 2,50 2,50 Mercato 
2,00 2,00 2,00 
1,50 1,50 1,50 
1,00 1,00 1,00 
0,50 È 0,50 + i 0,50 + i 
LL1iL1LLLLLL LI LIII JIII AE EEE E E E A ES E ES 
0123456789101112 012345678 9101112 012345678 9101112 


Quantità di gelato 


la quantità di gelato offerta da Pino, e quella di 
Gianni la quantità di gelato offerta da Gianni. 
L'offerta di mercato è la somma delle due offer- 
te individuali. 

Nel grafico della figura 4.6 sono tracciate le 
curve di offerta corrispondenti alle schede di of- 
ferta. Analogamente alla domanda, per ottenere 
la curva di offerta di mercato sommiamo oriz- 
zontalmente le curve di offerta individuali. In 
altre parole, per trovare la quantità complessi- 
vamente offerta a ogni dato prezzo, si devono 
sommare le relative quantità individuali misura- 
te sull’asse delle ascisse nel grafico dell’offerta in- 
dividuale. La curva di offerta di mercato mostra 
come varia la quantità totale offerta al variare del 
prezzo del bene, a parità di tutti gli altri elementi 
che possono influenzare la quantità del bene che 
i produttori desiderano vendere. 


4.3C Gli spostamenti della curva di 
offerta 


Nel derivare la curva di offerta di mercato si ipo- 
tizza che tutti i fattori diversi da prezzo e quan- 
tità rimangano costanti. Di conseguenza, al va- 
riare di uno qualunque di tali fattori la curva di 
offerta si sposta. Supponiamo, per esempio, che 
il prezzo dello zucchero diminuisca. Dato che lo 
zucchero è un ingrediente usato nella produzio- 
ne di gelato, la diminuzione del suo prezzo ren- 
de la vendita di gelati più redditizia. Di conse- 
guenza, l'offerta di gelati aumenta: a ogni dato 


Quantità di gelato Quantità di gelato 


prezzo, i produttori sono disposti a vendere una 
maggiore quantità di gelato, e la curva di offerta 
di gelato si sposta verso destra. 

La figura 4.7 descrive gli spostamenti della cur- 
va di offerta. Qualsiasi cambiamento che faccia 
aumentare la quantità offerta a ogni dato prezzo 
— come una diminuzione del prezzo dello zuc- 
chero — provoca uno spostamento verso destra 
della curva di offerta, ed è chiamato espansione 
o aumento dell'offerta. Analogamente, qualun- 


Curva di 
offerta, O, 


Prezzo 
del gelato 


Curva di 
offerta, O, 


Curva di 
offerta, O, 











Quantità di gelato 


Figura 4.7 Spostamenti della curva di offerta 

Qualsiasi cambiamento che faccia aumentare la quantità del bene che i venditori 
desiderano produrre a ogni dato prezzo provoca uno spostamento verso destra 
della curva di offerta. Se il cambiamento riduce la quantità che i venditori sono di- 
sposti a produrre a ogni dato prezzo, la curva di offerta si sposta verso sinistra. 
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equilibrio 

una situazione in cui il 
prezzo di mercato ha 
raggiunto il livello per 
il quale la quantità do- 
mandata è uguale alla 
quantità offerta 
prezzo di equilibrio 

il prezzo in corrispon- 
denza del quale la 
quantità domandata 

è uguale alla quantità 
offerta 

quantità di equilibrio 
la quantità domandata 
e la quantità offerta al 
prezzo di equilibrio 


que cambiamento che riduca la quantità offerta 
a ogni dato prezzo provoca uno spostamento ver- 
so sinistra della curva di offerta, ed è detto con- 
trazione o riduzione dell'offerta. 

Sono molte le variabili che possono provoca- 
re spostamenti della curva di offerta. Ecco le più 
importanti. 


IL PREZZO DEI FATTORI Per produrre gelato, i ven- 
ditori utilizzano diversi fattori: panna, zucche- 
ro, aromi, macchine, il locale in cui ha sede il 
laboratorio, il lavoro di chi prepara gli ingre- 
dienti e fa funzionare le macchine. Quando il 
prezzo di uno o più fattori aumenta, la produ- 
zione di gelato diventa meno redditizia e le im- 
prese offrono meno gelato. Se il prezzo dei fat- 
tori aumenta in maniera drastica, alcune impre- 
se potrebbero essere costrette a smettere di pro- 
durre. Dunque, la quantità offerta di un bene 
è inversamente correlata ai prezzi dei fattori di 
produzione. 


LA TECNOLOGIA La tecnologia disponibile per tra- 
sformare i fattori di produzione in gelato è ural- 
tra determinante della quantità offerta. L’inven- 
zione di una gelatiera robotizzata, per esempio, 
ha ridotto la quantità di lavoro necessaria per 
produrre il gelato. Riducendo i costi dell’impre- 
sa, il progresso tecnologico provoca un aumento 
della quantità di gelato offerta. 


LE ASPETTATIVE La quantità di gelato che un ven- 
ditore decide di offrire oggi può dipendere dal- 
le sue aspettative sul futuro. Per esempio, se ci si 
aspetta che il prezzo del gelato aumenti nel pros- 
simo futuro, probabilmente il venditore aumen- 
terà fin da ora la produzione per immagazzinar- 
ne una parte e offrirla nel mercato in futuro a 
prezzi più elevati. 


IL NUMERO DI VENDITORI L'offerta di mercato di- 


Variabile 


Un cambiamento in questa variabile 
provoca... 





Prezzo del bene 


Prezzi dei fattori di produzione 


Tecnologia 
Aspettative 
Numero di venditori 


un movimento lungo la curva di offerta 
uno spostamento della curva di offerta 
uno spostamento della curva di offerta 
uno spostamento della curva di offerta 
uno spostamento della curva di offerta 





In questa tabella si elencano le variabili che influenzano la quantità di un bene che i produttori 


desiderano vendere. Notate il ruolo svolto dal prezzo: una variazione del prezzo rappresenta un 


movimento lungo la curva di offerta, mentre una variazione delle altre variabili provoca uno 


spostamento della curva stessa. 


pende anche dal numero di imprese nel settore. 
Se Pino (oppure Gianni) smette di produrre ge- 
lato, l'offerta di mercato diminuisce. 


IN SINTESI La curva di offerta descrive cosa acca- 
de alla quantità offerta di un bene al variare del 
suo prezzo, tenendo costanti tutte le altre varia- 
bili che possono influenzare i venditori. Al varia- 
re di una di queste altri variabili, la curva di of- 
ferta si sposta. La tabella 4.2 elenca le principa- 
li variabili che possono condizionare la quantità 
offerta di un bene. 

Ancora una volta, per ricordare la differenza 
tra uno spostamento della curva di offerta e un 
movimento lungo la curva di offerta rammenta- 
te che una curva si sposta solo se cambia una va- 
riabile che non viene descritta sugli assi cartesia- 
ni. Il prezzo è indicato sull'asse verticale, e una 
sua variazione rappresenta un movimento lungo 
la curva di offerta. Al contrario, il cambiamen- 
to di una variabile non descritta sugli assi, come 
il prezzo dei fattori, la tecnologia, le aspettative 
e il numero di venditori, determina uno sposta- 
mento della curva di offerta. 


e Fai un esempio di scheda di offerta di pizza e trac- 
cia la curva di offerta corrispondente. 

e Fai un esempio di evento che provoca uno sposta- 
mento di questa curva di offerta. 

e Una variazione del prezzo della pizza provoca uno 
spostamento della curva di offerta? 


4.4 L'INTERAZIONE DI 
DOMANDA E OFFERTA 


Avendo analizzato separatamente domanda e of- 
ferta, possiamo ora metterle insieme, per stabili- 
re come si determinano la quantità venduta e il 
prezzo di un bene in un mercato. 


4.4A L'equilibrio 


La figura 4.8 mostra in uno stesso grafico le curve 
di domanda e di offerta di mercato. Notate che 
c'è un punto in cui le due curve si intersecano. 
Questo punto è detto equilibrio del mercato. Il 
prezzo corrispondente al punto di intersezione è 
il prezzo di equilibrio, e la quantità corrispondente 
è la quantità di equilibrio. Nel nostro caso il prez- 
zo di equilibrio del gelato è di 2 euro e la quan- 
tità di equilibrio è di 7 gelati. 

L'equilibrio si definisce come una condizio- 
ne di stabilità, un punto nel quale non ci sono 
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forze che agiscono a favore di un cambiamento: 
questo vale anche per l’equilibrio del mercato. 
Al prezzo di equilibrio, la quantità del bene che i 
compratori vogliono e possono acquistare è esatta- 
mente uguale alla quantità del bene che i venditori 
vogliono e possono vendere. Il prezzo di equilibrio 
viene a volte definito prezzo di mercato perché, in 
corrispondenza di questo valore, tutti i soggetti 
attivi sul mercato sono soddisfatti: i comprato- 
ri acquistano tutto ciò che vogliono e i vendito- 
ri vendono esattamente il quantitativo che vo- 
gliono vendere. 

L'interazione di compratori e venditori spin- 
ge naturalmente il mercato verso l’equilibrio di 
domanda e offerta. Per giustificare tale afferma- 
zione, vediamo cosa accade quando il prezzo di 
mercato non è uguale al prezzo di equilibrio. 

Supponiamo dapprima che il prezzo di mer- 
cato sia più elevato di quello di equilibrio, co- 
me mostrato nella parte (a) della figura 4.9: al 
prezzo di 2,50 euro, la quantità offerta (10 ge- 
lati) eccede quella domandata (4 gelati). Ci tro- 
viamo di fronte a una eccedenza del bene: i ven- 
ditori non sono in grado di vendere quanto vor- 
rebbero a quel dato livello di prezzo. Tale si- 
tuazione viene definita eccesso di offerta. Quan- 
do si verifica un eccesso di offerta nel merca- 
to del gelato, i venditori si trovano con le celle 
frigorifere sempre più piene di gelati che vor- 
rebbero vendere, senza però riuscirci, e dun- 
que reagiscono riducendo il prezzo. Al diminu- 


(a) Eccesso di offerta 
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Prezzo del 
gelato (€) 


2,00 











Domanda 
| | | | l | | | | | | | 
0 1 2 3 4 5 6 7 8 10 11 12 13 
di gelato 


Figura 4.8 L'equilibrio di domanda e offerta 


L'equilibrio si trova nel punto in cui le curve di domanda e di offerta si interseca- 
no. Al prezzo di equilibrio la quantità domandata è uguale alla quantità offerta. 
Nel nostro caso l'equilibrio viene raggiunto quando il prezzo del gelato è di 2,00 
euro, al quale corrisponde una quantità offerta di 7 gelati e un'identica quantità 


domandata. 


ire del prezzo, la quantità domandata aumenta 
e la quantità offerta diminuisce. Tali variazio- 
ni rappresentano movimenti lungo le curve di 
domanda e di offerta, e non spostamenti del- 
le curve. Il prezzo continua a diminuire fino a 
quando il prezzo di mercato raggiungerà il li- 
vello di equilibrio. 


eccedenza 

una situazione nella 
quale la quantità offerta 
è maggiore della quanti- 
tà domandata 


(b) Eccesso di domanda 

















Prezzo del Prezzo del 
gelato (€) gelato (€) Offerta 
2,50 
2,00 2,00 
1,50 
Domanda 5 Domanda 
0 4 7 10 Quantità 0 7 10 Quantità 





Figura 4.9 Il mercato in una situazione di non equilibrio 


Nella parte (a) si registra una eccedenza. Poiché il prezzo corrente è di 2,50 euro (quindi superiore al prezzo di equilibrio), la quantità offerta 
(10 gelati) è maggiore della quantità domandata (4 gelati). | venditori cercano di aumentare le vendite diminuendo il prezzo del gelato, e que- 
sta decisione spinge il prezzo verso il livello di equilibrio. Nella parte (b) si registra una penuria. Poiché il prezzo corrente è pari a 1,50 euro 
(quindi inferiore al prezzo di equilibrio), la quantità domandata (10 gelati) è maggiore della quantità offerta (4 gelati). Dato che troppi compra- 
tori desiderano acquistare gelato, i venditori possono approfittare della penuria di gelato per aumentare i prezzi. Dunque, in entrambi i casi gli 
aggiustamenti del prezzo conducono il mercato verso la condizione di equilibrio tra domanda e offerta. 
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penuria 

una situazione nella 
quale la quantità do- 
mandata è maggiore 
della quantità offerta 


legge della domanda 
e dell'offerta 

il principio secondo il 
quale il prezzo di ogni 
dato bene tende natu- 
ralmente ad aggiustarsi 
in modo da portare in 
equilibrio la quantità 
domandata e la quantità 
offerta di quel bene 


Ipotizziamo ora che il prezzo di mercato sia 
inferiore a quello di equilibrio, come mostrato 
nella parte (b) della figura 4.9. In questo caso il 
prezzo del gelato è pari 1,50 euro e, a quel prez- 
zo, la quantità domandata supera quella offerta. 
Ci troviamo in una situazione di penuria del be- 
ne: i compratori non riescono ad acquistare tut- 
to il gelato che vorrebbero. Tale situazione vie- 
ne definita eccesso di domanda. Quando nel mer- 
cato del gelato si crea un eccesso di domanda, i 
compratori fanno la coda per riuscire ad acqui- 
stare il poco gelato disponibile. Con così tanti 
acquirenti e così poco prodotto, i venditori han- 
no buon gioco ad aumentare il prezzo senza per- 
dere vendite. All’aumentare del prezzo, la quan- 
tità domandata diminuisce e la quantità offerta 
aumenta. Ancora un volta, tali variazioni rappre- 
sentano movimenti lungo le curve di domanda e 
di offerta, e il mercato si porta verso l'equilibrio. 

Dunque, a prescindere dal prezzo iniziale, 
l'interazione di compratori e venditori spinge 
automaticamente il prezzo di mercato verso il li- 
vello di equilibrio; una volta raggiunto l’equili- 
brio, compratori e venditori sono soddisfatti, e 
non esercitano pressioni sul prezzo (né al rialzo 
né al ribasso). La velocità con la quale si raggiun- 
ge l'equilibrio varia da mercato a mercato, a se- 
conda della rapidità con cui si aggiustano i prez- 
zi. Nella maggior parte dei mercati liberi, tutta- 
via, le situazioni di eccedenza o di penuria so- 
no temporanee, perché i prezzi tendono natural- 
mente all’equilibrio. Nella realtà questo fenome- 
no è talmente diffuso da essere noto come legge 
della domanda e dell'offerta: il prezzo di ogni dato 
bene tende naturalmente ad aggiustarsi in modo 
da portare la quantità domanda e la quantità of- 
ferta di quel bene in equilibrio. 


4.4B Un procedimento in tre fasi 
per analizzare le variazioni 
dell'equilibrio 


Fin qui abbiamo visto come l’interazione di do- 
manda e offerta determini l'equilibrio del mer- 


1. Stabilire se l'evento provoca uno spostamento della curva di domanda 


o di quella di offerta (o di entrambe). 


2. Stabilire in quale direzione si sposta la curva. 


3. Utilizzare il grafico di domanda e offerta per verificare come lo 


spostamento influenza il prezzo e la quantità di equilibrio. 


cato, a cui corrispondono il prezzo del bene e la 
quantità che i venditori producono e i comprato- 
ri acquistano. Naturalmente, il prezzo e la quan- 
tità di equilibrio dipendono dalla posizione del- 
le curve di offerta e di domanda: se si verifica un 
evento che provoca uno spostamento di una delle 
due curve, il punto di equilibrio cambia, e quin- 
di cambiano anche il prezzo e la quantità scam- 
biata tra compratori e venditori. 

Nell’analizzare l’effetto di un dato evento sul 
mercato, si adotta un procedimento in tre fa- 
si: dapprima si deve stabilire se evento provoca 
uno spostamento della curva di domanda, del- 
la curva di offerta o di entrambe; poi si deve in- 
dividuare la direzione dello spostamento; infi- 
ne, ricorrendo al grafico di domanda e offerta, si 
mettono a confronto il vecchio e il nuovo equi- 
librio, per stabilire come gli spostamenti influen- 
zano prezzo e quantità di equilibrio. La tabella 
4.3 riassume le tre fasi. Per vedere come si appli- 
ca questo procedimento, prendiamo in conside- 
razione diversi eventi che possono influenzare il 
mercato del gelato. 


UN ESEMPIO: UN CAMBIAMENTO DELLA DOMANDA 
Ipotizziamo che l’estate sia particolarmente cal- 
da: cosa accade al mercato del gelato? Per ri- 
spondere, seguiamo il nostro procedimento in 
tre fasi. 


1. Il caldo influisce sulla curva di domanda mo- 
dificando le preferenze degli individui: le alte 
temperature influenzano la quantità di gelato 
che ognuno desidera acquistare a ogni dato 
prezzo. La curva di offerta non cambia, per- 
ché il caldo non influenza direttamente le im- 
prese produttrici di gelato. 


2. Il caldo induce gli individui a voler mangia- 
re più gelato, quindi la curva di domanda 
si sposta verso destra. La figura 4.10 descri- 
ve l'aumento della domanda con lo sposta- 
mento della curva da D, a D}. Questo spo- 
stamento indica che la quantità domanda- 
ta di gelato è più elevata a ogni dato livel- 
lo di prezzo. 


3. Al prezzo di 2,00 euro c'è un eccesso di do- 
manda di gelato, e questa penuria induce i 
produttori di gelato ad aumentare i prez- 
zi. Come si vede nella figura 4.10, Paumen- 
to della domanda fa aumentare il prezzo di 
equilibrio da 2,00 a 2,50 euro e la quantità 
di equilibrio da 7 a 10 gelati. In altre parole, 
il caldo fa aumentare sia il prezzo del gelato 
sia la quantità acquistata e venduta. 
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SPOSTAMENTI DELLE CURVE E MOVIMENTI LUNGO 
LE CURVE Si noti che se il caldo fa aumentare il 
prezzo del gelato, la quantità di gelato che le im- 
prese offrono nel mercato aumenta, sebbene la 
curva di offerta rimanga immutata. In questo ca- 
so parliamo di aumento della «quantità offerta» 
e non di variazione dell «offerta». 

Il termine offerta si riferisce alla posizione 
della curva, mentre quantità offerta si riferisce 
alla quantità che i venditori desiderano offrire. 
In questo esempio abbiamo ipotizzato che lof- 
ferta non cambi. L'estate torrida influisce, in- 
vece, sul desiderio di acquisto dei consumato- 
ri a ogni dato prezzo, e dunque la curva di do- 
manda si sposta verso destra. All’aumentare del- 
la domanda il prezzo di equilibrio aumenta e, 
di conseguenza, aumenta anche la quantità of- 
ferta. Questo aumento della quantità offerta è 
rappresentato da un movimento lungo la cur- 
va di offerta. 

Per sintetizzare: uno spostamento della curva 
di offerta o della curva di domanda è detto «cam- 
biamento dell’offerta» o «cambiamento della do- 
manda»; un movimento /ungo una curva di of- 
ferta o una curva di domanda fissa viene definito 
«variazione della quantità offerta» o «variazione 
della quantità domandata». 


UN ESEMPIO: UNA VARIAZIONE DELL'EQUILIBRIO DI 
MERCATO DOVUTA A UN CAMBIAMENTO DELL'OF- 
FERTA Ipotizziamo che, durante l’estate seguen- 
te, un uragano distrugga una parte del raccolto 
di zucchero dell’America meridionale, spingen- 
do verso l’alto il prezzo dello zucchero. Qual è 
l'impatto di questo evento sul mercato del ge- 
lato? Ancora una volta, per rispondere a que- 
sta domanda, seguiremo il nostro procedimen- 
to in tre fasi. 


1. La variazione del prezzo dello zucchero, un 
fattore impiegato nella produzione di gela- 
to, agisce sulla curva di offerta: facendo au- 
mentare il costo di produzione del gelato, ri- 
duce la quantità che le imprese producono e 
vendono a ogni dato prezzo. La curva di do- 
manda non cambia, perché il maggior costo 
di produzione non modifica direttamente la 
quantità di gelato che i consumatori deside- 
rano acquistare. 


2. La curva di offerta si sposta verso sinistra, 
perché, a ogni dato prezzo, le imprese nel 
loro complesso possono e vogliono produr- 
re una quantità di gelato inferiore. La figura 
4.11 illustra tale cambiamento con uno spo- 
stamento della curva di offerta da O; a O}. 
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Prezzo del 
gelato (€) 
Offerta 
i Nuovo equilibrio 
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0 7—10 Quantità di gelato 


Figura 4.10 L'effetto di un aumento della domanda sull'equilibrio 

Un evento che faccia aumentare la quantità domandata di un bene a ogni dato 
prezzo provoca uno spostamento verso destra della curva di domanda. Il prezzo 
e la quantità di equilibrio aumentano entrambi. Nel nostro esempio, una estate 
eccezionalmente calda provoca un aumento della domanda di gelato. La curva di 
domanda si sposta da D, a D,, provocando un aumento del prezzo di equilibrio da 
2,00 a 2,50 euro e della quantità di equilibrio da 7 a 10 gelati. 






Prezzo del 
gelato (€) 
O, 
1 
Nuovo 
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Quantità 
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Figura 4.11 L'effetto di una diminuzione dell'offerta sull'equilibrio 

Un evento che faccia diminuire la quantità offerta di un bene a ogni dato prezzo 
provoca uno spostamento verso sinistra della curva di offerta. Il prezzo di equilibrio 
aumenta e la quantità di equilibrio diminuisce. Nel nostro esempio, un aumen- 

to del prezzo dello zucchero (un fattore di produzione) provoca una contrazione 
dell'offerta di gelato. La curva di offerta si sposta da O} a O,, provocando un au- 
mento del prezzo da 2,00 a 2,50 euro e una diminuzione della quantità di equilibrio 
da 7 a 4 gelati. 
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Prezzo del 
gelato (€) 












3. Al prezzo di 2,00 euro c'è un eccesso di do- 
manda di gelato, e questa penuria induce 
i produttori di gelato ad aumentare i prez- 
zi. Come mostra la figura 4.11, lo sposta- 
mento della curva di offerta fa aumentare 
il prezzo di equilibrio da 2,00 a 2,50 euro 
e fa diminuire la quantità di equilibrio da 
7 a 4 gelati. All’aumentare del prezzo del- 
lo zucchero, il prezzo del gelato aumenta e 
la quantità di gelato acquistata e venduta 
diminuisce. 


ESEMPIO: UN CAMBIAMENTO SIMULTANEO DELLA 
DOMANDA E DELL'OFFERTA Ora supponiamo che 
l'ondata di caldo e l’uragano si verifichino nel 
corso della stessa estate. Per analizzare questa 
combinazione di eventi, ricorriamo nuovamen- 
te al procedimento in tre fasi. 


1. Entrambe le curve si spostano: il caldo agi- 
sce sulla curva di domanda, facendo varia- 
re la quantità di gelato che gli individui de- 
siderano acquistare a ogni dato prezzo; allo 
stesso tempo, spingendo al rialzo il prezzo 
dello zucchero, l’uragano agisce sull’offerta, 
perché fa variare la quantità di gelato che le 
imprese sono disposte a offrire a ogni da- 
to prezzo. 


2. Le curve si spostano esattamente nella stessa 
direzione individuata negli esempi preceden- 
ti: la curva di domanda verso destra, quella 


(a) Il prezzo 
e la quantità aumentano 


Nuovo 
equilibrio 








i © Equilibrio iniziale 





Quantità 
di gelato 


Prezzo del 
gelato (€) 





di offerta verso sinistra. La figura 4.12 descri- 
ve questi spostamenti. 


3. La figura 4.12 mostra che ci sono due possi- 
bili esiti, a seconda dello spostamento relati- 
vo della domanda e dell offerta. In entram- 
bi i casi il prezzo di equilibrio aumenta: nel- 
la parte (a) la domanda aumenta in maniera 
pronunciata mentre l'offerta si riduce legger- 
mente, così che la quantità di equilibrio au- 
menta; nella parte (b), invece, l’offerta su- 
bisce una contrazione consistente, mentre la 
domanda si sposta solo in misura modesta, 
così che la quantità di equilibrio diminuisce. 
Questi eventi, quindi, avranno come effetto 
certo l'aumento del prezzo del gelato, men- 
tre il risultato sulla quantità acquistata e ven- 
duta è ambiguo (la quantità può aumentare 
o diminuire). 


IN SINTESI Abbiamo appena esaminato tre esem- 
pi di come si possano usare le curve di domanda 
e di offerta per analizzare i cambiamenti dell’e- 
quilibrio. In tutti i casi in cui un evento provo- 
ca uno spostamento della curva di offerta, del- 
la curva di domanda, o di entrambe, è possibile 
ricorrere al procedimento in tre fasi per preve- 
dere come detto evento influenzi il prezzo e la 
quantità acquistata e venduta del bene in equi- 
librio. La tabella 4.4 illustra il prevedibile esito 
di ogni possibile combinazione di spostamenti 
delle due curve. Per essere certi di aver appreso 


(b) Il prezzo aumenta, 
la quantità diminuisce 










Nuovo 
equilibrio 






Equilibrio 
iniziale 





QTA, 


Quantità 
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Figura 4.12 Spostamenti simultanei della curva di domanda e della curva di offerta 

In questa figura osserviamo i possibili effetti di un aumento della domanda e di una contestuale diminuzione dell'offerta. Gli esiti possibili so- 
no due. Nella parte (a) il prezzo di equilibrio sale da P} a P, e la quantità di equilibrio aumenta da Q; a Q;; nella parte (b) il prezzo di equilibrio 
sale da P} a P, e la quantità di equilibrio diminuisce da Q} a Q}. 
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Puso degli strumenti della domanda e dell’of- 
ferta, scegliete alcune voci della tabella e assicu- 
ratevi di essere in grado di spiegarle. 


e Per mezzo di un grafico appropriato, mostra cosa 
accade al mercato della pizza se aumenta il prez- 
zo dei pomodori. 

e Su un altro grafico mostra cosa accade al merca- 
to della pizza se diminuisce il prezzo degli ham- 
burger. 


4.5 CONCLUSIONE: PREZZI 
E ALLOCAZIONE DELLE 
RISORSE 


In questo capitolo abbiamo analizzato l'offerta 
e la domanda in un singolo mercato. Sebbene 
tutti gli esempi siano riferiti al mercato del ge- 
lato, ciò che abbiamo appreso può essere appli- 
cato a molti altri mercati. Ogni volta che en- 
trate in un negozio e acquistate qualcosa, con- 
tribuite alla domanda di quel bene; ogni volta 
che cercate un'occupazione, contribuite all of- 
ferta di lavoro. Poiché domanda e offerta sono 
fenomeni così diffusi nell’ economia, il modello 
di domanda e offerta è uno strumento di anali- 
si potentissimo e lo useremo più volte nei pros- 
simi capitoli. 

Uno dei dieci principi dell'economia introdot- 
ti nel capitolo 1 afferma che i mercati sono di 
solito uno strumento efficace per organizzare 
l’attività economica. Non disponiamo ancora 
di tutti gli strumenti necessari per giudicare se 
gli esiti del mercato siano positivi o negativi, 
ma abbiamo iniziato a familiarizzare con i suoi 
meccanismi di funzionamento. In tutti i siste- 
mi economici le risorse scarse devono essere al- 
locate tra utilizzi alternativi; a tal fine, le eco- 
nomie di mercato fanno ricorso alle forze della 
domanda e dell’offerta. Insieme, offerta e do- 
manda determinano i prezzi dei molti beni e 
servizi disponibili nell'economia; a loro volta 
questi prezzi sono i segnali che indirizzano l’al- 
locazione delle risorse. 

Per esempio, prendiamo in considerazione i 
terreni «fronte-mare»: poiché la quantità di tali 
terreni è naturalmente limitata, non tutti pos- 
sono godere del privilegio di vivere sulla spiag- 
gia. Chi ottiene questa risorsa? La risposta è: 
chiunque voglia e possa pagarne il prezzo. Il 
prezzo dei terreni «fronte-mare» tende automa- 
ticamente ad aggiustarsi in modo che la quanti- 
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Offerta L'offerta L'offerta 

invariata aumenta diminuisce 
Domanda P invariato P diminuisce P aumenta 
invariata Q invariata Q aumenta Q diminuisce 
La domanda P aumenta P ambiguo P aumenta 
aumenta Q aumenta Q aumenta Q ambigua 
La domanda P diminuisce P diminuisce P ambiguo 
diminuisce Q diminuisce Q ambigua Q diminuisce 





Quale rapida verifica dell’apprendimento, assicuratevi di saper spiegare tutte le voci nella 


tabella usando un grafico di domanda e offerta. 


tà di terreni domandata sia esattamente uguale 
alla quantità offerta. Grazie a questo automati- 
smo, in una economia di mercato i prezzi so- 
no il meccanismo che permette di allocare le 
risorse scarse. 

Analogamente, i prezzi stabiliscono chi pro- 
duce un bene e la quantità prodotta. Consi- 
deriamo, per esempio, il settore agricolo. Poi- 
ché abbiamo bisogno di cibo per sopravvivere, è 
fondamentale che alcuni individui si dedichino 
all'agricoltura. Chi stabilisce chi fa l'agricoltore 
e chi no? In una società libera non ci sono uf- 
fici del governo preposti alla pianificazione che 
prendano queste decisioni e garantiscano un'a- 
deguata offerta di prodotti agricoli: l’allocazio- 
ne delle risorse è invece affidata alle scelte pro- 
fessionali di milioni di lavoratori. Tale sistema 
decentrato funziona perché le decisioni dipen- 
dono dai prezzi: il prezzo dei generi alimenta- 
ri e i salari dei lavoratori agricoli si aggiustano 
in modo da garantire che la quantità di agricol- 
tori sia sufficiente a soddisfare i fabbisogni del- 
la società. 

A chi non avesse mai visto in azione una 
economia di mercato, l’idea potrebbe sembra- 
re strampalata. I sistemi economici sono enor- 
mi gruppi di individui coinvolti in una mol- 
titudine di attività tra loro indipendenti: cosa 
impedisce al processo decisionale decentrato di 
scivolare nel caos? Cosa coordina le azioni di 
milioni di persone di capacità e preferenze di- 
verse? Cosa ci assicura che ciò che deve essere 
fatto venga effettivamente fatto? La risposta, 
in due parole, è: i prezzi. Se, come suggeriva 
Adam Smith, l'economia di mercato è guida- 
ta da una mano invisibile, i prezzi sono la bac- 
chetta con cui la mano invisibile dirige l’orche- 
stra dell'economia. 
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PRIMA PAGINA 


| prezzi aumentano nelle situazioni di emergenza 


Quando una regione è colpita da una calamità naturale come un uragano, l'aumento della domanda e la diminuzione dell'offerta di molti 
beni spingono i prezzi al rialzo. | responsabili delle politiche economiche spesso criticano tali impennate dei prezzi, ma questo articolo 


difende la reazione naturale del mercato. 


La speculazione sui prezzi è un’altra 
forma di saccheggio? 
di John Carney 


Quattro dollari per una lattina di Pepsi, 
cinquecento dollari per una notte in al- 
bergo a Brooklyn e 6,99 dollari per due 
batterie torcia. 

Questi sono solo alcuni esempi di au- 
menti dei prezzi osservati da me personal- 
mente o da alcuni miei amici durante e 
dopo l’uragano Sandy. La speculazione sui 
prezzi, come spesso viene impropriamen- 
te chiamata, è un fenomeno diffuso nelle 
situazioni di emergenza. 

L'aumento dei prezzi durante le cala- 
mità naturali è considerato una pratica 
riprovevole sia a destra che a sinistra del- 
lo spettro politico. Il procuratore gene- 
rale di New York Eric Schneiderman ha 
diffuso un comunicato stampa nel qua- 
le si è scagliato «contro l’inflazione dei 
prezzi dei beni e servizi di prima necessi- 
tà durante l’uragano Sandy». Il governa- 
tore del New Jersey Chris Christie ha vo- 
luto «ricordare con vigore» che ogni au- 
mento dei prezzi sarebbe stato «pesante- 


mente sanzionato». È stata inoltre istitui- 
ta una linea verde per permettere ai con- 
sumatori di denunciare i casi di specula- 
zione dei prezzi. 

Nel New Jersey la legge parla chiaro. 
Aumenti dei prezzi superiori al 10% du- 
rante uno stato dichiarato di emergenza 
sono considerati eccessivi. L’anno scorso 
una stazione di servizio è stata condan- 
nata a pagare una sanzione di 50 000 dol- 
lari per aver aumentato del 16% i prezzi 
della benzina durante la tempesta tropi- 
cale Irene. 

Nello stato di New York le leggi sono 
forse ancora più severe. Secondo il comu- 
nicato stampa di Schneiderman, tutti gli 
aumenti dei prezzi di «beni e servizi neces- 
sari» sono considerati una forma di spe- 
culazione. 

«La General Business Law dello sta- 
to di New York proibisce l’aumento dei 
prezzi di beni essenziali come cibo, ac- 
qua, benzina, generatori, batterie torcia, 
e di servizi come il trasporto, in occasio- 
ne di disastri naturali o altri eventi che 
perturbano il mercato», indicava il co- 
municato. 


RIEPILOGO 


Queste leggi si fondano sull’idea piut- 
tosto diffusa che lucrare sulle calamità 
naturali non è un comportamento etico. 
Non sembra giusto che le imprese guada- 
gnino sulle miserie altrui. I commercian- 
ti che realizzano maggiori profitti grazie a 
un'emergenza vengono in apparenza pre- 
miati per il semplice fatto di aver alza- 
to i prezzi. 

«È solo un’altra forma di saccheggio», 
ha detto una mia vicina di casa a Brooklyn 
parlando del prezzo delle batterie in un 
negozio di elettronica del quartiere. 

Sfortunatamente, l’etica interviene nell’e- 
conomia in un modo tale che queste leg- 
gi possono risultare decisamente dannose. 
È normale che i prezzi aumentino quando 
c'è una penuria di beni. Se non ci fosse pe- 
nuria, i normali processi del mercato impe- 
direbbero picchi improvvisi dei prezzi. Un 
negozio di alimentari che vendesse la Pep- 
si a 4 dollari a lattina si troverebbe senza 
clienti, i quali potrebbero comprarla al ne- 
gozio accanto al prezzo di 1 dollaro. 

Ma quando all improvviso tutti fanno 
scorta di batterie e bottiglie d’acqua nel ti- 
more di un blackout, è possibile che si crei 


e Gli economisti ricorrono al modello della domanda e dell’offer- 
ta per analizzare i mercati concorrenziali. In un mercato con- 
correnziale è presente una molteplicità di venditori e di com- 
pratori, tale che ognuno di essi ha poca o nessuna influenza sul 
prezzo di mercato. 

e La curva di domanda descrive graficamente la quantità di un 
bene domandata a ogni dato prezzo. Secondo la legge della do- 
manda, la diminuzione del prezzo di un bene ne fa aumentare 
la quantità domandata. La curva di domanda, perciò, ha pen- 
denza negativa. 

e Oltre al prezzo del bene, le altre determinanti della quantità 
domandata sono il reddito, i prezzi dei beni sostituti e com- 
plementari, le preferenze, le aspettative e il numero di compra- 
tori. Se varia una di queste determinanti, la curva di doman- 
da si sposta. 

e La curva di offerta descrive graficamente la quantità di un be- 
ne offerta a ogni dato prezzo. Secondo la legge dell’offerta, la 


diminuzione del prezzo di un bene ne fa diminuire la quan- 
tità offerta. Di conseguenza, la curva di offerta ha penden- 
za positiva. 

e Oltre al prezzo del bene, le altre determinanti della quantità of- 
ferta sono il prezzo dei fattori di produzione, la tecnologia di- 
sponibile, le aspettative e il numero di venditori. Al variare di 
una di queste determinanti, la curva di offerta si sposta. 

e Il punto di intersezione delle curve di domanda e offerta deter- 
mina l'equilibrio di mercato. Al prezzo di equilibrio, la quan- 
tità domandata è uguale alla quantità offerta. 

e Il comportamento di compratori e venditori conduce auto- 
maticamente il mercato verso l’equilibrio. Quando il prezzo 
di mercato è superiore a quello di equilibrio si ha un ecces- 
so di offerta, che provoca una flessione del prezzo stesso; se 
il prezzo di mercato è inferiore a quello di equilibrio, si ge- 
nera un eccesso di domanda, che esercita pressioni al rial- 
zo sul prezzo. 
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una penuria. A volte semplicemente non 
c'è una quantità sufficiente di questi beni 
per soddisfare un'impennata della doman- 
da. Diventa quindi naturale chiedersi: co- 
me si decide quali consumatori otterranno 
le batterie, il cibo e la benzina? 

Si potrebbe fare un’estrazione a sorte, 
distribuendo i biglietti nei supermerca- 
ti: i vincitori farebbero la spesa al prezzo 
normale; gli altri rimarrebbero a stoma- 
co vuoto o, più probabilmente, sarebbe- 
ro costretti ad acquistare il cibo dai vinci- 
tori, senza dubbio a prezzi elevati, perché 
nessuno sarebbe disposto a rivenderlo allo 
stesso prezzo a cui l’ha comprato. Invece 
dei commercianti, sarebbero i consuma- 
tori che hanno vinto alla lotteria a specu- 
lare sui prezzi. 

In alternativa, si potrebbe istituire un 
programma di razionamento, assegnando 
a ciascun individuo una porzione di be- 
ni essenziali secondo i bisogni del proprio 
nucleo familiare. Si tratta di un metodo a 
cui molti paesi fecero ricorso durante la 
seconda guerra mondiale. Il problema è 
che il razionamento richiede una straor- 
dinaria attività di pianificazione e un li- 
vello di conoscenza impossibile. I buro- 
crati addetti al razionamento dovrebbero 
conoscere con precisione la quantità di un 
bene disponibile in una determinata area 
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e il numero di persone che ne hanno bi- 
sogno. Ci vuole una buona dose di fortu- 
na per mettere in atto tutto questo mentre 
sopraggiunge un uragano! 

Si potrebbero vendere i beni a chi ne 
fa richiesta per primo. In effetti, le leg- 
gi contro la speculazione sui prezzi inco- 
raggiano proprio questo, e i risultati sono 
sotto gli occhi di tutti: le persone razziano 
i supermercati per fare scorte e gli scaffa- 
li si svuotano. Ci sarebbe da domandarsi 
perché mai questo metodo dovrebbe essere 
considerato più equo dell’affidarsi ai prezzi 
di mercato: la velocità non sembra un me- 
tro di giustizia valido. 

L'aumento dei prezzi nelle situazioni 
di domanda estrema scoraggia il consu- 
mo eccessivo. Le persone sono portate a 
soppesare meglio i propri acquisti. Invece 
di comprare una dozzina di batterie (o di 
bottiglie d’acqua o di taniche di benzina), 
magari ne acquistano la metà. Di conse- 
guenza, i beni soggetti a domanda estrema 
sono resi disponibili a un maggior nume- 
ro di consumatori. Il processo di mercato 
conduce a una distribuzione più equa ri- 
spetto a quella prodotta dalle leggi contro 
la speculazione sui prezzi. 

Una volta capito questo, è facile com- 
prendere che i commercianti non traggo- 
no profitto dalla calamità, bensì dalla ge- 


stione dei prezzi, con l’effetto socialmen- 
te benefico di ampliare la distribuzione e 
scoraggiare l'accumulo di scorte. In breve, 
i commercianti vengono giustamente ri- 
compensati per aver reso un servizio pub- 
blico importante. 

Una possibile obiezione è che in un si- 
stema di libero mercato i ricchi possono 
permettersi di acquistare tutto, lascian- 
do i poveri a bocca asciutta. Ma si trat- 
ta di una preoccupazione infondata. In 
genere gli aumenti dei prezzi durante le 
emergenze non sono tali da escludere i 
più poveri dall’acquisto di beni e servizi 
essenziali; l’unico neo è che i rincari peg- 
giorano la loro già precaria situazione fi- 
nanziaria. Per risolvere questo problema 
è meglio erogare trasferimenti volti alle- 
viare gli effetti degli aumenti sui bilanci 
familiari, anziché cercare di controllare i 
piezzigitee] 

Invece di punire chi aumenta i prezzi, 
dovremmo far tesoro della penuria speri- 
mentata durante quest’ultima fase di cri- 
si per riformare alcune leggi controprodu- 
centi. In occasione del prossimo disastro 
speriamo di osservare qualche aumento 
dei prezzi in più e qualche scaffale vuo- 
to in meno. 


Fonte: Per gentile concessione di CNBC. 
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e In una economia di mercato i prezzi sono i punti di riferi- 
mento rispetto ai quali vengono prese le decisioni economi- 
che e, di conseguenza, allocate le risorse. Per ogni bene esi- 
stente nell’economia, il prezzo garantisce il bilanciamento di 
domanda e offerta; quindi, il prezzo di equilibrio determina 
la quantità acquistata dai compratori e la quantità prodotta 
dai venditori. 


e Per analizzare come un dato evento influenza un mercato, ricor- 
riamo al modello di domanda e offerta per esaminare le con- 
seguenze su prezzo e quantità di equilibrio. Per farlo, utilizzia- 
mo un procedimento in tre fasi: dapprima si deve stabilire qua- 
li curve sono influenzate dall'evento; poi si deve individuare la 
direzione dello spostamento delle curve; infine, si deve confron- 
tare il nuovo equilibrio con il precedente. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


prezzo di equilibrio, p. 58 
quantità di equilibrio, p. 58 
quantità domandata, p. 51 
quantità offerta, p. 56 
scheda di domanda, p. 52 
scheda di offerta, p. 56 


bene inferiore, p. 54 

bene normale, p. 54 

beni complementari, p. 54 
beni sostituti, p. 54 

curva di domanda, p. 52 
curva di offerta, p. 56 
eccedenza, p. 59 


equilibrio, p. 58 

legge dell’offerta, p. 56 

legge della domanda, p. 52 

legge della domanda e dell'offerta, p. 60 
mercato, p. 50 

mercato concorrenziale, p. 51 

penuria, p. 60 
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DOMANDE DI RIPASSO 


. Cos'è un mercato concorrenziale? Descrivete sinteticamente 
i tipi di mercato diversi da quelli perfettamente concorren- 
ziali. 

. Cosa sono la scheda di domanda e la curva di domanda? Come 
sono collegate tra loro? Perché la curva di domanda ha pen- 
denza negativa? 

. Un cambiamento delle preferenze dei consumatori provoca 
un movimento lungo la curva di domanda o uno spostamento 
della curva stessa? La variazione del prezzo di un bene provoca 
un movimento lungo la curva di domanda o uno spostamento 
della curva stessa? Spiegate. 

. Il reddito di Carlo diminuisce e, di conseguenza, Carlo acqui- 
sta meno spinaci. Gli spinaci sono un bene normale o infe- 
riore? Cosa accade alla curva di domanda di spinaci di Carlo? 


5: 


Cosa sono la scheda di offerta e la curva di offerta? Come so- 
no collegate tra loro? Perché la curva di offerta ha pendenza 
positiva? 


. Una nuova scoperta tecnologica provoca un movimento lungo 


la curva di offerta o uno spostamento della curva stessa? La 
variazione del prezzo del bene provoca un movimento lungo la 
curva di offerta o uno spostamento della curva stessa? 


. Definite equilibrio del mercato. Descrivete le forze che spin- 


gono il mercato verso lequilibrio. 


. Birra e pizza sono complementari, poiché sono spesso consu- 


mate insieme. Quando il prezzo della birra aumenta, cosa ac- 
cade a offerta, domanda, quantità offerta, quantità domandata 
e prezzo della pizza? 


. Descrivete il ruolo dei prezzi nell'economia di mercato. 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


. Un cambiamento di quale delle seguenti variabili NON pro- 
voca uno spostamento della curva di domanda di hamburger? 
(a) Il prezzo degli hot dog. 

(b) Il prezzo degli hamburger. 
(c) Il prezzo dei panini da hamburger. 
(d) Il reddito dei consumatori di hamburger. 

. Un aumento della determina un movimento lungo 
una data curva di domanda, che corrisponde a una variazione 
della 
(a) offerta, domanda 
(b) offerta, quantità domandata 
(c) domanda, offerta 
(d) domanda, quantità offerta 

. I biglietti del cinema e i DVD sono beni sostituti. Se il prezzo dei 
DVD aumenta, cosa accade nel mercato dei biglietti del cinema? 
(a) La curva di offerta si sposta verso sinistra. 

(b) La curva di offerta si sposta verso destra. 
(c) La curva di domanda si sposta verso sinistra. 
(d) La curva di domanda si sposta verso destra. 

. La scoperta di una nuova abbondante riserva di greggio deter- 
mina uno spostamento della curva di di benzina e 
un/a del prezzo di equilibrio. 


(a) offerta, aumento 

(b) offerta, diminuzione 
(c) domanda, aumento 

(d) domanda, diminuzione 


. Se un'economia entra in recessione, cosa accade nei mercati dei 


beni inferiori? 

(a) Prezzi e quantità aumentano. 

(b) Prezzi e quantità diminuiscono. 

(c) I prezzi aumentano e le quantità diminuiscono. 
(d) I prezzi diminuiscono e le quantità aumentano. 


. Quale delle seguenti situazioni potrebbe determinare un au- 


mento del prezzo di equilibrio della marmellata e una diminu- 

zione della quantità di equilibrio di marmellata? 

(a) Un aumento del prezzo del burro, un complemento del- 
la marmellata. 

(b) Un aumento del prezzo del burro di arachidi, un sostituto 
della marmellata. 

(c) Un aumento del prezzo dello zucchero, un fattore di pro- 
duzione della marmellata. 

(d) Un aumento dei redditi dei consumatori, se la marmellata 
è un bene normale. 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


. Date una spiegazione di ciascuna delle seguenti affermazioni, 
ricorrendo a un grafico di domanda e offerta: 

(a) Se si verifica un'ondata di siccità nei paesi mediterranei, 
il prezzo dell’olio d’oliva aumenta in tutti i supermerca- 
ti europei. 

(b) «L'arrivo del caldo estivo nel New England fa crollare il 
prezzo delle stanze d’albergo nei Caraibi». 

(c) Se scoppia una guerra in Medio Oriente, in Europa il 
prezzo della benzina aumenta e quello delle Mercedes usa- 
te crolla. 

. «Un aumento della domanda di mozzarella fa aumentare la 


quantità domandata di mozzarella, ma non la quantità offer- 
ta». Questa affermazione è vera o falsa? Spiegate perché. 


. Prendete in esame il mercato delle automobili monovolume. 


Per ognuno degli eventi elencati di seguito, identificate le de- 
terminanti della domanda e dell’offerta che vengono influen- 
zate e indicate anche se l’offerta o la domanda aumentano o 
diminuiscono. Tracciate quindi un grafico per descriverne gli 
effetti sul prezzo e la quantità di automobili monovolume. 
(a) Le famiglie decidono di avere più figli. 

(b) Uno sciopero delle acciaierie fa aumentare il prezzo dell’ac- 

ciaio. 
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(c) Vengono progettati nuovi impianti automatizzati per la pro- 
duzione automobilistica. 

(d) Il prezzo dei SUV aumenta. 

(e) Un crollo del mercato azionario fa diminuire la ricchezza 
delle famiglie. 

4. Prendete in esame il mercato dei DVD, degli apparecchi tele- 
visivi e dei biglietti d’ingresso al cinema. 

(a) Per ogni coppia di beni, stabilite se si tratta di beni com- 
plementari o sostituti: 

e DVD e apparecchi TV 
e DVD e ingressi al cinema 
e apparecchi TV e ingressi al cinema 

(b) Supponete che una nuova tecnologia abbatta il costo di pro- 
duzione degli apparecchi televisivi. Tracciate un grafico per 
mostrare cosa accade nel mercato degli apparecchi televisivi. 

(c) Tracciate altri due grafici per mostrare in che modo il cam- 
biamento verificatosi nel mercato degli apparecchi televisi- 
vi influenza il mercato dei DVD e degli ingressi al cinema. 

5. Negli ultimi trent'anni il progresso tecnologico ha abbattuto il 
costo dei microprocessori; come pensate che questo fatto abbia 
influenzato il mercato dei computer? E quello del software? E 
delle macchine per scrivere? 

6. Usando un grafico di domanda e offerta, mostrate gli effetti 
dei seguenti eventi sul mercato delle felpe: 

(a) Un uragano distrugge i raccolti di cotone in Egitto. 

(b) Il prezzo dei giubbotti in pelle diminuisce. 

(c) In tutte le università viene fatto obbligo di partecipare a 
lezioni di ginnastica ogni mattina, con abbigliamento ap- 
propriato. 

(d) Viene inventata una nuova macchina per la tessitura. 

7. Il ketchup è un bene complementare, oltre che un condimen- 
to, delle patate fritte; se il prezzo delle patate fritte aumenta, 
cosa accade nel mercato del ketchup? E in quello dei pomodo- 
ri? E in quello del succo di pomodoro? E in quello del succo 
d’arancia? 

8. Il mercato della pizza ha le seguenti schede di domanda e di 
offerta: 





Quantità Quantità 
Prezzo (€) domandata offerta 
4 135 26 
5 104 53 
6 81 81 
7 68 98 
8 53 110 
9 39 121 


(a) Tracciate le curve di domanda e di offerta. Quali sono prez- 
zo e quantità di equilibrio in questo mercato? 

(b) Se il prezzo di mercato fosse superiore a quello di equilibrio, 
cosa spingerebbe il mercato verso l'equilibrio? 
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(c) Se il prezzo di mercato fosse inferiore a quello di equilibrio, 
cosa spingerebbe il mercato verso l'equilibrio? 

9. Considerate gli eventi che seguono: gli scienziati rivelano che 
il consumo di arance riduce il rischio di diabete, e allo stesso 
tempo gli agricoltori cominciano a usare un nuovo fertilizzan- 
te che accresce la produzione di arance. Tracciate un grafico e 
spiegate gli effetti di questi cambiamenti su prezzo e quantità 
di equilibrio. 

10. Dato che vengono spesso consumati insieme, brioche e cap- 
puccino sono beni complementari. 

(a) Osserviamo che il prezzo di equilibrio delle brioche e la 
quantità di equilibrio dei cappuccini sono aumentati en- 
trambi. Quale può essere la causa di questo evento: una di- 
minuzione del prezzo del latte o di quello della farina? Illu- 
strate e spiegate la vostra risposta. 

(b) Supponiamo invece che il prezzo di equilibrio delle brio- 
che sia aumentato, ma la quantità di equilibrio dei cappuc- 
cini sia diminuita. Quale potrebbe essere la causa di questo 
evento: un aumento del prezzo del latte o di quello della 
farina? Illustrate e spiegate la vostra risposta. 

11. Ipotizzate che il prezzo dei biglietti per le partite della squa- 
dra di calcio della vostra città sia determinato dalle forze del 
mercato. Attualmente le schede di domanda e offerta sono le 





seguenti: 
Quantità Quantità 
Prezzo (€) domandata offerta 
4 10000 8000 
8 8000 8000 
12 6000 8000 
16 4000 8000 
20 2000 8000 


(a) Tracciate le curve di domanda e offerta. Cosa ha di insoli- 
to questa curva di offerta? A cosa potrebbe essere dovuto? 

(b) Quali sono il prezzo e la quantità di equilibrio? 

(c) La squadra della vostra città ha in programma di amplia- 
re lo stadio, aggiungendo 5000 nuovi posti la prossima 
stagione. La domanda dei nuovi studenti avrà la seguen- 





te scheda: 
Prezzo (€) Quantità domandata 
4 4000 
8 3000 
12 2000 
16 1000 
20 0 


Aggiungetela alla precedente scheda di domanda e calcolate la 
nuova scheda. Quali saranno il nuovo prezzo e la nuova quan- 
tità di equilibrio? 
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L'ELASTICITÀ E LE SUE 
Nes TOAVA[OINI 


Immaginiamo che un evento spinga verso l'alto 
il prezzo del petrolio in Italia. Potrebbe trattarsi 
di una guerra in Medio Oriente, che interrompe 
le forniture mondiali di petrolio; o della rapida 
crescita dell'economia cinese, che fa aumentare 
la domanda mondiale di petrolio; 0, ancora, di 
una nuova accisa sulla benzina varata dal Parla- 
mento. Come reagiranno i consumatori italiani 
all’aumento del prezzo della benzina? 

Potremmo rispondere semplicemente con 
una considerazione di ordine generale: i con- 
sumatori acquisteranno meno benzina. Sappia- 
mo dal capitolo 4 che, all'aumentare del prezzo, 
la quantità domandata diminuisce e la quanti- 
tà offerta aumenta. Ma vogliamo una risposta 
più precisa: di quanto diminuisce il consumo di 
benzina? Per rispondere ricorriamo al concet- 
to di elasticità, che spiegheremo in dettaglio in 
questo capitolo. 

L’elasticità misura la reattività di venditori 
e compratori alle variazioni delle condizioni di 
mercato. Analizzando come un evento o l’appli- 
cazione di un provvedimento di politica econo- 
mica influiscono sui mercati, possiamo discutere 
non solo la direzione dei cambiamenti, ma an- 
che la loro dimensione. L'elasticità è un concet- 





to utile in molti contesti, come vedremo verso la 
fine del capitolo. 

Prima di procedere, però, rispondiamo alla 
nostra domanda sulla benzina. Numerosi stu- 
di hanno analizzato le reazioni dei consumato- 
ri alle variazioni del prezzo della benzina, sco- 
prendo generalmente che la quantità doman- 
data varia più marcatamente nel lungo perio- 
do rispetto al breve periodo. Se il prezzo della 
benzina aumenta del 10%, il consumo di ben- 
zina diminuisce del 2,5% circa dopo un anno e 
del 6% circa dopo cinque anni. La diminuzio- 
ne della quantità domandata è dovuta per circa 
metà a una riduzione dell’uso dell’automobile e 
per l’altra metà a un aumento degli acquisti di 
automobili a basso consumo. Entrambe le rea- 
zioni influiscono sulla curva di domanda e sul- 
la sua elasticità. 


5.1 


Quando nel capitolo 4 abbiamo introdotto il 
concetto di domanda, abbiamo sottolineato che 
di solito i consumatori desiderano acquistare una 
quantità tanto maggiore di un bene quanto mi- 
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nore è il prezzo, quanto più elevato è il reddito, 
e quanto più aumenta il prezzo dei beni sostituti 
o diminuisce quello dei beni complementari. Le 
considerazioni sulla domanda fatte fin qui sono 
qualitative, non quantitative; ovvero, ci si è pre- 
occupati della direzione del cambiamento della 
quantità domandata, ma non della sua entità. Per 
misurare quanto la domanda reagisca a variazioni 
delle sue determinanti, gli economisti ricorrono 
al concetto di elasticità. 


5.1A L'elasticità della domanda al 
prezzo e le sue determinanti 


Secondo la legge della domanda, se il prezzo di 
un bene diminuisce, la quantità domandata au- 
menta. l'elasticità della domanda al prezzo misura 
la variazione della quantità domandata al varia- 
re del prezzo. La domanda di un bene è elastica 
se la quantità domandata reagisce notevolmen- 
te a variazioni del prezzo; è anelastica se la rea- 
zione è modesta. 

L'elasticità della domanda di un bene al prezzo 
misura la disponibilità dei consumatori a rinun- 
ciare al consumo del bene all'aumentare del suo 
prezzo. Dunque, l’elasticità riflette le molteplici 
forze economiche, sociali e psicologiche che in- 
fluenzano le preferenze degli individui. Sulla ba- 
se dell'esperienza, però, possiamo elencare alcu- 
ne regole generali riguardo a ciò che determina 
l'elasticità della domanda al prezzo. 


LA DISPONIBILITÀ DI BENI SOSTITUTI I beni che han- 
no buoni sostituti tendono ad avere una doman- 
da più elastica, perché per il consumatore è faci- 
le sostituirli con altri beni che soddisfano il me- 
desimo bisogno. Per esempio, burro e margari- 
na sono sostituti validi: un modesto aumento del 
prezzo del burro — nel caso in cui quello della 
margarina rimanga inalterato — provoca una di- 
minuzione sensibile della quantità domandata. 
Le uova, invece, sono un genere alimentare pra- 
ticamente privo di sostituti; perciò la domanda 
di uova è meno elastica della domanda di burro. 
Un modesto aumento del prezzo delle uova non 
provoca una diminuzione sensibile della quanti- 
tà venduta di uova. 


BENI NECESSARI E BENI DI LUSSO I beni necessari 
tendono ad avere una domanda anelastica, quel- 
li di lusso una domanda elastica. Se il prezzo di 
una visita medica raddoppia, le persone non ri- 
ducono drasticamente il numero di volte in cui 
si rivolgono al medico, anche se possono recarvisi 
meno di frequente. Se invece raddoppia il prez- 
zo delle barche a vela, la quantità domandata di- 
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minuisce in maniera sostanziale. La ragione della 
differenza è che generalmente una visita medica 
è considerata un bene necessario e le barche a ve- 
la un bene di lusso. Naturalmente l'appartenenza 
di un bene a una delle due categorie non dipen- 
de tanto dalle sue proprietà intrinseche, quanto 
dal sistema di preferenze del consumatore: un ve- 
lista fanatico che si preoccupa poco del proprio 
stato di salute probabilmente considera le barche 
a vela un bene necessario, con relativa domanda 
anelastica, e le visite mediche un lusso, con rela- 
tiva domanda elastica. 


LA DEFINIZIONE DEL MERCATO L'elasticità della do- 
manda in qualunque mercato dipende da come 
sono tracciati i confini del mercato stesso: un 
mercato delimitato in maniera molto precisa ten- 
de ad avere una domanda più elastica di uno i 
cui confini affondano nel vago, poiché è più fa- 
cile trovare sostituti per beni specifici. Per esem- 
pio, il cibo — categoria assai ampia — ha una do- 
manda decisamente anelastica, dal momento che 
non ha sostituti; il gelato — categoria ben più ri- 
stretta — ha una domanda più elastica, perché è 
più facile sostituirlo con altri dolci; il gelato alla 
vaniglia — categoria ancora più precisa — ha una 
domanda molto elastica, dal momento che esi- 
stono diversi gusti di gelato che possono sostitui- 
re quasi perfettamente la vaniglia. 


L'ORIZZONTE TEMPORALE La domanda di un dato 
bene tende a essere più elastica nel lungo periodo 
che nel breve. Se il prezzo della benzina aumenta, 
nei primi mesi la quantità domandata diminuisce 
solo marginalmente; con landare del tempo, tut- 
tavia, i consumatori tendono a privilegiare l’acqui- 
sto di automobili che consumano meno carburan- 
te, o a utilizzare più frequentemente i mezzi pub- 
blici, o a trasferirsi più vicino al proprio posto di 
lavoro. La quantità domandata di benzina dimi- 
nuisce sensibilmente solo nell’arco di alcuni anni. 


5.1B Calcolare l'elasticità della 
domanda al prezzo 


Dopo aver discusso l'elasticità della domanda al 
prezzo in termini generali, scendiamo nei det- 
tagli della sua misurazione. Gli economisti cal- 
colano l'elasticità della domanda al prezzo co- 
me rapporto tra la variazione percentuale della 
quantità domandata e la variazione percentuale 
del prezzo, cioè: 
variazione percentuale 
Elasticità della 
domanda al prezzo 


_ della quantità domandata 





variazione percentuale 
del prezzo 


Document shared on www.docsity.com 


elasticità 

una misura della re- 
attività della quantità 
domandata, o della 
quantità offerta, a va- 
riazioni di una delle sue 
determinanti 


elasticità della 
domanda al prezzo 
una misura della re- 
attività della quantità 
domandata di un bene 
alle variazioni del suo 
prezzo, calcolata come 
rapporto tra la variazio- 
ne percentuale della 
quantità domandata e la 
variazione percentuale 
del prezzo 
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Per esempio, supponiamo che un aumento del 
10% del prezzo dei gelati provochi una diminu- 
zione della quantità domandata del 20%; calco- 
liamo l’elasticità della domanda come: 


0% _ 
10% 





Elasticità della domanda al prezzo = 


In questo esempio l'elasticità della domanda al 
prezzo è pari a 2, e riflette il fatto che la variazio- 
ne della quantità domandata è proporzionalmen- 
te doppia rispetto a quella del prezzo. 

Poiché la quantità domandata di un bene è 
negativamente correlata al prezzo, le variazio- 
ni percentuali della quantità domandata han- 
no sempre segno opposto a quelle del prezzo. 
Nel nostro esempio, la variazione percentuale del 
prezzo è +10% (aumento), mentre quella della 
quantità domandata è — 20% (diminuzione). Per 
questa ragione alcuni autori attribuiscono segno 
negativo ai valori dell’elasticità della domanda al 
prezzo; noi invece adotteremo la prassi corrente, 
che tralascia il segno negativo e attribuisce segno 
positivo a tutti i valori di elasticità (un matema- 
tico direbbe che ci serviamo dei valori assoluti). 
Sulla scorta di questa convenzione, un valore su- 
periore di elasticità denota una maggiore sensibi- 
lità della quantità domandata al prezzo. 


5.1C Il metodo del punto medio: un 
modo migliore per calcolare 
variazioni percentuali ed 
elasticità 


Se cercaste di calcolare l'elasticità della domanda 
al prezzo tra due punti di una curva di domanda, 
notereste un fastidioso problema: l'elasticità tra 
il punto A e il punto B sembra diversa da quella 
tra il punto B e il punto A. Consideriamo il se- 
guente esempio numerico: 


Punto A: Prezzo = 4. Quantità = 120 
Punto B: Prezzo = 6 Quantità = 80 


Dal punto A al punto B il prezzo aumenta del 
50% e la quantità diminuisce del 33%: il valore 
dell’elasticità della domanda al prezzo è di 33/50, 
o di 0,66. Per contro, dal punto B al punto A il 
prezzo diminuisce del 33% e la quantità aumen- 
ta del 50%: il valore dell’elasticità della domanda 
al prezzo è pari a 50/33, o 1,5. Tale discrepanza 
è dovuta al fatto che le variazioni percentuali so- 
no calcolate a partire da valori diversi. 

Per evitare questo problema si può ricorrere al 
metodo del punto medio per il calcolo dell’elasti- 
cità: invece di calcolare le variazioni percentua- 
li con il metodo tradizionale (cioè dividendo la 


variazione per il livello iniziale e moltiplicando 
per 100), il metodo del punto medio calcola la 
percentuale dividendo la variazione per il pun- 
to medio tra il livello iniziale e quello finale. Nel 
nostro caso il punto medio tra 4 e 6 euro è 5 eu- 
ro; dunque, secondo il metodo del punto medio, 
una variazione da 4 a 6 euro è considerata un au- 
mento del 40% perché (6 — 4)/5 X 100 = 40. 
Analogamente, una variazione da 6 a 4 euro è 
considerata una diminuzione del 40%. 

Dato che il metodo del punto medio offre la 
medesima risposta indipendentemente dalla di- 
rezione del cambiamento, vi si ricorre spesso per 
calcolare l'elasticità della domanda al prezzo tra 
due punti. Nel nostro esempio il punto medio 
tra A e Bè: 


Punto medio: Prezzo = 5. Quantità = 100 


Secondo il metodo del punto medio, passando 
dal punto A al punto B il prezzo aumenta del 
40% e la quantità diminuisce del 40%. Analoga- 
mente, passando dal punto B al punto A il prez- 
zo diminuisce del 40% e la quantità aumenta 
della stessa misura. In entrambi i casi l'elasticità 
della domanda al prezzo è uguale a 1. 

Possiamo esprimere il metodo del punto me- 
dio per il calcolo dell’elasticità della domanda al 
prezzo tra due punti (Q;, P4) e (Q, P)) con la 
seguente formula: 


_ (Q — QQ + Q)/2] 
(P, — BI, + B)/2] 


Elasticità della 
domanda al prezzo 





Il numeratore di questa espressione è la variazio- 
ne percentuale della quantità domandata, calco- 
lata con il metodo del punto medio; e il deno- 
minatore è la variazione percentuale del prezzo 
calcolata con la medesima formula. Se vi si chie- 
desse di calcolare l'elasticità, dovreste utilizzare 
questa formula. 

In questo libro, però, eseguiremo raramente 
calcoli di questo genere: per i nostri scopi, ciò 
che l'elasticità rappresenta (la sensibilità della 
quantità domandata alle variazioni del prezzo) è 
più importante di come viene calcolata. 


5.1D Le tipologie di curva di domanda 


Gli economisti classificano le curve di doman- 
da in funzione della loro elasticità. La domanda 
è elastica quando il valore dell’elasticità è mag- 
giore di 1 e quindi la variazione della quantità è 
più che proporzionale a quella del prezzo; la do- 
manda è anelastica quando il valore dell’elasticità 
è minore di 1, quindi la variazione della quantità 
è men che proporzionale a quella del prezzo; se 
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Esempi di elasticità nel mondo reale 


Abbiamo spiegato il concetto di elastici- 
tà, le sue determinanti e i metodi per cal- 
colarla. Al di là di questi concetti generali, 
probabilmente vorrete conoscere qualche 
esempio specifico. Precisamente, quanto 
influisce il prezzo sulla quantità domanda- 
ta di un determinato bene? 

Per rispondere a questa domanda gli 
economisti raccolgono dati dai mercati e 
applicano loro diverse metodologie stati- 
stiche al fine di stimarne le elasticità della 
domanda. Ecco una lista dei valori delle- 
lasticità della domanda di alcuni beni, ri- 
portati da vari studi: 


Uova 0,1 
Servizi sanitari 0,2 
Riso 0,5 
Abitazione 0,7 
Carne di manzo 1,6 
Pasti al ristorante DES, 


Bibita Mountain Dew 44 


Questi dati sono piuttosto interessanti, e 
possono tornare utili per confrontare di- 
versi mercati. 

Tuttavia queste stime vanno prese con le 
pinze: in parte perché le metodologie sta- 
tistiche utilizzate per ottenerle sono basate 
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su ipotesi che potrebbero non essere valide 
nella pratica. (L'analisi dettagliata di que- 
ste tecniche va oltre lo scopo di questo li- 
bro, ma avrete occasione di approfondir- 
le se sceglierete un corso di econometria.) 
Inoltre, l'elasticità della domanda al prez- 
zo non è necessariamente la stessa in tut- 
ti i punti di una curva di domanda, come 
vedremo più avanti nel caso di una curva 
di domanda lineare. Per queste ragioni non 
sorprendetevi se, confrontando diverse sta- 
tistiche relative a uno stesso bene, incon- 
trerete valori dell’elasticità della domanda 
al prezzo discordanti tra loro. 


l'elasticità ha valore 1, la quantità reagisce nella 
medesima proporzione del prezzo e si dice che la 
domanda ha elasticità unitaria. 

L'elasticità della domanda al prezzo, misurando 
la reazione della quantità domandata al prezzo, ha 
una stretta relazione con la pendenza della curva 
di domanda. Per ricordare la relazione tra elasticità 
e pendenza possiamo ricorrere alla seguente regola 
pratica: quanto minore è la pendenza della curva 
di domanda in un dato punto, tanto più elevato è 
il valore dell’elasticità al prezzo; quanto maggiore 
è la pendenza, tanto minore è l'elasticità. 

Nella figura 5.1 vengono illustrati graficamen- 
te cinque casi. Nel caso estremo, illustrato nella 
parte (a), l'elasticità ha valore zero, la domanda 
è perfettamente anelastica e la curva di domanda 
è verticale: a qualsiasi prezzo, la quantità doman- 
data rimane invariata. All’aumentare del valore 
dell’elasticità la curva diventa progressivamente 
più piatta, come illustrato nelle parti (b), (c), e 
(d). Alľ estremo opposto, nella parte (e), si trova 
il caso della domanda perfettamente elastica, che 
si registra quando il valore dell’elasticità al prez- 
zo tende all’infinito, ovvero quando la curva di 
domanda è orizzontale e il minimo cambiamento 
del prezzo può provocare variazioni incommen- 
surabili della quantità domandata. 


5.1E Ricavo totale ed elasticità della 
domanda al prezzo 


Nello studiare i cambiamenti della domanda e 
dell’offerta in un mercato, una delle variabili che 
terremo in considerazione è il ricavo totale, cioè 
l'ammontare complessivamente pagato dai consu- 


matori e incassato dai venditori del bene. In qua- 
lunque mercato il ricavo totale è uguale a P X Q, 
ovvero al prodotto del prezzo al quale il bene è 
venduto per la quantità venduta del bene. Nella 
figura 5.2 vediamo come sia rappresentato grafica- 
mente il ricavo totale: altezza del rettangolo che 
ha il vertice superiore destro sulla curva di doman- 
da è P; la base dello stesso è Q; Parea del rettan- 
golo P X Q è uguale al ricavo totale nel mercato. 
Nella figura 5.2, dato P = 4 euro e Q = 100, il 
ricavo totale è pari a 4 euro X 100 = 400 euro. 
Come varia il ricavo totale muovendosi lungo 
la curva di domanda? La risposta dipende dalle- 
lasticità della domanda al prezzo: se la domanda 
è anelastica, come nella parte (a) della figura 5.3, 
un aumento del prezzo induce un aumento del 
ricavo totale; nel nostro esempio un incremento 
del prezzo da 4 a 5 euro provoca una diminuzio- 
ne della quantità da 100 a 90, ma un aumento 
del ricavo totale da 400 a 450 euro. L'aumento 
del prezzo accresce il valore di P X Q perché la 
diminuzione di Q è proporzionalmente inferiore 
all'aumento di P. In altre parole, l'aumento del ri- 
cavo derivante dalla vendita delle unità a un prez- 
zo più elevato (area A nella parte (a) della figura 
5.3) supera la diminuzione del ricavo dovuta al 
calo delle vendite (area B nella stessa figura 5.3). 
Se la domanda è elastica, otteniamo il risultato 
opposto: un aumento del prezzo provoca una di- 
minuzione del ricavo totale. Nella parte (b) della 
figura 5.3, per esempio, quando il prezzo aumen- 
ta da 4 a 5 euro, la quantità domandata diminui- 
sce da 100 a 70 unità, e il ricavo totale diminui- 
sce da 400 a 350 euro. Poiché la domanda è ela- 


stica, la riduzione della quantità domandata più 
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ricavo totale 
l'ammontare comples- 
sivamente incassato dai 
venditori di un bene, 
calcolato come prodot- 
to del prezzo del bene 
per la quantità venduta 
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(a) Domanda perfettamente anelastica: elasticità = 0 (b) Domanda anelastica: elasticità < 1 


Prezzo (€) Prezzo (€) 
Domanda 


lana 5 
i $ 
4 h eseeecssssseeccsossseccsssseeeccssssseeesssseeeeeo]l 4 


Domanda 

















0 100 Quantità 0 90 «100 Quantità 


(c) Domanda con elasticità unitaria: elasticità = 1 


Prezzo (€) 


Saul 


Domanda 











0 804100 Quantità 


(d) Domanda elastica: elasticità > 1 (e) Domanda perfettamente elastica: elasticità infinita 
Prezzo (€) Prezzo (€) 





4 p DO MANA 


Domanda 


0 50 ——— 100 Quantità o 0 Quantità 


Figura 5.1 L'elasticità della domanda al prezzo 
l'elasticità della domanda al prezzo permette di stabilire se la curva di domanda sia tendenzialmente ripida o piatta. Notate che tutti i valori 
percentuali sono stati calcolati con il metodo del punto medio. 
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che compensa l'aumento del prezzo; dunque, la Prezzo (€) 
diminuzione di Q è più che proporzionale all’au- 
mento di P, per cui il valore di P X Q diminui- 
sce. In questo caso, l’aumento del ricavo derivan- 
te dalla vendita delle unità a un prezzo più elevato 
(area A nella parte (b) della figura 5.3) è inferio- 
re alla diminuzione del ricavo dovuta al calo delle 
vendite (area B nella stessa figura 5.3). 

Gli esempi descritti in questa figura evidenzia- 
no alcune regole di carattere generale. 


e Se la domanda è anelastica (l’elasticità della 
domanda al prezzo è minore di 1), il prezzo e 
il ricavo totale variano nella stessa direzione. 


e Se la domanda è elastica (l’elasticità della do- 
manda al prezzo è maggiore di 1), il prezzo e 0 
il ricavo totale variano in direzioni opposte. 


e Se la domanda ha elasticità unitaria (l’elasti- 
cità della domanda è esattamente uguale a 1), 
qualsiasi variazione del prezzo lascia inaltera- 
to il ricavo totale. 


(a) Domanda anelastica 


Prezzo (€) 






Domanda 








Quantità 


Figura 5.3 La variazione del ricavo totale al variare del prezzo 
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P X Q = €400 
(ricavo) Domanda 
100 Quantità 
E= uaa 
Q 


Figura 5.2 Il ricavo totale 

La somma totale pagata dai compratori e incassata come ricavo dai venditori è pa- 
ri all'area del rettangolo sotto la curva di domanda, P x Q. Nel nostro esempio, al 
prezzo di 4 euro la quantità domandata è 100 e la spesa totale è 400 euro. 


(b) Domanda elastica 


Prezzo (€) 






Domanda 








100 Quantità 





L'effetto di una variazione del prezzo sul ricavo totale (il prodotto di prezzo e quantità) dipende dall'elasticità della domanda. Se la curva di 
domanda è anelastica, come nella parte (a), un aumento del prezzo corrente provoca una diminuzione meno che proporzionale della quantità 
domandata. Di conseguenza, il ricavo totale (il prodotto del prezzo per la quantità domandata) aumenta. Nel nostro esempio, un aumento del 
prezzo da 4 a 5 euro causa una diminuzione della quantità domandata da 100 a 90 unità, con un aumento del ricavo totale da 400 a 450 euro. 
Se la curva di domanda è elastica, come nella parte (b), un aumento del prezzo corrente provoca una diminuzione più che proporzionale della 
quantità domandata. Di conseguenza, il ricavo totale (il prodotto del prezzo per la quantità domandata) diminuisce. Nel nostro esempio, un 
aumento del prezzo da 4 a 5 euro causa una diminuzione della quantità domandata da 100 a 70 unità, con una diminuzione del ricavo totale 


da 400 a 350 euro. 
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5.1F Elasticità e ricavo totale lungo 
una curva di domanda lineare 


Non sempre l’elasticità è costante in tutti i punti 
della curva di domanda; una curva di domanda 
lineare, come quella illustrata nella figura 5.4, ha 
un'elasticità variabile a seconda del punto in cui 
viene rilevata. Una curva di domanda lineare ha 
pendenza costante. Rammentate che la penden- 
za si calcola come rapporto tra il dislivello e la 
distanza, che qui corrisponde al rapporto tra la 
variazione del prezzo (dislivello) e la variazione 
della quantità domandata (distanza). In questa 
particolare curva di domanda la pendenza è co- 
stante, perché un aumento del prezzo di 1 euro, 
indipendentemente dal livello di partenza, pro- 
voca un aumento di 2 unità della quantità do- 
mandata. 

Anche se la pendenza della curva di doman- 
da lineare è costante, l'elasticità non lo è. Infat- 
ti, la pendenza è il rapporto tra le variazioni di 
due variabili, mentre l'elasticità è il rapporto tra 
le variazioni percentuali delle due variabili. Que- 
sto fatto è spiegato più chiaramente nella tabella 
della figura 5.4, che mostra la scheda di doman- 
da corrispondente alla curva di domanda linea- 
re, e calcola l'elasticità della domanda al prezzo 


Prezzo (€) 


utilizzando il metodo del punto medio. Nei trat- 
ti in cui il prezzo è basso e la quantità domandata 
è elevata, la curva di domanda è anelastica; dove 
invece il prezzo è elevato e la quantità domandata 
è bassa, la curva è elastica. 

La ragione risiede nell’aritmetica delle variazio- 
ni percentuali. Se il prezzo è basso e i consuma- 
tori acquistano quantità elevate, un aumento del 
prezzo pari a 1 euro e una diminuzione di 2 unità 
della quantità domandata rappresentano, rispet- 
tivamente, un significativo aumento percentuale 
del prezzo e una modesta diminuzione percen- 
tuale della quantità domandata; in questo caso la 
curva di domanda è poco elastica. Se al contra- 
rio il prezzo è elevato e i consumatori acquista- 
no quantità ridotte, le stesse variazioni di prezzo 
e quantità — un aumento del prezzo pari a 1 euro 
e una diminuzione di 2 unità della quantità do- 
mandata — rappresentano un modesto aumento 
percentuale del prezzo e una marcata diminuzio- 
ne percentuale della quantità domandata; in que- 
sto caso la curva di domanda è molto elastica. 

La tabella riporta anche il ricavo totale in ogni 
punto della curva di domanda. Questi valori il- 
lustrano la relazione tra ricavo totale ed elastici- 
tà: quando il prezzo, per esempio, è di 1 euro, la 
domanda è anelastica e un aumento del prezzo 


Figura 5.4 L'elasticità di una curva 
di domanda rettilinea 

La pendenza di una curva di domanda 
rettilinea è costante, ma non la sua 
elasticità. La scheda di domanda può 
essere usata per calcolare l'elasticità 
della domanda al prezzo in diversi 
punti della curva, usando il Metodo 
del punto medio. Nei punti in cui il 
prezzo è basso e la quantità elevata, 
la curva è anelastica; nei punti in cui il 











12 14 





prezzo è elevato e la quantità mode- 
sta, la curva è elastica. Quantità 
Ricavo totale Variazione Variazione 
(prezzo X quantità) percentuale percentuale Elasticità 
Prezzo (€) Quantità (€) del prezzo della quantità al prezzo Descrizione 

7 0 0 7 

15 200 13,0 Elastica 
6 2 12 . 

18 67 3,7 Elastica 
5 4 20 . 

22: 40 1,8 Elastica 
4 6 24 

29 29 1,0 Elasticità unitaria 
3 8 24 : 

40 22 0,6 Anelastica 
2 10 20 . 

67 18 0,3 Anelastica 
1 12 12 i 

200 15 0,1 Anelastica 

0 14 0 
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a 2 euro accresce il ricavo totale; ma se il prezzo 
è di 5 euro, la domanda è elastica e un aumen- 
to del prezzo a 6 euro riduce il ricavo totale; tra 
3 e 4 euro, l'elasticità è unitaria e il ricavo totale 
rimane invariato. 

L'analisi di una curva di domanda lineare ri- 
vela che Pelasticità della domanda al prezzo non 
è la stessa in tutti i punti di una curva di doman- 
da. Un'elasticità costante è possibile, ma non co- 
stituisce la regola. 


5.1G Altri tipi di elasticità della 
domanda 


Oltre all’elasticità della domanda al prezzo, gli 
economisti utilizzano altre elasticità per descri- 
vere il comportamento dei consumatori in un 
mercato. 


L'ELASTICITÀ DELLA DOMANDA AL REDDITO L'elasti- 
cità della domanda al reddito misura la variazione 
della quantità domandata al variare del reddito 
del consumatore. Il suo valore viene calcolato co- 
me il rapporto tra la variazione percentuale della 
quantità domandata e la variazione percentuale 
del reddito, cioè: 


variazione percentuale 


Elasticità della — della quantità domandata 


domanda al reddito 





variazione percentuale 


del reddito 


Come abbiamo visto nel capitolo 4, la maggior 
parte dei beni sono beni normali: all'aumentare 
del reddito aumenta anche la quantità doman- 
data. Dato che quantità domandata e reddito si 
muovono nella stessa direzione, i beni norma- 
li hanno elasticità della domanda al reddito po- 
sitiva. Tuttavia alcuni beni, per esempio i viaggi 
in autobus, sono beni inferiori: un aumento del 
reddito ne riduce la quantità domandata, dun- 
que il valore dell’elasticità della domanda al red- 
dito è negativo. 

Anche tra i beni normali il valore dell’elasti- 
cità al reddito varia sensibilmente: i beni neces- 
sari, come cibo e vestiario, tendono ad avere una 
bassa elasticità al reddito perché i consumatori, 
indipendentemente dal reddito, devono acqui- 
stare determinate quantità minime di tali beni; 
i beni di lusso, come il caviale e i diamanti, ten- 
dono ad avere una elevata elasticità al reddito, 
dal momento che il consumatore può facilmen- 
te rinunciarvi se il suo reddito non è sufficiente- 
mente elevato. 


L'ELASTICITÀ INCROCIATA DELLA DOMANDA AL PREZ- 
zo Gli economisti ricorrono al concetto di ela- 
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sticità incrociata della domanda al prezzo per mi- 

surare la variazione della quantità domandata di 

un bene al variare del prezzo di un altro bene. Il 

suo valore è calcolato come rapporto tra la varia- 

zione percentuale della quantità domandata del 

bene 1 e la variazione percentuale del prezzo del 
bene 2, ovvero: 

variazione percentuale 

della quantità 
Elasticità incrociata __ domandata del bene 1 
della domanda al prezzo 





variazione percentuale 
del prezzo del bene 2 


L'elasticità incrociata della domanda al prezzo 
può assumere segno negativo o positivo, a se- 
conda che i due beni siano sostituti o comple- 
mentari. Come abbiamo discusso nel capitolo 4, 
sono sostituti i beni generalmente utilizzabili in 
sostituzione l’uno dell’altro, come per esempio 
hamburger e hot dog. Un aumento del prezzo 
degli hot dog induce gli individui ad acquista- 
re più hamburger. Dato che il prezzo degli hot 
dog e la quantità domandata di hamburger ten- 
dono a muoversi nella medesima direzione, l’e- 
lasticità incrociata ha valore positivo. Per contro, 
i beni complementari tendono a essere utilizzati 
insieme, come accade con computer e software. 
In questo caso l'elasticità incrociata è negativa e 
indica che un aumento del prezzo dei computer 
provoca una diminuzione la quantità domanda- 
ta di software. 


e Definisci l'elasticità della domanda al prezzo. 
e Spiega la relazione che intercorre tra ricavo totale 
ed elasticità della domanda al prezzo. 


5.2 ELASTICITÀ DELL'OFFERTA 


Illustrando le determinanti dell’offerta, nel capi- 
tolo 4, abbiamo notato che i produttori di un be- 
ne offrono sul mercato una maggiore quantità se 
il prezzo del bene aumenta. Per passare da un'a- 
nalisi qualitativa a un'analisi quantitativa dell’of- 
ferta, dobbiamo ricorrere nuovamente al concet- 
to di elasticità. 


5.2A L'elasticità dell'offerta al prezzo e 
le sue determinanti 


Secondo la legge dell'offerta, all'aumentare del 
prezzo di un bene la quantità offerta aumenta. 
L'elasticità dell'offerta al prezzo misura la reazione 
della quantità offerta alle variazioni del prezzo: 
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elasticità della 
domanda al reddito 
una misura della reat- 
tività della quantità do- 
mandata di un bene a 
variazioni del reddito dei 
consumatori, calcolata 
come il rapporto tra la 
variazione percentuale 
della quantità doman- 
data e la variazione per- 
centuale del reddito 


elasticità incrociata 
della domanda al 
prezzo 

una misura della re- 
attività della quantità 
domandata di un bene 
a variazioni del prezzo di 
un altro bene, calcolata 
come il rapporto tra la 
variazione percentuale 
della quantità domanda- 
ta del primo bene e la 
variazione percentuale 
del prezzo del secondo 


elasticità dell'offerta 
al prezzo 

una misura della re- 
attività della quantità 
offerta di un bene 

a variazioni del suo 
prezzo, calcolata come 
il rapporto tra la varia- 
zione percentuale della 
quantità offerta e la 
variazione percentuale 
del prezzo 
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l'offerta di un bene si dice elastica se la quantità 
offerta varia notevolmente a fronte di variazio- 
ni contenute del prezzo; si dice invece anelastica 
se le variazioni della quantità offerta sono con- 
tenute anche a fronte di variazioni pronuncia- 
te del prezzo. 

L'elasticità dell’offerta al prezzo dipende dalla 
flessibilità dei venditori nel modificare la quanti- 
tà dei beni che producono. Per esempio, i terreni 
«fronte-mare» edificabili hanno un'offerta anela- 
stica, poiché è impossibile aumentare l’estensio- 
ne di tali terreni, indipendentemente dal prezzo; 
invece, i prodotti della trasformazione industriale 
come libri, automobili e televisori hanno un’of- 
ferta elastica, poiché le imprese che li producono 
possono richiedere ai dipendenti di fare gli stra- 
ordinari oppure licenziarli per far fronte ad au- 
menti o diminuzioni del prezzo. 

Nella maggior parte dei mercati una deter- 
minante cruciale del valore dell’elasticità dell’of- 
ferta al prezzo è il lasso di tempo preso in consi- 
derazione. L'offerta è normalmente più elastica 
nel lungo che nel breve periodo: nel breve perio- 
do, infatti, le imprese non possono adattare fa- 
cilmente le dimensioni degli impianti a livelli di 
produzione diversi da quelli pianificati e, quindi, 
la quantità offerta non è molto reattiva alle va- 
riazioni del prezzo. Nel lungo periodo, invece, le 
imprese possono aprire nuovi impianti o chiude- 
re quelli esistenti, nuove imprese possono entrare 
nel mercato e imprese esistenti possono cessare 
l’attività; quindi, nel lungo periodo la quantità 
offerta può reagire in maniera più marcata alle 
variazioni del prezzo. 


5.2B Calcolare l'elasticità dell'offerta 
al prezzo 


Chiarito cosa sia l'elasticità dell’offerta al prez- 
zo, scendiamo nel dettaglio. Gli economisti 
calcolano l'elasticità dell’offerta al prezzo co- 
me rapporto tra la variazione percentuale della 
quantità offerta e la variazione percentuale del 
prezzo, cioè: 


variazione percentuale 
Elasticità dell'offerta _ della quantità offerta 


al prezzo 





variazione percentuale 
del prezzo 


Per esempio, ipotizziamo che un aumento del 
prezzo del latte da 2,85 a 3,15 euro al litro fac- 
cia aumentare la quantità che gli allevatori pro- 
ducono da 9000 a 11 000 litri al mese. Usando 
il metodo del punto medio, possiamo calcolare 
la variazione percentuale del prezzo come segue: 


n 2, 
Variazione percentuale _ (3,15-2,85) X 100 
del prezzo 3,00 


=10% 
Analogamente, calcoliamo la variazione percen- 


tuale della quantità offerta come segue: 


Variazione 
percentuale della 
quantità offerta 


_ (11000—9000) 
10000 


= 20% 





X 100 


In questo caso l'elasticità dell’offerta al prezzo è: 


Elasticità dell’offerta _ 20% n 
10% 





al prezzo 


In questo esempio un valore dell’elasticità pa- 
ri a 2 indica che la quantità offerta subisce una 
variazione proporzionalmente doppia rispetto a 
quella del prezzo. 


5.2C Le tipologie di curve di offerta 


Poiché l'elasticità dell offerta al prezzo misura la 
sensibilità della quantità offerta alle variazioni 
di prezzo, il suo valore determina la forma del- 
la curva di offerta. La figura 5.5 mostra cinque 
casi. Nel caso estremo, descritto nella parte (a), 
l'elasticità ha valore zero, l'offerta è perfettamen- 
te anelastica e la curva di offerta è verticale: in 
questo caso la quantità offerta è indipendente 
dal prezzo. All’aumentare del valore dell’elasti- 
cità, la pendenza della curva diminuisce, come 
mostrato nelle parti (b), (c) e (d), riflettendo il 
fatto che la quantità offerta diventa più sensi- 
bile alle variazioni del prezzo. All’estremo op- 
posto, come mostrato nella parte (e), è il caso 
di offerta perfettamente elastica, ovvero con va- 
lore dell’elasticità tendente all’infinito: in que- 
sto caso la curva di offerta è orizzontale e riflet- 
te il fatto che variazioni infinitesime del prez- 
zo provocano reazioni incommensurabili nella 
quantità offerta. 

In alcuni mercati l'elasticità dell’offerta non 
è costante, ma varia lungo la curva di offerta. 
La figura 5.6 mostra il caso tipico di un settore 
nel quale le imprese hanno impianti con capacità 
produttive limitate. A livelli bassi della quantità 
offerta l'elasticità dell’offerta è elevata, a indica- 
re che le imprese reagiscono in maniera marcata 
alle variazioni del prezzo. A questi livelli di pro- 
duzione le imprese dispongono infatti di capa- 
cità produttiva inutilizzata o sottoutilizzata, per 
cui una piccola variazione del prezzo rende con- 
veniente sfruttare più intensamente gli impianti 
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(a) Offerta perfettamente anelastica: elasticità = 0 (b) Offerta anelastica: elasticità < 1 
Prezzo (€) Prezzo (€) 
Offert: 
sla Offerta 
Bi linea rssssnanecanesianzeraraseanicanei sitio 5 
4 ‘i 
4 |boncocconececenerece rece cerececereceeneceeene0e0en0s) 4 

















0 100 Quantità 0 100+110 Quantità 


(c) Offerta con elasticità unitaria: elasticità = 1 


Prezzo (€) 


Offerta 











0 100 —> 125 Quantità 




















(d) Offerta elastica: elasticità > 1 (e) Offerta perfettamente elastica: elasticità infinita 
Prezzo (€) Prezzo (€) 
Offerta 
5 
4 
4 4 
0 100 > 200 Quantità 0 Quantità 





Figura 5.5 L'elasticità dell'offerta al prezzo 
l'elasticità dell'offerta al prezzo permette di stabilire se la curva di offerta è tendenzialmente ripida o piatta. Notate che tutti i valori percentuali 
sono stati calcolati con il metodo del punto medio. 
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Prezzo (€) 











100 


200 500 525 Quantità 


Figura 5.6 Come varia l'elasticità dell'offerta al prezzo 

Poiché spesso le imprese hanno una capacità produttiva limitata, l'elasticità dell'of- 
ferta può essere molto elevata per volumi bassi di produzione e molto bassa per 
volumi elevati di produzione. Nel nostro esempio un aumento di prezzo da 3 a 

4 euro fa aumentare la quantità offerta da 100 a 200. Dato che l'aumento della 
quantità offerta del 67%, calcolato con il Metodo del punto medio, è maggiore 
dell'aumento del prezzo (29%), la curva di offerta è elastica. Invece, se il prezzo 
aumenta da 12 a 15 euro, la quantità offerta aumenta soltanto da 500 a 525 unità; 
l'aumento della quantità offerta (+5%) è inferiore all'aumento del prezzo (+22%), 
perciò, in questo intervallo di produzione la curva di offerta è anelastica. 


disponibili. All’aumentare della quantità offerta, 
le imprese si avviano verso il pieno impiego del- 
la propria capacità produttiva; una volta giunti 
al massimo della capacità, un ulteriore aumento 
della produzione richiede la costruzione di nuo- 
vi impianti. Per indurre le imprese ad affronta- 
re le spese necessarie a questo fine, il prezzo deve 
crescere in maniera sostanziale e quindi l'offerta 
diventa meno elastica. 

La figura 5.6 offre un esempio numerico di 
tale fenomeno: quando il prezzo aumenta da 3 
a 4 euro (un aumento pari al 29%, secondo il 
metodo del punto medio), la quantità offerta 
passa da 100 a 200 (+67%); poiché la quantità 
offerta reagisce più che proporzionalmente al- 
la variazione del prezzo, l'elasticità della curva è 
maggiore di 1. Invece, se il prezzo aumenta da 
12 a 15 euro (+22%), la quantità offerta passa 
da 500 a 525 (+5%): in questo caso, essendo la 
variazione della quantità meno che proporzio- 
nale a quella del prezzo, il valore dell’elasticità 
è minore di 1. 


e Definisci l'elasticità dell'offerta al prezzo. 
e Spiega perché l'elasticità dell'offerta al prezzo può 
essere diversa nel breve e nel lungo periodo. 


5.3 TRE APPLICAZIONI DI 
DOMANDA, OFFERTA ED 
ELASTICITA 


Le buone notizie per il settore agricolo posso- 
no essere cattive notizie per gli agricoltori? Per- 
ché OPEC, il cartello internazionale dei paesi 
produttori di petrolio, non tiene alto il prezzo 
del greggio? Interdire il commercio e il consu- 
mo di droga fa aumentare o diminuire i crimi- 
ni connessi? A prima vista queste tre domande 
hanno poco in comune. Ma tutte e tre riguarda- 
no i mercati, e tutti i mercati sono soggetti al- 
le forze della domanda e dell’offerta. Dimostre- 
remo, dunque, la versatilità dei concetti di do- 
manda, offerta ed elasticità rispondendo a que- 
ste domande. 


5.3A Le buone notizie per il settore 
agricolo possono essere cattive 
notizie per gli agricoltori? 


Immaginate di essere un coltivatore di frumento. 
Dato che tutto il vostro reddito è generato dal- 
la vendita di questo cereale, vi impegnate molto 
affinché la terra che coltivate sia il più possibile 
produttiva. Tenete sotto controllo le condizioni 
climatiche e del suolo, prevenite l’insorgere di 
parassiti e malattie, e vi informate regolarmente 
sulle ultime innovazioni tecnologiche in agricol- 
tura. Sapete che quanto più frumento coltivere- 
te, tanto più potrete venderne dopo il raccolto, 
ricavando così un reddito — e quindi un tenore 
di vita — più elevato. 

Un giorno l’università della vostra regione an- 
nuncia di aver fatto una scoperta importante: i 
ricercatori del dipartimento di agraria hanno ot- 
tenuto un nuovo ibrido di frumento in grado di 
produrre il 20% di raccolto in più per ogni etta- 
ro di terreno. Come reagite alla notizia? La sco- 
perta è per voi vantaggiosa o svantaggiosa? 

Come abbiamo visto nel capitolo 4, per ri- 
spondere a questa domanda possiamo utilizzare 
un procedimento in tre fasi: (1) stabilire se le- 
vento influenza una sola o entrambe le curve di 
domanda e offerta; (2) stabilire la direzione de- 
gli spostamenti; (3) usare un grafico di doman- 
da e offerta per valutare come varia l’equilibrio 
di mercato. 

In questo caso la scoperta del nuovo ibrido 
influisce sulla curva di offerta: dato che il nuovo 
ibrido fa aumentare la quantità di frumento pro- 
dotta per ettaro, gli agricoltori sono ora dispo- 
sti a fornire una maggior quantità di frumento a 
ogni dato prezzo. In altre parole, la curva di of- 
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ferta di frumento si sposta verso destra. La curva 
di domanda non subisce mutamenti, poiché la 
quantità di frumento che i consumatori deside- 
rano acquistare a ogni dato livello di prezzo non 
viene influenzata dall’introduzione del nuovo 
ibrido. La figura 5.7 illustra un esempio di que- 
sto cambiamento. Se la curva di offerta si sposta 
da O; a O,, la quantità venduta di frumento au- 
menta da 100 a 110 e il prezzo del frumento di- 
minuisce da 3 a 2 euro. 

Questa scoperta è vantaggiosa per gli agricol- 
tori? Per dare una risposta a questa domanda, 
consideriamo cosa accade al ricavo totale incas- 
sato dai produttori, ovvero al prodotto tra prez- 
zo corrente e quantità venduta, P X Q. La sco- 
perta ha due effetti contrastanti sui produttori. 
Il nuovo ibrido consente di produrre una mag- 
giore quantità di frumento (Q aumenta), ma di 
venderlo a un prezzo inferiore (P diminuisce). 

Il ricavo totale può aumentare o diminuire, 
a seconda del valore dell’elasticità della doman- 
da. In pratica, la domanda di frumento è relati- 
vamente anelastica, in quanto il frumento è re- 
lativamente poco costoso e ha pochi validi sosti- 
tuti. Se la curva di domanda è anelastica, come 
nella figura 5.7, una diminuzione del prezzo pro- 
voca una diminuzione del ricavo totale: il prez- 
zo del frumento diminuisce sensibilmente, men- 
tre la quantità domandata di frumento aumenta 
in misura relativamente contenuta. Nel nostro 
esempio il ricavo totale diminuisce da 300 a 220 
euro e quindi la scoperta del nuovo ibrido pro- 
voca una diminuzione della quantità di denaro 
che l'agricoltore riceve a fronte della vendita del 
suo raccolto. 

Se gli agricoltori sono danneggiati dalla sco- 
perta del nuovo ibrido, perché lo utilizzano? Ri- 
spondere a questa domanda significa penetrare 
nel cuore dei meccanismi di funzionamento dei 
mercati concorrenziali. Poiché rappresenta solo 
una parte risibile del mercato del frumento, il 
singolo agricoltore subisce il prezzo. A ogni dato 
prezzo del frumento, è meglio utilizzare il nuovo 
ibrido, che permette di produrne e venderne una 
maggiore quantità; ma se tutti gli agricoltori si 
comportano in questo modo, l'offerta di merca- 
to aumenta, il prezzo diminuisce e gli agricolto- 
ri si trovano in condizioni peggiori di quelle da 
cui erano partiti. 

Questo esempio può sembrare una forzatu- 
ra a scopo didattico, ma contribuisce a spiegare 
un grande cambiamento avvenuto nell’econo- 
mia statunitense nell’ultimo secolo. Duecento 
anni fa gli abitanti degli Stati Uniti erano per 
la maggior parte agricoltori; la conoscenza delle 
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Prezzo del 
frumento (€) 











Domanda 





0 100+110 


Quantità 
di frumento 





Figura 5.7 Un aumento dell'offerta nel mercato del frumento 


Se una innovazione della tecnologia agricola fa aumentare l'offerta di frumento 
da O, a O,, il prezzo del frumento diminuisce. Poiché la domanda di frumento è 
anelastica, l'aumento della quantità venduta da 100 a 110 è meno che proporzio- 
nale rispetto alla diminuzione del prezzo da 3 a 2 euro. Ne consegue che il ricavo 
totale dei produttori di frumento scende da 300 euro (3 euro X 100) a 220 euro (2 


euro X 110). 


tecniche di coltivazione era abbastanza primiti- 
va e gran parte delle persone doveva essere im- 
pegnata nell’agricoltura per fare in modo che ci 
fosse abbastanza cibo per tutti. Con il passare 
del tempo e lo sviluppo della tecnologia agri- 
cola, la quantità di cibo prodotta dal singolo 
agricoltore è aumentata: l'aumento dell offerta 
di cibo, a fronte di una domanda anelastica, ha 
provocato una diminuzione del ricavo totale del 
settore agricolo, stimolando molti agricoltori ad 
abbandonare la terra. 

Bastano poche cifre per comprendere la por- 
tata di questo fenomeno: ancora nel 1950 ne- 
gli Stati Uniti il 17% della forza lavoro, pari a 
10 milioni di persone, traeva il proprio sostenta- 
mento dall’attività agricola; oggi solo il 2% della 
forza lavoro, pari a meno di 3 milioni di perso- 
ne, è dedita all’agricoltura. Questo cambiamento 
ha coinciso con uno straordinario aumento del- 
la produttività: nonostante il numero di addetti 
sia diminuito del 70%, tra il 1950 e oggi il set- 
tore agricolo statunitense ha più che raddoppia- 
to il volume della propria produzione, sia vege- 
tale sia animale. 

Questa analisi del mercato dei prodotti agri- 
coli aiuta anche a capire un apparente paradosso 
della politica economica: alcuni provvedimenti 
cercano di sostenere gli agricoltori inducendoli a 
non coltivare per intero le proprie terre. L’obiet- 
tivo di questi provvedimenti è mantenere alto il 
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livello dei prezzi riducendo l’offerta di prodot- 
ti agricoli. Dato che la domanda è anelastica, gli 
agricoltori nel loro complesso possono realizzare 
un ricavo totale maggiore se riducono la quanti- 
tà offerta sul mercato. Nessun singolo agricoltore 
deciderebbe autonomamente di ridurre la quan- 
tità di terra coltivata, dal momento che subisce il 
prezzo di mercato. Ma se lo fa nell’ambito di un 
piano generale, può essere funzionale all’otteni- 
mento di un migliore tenore di vita. 

Nell’analizzare gli effetti della tecnologia o de- 
gli interventi di politica economica in agricoltu- 
ra, è importante ricordare che ciò che è bene o 
male per gli agricoltori potrebbe non esserlo per 
la società nel suo complesso: un miglioramento 
della tecnologia agricola potrà anche essere una 
cattiva notizia per gli agricoltori, che diventano 
sempre meno indispensabili, ma è sicuramente 
un'ottima notizia per i consumatori, che spen- 
dono meno per il cibo. Analogamente, una po- 
litica volta a contenere l’offerta di prodotti agri- 
coli potrà anche far crescere il reddito degli agri- 
coltori, ma a spese dei consumatori. 


5.3B Perché l'OPEC non è riuscita a 
tenere alto il prezzo del petrolio? 


Negli ultimi decenni alcuni fenomeni dagli effet- 
ti più negativi per l’economia mondiale hanno 
avuto origine nel mercato mondiale del petrolio. 
Negli anni 1970 i membri dell’ Organizzazione 
dei paesi esportatori di petrolio (OPEC) deci- 
sero di aumentare il prezzo del greggio in mo- 
do da garantirsi maggiori ricavi. Tali paesi riu- 
scirono nel proprio intento riducendo di con- 
certo la quantità di petrolio offerta sul mercato. 
Tra il 1973 e il 1974 il prezzo del greggio (depu- 
rato dall’inflazione generale) aumentò di più del 
50%. Poi, pochi anni dopo, POPEC ci riprovò: 
tra il 1979 e il 1981 il prezzo del petrolio appros- 
simativamente raddoppiò. 

Eppure ’OPEC non riuscì a mantenere eleva- 
to il prezzo del petrolio che, tra il 1982 e il 1985, 
scese progressivamente a un tasso medio del 10% 
all'anno. Insoddisfazione e delusione iniziarono 
a diffondersi tra i paesi membri e, nel 1986, Pac- 
cordo di cooperazione si infranse definitivamen- 
te: in conseguenza, il prezzo del greggio precipi- 
tò del 45%. Nel 1990 il prezzo del greggio, ag- 
giustato per l'inflazione, era tornato al livello del 
1970 e per quasi tutto il corso degli anni 1990 
è rimasto fermo a quel punto. (Nei primi dieci 
anni del ventunesimo secolo il prezzo del petro- 
lio ha subito nuovamente ampie fluttuazioni, che 
però sono state provocate dalle variazioni della 


domanda mondiale e non dalle restrizioni all’of- 
ferta operate dall’OPEC. All’inizio di quel de- 
cennio la domanda di petrolio si è impennata, in 
parte a causa delle grandi dimensioni della rapi- 
da crescita dell'economia cinese. Con l'avvento 
della recessione mondiale del 2008-2009 i prez- 
zi sono crollati nuovamente, per poi ritornare a 
salire all’inizio della ripresa, e quindi registrare 
una nuova brusca flessione nella prima metà del 
decennio successivo.) 

La storia del’ OPEC durante gli anni 1970- 
1980 dimostra come l'interazione tra domanda e 
offerta possa cambiare nel breve e nel lungo perio- 
do. Nel breve periodo, sia la domanda sia l'offerta 
di petrolio sono relativamente anelastiche: l’offer- 
ta è anelastica perché le riserve conosciute e la ca- 
pacità di estrazione non possono essere modifica- 
te rapidamente; la domanda è anelastica perché le 
abitudini di consumo non si adattano immedia- 
tamente alle variazioni di prezzo. Così, come mo- 
stra la parte (a) della figura 5.8, nel breve periodo 
le curve di offerta e di domanda hanno una pen- 
denza molto pronunciata, e lo spostamento del- 
la curva di offerta di petrolio da O, a O, provoca 
un aumento assai rilevante del prezzo, da P, a P}. 

La situazione è diversa nel lungo periodo: i 
paesi esportatori di petrolio che non apparten- 
gono all’OPEC reagiscono ai prezzi più elevati 
aumentando la propria capacità estrattiva e ri- 
cercando nuovi giacimenti; i consumatori han- 
no il tempo per sviluppare una coscienza del ri- 
sparmio energetico e, per esempio, sostituisco- 
no le vecchie automobili con altre, dai consumi 
più efficienti. Così, la parte (b) della figura 5.8 
mostra come le curve di offerta e di domanda di 
petrolio nel lungo periodo siano più elastiche e, 
quindi, come lo spostamento della curva di of- 
ferta da O; a O, provochi un aumento del prez- 
zo assai meno rilevante. 

Questa analisi spiega perché OPEC sia riu- 
scita a mantenere artificiosamente elevato il prez- 
zo del petrolio solo per un periodo di tempo li- 
mitato. Quando i paesi aderenti al’ OPEC si ac- 
cordarono per contingentare l’offerta di petro- 
lio, provocarono uno spostamento verso sinistra 
della curva di offerta; sebbene ogni paese mem- 
bro vendesse una quantità inferiore di petrolio, 
a causa dell'enorme aumento del prezzo nel bre- 
ve periodo il ricavo totale aumentò. Al contra- 
rio, nel lungo periodo, con offerta e domanda 
più elastiche, la medesima riduzione dell’offer- 
ta, misurata dallo spostamento orizzontale del- 
la curva, ha generato un aumento di prezzo in- 
feriore. Così, l'embargo coordinato dell’OPEC 
si è dimostrato meno efficace nel lungo periodo. 
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(a) Il mercato del petrolio nel breve periodo 
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(b) Il mercato del petrolio nel lungo periodo 





Domanda 








Prezzo Prezzo 
del petrolio del petrolio 
O, 
P; h eseeeeoeeseeeeooesseeeoososeeeeossseeee, 
P, 
4|: 
Aa P, 
Domanda 
0 Quantità di petrolio 0 


Figura 5.8 Una diminuzione dell'offerta nel mercato mondiale del petrolio 
La reazione a una diminuzione dell'offerta di petrolio dipende dall'orizzonte temporale considerato. Nel breve periodo domanda e offerta sono 
relativamente anelastiche, come mostrato nella parte (a). Di conseguenza uno spostamento della curva di offerta da O, a O, provoca un forte 
aumento del prezzo. Al contrario, nel lungo periodo domanda e offerta sono relativamente elastiche, come mostrato nella parte (b). In questo 
caso un analogo spostamento della curva di offerta (da O, a O,) causa un aumento più contenuto del prezzo. 


5.3C Proibire l’uso di droghe fa 
aumentare o diminuire i crimini 
correlati? 


Uno dei problemi più gravi che le società mo- 
derne devono affrontare è la diffusione dell’uso 
di sostanze stupefacenti, come eroina, cocaina, 
ecstasy e crack. Luso di droghe ha diversi effetti 
nocivi: la dipendenza dagli stupefacenti può rovi- 
nare la vita dei tossicomani e delle loro famiglie; 
inoltre, il tossicodipendente è spesso costretto a 
rubare o a commettere altri reati per procurarsi 
il denaro con cui pagare la dose quotidiana. Per 
scoraggiare l’uso degli stupefacenti molti governi 
nel mondo spendono ogni anno risorse ingenti 
per ridurre il flusso di droga verso i propri paesi. 
Utilizziamo il modello di domanda e offerta per 
esaminare i provvedimenti proibizionisti. 
Ipotizziamo che il governo aumenti il nume- 
ro degli agenti infiltrati nella bande di spacciato- 
ri. Cosa accade al mercato delle sostanze illega- 
li? Come al solito, procederemo in tre fasi: pri- 
ma stabiliremo se il provvedimento provoca uno 
spostamento della curva di domanda o di quella 
di offerta; poi individueremo la direzione dello 
spostamento; infine esamineremo gli effetti dello 
spostamento su prezzo e quantità di equilibrio. 
L'obiettivo del provvedimento è ridurre il con- 
sumo di sostanze stupefacenti, ma i suoi effet- 
ti diretti si esplicano sui venditori, non sui com- 
pratori: se l’azione del governo riesce a impedire 
che un certo quantitativo di droga entri nel pae- 


se e ad arrestare più trafficanti, il costo al quale la 
droga viene venduta aumenta e, perciò, anche la 
quantità offerta a ogni dato prezzo diminuisce. La 
domanda di droga — cioè la quantità che i com- 
pratori desiderano acquistare a ogni dato prezzo 
— non cambia. Come ci mostra la parte (a) della 
figura 5.9, la maggiore attività di interdizione spo- 
sta la curva di offerta da O, a O}, lasciando la do- 
manda inalterata; il prezzo di equilibrio aumenta 
da P, a P, e la quantità di equilibrio diminuisce 
da Q; a Q}. Dato che la quantità di equilibrio di- 
minuisce, una più intensa attività di interdizione 
fa diminuire il consumo di droga. 

Ma cosa accade alla criminalità legata al traffi- 
co di sostanze stupefacenti? Per rispondere a que- 
sta domanda, consideriamo la spesa complessiva 
sostenuta dai consumatori di droghe per procu- 
rarsi le sostanze da cui sono dipendenti. Poiché 
sono pochi i tossicodipendenti che abbandona- 
no il proprio comportamento autodistruttivo so- 
lo perché il prezzo della droga è più alto, mol- 
to probabilmente la curva di domanda è piutto- 
sto anelastica, come indicato nel grafico. E se la 
domanda è anelastica, un aumento del prezzo di 
equilibrio provoca un aumento del ricavo totale 
nel mercato della droga; quindi la maggiore at- 
tività repressiva fa aumentare il prezzo della dro- 
ga più di quanto ne faccia diminuire la quantità 
domandata, con un incremento della spesa tota- 
le dei consumatori di droga. Chi già era costret- 
to al crimine per finanziare la propria dipenden- 
za, ha di conseguenza una necessità ancora più 
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(a) Interdizione della droga 











(b) Educazione sulla droga 
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Figura 5.9 Le politiche volte a ridurre l'uso di sostanze stupefacenti 


i 


L'attività di interdizione delle sostanze stupefacenti sposta la curva di offerta da O, a O, come illustrato nella parte (a). Se la curva di doman- 
da è anelastica, la spesa dei consumatori per l'acquisto di sostanze stupefacenti aumenta, nonostante la diminuzione della quantità consu- 
mata. Invece, un programma di educazione sulla droga potrebbe agire sulla domanda, riducendola da D} a D}, come mostrato nella parte (b). 
Poiché, in questo caso, il prezzo e la quantità diminuiscono entrambi, la spesa totale dei consumatori di droga diminuisce. 


pressante di procurarsi denaro. Pertanto l’inter- 
dizione delle sostanze stupefacenti ha l’effetto di 
far aumentare i crimini legati al traffico di droga. 

A causa di questo effetto perverso, alcuni ana- 
listi suggeriscono un approccio diverso al proble- 
ma della droga: invece di cercare di ridurre l’of- 
ferta di sostanze stupefacenti, si dovrebbe cerca- 
re di ridurne la domanda, perseguendo una po- 
litica di educazione sulla droga. Una campagna 
educativa ben congegnata può avere l’effetto il- 
lustrato nella parte (b) della figura 5.9: la curva 
di domanda si sposta verso sinistra, da Dj a D}; 
la quantità di equilibrio, di conseguenza, dimi- 
nuisce da Q} a Q, e il prezzo di equilibrio da P, 
a P,. Anche il ricavo totale, P X Q, diminui- 
sce. Una campagna di educazione sulla droga, 
diversamente dall’interdizione, può contribuire 
a ridurre il consumo di sostanze stupefacenti e a 
contrastare i reati connessi al traffico di droghe. 

I sostenitori della linea dura nella guerra alla 
droga potrebbero obiettare che gli effetti di que- 
sta soluzione alternativa sono diversi nel lungo e 
nel breve periodo, poiché elasticità della doman- 
da dipende dall’orizzonte temporale. La doman- 
da di sostanze stupefacenti è probabilmente ane- 
lastica nel breve periodo, quando prezzi più ele- 
vati non riescono a condizionare in misura rile- 
vante la quantità domandata da chi è già tossico- 
dipendente. Ma la domanda potrebbe dimostrarsi 
più elastica nel lungo periodo, dal momento che 


prezzi più elevati potrebbero scoraggiare la speri- 
mentazione e, quindi, l’entrata nel mondo della 
droga da parte dei giovani e, per questa via, ridur- 
re il numero dei tossicodipendenti. In questo ca- 
so la repressione del traffico di droga farebbe au- 
mentare i crimini legati alle sostanze stupefacen- 
ti solo nel breve periodo, portando invece a una 
loro sostanziale diminuzione nel lungo periodo. 


e In quali condizioni è possibile che una siccità che 
distrugge la metà dei raccolti sia un evento posi- 
tivo per gli agricoltori? E se una siccità può ave- 
re effetti positivi per gli agricoltori, perché questi 
non distruggono volontariamente i propri raccolti? 


5.4 CONCLUSIONE 


Secondo una vecchia battuta, anche un pappa- 
gallo può diventare economista: basta insegnar- 
gli a ripetere ossessivamente «domanda e offerta». 
Gli ultimi due capitoli dovrebbero avervi con- 
vinto che in una vecchia barzelletta può nascon- 
dersi molta verità. Il modello di domanda e of- 
ferta permette di analizzare la maggior parte de- 
gli eventi più importanti che si verificano nel si- 
stema economico. Ora che l’avete studiato, siete 
sulla buona strada per diventare economisti (0, 
almeno, pappagalli bene ammaestrati). 
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RIEPILOGO 


e L'elasticità della domanda al prezzo misura la reattività della 
quantità domandata di un bene alle variazioni del suo prezzo. 
La domanda tende a essere più elastica (a) per i beni facilmen- 
te sostituibili; (b) per i beni di lusso che per quelli di prima ne- 
cessità; (c) se il mercato è definito entro confini ristretti; (d) se 
i consumatori hanno tempo sufficiente per reagire alla varia- 
zione del prezzo. 

e L'elasticità della domanda al prezzo viene calcolata come rap- 
porto tra la variazione percentuale della quantità domandata e 
la variazione percentuale del prezzo. Se il valore dell’elasticità è 
inferiore a 1, la quantità domandata reagisce meno che propor- 
zionalmente alle variazioni del prezzo, e si dice che la domanda 
è anelastica. Se il valore dell’elasticità è superiore a 1, la quantità 
domandata reagisce più che proporzionalmente alle variazioni 
del prezzo, e si dice che la domanda è elastica. 

e Il ricavo totale, ovvero la somma incassata dai produttori a fron- 
te della vendita di un determinato bene, è uguale al prodotto 
del prezzo per la quantità venduta. Se la curva di domanda è 
anelastica, il ricavo totale aumenta all'aumentare del prezzo; se 
invece è elastica, l’aumento del prezzo provoca una diminuzio- 
ne del ricavo totale. 

e L'elasticità della domanda al reddito misura la sensibilità del- 


la quantità domandata di un bene a una variazione del reddito 
del consumatore. L'elasticità incrociata della domanda al prez- 
zo misura la reattività della quantità domandata di un bene a 
fronte di una variazione del prezzo di un altro bene. 

e L'elasticità dell’offerta al prezzo misura la reattività della quan- 
tità offerta di un bene alle variazioni del suo prezzo. L’elasticità 
dell'offerta spesso dipende dall’orizzonte temporale considera- 
to: nella maggior parte dei mercati l'offerta è più elastica nel 
lungo che nel breve periodo. 

e L'elasticità dell'offerta al prezzo viene calcolata come rapporto 
tra la variazione percentuale della quantità offerta e la variazio- 
ne percentuale del prezzo. Se il valore dell’elasticità è inferiore 
a 1, la quantità offerta reagisce meno che proporzionalmente 
alle variazioni del prezzo, e si dice che l’offerta è anelastica. Se 
il valore dell’elasticità è superiore a 1, la quantità offerta reagi- 
sce più che proporzionalmente alle variazioni del prezzo, e si 
dice che l'offerta è elastica. 

e Il modello di domanda e offerta può essere applicato a mol- 
ti tipi di mercato. In questo capitolo lo abbiamo utilizzato per 
analizzare il mercato del frumento, quello del petrolio e quel- 
lo, illegale, della droga. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


prezzo, p. 75 


elasticità della domanda al reddito, p. 75 
elasticità incrociata della domanda al 


ricavo totale, p. 71 


DOMANDE DI RIPASSO 


. Definite l'elasticità della domanda al prezzo e al reddito. 
. Elencate e spiegate le quattro determinanti dell’elasticità della 
domanda al prezzo analizzate in questo capitolo. 


3. Se l'elasticità ha valore maggiore di 1, la domanda è elastica 


o anelastica? Se l'elasticità ha valore 0, la domanda è perfetta- 
mente elastica o perfettamente anelastica? 


4. Su un grafico di domanda e offerta mostrate il prezzo di equi- 


librio, la quantità di equilibrio e il ricavo totale ottenuto dai 
produttori. 

. Se la domanda è elastica, quali sono le conseguenze di un au- 
mento del prezzo sul ricavo totale? Spiegate perché. 


6. Come definiamo un bene la cui elasticità della domanda al 


reddito è minore di 1? 


7. Come si calcola V'elasticità dell'offerta al prezzo? Spiegate cosa 


misura. 


8. Se un bene è disponibile in una data quantità e non è possibile 


produrne altro, qual è la sua elasticità dell’offerta al prezzo? 


9. Una tempesta distrugge merà delle coltivazioni di fave. È più 


probabile che gli agricoltori ne escano danneggiati in presen- 
za di una domanda di fave molto elastica o molto anelastica? 
Spiegate perché. 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


. Un farmaco salva-vita senza sostituti prossimi tende ad avere 
(a) una domanda poco elastica. 
(b) una domanda molto elastica. 
(c) un'offerta poco elastica. 
(d) un'offerta molto elastica. 


2. Il prezzo di un bene aumenta da 8 a 12 euro e la quantità do- 


mandata diminuisce da 110 a 90 unità. Secondo il metodo del 
punto medio, il valore dell’elasticità è 

(a) 0,2. 

(b) 0,5. 
(c) 2. 
(d) 5. 
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3. Una curva di domanda lineare con pendenza negativa 


— 


(a) è anelastica. 

(b) ha elasticità unitaria. 

(c) è elastica. 

(d) è elastica in alcuni punti e anelastica in altri. 


. Nel tempo le imprese sono in grado di entrare e uscire da un 


mercato; di conseguenza, nel lungo periodo, 
(a) la curva di domanda è più elastica. 

(b) la curva di domanda è meno elastica. 

(c) la curva di offerta è più elastica. 

(d) la curva di offerta è meno elastica. 


. L’aumento dell’offerta di un bene determina una diminuzione 


del ricavo totale dei produttori se 

(a) la curva di domanda è anelastica. 
(b) la curva di domanda è elastica. 
(c) la curva di offerta è anelastica. 
(d) la curva di offerta è elastica. 


6. Il mese scorso il prezzo del caffè è aumentato marcatamente, 


ma la quantità venduta è rimasta la stessa. Cinque persone sug- 
geriscono una spiegazione: 

Tom: La domanda è aumentata, ma l’offerta era perfettamen- 
te anelastica. 

Dick: La domanda è aumentata, ma era perfettamente anelastica. 
Harry: La domanda è aumentata, ma l'offerta è diminuita. 
Larry: L'offerta è diminuita, ma la domanda aveva elasticità 
unitaria. 

Mary: L'offerta è diminuita, ma la domanda era perfettamen- 
te anelastica. 

Chi ha ragione? 

a) Tom, Dick e Harry. 

b) Tom, Dick e Mary. 

c) Tom, Harry e Mary. 

d) Dick, Harry e Larry. 

e) Dick, Harry e Mary. 





PROBLEMI E APPLICAZIONI 


. Per ognuna delle seguenti coppie di beni, stabilite quale ha la 


domanda più elastica, e spiegate perché. 

(a) testi scolastici o romanzi di fantascienza 

(b) incisioni di musica di Beethoven o incisioni di musica clas- 
sica in generale 

(c) corse in metropolitana nei prossimi sei mesi o corse in me- 
tropolitana nei prossimi cinque anni 


(d) birra o acqua 


. Supponiamo che gli uomini d’affari e i turisti abbiano la se- 


guente domanda di biglietti aerei sulla tratta Roma-Berlino: 





Prezzo Quantità domandata Quantità domandata 
(€) (uomini d’affari) (turisti) 
150 2100 1000 
200 2000 800 
250 1900 600 
300 1800 400 


(a) Se il prezzo del biglietto aumenta da 200 a 250 euro, qual è 
Pelasticità della domanda al prezzo (i) degli uomini di affa- 
ri e (ii) dei turisti? (Per il calcolo dell’elasticità, usate il me- 
todo del punto medio.) 

(b) Perché i turisti hanno un'elasticità diversa da quella degli 
uomini d’affari? 


. Supponiamo che l'elasticità della domanda al prezzo per il ga- 


solio da riscaldamento abbia valore 0,2 nel breve periodo e 0,7 

nel lungo periodo. 

(a) Se il prezzo del gasolio da riscaldamento aumenta da 1,80 
a 2,20 euro al litro, cosa accade alla quantità domandata 
di gasolio da riscaldamento nel breve periodo? E nel lun- 
go periodo? (Per i vostri calcoli, usate il metodo del pun- 
to medio.) 

(b) Da cosa potrebbe dipendere questo diverso valore dell’ela- 
sticità in orizzonti temporali diversi? 


. La variazione del prezzo di un bene provoca una diminuzione 


del 30% della quantità domandata e un aumento del 15% del 
ricavo totale generato dalle vendite. La domanda è elastica o 
anelastica? Spiegate. 


5. Cappuccino e brioche sono beni complementari. La domanda 


di entrambi i beni è anelastica. Un uragano distrugge metà 

delle coltivazioni di caffè. Tracciate un grafico per rispondere 

alle domande seguenti. 

(a) Cosa accade al prezzo del caffè? 

(b) Cosa accade al prezzo dei cappuccini? E alla spesa totale per 
l'acquisto di cappuccini? 

(c) Cosa accade al prezzo delle brioche? E alla spesa totale per 
l'acquisto di brioche? 


. Supponiamo che la vostra scheda di domanda di DVD sia la 


seguente: 


Prezzo Quantità domandata 
(€) (reddito = €10000) 


Quantità domandata 
(reddito = €12000) 





8 40 50 
10 32 45 
12 24 30 
14 16 20 
16 8 12 


(a) Ricorrete al metodo del punto medio per calcolare l’elasti- 
cità della domanda a fronte di un aumento di prezzo da 8 
a 10 euro nel caso in cui il vostro reddito sia (i) di 10000 
euro e (ii) di 12000 euro. 

(b) Calcolate l'elasticità della domanda al reddito a fronte di 
un aumento del vostro reddito da 10000 a 12000 euro se 
il prezzo è (i) di 12 euro e (ii) di 16 euro. 


. Emilia ha deciso di destinare sempre un terzo del proprio red- 


dito all'acquisto di vestiario. 

(a) Qual è l'elasticità al reddito della sua domanda di vestia- 
rio? 

(b) Qual è Pelasticità al prezzo della sua domanda di vestiario? 

(c) Emilia cambia idea e decide di spendere solo un quarto 
del proprio reddito in vestiario. Come cambia la sua curva 
di domanda? Qual è ora l'elasticità al reddito e al prezzo? 


. Il 17 febbraio 1996 il New York Times ha riferito (a p. 25) che 


i passeggeri della metropolitana sono diminuiti a seguito di 
un aumento del prezzo del biglietto: «Nel dicembre del 1995, 
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il primo mese dopo l'aumento del biglietto di 25 centesimi, 

a 1,50 dollari, si contavano quattro milioni di passeggeri in 

meno, rispetto allo stesso mese dell’anno precedente: una di- 

minuzione del 4,3%». 

(a) Utilizzate questi dati per stimare l'elasticità della domanda 
al prezzo per i viaggi in metropolitana. 

(b) Sulla scorta della vostra stima, cosa accade al fatturato del- 
la Transit Authority a fronte di un aumento del prezzo del 
biglietto? 

(c) Perché la vostra stima dell’elasticità potrebbe essere inaf- 


fidabile? 


. Due automobilisti, Tom e Jerry, si recano a un distributore di 


benzina. Ancor prima di controllare il prezzo, entrambi fanno 
la loro richiesta al benzinaio. Tom chiede 10 litri di benzina, 
mentre Jerry chiede 10 euro di benzina. Qual è l'elasticità della 
domanda al prezzo di ciascuno dei due? 

Prendete in considerazione i provvedimenti politici volti a li- 
mitare il tabagismo. 


11. 


12. 


85 
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(a) Alcuni studi indicano che l'elasticità della domanda di si- 
garette al prezzo è di circa 0,4. Se un pacchetto di sigarette 
costa attualmente 2 euro e il governo vuole ridurre il con- 
sumo del 20%, di quanto dovrebbe aumentare il prezzo? 

(b) Se l'aumento del prezzo ha carattere permanente, il suo ef- 
fetto sarà superiore tra un anno o tra cinque anni? 

(c) Alcuni studi dimostrano che gli adolescenti hanno urela- 
sticità della domanda al prezzo più elevata degli adulti. Per- 
ché tale affermazione è verosimile? 

Siete il curatore di un museo. Il museo sta esaurendo i propri 

fondi, per cui avete la necessità di aumentare i ricavi. Dovreste 

aumentare o diminuire il prezzo del biglietto d’ingresso? 

Perché? 

Spiegate perché la seguente affermazione potrebbe essere vera: 

un periodo di siccità in tutto il mondo aumenta il ricavo totale 

dalla vendita di frumento per gli agricoltori nel loro comples- 
so, ma se la siccità è limitata alla Francia, gli agricoltori francesi 
vedono decurtato il proprio ricavo totale. 
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DOMANDA, OFFERTA E 
POLITICHE ECONOMICHE 


Gli economisti hanno un duplice ruolo: in quan- 
to uomini di scienza, formulano e sottopongono 
a verifica empirica teorie che spiegano il mondo 
che li circonda; in quanto consiglieri dei respon- 
sabili delle politiche economiche, usano le teo- 
rie che hanno formulato per tentare di migliora- 
re il mondo. Nei due capitoli precedenti ci sia- 
mo concentrati sugli aspetti scientifici dell’eco- 
nomia, analizzando come domanda e offerta de- 
terminino il prezzo di un bene e la quantità ven- 
duta; e come eventi di diversa natura influenzino 
domanda e offerta, modificando di conseguenza 
il prezzo e la quantità di equilibrio. Questo capi- 
tolo ci introduce nel dominio della politica, ana- 
lizzando diversi provvedimenti di politica econo- 
mica con il modello di domanda e offerta. Come 
vedremo, a volte i risultati sono sorprendenti: al- 
cuni provvedimenti hanno effetti involontari o 
imprevisti. I provvedimenti di politica economi- 
ca possono avere effetti ben diversi da quelli pre- 
visti da chi li ha ideati. 

Inizieremo la nostra analisi dalle misure di 
controllo dei prezzi: per esempio, la legge sull’e- 
quo canone, che fissa un tetto massimo allam- 
montare che i proprietari di immobili possono ri- 
chiedere ai loro inquilini; o la legge sul salario mi- 





nimo, che stabilisce un livello minimo alle retri- 
buzioni dei lavoratori dipendenti. Questi provve- 
dimenti vengono spesso adottati nella convinzio- 
ne che il prezzo di un bene determinato dal mer- 
cato possa essere iniquo per i compratori o per i 
venditori. Eppure, come vedremo, questi prov- 
vedimenti possono a loro volta generare iniquità. 
Dopo aver esaminato gli effetti dei control- 
li dei prezzi, prenderemo in considerazione gli 
effetti delle imposte. I responsabili delle politi- 
che economiche ricorrono all’imposizione fiscale 
sia per influenzare i risultati del mercato, sia per 
raccogliere risorse da destinare alla spesa pubbli- 
ca. La presenza dei tributi nei sistemi economici 
avanzati è evidente; non altrettanto evidenti sono 
i loro effetti. Per esempio, se il governo introdu- 
ce un'imposta sulle remunerazioni che le impre- 
se corrispondono ai propri dipendenti, l’onere 
grava sulle imprese o sui lavoratori? La risposta a 
questa domanda rimane incerta, almeno finché 
non si applica il modello di domanda e offerta. 


6.1 


Per verificare come i controlli dei prezzi condi- 
zionino il risultato del mercato, prendiamo di 
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nuovo in considerazione il mercato del gelato. 
Come abbiamo visto nel capitolo 4, se il gelato 
viene venduto in un mercato libero da regola- 
mentazioni, il suo prezzo varia in modo da equi- 
librare domanda e offerta: al prezzo di equilibro, 
la quantità di gelato domandata dai compratori 
è esattamente uguale a quella offerta dai vendito- 
ri. Per essere concreti, supponiamo che il prezzo 
di equilibrio del gelato sia di 3 euro. 

Non tutti saranno soddisfatti dell’interazio- 
ne tra la domanda e l’offerta nel libero mercato. 
L'Associazione nazionale dei consumatori di ge- 
lato potrebbe considerare eccessivo un prezzo del 
gelato di 3 euro: con un prezzo così elevato non 
tutti possono permettersi un gelato al giorno, la 
dieta raccomandata dall Associazione. Allo stesso 
tempo, per la Confederazione nazionale dei pro- 
duttori di gelato 3 euro — risultato di «una con- 
correnza spietata» — sono pochi, e deprimono il 
reddito dei suoi associati. Entrambe le associazio- 
ni fanno pressioni sul governo affinché vari una 
legge che alteri il risultato del mercato attraverso 
un controllo diretto del prezzo. 

Naturalmente, poiché i compratori di un bene 
desiderano sempre un prezzo più basso e i vendi- 
tori un prezzo più alto, i loro interessi sono con- 
trapposti. Se i consumatori di gelato riescono a 
esercitare una pressione politica più efficace, il go- 
verno emana un provvedimento per determinare 
un tetto al di sopra del quale il prezzo del gelato 
non può salire, detto livello massimo di prezzo; se 
invece fosse più potente l'associazione dei produt- 
tori, il provvedimento legislativo determinerebbe 
un livello al di sotto del quale il prezzo non può 


(a) Livello massimo di prezzo non vincolante 
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scendere, cioè un livello minimo di prezzo. Ana- 
lizziamo gli effetti di entrambi i provvedimenti. 


6.1A Gli effetti di un livello massimo 
di prezzo 


Se il governo, pressato dalle lamentele delle as- 
sociazioni di consumatori di gelato, impone un 
livello massimo di prezzo nel mercato del gela- 
to, possono verificarsi due risultati. Nella parte 
(a) della figura 6.1 il governo fissa il livello massi- 
mo del prezzo del gelato a 4 euro; in questo ca- 
so, poiché il prezzo di equilibrio (3 euro) è infe- 
riore al livello massimo di prezzo, quest'ultimo 
è non vincolante. Le forze del mercato spingono 
automaticamente il prezzo verso il livello di equi- 
librio e il provvedimento non ha alcun effetto sul 
prezzo o sulla quantità venduta. 

Nella parte (b) della figura 6.1 viene illustrata 
l'ipotesi alternativa, più interessante: il governo fis- 
sa il livello massimo di prezzo a 2 euro. Il prezzo di 
equilibrio del mercato è di 3 euro, quindi il livello 
massimo di prezzo costituisce un vincolo al merca- 
to: le forze della domanda e dell’offerta tendereb- 
bero a spingere il prezzo verso il livello di equili- 
brio ma, dal momento che il prezzo non può su- 
perare il tetto di 2 euro, il prezzo limite diventa il 
prezzo di mercato. A questo prezzo la quantità do- 
mandata (125 gelati) è maggiore della quantità of- 
ferta (75 gelati); si genera così una penuria di gela- 
to, e alcuni individui che desiderano acquistare ge- 
lato al prezzo corrente non sono in grado di farlo. 

In presenza di una penuria di gelato causata 
da un livello massimo di prezzo si sviluppa natu- 


livello massimo di 
prezzo 

il prezzo massimo al 
quale un bene può 
essere legalmente 
venduto 


livello minimo di 
prezzo 

il prezzo minimo al qua- 
le un bene può essere 
legalmente venduto 


(b) Livello massimo di prezzo vincolante 

















Prezzo del Prezzo del 
gelato (€) Offerta gelato (€) Offerta 
Livello Prezzo di 
4 massimo equilibrio 
di prezzo x 
IRR, Filacccaaà 
e 
Prezzo di Livello 
equilibrio 2 massimo 
Penuria di prezzo 
Domanda Domanda 
0 100 Quantità di gelati 0 75 125 Quantità di gelati 


Quantità di equilibrio Quantità offerta Quantità domandata 

Figura 6.1 Un mercato con un livello massimo di prezzo 

Nella parte (a) il governo impone un livello massimo di prezzo pari a 4 euro. Poiché il prezzo massimo è più elevato del prezzo di equilibrio di 
3 euro, il controllo dei prezzi non ha alcun effetto e il mercato riesce a raggiungere l'equilibrio di domanda e offerta. In tale situazione la quan- 
tità domandata e la quantità offerta sono entrambe pari a 100 gelati. Nella parte (b) il livello massimo di prezzo viene posto a 2 euro; poiché 

il prezzo massimo è inferiore al prezzo di equilibrio, il prezzo di mercato è di 2 euro. A questo prezzo la quantità domandata è di 125 gelati, 
mentre quella offerta è di 75 gelati: si crea dunque una penuria nella misura di 50 gelati., 
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ralmente qualche forma di razionamento. Il mec- 
canismo di razionamento più semplice e diffuso 
è la coda: solo chi è disposto ad arrivare presto e 
ad attendere ore in coda riesce a ottenere un ge- 
lato. In alternativa, i venditori possono raziona- 
re il gelato sulla base delle proprie idee personali, 
vendendone solo ad amici e parenti, o a membri 
del proprio gruppo etnico o religioso. Osservate 
che, sebbene il livello massimo di prezzo sia spes- 
so motivato dal desiderio di favorire i consuma- 
tori, non tutti i compratori ne traggono benefi- 
cio: alcuni riescono ad acquistare il gelato a un 
prezzo più basso, anche se a costo di lunghe at- 
tese in coda; altri non riescono ad acquistarne, 
pur desiderando farlo. 

L'esempio del mercato dei gelati porta a una 
conclusione di carattere generale: se il governo im- 
pone un livello massimo di prezzo vincolante in un 


ANALISI DI UN CASO 


mercato concorrenziale, si crea una penuria del be- 
ne e i venditori devono razionare il bene scarso tra 
un gran numero di potenziali compratori. I mecca- 
nismi di razionamento che si sviluppano quando 
viene imposto un livello massimo di prezzo dif- 
ficilmente sono desiderabili: le code sono ineffi- 
cienti, perché fanno sprecare tempo ai comprato- 
ri. Le discriminazioni praticate dal venditore so- 
no inefficienti (dal momento che il gelato non va 
ai compratori che vi attribuiscono il maggior va- 
lore) e potenzialmente inique. Per contro, il mec- 
canismo di razionamento che determina la quan- 
tità venduta in un libero mercato concorrenzia- 
le è efficiente e impersonale: quando il mercato 
del gelato è in equilibrio, chiunque sia disposto 
a pagare il prezzo di mercato riesce a ottenere un 
gelato. I mercati liberi praticano il razionamento 
attraverso il meccanismo dei prezzi. 


Le code al distributore di benzina 


Come abbiamo visto nel capitolo precedente, nel 1973 POr- 
ganizzazione dei paesi esportatori di petrolio (OPEC) au- 
mentò il prezzo del petrolio greggio nel mercato mondiale. 
Dato che il greggio è la materia prima dalla quale si raffina 
benzina, l'aumento del suo prezzo fece diminuire l'offerta di 
benzina. Le lunghe code di automobili alle stazioni di servi- 
zio divennero parte del panorama in tutti i paesi occidenta- 
li; spesso gli automobilisti dovevano attendere ore per poter 
acquistare solo pochi litri di benzina. 
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Figura 6.2 Il mercato della benzina con un livello massimo di prezzo 


A chi attribuire la responsabilità delle code? In genere si 
tende a puntare il dito sull’OPEC. In effetti, se POPEC non 
avesse alzato il prezzo del greggio, non ci sarebbe stata alcu- 
na penuria di benzina. Gli economisti, invece, incolpano le 
norme introdotte dai governi per limitare il prezzo applicato 
sulla benzina dalle compagnie petrolifere. 

La figura 6.2, nella parte (a), illustra la situazione prima 
della decisione del’ OPEC: il prezzo di equilibrio della ben- 


zina P, era minore del massimo legalmente ammesso e, dun- 


(b) Livello massimo di prezzo vincolante 
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Nella parte (a) viene illustrato il mercato della benzina quando il livello massimo di prezzo non è vincolante, perché è superiore al prezzo di 
equilibrio P}. Nella parte (b) un aumento del prezzo del greggio provoca uno spostamento verso sinistra della curva di offerta, da O} a O}. In 
un mercato privo di regolamentazione il prezzo sarebbe aumentato da P} a P), ma la presenza del livello massimo di prezzo lo impedisce. 
Raggiunto il prezzo massimo, i consumatori domandano la quantità Qp, mentre i produttori offrono soltanto la quantità Oo. La differenza tra 
la quantità domandata e la quantità offerta (Qp — Q0) è la misura della penuria di benzina. 
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que, la regolamentazione non sortiva alcun effetto. L’aumen- 
to del prezzo del greggio cambiò la situazione, facendo au- 
mentare il costo di produzione della benzina e, quindi, ridu- 
cendone l'offerta. Come mostra la parte (b), la curva di of- 
ferta si spostò verso sinistra, da O; a O}; in un mercato non 
regolamentato, questo avrebbe provocato un aumento del 
prezzo di equilibrio da P} a P}, senza che si verificassero fe- 
nomeni di penuria. Invece, la presenza di un livello massimo 
di prezzo impedì che questo aumentasse fino a raggiungere 
il nuovo livello di equilibrio; al prezzo limite, i produttori 


ANALISI DI UN CASO 


L'equo canone nel breve e nel lungo periodo 


Un esempio molto comune di livello massimo di prezzo so- 
no le leggi per il controllo dei canoni di locazione degli im- 
mobili. In molte città l’amministrazione pone un tetto al ca- 
none di locazione che i proprietari di immobili possono far 
pagare ai propri inquilini. Lo scopo di tali provvedimenti è 
di aiutare i più poveri a trovare un alloggio a un costo più so- 
stenibile. Gli economisti spesso criticano le politiche di con- 
trollo dei canoni di locazione, sostenendo che si tratta di un 
modo inefficiente per aiutare i poveri a migliorare il proprio 
tenore di vita; un economista è perfino giunto a definire Pe- 
quo canone «il modo migliore per distruggere una città sen- 
za bombardarla». 

Gli effetti perversi delle leggi sull’equo canone sono scar- 
samente evidenti per il grande pubblico, dal momento che 
si esplicano in un arco temporale piuttosto lungo. Nel breve 
periodo i proprietari di immobili hanno solo un numero fis- 
so di appartamenti da dare in affitto, e non possono adattare 
la quantità offerta in risposta a stimoli provenienti dal mer- 


(a) Controllo dei canoni nel breve periodo 
(offerta e domanda anelastiche) 
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offrivano una quantità Qo a fronte di una quantità doman- 
data Qp. In tal modo si produsse il fenomeno di penuria di 
benzina disponibile al prezzo regolamentato. 

Successivamente, le leggi che regolavano il prezzo della 
benzina negli Stati Uniti vennero abolite: il legislatore com- 
prese infatti di essere parzialmente responsabile del tempo 
perso dagli americani in coda alle stazioni di servizio. Oggi, 
quando il prezzo del greggio aumenta, il prezzo della benzi- 
na può oscillare liberamente fino a portare domanda e offer- 
ta in equilibrio. 


cato; in aggiunta, il numero di persone in cerca di abitazio- 
ne potrebbe non essere molto sensibile ai canoni di locazio- 
ne, poiché alle persone di solito serve tempo per modificare 
le proprie decisioni in questo campo. Dunque, nel breve pe- 
riodo, l'offerta e la domanda di abitazioni in affitto sono en- 
trambe anelastiche. 

La parte (a) della figura 6.3 mostra gli effetti di breve perio- 
do dell’introduzione di un livello massimo di prezzo nel mer- 
cato degli immobili in affitto. Come ogni livello massimo di 
prezzo vincolante, anche il canone regolamentato genera una 
penuria; ma dal momento che nel breve periodo domanda e 
offerta sono anelastiche, la penuria tenderà a essere piuttosto 
limitata. L'effetto principale, quindi, sarà esattamente quello 
ricercato: ridurre i canoni di locazione. 

Nel lungo periodo la questione è molto diversa, dal mo- 
mento che compratori e venditori reagiscono in maniera più 
marcata agli stimoli provenienti dal mercato: entrambi han- 
no un incentivo a modificare il proprio comportamento in 


(b) Controllo dei canoni nel lungo periodo 
(offerta e domanda elastiche) 
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Figura 6.3 Il controllo dei canoni di locazione, nel breve e nel lungo periodo 

Nella parte (a) viene illustrato l'effetto di breve periodo del controllo dei canoni di locazione: poiché la domanda e l'offerta di alloggi sono relati- 
vamente anelastiche, il prezzo massimo imposto dalla legge provoca solo una modesta carenza di alloggi. Nella parte (b) si mostrano gli effetti 
di lungo periodo: a causa della maggiore elasticità di domanda e offerta, il controllo sul canone provoca una penuria di gran lunga più elevata. 
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reazione alle nuove condizioni del mercato. Dal lato dell’of- 
ferta i proprietari di immobili reagiscono al calo dei cano- 
ni di locazione rinunciando a costruire nuovi appartamen- 
ti o limitando le spese per la manutenzione di quelli esisten- 
ti. Dal lato della domanda i canoni contenuti forniscono un 
incentivo alla ricerca di una sistemazione autonoma anche a 
chi potrebbe abitare con i genitori o condividere la casa con 
qualcuno, oltre a stimolare la mobilità. Di conseguenza, nel 
lungo periodo sia la domanda sia l'offerta sono più elastiche. 

La parte (b) della figura 6.3 descrive il mercato degli affit- 
ti nel lungo periodo: se il canone massimo legalmente con- 
sentito è inferiore al prezzo di equilibrio, la quantità offerta 
di appartamenti diminuisce significativamente, mentre quel- 
la degli appartamenti domandati aumenta vertiginosamente. 
Ne risulta una forte penuria di alloggi. 

Nelle città dove vige la regolamentazione dei canoni d’af- 
fitto, i proprietari di immobili ricorrono a diversi meccani- 
smi per razionare gli alloggi: alcuni stilano liste d’attesa, altri 
danno la preferenza a inquilini senza figli, altri ancora discri- 
minano sulla base del gruppo etnico di appartenenza. A vol- 
te gli appartamenti sono assegnati a chi è disposto a ricom- 
pensare sottobanco gli amministratori dei condomini o gli 
inquilini precedenti. In sostanza questa forma di corruzione 
riporta il costo totale dell’appartamento a un livello più pros- 
simo al prezzo di equilibrio. 

Il controllo dei canoni di locazione è un esempio eccel- 


6.1B Gli effetti di un livello minimo di 


prezzo 


Per analizzare gli effetti di un altro tipo di regola- 
mentazione dei prezzi, torniamo a occuparci del 
mercato del gelato. Immaginiamo che il governo 
venga convinto dalle richieste della Confederazio- 
ne nazionale dei produttori di gelato che il prezzo 
di equilibrio del gelato a 3 euro sia troppo basso e 
istituisca un livello minimo di prezzo. I livelli mi- 
nimi di prezzo, come quelli massimi, costituiscono 
un tentativo da parte del governo di tenere il prez- 
zo a un livello diverso da quello di equilibrio, con 
la sola differenza che il livello massimo di prezzo 
tende a definire un tetto che non può essere supe- 
rato, mentre quello minimo indica una soglia al di 
sotto della quale il prezzo non può scendere. 

Se il governo impone un livello minimo di 
prezzo nel mercato del gelato, si possono produr- 
re due risultati. Se il livello minimo di prezzo è 
pari a 2 euro e il prezzo di equilibrio è di 3 eu- 
ro, la situazione è quella descritta nella parte (a) 
della figura 6.4: il minimo legale non è realmente 
vincolante, dato che le forze del mercato riesco- 
no comunque a portare naturalmente il prezzo 


al livello di equilibrio. 


lente di uno dei dieci principi dell'economia studiati nel ca- 
pitolo 1: gli individui reagiscono agli incentivi. In un libero 
mercato gli individui fanno di tutto per rendere sicuri e con- 
fortevoli gli edifici di loro proprietà, per riuscire a spuntare 
un canone più elevato di quello medio corrente; al contrario, 
se il controllo dei canoni di locazione genera penuria e liste 
d’attesa, i proprietari non hanno alcun incentivo a risponde- 
re alle istanze degli inquilini. Perché mai un proprietario do- 
vrebbe preoccuparsi di curare e migliorare il proprio immo- 
bile, se la gente fa la coda per poterci entrare nelle condizio- 
ni in cui si trova? Alla fine, gli inquilini che trovano casa pa- 
gano un canone più basso, ma ottengono anche un servizio 
di qualità più scadente. 

I responsabili delle politiche economiche di solito rea- 
giscono agli effetti perversi dei controlli sui canoni di lo- 
cazione con un'ulteriore ondata di regolamentazioni. Per 
esempio, ci sono leggi che impediscono la discriminazione 
razziale nelle locazioni e altre che impongono interventi di 
manutenzione ai proprietari. Far rispettare queste leggi, in 
ogni caso, è difficile e costoso. Se invece i canoni di loca- 
zione non fossero regolamentati e il mercato fosse soggetto 
alle sole forze della concorrenza, questi provvedimenti sa- 
rebbero inutili: in un libero mercato il prezzo degli alloggi 
si aggiusta in modo da non creare situazioni di penuria che 
danno luogo a comportamenti discutibili da parte dei pro- 
prietari di immobili. 


La parte (b) della figura 6.4, invece, descri- 
ve ciò che accade se il livello minimo di prezzo è 
maggiore del prezzo di equilibrio. Se, per esem- 
pio, il prezzo di equilibrio è pari a 3 euro, mentre 
quello minimo legale è di 4 euro, le forze del mer- 
cato non sono più in grado di riportare il mercato 
in equilibrio, perché il prezzo non può diminuire 
nella misura necessaria. Il prezzo di mercato coin- 
cide con il livello minimo di prezzo. A questo li- 
vello di prezzo la quantità di gelato offerta (120 
gelati) è maggiore di quella domandata (80 gelati): 
a quel prezzo alcuni venditori non riescono ven- 
dere gelato, pur volendo farlo; pertanto, un livello 
minimo di prezzo genera un'eccedenza. 

Come il livello massimo di prezzo e la conse- 
guente penuria, così il livello minimo di prezzo e 
la conseguente eccedenza possono provocare ef- 
fetti perversi di razionamento. I venditori che si 
affidassero ai pregiudizi personali dei consuma- 
tori — probabilmente facendo leva su elementi di 
tipo culturale, etnico o religioso — avrebbero una 
migliore probabilità di vendere i propri beni ri- 
spetto a chi rifiutasse di farlo. Per contro, in un 
mercato libero, il prezzo è il meccanismo di ra- 
zionamento e, al prezzo di equilibrio, ogni vendi- 
tore trova sempre tutti i compratori che desidera. 
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Figura 6.4 Un mercato con un livello minimo di prezzo 
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(b) Livello minimo di prezzo vincolante 
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Nella parte (a) il governo impone un livello minimo di prezzo pari a 2 euro. Poiché il prezzo minimo è più basso del prezzo di equilibrio, che 
è pari a 3 euro, il controllo dei prezzi non è vincolante e il mercato riesce a raggiungere l'equilibrio di domanda e offerta. In tale situazione 
la quantità domandata e la quantità offerta sono entrambe pari a 100 gelati. Nella parte (b) il prezzo minimo viene posto a 4 euro, un valore 
superiore al prezzo di equilibrio; quindi, il prezzo di mercato è di 4 euro. A questo prezzo la quantità domandata è di 80 gelati, mentre quella 


offerta è di 120 gelati: si crea dunque una eccedenza di 40 gelati. 


ANALISI DI UN CASO 


Il salario minimo 


Un esempio particolarmente importante di livello minimo 
di prezzo è il salario minimo. Le leggi sul salario minimo 
garantito stabiliscono il prezzo più basso — legalmente am- 
messo — della manodopera. Negli Stati Uniti il Congresso 
istituì il salario minimo nel 1938, con il Fair Labor Stan- 
dards Act, con l’intento di assicurare ai lavoratori un tenore 
di vita minimo adeguato. Nel 2012 il livello del salario mi- 
nimo era fissato da una legge federale a 7,25 dollari all’ora 
(in alcuni stati le leggi locali impongono un salario mini- 
mo più elevato). Il salario minimo è istituito per legge nella 
maggior parte dei paesi europei e spesso è fissato a un livel- 
lo più elevato che negli Stati Uniti. Per esempio, in Fran- 
cia il salario minimo è pari a 9,40 euro all’ora, e tuttavia 
il reddito medio è inferiore del 27% a quello statunitense. 

Per esaminare gli effetti del salario minimo, dobbiamo 
prendere in esame il mercato del lavoro. La parte (a) della 
figura 6.5 descrive il mercato del lavoro che, come accade a 
tutti gli altri mercati, è soggetto alle pressioni della doman- 
da e dell’offerta. I lavoratori stabiliscono l’offerta di lavo- 
ro e le imprese determinano la domanda; in assenza di in- 
tervento pubblico le retribuzioni si aggiustano in modo da 
garantire l’uguaglianza tra quantità di lavoro offerta e do- 
mandata. 

Nella parte (b) della figura 6.5 si descrive invece un mer- 
cato del lavoro con un livello minimo di salario. Se il salario 
minimo è superiore a quello di equilibrio, l offerta di lavoro 
è maggiore della domanda: il risultato è la disoccupazione. 


Dunque il salario minimo accresce la retribuzione degli oc- 
cupati, ma mette altri individui nelle condizioni di non ave- 
re né reddito né lavoro. 

Per comprendere appieno gli effetti del salario minimo, è 
importante ricordare che in un sistema economico non esiste 
un solo mercato del lavoro, ma tanti mercati quante sono le 
diverse figure professionali. L'impatto del salario minimo di- 
pende dalle competenze e dall’esperienza del lavoratore. I lavo- 
ratori più qualificati ed esperti non sono influenzati dalla nor- 
mativa sul salario minimo, perché le loro retribuzioni di equi- 
librio sono assai più elevate del livello minimo; dunque, per 
tali categorie di lavoratori il salario minimo non è vincolante. 

Il salario minimo ha maggiori effetti sui giovani, soprat- 
tutto su quelli in cerca di prima occupazione: la retribuzio- 
ne di equilibrio degli adolescenti tende a essere bassa, per- 
ché essi rappresentano la categoria meno qualificata e meno 
esperta della forza lavoro. In aggiunta, spesso i giovani sono 
disposti ad accettare salari bassissimi, pur di essere addestrati 
a svolgere una mansione e, quindi, riuscire a qualificarsi. (In 
realtà, molti giovani sono disposti a lavorare come «stagisti», 
a fronte di un semplice rimborso spese; ma poiché tale forma 
di volontariato non prevede una retribuzione, non è assog- 
gettata alla legge sul salario minimo. Se lo fosse, questo tipo 
di rapporto di formazione e lavoro non potrebbe più esiste- 
re.) Ne risulta che il salario minimo è vincolante per i giova- 
ni in cerca di prima occupazione, mentre non lo è per molte 
altre categorie di lavoratori. 
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(a) Mercato del lavoro libero da vincoli 
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Figura 6.5 Salario minimo e mercato del lavoro 


(b) Mercato del lavoro con salario minimo vincolante 
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Nella parte (a) si descrive un mercato del lavoro nel quale il salario ha la possibilità di variare in modo da garantire l'uguaglianza di quantità do- 
mandata e offerta. Nella parte (b) vengono mostrati gli effetti dell'introduzione del salario Minimo. Agendo come un livello minimo di prezzo, il 
salario Minimo provoca un'eccedenza: la quantità di lavoro offerta eccede quella domandata e, di conseguenza, si crea disoccupazione. 


Molti economisti hanno analizzato gli effetti del salario 
minimo per i giovani in cerca di prima occupazione. Que- 
sti ricercatori mettono a confronto i dati sulla variazione del 
salario minimo nel tempo con la corrispondente variazione 
del tasso di occupazione dei giovanissimi. Il dibattito sulla 
questione è ancora aperto, tuttavia nella media tali ricerche 
hanno rivelato che, a fronte di un aumento del 10% del sa- 
lario minimo, l'occupazione dei giovanissimi diminuisce di 
una misura compresa tra l 1% e il 3%. Nel giudicare gli effet- 
ti di questa variazione, è necessario ricordare che un aumento 
del salario minimo in misura del 10% non comporta auto- 
maticamente un aumento corrispondente della retribuzione 
di tutti i lavoratori, dal momento che non riguarda affatto 
chi, giovanissimo o meno, è retribuito più del livello mini- 
mo. Inoltre, non sempre la legge viene rispettata. In conse- 
guenza, questa flessione dell occupazione compresa tra l1% 
e il 3% è assai più consistente di quanto appaia. 

Oltre a influenzare la quantità domandata di lavoro, la leg- 
ge sul salario minimo altera anche la quantità offerta: l’im- 
posizione di un livello minimo di salario fa aumentare la re- 
tribuzione a cui un giovane in cerca di prima occupazione 
può aspirare, e perciò fa aumentare il numero di giovani che 
decidono di cercare un'occupazione. Alcune analisi hanno 
dimostrato che un salario minimo più elevato ha un effetto 
anche su chi riesce a trovare lavoro: all'aumentare del sala- 
rio minimo, alcuni giovani che ancora frequentano la scuola 
decidono di abbandonarla e di cercare un'occupazione; que- 
sti nuovi candidati, leggermente più qualificati, tendono a 
spiazzare i loro coetanei che avevano abbandonato la scuola 
in precedenza e che vanno ad allungare le file dei disoccupati. 

Il salario minimo è spesso al centro del dibattito politico. 
Gli economisti sono divisi quasi alla pari sull'argomento: in 
un sondaggio del 2006 condotto tra i titolari di un dottora- 


to di ricerca, il 47% era favorevole all'eliminazione del sala- 
rio minimo, mentre il 14% sosteneva il suo mantenimento 
al livello corrente e il 38% auspicava un suo innalzamento. 

I sostenitori del salario minimo affermano che questo 
provvedimento sia uno strumento efficace per accrescere il 
reddito dei lavoratori più poveri e, giustamente, sottolineano 
che chi percepisce il salario minimo legale ha comunque un 
tenore di vita assai misero. Per esempio, negli Stati Uniti nel 
2012 una coppia di lavoratori impiegati a un salario minimo 
di 7,25 dollari all'ora per 40 ore alla settimana per tutto Pan- 
no guadagnava un reddito totale annuo di soli 30 160 dollari, 
corrispondente a meno di due terzi del reddito mediano del 
paese. Molti fautori del salario minimo riconoscono alcuni 
dei suoi effetti perversi, incluso l’aumento della disoccupa- 
zione, ma sono convinti che tali effetti siano tutto sommato 
trascurabili, e che in generale innalzare il salario minimo ap- 
porti un beneficio ai poveri. 

I detrattori del salario minimo eccepiscono che non è que- 
sta la via migliore per sconfiggere la povertà; essi sottolineano 
che porre un limite inferiore alle retribuzioni provoca disoc- 
cupazione nelle categorie socialmente più deboli e incentiva 
l'abbandono degli studi, oltre a impedire ad alcuni di riceve- 
re quella formazione sul posto di lavoro alla quale aspirano. 
In aggiunta a questo, i detrattori affermano che la legge sul 
salario minimo è un intervento di politica economica scarsa- 
mente mirato, poiché non tutti i lavoratori che percepiscono 
il salario minimo sono capifamiglia che cercano di sottrar- 
si alla povertà: in realtà meno di un terzo dei lavoratori che 
percepiscono il salario minimo appartiene a un nucleo fami- 
liare con un reddito al di sotto della soglia di povertà. Mol- 
ti sono giovani provenienti da famiglie benestanti che lavo- 
rano part-time per poter disporre di denaro da spendere au- 
tonomamente. 
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6.1C Valutare i controlli dei prezzi 


Uno dei dieci principi dell'economia presentati nel 
capitolo 1 afferma che i mercati sono spesso uno 
strumento efficace per organizzare l’attività econo- 
mica. Tale principio spiega perché, in linea gene- 
rale, gli economisti tendano a opporsi all’imposi- 
zione di livelli massimi e minimi di prezzo. Per gli 
economisti i prezzi non sono il risultato di un pro- 
cesso casuale, bensì il frutto dell’interazione delle 
decisioni dei milioni di imprese e di consumatori 
che si nascondono dietro ogni curva di domanda e 
di offerta. I prezzi hanno il compito cruciale di bi- 
lanciare domanda e offerta e, per questa via, di co- 
ordinare l’attività economica. Quando i responsa- 
bili delle politiche economiche stabiliscono i prezzi 
per decreto, annullano i segnali che, normalmen- 
te, guidano l'allocazione delle risorse della società. 

Un altro dei dieci principi dell'economia affer- 
ma che, a volte, l'intervento pubblico può mi- 
gliorare i risultati del mercato. In effetti i respon- 
sabili delle politiche economiche, convinti che 
i risultati del mercato siano iniqui, spesso sono 
tentati di esercitare un controllo sui prezzi. So- 
vente i controlli dei prezzi sono volti a tutelare 
i più poveri: per esempio, la legge sull’equo ca- 
none ha l’obiettivo di rendere accessibile a tutti 
un alloggio e quella sul salario minimo vorrebbe 
aiutare chi vuole uscire dalla povertà. 

Eppure accade che i prezzi controllati danneg- 
gino proprio le categorie che vorrebbero aiutare: 
le leggi sull’equo canone potranno anche man- 
tenere bassi i canoni d’affitto, ma scoraggiano la 
manutenzione degli immobili e rendono diffici- 
le il reperimento di alloggi; il salario minimo po- 
trà anche far aumentare il reddito di alcuni lavo- 
ratori, ma ne costringe altri alla disoccupazione. 

Si può aiutare chi si trova in stato di necessità 
in modi diversi dalla regolamentazione dei prez- 
zi. Per esempio, il governo potrebbe alleviare Po- 
nere dell'alloggio pagando una parte del canone 
di affitto alle famiglie più povere: contrariamente 
alla regolamentazione diretta del canone, il sussi- 
dio non farebbe diminuire la qualità degli allog- 
gi, né sarebbe causa di penuria. Allo stesso modo, 
sussidiare direttamente i lavoratori sotto la soglia 
di povertà farebbe migliorare il loro tenore di vita, 
senza scoraggiare le imprese dal ricorrere al mer- 
cato del lavoro. Un esempio di sussidio diretto al 
lavoratore è il credito d'imposta, un provvedimen- 
to attraverso il quale il governo potrebbe sostene- 
re il reddito dei lavoratori con i salari più bassi. 

Questi provvedimenti alternativi possono ri- 
velarsi più efficaci del controllo dei prezzi, ma 
non sono esenti da critiche: i sussidi di qualsia- 
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si natura costano denaro alle casse dello Stato 
che, per finanziarsi, deve aumentare le imposte 
e, come vedremo nel prossimo paragrafo, anche 
la tassazione ha dei costi. 


e Definisci il livello massimo di prezzo e il livello mi- 
nimo di prezzo e fai un esempio di ciascuno. Qua- 
le dei due provoca penuria? Quale genera ecce- 
denza? Perché? 


6.2 LE IMPOSTE 


Tutte le amministrazioni pubbliche — statali o 
locali — ricorrono alla tassazione per raccogliere 
risorse da destinare a scopi di pubblico interes- 
se. Le imposte sono un importante strumento di 
politica economica, e influenzano la nostra vita 
in molti modi; per questo sono un argomento 
al quale faremo spesso riferimento nei prossimi 
capitoli. In questo paragrafo inizieremo l’analisi 
degli effetti delle imposte sul sistema economico. 

Per delimitare il campo d’analisi, immaginia- 
mo che un’amministrazione comunale decida di 
tenere ogni anno una Festa del Gelato, con una 
fiera, fuochi d’artificio e discorsi delle autorità 
cittadine. Per finanziare l’evento, viene introdot- 
ta un'imposta di 0,50 euro sulla vendita di ogni 
gelato. Quando il progetto viene presentato, i 
due gruppi di interesse locali partono all’attac- 
co: la sezione locale della Confederazione nazio- 
nale dei produttori di gelato afferma che i pro- 
pri associati già devono lottare per riuscire a so- 
pravvivere in un mercato concorrenziale e che, 
quindi, l’imposta deve essere pagata dai consu- 
matori; i rappresentanti locali dell Associazione 
dei consumatori di gelato sostengono invece che 
questi fanno già fatica a sbarcare il lunario e af- 
ferma che sono i venditori a doversene fare cari- 
co. Il sindaco, sperando di raggiungere un com- 
promesso, suggerisce che metà dell’imposta gra- 
vi su una categoria e metà sull’altra. 

Prima di analizzare queste proposte, dobbia- 
mo rispondere a una domanda semplice, ma non 
banale: quando il governo introduce un'imposta 
su un bene, chi ne sopporta l'onere? Chi consu- 
ma il bene o chi lo produce? E se invece vendi- 
tori e compratori si dividono l'onere, come vie- 
ne determinata la proporzione della suddivisio- 
ne? Il governo ha il potere di stabilire per legge 
la suddivisione dell’onere, come suggerisce il sin- 
daco, o questa è determinata dalle forze dell’eco- 
nomia? Gli economisti usano il termine inciden- 
za delle imposte per riferirsi alle questioni che at- 
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Il Venezuela contro il mercato 


Ecco cosa accade quando i leader politici rimpiazzano i prezzi di mercato con altri fissati da loro. 


Penurie di cibo in Venezuela: alcuni 
accusano le politiche di controllo dei prezzi 
di William Neuman 


Caracas, Venezuela — Per le 6.30 del matti- 
no, una buona ora e mezza prima dell’aper- 
tura del negozio, circa due dozzine di per- 
sone erano già in fila, in attesa paziente non 
dell’ultimo iPhone, ma di qualcosa di molto 
più essenziale: generi alimentari. 

«Qualsiasi cosa riesca a trovare»: descrive 
così la sua lista della spesa Katherine Huga, 
23 anni e madre di due bambini. Poi, scrol- 
lando le spalle con rassegnazione, aggiunge: 
«Compri quello che c'è». 

Il Venezuela è uno dei principali pro- 
duttori mondiali di petrolio in un'epoca di 
prezzi dell'energia in aumento, e ciò nono- 
stante penurie di prodotti di base come il 
latte, la carne e la carta igienica sono allor- 
dine del giorno in questo paese, in cui il 
semplice atto di fare la spesa è diventato 
un'impresa imprevedibile. 

Alcuni cittadini impostano i propri im- 
pegni a seconda della consegna settimana- 
le effettuata ai negozi che, come questo, so- 
no sussidiati dallo Stato. Si mettono in fila 
all’alba per comprare un solo pollo surge- 
lato prima che esauriscano le scorte. O un 


paio di confezioni di farina. O una bottiglia 
di olio di semi. 

Le penurie danneggiano sia i poveri sia i 
benestanti in maniere soprendenti. Di re- 
cente un supermercato nel quartiere bene- 
stante di La Castellana aveva pollo e for- 
maggio in abbondanza, e persino uova di 
quaglia, ma neanche un rotolo di carta igie- 
nica, e solo qualche confezione di caffè ri- 
masta in fondo a uno scaffale. 

Alla domanda su dove fosse possibile re- 
perire un po’ di latte, in un giorno in cui 
anche quello era esaurito, un manager ha 
risposto con sarcasmo: «A casa di Chávez». 

Al cuore del dibattito c'è infatti il presi- 
dente Hugo Chávez e il suo governo di ispi- 
razione socialista, che impongono rigidi con- 
trolli dei prezzi al fine di rendere una serie di 
beni, tra cui alcuni generi alimentari, più ac- 
cessibili ai meno abbienti. E proprio questi 
prodotti sono spesso i più difficili da trovare. 

«Il Venezuela è una nazione troppo ricca 
perché possa accettare questa situazione», ha 
affermato Nery Reyes, 55enne impiegata in 
un ristorante, fuori da un negozio sussidiato 
dal governo nel quartiere popolare di Santa 
Rosalia. «Perdo le giornate in coda qui da- 
vanti per un pollo e un po’ di riso». 


Il Venezuela è stato a lungo uno dei pae- 
si più prosperi della regione, con un setto- 
re manifatturiero sofisticato, un’agricoltura 
fiorente e imprese forti. Per molti residenti è 
quindi difficile accettare tale diffusa scarsità 
di beni. Nella prosperità, tuttavia, la diffe- 
renza tra ricchi e poveri è sempre stata estre- 
ma, un problema che Chávez e i suoi mini- 
stri affermano di voler eliminare. 

Il governo venezuelano incolpa il capitali- 
smo sfrenato per le difficoltà del Venezuela, 
e sostiene la necessità del controllo dei prez- 
zi in un paese in cui l’anno scorso l’inflazio- 
ne è salita al 27,6%, uno dei tassi più alti al 
mondo. Secondo il governo, le imprese cau- 
serebbero le penurie di proposito, trattenen- 
do i prodotti fuori dal mercato per spingere 
i prezzi al rialzo. Questo mese il governo ha 
imposto tagli dei prezzi su succo di frutta, 
dentifricio, pannolini e più di un’altra deci- 
na di prodotti. «Non chiediamo loro di per- 
dere denaro, solo di guadagnarlo in manie- 
ra razionale, senza derubare le persone», ha 
affermato di recente Chávez. 

Ma molti economisti giudicano quello 
del Venezuela un classico caso in cui un go- 
verno crea un problema invece di risolver- 
lo. Secondo gli economisti i prezzi sono fis- 


tengono alla distribuzione dell’onere fiscale. Co- 
me vedremo, possiamo apprendere alcuni inse- 
gnamenti sorprendenti limitandoci ad applicare 
alla questione il modello di domanda e offerta. 


6.2A Gli effetti di un'imposta sulle 
vendite 


Consideriamo il caso di un'imposta sulla vendi- 
ta di un bene. Ipotizziamo che l’amministrazio- 
ne locale imponga ai venditori di gelato di cor- 
rispondere un'imposta di 0,50 euro per ogni ge- 
lato venduto: quali sono gli effetti di tale prov- 
vedimento su venditori e compratori di gelato? 
Per rispondere a questa domanda ricorriamo al 
procedimento in tre fasi analizzato nel capito- 
lo 4: (1) stabiliamo se tali effetti si esplicano 
sulla curva di domanda o su quella di offerta; 
(2) individuiamo la direzione dello spostamen- 
to della curva; (3) esaminiamo il modo in cui 
tale spostamento agisce su prezzo e quantità di 
equilibrio. 


FASE 1 In questo caso l’effetto iniziale si avrà sui 
venditori di gelato. Dato che l'imposta non gra- 
va sui compratori, la quantità domandata a ogni 
dato prezzo rimane invariata, e la curva di do- 
manda non si sposta; per contro, l’imposta sulle 
vendite rende il commercio di gelato meno red- 
ditizio a ogni dato prezzo, e quindi provoca uno 
spostamento della curva di offerta. 


FASE 2 Dato che accresce il costo di produrre e 
vendere gelato, l’imposta sulle vendite provoca 
una diminuzione della quantità offerta a ogni 
dato prezzo; di conseguenza, la curva di offerta 
si sposta verso sinistra (o, il che è lo stesso, ver- 
so Palto). 

Oltre a determinare la direzione dello spo- 
stamento, possiamo essere precisi anche rispetto 
all’ampiezza della traslazione. A ogni dato prezzo 
di mercato il prezzo effettivo per il venditore — 
cioè l'ammontare che gli rimane una volta paga- 
ta l'imposta — è inferiore di 0,50 euro: per esem- 
pio, se il prezzo di mercato di un gelato fosse di 
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sati a livelli talmente bassi che le imprese e i 
produttori non riescono a trarne un profit- 
to. Di conseguenza, gli agricoltori coltiva- 
no meno cibo, le industrie manifatturiere 
riducono la produzione e i venditori al det- 
taglio riducono le scorte. Inoltre alcuni casi 
di penuria avvengono in settori, come quel- 
lo dei latticini e del caffè, in cui lo Stato ha 
acquistato le imprese private e ne ha assunto 
la guida, a suo dire, nell’interesse nazionale. 

Secondo un indice della scarsità compi- 
lato dalla banca centrale del Venezuela, in 
gennaio la reperibilità dei beni essenziali su- 
gli scaffali dei negozi era al livello più basso 
dal 2008. Anche se la situazione da allora è 
migliorata sensibilmente, molti prodotti so- 
no ancora di difficile reperibilità. 

Datandlisis, una compagnia che si occu- 
pa di sondaggi e di registrare regolarmente 
le penurie, ha rilevato che il latte in polve- 
re, un genere di base da queste parti, non 
era reperibile nel 42% dei negozi visitati 
dai ricercatori all’inizio di marzo. Il latte li- 
quido può essere ancora più difficile da rin- 
tracciare. 

Tra gli altri prodotti offerti in quantità 
insufficiente lo scorso mese, secondo Da- 
tandlisis, c'erano la carne di manzo, il pol- 
lo, gli oli vegetali e lo zucchero. I ricercatori 
hanno inoltre affermato che il problema af- 


6. Domanda, offerta e politiche economiche 


fligge in maniera estrema soprattutto i ne- 
gozi sussidiati dallo Stato, che paradossal- 
mente erano stati creati per rendere il cibo 
accessibile ai più poveri. [...] 

Francisco Rodriguez, economista alla Bank 
of America Merrill Lynch e studioso dell’eco- 
nomia venezuelana, ha affermato che il gover- 
no potrà forse guadagnare consensi grazie a 
nuovi controlli dei prezzi, ma che questi nel 
tempo creeranno problemi all'economia. 

«Nel medio e lungo periodo sarà un disa- 
stro», ha detto Rodriguez. 

Inoltre i controlli dei prezzi fanno sì che 
i prodotti mancanti negli scaffali emergano 
sul mercato nero a prezzi molto più elevati, 
un oltraggio per molti. Secondo i sostenitori 
del governo si tratta di un’altra prova di spe- 
culazione. Altri dicono che sia la conseguen- 
za di una politica sbagliata. [...] 

Un prodotto la cui produzione viene fa- 
cile al Venezuela è il caffè, da secoli una del- 
le coltivazioni di punta del paese. Fino al 
2009 il Venezuela era un esportatore di caf- 
fè, ma tre anni fa ha cominciato a impor- 
tarne grandi quantitativi per sopperire a un 
declino della produzione interna. 

I coltivatori e i torrefattori di caffè affer- 
mano che il problema è semplice: i controlli 
dei prezzi al dettaglio tengono i prezzi pros- 
simi o al di sotto del costo di coltivazione e 


raccoglitura sostenuto dagli agricoltori. Di 
conseguenza, molti non investono in nuovi 
impianti o in fertilizzante, o riducono l’area 
di terreno destinata alla coltivazione. A peg- 
giorare le cose, l’ultimo raccolto è stato scar- 
so in molte aree. Lo scorso mese un gruppo 
di rappresentanti della piccola e media im- 
presa di torrefazione del caffè ha comuni- 
cato che il caffè nel mercato all’ingrosso era 
esaurito; non era mai successo così presto 
nell’arco dell’anno, a quanto ricordano le 
imprese leader del settore. Il gruppo ha an- 
nunciato un accordo con il governo per ac- 
quistare chicchi di caffè di importazione al 
fine di renderlo reperibile nei negozi. 

Problemi di questo tipo si sono verifica- 
ti con altri prodotti agricoli soggetti a con- 
trollo dei prezzi: per esempio, sono stati re- 
gistrati rallentamenti nella produzione e au- 
menti delle importazioni di carne di manzo, 
latte e granoturco. 

In coda per comprare pollo e altri prodot- 
ti di base, Jenny Montero, 30 anni, ricorda 
che l'autunno scorso non riusciva mai a tro- 
vare l’olio di semi, e aveva dovuto rinunciare 
ai suoi fritti preferiti e accontentarsi di zup- 
pe e stufati. «Mi ha fatto bene», ha ironiz- 
zato, «ho perso qualche chilo.» 


Fonte: New York Times, 20 aprile 2012. 
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2,00 euro, il prezzo effettivo incassato dal vendi- 
tore sarebbe di 1,50 euro. A ogni dato prezzo di 
mercato, quindi, i venditori offriranno la quanti- 
tà di gelato equivalente a quella che offrirebbero 
se il prezzo fosse inferiore di 0,50 euro. In altre 
parole, per indurre i venditori a offrire la stessa 
quantità di gelato, è necessario che questo abbia 
un prezzo più alto di 0,50 euro, per compensa- 
re l’effetto dell’imposta. Quindi, come descritto 
nella figura 6.6, la curva di offerta si sposta verso 
l'alto, da O, a O,, in misura pari all'ammontare 
dell’imposta (0,50 euro). 


FASE 3 Avendo stabilito come la curva di offerta 
si sposta, possiamo confrontare l'equilibrio ini- 
ziale con quello finale. La figura 6.6 mostra che 
il prezzo di equilibrio del gelato aumenta da 3,00 
a 3,30 euro e la quantità di equilibrio diminuisce 
da 100 a 90 gelati. Dato che al nuovo prezzo di 
equilibrio i venditori vendono di meno e i com- 
pratori acquistano di meno, l’imposta riduce la 
dimensione del mercato del gelato. 
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Figura 6.6 Una imposta sulle vendite 

Se viene introdotta un'imposta sulle vendite pari a 0,50 euro, la curva di offerta si spo- 
sta verso l'alto di 0,50 euro, da O; a O,. La quantità di equilibrio diminuisce da 100 a 90 
gelati; il prezzo pagato dai compratori aumenta da 3,00 a 3,30 euro; il prezzo incassato 
dai venditori (al netto dell'imposta) diminuisce da 3,00 a 2,80 euro. Sebbene si tratti di 
un'imposta sulle vendite, compratori e venditori ne sopportano entrambi l'onere. 
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IMPLICAZIONI Ma torniamo ora alla domanda ori- 
ginaria: chi paga l'imposta? Sebbene siano i con- 
sumatori a inviare materialmente il denaro allam- 
ministrazione, l'onere della nuova imposta è con- 
diviso con i produttori. L'introduzione dell'imposta 
porta il prezzo di equilibrio da 3,00 a 3,30 euro: i 
consumatori pagano, per ogni gelato, 0,30 euro in 
più di quanto avrebbero corrisposto in assenza di 
imposta, e quindi ne sono nel complesso danneg- 
giati. I venditori, dal canto loro, ricevono dai com- 
pratori un prezzo superiore (3,30 euro), ma il prez- 
zo effettivo — una volta pagata l'imposta di 0,50 eu- 
ro — è di soli 2,80 euro, e quindi inferiore al prez- 
zo di equilibrio precedente in misura di 0,20 euro. 
L'imposta, dunque, danneggia anche i venditori. 

In sintesi, questa analisi ci porta a due conclu- 
sioni di carattere generale: 


e Le imposte scoraggiano l’attività del merca- 
to; quando un bene viene sottoposto a tassa- 
zione, nella nuova condizione di equilibrio la 
quantità del bene venduta è inferiore. 


e Venditori e compratori condividono l’onere 
dell’imposta, visto che i compratori pagano 
un prezzo più elevato, ma i venditori incassa- 
no, per ogni unità venduta, una cifra inferiore. 


6.2B Gli effetti di un'imposta sugli 
acquisti 


Ora consideriamo il caso di un'imposta sull’ac- 
quisto di un bene. Ipotizziamo che l’ammini- 
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Figura 6.7 Una imposta sugli acquisti 

Se viene introdotta un'imposta sugli acquisti pari a 0,50 euro, la curva di domanda 
si sposta verso il basso di 0,50 euro, da D} a D}. La quantità di equilibrio diminui- 
sce da 100 a 90 gelati; il prezzo che i venditori incassano diminuisce da 3,00 a 2,80 
euro; il prezzo pagato dai compratori (compresa l'imposta) aumenta da 3,00 a 3,30 
euro. Sebbene si tratti di un'imposta sugli acquisti, compratori e venditori ne sop- 
portano entrambi l'onere. 


strazione locale imponga ai compratori di gela- 
to di corrispondere un'imposta di 0,50 euro per 
ogni gelato acquistato: quali sono gli effetti di 
tale provvedimento su venditori e compratori di 
gelato? Ricorriamo ancora una volta al procedi- 
mento in tre fasi. 


FASE 1 L'effetto iniziale dell’ imposta si avrà sulla 
domanda di gelato. Dato che l'imposta non grava 
sui venditori, la quantità offerta a ogni dato prezzo 
rimane invariata, e la curva di offerta non si spo- 
sta; al contrario, ogni volta che acquistano un gela- 
to i compratori, oltre a corrispondere il prezzo del 
gelato ai venditori, devono anche pagare limpo- 
sta all’amministrazione locale; pertanto l'imposta 
provoca uno spostamento della curva di domanda. 


FASE 2 Ora determiniamo la direzione di tale 
spostamento. Dato che l’imposta sull’acquisto di 
gelato ne rende meno conveniente il consumo, 
i compratori domandano una minore quantità 
di gelato a ogni dato prezzo, con il conseguente 
spostamento della curva di domanda verso sini- 
stra (o, il che è lo stesso, verso il basso). 

Ancora una volta, possiamo essere precisi an- 
che rispetto all’ampiezza della traslazione. Dato 
che l'imposta di 0,50 euro grava sui consumato- 
ri, il prezzo effettivo per i compratori supera ora 
di 0,50 euro il prezzo di mercato, qualunque sia 
questo prezzo. Per esempio, se il prezzo di mer- 
cato di un gelato fosse di 2,00 euro, il prezzo ef- 
fettivo per il compratore sarebbe di 2,50 euro. 
Dato che i compratori devono corrispondere il 
prezzo totale, comprensivo dell'imposta, doman- 
deranno la quantità di gelato equivalente a quel- 
la che acquisterebbero se il prezzo fosse superiore 
di 0,50 euro. In altre parole, per indurre i com- 
pratori ad acquistare la stessa quantità di gelato, 
è necessario che il prezzo del gelato sia più basso 
di 0,50 euro, per compensare l’effetto dell’ impo- 
sta. Quindi la curva di domanda si sposta verso 
sinistra, da Dj a D}, in misura pari all'’ammonta- 
re dell’imposta (0,50 euro). 


FASE 3 Avendo stabilito in quale direzione la cur- 
va di offerta si sposta, possiamo confrontare l’e- 
quilibrio iniziale con quello finale. La figura 6.7 
mostra che il prezzo di equilibrio del gelato dimi- 
nuisce da 3,00 a 2,80 euro e la quantità di equi- 
librio diminuisce da 100 a 90 gelati. Ancora una 
volta, venditori e compratori sopportano entrambi 
lonere dell’ imposta: i venditori incassano un prez- 
zo inferiore per il loro prodotto e i compratori pa- 
gano ai venditori un prezzo di mercato inferiore 
a quello che pagavano in precedenza, ma il prez- 
zo effettivo, che comprende l'imposta che il com- 
pratore deve pagare, aumenta da 3,00 a 3,30 euro. 


Document shared on www.docsity.com 


IMPLICAZIONI Confrontando le figure 6.6 e 6.7 si 
giunge a una conclusione sorprendente: le im- 
poste sul consumo e quelle sulla produzione hanno 
effetti equivalenti sul mercato. In entrambi i ca- 
si imposta crea un divario tra il prezzo pagato 
dal consumatore e quello incassato dal vendito- 
re. Tale divario è identico, indipendentemente 
dal fatto che la tassa sia imposta sul consumo 
o sulla produzione: in entrambi i casi il divario 
modifica la posizione relativa delle curve di do- 
manda e di offerta e, nel nuovo equilibrio, com- 
pratori e venditori condividono l'onere dell’im- 
posta. La sola differenza tra le imposte sul con- 
sumo e quelle sulla produzione è nella mano che 
consegna fisicamente il denaro all’amministra- 
zione pubblica. 
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L'equivalenza delle due modalità impositive è 
forse più facile da capire se si immagina che il go- 
verno raccolga l’imposta di 0,50 euro sul gelato 
in salvadanai posti sui banchi delle gelaterie: se 
l'imposta è sul consumo, sono i compratori che 
devono depositarne l’ammontare ogni volta che 
acquistano un gelato; se l'imposta è sulla produ- 
zione, toccherà al gelataio mettere il denaro nel 
salvadanaio. Che i 0,50 euro passino direttamen- 
te dalla tasca del compratore al salvadanaio o, 
lungo la strada, transitino per la mano del ven- 
ditore, il risultato non cambia: una volta che il 
mercato avrà raggiunto il suo nuovo equilibrio, 
compratore e venditore condivideranno l’onere 
dell'imposta, indipendentemente dal modo in 
cui l'imposta viene raccolta. 
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Il governo può distribuire il carico delle imposte sui ruoli paga? 


Se vi è mai capitato di ricevere uno stipendio, avrete no- 
tato sulla busta paga che le imposte sono dedotte dall’am- 
montare della retribuzione lorda. Una di queste imposte, 
che negli Stati Uniti è regolata dal Federal Insurance Con- 
tribution Act, serve per garantire fondi ai servizi statali di 
previdenza sociale e di assistenza sanitaria. Tale imposta 
costituisce un esempio di imposta sui ruoli paga, ovvero di 
una tassa che viene escussa direttamente sugli stipendi che 
le aziende pagano ai propri dipendenti. Nel 2013 onere 
per il lavoratore medio statunitense derivante dal Federal 
Insurance Contribution Act era pari al 15,3% del reddi- 
to percepito. 

Chi secondo voi sopporta l'onere dell’imposta: le impre- 
se o i lavoratori? A leggere i documenti ufficiali del Congres- 
so, sembrerebbe che l'onere sia diviso abbastanza equamente. 
Stando alla legge, metà dell’imposta è pagata dalle imprese 
e l’altra metà dai lavoratori: ossia, metà è prelevata dai red- 


Salario 






Salario pagato | 3 


dall'impresa ‘Ammioniare 


À dell'imposta 
Salario al netto 


dell'imposta 


Salario percepito |... i 
dal lavoratore 





Domanda 
di lavoro 


diti delle imprese e l’altra metà è trattenuta dalla busta pa- 
ga dei lavoratori. 

Secondo la nostra analisi dell’ incidenza delle imposte, pe- 
rò, il legislatore non può distribuire facilmente l’onere fisca- 
le. Per verificare questa conclusione anche nel caso specifico, 
possiamo analizzare l'imposta sui ruoli paga come se fosse 
un'imposta su un bene, dove il bene è il lavoro e il prezzo 
del bene è la retribuzione. L'aspetto fondamentale dell’im- 
posta sui ruoli paga è che crea un divario tra il prezzo pa- 
gato dall'impresa per assumere il lavoratore e la retribuzio- 
ne netta che il lavoratore riceve. La figura 6.8 illustra il risul- 
tato: quando viene introdotta un'imposta sui ruoli paga, la 
retribuzione percepita dal lavoratore diminuisce, mentre il 
prezzo del lavoro pagato dall'impresa aumenta; alla fine, la- 
voratori e imprese condividono l’onere dell’ imposta, come 
stabilisce la legge. Tuttavia, questa divisione dell’onere non 
ha nulla a che vedere con la ripartizione stabilita dalla leg- 


Offerta di lavoro 


Figura 6.8 L'imposta sui ruoli paga 

L'imposta sui ruoli paga crea un divario tra il salario 
ricevuto dai lavoratori e il costo del lavoro per l'im- 
presa. Confrontando le retribuzioni in assenza o in 
presenza di un'imposta sui ruoli paga, si nota che 
l'onere fiscale è sopportato sia dai lavoratori sia dai 
datori di lavoro. La ripartizione del carico fiscale tra 
lavoratori e imprese è indipendente dal fatto che il 
governo prelevi l'imposta sui lavoratori, sulle impre- 





0 Quantità di lavoro 


se o in parti uguali su entrambi i gruppi. 
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ge: la suddivisione illustrata nella figura 6.8 non è necessa- 
riamente 50-50; inoltre, sarebbe esattamente la stessa anche 
se l’onere fosse attribuito per legge esclusivamente all’una o 
all'altra parte. 


tico, non si prende in considerazione la regola fondamenta- 
le dell’incidenza delle imposte: il legislatore può stabilire chi 
paga un'imposta, ma non chi ne sopporterà l’onere, dal mo- 
mento che l'incidenza delle imposte dipende dalle forze del- 


Questo esempio dimostra che spesso, nel dibattito poli- 


6.2C Elasticità e incidenza delle 
imposte 


Quando un bene è soggetto a tassazione, com- 
pratori e venditori si spartiscono l'onere dell’im- 


(a) Offerta elastica, domanda anelastica 
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(b) Offerta anelastica, domanda elastica 
Prezzo 


Prezzo pagato 
dai consumatori 


Offerta 


Prezzo 
in assenza 
di imposta 





Prezzo incassato 
dai venditori 
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Figura 6.9 La ripartizione dell'onere fiscale 

Nella parte (a) la curva di offerta è elastica e la curva di domanda è anelastica. In 
questo caso il prezzo ricevuto dai venditori diminuisce moderatamente, mentre 
quello pagato dai compratori aumenta in maniera consistente: e dunque sono i 
compratori che si fanno carico della quota maggiore di onere. Nella parte (b) la cur- 
va di offerta è anelastica, mentre la curva di domanda è elastica. In questo caso il 
prezzo incassato dai venditori diminuisce drasticamente, a fronte di una variazione 
contenuta del prezzo pagato dai compratori: sono dunque i venditori che si assu- 
mono la quota di onere fiscale più rilevante. 


la domanda e dell’offerta. 


posta; ma come viene diviso esattamente tale 
onere? Solo eccezionalmente la divisione sarà in 
parti uguali. Per verificare come venga ripartito 
l'onere di un'imposta, prendiamo in considera- 
zione l’impatto della tassazione nei due mercati 
illustrati graficamente dalla figura 6.9. In entram- 
bi i casi il grafico mostra le curve iniziali di do- 
manda e di offerta e l’effetto di un'imposta che 
crea un divario tra il prezzo pagato dal compra- 
tore e quello incassato dal venditore. (In nessu- 
no dei due casi è stata disegnata la nuova curva 
di offerta o di domanda: quale delle due curve si 
sposta dipende dal fatto che l'imposta gravi sui 
compratori o sui venditori, e abbiamo visto che 
ciò è ininfluente ai fini dell’incidenza delle impo- 
ste.) Lunica differenza tra i due grafici è costitui- 
ta dall’elasticità relativa delle due curve. 

La parte (a) della figura 6.9 mostra l’effetto di 
un'imposta in un mercato in cui l'offerta è mol- 
to elastica e la domanda è relativamente anela- 
stica. In altre parole, i venditori sono molto sen- 
sibili alle variazioni del prezzo (la curva di offer- 
ta è relativamente piatta) e i compratori lo sono 
proporzionalmente meno (la curva di domanda 
è relativamente ripida). Un’imposta introdotta 
in un mercato con queste elasticità non fa dimi- 
nuire di molto il prezzo incassato dai venditori, 
mentre ha un effetto sostanziale sul prezzo paga- 
to dai compratori, che sostengono la parte più 
consistente dell’onere dell’imposta. 

La parte (b) della figura 6.9 mostra gli effetti 
di un'imposta di uguale ammontare in un mer- 
cato nel quale l'offerta è relativamente anelasti- 
ca e la domanda relativamente elastica. In que- 
sto caso i venditori sono scarsamente sensibili al 
prezzo (la curva di offerta è più ripida), mentre 
i compratori sono molto reattivi (la curva di do- 
manda è più piatta). Come illustrato nel grafico, 
con l'introduzione dell’imposta il prezzo pagato 
dal compratore non aumenta di molto, mentre 
quello ricevuto dal venditore diminuisce sensi- 
bilmente; dunque l’imposta grava maggiormen- 
te sui venditori che sui compratori. 

Da questi due casi particolari possiamo trarre 
una conclusione di carattere generale su come si 
ripartisce onere dell’ imposta: l'onere fiscale rica- 
de più pesantemente sulla componente del mercato 
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meno elastica. Perché? In sostanza, l'elasticità mi- 
sura la volontà del compratore o del venditore di 
uscire dal mercato nel momento in cui si verifi- 
cano condizioni sfavorevoli: una bassa elasticità 
della domanda indica che i compratori non han- 
no buone alternative disponibili al consumo di 
un determinato bene; una scarsa elasticità dell’of- 
ferta significa che i venditori non hanno buone 
alternative disponibili alla produzione di quello 
specifico bene. Se tale bene viene soggetto a tas- 
sazione, la componente del mercato che meno 
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dispone di alternative valide non può uscire fa- 
cilmente dal mercato e, perciò, deve sopporta- 
re l'onere dell'imposta in misura più rilevante. 
Possiamo applicare la medesima logica all’im- 
posta sui ruoli paga, oggetto della precedente ana- 
lisi di un caso. La maggior parte degli economisti 
del lavoro ritiene che l'offerta di lavoro sia mol- 
to meno elastica della domanda: ciò significa che 
sono i lavoratori, più che le imprese, a sostenere 
l'onere delle imposte sui ruoli paga, indipenden- 
temente dalla ripartizione sancita dal legislatore. 
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Chi paga le imposte sui beni di lusso? 


Nel 1990 il Congresso degli Stati Uniti introdusse una nuo- 
va imposta sui beni di lusso, gravante su imbarcazioni, ae- 
roplani privati, pellicce, gioielli e automobili di alta gamma. 
L'obiettivo dell’ imposta era di aumentare il prelievo fiscale su 
quei soggetti che possono più facilmente permettersi di paga- 
re: dato che solo i ricchi possono permettersi i beni di lusso, 
imporre una tassa su tali beni sembrava la via logica da segui- 
re per riuscire a far pagare le imposte ai ricchi. 

Eppure, in conseguenza delle forze esercitate da doman- 
da e offerta, il risultato fu molto diverso da quello che il 
Congresso mirava a ottenere. Consideriamo, per esempio, 
il mercato delle imbarcazioni da diporto. La domanda di 
cabinati a vela è piuttosto elastica: un miliardario può fa- 
cilmente rinunciare al suo yacht e comprarsi una nuova vil- 
la, o fare il giro del mondo con una nave da crociera, o ar- 
ricchire i lasciti per i suoi eredi. L'offerta di yacht, invece, è 
decisamente anelastica nel breve periodo: i cantieri navali 
sono difficilmente riconvertibili ad altre attività e gli ope- 


rai che costruiscono imbarcazioni non hanno una gran fa- 
cilità a trovare impieghi alternativi se cambiano le condi- 
zioni del mercato. 

La nostra analisi, in questo caso, ci permette di formula- 
re una previsione chiara: in presenza di domanda elastica e 
di offerta anelastica, l’onere della tassazione ricade prevalen- 
temente sui venditori. Questo significa che un'imposta su- 
gli yacht incide in larga parte sulle imprese che li costruisco- 
no, che finiscono per ottenere un prezzo inferiore per il loro 
prodotto. Se ne può dedurre che un'imposta sui beni di lus- 
so incide prevalentemente sui lavoratori dei cantieri navali, 
che certamente ricchi non sono. 

L'errata ipotesi sull’ incidenza dell’imposta sui beni di lusso 
divenne evidente subito dopo la sua introduzione: i produt- 
tori di beni di lusso informarono immediatamente i propri 
rappresentanti parlamentari della situazione di disagio econo- 
mico creata dall’imposta, e nel 1993 il Congresso abolì gran 
parte delle imposte sui beni di lusso. 


Ricorrendo a un grafico di domanda e offerta, mo- 
stra gli effetti sul prezzo e sulla quantità venduta di 
automobili di un'imposta sul consumo pari a 1000 
euro. In un altro grafico, mostra gli effetti sul prez- 
zo e sulla quantità venduta di un'imposta sulla pro- 
duzione di pari ammontare. In entrambi i diagram- 
mi mostra come variano il prezzo pagato dai com- 

pratori di automobili e quello ricevuto dai venditori. 


6.3 CONCLUSIONE 


L'economia è governata da due tipi di leggi: quel- 
le della domanda e dell'offerta e quelle emanate 
dal legislatore. In questo capitolo abbiamo ini- 
ziato a studiare l’interazione tra questi due ti- 
pi di leggi. Controlli dei prezzi e imposte sono 


caratteristiche comuni a molti mercati e i loro 
effetti sono frequentemente oggetto di dibatti- 
to sulla stampa e tra i responsabili delle politi- 
che economiche. Anche una conoscenza mini- 
ma della teoria economica può essere di grande 
aiuto nella comprensione e nella valutazione di 
questi strumenti. 

Nei prossimi capitoli esamineremo in manie- 
ra più dettagliata molti altri provvedimenti: ana- 
lizzeremo più approfonditamente gli effetti della 
tassazione e prenderemo in considerazione una 
gamma più ampia di interventi pubblici nell’e- 
conomia. Tuttavia l'insegnamento fondamenta- 
le appreso attraverso questo capitolo sarà sempre 
valido: per analizzare i provvedimenti di politica 
economica, offerta e domanda sono lo strumen- 
to più efficace. 
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RIEPILOGO 


e Un livello massimo di prezzo è il prezzo più elevato al quale un 
bene o un servizio può essere legalmente venduto. Un esempio 
è il controllo dei canoni di locazione degli immobili. Se il li- 
vello massimo di prezzo è più basso del prezzo di equilibrio, la 
quantità domandata eccede quella offerta e, a causa della risul- 
tante penuria del bene, i venditori devono razionarlo in qual- 
che modo tra i compratori. 

e Un livello minimo di prezzo è il prezzo più basso al quale un 
bene o un servizio può essere legalmente venduto. Un esempio 
è il salario minimo. Se il livello minimo di prezzo è più eleva- 
to del prezzo di equilibrio, la quantità offerta eccede quella do- 
mandata e, a causa della risultante eccedenza del bene, la do- 
manda dei compratori deve essere razionata in qualche modo 
tra i venditori. 

e Se il governo introduce un'imposta su un bene, la quantità di 
equilibrio diminuisce. In altre parole, l’introduzione di umim- 


posta su un bene riduce la dimensione del mercato del bene 
stesso. 

e Un'imposta su un bene crea un divario tra il prezzo pagato dai 
compratori e quello incassato dai venditori. Quando il merca- 
to raggiunge il nuovo equilibrio, i compratori pagano un prez- 
zo superiore a quello precedente all’introduzione dell’ imposta, 
mentre i venditori incassano un prezzo inferiore. In questo sen- 
so venditori e compratori condividono l’onere dell’ imposta, la 
cui incidenza è indipendente dalla scelta di chi deve essere chia- 
mato a pagarla. 

e L'incidenza di un'imposta dipende dal valore delle elasticità del- 
la domanda e dell’offerta al prezzo. L'onere di un'imposta ten- 
de a gravare maggiormente sulla componente meno elastica 
del mercato, poiché è quella che, in seguito all’introduzione 
dell’ imposta, può variare con maggiore difficoltà la quantità 
acquistata o venduta. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


incidenza delle imposte, p. 93 


livello massimo di prezzo, p. 87 


livello minimo di prezzo, p. 87 


DOMANDE DI RIPASSO 


. Fate un esempio di livello massimo di prezzo e uno di livello 

minimo di prezzo. 

2. Da cosa è provocata la penuria di un bene: da un livello mas- 
simo di prezzo o da un livello minimo di prezzo? Illustrate la 
vostra risposta con un grafico. 

3. Quali meccanismi allocano le risorse nel caso in cui il prezzo di 
un bene non può aggiustarsi per equilibrare domanda e offerta? 

4. Spiegate perché di solito gli economisti si oppongono al con- 

trollo dei prezzi. 

. Ipotizziamo che il governo elimini un'imposta sui compratori 

di un bene e introduca un'imposta di identico ammontare a 


carico dei venditori dello stesso bene. Quali effetti ha questo 
cambiamento della politica fiscale sul prezzo che i compratori 
pagano ai venditori per l'acquisto del bene, sulla somma paga- 
ta dai compratori al lordo dell’imposta, sulla somma incassata 
dai venditori al netto dell'imposta e sulla quantità venduta del 
bene? 


6. Spiegate gli effetti che un'imposta su un bene esercita sul prez- 


zo pagato dai compratori, sul prezzo incassato dai venditori e 
sulla quantità venduta del bene. 


7. Cosa determina la ripartizione dell’onere dell’ imposta tra ven- 


ditori e compratori? Perché? 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


. Quando il governo impone un livello minimo di prezzo, si de- 
termina 
(a) uno spostamento verso sinistra della curva di offerta. 
(b) uno spostamento verso destra della curva di domanda. 
(c) una penuria del bene. 
(d) un’eccedenza del bene. 
2. In un mercato soggetto a un livello massimo di prezzo, un in- 
nalzamento di tale livello fa ___ la quantità of- 
ferta e la quantità domandata, e genera una 
del bene. 
(a) aumentare, diminuire, eccedenza 
(b) diminuire, aumentare, eccedenza 
(c) aumentare, diminuire, penuria 
(d) diminuire, aumentare, penuria 


3. Un'imposta unitaria di 1 euro applicata ai consumatori di un 


bene equivale a 

(a) un'imposta unitaria di 1 euro applicata ai produttori del 
bene. 

(b) un sussidio unitario di 1 euro corrisposto ai produttori del 
bene. 

(c) un livello minimo di prezzo che accresce di 1 euro il prez- 
zo di un'unità del bene. 

(d) un livello massimo di prezzo che accresce di 1 euro il prez- 
zo di un'unità del bene. 

. Quale dei seguenti eventi fa aumentare la quantità offerta, di- 
minuire la quantità domandata e aumentare il prezzo pagato 
dai consumatori? 

(a) L'imposizione di un livello minimo di prezzo. 
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(b) L'eliminazione di un livello minimo di prezzo. 
(c) L'introduzione di un'imposta sui produttori. 
(d) L'eliminazione di un'imposta sui produttori. 

. Quale dei seguenti eventi fa aumentare la quantità offerta e 
la quantità domandata e diminuire il prezzo pagato dai con- 
sumatori? 

(a) L'imposizione di un livello minimo di prezzo. 
(b) L'eliminazione di un livello minimo di prezzo. 
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(c) L'introduzione di un'imposta sui produttori. 
(d) L'eliminazione di un'imposta sui produttori. 


6. Se un bene è tassato, l'onere dell’imposta ricade soprattutto sui 


consumatori quando 

(a) l'imposta è pagata dai consumatori. 

(b) l'imposta è pagata dai produttori. 

(c) l'offerta è anelastica e la domanda è elastica. 
(d) l'offerta è elastica e la domanda è anelastica. 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


. Gli appassionati di musica classica convincono il governo a 
imporre un livello massimo di prezzo ai biglietti per i concerti, 
fissato in 40 euro. Questa strategia fa aumentare o diminuire il 
pubblico ai concerti? Spiegate. 

. Il governo ha stabilito che il prezzo del formaggio determinato 
nel libero mercato è troppo basso. 

(a) Supponete che il governo introduca un livello minimo di 
prezzo vincolante nel mercato del formaggio. Usate un gra- 
fico di domanda e offerta per mostrare l’effetto di questo 
provvedimento sul prezzo e sulla quantità venduta di for- 
maggio. In conseguenza del provvedimento si genera penu- 
ria o eccedenza di formaggio? 

(b) I produttori di formaggio lamentano che l'imposizione del 
livello minimo di prezzo riduce il loro ricavo totale. È pos- 
sibile? Spiegate perché. 

(c) In risposta alle lamentele dei produttori di formaggio il go- 
verno accetta di acquistare tutta l’eccedenza di formaggio 
al prezzo minimo. Rispetto all'introduzione del livello mi- 
nimo di prezzo, chi trae beneficio da questo nuovo provve- 
dimento? Chi ne viene danneggiato? 

. Uno studio recente ha dimostrato che la domanda e l’offerta di 
frisbee sono le seguenti: 


Prezzo dei frisbee Quantità domandata Quantità offerta 





(€) (milioni di frisbee) (milioni di frisbee) 
11 1 15 
10 2 12 
9 4 9 
8 6 
7 8 3 
6 10 1 


(a) Quali sono il prezzo e la quantità di equilibrio del merca- 
to dei frisbee? 

(b) I produttori di frisbee convincono il governo che la produ- 
zione di tale articolo migliora la comprensione dell’aerodi- 
namica da parte degli scienziati e, quindi, è strategica per la 
sicurezza nazionale. Un parlamento interessato vota così per 
l'imposizione di un livello minimo di prezzo che supera di 
2 euro il prezzo di equilibrio. Quale sarà il nuovo prezzo di 
equilibrio? Quanti frisbee verranno venduti? 

(c) Gli studenti universitari manifestano davanti al parlamento 
chiedendo una riduzione del prezzo dei frisbee. Un parla- 
mento preoccupato vota per l'annullamento del livello mi- 
nimo di prezzo e stabilisce un livello massimo di prezzo dei 
frisbee inferiore di 1 euro al prezzo di equilibrio. Qual è il 
nuovo prezzo di mercato? Quanti frisbee vengono venduti? 


4. Supponiamo che il governo imponga ai consumatori di birra di 


pagare un'imposta di 2,00 euro su ogni cassa di birra acquistata. 

(a) Tracciate un grafico di domanda e offerta del mercato della 
birra in assenza di tassazione e su questo mostrate il prez- 
zo pagato dai consumatori, quello incassato dai produtto- 
ri e la quantità di birra venduta. A quanto ammonta il di- 
vario tra il prezzo pagato dai consumatori e quello incassa- 
to dai produttori? 

(b) Tracciate ora lo stesso grafico dopo l'introduzione dell’im- 
posta e su questo mostrate il prezzo pagato dai consumato- 
ri, quello incassato dai produttori e la quantità di birra ven- 
duta. A quanto ammonta il divario tra il prezzo pagato dai 
consumatori e quello incassato dai produttori? La quantità 
di birra venduta è aumentata o diminuita? 


. Il ministro del lavoro vuole aumentare il gettito fiscale e al 


tempo stesso migliorare il benessere dei lavoratori; un fun- 
zionario del ministero gli suggerisce di aumentare la quota 
dell’imposta sui ruoli paga versata dalle imprese e di utilizzare 
il gettito addizionale per ridurre le ritenute alla fonte che gra- 
vano direttamente sui lavoratori. Questa proposta permette- 
rebbe al ministro di raggiungere il suo obiettivo? Spiegate la 
vostra risposta. 


. Se il governo introduce un'imposta di 500 euro sulle automo- 


bili di lusso, il prezzo pagato dai consumatori aumenterà di 
P pag 
più, di meno o esattamente di 500 euro? Spiegate perché. 


. Il governo decide di ridurre inquinamento atmosferico sco- 


raggiando il consumo di benzina; introduce così un'imposta 

sulla benzina di 0,50 euro al litro. 

(a) L'imposta dovrebbe gravare sui produttori o sui consuma- 
tori? Spiegatelo nel dettaglio, ricorrendo anche a un grafi- 
co di domanda e offerta. 

(b) Se la domanda di benzina fosse più elastica, questa imposta 
sarebbe più efficace o meno efficace nel ridurre la quanti- 
tà di benzina consumata? Spiegatelo, ricorrendo anche alla 
rappresentazione grafica. 

(c) I consumatori di benzina traggono beneficio o danno 
dall’introduzione dell’imposta? Perché? 

(d) I lavoratori dell’ industria petrolifera traggono beneficio o 
danno dall’introduzione dell'imposta? Perché? 


. L'analisi di un caso presentata in questo capitolo esamina la 


legge sul salario minimo. 

(a) Ipotizzate che il salario minimo sia maggiore del salario di 
equilibrio nel mercato del lavoro non specializzato. Utiliz- 
zando il grafico di domanda e offerta di tale mercato, indi- 
viduate il salario di equilibrio, il numero di occupati e quel- 
lo dei disoccupati. Mostrate anche il totale delle retribuzio- 
ni ricevute dalla categoria dei lavoratori non specializzati. 
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(b) Supponete ora che il ministro del lavoro proponga un in- 
nalzamento del salario minimo. Che effetto avrebbe l’appro- 
vazione di tale aumento sull’occupazione? Tale variazione 
dell'occupazione dipende dall’elasticità della domanda, dalle- 
lasticità dell'offerta, da entrambe o da nessuna delle due? 

(c) Che effetto avrebbe l'aumento del salario minimo sulla di- 
soccupazione? Tale variazione della disoccupazione dipen- 
de dall’elasticità della domanda, dall’elasticità dell’offerta, 
da entrambe o da nessuna delle due? 

(d) Se la domanda di lavoro non specializzato fosse anelastica, 
il proposto aumento del salario minimo farebbe aumenta- 
re o diminuire le retribuzioni totali della categoria dei la- 
voratori non specializzati? La risposta che avete dato cam- 
bierebbe se la domanda fosse elastica? 


9. Fenway Park è la sede della squadra di baseball dei Boston Red 


Sox. Lo stadio ha una capacità di 39000 posti a sedere, e di 
conseguenza il numero di biglietti emessi è fissato a questa ci- 
fra. Intravedendo l'opportunità di aumentare i propri ricavi, la 


10. 


città di Boston introduce un'imposta di 5 dollari a biglietto, 

pagata dai compratori. I tifosi dei Boston Red Sox, noti per 

il loro senso civico, pagano coscienziosamente i 5 dollari a bi- 

glietto. Tracciate un grafico per mostrare gli effetti dell’ impo- 

sta. Su chi ricade onere fiscale: sui proprietari della squadra, 
sui tifosi, o su entrambi? Perché? 

Un sussidio è l'opposto di un'imposta. Con un'imposta di 0,50 

euro sui compratori di gelato, l’erario ottiene entrate per 0,50 

euro su ogni gelato venduto; con un sussidio di 0,50 euro con- 

cesso ai compratori di gelato, l’erario deve sborsare 0,50 euro 
per ogni gelato acquistato. 

(a) Mostrate l’effetto di un sussidio di 0,50 euro a gelato sulla 
curva di domanda di gelato, sul prezzo effettivamente pa- 
gato dai compratori, sul prezzo effettivamente incassato dai 
venditori e sulla quantità venduta di gelato. 

(b) I compratori traggono un beneficio o un danno da que- 
sto provvedimento? E i produttori? L’erario ci guadagna 
o ci perde? 
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PARTE 3 
MERCATI E BENESSERE 





economia del 
benessere 

lo studio della relazione 
che intercorre tra l'allo- 
cazione delle risorse e il 
benessere economico 


CONSUMATORI, 
PRODUTTORI ED 
EFFICIENZA DEI MERCATI 


<a È 
SY 


~ 
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Chi acquista al supermercato o dal macellaio un 
tacchino per il pranzo di Natale potrebbe consi- 
derarne troppo alto il prezzo, qualunque esso sia. 
Allo stesso tempo, un allevatore che porta i pro- 
pri tacchini al mercato, desidererebbe realizza- 
re un prezzo ancora più elevato. La diversità dei 
punti di vista non sorprende: chi compra vor- 
rebbe sempre pagare un prezzo più basso, men- 
tre chi vende desidera sempre incassarne uno più 
elevato. Esiste un prezzo del tacchino che si possa 
considerare «giusto» dal punto di vista della so- 
cietà nel suo complesso? 

Nei capitoli precedenti abbiamo visto come, 
in una economia di mercato, le forze della do- 
manda e dell'offerta determinino il prezzo dei 
beni e dei servizi e la relativa quantità vendu- 
ta. Fin qui, però, ci siamo limitati a descrivere 
il meccanismo con il quale il mercato alloca le 
risorse scarse tra usi alternativi, senza preoccu- 
parci di stabilire se l'allocazione determinata dal 
mercato sia in sé desiderabile. In altre parole, ab- 
biamo condotto un'analisi positiva (ciò che è) e 
non normativa (ciò che dovrebbe essere). Sappia- 
mo che il prezzo del tacchino si aggiusta in mo- 
do da garantire che la quantità di tacchini offer- 
ta sia identica alla quantità domandata. Ma, in 


Va 





condizione di equilibrio, la quantità di tacchi- 
ni prodotta e consumata è eccessiva, insufficien- 
te o adeguata? 

In questo capitolo introdurremo il tema 
dell'economia del benessere, lo studio della rela- 
zione che intercorre tra l'allocazione delle risor- 
se e il benessere economico. Inizieremo con Pe- 
saminare i benefici che compratori e venditori 
traggono dal partecipare a un mercato; vedremo 
poi come la società possa fare in modo che tali 
benefici vengano massimizzati. Da questa anali- 
si trarremo una conclusione di importanza fon- 
damentale: l'equilibrio tra domanda e offerta in 
un mercato massimizza i benefici totali di ven- 
ditori e compratori. 

Come ricorderete dal capitolo 1, uno dei die- 
ci principi dell'economia afferma che i mercati, di 
solito, sono uno strumento efficace per organiz- 
zare l’attività economica. Lo studio dell’econo- 
mia del benessere permette di precisare con mag- 
giore dettaglio questo principio, ma aiuta anche 
a rispondere alla domanda che ci siamo posti sul 
giusto prezzo del tacchino: il prezzo per il quale 
domanda e offerta si equivalgono è, in un certo 
senso, il migliore possibile, perché massimizza il 
benessere totale dei consumatori e dei produtto- 
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ri di tacchini. Anche se non intenzionalmente, le 
azioni congiunte dei consumatori e dei produt- 
tori di tacchini fanno sì che i prezzi di mercato 
tendano verso questo risultato, come guidate da 
una mano invisibile. 


7.1 IL SURPLUS DEL 
CONSUMATORE 


Il nostro studio dell economia del benessere 
prende l’avvio dall’analisi dei benefici che i com- 
pratori possono trarre dal partecipare al mercato. 


7.1A La disponibilità a pagare 


Immaginate di essere i fortunati possessori di una 
rarissima copia autografata del primo disco di El- 
vis Presley, per di più in condizioni perfette. Non 
essendo estimatori di Elvis, decidete di venderlo. 
Per farlo, potete ricorrere a molte tecniche: per 
esempio, indire un'asta. 

Alla vostra asta si presentano quattro fan di 
Elvis: John, Paul, George e Ringo. Ognuno di 
loro desidera possedere il disco, ma è anche di- 
sposto a spendere una somma limitata per pro- 
curarselo. La tabella 71 mostra il prezzo massimo 
che ciascuno di loro è disposto a pagare. Il prez- 
zo massimo di ciascun potenziale compratore è 
la sua disponibilità a pagare, ovvero la misura del 
valore che egli attribuisce al bene. Ogni potenzia- 
le compratore acquisterebbe il bene a un prezzo 
inferiore alla propria disponibilità a pagare, rifiu- 
terebbe di farlo a un prezzo superiore, e sarebbe 
indifferente tra acquistare e non acquistare se il 
prezzo fosse esattamente uguale alla propria di- 
sponibilità a pagare. 

Per vendere il disco di Elvis date inizio all’asta 
chiamando un prezzo basso: per esempio, 10 eu- 
ro. Dato che tutti e quattro i potenziali compra- 
tori sono disposti a pagare molto di più, il prez- 
zo aumenta velocemente; lasta si conclude nel 
momento in cui John offre 80 euro o poco più. 
A questo punto Paul, George e Ringo sono usci- 
ti dalla gara, poiché la loro disponibilità a paga- 
re è inferiore a 80 euro. John paga 80 euro e tor- 
na a casa felice con il disco. Notate che il disco 
è finito nelle mani di chi gli attribuiva il valore 
più elevato. 

Che beneficio ricava John dall'acquisto del di- 
sco di Elvis Presley? In un certo senso John ha 
fatto un ottimo affare: era disposto a pagare 100 
euro per qualcosa che gli costa solo 80 euro; di- 
ciamo quindi che John gode di un surplus del 
consumatore di 20 euro. Il surplus del consumato- 
re è la differenza tra il prezzo che un compratore 
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Compratore Disponibilità a pagare (€) 
John 100 
Paul 80 
George 70 
Ringo 50 


è disposto a pagare per l'acquisto di un bene e il 
prezzo che paga effettivamente. 

Il surplus del consumatore misura il benefi- 
cio che i compratori traggono dal partecipare a 
un mercato. Nel nostro esempio John ottiene un 
beneficio di 20 euro dalla partecipazione all’asta, 
poiché paga solo 80 euro per un bene che valu- 
ta 100 euro. Paul, George e Ringo non traggono 
alcun surplus del consumatore dall'aver parteci- 
pato all’asta, poiché l'hanno abbandonata senza 
acquistare il disco e senza pagare alcun prezzo. 

Prendiamo ora in considerazione un esempio 
in qualche misura differente: supponete di avere 
due copie assolutamente identiche del disco di 
Elvis Presley e di metterle nuovamente all’asta 
tra i quattro possibili compratori. Per semplifi- 
care un poco le cose, ipotizziamo che i due dischi 
vengano venduti insieme e allo stesso prezzo, e 
che nessuno dei potenziali compratori sia inte- 
ressato a comprare entrambe le copie. Perciò il 
prezzo salirà fino a quando non rimarranno che 
due potenziali acquirenti. 

In questo caso la gara si conclude quando 
John e Paul offrono 70 euro ciascuno (0 poco 
più): a questo prezzo, infatti, John e Paul sono 
entrambi ben felici di acquistare i dischi, men- 
tre George e Ringo non sono disposti a offrire di 
più. John e Paul beneficiano entrambi di un sur- 
plus del consumatore, misurato dalla differenza 
tra le rispettive disponibilità a pagare e il prezzo 
pagato. Il surplus del consumatore di John è di 
30 euro, quello di Paul è di 10 euro. Il surplus 
del consumatore di John in questo caso è più ele- 
vato che nel caso precedente, dal momento che 
John ottiene lo stesso disco a un prezzo inferio- 
re. Il surplus del consumatore che si genera com- 
plessivamente in questo mercato è di 40 euro. 


7.1B Usare la curva di domanda 
per misurare il surplus del 
consumatore 


Il surplus del consumatore è strettamente corre- 
lato con la curva di domanda. Per analizzare tale 
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disposto a pagare per 
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consumatore 

la differenza tra il prezzo 
che un compratore è 
disposto a pagare per 
un bene e il prezzo ef- 
fettivamente pagato 
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correlazione continuiamo con il nostro esempio e 
prendiamo in considerazione la curva di doman- 
da del prezioso disco di Elvis Presley. 

Cominceremo derivando la scheda di do- 
manda del bene dalla disponibilità a pagare dei 
quattro potenziali compratori. La tabella nella 
figura 7.1 mostra la scheda di domanda che cor- 
risponde ai dati elencati nella tabella 7.1. Se il 
prezzo è maggiore di 100 euro, la quantità do- 
mandata è nulla, dal momento che nessuno è 
disposto a pagare un ammontare tanto eleva- 
to; se il prezzo è compreso tra 80 e 100 euro, la 
quantità domandata è 1, dal momento che so- 
lo John è disposto a pagare una cifra così eleva- 
ta; tra 70 e 80 euro la quantità domandata è 2 
poiché sia John sia Paul sono disposti a pagare 
questo prezzo. Continuando in questo modo, 
possiamo desumere la scheda di domanda dal- 
la disponibilità a pagare dei quattro potenzia- 
li compratori. 

Il grafico nella figura 7.1 mostra la curva di 
domanda corrispondente a questa scheda di do- 
manda. Osservate la relazione tra l'altezza della 
curva e la disponibilità a pagare dei compratori: 
a ogni data quantità il prezzo definito dalla cur- 
va di domanda è uguale alla disponibilità a pa- 
gare del compratore marginale, cioè del compra- 
tore che per primo abbandonerebbe il mercato 
se il prezzo fosse marginalmente più elevato. Al- 
la quantità di 4 dischi, per esempio, la curva di 
domanda ha un'altezza di 50 euro, pari al prez- 
zo che Ringo (il compratore marginale) è dispo- 
sto a pagare per un disco; alla quantità di 3 di- 
schi, la domanda ha un'altezza di 70 euro, pari 
al prezzo che George (il compratore marginale) 
è disposto a pagare. 





Quantità Prezzo di un 
Prezzo Compratori domandata disco (€) 
Più di 100 euro Nessuno 0 
Da 80 a 100 euro John 1 100 
Da 70 a 80 euro John, Paul 2 
Da 50 a 70 euro John, Paul, George 3 80 — 
50 euro o meno John, Paul, George e Ringo 4 10- 

50 = 

Figura 7.1 La scheda di domanda e la curva di 
domanda 
La tabella mostra la scheda di domanda dei quattro 
compratori nella tabella 7.1, e il grafico descrive la curva 
di domanda corrispondente. Notate che l'altezza della 
curva di domanda riflette la disponibilità a pagare dei 0 


compratori. 





La curva di domanda riflette la disponibilità 
a pagare dei compratori, quindi può essere uti- 
lizzata per misurare il surplus del consumatore. 
Nella figura 72 ricorriamo alla curva di domanda 
per misurare il surplus del consumatore nel ca- 
so dei nostri due esempi. Nella parte (a) il prez- 
zo è 80 euro (o poco più) e la quantità doman- 
data è 1. Notate che l’area compresa tra il livello 
del prezzo e la curva di domanda è uguale a 20 
euro: un ammontare che corrisponde al surplus 
del consumatore calcolato nel caso della vendita 
di un solo disco. 

La parte (b) della figura 7.2 mostra il surplus 
del consumatore se il prezzo è 70 euro (o poco 
più): in questo caso l’area compresa tra il livello 
del prezzo e la curva di domanda è uguale all’area 
di due rettangoli, corrispondenti rispettivamente 
al surplus del consumatore di John (30 euro) e a 
quello di Paul (10 euro), per un totale di 40 eu- 
ro. Ancora una volta la stessa somma che si era 
calcolata in precedenza. 

Questo esempio ci permette di trarre una 
conclusione valida per tutte le curve di doman- 
da: l’area compresa tra la curva di domanda e il 
livello del prezzo è la misura del surplus del consu- 
matore nel mercato. Infatti, l'altezza della curva 
di domanda indica il valore attribuito dal con- 
sumatore al bene, come misurato dalla sua di- 
sponibilità a pagare; la differenza tra la dispo- 
nibilità a pagare e il prezzo effettivamente paga- 
to è il surplus del consumatore di ciascun com- 
pratore; quindi, l’area compresa tra la curva di 
domanda e il livello del prezzo rappresenta la 
sommatoria di tutti i surplus del consumato- 
re di tutti i compratori del bene o del servizio 
nel mercato. 














Domanda 





Quantità 
di dischi 
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(b) Prezzo = €70 











Prezzo di un 7 
disco (€) disco (€) 
100 
x Repair 
80 80 
70 
70 
50 50 
Domanda Domanda 
| | | 
0 Quantità 0 1 2 3 4 Quantità 
di dischi di dischi 


Figura 72 Misurare il surplus del consumatore con la curva di domanda 


Nella parte (a) il prezzo del bene è 80 euro e il surplus del consumatore è pari a 20 euro. Nella parte (b) il prezzo del bene è 70 euro e il sur- 


plus del consumatore è pari a 40 euro. 


7.1C Una diminuzione del prezzo 
accresce il surplus del 
consumatore 


Tutti i compratori vogliono sempre pagare il me- 
no possibile per il bene che acquistano, quindi 
una diminuzione del prezzo apporta un benefi- 
cio a tutti i compratori. Ma di quanto aumenta il 
benessere del compratore a fronte di una data di- 
minuzione del prezzo? Per rispondere facilmente 


(a) Surplus del consumatore al prezzo P, 
Prezzo 







Surplus del 
consumatore 


Domanda 





a questa domanda possiamo ricorrere al concetto 
di surplus del consumatore. 

La figura 73 mostra una tipica curva di doman- 
da. Noterete che questa curva ha pendenza nega- 
tiva anziché avere una forma a gradini come nel- 
le due figure precedenti. In un mercato con molti 
compratori la differenza generata da un compra- 
tore in meno (o in più) è talmente piccola che la 
curva, invece di essere a gradini, assume una for- 


(b) Surplus del consumatore al prezzo P, 
Prezzo 


Domanda 














0 Q, 


Figura 7.3 Effetti delle variazioni di prezzo sul surplus del consumatore 


Quantità 0 Q, Q, 


Quantità 


Nella parte (a) il prezzo è P}, la quantità domandata Q; e il surplus del consumatore è misurato dall'area del triangolo ABC. Se il prezzo di- 

minuisce da P, a P), come mostrato nella parte (b), la quantità domandata aumenta da O, a O, e il surplus del consumatore viene misurato 
dall'area del triangolo ADF L'aumento di surplus, individuato dall'area BCFD, è scindibile in due parti: la prima attiene all'aumento del surplus 
dei consumatori che già acquistavano il bene (area del rettangolo BCED); la seconda misura il surplus dei consumatori indotti ad acquistare il 


bene dalla diminuzione del prezzo (area del triangolo CFE). 
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costo 

il valore di tutto ciò a 
cui il produttore deve 
rinunciare per produrre 
un bene 


ma regolare. Ciò nonostante, le conclusioni che 
abbiamo tratto sono comunque applicabili: il sur- 
plus del consumatore è pari all'area compresa tra 
la curva di domanda e il livello del prezzo. Nel- 
la parte (a) il surplus del consumatore al prezzo 
P, è rappresentato dall’area del triangolo ABC. 

Supponiamo ora che il prezzo diminuisca da 
P, a P), come mostrato nella parte (b). Il sur- 
plus del consumatore è ora rappresentato dall’a- 
rea ADF L'aumento del surplus del consumato- 
re attribuibile alla diminuzione del prezzo è rap- 
presentato dall'area BCFD. 

L'aumento del surplus del consumatore può es- 
sere suddiviso in due componenti. La prima rap- 
presenta l'aumento del surplus del consumatore 
per quei compratori che già acquistavano la quan- 
tità Q; al prezzo P, e che ora beneficiano di un 
prezzo minore; l'aumento del surplus dei consu- 
matori esistenti è pari alla riduzione del prezzo pa- 
gato e viene rappresentato dall'area del rettango- 
lo BCED. La seconda è rappresentata dal surplus 
del consumatore dei nuovi compratori che sono 
disposti ad acquistare il bene soltanto perché il suo 
prezzo è diminuito; in virtù del loro ingresso nel 
mercato la quantità domandata aumenta da Q} a 
Q; e il surplus di cui godono i nuovi compratori 
è rappresentato dall’area del triangolo CEF 


7.1D Cosa misura il surplus del 
consumatore? 


Il concetto di surplus del consumatore ci per- 
mette di formulare un giudizio normativo sul- 
la desiderabilità dei risultati del libero mercato. 
Avendo stabilito cos'è il surplus del consumato- 
re, domandiamoci se sia un buon indicatore del 
benessere economico. 

Immaginate di essere un responsabile del- 
le politiche economiche che desidera progetta- 
re un buon sistema economico: vi preoccupe- 
reste del surplus del consumatore? Il surplus del 
consumatore è la differenza tra l’ammontare che 
i compratori sono disposti a pagare per un bene 
e l’ammontare che pagano effettivamente, e rap- 
presenta il beneficio che i compratori ricevono 
dall'acquisto del bene, come i compratori stessi lo 
percepiscono. Dunque il surplus del consumato- 
re è un buon indicatore del benessere economico 
se i responsabili delle politiche economiche vo- 
gliono rispettare le preferenze dei consumatori. 

In determinate circostanze i responsabili delle 
politiche economiche possono scegliere di igno- 
rare il surplus del consumatore, perché non ri- 
spettano le preferenze che guidano il comporta- 
mento dei compratori. Per esempio, i tossicodi- 


pendenti sono disposti a pagare un prezzo molto 
elevato per l'acquisto di eroina, ma non diremmo 
che traggono un gran beneficio dalla possibilità 
di acquistare l'eroina a basso prezzo (anche se lo- 
ro potrebbero affermare il contrario). Dal punto 
di vista della società, in questo caso la disponibi- 
lità a pagare non è un valido indicatore del be- 
neficio di cui godono i compratori, e il surplus 
del consumatore non è un valido indicatore del 
benessere economico, perché i tossicodipenden- 
ti non agiscono nel proprio migliore interesse. 

A ogni modo, nella maggior parte dei mercati 
il surplus del consumatore rispecchia il benessere 
economico. Gli economisti normalmente presu- 
mono che i consumatori prendano decisioni ra- 
zionali e che le loro preferenze debbano essere ri- 
spettate. In questo caso i consumatori sono i mi- 
gliori giudici del beneficio che traggono dai beni 
che acquistano. 


e Traccia la curva di domanda di tacchino. Nel gra- 
fico, mostra il prezzo del tacchino e il surplus del 
consumatore che risulta da tale prezzo. Spiega co- 
sa misura il surplus del consumatore. 


7.2 IL SURPLUS DEL 
PRODUTTORE 


Rivolgiamoci ora all’altra componente del mer- 
cato e consideriamo il beneficio che il produt- 
tore trae dalla partecipazione al mercato. Come 
vedremo, la nostra analisi del benessere del pro- 
duttore è molto simile a quella svolta per il be- 
nessere del consumatore. 


7.2A Il costo e la disponibilità a 
vendere 


Immaginate di essere il proprietario di un appar- 
tamento che ha bisogno di essere tinteggiato e di 
rivolgervi a quattro decoratrici: Meg, Jo, Beth e 
Amy. Ciascuna decoratrice è disposta a eseguire 
il lavoro al prezzo che ritiene più idoneo. Deci- 
dete di organizzare un'asta e di affidare il lavoro 
a chi avrà presentato l'offerta più bassa. 

Ogni decoratrice è disposta a eseguire il lavoro 
solo se il compenso che riceve è superiore al co- 
sto che sostiene per eseguirlo. Qui il termine co- 
sto deve essere interpretato come il costo-oppor- 
tunità per la decoratrice: deve dunque include- 
re sia i costi diretti (pennelli, vernici, e così via) 
sia il valore che la decoratrice stessa attribuisce al 
proprio tempo. Nella tabella 72 vengono elenca- 
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Venditore Costo (€) 
Meg 900 
Jo 800 
Beth 600 
Amy 500 


ti i costi delle quattro decoratrici. Il costo corri- 
sponde al prezzo più basso che ciascuna decora- 
trice è disposta ad accettare per il proprio lavoro, 
ed è quindi una misura della rispettiva disponi- 
bilità a vendere il proprio servizio: ognuna di lo- 
ro sarebbe disposta a vendere il proprio servizio a 
un prezzo superiore, non lo sarebbe a un prezzo 
inferiore e sarebbe indifferente tra vendere e non 
vendere se il prezzo fosse esattamente uguale al 
costo, poiché la sua soddisfazione sarebbe la stes- 
sa sia che decidesse di accettare il lavoro sia che 
scegliesse di occupare altrimenti il proprio tempo. 

Nel bandire Pasta potreste partire da un prez- 
zo elevato, che rapidamente diminuirà grazie al- 
la concorrenza tra le decoratrici per ottenere la 
commessa. Nel momento in cui offre poco me- 
no di 600 euro, Amy rimane l’unica venditrice 
sul mercato, poiché nessun'altra è disposta a fare 
il lavoro per meno di 600 euro. Amy è felice di 
aver ottenuto la commessa, poiché 600 euro so- 
no più del suo costo, che è di 500 euro. Meg, Jo 
e Beth non sono disposte a eseguire il lavoro per 
meno di 600 euro. Notate che la commessa vie- 
ne attribuita alla decoratrice disposta a eseguire 
il lavoro al prezzo più basso. 

Qual è il beneficio che Amy ottiene aggiudi- 
candosi la commessa? Essendo disposta a lavora- 





Prezzo Venditrici Quantità offerta 
900 euro o più Meg, Jo, Beth, 4 
Amy 
Da 800 a 900 euro Jo, Beth, Amy 3 
Da 600 a 800 euro Beth, Amy 2 
Da 500 a 600 euro Amy 1 
Meno di 500 euro Nessuno 0 


Figura 74 La scheda di offerta e la curva di offerta 
La tabella mostra la scheda di offerta delle quattro 
venditrici della tabella 72, e il grafico descrive la curva 
di offerta corrispondente. Si noti che l'altezza della 
curva di offerta riflette i costi delle singole venditrici. 
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re per 500 euro, ma ricavandone 600, Amy gode 
di un surplus del produttore pari a 100 euro. Il sur- 
plus del produttore è la differenza tra il prezzo pa- 
gato al venditore e il suo costo di produzione; ta- 
le differenza misura il beneficio di cui il venditore 
gode in virtù della sua partecipazione al mercato. 

Consideriamo ora un esempio leggermente 
differente: supponete di avere due appartamen- 
ti da far tinteggiare e di mettere all’asta le due 
commesse tra le stesse quattro decoratrici. Per 
semplificare le cose ipotizziamo che nessuna de- 
coratrice sia in grado di tinteggiare entrambi gli 
appartamenti e che voi siate disposti a pagare la 
stessa cifra per le due commesse. Di conseguen- 
za, il prezzo diminuisce finché non rimangono 
solo due decoratrici. 

In questo caso l’asta si ferma nel momento in 
cui Beth e Amy offrono di eseguire il lavoro per 
poco meno di 800 euro ciascuna. A questo prez- 
zo Beth e Amy sono disposte a decorare gli ap- 
partamenti, mentre Meg e Jo non sono disposte 
a ribassare l'offerta. Al prezzo di 800 euro, Amy 
gode di un surplus del produttore di 300 euro, 
mentre il surplus di Beth ammonta a 200 euro, 
con un surplus del produttore totale di 500 euro. 


7.2B Usare la curva di offerta per 
misurare il surplus del produttore 


Come il surplus del consumatore è strettamen- 
te correlato alla curva di domanda, così il sur- 
plus del produttore è correlato alla curva di of- 
ferta. Per vedere come, continuiamo con il no- 
stro esempio. 

Inizieremo utilizzando i costi delle quattro de- 
coratrici per trovare una scheda di offerta di ser- 
vizi di tinteggiatura: la tabella nella figura 74 mo- 
stra la scheda di offerta che si deduce dai valori 


Prezzo della 
tinteggiatura 
(€ 


900 | 
800 | 


600 - 
500 
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surplus del produttore 
la differenza tra il prezzo 
pagato al venditore e il 
costo da lui sostenuto 


Offerta 








0 1 2 3 4 


Document shared on www.docsity.com 


Quantità di tinteggiature 


110 Parte 3. Mercati e benessere 


Prezzo delle 
tinteggiature 
(€) 


900 
800 


600 
500 


Figura 75 Misurare il surplus del produttore con la curva di offerta 


di costo elencati nella tabella 7.2. Se il prezzo è 
inferiore a 500 euro, nessuna decoratrice è dispo- 
sta ad accettare la commessa, quindi la quantità 
offerta è nulla; per un prezzo compreso tra 500 
e 600 euro, solo Amy è disposta a eseguire il la- 
voro, quindi la quantità offerta è 1; a un prez- 
zo compreso tra 600 e 800 euro, Amy e Beth so- 
no entrambe disposte a fare il lavoro, quindi la 
quantità offerta è pari a 2; e così via. Proseguen- 
do in questo modo, dai costi delle quattro de- 
coratrici possiamo dedurre la scheda di offerta. 

Il grafico nella figura 7.4 mostra la curva di 
offerta che si ricava da questa scheda. Osservate 
che l'altezza della curva è correlata ai costi dei 
venditori: a ogni data quantità, il prezzo deter- 
minato sulla curva di offerta corrisponde al co- 
sto del venditore marginale, ovvero del primo 
venditore che lascerebbe il mercato se il prezzo 
diminuisse ulteriormente. Per una quantità di 
4 appartamenti, per esempio, la curva di offer- 
ta indica un prezzo di 900 euro, pari al costo 
che Meg, il venditore marginale, deve sostene- 
re per fornire il proprio servizio di tinteggiatu- 
ra. Se gli appartamenti da tinteggiare sono 3, la 
curva di offerta indica un prezzo di 800 euro, 
pari al costo di Jo (che è diventata il vendito- 
re marginale). 

Dato che la curva di offerta riflette i costi dei 
venditori, possiamo utilizzarla per misurare il 
surplus del produttore. Nella figura 7.5 la cur- 
va di offerta misura il surplus del produttore nel 
nostro esempio. Nella parte (a) ipotizziamo un 
prezzo di 600 euro; in questo caso la quantità of- 


(a) Prezzo = €600 


Prezzo delle 
tinteggiature 








Offerta 





2 3 4 Quantità di 
tinteggiature 


(€) 


900 


800 


600 
500 


ferta è 1. Notate che l’area compresa tra la curva 
di offerta e il livello del prezzo misura 100 euro, 
esattamente l’ammontare del surplus del produt- 
tore di Amy calcolato in precedenza. 

La parte (b) della figura 7.5 mostra il surplus 
del produttore al prezzo di 800 euro; in questo 
caso l’area compresa tra la curva di offerta e il li- 
vello del prezzo è composta da due rettangoli e 
misura 500 euro, il surplus del produttore cal- 
colato in precedenza per Beth e Amy, nel caso di 
due appartamenti da tinteggiare. 

La conclusione che possiamo trarre da questo 
esempio può essere applicata a tutte le curve di 
offerta: l’area compresa tra la curva di offerta e il 
livello di prezzo misura il surplus del produttore in 
un mercato. La logica è adamantina: l'altezza del- 
la curva di offerta misura il costo del produtto- 
re e la differenza tra costo e prezzo è il surplus di 
ciascun produttore; ne consegue che l’area tota- 
le è equivalente alla sommatoria del surplus del 
produttore di ciascun venditore. 


7.2C Un aumento del prezzo accresce 
il surplus del produttore 


Non vi sorprenderà scoprire che i venditori desi- 
dererebbero ottenere sempre il prezzo più elevato 
possibile per il bene che vendono. Ma di quan- 
to aumenta il benessere del venditore a fronte di 
un aumento del prezzo? Il concetto di surplus del 
produttore permette di dare una risposta precisa 
a questa domanda. 

La figura 7.6 mostra una tipica curva di offer- 


(b) Prezzo = €800 











1 2 3 4 Quantità di 
tinteggiature 


Nella parte (a) il prezzo del bene è 600 euro e il surplus del produttore è pari a 100 euro. Nella parte (b) il prezzo del bene è 800 euro e il sur- 
plus del produttore è pari a 500 euro. 
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(a) Surplus del produttore al prezzo P, 


Prezzo 
Offerta 






P,® 


Surplus del 
produttore 








0 Q Quantità 
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(b) Surplus del produttore al prezzo P, 


Prezzo 








Offerta 





Figura 7.6 Gli effetti delle variazioni di prezzo sul surplus del produttore 
Nella parte (a) il prezzo è P4, la quantità domandata Q; e il surplus del produttore è misurato dall'area del triangolo ABC. Se il prezzo aumenta 
da P, a P), come mostrato nella parte (b), la quantità offerta aumenta da O, a O, e il surplus del produttore viene misurato dall'area del trian- 
golo ADF Tale aumento, individuato dall'area BDFC, è scindibile in due parti: la prima attiene all'aumento del surplus dei produttori che già 
vendevano il bene (area del rettangolo BDEC); la seconda misura il surplus dei produttori indotti a vendere il bene dall'aumento del prezzo 


(area del triangolo CEF). 


ta con pendenza positiva. Sebbene tale curva sia 
piuttosto diversa nella forma da quella che abbia- 
mo ricavato dall’esempio precedente, le conclu- 
sioni a cui siamo giunti per quella si applicano 
anche a questa: il surplus del produttore è ugua- 
le all'area compresa tra la curva di offerta e il li- 
vello del prezzo. Nella parte (a) il prezzo è P} e il 
surplus del produttore è rappresentato dall'area 
del triangolo ABC. 

Supponiamo ora che il prezzo aumenti da P} a 
P, come mostrato nella parte (b). Ora il surplus 
del produttore viene rappresentato dall'area ADF 
e il suo aumento dall’area BDFC. L'aumento del 
surplus del produttore è composto da due parti. 
La prima rappresenta l'aumento del surplus del 
produttore per quei venditori che già vendevano 
la quantità Q; al prezzo P, e che ora beneficiano 
di un prezzo più alto; l'aumento del surplus dei 
produttori esistenti è pari all'aumento del prez- 
zo pagato e viene rappresentato dall’area del ret- 
tangolo BDEC. La seconda parte è rappresenta- 
ta dal surplus del produttore dei nuovi venditori 
che sono disposti a vendere il bene solo perché il 
suo prezzo è aumentato; in virtù del loro ingres- 
so la quantità venduta aumenta da Q} a Q,, e il 
surplus di cui godono i nuovi venditori è rappre- 
sentato dall’area del triangolo CEF 

Come dimostra questa analisi, possiamo uti- 
lizzare il surplus del produttore come indicato- 
re del benessere dei venditori, più o meno nel- 
lo stesso modo del surplus del consumatore per 


i compratori. Poiché tali indicatori del benesse- 
re sono molto simili, è naturale utilizzarli insie- 
me. In effetti, è ciò che faremo nel prossimo pa- 
ragrafo. 


e Traccia la curva di offerta di tacchino. Nel grafico, 
scegli un prezzo per il tacchino e mostra il surplus 
del produttore che ne deriva. Spiega cosa misura 
il surplus del produttore. 


73 L'EFFICIENZA DEL MERCATO 


Surplus del consumatore e surplus del produtto- 
re forniscono agli economisti uno strumento per 
misurare il benessere di compratori e venditori in 
un mercato. Questi stessi strumenti ci aiutano a 
rispondere a una domanda fondamentale: Pallo- 
cazione delle risorse che si determina in un libe- 
ro mercato è quella ottimale? 


73A Il pianificatore benevolo 


Per valutare i risultati del mercato, introducia- 
mo nella nostra analisi una nuova figura ipoteti- 
ca, quella del pianificatore benevolo: un dittato- 
re onnisciente, onnipotente e pieno di buone in- 
tenzioni, che ha come unico scopo la massimiz- 
zazione del benessere di tutti i membri della so- 
cietà. Cosa dovrebbe fare il pianificatore benevo- 
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efficienza 

la proprietà grazie alla 
quale una società, attra- 
verso l'allocazione delle 
proprie risorse scarse, 
massimizza il surplus 
totale dei i suoi membri 
equità 

la proprietà grazie alla 
quale la prosperità eco- 
nomica viene distribuita 
secondo giustizia tra i 
membri della società 


lo? Dovrebbe lasciare che compratori e venditori 
si collochino autonomamente nella posizione di 
equilibrio nella quale li spinge l’azione delle for- 
ze del mercato? O dovrebbe alterare in qualche 
modo i risultati del mercato al fine di aumentare 
il benessere economico? 

Per rispondere a questa domanda, il pianifi- 
catore benevolo deve prima trovare un indicato- 
re del benessere della società. Un possibile indi- 
catore è la somma del surplus del consumatore 
e di quello del produttore, ovvero il surplus tota- 
le. Il surplus del consumatore è il beneficio che il 
compratore trae dal mercato; quello del produt- 
tore è il beneficio che il venditore trae dal mer- 
cato; è dunque naturale utilizzare la somma di 
tali quantità per misurare il benessere comples- 
sivo della società. 

Per capire meglio questa misura del benessere 
economico della società, rammentiamo le defini- 
zioni di surplus del consumatore e del produttore: 


Surplus del consumatore = valore per i 
compratori — prezzo pagato dai compratori 


e 


Surplus del produttore = prezzo ricevuto dai 
venditori — costo per i venditori 


Se sommiamo il surplus del consumatore e il sur- 
plus del produttore, otteniamo: 


Surplus totale = valore per i compratori 
— prezzo pagato dai compratori 
+ prezzo ricevuto dai venditori 
— costo per i venditori 


Poiché però il prezzo pagato dai compratori e 
quello ricevuto dai venditori sono uguali, i due 
termini dell’espressione si elidono. Possiamo co- 
sì scrivere: 


Surplus totale = valore per i compratori 
— costo per i venditori 


Dunque il surplus totale di un mercato è la dif- 
ferenza tra il valore totale dei beni per i compra- 
tori, misurato sulla base della loro disponibilità a 
pagare, e il costo sostenuto dai venditori per pro- 
durre i beni in oggetto. 

Se una data allocazione delle risorse massimiz- 
za il surplus totale, diciamo che ha caratteristi- 
ca di efficienza. Se un’allocazione non è efficien- 
te, alcuni dei benefici dello scambio tra compra- 
tori e venditori non si realizzano. Per esempio, 
un’allocazione è inefficiente se un bene non viene 
prodotto al minor costo possibile; in questo caso 
spostare la produzione da un produttore ad alto 
costo a uno a basso costo provoca una diminu- 


zione del costo totale per i venditori e un aumen- 
to del surplus totale. Analogamente, un’allocazio- 
ne è inefficiente se un bene non viene consuma- 
to dai compratori che gli attribuiscono il mag- 
gior valore; in questo caso, trasferendo il con- 
sumo del bene dai compratori che lo valutano 
poco a quelli che lo valutano molto, aumenta il 
surplus totale. 

Oltre all efficienza, il pianificatore benevolo 
dovrà tener conto dell’equità, ovvero della giu- 
sta distribuzione del benessere economico tra 
compratori e venditori. In sintesi, i benefici del- 
lo scambio in un mercato sono come una tor- 
ta che viene divisa tra tutti i partecipanti. Por- 
re una questione di efficienza significa doman- 
darsi se la torta sia la più grande possibile; por- 
re una questione di equità significa domandarsi 
se la torta sia divisa secondo giustizia. In questo 
capitolo ci concentreremo solo su uno dei due 
obiettivi del pianificatore benevolo: l'efficienza. 
Ricordate, tuttavia, che nella realtà i responsabi- 
li delle politiche economiche si preoccupano an- 
che dell’equità. 


73B Valutare l'equilibrio del mercato 


La figura 7.7 mostra il surplus del consumatore 
e del produttore quando il mercato raggiunge 
l'equilibrio tra domanda e offerta. Ricordiamo 
che il surplus del consumatore è rappresentato 
dall'area compresa tra la curva di domanda e il 
livello del prezzo, mentre quello del produttore 
è rappresentato dall'area compresa tra il livello 
del prezzo e la curva di offerta. Di conseguen- 
za, l’area compresa tra la curva di domanda e 
quella di offerta, alla sinistra del punto di equi- 
librio, rappresenta graficamente il surplus tota- 
le del mercato. 

L'allocazione di equilibrio delle risorse è effi- 
ciente? Massimizza il surplus totale? Per rispon- 
dere a queste domande bisogna tenere sempre 
in considerazione il fatto che, quando il merca- 
to si trova in equilibrio, il prezzo stabilisce qua- 
li consumatori e quali produttori partecipano 
alle transazioni, e quali no. I compratori che 
valutano un bene in misura maggiore del suo 
prezzo (il segmento AE sulla curva di domanda 
nella figura 7.7) scelgono di acquistarlo; coloro 
che lo valutano in misura minore del suo prez- 
zo (il segmento EB) non lo acquistano. Analo- 
gamente, i produttori i cui costi sono inferiori 
al prezzo (il segmento CE sulla curva di offer- 
ta) scelgono di produrre e vendere il bene; co- 
loro i cui costi superano il prezzo (il segmento 
ED) non lo fanno. 
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Queste osservazioni ci conducono a due con- 
siderazioni sui risultati del mercato: 


1. Un libero mercato alloca l'offerta di un bene 
ai compratori che gli attribuiscono il valore 
più elevato, misurato in termini di disponi- 
bilità a pagare. 


2. Un libero mercato alloca la domanda di un 
bene ai venditori che possono produrlo al co- 
sto più contenuto. 


Dunque, data la quantità prodotta e venduta nel 
mercato in condizioni di equilibrio, il pianifica- 
tore benevolo non può incrementare il benesse- 
re modificando l'allocazione del consumo tra i 
compratori o quella della produzione tra i ven- 
ditori. 

Ma il pianificatore benevolo può incrementare 
il benessere economico totale aumentando o di- 
minuendo la quantità del bene? La risposta, an- 
ticipando la terza considerazione sui risultati del 
mercato, è negativa. 


3. Un libero mercato produce la quantità di be- 
ni che massimizza la somma dei surplus del 
consumatore e del produttore. 


Per dimostrare la veridicità di questa affermazio- 
ne, consideriamo la figura 78. Rammentiamo che 
la curva di domanda riflette il valore per i com- 
pratori, mentre quella di offerta riflette il costo 
per i venditori. Per quantità inferiori al livello di 
equilibrio, per esempio Q}, il valore per il com- 
pratore supera il costo per il venditore; di con- 
seguenza, un aumento della quantità prodotta e 
consumata accresce il surplus totale, e continua 
a farlo fino a che la quantità raggiunge il livello 
di equilibrio. Analogamente, per quantità supe- 
riori al livello di equilibrio, per esempio Q,, il 
valore per il compratore marginale è inferiore al 
costo del venditore marginale. In questo caso una 
diminuzione della quantità fa aumentare il sur- 
plus totale e continua a farlo fino a che la quan- 
tità raggiunge il livello di equilibrio. Per massi- 
mizzare il surplus totale, il pianificatore benevolo 
dovrebbe scegliere la quantità che corrisponde al 
punto di intersezione tra la curva di domanda e 
la curva di offerta. 

Insieme, queste tre considerazioni ci dico- 
no che l’equilibrio di mercato massimizza la 
somma dei surplus del consumatore e del pro- 
duttore. In altre parole, la situazione di equili- 
brio rappresenta un’allocazione efficiente delle 
risorse. Dunque, il pianificatore benevolo può 
lasciar fare al mercato. Questa semplice solu- 
zione ha trovato una sua espressione filosofica 
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Figura 77 Surplus del consumatore e del produttore in un mercato in 
equilibrio 

Il surplus totale, ossia la somma dei surplus del consumatore e del produttore, è 
rappresentato graficamente dall'area compresa tra le curve di domanda e di offer- 
ta, fino al punto di equilibrio. 
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Figura 7.8 Efficienza e quantità di equilibrio 

Per quantità inferiori a quelle di equilibrio, per esempio Q4, il valore per il com- 
pratore eccede il costo del venditore; per quantità superiori, per esempio Q, 

il costo per il venditore eccede il valore per il compratore. Ne consegue che 
l'equilibrio del mercato massimizza la somma dei surplus del consumatore e del 
produttore. 
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nella corrente di pensiero economico che fa ri- 
ferimento all’espressione francese laissez-faire, 
che, tradotta letteralmente, significa appunto 
«lasciar fare». 

La società è fortunata: il pianificatore bene- 
volo non è costretto a intervenire. Per quanto 
immaginare un dittatore onnipotente, perfetta- 
mente informato e mosso dai più nobili intenti 
sia un esercizio utile, dobbiamo arrenderci alla 
dura realtà: personaggi del genere si incontrano 
raramente. Un dittatore è assai raramente bene 
intenzionato come quello che abbiamo immagi- 
nato: ma anche se trovassimo qualcuno così vir- 
tuoso, probabilmente non avrebbe tutte le infor- 
mazioni fondamentali a disposizione. 

Supponiamo che il nostro pianificatore socia- 
le cerchi di trovare da sé un’allocazione efficien- 
te delle risorse, invece di affidarsi al mercato. Per 
farlo, dovrebbe conoscere la disponibilità a pa- 
gare di ogni potenziale compratore nel merca- 


to, e il costo di ogni potenziale venditore. E do- 
vrebbe disporre di queste informazioni non solo 
per questo mercato, ma anche per tutti gli altri 
che compongono il sistema economico, che so- 
no svariate migliaia: un compito ciclopico, so- 
stanzialmente impossibile. E questo spiega il fal- 
limento delle economie centralmente pianificate. 

Il compito del pianificatore, però, diventa fa- 
cilissimo nel momento in cui si affida a un part- 
ner: la mano invisibile del mercato, descritta da 
Adam Smith. La mano invisibile del mercato 
raccoglie tutte le informazioni da tutti i com- 
pratori e i venditori, e guida tutti i partecipan- 
ti al mercato verso il miglior risultato possibi- 
le, valutato secondo i parametri dell’efficienza 
economica. Davvero un risultato straordinario. 
Questa conclusione spiega la ragione per cui gli 
economisti spesso sostengono che il libero mer- 
cato sia il modo migliore per organizzare l’atti- 
vità economica. 


ANALISI DI UN CASO 


Dovrebbe esistere un mercato degli organi? 


Alcuni anni fa, la prima pagina del Boston Globe titola- 
va «L'amore di una madre salva due vite». L'articolo rife- 
riva di Susan Stephen, una donna il cui figlio aveva biso- 
gno del trapianto di un rene. Quando i medici scopriro- 
no l’incompatibilità del rene materno con i tessuti del fi- 
glio, proposero una soluzione: se Susan avesse donato un 
suo rene a uno sconosciuto, suo figlio sarebbe stato messo 
in testa alla lista d’attesa per il trapianto. La madre accet- 
tò e, in breve, due pazienti ebbero il rene nuovo che sta- 
vano aspettando. 

L'ingegnosità della proposta dei medici e la nobiltà del 
gesto della madre non possono essere messi in dubbio, ma 
la vicenda pone più di un interrogativo. Se una madre può 
scambiare un rene con un rene, un ospedale dovrebbe per- 
mettere di scambiare un rene per un trattamento clinico 
che il paziente non si potrebbe permettere altrimenti? Si 
dovrebbe permettere alla donna di scambiare un rene per 
pagare al proprio figlio la retta della scuola di specializza- 
zione in medicina presso un ospedale universitario? Le si 
dovrebbe permettere di farlo per incassare una somma suf- 
ficiente a sostituire la sua vecchia Chevrolet con una Lexus? 

Da un punto di vista giuridico, la vendita di organi è 
proibita. In sostanza è come se il governo avesse imposto 
nel mercato degli organi un livello massimo di prezzo vin- 
colante, pari a zero. Il risultato, come accade in presenza 
di qualunque limite vincolante di prezzo, è un contingen- 
tamento del bene. Nel caso della signora Stephen, non si 


configura compravendita perché non c'è stato alcuno scam- 
bio di denaro. 

Molti economisti ritengono che si otterrebbero grandi be- 
nefici dal permettere che si costituisca un mercato degli or- 
gani. Gli individui sono nati con due reni anche se, in linea 
di massima, uno solo è necessario. Ma ci sono persone mala- 
te che non hanno neppure un rene funzionante. Nonostan- 
te gli evidenti vantaggi che deriverebbero dallo scambio, l’at- 
tuale situazione è a rischio: l'attesa per un trapianto di rene è 
di alcuni anni, e ogni anno migliaia di persone muoiono per 
un'insufficienza renale che sarebbe risolvibile con un trapian- 
to. Se a chi ha bisogno di un rene fosse consentito di acqui- 
starne uno da chi ne ha due, il prezzo dei reni si stabilizze- 
rebbe in modo da equilibrare domanda e offerta. Chi vende 
trarrebbe vantaggio dal denaro ricavato, e chi compra trarreb- 
be vantaggio dall’acquisto di un rene funzionante che gli per- 
mette di avere salva la vita. La penuria di reni scomparirebbe. 

Un mercato del genere condurrebbe a un’allocazione ef- 
ficiente delle risorse, ma alcuni sollevano questioni di equi- 
tà. Un mercato degli organi, affermano, avvantaggerebbe i 
ricchi a spese dei poveri, perché gli organi sarebbero allo- 
cati a chi è più disposto a pagare, e in grado di farlo. Ma si 
può anche mettere in discussione l'equità dell’attuale siste- 
ma: oggi la maggior parte di noi dispone di due reni fun- 
zionanti, avendo necessità reale di uno solo, mentre mol- 
te persone muoiono perché non riescono a trovarne uno. E 
questo vi sembra giusto? 
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La mano invisibile vi parcheggia l'auto 


Spesso trovare parcheggio in città è un terno al lotto, ma si potrebbe pervenire a un’allocazione più efficiente di questa risorsa scarsa se 
le amministrazioni locali si affidassero maggiormente al sistema dei prezzi. 


Un parchimetro talmente costoso da 
creare parcheggi 
di Michael Cooper e Jo Craven McGinty 


SAN FRANCISCO — La ricerca dispera- 
ta di parcheggio non è solo una condanna 
per gli automobilisti, ma anche una dura 
prova per molte città. In alcune aree circa 
un terzo del traffico è attribuibile alle auto 
che circolano alla ricerca di un posteggio li- 
bero. Questa estenuante tradizione ha un 
costo in termini di tempo sprecato, inqui- 
namento dell’aria e, nei casi più disperati, 
automobili parcheggiate in seconda fila a 
intasare ulteriormente il traffico. 

In risposta a questi problemi l’ammini- 
strazione comunale di San Francisco ha in- 
trapreso un esperimento ambizioso volto a 
garantire almeno un parcheggio libero per 
ogni isolato munito di parchimetri. Il pro- 
gramma, che si avvale di nuove tecnolo- 
gie e della legge di domanda e offerta, mi- 
ra a far aumentare i prezzi negli isolati più 
trafficati e farli diminuire in quelli con un 
maggior numero di posti liberi. Il nuovo 
sistema di prezzi è in via di introduzione e 
per ora i posteggi più cari sono aumenta- 
ti a 4,50 dollari all'ora, ma è probabile che 
raggiungeranno i 6 dollari; ad ogni modo, 
i dati preliminari suggeriscono che il pro- 
gramma potrebbe già aver sortito un effet- 
to positivo in alcune aree. 

Un cambiamento è già percepibile su un 
tratto di Drumm Street vicino all Embar- 
cadero e ai famosi ristoranti del Ferry Bu- 
ilding. L'estate scorsa era quasi impossibi- 
le trovare parcheggio in quella zona, ma 
da quando la tariffa oraria è stata innal- 
zata gradualmente da 3,50 a 4,50 dolla- 
ri, i sensori ad alta tecnologia installati nel 
pavimento stradale hanno rilevato un lie- 
ve aumento dei posteggi disponibili. Tant'è 
che qualche giorno fa si è liberato un posto 
per la Toyota Corolla color argento di Vic- 
tor Chew, un rappresentante di un'impresa 
produttrice di lavastoviglie che parcheggia 
spesso in quel quartiere. 

«Adesso è più facile trovare parcheggio», 
ha affermato Chew, 48 anni. «Non devo 
più farmi un chilometro a piedi». 


L'esperimento di San Francisco non è 
che l’ultimo importante tentativo, in ordi- 
ne di tempo, di migliorare il difficile rap- 
porto tra centri urbani e motori a combu- 
stione interna: una saga lunga un secolo 
che ha visto le città costruire arterie strada- 
li per poi demolirle, allargare e restringere 
le corsie, aumentare la disponibilità di par- 
cheggi in alcune fasce orarie e ridurla in al- 
tre; tutto per cercare di rendere i centri cit- 
tadini più accessibili senza congestionarli. 

Il programma di San Francisco viene se- 
guito con attenzione da parte di altre cit- 
tà statunitensi. Grazie a un finanziamento 
dal governo federale, San Francisco ha in- 
stallato sensori e nuovi parchimetri in cir- 
ca un quarto dei suoi 26 800 posteggi a 
pagamento per raccogliere informazioni su 
dove e quando le auto vengono parcheg- 
giate. Inoltre, a partire dall’estate scorsa la 
città ha cominciato a modificare i prezzi 
ogni due mesi, innalzandoli di 0,25 dolla- 
ri all'ora o riducendoli fino a 0,50 dollari 
all’ora, nell’intento di garantire in qualsi- 
asi momento almeno un posteggio libero 
per ogni isolato. Inoltre, l’amministrazio- 
ne cittadina ha ridotto i prezzi praticati dai 
garage e dai parcheggi a pagamento che ge- 
stisce, per scoraggiare gli automobilisti dal 
posteggiare in strada. [...] 

Il programma è la maggiore sperimenta- 
zione su grande scala delle teorie di Donald 
Shoup, professore di pianificazione urbana 
alla University of California di Los Ange- 
les. Il suo libro The High Cost of Free Par- 
king, pubblicato nel 2005, lo ha reso un 
personaggio di culto nell'ambiente della 
pianificazione urbana, tanto che il gruppo 
a lui dedicato su Facebook, «The Shoupi- 
stas», conta più di mille membri. «L'idea di 
base è che si possono trarre notevoli benefi- 
ci dal fissare correttamente i prezzi dei par- 
cheggi in strada, riducendoli ai livelli più 
bassi possibili, ma tali da permettere che ci 
siano almeno uno o due posteggi liberi per 
isolato», ha detto Shoup. 

Ma aumentare i prezzi è una pratica 
spesso impopolare. Un capitolo del libro 
di Shoup si apre con una frase di Geor- 
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ge Costanza, un personaggio del telefilm 
Seinfeld: «Mio padre non ha mai pagato 
per parcheggiare, e neppure mia madre, o 
mio fratello. È come andare con una pro- 
stituta: perché mai dovrei pagare visto che, 
se mi impegno, potrei averla gratis?». Di 
recente alcuni quartieri di San Francisco 
si sono opposti alla proposta di installare 
parchimetri in strade dove il parcheggio è 
attualmente gratuito. Inoltre, un aumento 
dei prezzi nelle aree più gettonate potreb- 
be renderle meno accessibili ai più poveri. 

Era questo che pensavano alcuni auto- 
mobilisti su Drumm Street, dove in un 
particolare isolato il tasso di occupazione 
dei posteggi a mezzogiorno è diminuito dal 
98% all'86% dopo l'aumento dei prezzi. 
Edward Saldate, un parrucchiere di 55 an- 
ni che lavora in zona e ogni giorno è co- 
stretto a pagare quasi 17 dollari per nean- 
che quattro ore di sosta, considera il pro- 
gramma «una grande fregatura». 

Tom Randlett, un contabile di 69 an- 
ni, si è detto invece contento di riuscire 
finalmente a trovare parcheggio in zona, 
ma ha riconosciuto che il programma crea 
«complicazioni dal punto di vista dell’equi- 
tà sociale». 

Le autorità fanno notare che le diminu- 
zioni dei prezzi dei posteggi sono tanto fre- 
quenti quanto gli aumenti. Inoltre, Shoup 
ha affermato che il programma apporta 
benefici anche a molti cittadini meno ab- 
bienti, compresi coloro che non possiedo- 
no un'automobile, perché i proventi ven- 
gono utilizzati per finanziare il trasporto 
pubblico; inoltre, la riduzione del traffico 
facilita la mobilità degli autobus, un mez- 
zo molto usato a San Francisco. Shoup si è 
spinto a immaginare il giorno in cui gli au- 
tomobilisti non attribuiranno più alla buo- 
na sorte o al karma la possibilità di trova- 
re parcheggio. 

«Sarà scontato», ha detto, «come andare 
in un negozio e poter comprare una bana- 
na o una mela.» 


Fonte: The New York Times, 15 marzo 2012. 
Riproduzione autorizzata. Tutti i diritti riser- 
vati. 
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e Traccia le curve di domanda e di offerta di tacchi- 
no. Individuato l'equilibrio, mostra il surplus del 
consumatore e quello del produttore. Spiega per- 
ché produrre più tacchino farebbe diminuire il sur- 
plus totale. 


74 CONCLUSIONE: EFFICIENZA 
E FALLIMENTO DEL 
MERCATO 


In questo capitolo abbiamo introdotto gli stru- 
menti di base dell’ economia del benessere — il 
surplus del consumatore e il surplus del produt- 
tore — e li abbiamo utilizzati per valutare l’effi- 
cienza del libero mercato. Abbiamo dimostra- 
to che le forze della domanda e dell offerta al- 
locano le risorse in maniera efficiente, cioè, che 
la mano invisibile conduce a un equilibrio che 
massimizza il beneficio totale di consumatori e 
produttori, anche se ogni agente economico nel 
mercato si preoccupa esclusivamente del pro- 
prio benessere. 

A questo punto è necessario un avvertimen- 
to: per giungere alla conclusione che i merca- 
ti sono efficienti, abbiamo dovuto fare alcune 
ipotesi sui mercati stessi e sul loro funziona- 
mento. Se queste ipotesi non vengono rispetta- 
te, la conclusione a cui siamo giunti potrebbe 
non essere più valida. Per concludere il capito- 
lo, prendiamo in considerazione le due ipotesi 
più vincolanti. 

In primo luogo, la nostra analisi è fondata 
sull'ipotesi che i mercati siano perfettamente 
concorrenziali. Nel mondo reale, invece, la con- 
correnza è spesso ben lontana dall'essere perfet- 
ta. In alcuni mercati un singolo compratore o 
venditore (o piccoli gruppi di compratori o ven- 
ditori) può essere in grado di esercitare un con- 
trollo sui prezzi di mercato. Questa prerogativa 
è detta potere di mercato e può generare risultati 
inefficienti, dal momento che mantiene prezzi 
e quantità a livelli diversi da quelli di equilibrio 
della domanda e dell'offerta. 

In secondo luogo, la nostra analisi ipotizza 
che i risultati del mercato riguardino soltanto i 


RIEPILOGO 


compratori e i venditori che vi partecipano. Ep- 
pure, nel mondo reale le decisioni di comprato- 
ri e venditori in un mercato influiscono anche 
su soggetti che non partecipano a quel mercato. 
L'inquinamento ne è un esempio classico. Per 
esempio, l’uso di pesticidi influisce non soltan- 
to sui produttori di pesticidi e sugli agricoltori, 
ma anche su molti altri individui che respira- 
no aria inquinata e bevono acqua contaminata. 
Questi effetti collaterali, detti esternalità, fanno 
sì che il benessere prodotto da un mercato non 
dipenda solo dal valore per il consumatore e dal 
costo per il produttore. Poiché, nel momento in 
cui formulano le proprie decisioni, comprato- 
ri e venditori non prendono in considerazione 
tali effetti collaterali, l'equilibrio in un mercato 
può essere inefficiente dal punto di vista della 
società nel suo complesso. 

Potere di mercato ed esternalità sono solo 
esempi di un fenomeno generale detto fallimen- 
to del mercato: l'incapacità di un mercato non 
regolamentato di allocare le risorse in modo ef- 
ficiente. Quando il mercato fallisce, intervento 
pubblico può potenzialmente rimediare al pro- 
blema e accrescere l’efficienza economica. I mi- 
croeconomisti dedicano molte energie allo stu- 
dio delle condizioni che provocano fallimenti 
del mercato, e al tipo di provvedimenti che me- 
glio ne correggono gli effetti. Proseguendo con 
lo studio dell'economia, scoprirete che gli stru- 
menti di economia del benessere che abbiamo 
introdotto in questo capitolo sono facilmente 
adattabili allo scopo. 

Nonostante la possibilità di fallimento del 
mercato, la mano invisibile è straordinariamen- 
te importante. In molti mercati le ipotesi che 
abbiamo utilizzato in questo capitolo sono di 
regola rispettate e le conclusioni tratte sull’ef- 
ficienza del mercato direttamente applicabili. 
Inoltre, la nostra analisi dell'economia del be- 
nessere e dell’efficienza del mercato può essere 
utilizzata per far luce sugli effetti di determinati 
provvedimenti di politica economica. Nei pros- 
simi due capitoli applicheremo questi strumen- 
ti a due importanti questioni di politica econo- 
mica: gli effetti sul benessere della tassazione e 
del commercio internazionale. 


e Il surplus del consumatore è uguale alla differenza tra la dispo- 
nibilità a pagare del compratore e il prezzo che egli paga per 
l'acquisto di un bene, e misura il beneficio che il compratore 


trae dal partecipare a un mercato. Il surplus del consumatore 
può essere calcolato misurando l’area compresa tra la curva di 
domanda e il livello del prezzo. 
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e Il surplus del produttore è uguale alla differenza tra il prezzo 
che il venditore incassa per un bene e il costo che egli ha soste- 
nuto per produrlo, e misura il beneficio che il venditore trae 
dal partecipare a un mercato. Il surplus del produttore può es- 
sere calcolato misurando l’area compresa tra la curva di offerta 
e il livello del prezzo. 

e Un’allocazione delle risorse che massimizzi la somma dei 
surplus del consumatore e del produttore è detta efficien- 
te. Spesso i responsabili delle politiche economiche sono 
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attenti sia all efficienza sia all’equità dei provvedimenti da 
adottare. 

e L'equilibrio tra domanda e offerta massimizza la somma dei sur- 
plus del consumatore e del produttore; ciò significa che la mano 
invisibile del mercato conduce compratori e venditori ad allo- 
care le risorse in maniera efficiente. 

e I mercati non allocano le risorse in modo efficiente in situazio- 
ni di fallimento del mercato, che possono essere provocate, tra 
l’altro, da potere di mercato o da esternalità. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


costo, p. 108 efficienza, p. 112 surplus del produttore, p. 109 
disponibilità a pagare, p. 105 equità, p. 112 
economia del benessere, p. 104 surplus del consumatore, p. 105 


DOMANDE DI RIPASSO 


1. Spiegate la relazione tra disponibilità a pagare, surplus del con- 
sumatore e curva di domanda. 

2. Spiegate la relazione tra costo del produttore, surplus del pro- 
duttore e curva di offerta. 

3. In un grafico di domanda e offerta mostrate il surplus del con- 
sumatore e quello del produttore in condizione di equilibrio 
del mercato. 


4. Cos'è l'efficienza? L'efficienza è l’unico parametro sulla base 


del quale vengono formulati i provvedimenti di politica eco- 
nomica? 


5. Indicate due fattori che possono provocare un fallimento del 


mercato, spiegando per quale ragione generano risultati inef- 
ficienti. 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


1. Mara attribuisce al proprio tempo un valore di 60 euro allora. 
Mara impiega 2 ore per fare un massaggio a Simona. Simona è 
disposta a pagare fino a 300 dollari per un massaggio, ma le due 
donne negoziano un prezzo di 200 dollari. In questa transazione, 
(a) il surplus del consumatore supera di 20 dollari quello del 
produttore. 

(b) il surplus del consumatore supera di 40 dollari quello del 
produttore. 

(c) il surplus del produttore supera di 20 dollari quello del 
consumatore. 

(d) il surplus del produttore supera di 40 dollari quello del 
consumatore. 

2. La curva di domanda di biscotti ha pendenza negativa. Al 
prezzo di 2 euro a biscotto, la quantità domandata è pari a 
100. Cosa accade al surplus del consumatore se il prezzo au- 
menta a 3 euro? 

(a) Diminuisce di meno di 100 euro. 
(b) Diminuisce di più di 100 euro. 
(c) Aumenta di meno di 100 euro. 
(d) Aumenta di più di 100 euro. 

3. Gianni lavora come assistente per 300 euro a semestre. 
Quando l’università aumenta i compensi degli assistenti a 400 
euro a semestre, Dania entra nel mercato e diventa assistente 
anche lei. Di quanto aumenta il surplus del produttore in con- 
seguenza di tale aumento di prezzo? 


a) Meno di 100 euro. 
b) Tra 100 e 200 euro. 
c) Tra 200 e 300 euro. 


( 
( 
( 
(d) Più di 300 euro. 


4. Un’allocazione efficiente delle risorse massimizza 


a) il surplus del consumatore. 

b) il surplus del produttore. 

c) il surplus del consumatore più il surplus del produttore. 

d) il surplus del consumatore meno il surplus del produt- 
tore. 


( 
( 
( 
( 


5. In una condizione di equilibrio di mercato, i compratori han- 


no la disponibilità a pagare più e i venditori so- 
stengono i costi più 

(a) elevata, elevati 

(b) elevata, bassi 

(c) bassa, elevati 


(d) bassa, bassi 


6. Produrre una quantità maggiore di quella di equilibrio di do- 


manda e offerta è inefficiente perché la disponibilità a pagare 
del compratore marginale è 

(a) negativa. 

b) nulla. 

c) positiva ma inferiore al costo del venditore marginale. 

d) positiva e superiore al costo del venditore marginale. 


( 
( 
( 
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PROBLEMI E APPLICAZIONI 


1. Melissa acquista un iPhone a 120 euro e ottiene così un sur- 

plus del consumatore pari a 80 euro. 

(a) Qual è la disponibilità a pagare di Melissa? 

(b) Se avesse acquistato l’iPhone a 90 euro, quale sarebbe stato 
il suo surplus del consumatore? 

(c) Se il prezzo di un iPhone fosse stato pari a 250 euro, quale 
sarebbe stato il suo surplus del consumatore? 

2. Una gelata fuori stagione in Sicilia distrugge il raccolto dei li- 
moni. Cosa accade al surplus del consumatore nel mercato dei 
limoni? Cosa accade al surplus del consumatore nel mercato del- 
la limonata? Illustrate le vostre risposte per mezzo di un grafico. 

3. Ipotizziamo che la domanda di pane francese aumenti. Cosa 
accade al surplus del produttore nel mercato del pane francese? 
Cosa accade al surplus del produttore nel mercato della farina? 
Illustrate le vostre risposte per mezzo di un grafico. 

4. È una giornata molto calda e Bruno ha molta sete. Ecco il 
valore (in euro) che egli attribuisce a una bottiglia d’acqua: 


Valore della prima bottiglia 7 
Valore della seconda bottiglia 5 
Valore della terza bottiglia 3 
Valore della quarta bottiglia 1 


(a) Sulla base di queste informazioni costruite la scheda di do- 
manda di Bruno e tracciate la relativa curva di domanda. 

(b) Se il prezzo di una bottiglia è 4 euro, quante bottiglie ac- 
quisterà Bruno? Quanto surplus del consumatore ricaverà 
dal proprio acquisto? Mostrate il surplus del consumatore 
di Bruno nel vostro grafico. 

(c) Se il prezzo scende a 2 euro, come variano la quantità do- 
mandata e il surplus del consumatore di Bruno? Mostrate 
tali variazioni nel vostro grafico. 

5. Ernesto è proprietario di una sorgente. Poiché estrarre grandi 
quantitativi d’acqua è più faticoso che estrarne piccoli quan- 
titativi, il costo di produzione della bottiglia aumenta all’au- 
mentare della quantità prodotta. Ecco i costi (in euro) che egli 
deve sostenere per produrre ogni bottiglia d’acqua: 


Costo della prima bottiglia 1 
Costo della seconda bottiglia 3 
Costo della terza bottiglia 5 
Costo della quarta bottiglia 7 


(a) Sulla base di queste informazioni, costruite la scheda di of- 
ferta di Ernesto e tracciate la relativa curva di offerta. 

(b) Se il prezzo di una bottiglia è 4 euro, quante bottiglie pro- 
durrà Ernesto? Quanto surplus del produttore ricaverà dal- 
le proprie vendite? Mostrate il surplus del produttore di Er- 
nesto nel vostro grafico. 

(c) Se il prezzo sale a 6 euro, come variano la quantità offerta 
e il surplus del produttore di Ernesto? Mostrate tali varia- 
zioni nel vostro grafico. 

6. Considerate un mercato in cui Bruno (problema 4) sia il com- 
pratore ed Ernesto (problema 5) sia il venditore. 

(a) Usate la scheda di domanda di Bruno e quella di offerta di 
Ernesto per determinare la quantità domandata e offerta al 
prezzo di 2, 4 e 6 euro. Quale di questi prezzi porta in equi- 
librio domanda e offerta? 

(b) A quanto ammontano il surplus del consumatore, il surplus 
del produttore e il surplus totale in equilibrio? 


c) Se Ernesto producesse e Bruno consumasse una bottiglia 
d’acqua in meno, cosa accadrebbe al surplus totale? 

d) Se Ernesto producesse e Bruno consumasse una bottiglia 
d’acqua in più, cosa accadrebbe al surplus totale? 

7. Negli ultimi dieci anni il costo di produzione di televisori a 

schermo piatto si è ridotto drasticamente. Consideriamo alcu- 

ne implicazioni di questo fatto. 

a) Usate un grafico di domanda e offerta per mostrare l’effetto 
della diminuzione del costo di produzione sul prezzo e sulla 
quantità venduta di televisori a schermo piatto. 

b) Nel vostro grafico, mostrate cosa accade al surplus del con- 
sumatore e del produttore. 

c) Ipotizzate che la curva di offerta di televisori a schermo 
piatto sia molto elastica: chi trae maggiore beneficio dalla 
diminuzione dei costi di produzione, in questo caso? 

8. Ci sono quattro compratori che hanno la seguente disponibili- 
tà a pagare per un taglio di capelli: 





Ugo: 7 euro Maria: 2 euro Renzo: 8 euro Paolo: 5 euro 


E ci sono quattro saloni di parrucchiere con i seguenti costi: 


Salone A: 3 euro Salone B: 6 euro 
Salone C: 4 euro Salone D: 2 euro 


In ogni salone è possibile eseguire un solo taglio di capelli. Ai 

fini dell efficienza, quanti tagli di capelli dovrebbero essere ese- 

guiti? In quale salone dovrebbero essere eseguiti e a chi? Qual 

è il massimo surplus totale possibile? 

9. Negli ultimi decenni il costo di produzione dei computer si 
è ridotto drasticamente a causa dell’eccezionale avanzamento 
tecnologico. 

(a) Usate un grafico di domanda e offerta per mostrare cosa ac- 
cade al prezzo, alla quantità, al surplus del consumatore e a 
quello del produttore nel mercato dei computer. 

(b) Quarant'anni fa per preparare la tesi gli studenti utiliz- 
zavano le macchine per scrivere; oggi usano i computer. 
Questo vuol dire che i computer e le macchine per scrive- 
re sono beni complementari o sostituti? Tracciate un grafi- 
co di domanda e offerta e mostrate cosa è accaduto a prez- 
zo, quantità e surplus del consumatore nel mercato delle 
macchine per scrivere. I produttori di macchine per scri- 
vere hanno accolto con favore o con sconforto l'avanzata 
tecnologica dei computer? 

(c) Computer e software sono beni complementari o sostitu- 
ti? Usate un grafico di domanda e offerta per mostrare cosa 
accade al prezzo, alla quantità, al surplus del consumatore 
e a quello del produttore nel mercato dei software. I pro- 
duttori di software saranno lieti o dispiaciuti del progresso 
tecnologico nel settore dei computer? 

(d) In che modo l’analisi che avete appena formulato contri- 
buisce a spiegare la ragione per cui Bill Gates, produttore di 
software, è uno degli uomini più ricchi del mondo? 

10. Un vostro amico sta valutando i piani tariffari di due operatori 
telefonici. L'operatore A applica un prezzo di 120 euro al mese 
a prescindere dal numero di telefonate effettuate. L'operatore B 
non applica un canone fisso mensile ma fa pagare le chiamate 
1 euro al minuto. La domanda mensile di minuti di traffico 
voce del vostro amico è data dall’equazione Qp = 150 — 507, 
in cui P è il prezzo di un minuto di telefonata. 
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11. 


(a) Per ciascuno dei due operatori, calcolate il costo di un mi- 
nuto di telefonata. 

(b) Data la vostra risposta alla parte (a), per ciascuno dei due 
operatori calcolate quanti minuti il vostro amico sceglie- 
rebbe di utilizzare. 

(c) A quanto ammonta la bolletta mensile di ciascun operatore? 

(d) Qual è surplus del consumatore con ciascun operatore? 
(Suggerimento: Tracciate la curva di domanda e ricordatevi 
la formula dell’area di un triangolo.) 

(e) Quale operatore raccomandereste al vostro amico? Perché? 

Consideriamo ora l'influenza delle assicurazioni sanitarie 

sulla quantità di prestazioni sanitarie effettuate. Ipotizziamo 

che una tipica prestazione sanitaria costi 100 euro, ma che 
un individuo in possesso di un'assicurazione sanitaria debba 
corrisponderne di tasca propria soltanto 20, mentre l’assicu- 

razione paga i restanti 80. (Le assicurazioni recuperano gli 80 

euro tramite i premi assicurativi, il cui ammontare però non 
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dipende dal numero di prestazioni a cui l’individuo decide di 

sottoporsi.) 

(a) Tracciate la curva di domanda del mercato delle prestazioni 
sanitarie. (Lasse orizzontale indica il numero di prestazioni 
effettuate.) Mostrate nel grafico la quantità di prestazioni 
domandata al prezzo di 100 euro a prestazione. 

(b) Mostrate nel grafico la quantità di prestazioni domandata 
se i consumatori pagano soltanto 20 euro a prestazione. Se 
il costo di una prestazione è veramente pari a 100 euro e 
gli individui dispongono di un'assicurazione sanitaria co- 
me descritto, il numero di prestazioni effettuate massimiz- 
za il surplus totale? Spiegate. 

(c) Gli economisti spesso accusano il sistema delle assicurazio- 
ni sanitarie di favorire l'abuso dei servizi sanitari da parte 
degli individui. Data la nostra analisi, perché un tale utiliz- 
zo potrebbe essere considerato «eccessivo»? 

(d) Quale tipo di provvedimenti potrebbe prevenire tali abusi? 
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UN'APPLICAZIONE 
PRATICA: IL COSTO DELLA 
USINA LONI = 


Le imposte state sempre al centro di un acceso 
dibattito politico. Nel 1776 la rabbia dei coloni 
americani per le tasse imposte dalla Corona bri- 
tannica innescò la Rivoluzione americana. A più di 
due secoli di distanza i partiti politici statunitensi 
dibattono ancora su quali siano la struttura e le di- 
mensioni più adeguate per un sistema fiscale. Ana- 
logamente, di recente la questione dell’armonizza- 
zione dei sistemi tributari dei diversi paesi membri 
dell’Unione europea ha suscitato un rovente dibat- 
tito. E tuttavia non si può negare che un certo li- 
vello di tassazione è necessario. Come ebbe a di- 
chiarare Oliver Wendell Holmes Jr., «Le tasse so- 
no il prezzo che dobbiamo pagare per la civiltà». 
Dato che la tassazione ha un effetto così di- 
rompente sulle economie moderne, torneremo 
sull'argomento a più riprese, a mano a mano che 
amplieremo gli strumenti di analisi a nostra di- 
sposizione. Nel capitolo 6 abbiamo avviato lo 
studio dell’imposizione fiscale, analizzando co- 
me l’imposta su un bene influenzi il prezzo e la 
quantità venduta, e come le forze della domanda 
e dell'offerta ripartiscano l'onere fiscale tra com- 
pratori e venditori. In questo capitolo appro- 
fondiremo l’analisi considerando anche gli effet- 
ti della tassazione sul benessere dei partecipanti 





al mercato. In altre parole, vedremo quanto può 
essere alto il prezzo della civiltà. 

A prima vista gli effetti della tassazione sul be- 
nessere potrebbero sembrare ovvi: il governo prele- 
va le imposte per ricavarne entrate che, a loro vol- 
ta, devono essere pagate da qualcuno. Come abbia- 
mo visto nel capitolo 6, sia i compratori sia i ven- 
ditori ne sono danneggiati: l'imposta fa aumenta- 
re il prezzo del bene per il compratore e diminui- 
re il prezzo per il venditore. Tuttavia, per misurare 
con precisione gli effetti dell’imposta sul benesse- 
re, dobbiamo mettere a confronto la riduzione del 
benessere di compratori e venditori con le entrate 
generate dall’ imposta stessa; il surplus del consu- 
matore e del produttore sono gli strumenti che ci 
permettono di effettuare tale confronto. L'analisi 
che segue ci mostrerà che il costo delle imposte per 
compratori e venditori è superiore al gettito fiscale. 


8.1 


Nel capitolo 6 abbiamo analizzato l’effetto di 
un'imposta sui venditori. Lo stesso effetto si ot- 
terrebbe, però, anche se l'imposta fosse applica- 
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ta sui compratori. Se imposta viene pagata dai 
compratori, la curva di domanda si sposta ver- 
so il basso in misura equivalente all'ammontare 
dell’imposta stessa; se l'imposta grava sui vendi- 
tori, sarà la curva di offerta a spostarsi verso Pal- 
to nella stessa misura. In entrambi i casi il prezzo 
pagato dai compratori aumenta, quello incassato 
dai venditori diminuisce e, alla fine, entrambi i 
gruppi si sobbarcano una quota dell'onere fisca- 
le, indipendentemente da chi dei due mette ma- 
no al portafoglio. 

La figura 8.1 descrive tali effetti. Per sempli- 
cità, il grafico non mostra lo spostamento della 
curva di offerta o di domanda, sebbene una delle 
due debba necessariamente spostarsi. A seconda 
che l'imposta sia materialmente pagata dai com- 
pratori o dai venditori, a spostarsi sarà, rispetti- 
vamente, la curva di domanda o quella di offer- 
ta. In ogni caso, per gli scopi che ci proponia- 
mo non è necessario indicare graficamente tale 
spostamento. La cosa importante è che l’imposta 
crea un divario tra il prezzo pagato dai comprato- 
ri e quello incassato dai venditori. Poiché, a causa 
di tale differenza, la quantità venduta diminui- 
sce rispetto a quella precedente all’introduzione 
dell’imposta, la tassazione di un bene comporta 
la riduzione della dimensione del mercato. Que- 
sti, in estrema sintesi, i risultati delle analisi con- 
dotte nel capitolo 6. 


8.1A Gli effetti della tassazione sui 
partecipanti al mercato 


Utilizziamo ora gli strumenti dell'economia del 
benessere per misurare benefici e costi che deri- 
vano dalla tassazione di un bene. Per fare questo, 
dobbiamo prendere in considerazione gli effetti 
dell’imposta sui compratori, sui venditori e sul- 
le casse dello Stato. La misura del beneficio che 
i compratori traggono dal mercato è il surplus 
del consumatore, ovvero la differenza tra il prez- 
zo che pagano e il valore che attribuiscono al be- 
ne, misurato dalla loro disponibilità a pagare. La 
misura del beneficio che i venditori traggono dal 
mercato è il surplus del produttore, ovvero la dif- 
ferenza tra il prezzo che ricevono e i costi che de- 
vono sostenere per produrre il bene. Queste sono 
esattamente le misure del benessere che abbiamo 
individuato nel capitolo 7. 

Ma cosa accade al terzo personaggio della vi- 
cenda, lo Stato? Se T è l'ammontare dell’impo- 
sta e Q è la quantità venduta del bene, le entrate 
fiscali saranno pari a T X Q. Tali entrate posso- 
no essere utilizzate per fornire servizi ai cittadi- 
ni (strade, pubblica sicurezza, scuole) o per aiu- 
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0 Quantità in presenza Quantità in assenza Quantità 


di imposta di imposta 


Figura 8.1 Gli effetti di un'imposta 
Un'imposta su un bene crea un divario tra il prezzo pagato dai compratori e quello 
incassato dai venditori. La quantità venduta del bene diminuisce. 


tare le categorie sociali più deboli. Dunque, per 
analizzare gli effetti della tassazione sul benesse- 
re economico, misuriamo il beneficio che lo Sta- 
to trae dall’imposta con le entrate che ne ricava. 
Rammentate comunque che tale beneficio non 
è goduto dallo Stato in quanto tale, ma dai cit- 
tadini a favore dei quali le entrate saranno spese. 

La figura 8.2 mostra che le entrate fiscali sono 
rappresentate graficamente dal rettangolo com- 
preso tra le curve di offerta e di domanda: l’altez- 
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di imposta di imposta 

Figura 8.2 Le entrate fiscali 

Le entrate che lo Stato raccoglie attraverso l'imposta sono uguali a TX Q, ovvero 
al prodotto tra l'ammontare dell'imposta, 7, e la quantità venduta, O, del bene 
tassato. Quindi le entrate fiscali equivalgono all'area del rettangolo compreso tra la 
curva di domanda e quella di offerta. 
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za del rettangolo è pari a T (ammontare dell’im- 
posta), mentre la sua base è data da Q, cioè dal- 
la quantità venduta del bene. Dato che la super- 
ficie di un rettangolo si calcola moltiplicando la 
misura della base per quella dell’altezza, l’area 
di tale rettangolo è T X Q, ovvero l'ammontare 


delle entrate fiscali. 


IL BENESSERE IN ASSENZA DI TASSAZIONE Per stabi- 
lire l’effetto dell’imposta sul benessere, misuria- 
mo il benessere prima dell’introduzione dell’im- 
posta. Nella figura 8.3, che mostra un grafico di 
domanda e offerta, le aree rilevanti vengono con- 
trassegnate dalle lettere A-F. 

In assenza di imposizione fiscale il prezzo (P,) 
e la quantità (Q;) di equilibrio sono determina- 
ti dall’intersezione delle curve di domanda e di 
offerta. Dato che la curva di domanda riflette la 
disponibilità a pagare dei compratori, il surplus 
del consumatore è l’area compresa tra la curva 
di domanda e il livello del prezzo, composta dal- 
le aree A + B + C. Analogamente, dato che la 
curva di offerta riflette il costo di produzione dei 
venditori, il surplus del produttore è individua- 
to dall’area compresa tra la curva di offerta e il 
livello del prezzo, composta dalle aree D + E + 
E In questo caso, poiché non ci sono imposte, le 


entrate fiscali sono nulle. 


Il surplus totale, ovvero la somma dei surplus 
del consumatore e del produttore, equivale alla 
somma delle aree A +B+C+D+E+FEIn 
altre parole, come abbiamo visto nel capitolo 7, 
il surplus totale è l’area compresa tra le curve di 
domanda e di offerta fino al punto di equilibrio. 
La prima colonna della tabella contenuta nella 
figura 8.3 sintetizza tale conclusione. 


IL BENESSERE IN PRESENZA DI TASSAZIONE Ipotizzia- 
mo ora che venga introdotta un'imposta. Il prez- 
zo pagato dai compratori aumenta da P} a Po e 
il surplus del consumatore è ora equivalente alla 
sola area A, ovvero alla superficie compresa tra la 
curva di domanda e il prezzo pagato dai compra- 
tori; il prezzo ricevuto dai venditori, invece, di- 
minuisce da P} a Py e il surplus del produttore è 
ora uguale alla sola area F, ovvero alla superficie 
compresa tra la curva di offerta e il prezzo ricevu- 
to dai venditori. La quantità venduta diminuisce 
da Q; a Q, e lo Stato raccoglie entrate fiscali per 
un ammontare pari alla somma delle aree B + D. 

Il surplus totale in presenza di tassazione cor- 
risponde alla somma dei surplus del consumatore 
e del produttore e delle entrate fiscali: otteniamo 
così la superficie composta dalle aree A + B + 
D + E come sintetizzato nella seconda colonna 


della tabella nella figura 8.3. 




















In assenza di imposta In presenza di imposta Variazione 

Surplus del consumatore A+B+C A —(B + C) 

Surplus del produttore D+E+F F —(D + E) 

Entrate fiscali Nessuna B+D +(B + D) 

Surplus totale A+B+C+D+E+F A+B+D+F —(C+ E) 
L'area C + E descrive la diminuzione del benessere totale e rappresenta la perdita secca generata dall'imposta 














Figura 8.3 Gli effetti di un'imposta 
sul benessere 

La tassazione di un bene riduce il 
surplus del consumatore (dell'area 

B + C) e il surplus del produttore 
(dell'area D + E). Dato che la diminu- 
zione dei surplus del consumatore e 
del produttore è maggiore dell'am- 
montare delle entrate fiscali (area B 
+ D), si dice che l'imposta produce 
una perdita secca (area C + E). 
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LE VARIAZIONI DEL BENESSERE Analizziamo ora gli 
effetti della tassazione sul benessere, mettendo a 
confronto la situazione prima e dopo l’introdu- 
zione dell'imposta. La terza colonna della tabella 
nella figura 8.3 sintetizza tali cambiamenti: l’im- 
posta provoca una diminuzione del surplus del 
consumatore in misura pari alle aree B + C, e di 
quello del produttore in misura pari a D + E; 
le entrate fiscali passano da zero a B + D. Sen- 
za stupirci troppo, ne deduciamo che la tassa- 
zione danneggia compratori e venditori a van- 
taggio dello Stato. 

La variazione del benessere totale comprende 
sia le variazioni del surplus del consumatore e 
del produttore (che sono di segno negativo), sia 
quelle delle entrate fiscali (che sono di segno po- 
sitivo). Se sommiamo tutte queste quantità, sco- 
priamo che il benessere totale diminuisce di una 
quantità rappresentata dalle aree C + E. Dun- 
que, le perdite subite da compratori e venditori a 
causa dell'introduzione dell'imposta sono maggio- 
ri del beneficio che lo Stato ne ricava. La perdita 
di surplus totale risultante dall’introduzione di 
un'imposta (o di un altro provvedimento di po- 
litica economica che distorce gli esiti del merca- 
to) viene detta perdita secca ed è misurata dalla 
superficie delle aree C + E. 

Per capire la ragione per la quale un'imposta 
produce una perdita secca, dobbiamo ricordare 
uno dei dieci principi dell'economia introdotti nel 
capitolo 1: gli individui rispondono agli incen- 
tivi. Nel capitolo 7 abbiamo visto che il merca- 
to normalmente alloca le risorse in maniera effi- 
ciente, ovvero che l’equilibrio tra domanda e of- 
ferta massimizza il surplus totale di cui godono i 
compratori e i venditori che partecipano al mer- 
cato. Un’imposta che fa aumentare il prezzo pa- 
gato dai compratori e diminuire quello ricevuto 
dai venditori dà ai compratori un incentivo ad 
acquistare meno, e ai venditori un incentivo a 
produrre meno, di quanto farebbero in alterna- 
tiva. La reazione di compratori e venditori ridu- 
ce la dimensione del mercato al di sotto del livel- 
lo ottimale (rappresentato nella figura dal movi- 
mento da Q}, a Q,); perciò, attraverso la distor- 
sione del sistema degli incentivi, le imposte pro- 
vocano un’allocazione inefficiente delle risorse. 


8.1B La perdita secca e i benefici dello 
scambio 


Per comprendere meglio le ragioni per le quali la 
tassazione produce una perdita secca, ricorriamo 
a un esempio. Supponiamo che Mario faccia le 
pulizie a casa di Angela per 100 euro alla setti- 
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mana. Il costo-opportunità del tempo di Mario 
è di 80 euro, mentre Angela attribuisce alla casa 
pulita un valore di 120 euro; in tal modo Mario 
e Angela godono entrambi di un beneficio quan- 
tificabile in 20 euro ciascuno. Il surplus totale di 
40 euro misura il beneficio dello scambio che de- 
riva da questa specifica transazione. 

Ipotizziamo ora che il governo introduca 
un'imposta di 50 euro sui servizi di pulizia. Nes- 
sun prezzo che Angela sia disposta a pagare a 
Mario potrà più apportare un miglioramento alle 
condizioni di entrambi: il meglio che Angela può 
fare è offrire 120 euro a Mario, che comunque 
ne incasserebbe, dopo aver pagato l'imposta, solo 
70, meno del suo costo-opportunità di 80 euro. 
Affinché Mario riesca a coprire il proprio costo- 
opportunità, Angela dovrebbe pagare 130 euro, 
cioè più del valore di 120 euro che attribuisce al 
servizio di pulizia. Di conseguenza, Mario e An- 
gela non riescono più a mettersi d’accordo: Ma- 
rio perde la propria fonte di reddito e Angela vi- 
ve in una casa più sporca. 

L'imposta ha penalizzato Mario e Angela per 
un ammontare complessivo di 40 euro, poiché 
ha fatto perdere loro un surplus di 20 euro cia- 
scuno; allo stesso tempo lo Stato non può otte- 
nere entrate fiscali da Mario e Angela, visto che 
non sono riusciti ad accordarsi. I 40 euro rap- 
presentano una perdita secca: una riduzione del 
benessere dei soggetti attivi sul mercato che non 
viene compensata da un aumento delle entra- 
te dello Stato. Da questo esempio si può dedur- 
re quale sia la causa ultima della perdita secca: Ze 
imposte provocano una perdita secca perché impedi- 
scono ad alcuni potenziali compratori e venditori di 
realizzare lo scambio e trarne il relativo beneficio. 

L'area del triangolo compreso tra le curve di 
domanda e di offerta e delimitato dal livello della 
quantità venduta (l’area C + E della figura 8.3) 
misura tali perdite. Queste possono essere facil- 
mente individuate nella figura 8.4 ricordando che 
la curva di domanda riflette il valore del bene per 
i compratori, mentre quella di offerta descrive 
il costo di produzione per i venditori. Quando 
un'imposta fa aumentare il prezzo di acquisto fi- 
no a Pe diminuire quello di vendita fino a Py, 
i compratori e i venditori marginali escono dal 
mercato e così la quantità venduta diminuisce da 
Q; a Q. Ma, come mostra la figura, per questi 
compratori il valore del bene continua a eccede- 
re il costo per i venditori. Come nell’esempio di 
Mario e Angela, i benefici dello scambio (la dif- 
ferenza fra il valore per chi compra e il costo per 
chi vende) sono inferiori all’imposta, la cui in- 
troduzione, quindi, inibisce gli scambi stessi. La 
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perdita secca 

la riduzione del surplus 
totale provocata da una 
distorsione del merca- 

to, come l'introduzione 
di un'imposta 
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risposta è: le elasticità della domanda e dell’of- 
ferta al prezzo, in quanto misure della sensibili- 
tà della quantità domandata e offerta alle varia- 
zioni del prezzo. 

Consideriamo dapprima la relazione tra l’enti- 
tà della perdita secca e l'elasticità dell'offerta. Le 
parti (a) e (b) della figura 8.5 riportano la stessa 
curva di domanda e un'imposta dello stesso am- 
montare, a fronte di curve di offerta con diversa 
elasticità: nella parte (a) la curva di offerta è re- 
lativamente anelastica (la quantità offerta reagi- 
sce meno che proporzionalmente alle variazioni 
del prezzo); nella parte (b) la curva di offerta è 
relativamente elastica (la quantità offerta reagisce 








Figura 8.4 La perdita secca 


Se il governo introduce un'imposta su un bene, la quantità venduta diminuisce 
da O, a Q. Di conseguenza, non si realizzano alcuni dei potenziali benefici dello 
scambio tra compratori e venditori. La perdita dei benefici di questi scambi genera 


la perdita secca. 


perdita secca è pari al surplus perduto a causa 
dell’ostacolo che l'imposta pone al realizzarsi di 
scambi reciprocamente vantaggiosi. 


e Traccia le curve di domanda e di offerta di biscot- 
ti. Se il governo introduce un'imposta sui biscot- 
ti, cosa accade alla quantità venduta, al prezzo pa- 
gato dai compratori e al prezzo incassato dai ven- 
ditori? Evidenzia, nel grafico che hai tracciato, la 
perdita secca indotta dall'imposta. Spiega il signi- 


ficato di perdita secca. 


8.2 LE DETERMINANTI DELLA 


PERDITA SECCA 


Cosa determina la dimensione della perdita secca 
che consegue all’introduzione di un'imposta? La 


ANALISI DI UN CASO 


Il dibattito sulla perdita secca 


Offerta, domanda, elasticità, perdita secca: tutta questa teo- 
ria economica può farvi girare la testa. Ma, che ci crediate o 
no, questi semplici concetti bastano per andare dritto al cuo- 
re di una spinosa questione politica: in che misura il gover- 
no deve intervenire nell'economia? Il dibattito verte su que- 
sti concetti perché quanto maggiore è la perdita secca gene- 


più che proporzionalmente a variazioni del prez- 
zo). Si noti che la perdita secca, ovvero l’area del 
triangolo compreso tra le curve di domanda e di 
offerta e delimitato dal livello della quantità ven- 
duta, è più grande in corrispondenza della curva 
di offerta più elastica. 

Analogamente, le parti (c) e (d) della figura 
8.5 riportano la stessa curva di offerta e unim- 
posta dello stesso ammontare, a fronte di curve 
di domanda di diversa elasticità: nella parte (c) 
la curva di domanda è relativamente anelastica 
e la perdita è minore; nella parte (d) la curva di 
domanda è relativamente elastica e la perdita è 
maggiore. 

Quanto osservato in questi grafici è facilmente 
spiegabile. Un’'imposta genera una perdita secca 
perché induce i partecipanti al mercato a modi- 
ficare il proprio comportamento: accrescendo il 
prezzo di acquisto, spinge i compratori ad acqui- 
stare meno; riducendo il prezzo di vendita, indu- 
ce i venditori a produrre meno. A causa di que- 
ste modifiche del comportamento la dimensione 
del mercato si riduce al di sotto del livello otti- 
male. Quanto più i compratori e i venditori so- 
no reattivi alle variazioni del prezzo, tanto più la 
quantità di equilibrio diminuisce. Quindi, guan- 
to maggiori sono i valori della elasticità al prezzo 
di domanda e offerta, tanto maggiore è la perdita 
secca associata all'imposizione fiscale. 


Quantità 


rata dalla tassazione, tanto più alto è il costo dei program- 
mi di politica economica, come la fornitura di servizi sanita- 
ri pubblici o la difesa nazionale. Se la tassazione genera una 
perdita secca rilevante, proprio questa è il miglior argomen- 
to a sostegno di uno Stato più «leggero», che spende meno 
e preleva meno tributi. Al contrario, se le imposte generano 
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Figura 8.5 Effetti della tassazione ed elasticità 
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Nelle parti (a) e (b) vengono formulate due diverse ipotesi sull'elasticità dell'offerta al prezzo, a fronte della stessa curva di domanda e della 
stessa imposta; si noti che a una maggiore elasticità dell'offerta corrisponde una maggiore perdita secca. Nelle parti (c) e (d) vengono formu- 
late due diverse ipotesi sull'elasticità della domanda al prezzo, a fronte della stessa curva di offerta e della stessa imposta; si noti che a una 
maggiore elasticità della domanda corrisponde una maggiore perdita secca. 


una perdita secca modesta, il costo degli interventi di politi- 
ca economica è più basso. 

Ma a quanto ammonta la perdita secca della tassazione? È 
proprio questo il punto che non trova gli economisti concordi. 
Per valutare la natura del problema, prendiamo in considerazio- 
ne le imposte più importanti nel sistema economico degli Stati 
Uniti, quelle che gravano sul lavoro. Sia i contributi sociali sia 
— in senso più lato — l'imposizione sul reddito sono imposte sul 
lavoro. Come gli Stati Uniti, sono molti i paesi che impongo- 
no tasse sul lavoro. Un’'imposta sul lavoro crea un divario tra il 
salario pagato dalle imprese e il salario ricevuto dai lavoratori. 
Se sommiamo entrambe le forme di tassazione del lavoro, Pali- 
quota fiscale marginale sul reddito da lavoro (cioè l'imposta che 
si paga sull’ultimo dollaro guadagnato) è pari a circa il 40%. 

Sebbene il volume delle imposte sul lavoro sia facilmente 
calcolabile, la perdita secca che esso genera non lo è altrettan- 
to. Gli economisti hanno opinioni differenti sull’entità del- 


la perdita secca causata da un'imposta del 40%, e questo di- 
saccordo dipende dalle diverse valutazioni dell’elasticità del- 
la curva di offerta di lavoro. 

Alcuni economisti affermano che la tassazione del lavoro 
non provochi forti distorsioni del mercato, dato che l’offer- 
ta di lavoro è relativamente anelastica: secondo loro, la mag- 
gior parte delle persone desidera lavorare a tempo pieno, in- 
dipendentemente dalla retribuzione. Se così fosse, la curva 
di offerta di lavoro sarebbe verticale, o quasi, e la tassazione 
sul lavoro produrrebbe una perdita secca molto contenuta. 

Altri economisti affermano che la tassazione sul lavoro ge- 
nera forti distorsioni, poiché la curva di offerta di lavoro è 
relativamente elastica; pur ammettendo che alcuni gruppi di 
lavoratori potrebbero non variare di molto la quantità di la- 
voro che offrono in risposta a variazioni delle imposte sul la- 
voro, questi economisti affermano che molti altri gruppi so- 
no più sensibili agli incentivi. Ecco alcuni esempi. 


Document shared on www.docsity.com 


126 Parte 3. Mercati e benessere 


e Molti lavoratori possono modificare il numero di ore la- 
vorate, per esempio, effettuando ore di lavoro straordi- 
nario. A una retribuzione maggiore corrisponde così un 
maggior numero di ore lavorate. 


In alcune famiglie entra un secondo reddito che proviene da 
un individuo — spesso una donna sposata con prole — che 
ha un certo margine di discrezionalità nel decidere se de- 
dicarsi al lavoro domestico o trovare un'occupazione fuori 
casa. La decisione dipende dal confronto tra il beneficio di 
restare a casa (incluso il minor costo per la cura dei bambi- 
ni) e il reddito che deriverebbe da un'occupazione retribuita. 


Molti anziani possono decidere quando andare in pensione 
e la loro decisione si fonda almeno in parte sulla retribu- 
zione. Una volta pensionati, il livello retributivo determina 
la misura dell’incentivo a continuare a lavorare part-time. 


e Alcune persone possono impegnarsi in attività economi- 
che illecite, come il lavoro nero, per evadere le tasse. Gli 


economisti definiscono tale fenomeno economia sommer- 
sa. Nel decidere tra un lavoro sommerso e un’occupazio- 
ne lecita, questi potenziali criminali confrontano ciò che 
possono guadagnare violando la legge con il reddito che 
possono realizzare legalmente. 


In ciascuno di questi casi la quantità di lavoro offerta è sen- 
sibile alla retribuzione (prezzo del lavoro); di conseguenza, 
le decisioni di questi lavoratori vengono condizionate dalla 
tassazione del reddito da lavoro. Le imposte sul lavoro crea- 
no un incentivo a dedicare meno tempo al lavoro, a dedicar- 
si ai lavori domestici, ad andare in pensione anticipatamente 
e a dedicarsi ad attività economiche illecite. 

Il dibattito sugli effetti distorsivi della tassazione sul lavoro è 
tuttora in corso. Se assistete a un dibattito tra politici sulla ne- 
cessità di ridurre i servizi offerti dallo Stato e abbassare la tas- 
sazione, tenete bene in mente che le loro differenze di opinio- 
ni sono dovute in parte a un diverso punto di vista sull’elasti- 
cità dell’offerta di lavoro e sulla perdita secca della tassazione. 


e La domanda di birra è più elastica della domanda 
di latte. Quale produrrà una maggiore perdita sec- 
ca, un'imposta sulla birra o una sul latte? Perché? 


8.3 PERDITA SECCA ED 
ENTRATE FISCALI AL 
VARIARE DELL'AMMONTARE 
DELL'IMPOSTA 


È raro che le imposte restino invariate a lungo: 
le amministrazioni comunali, regionali e statali 
pensano spesso ad aumentarne una o diminuirne 
un’altra. Qui consideriamo cosa accade alle en- 
trate fiscali e alla perdita secca quando l’ammon- 
tare dell'imposta cambia. 

La figura 8.6 mostra gli effetti di un'imposta di 
ammontare modesto, intermedio ed elevato te- 
nendo costanti le curve di offerta e di domanda 
di mercato: la perdita secca, cioè la riduzione del 
surplus totale che si verifica quando l’introduzio- 
ne dell’imposta riduce la dimensione del merca- 
to al di sotto del livello ottimo, è uguale all'area 
del triangolo compreso tra le curve di domanda 
e di offerta e delimitato dal livello della quantità 
venduta. Nel caso di un'imposta di ammontare 
modesto, come nella parte (a), l’area del triango- 
lo della perdita secca è contenuta, ma all’aumen- 
tare dell'imposta, come mostrato nelle parti (b) e 
(c), cresce progressivamente. 

In effetti la perdita secca aumenta perfino 
più rapidamente di quanto faccia l'ammontare 
dell’imposta: la ragione sta nel fatto che la perdi- 


ta secca è l’area di un triangolo, la quale dipende 
dal quadrato delle dimensioni del triangolo stes- 
so. Raddoppiando l'imposta, per esempio, rad- 
doppiano sia la base sia l'altezza del triangolo e, 
di conseguenza, la perdita secca aumenta di un 
fattore 4. Se l'ammontare dell’imposta triplica, 
triplicano anche le misure di base e altezza, e la 
perdita secca aumenta di un fattore 9. 

Le entrate fiscali dello Stato sono pari al pro- 
dotto dell'ammontare dell'imposta per la quanti- 
tà venduta del bene. Come mostra la figura 8.6, 
le entrate fiscali sono uguali all'area del rettangolo 
compreso tra le curve di domanda e di offerta. Se 
l'ammontare dell'imposta è modesto, come mo- 
strato nella parte (a), anche l’area del rettangolo è 
modesta; al crescere dell’imposta, l’area del rettan- 
golo aumenta fino a raggiungere un massimo, co- 
me mostrato nella parte (b), per poi tornare a di- 
minuire, come mostrato nella parte (c), a causa del- 
la drastica riduzione della dimensione del mercato 
a fronte di un'imposta di ammontare particolar- 
mente elevato. Paradossalmente, un'imposta di am- 
montare eccessivo non genererebbe alcuna entra- 
ta per lo Stato, perché gli individui smetterebbero 
completamente di consumare e produrre il bene. 

Le parti (d) ed (e) della figura 8.6 sintetizza- 
no graficamente tali risultati. Nella parte (d) no- 
tiamo che a fronte di aumenti dell'ammontare 
dell'imposta, la perdita secca cresce in progres- 
sione geometrica; nella parte (e) vediamo inve- 
ce che, all’aumentare dell’ imposta, le entrate fi- 
scali dapprima aumentano fino a raggiungere un 
massimo e poi cominciano a diminuire, a causa 
della contrazione della dimensione del mercato. 
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(b) Imposta di ammontare intermedio 
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(c) Imposta di ammontare elevato 
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(d) Dalla parte (a) alla parte (c) la perdita 
secca aumenta progressivamente 
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Figura 8.6 Come variano le entrate fiscali e la perdita secca al variare dell'ammontare dell'imposta 

La perdita secca è la diminuzione del surplus totale conseguente all'introduzione di un'imposta. Le entrate fiscali sono pari all'ammontare 
dell'imposta moltiplicato per la quantità venduta del bene. Nella parte (a) un'imposta di ammontare contenuto genera una perdita secca risi- 
bile ed entrate fiscali non rilevanti. Nella parte (b) un'imposta di ammontare più consistente fa aumentare la perdita secca e le entrate fiscali. 
Nella parte (c) un'imposta di ammontare molto consistente provoca una perdita secca ingente, ma genera entrate fiscali risibili, a causa della 
contrazione del mercato. La parte (d) mostra che, all'aumentare dell'imposta, la perdita secca cresce più che proporzionalmente; la parte (e) 
mostra come le entrate fiscali aumentino fino a toccare un massimo per poi diminuire progressivamente. Questa relazione è detta talvolta 


curva di Laffer. 


ANALISI DI UN CASO 


La curva di Laffer e la «supply-side economics» 


Un giorno, nel 1974, economista Arthur Laffer era in un ri- 
storante di Washington in compagnia di alcuni giornalisti e 
uomini politici. In quella occasione tracciò su un tovagliolo 
un grafico per illustrare come variano le entrate tributarie al 
variare delle aliquote fiscali. Il suo grafico somigliava molto 
a quello riportato nella parte (e) della figura 8.6. Laffer sug- 
gerì che gli Stati Uniti si trovavano nella porzione discen- 
dente della curva, con aliquote fiscali talmente elevate che, a 
fronte di una loro riduzione, si sarebbe verificato un aumen- 
to delle entrate fiscali. 

Furono pochi gli economisti che presero sul serio l’affer- 
mazione di Laffer: l’idea che una riduzione delle aliquote po- 
tesse condurre a un aumento delle entrate tributarie aveva si- 


curamente un solido supporto teorico, ma rimanevano molti 
dubbi su cosa sarebbe accaduto applicando lo schema teori- 
co alla realtà. Infatti Laffer non aveva addotto alcuna prova 
a sostegno della sua convinzione che gli Stati Uniti avessero 
raggiunto una posizione tanto estrema. 

Ciò nonostante, negli anni 1980 la curva di Laffer (co- 
me divenne poi nota) catturò l'immaginazione del presiden- 
te degli Stati Uniti Ronald Reagan. David Stockman, mini- 
stro del bilancio nella prima amministrazione Reagan, rac- 
conta questo aneddoto: 

[Reagan] aveva già sperimentato personalmente la curva di 


Laffer. «Ho cominciato a fare quattrini girando film durante 
la seconda guerra mondiale», diceva sempre. In quell’epoca la 
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Il dibattito sulle politiche fiscali 


Nel 2012, durante e dopo la campagna per la rielezione del presidente Barack Obama, si è sviluppato un acceso dibattito politico 
sull'opportunità di aumentare l'imposizione fiscale, soprattutto sui contribuenti con i redditi più alti. In questi due articoli d'opinione alcuni 
economisti di rilievo presentano la questione secondo due posizioni contrapposte. 


Un aumento delle aliquote di imposta 
non rallenta la crescita 
di Peter Diamond ed Emmanuel Saez 


Negli Stati Uniti la quota del reddito lor- 
do attribuibile all'1% dei contribuenti più 
benestanti è più che raddoppiata negli ul- 
timi quarant'anni, passando da meno del 
10% negli anni 1970 a circa il 20% nel 
2010. Nello stesso periodo aliquota media 
dell’imposta federale sul reddito per que- 
sti contribuenti è diminuita in maniera si- 
gnificativa. Considerando gli ampi disavan- 
zi presenti e futuri, non si dovrebbe tassa- 
re maggiormente quell’ 1%? Con un tasso 
di concentrazione del reddito elevato come 
quello attuale, il ricavo potenziale in ter- 
mini di gettito fiscale è molto consistente. 

Ma è possibile che in reazione a un au- 
mento della tassazione i redditi imponibili 
di quell’1% si riducano talmente tanto da 
determinare un aumento risibile o addirit- 
tura una diminuzione del gettito fiscale? 
In altre parole, siamo in prossimità oppu- 
re oltre il picco della famosa curva di Laf- 
fer, ovvero l'aliquota fiscale che massimiz- 
za le entrate tributarie? 

La curva di Laffer viene utilizzata per il- 
lustrare il concetto di «elasticità» del red- 
dito imponibile; in altre parole, il reddito 
imponibile tende a variare in risposta a una 
variazione delle aliquote fiscali. I contri- 
buenti più benestanti possono ovviamen- 
te trasferire reddito imponibile da un anno 
all’altro per usufruire di regimi fiscali più 
favorevoli: per esempio, possono modifi- 
care le date delle donazioni in beneficenza 
e della realizzazione di plusvalenze. Alcu- 
ni possono anche convertire i propri red- 
diti da lavoro in plusvalenze e adottare al- 
tri sistemi di elusione fiscale. Ma le analisi 
esistenti indicano che la quantità di lavoro 
effettiva non cambia molto. 

Secondo la nostra analisi delle aliquo- 
te fiscali vigenti e della loro elasticità, ne- 
gli Stati Uniti l'aliquota marginale massima 
dell'imposta federale sul reddito che massi- 
mizza le entrate tributarie è attorno al 50- 
70% (tenendo conto del fatto che gli indi- 
vidui sono tenuti anche al pagamento dei 
contributi relativi a Medicare e delle impo- 


ste statali e locali). Riteniamo quindi che 
in tutta probabilità un incremento dell’a- 
liquota massima si tradurrà in un aumen- 
to del gettito fiscale, almeno finché non si 
raggiunge il livello del 50%, come durante 
l’amministrazione Reagan, e possibilmente 
il 70%, come negli anni 1970. Per ridurre 
le opportunità di elusione fiscale si dovreb- 
bero incrementare anche le imposte sulle 
plusvalenze e sui dividendi. Con l’elimina- 
zione delle scappatoie e una rigorosa appli- 
cazione delle norme si potrebbero limitare 
ulteriormente l’elusione e l'evasione fiscale. 

Ma è proprio vero che un aumento del- 
le aliquote massime è destinato a provoca- 
re un rallentamento della crescita economi- 
ca? Tutt'altro: negli Stati Uniti del secondo 
dopoguerra si registra una correlazione po- 
sitiva tra aliquote massime elevate e cresci- 
ta economica sostenuta. In effetti, secon- 
do il Bureau of Economic Analysis del Di- 
partimento del Commercio statunitense, 
la crescita annua del PIL pro capite (una 
variabile non influenzata dalla dimensio- 
ne della popolazione) si è attestata in me- 
dia all’ 1,68% tra il 1980 e il 2010, quan- 
do le aliquote massime erano relativamen- 
te basse, e al 2,23% tra il 1950 e il 1980, 
quando le aliquote massime erano pari o 
superiori al 70%. 

Anche l’esperienza internazionale non 
corrobora la tesi secondo la quale aliquo- 
te massime più elevate porterebbero a un 
rallentamento della crescita. Non c'è une- 
vidente correlazione tra crescita economi- 
ca e taglio delle aliquote massime nei pa- 
esi dell’OCSE a partire dagli anni 1970. 

Per esempio, tra il 1970 e il 2010 la cre- 
scita media annua del PIL reale pro capi- 
te è stata rispettivamente dell’ 1,8% e del 
2,03% negli Stati Uniti e nel Regno Uni- 
to, che in quel periodo avevano abbassa- 
to drasticamente le aliquote massime, e 
del?’ 1,72% e dell’ 1,89% in Francia e Ger- 
mania, che invece le avevano lasciate inva- 
riate. Questo non dimostra che un aumen- 
to delle aliquote massime incoraggi la cre- 
scita economica, ma i dati aggregati non 
forniscono neppure elementi per pensare 
che la rallenti. 

Non si possono valutare gli effetti con- 
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creti di un aumento del gettito fiscale sulla 
crescita economica senza esaminare a co- 
sa sono destinate le entrate aggiuntive. Se 
una parte del gettito è utilizzato per ridurre 
il debito federale, una porzione maggiore 
del risparmio nazionale può essere destina- 
ta agli investimenti, favorendo la crescita. 
Il fatto che i contribuenti colpiti dall’au- 
mento delle aliquote risparmino meno non 
annulla questo effetto, in quanto una parte 
delle imposte aggiuntive viene pagata tra- 
mite una riduzione del consumo. 

Se una parte delle entrate aggiuntive è 
spesa in investimenti pubblici ad alto ren- 
dimento come l’istruzione, le infrastruttu- 
re e la ricerca, la crescita economica può 
accelerare ulteriormente. I rendimenti po- 
trebbero essere piuttosto elevati, data la ca- 
renza di investimenti pubblici degli ulti- 
mi decenni. 

In assenza di fondi sufficienti per gli in- 
vestimenti si generano grosse inefficienze. 
Alcuni studi hanno rilevato che la difficoltà 
di accedere ai finanziamenti costituisce un 
problema per le start-up. Inoltre, la pos- 
sibilità di accedere all'istruzione superiore 
— e quindi agli stipendi più elevati che ne 
derivano — dipende dalle finanze dei geni- 
tori. In generale, i percettori di redditi bas- 
si hanno molte più difficoltà a ottenere fi- 
nanziamenti per i loro investimenti. Una 
volta che Bill Gates è diventato ricco, la 
Microsoft non ha più incontrato problemi 
nel reperire fondi. Pertanto, un aumento 
delle aliquote di imposta per chi è già ric- 
co dovrebbe arrecare minori danni alla cre- 
scita rispetto a un aggravio del carico fisca- 
le sugli aspiranti ricchi. 

Non basterà un aumento delle imposte 
sui più abbienti a risolvere i pressanti pro- 
blemi di sostenibilità fiscale di lungo pe- 
riodo del paese; ma non c'è ragione per 
non utilizzare anche questi strumenti per 
affrontarli. 


Peter Diamond è professore emerito al MIT 
e vincitore di un premio Nobel per l'economia. 
Emmanuel Saez è professore di economia alla 
UC Berkeley. 

Fonte: The Wall Street Journal, 23 aprile 
2012. Riproduzione autorizzata. Tutti i diritti 
riservati. 


Le tasse sono molto più alte di quanto 
non si creda 
di Edward C. Prescott e Lee E. Ohanian 


Il presidente degli Stati Uniti Barack Oba- 
ma ha affermato che il successo elettorale 
gli ha conferito il mandato per aumenta- 
re le imposte sui contribuenti con i redditi 
più elevati, e la Casa Bianca ha affermato 
di non voler scendere a compromessi sul- 
la questione per via dell’approssimarsi del 
cosiddetto fiscal cliff [il «baratro fiscale», ov- 
vero gli aumenti delle imposte e i tagli della 
spesa che sarebbero dovuti entrare automati- 
camente in vigore negli Stati Uniti alla fine 
del 2012, N.4. T]. 

Ma le aliquote fiscali sono già elevate, 
molto più di quanto comunemente si pen- 
si, e un loro aumento porterebbe probabil- 
mente a un ulteriore rallentamento delle- 
conomia, soprattutto per l’effetto che sorti- 
rebbe sul numero di ore lavorate dagli sta- 
tunitensi. 

Come mostrato da Edward Prescott (in 
particolare nel Quarterly Review of the Fe- 
deral Reserve Bank of Minneapolis, 2004), 
tenendo conto di tutte le imposte su reddi- 
ti e spesa dei consumatori — incluse le im- 
poste federali, statali e locali sul reddito, 
le trattenute in busta paga per Social Se- 
curity e Medicare, le imposte sui consumi 
e quelle statali e locali sulle vendite — ne- 
gli Stati Uniti l'aliquota marginale media 
effettiva è pari al 40% circa. Ciò significa 
che per ogni 100 dollari di reddito aggiun- 
tivo il lavoratore medio può consumarne 
soltanto 60. 

Altri studi (tra cui Lee Ohanian, Andrea 
Raffo, Richard Rogerson, Journal of Mone- 
tary Economics, 2008, ed Edward Prescott, 
American Economic Review, 2002) indica- 
no che un ulteriore innalzamento delle im- 
poste ridurrà in misura significativa l’attivi- 
tà economica nel paese, e di conseguenza il 
gettito fiscale aumenterà di poco. 

Aliquote fiscali elevate — sul reddito da 
lavoro e sui consumi — riducono gli incen- 
tivi al lavoro, per esempio rendendo il con- 
sumo relativamente più costoso del tempo 
libero. L'incentivo a produrre beni per la 
vendita diminuisce in misura particolare 
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quando le entrate fiscali ritornano agli in- 
dividui sotto forma di trasferimenti mone- 
tari o in natura — come l’istruzione pubbli- 
ca, le forze armate, le squadre antincendio, 
le tessere alimentari e i servizi sanitari — che 
sostituiscono il consumo privato. 

Negli anni 1950, quando le aliquote fi- 
scali in Europa erano basse, molti cittadi- 
ni dell’Europa occidentale, inclusi france- 
si e tedeschi, lavoravano mediamente più 
a lungo rispetto ai loro omologhi statuni- 
tensi. Nel tempo le imposte sui redditi e 
sui consumi in Europa sono aumentate in 
misura rilevante, contribuendo nel corso 
dei decenni a gran parte del calo di quasi 
il 30% registrato dall’orario lavorativo in 
diversi paesi europei, dove le ore di lavoro 
annuali pro capite sono scese da 1400 ne- 
gli anni 1950 alle 1000 attuali. 

La variazione delle aliquote fiscali ha 
avuto un ruolo importante anche nell’au- 
mento del numero di ore di lavoro nei Pa- 
esi Bassi alla fine degli anni 1980, in segui- 
to alla riduzione delle aliquote marginali 
dell'imposta sul reddito. 

In Giappone le imposte sui redditi e sui 
consumi sono simili a quelle statunitensi, e 
infatti nel 2007 (prima della recessione ini- 
ziata l’anno successivo) il giapponese medio 
ha lavorato 1363 ore al mese, una cifra si- 
mile a quella statunitense, pari a 1336 ore. 

Tutto ciò ha implicazioni importanti per 
gli Stati Uniti. Consideriamo lo stato del- 
la California, che di recente ha innalzato 
le imposte sui redditi e sulle vendite. Lali- 
quota gravante sui redditi più alti è pari al 
13,3% e in alcune aree l'imposta sulle ven- 
dite potrebbe aumentare fino al 10%. Se a 
queste si sommano le imposte federali, con 
un'aliquota massima del 44%, e le accise, 
l'aliquota marginale complessiva per i red- 
diti più elevati arriva al 60%, un valore si- 
mile a quello osservato in Francia, Germa- 
nia e Italia. 

L'aumento delle imposte sui redditi e 
sui consumi si ripercuote anche sull’attivi- 
tà d'impresa e sull’assunzione di rischi. Un 
volano di crescita essenziale per l'economia 
statunitense è l'impatto straordinario pro- 
dotto da imprenditori come Bill Gates del- 
la Microsoft, Steve Jobs della Apple, Fred 
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Smith della FedEx e altri, che si sono as- 
sunti rischi sostanziali al fine di realizzare 
idee innovative e hanno così creato nuovi 
settori e milioni di nuovi posti di lavoro, 
sia direttamente sia indirettamente. 

Il fatto che in Europa lo spirito impren- 
ditoriale è molto meno diffuso che negli 
Stati Uniti indica che le aliquote elevate e 
una regolamentazione mal formulata sco- 
raggiano la creazione di nuove imprese. 
The Economist riporta che tra il 1976 e il 
2007 una sola start-up europea, la norve- 
gese Renewable Energy Corporation, è riu- 
scita a ottenere un successo comparabile a 
quello di Microsoft, Apple e altri giganti di 
origine statunitense e a entrare nell'indice 
delle 500 imprese più grandi del mondo 
compilato dal Financial Times. 

Oggi l'economia statunitense si confron- 
ta con due gravi rischi: il rischio che un 
aumento delle aliquote marginali provochi 
una diminuzione del numero di ore di lavo- 
ro; e il rischio di una prosecuzione di politi- 
che come il Dodd-Frank Act, il salvataggio 
delle banche e i sussidi a determinati settori 
e tecnologie, che deprimono la crescita del- 
la produttività perché proteggono i produt- 
tori inefficienti e limitano il flusso di risorse 
verso i soggetti più produttivi. 

Se queste prospettive si realizzano, leco- 
nomia statunitense si troverà in difficoltà 
peggiori di quelle di una recessione, poi- 
ché andrà incontro a un calo permanente 
e sempre più veloce del tenore di vita re- 
lativo. [...] 

La crescita economica esige nuove idee 
e nuove imprese, che a loro volta richiedo- 
no un gran numero di giovani lavoratori 
di talento disposti ad assumersi il rischio 
considerevole di avviare un'attività. Affin- 
ché questo accada è necessario rimuove- 
re gli ostacoli alla creazione di nuova at- 
tività economica e incrementare il rendi- 
mento al netto delle imposte derivante dal 
successo. 


Edward C. Prescott è professore alla Arizona 
State University e vincitore di un premio Nobel 
per l'economia. Lee E. Ohanian è professore di 
economia alla UCLA. 

Fonte: The Wall Street Journal, 2012. Ripro- 
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sovrattassa di guerra raggiungeva un'aliquota del 90%. «Pote- 
vi fare solo quattro film, poi entravi nello scaglione più eleva- 
to», continuava. «Per cui smettevamo di lavorare dopo il quar- 
to film e ce ne andavamo in campagna». Aliquote fiscali eleva- 
te provocano una diminuzione del tempo dedicato al lavoro; 
imposte più contenute stimolano al lavoro. La sua esperienza 
personale lo ha dimostrato. 


Candidandosi alla presidenza, nel 1980, Reagan fece del- 
la diminuzione della pressione fiscale un elemento chiave 
della sua piattaforma programmatica: egli affermava che 
le imposte erano così alte da scoraggiare il lavoro e che ali- 
quote più basse avrebbero offerto un incentivo a chi de- 
siderava lavorare, aumentando di conseguenza il benesse- 
re economico e forse anche le entrate fiscali. Poiché il ta- 
glio delle imposte era diretto a incoraggiare gli individui 
ad aumentare la quantità offerta di lavoro, la strategia di 
Laffer e Reagan divenne nota come supply-side economics, 
letteralmente «economia dal lato dell’offerta». 

Gli economisti continuano a dibattere sulle argomenta- 
zioni di Laffer. Molti ritengono che la storia abbia smenti- 
to la sua ipotesi che una diminuzione delle aliquote avreb- 
be fatto aumentare le entrate tributarie. Ma dato che la 
storia si presta sempre a interpretazioni alternative, ci so- 
no economisti che leggono gli eventi degli anni 1980 in 
modo più favorevole ai sostenitori della supply-side econo- 
mics. Per giungere a una valutazione conclusiva sull’ipo- 
tesi di Laffer dovremmo cancellare la storia e sperimenta- 
re cosa sarebbe accaduto alle entrate fiscali se Reagan non 
avesse tagliato le imposte. Sfortunatamente, un tale espe- 
rimento è impossibile. 


e Se lo Stato raddoppia le imposte sulla benzina, 
possiamo essere certi che le entrate derivanti da 
tali imposte aumenteranno? Possiamo essere si- 
curi che la perdita secca nel mercato della benzi- 


na aumenterà? Spiega perché. 


8.4 CONCLUSIONE 


Altri economisti ancora si collocano in una posizione 
intermedia: ritengono che, per quanto una riduzione del- 
le aliquote provochi generalmente una diminuzione del- 
le entrate, alcuni contribuenti si trovano occasionalmente 
nella porzione sbagliata della curva di Laffer. A parità di 
altre condizioni, una riduzione delle aliquote ha maggiore 
probabilità di generare un aumento delle entrate se si ap- 
plica principalmente ai contribuenti sottoposti all’aliquota 
più elevata. Inoltre, l’argomentazione di Laffer può risul- 
tare più convincente se applicata a paesi in cui le aliquo- 
te fiscali sono molto più elevate che negli Stati Uniti. Per 
esempio, in Svezia nei primi anni 1980 il lavoratore medio 
pagava un'aliquota marginale di circa 180%. Una pressione 
così elevata costituisce un sostanziale disincentivo al lavo- 
ro e alcuni studi suggeriscono che la Svezia avrebbe otte- 
nuto un beneficio in termini di maggiori entrate riducen- 
do le aliquote fiscali. 

I responsabili delle politiche economiche non concor- 
dano su tali questioni poiché hanno opinioni discordanti 
sulla misura dell’elasticità di alcune curve particolarmen- 
te importanti. Quanto più in un dato mercato l’offerta e 
la domanda sono elastiche, tanto più le imposte alterano 
i comportamenti, e tanto più è probabile che una dimi- 
nuzione della pressione fiscale faccia aumentare le entrate 
dello Stato. Non c'è, invece, alcun disaccordo su una que- 
stione fondamentale: non si può stabilire, esclusivamente 
sulla base dell’aliquota fiscale, se lo Stato vedrà aumenta- 
re o diminuire le proprie entrate a fronte di una variazione 
dell’imposta; il cambiamento dipenderà anche da come tale 
variazione condizionerà i comportamenti degli individui. 


dei compratori, la società perde alcuni dei bene- 
fici derivanti dall’ efficienza del mercato. Le im- 
poste rappresentano un costo per chi partecipa 
al mercato non solo perché trasferiscono risorse 
dai partecipanti stessi allo Stato, ma anche per- 
ché alterano gli incentivi e distorcono i risulta- 
ti del mercato. 

L'analisi sviluppata in questo capitolo e nel ca- 
pitolo 6 dovrebbe avervi fornito le basi per capire 
e valutare gli effetti economici della tassazione, 
ma non possiamo fermarci qui. Uno degli argo- 


In questo capitolo abbiamo fatto uso degli stru- 
menti elaborati nei capitoli precedenti per ap- 
profondire la nostra comprensione del fenomeno 
della tassazione e dei suoi effetti. Uno dei dieci 
principi dell'economia discussi nel capitolo 1 af- 
ferma che di solito i mercati sono uno strumento 
efficace per organizzare l’attività economica. Nel 
capitolo 7 abbiamo utilizzato i concetti di sur- 
plus del consumatore e del produttore per preci- 
sare meglio questo principio. Così, siamo giunti 
alla conclusione che, se lo Stato introduce unim- 
posta su un bene, che sia a carico dei venditori o 


menti affrontati dalla microeconomia è la defini- 
zione di un sistema fiscale ottimale, che stabilisca 
un giusto equilibrio tra equità ed efficienza. Inve- 
ce, la macroeconomia si dedica, tra l’altro, all’a- 
nalisi di come le tasse influenzino l'economia nel 
suo complesso e come i responsabili della politi- 
ca economica possano sfruttare il sistema fiscale 
per stabilizzare il sistema economico e per stimo- 
lare la crescita economica. Quindi, non sorpren- 
detevi se, nell’approfondire lo studio dell’ econo- 
mia, vi troverete di nuovo a parlare di tassazione. 
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RIEPILOGO 


e Un’imposta su un bene riduce il benessere di compratori e ven- 
ditori; la riduzione dei surplus del consumatore e del produt- 
tore di solito è superiore alle entrate realizzate dallo Stato. La 
diminuzione del surplus totale — la somma dei surplus del con- 
sumatore e del produttore e delle entrate fiscali — viene definita 
perdita secca derivante dall’imposta. 

e La tassazione genera una perdita secca perché induce i compra- 
tori ad acquistare di meno e i venditori a produrre di meno; ta- 
le cambiamento dei comportamenti riduce le dimensioni del 
mercato al di sotto del livello che garantisce la massimizzazio- 


ne del surplus totale. Poiché l'elasticità della domanda e dell’of- 
ferta misurano la sensibilità delle componenti del mercato alle 
variazioni del prezzo, valori più elevati di elasticità comporta- 
no una perdita secca più elevata. 

e AI crescere dell'’ammontare dell’ imposta, la distorsione del si- 
stema degli incentivi e la conseguente perdita secca aumentano. 
Le entrate fiscali dapprima aumentano all'aumentare dell’impo- 
sta ma, presto o tardi, un'imposta di ammontare eccessivamen- 
te elevato può provocare una contrazione delle entrate fiscali, a 
causa della riduzione della dimensione del mercato. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


perdita secca, p. 123 


DOMANDE DI RIPASSO 


1. Cosa accade ai surplus del consumatore e del produttore quan- 
do viene tassata la vendita di un bene? Come cambiano queste 
due misure in rapporto alle entrate fiscali? Spiegate perché. 

2. Tracciate un grafico di domanda e offerta in presenza di urim- 
posta sulla vendita di un bene. Evidenziate la perdita secca e le 
entrate fiscali. 

3. Quale influenza hanno le elasticità della domanda e dell'offerta 


sulla perdita secca generata da un'imposta? Perché producono 
l’effetto che avete descritto? 

4. Perché gli economisti non concordano sull'effettiva dimensio- 
ne della perdita secca provocata dalla tassazione sul lavoro? 

5. Cosa accade alla perdita secca e alle entrate fiscali se Pammon- 
tare di un'imposta aumenta? 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


1. Un'imposta su un bene produce una perdita secca se (c) aumenta di più del 50%. 


(a) la riduzione dei surplus del consumatore e del produttore è 
maggiore delle entrate fiscali che ne derivano. 

(b) le entrate fiscali che ne derivano sono maggiori della ridu- 
zione dei surplus del consumatore e del produttore. 

(c) la riduzione del surplus del consumatore è maggiore della 
riduzione del surplus del produttore. 

(d) la riduzione del surplus del produttore è maggiore della ri- 
duzione del surplus del consumatore. 

2. Francesca paga ad Angelo 50 euro affinché falci il suo prato una 
volta alla settimana. Il governo introduce un'imposta di 10 euro 
sulla falciatura a carico di Angelo, il quale in reazione aumenta il 
prezzo a 60 euro. Francesca continua a servirsi di Angelo anche 
al prezzo più elevato. Come variano i surplus del produttore e 
del consumatore, e a quanto ammonta la perdita secca? 

(a) 0,0 e 10 euro 

(b) 0, —10 e 0 euro 

(c) +10, —10 e 10 euro 
(d) +10, —10 e 0 euro 

. La curva di offerta di uova è lineare e ha pendenza positiva. La 
curva di domanda di uova è lineare e ha pendenza negativa. Se 
un'imposta del 2% sulle uova viene innalzata al 3%, la perdita 
secca derivante dall’ imposta 
(a) aumenta di meno del 50% e potrebbe persino diminuire. 


(b) aumenta del 50%. 


(d) La risposta dipende dall’elasticità relativa di domanda e offerta. 


4. La marmellata ha una curva di offerta con pendenza positiva 


e una curva di domanda con pendenza negativa. Se l'imposta 

sulla marmellata aumenta da 10 a 15 centesimi al kilogrammo, 

le entrate fiscali 

(a) aumentano di meno del 50% e potrebbero persino dimi- 

nuire. 

(b) aumentano del 50%. 

(c) aumentano di più del 50%. 

(d) La risposta dipende dall’elasticità relativa di domanda e offerta. 
. La curva di Laffer mostra che, in alcune circostanze, il governo 

può ridurre un'imposta su un bene e accrescere 

(a) la perdita secca. 

(b) le entrate fiscali. 

(c) la quantità di equilibrio. 

(d) il prezzo pagato dai consumatori. 


6. Per incrementare le entrate fiscali minimizzando la perdita 


secca i responsabili delle politiche economiche devono tassare 
i beni la cui domanda è relativamente e la cui 
offerta è relativamente 

(a) anelastica, anelastica 

(b) anelastica, elastica 

(c) elastica, anelastica 

(d) elastica, elastica 
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PROBLEMI E APPLICAZIONI 


1. Il mercato della pizza è caratterizzato da una domanda con 
pendenza negativa e da un'offerta con pendenza positiva. 

(a) Tracciate un grafico ed evidenziate il punto di equilibrio 
del mercato. Individuate prezzo, quantità, surplus del con- 
sumatore e surplus del produttore. È presente una perdi- 
ta secca? Spiegate. 

(b) Supponete che lo Stato imponga a ogni pizzeria di pagare 
un'imposta di 1 euro su ogni pizza venduta. Mostrate lef- 
fetto di tale imposta sul mercato della pizza, individuando 
con precisione il surplus del consumatore, quello del pro- 
duttore, le entrate dello Stato e la perdita secca nella nuo- 
va condizione. Cosa accade a ciascuna di queste variabili ri- 
spetto al caso precedente? 

(c) Se l'imposta venisse abolita, compratori e venditori di piz- 
za ne trarrebbero beneficio, ma lo Stato perderebbe le pro- 
prie entrate. Supponete che compratori e venditori di pizza 
trasferiscano volontariamente al governo una parte dei pro- 
pri guadagni. In questo caso è possibile che tutte le parti in 
causa ne traggano un beneficio, rispetto al caso in cui lim- 
posta non venisse abolita? Spiegatelo ricorrendo a un grafi- 
co e identificando le aree rilevanti. 

. Valutate le seguenti affermazioni. Siete d'accordo? Perch? 

(a) «Un'imposta che non provoca una perdita secca non può 
generare alcuna entrata per lo Stato». 

(b) «Un'imposta che non genera alcuna entrata per lo Stato non 
può provocare una perdita secca». 

. Considerate il mercato della gomma. 

(a) Se in questo mercato l’offerta fosse molto elastica e la do- 
manda molto anelastica, come si ripartirebbe l’onere di 
un'imposta sulla gomma tra compratori e venditori? Usa- 
te lo strumento dei surplus del consumatore e del produt- 
tore per rispondere. 

(b) Se in questo mercato l'offerta fosse molto anelastica e la do- 
manda molto elastica, come si ripartirebbe l'onere di unim- 
posta sulla gomma tra compratori e venditori? Confrontate 
la risposta con quella data alla parte (a). 

. Ipotizzate che lo Stato introduca un'imposta sul combustibile 
da riscaldamento. 

(a) La perdita secca che deriva da questa imposta sarà più rile- 
vante nel primo anno o a cinque anni di distanza dalla sua 
introduzione? Perché? 

(b) Le entrate che derivano da questa imposta saranno più ele- 
vate nel primo anno o a distanza di cinque anni dalla sua 
introduzione? Perché? 

. Dopo una lezione di economia, un vostro compagno affer- 
ma che tassare il cibo è un buon modo per procurare nuove 
entrate allo Stato, poiché la domanda di cibo è relativamente 
anelastica. In che senso questo è un «buon» modo per generare 
entrate? In che senso non lo è? 

. Qualche anno fa, lo scomparso senatore Daniel Patrick 
Moynihan presentò una proposta di legge per introdurre 
un'imposta del 10000% su alcuni tipi di proiettili a testata 
cava. 

(a) Un'imposta di questo tipo genera entrate fiscali consisten- 
ti? Perché? 

(b) Nel caso in cui l'imposta producesse solo entrate risibili, 
cosa potrebbe aver spinto il senatore Moynihan a proporla? 


Fs 


Il governo vara un'imposta sull'acquisto di calzini. 

(a) Illustrate gli effetti di questa imposta su prezzo e quantità di 
equilibrio del mercato dei calzini. Nel grafico che traccere- 
te, individuate — sia prima sia dopo l’introduzione dell’im- 
posta — le aree che misurano la spesa totale dei compratori, 
il ricavo totale dei venditori e le entrate fiscali. 

(b) Il prezzo incassato dai venditori aumenta o diminuisce? È 
possibile dire se il ricavo totale dei venditori aumenta o di- 
minuisce? Spiegate perché. 

(c) Il prezzo pagato dai compratori aumenta o diminuisce? È 
possibile stabilire se la spesa totale sostenuta dai comprato- 
ri aumenta o diminuisce? Spiegate perché. (Suggerimento: 
Pensate in termini di elasticità.) Se la spesa totale sostenuta 
dai compratori diminuisce, il surplus del consumatore au- 
menta? Spiegate perché. 


. In questo capitolo abbiamo analizzato gli effetti della tassazio- 


ne sul benessere economico. Proviamo ora ad analizzare il caso 
opposto. Supponiamo che il governo offra un sussidio per un 
bene: per ogni unità venduta di tale bene, il governo offre 2 
euro al compratore. Qual è l’effetto del sussidio sul surplus del 
consumatore, su quello del produttore e sul surplus totale? Un 
sussidio comporta un perdita secca? Spiegate. 


9. A Cittanova le camere d’albergo vengono affittate a 100 euro 


10. 


al giorno e, mediamente, se ne affittano 1000 al giorno. 

(a) Per aumentare le entrate, il sindaco di Cittanova decide 
di applicare una tassa di 10 euro al giorno su ogni came- 
ra d'albergo occupata. Dopo l’imposizione della tassa, il 
prezzo delle camere d’albergo aumenta a 108 euro e il nu- 
mero delle camere occupate diminuisce, in media, a 900 
al giorno. Calcolate ammontare delle entrate generate 
da questa tassa e la relativa perdita secca. (Suggerimento: 
L'area di un triangolo è uguale alla metà del prodotto di 
base e altezza.) 

(b) Il sindaco di Cittanova decide di raddoppiare la tassa, por- 
tandola a 20 euro. Il prezzo aumenta a 116 euro e il numero 
delle stanze d'albergo occupate quotidianamente diminui- 
sce, in media, a 800. Calcolate le entrate e la perdita secca 
prodotte dall’aumento della tassa: raddoppiano anch'esse, 
variano in maniera più che proporzionale, o meno che pro- 
porzionale? Perché? 

Supponete che un mercato possa essere descritto dalle seguen- 

ti equazioni di domanda e di offerta: 


Q°= 2P 
Q? = 300 — P 


(a) Ricavate il prezzo e la quantità di equilibrio del mercato. 
(b) Ipotizzate che venga introdotta un'imposta 7 sui consumi, 
in modo che la nuova equazione di domanda sia: 


Q? = 300 — (P +T) 


Ricavate il nuovo equilibrio. Cosa accade al prezzo rice- 
vuto dai venditori, a quello pagato dai compratori e alla 
quantità venduta? 

(c) Le entrate fiscali ammontano a T X Q. Utilizzate la rispo- 
sta alla domanda (b) per ricavare le entrate fiscali in fun- 
zione di T. Tracciate un grafico di tale relazione per T com- 
preso tra 0 e 300. 
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(d) La perdita secca di un'imposta corrisponde all’area del trian- e 300. (Suggerimento: Se ruotiamo il grafico di 90°, la base 
golo compreso tra le curve di domanda e di offerta e deli- del triangolo è pari a Te la relativa altezza è pari alla dif- 
mitato dal livello della quantità venduta. Ricordando che ferenza tra la quantità di equilibrio e la quantità venduta.) 
l’area di un triangolo è uguale alla metà del prodotto tra (e) Lo Stato decide ora di aumentare l'ammontare dell’ imposta 
base e altezza, ricavate la perdita secca in funzione di 7. a 200 euro. Si tratta di una decisione saggia? Perché? Siete 
Tracciate un grafico di tale relazione per T compreso tra 0 in grado di proporre una soluzione migliore? 
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UNAPPLICAZIONE 
PRATICA: IL COMMERCIO 
INTERNAZIONALE 


Controllate le etichette degli abiti che indossate: 
molto probabilmente alcuni di questi sono pro- 
dotti all’estero. Un secolo fa l'industria tessile e 
dell’abbigliamento rappresentava una componen- 
te molto importante del sistema economico degli 
Stati Uniti, ma ora non è più così. Confrontandosi 
con concorrenti esteri in grado di produrre beni di 
qualità a costi inferiori, molte imprese statuniten- 
si hanno sempre maggiori difficoltà nel realizzare 
profitti attraverso la produzione e la commercializ- 
zazione di tessuti e capi d'abbigliamento. Di con- 
seguenza, hanno licenziato i lavoratori e chiuso le 
fabbriche. Oggi la gran parte dei tessuti e degli abi- 
ti consumati negli Stati Uniti è di importazione. 

La vicenda del settore tessile solleva importan- 
ti questioni di politica economica: quali sono gli 
effetti del commercio internazionale sul benesse- 
re? Chi trae benefici e chi viene danneggiato dal 
libero scambio tra le nazioni? Costi e benefici si 
compensano? 

Nel capitolo 3 abbiamo introdotto lo studio 
del commercio internazionale applicando il prin- 
cipio del vantaggio comparato. Sulla base di ta- 
le principio tutti i paesi traggono beneficio dallo 
scambio, perché il commercio permette a ciascu- 
no di specializzarsi in ciò che sa fare meglio. Ma 





l’analisi che abbiamo condotto nel capitolo 3 era 
incompleta: non spiegava come il mercato glo- 
bale riesca a produrre tali benefici e come questi 
vengano ripartiti tra i diversi attori economici. 
Riprendiamo quindi lo studio del commercio 
internazionale per dare una risposta a queste do- 
mande. Nei capitoli precedenti abbiamo svilup- 
pato diversi strumenti atti ad analizzare il funzio- 
namento del mercato: offerta, domanda, equili- 
brio, surplus del consumatore, surplus del pro- 
duttore, e così via. Grazie a questi stessi strumen- 
ti possiamo valutare meglio gli effetti del com- 
mercio internazionale sul benessere economico. 


9.1 


Prendiamo in considerazione il mercato dei tes- 
suti. Si tratta di un mercato particolarmente 
adatto per analizzare costi e benefici del com- 
mercio internazionale: nel mondo esistono mol- 
ti paesi che producono tessuti e il volume degli 
scambi internazionali è molto consistente; inol- 
tre, quello dei tessuti è un mercato nel quale fre- 
quentemente i governanti propongono (e spes- 
so mettono in atto) politiche restrittive al fine di 
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proteggere i produttori nazionali dalla concor- 
renza straniera. Esamineremo qui il mercato dei 
tessuti di un paese immaginario: Isolandia. 


9.1A L'equilibrio in assenza di scambi 


All’inizio della nostra storia il mercato dei tessu- 
ti di Isolandia è, ovviamente, isolato dal resto del 
mondo. Per decreto governativo nessuno a Iso- 
landia è autorizzato a importare o esportare tes- 
suti e le pene previste per le violazioni della leg- 
ge sono talmente severe da inibire qualsiasi ten- 
tativo di contrabbando. 

Non essendoci commercio internazionale, il 
mercato dei tessuti a Isolandia è composto sol- 
tanto di compratori e venditori isolandesi. Come 
mostra la figura 9.1, il prezzo interno si aggiusta 
in modo da garantire l'eguaglianza tra la quanti- 
tà offerta dai produttori interni e la quantità do- 
mandata dai consumatori interni. Il grafico mo- 
stra anche il surplus del consumatore e quello del 
produttore in condizioni di equilibrio, in assenza 
di commercio internazionale. La somma dei sur- 
plus del consumatore e del produttore misura il 
beneficio totale realizzato da compratori e ven- 
ditori nel mercato dei tessuti. 

Supponiamo ora che a Isolandia venga eletto 
un nuovo presidente, il cui programma promet- 
te cambiamenti e idee nuove. Il suo primo atto 
ufficiale è la costituzione di un comitato di eco- 
nomisti, ai quali affida il compito di analizzare la 
situazione economica di Isolandia e, in particola- 
re, di rispondere a queste tre domande: 


e Se il governo permettesse agli isolandesi di 
importare ed esportare tessuti, cosa accadreb- 
be al prezzo e alla quantità venduta nel mer- 
cato interno? 


e Chi trarrebbe giovamento dalla liberalizzazio- 
ne del mercato e chi ne verrebbe danneggia- 
to, e i benefici supererebbero i danni? 


e La nuova politica commerciale dovrebbe 
prevedere l'imposizione di un dazio (cioè di 
un'imposta sulle importazioni di tessuti)? 


Dopo aver ripassato la teoria della domanda e 
dell offerta sul loro manuale preferito (indovi- 
nate quale?) gli economisti isolandesi incomin- 
ciano la loro analisi. 


9.1B Il prezzo mondiale e il vantaggio 
comparato 


La prima domanda a cui gli economisti isolande- 
si devono dare risposta è: Isolandia ha più pro- 
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babilità di diventare importatrice o esportatrice 
di tessuti? In altre parole: se venissero liberalizza- 
ti gli scambi, gli isolandesi finirebbero per com- 
prare o vendere tessuti nel mercato mondiale? 

Per rispondere, gli economisti devono mettere 
a confronto il prezzo attuale dei tessuti nel mer- 
cato isolandese con il prezzo di altri mercati. Il 
prezzo prevalente nei mercati mondiali è il prez- 
zo mondiale. Se il prezzo mondiale è più elevato 
del prezzo interno, una volta aperte le frontiere, 
Isolandia diventerebbe esportatrice di tessuti: i 
produttori isolandesi sarebbero felici di incassare 
un prezzo più elevato all’estero e comincerebbero 
a vendere i tessuti che producono a compratori 
stranieri. Al contrario, se il prezzo mondiale fos- 
se inferiore a quello interno, Isolandia divente- 
rebbe importatrice: i venditori esteri potrebbero 
offrire prezzi migliori, e i compratori isolandesi 
li preferirebbero ai produttori nazionali. 

In sostanza, attraverso il confronto tra il prez- 
zo interno e quello mondiale si può stabilire se 
Isolandia gode di un vantaggio comparato nel- 
la produzione di tessuti. Il prezzo interno, infat- 
ti, riflette il costo-opportunità dei tessuti, cioè la 
quantità di moneta locale (e quindi la quantità 
di altri beni) a cui un isolandese deve rinunciare 
per ottenere una unità di tessuti. Se il prezzo in- 
terno è basso, produrre tessuti a Isolandia ha un 
costo basso e possiamo ipotizzare che Isolandia 
abbia un vantaggio comparato nella produzione 
di tessuti rispetto al resto del mondo; se il prezzo 
interno è alto, allora produrre tessuti a Isolandia 
è molto costoso e possiamo ipotizzare che gli al- 
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Figura 9.1 L'equilibrio in assenza di scambi internazionali 
Se un sistema economico non può intrattenere scambi con il resto del mondo, il 
prezzo si aggiusta in modo da garantire l'eguaglianza tra la quantità domandata dai 
consumatori interni e la quantità offerta dai produttori interni. Nel grafico vengono 
mostrati anche il surplus del consumatore e quello del produttore nella situazione 


di equilibrio di mercato chiuso nel settore dei tessuti nel paese immaginario di 


Isolandia. 
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tri paesi abbiano un vantaggio comparato nella 
produzione di tessuti. 

Come abbiamo visto nel capitolo 3, il com- 
mercio tra le nazioni è fondato, in ultima istanza, 
sul vantaggio comparato. Il commercio è vantag- 
gioso perché permette a ciascun paese di specia- 
lizzarsi in ciò che sa fare meglio. Confrontando 
il prezzo mondiale con il prezzo interno in as- 
senza di scambi, possiamo stabilire se Isolandia 
è più o meno abile degli altri paesi nella produ- 
zione di tessuti. 


e Nel paese di Autarkia il commercio internazionale 
non è permesso. Ad Autarkia un abito di lana co- 
sta 300 grammi d'oro, mentre nei paesi vicini si 
potrebbe acquistare lo stesso abito per 200 gram- 
mi d'oro. Se venisse permesso il commercio inter- 
nazionale, Autarkia importerebbe o esporterebbe 
abiti di lana? Perché? 


9.2 VINCITORI E VINTI 
NEL COMMERCIO 
INTERNAZIONALE 


Per analizzare gli effetti del libero scambio sul 
benessere economico, gli economisti di Isolan- 
dia partono dalla considerazione che economia 
isolandese è piccola rispetto a quella mondiale 


e, di conseguenza, le sue decisioni hanno un ef- 
fetto risibile sui mercati mondiali. L'ipotesi del 
«paese piccolo» ha un'implicazione importante 
per l’analisi del mercato dei tessuti: se Isolandia 
è un paese piccolo, le sue politiche commercia- 
li non avranno conseguenze sul prezzo mondiale 
dei tessuti. Nell’economia mondiale gli isolande- 
si subiscono il prezzo (sono price-taker), cioè pren- 
dono il prezzo mondiale dei tessuti come dato. A 
questo prezzo gli isolandesi possono acquistare o 
vendere tessuti nei mercati mondiali, diventando 
esportatori o importatori. 

L'ipotesi del paese piccolo non è necessaria 
nell'analisi dei costi e dei benefici del commer- 
cio internazionale; ma gli economisti isolandesi 
sanno per esperienza (e per aver letto il capitolo 
2 di questo libro) che la scelta delle ipotesi sem- 
plificatrici è un elemento fondamentale nella co- 
struzione di un buon modello economico. Ipo- 
tizzare che Isolandia sia un paese piccolo sem- 
plifica notevolmente l’analisi; inoltre, i risultati 
fondamentali del modello non sarebbero diversi 
se si analizzasse il caso più complesso di un pa- 
ese grande. 


9.2A | guadagni e le perdite di un 
paese esportatore 


La figura 9.2 descrive il mercato isolandese dei 
tessuti nel caso in cui il prezzo di equilibrio in 





In assenza di scambi In presenza di scambi Variazione 
Surplus del consumatore A+B A —B 
Surplus del produttore Ç B+C+D +(B + D) 
Surplus totale A+B+C A+B+C+D +D 








L'area D rappresenta l'aumento del benessere totale e il vantaggio del libero scambio. 
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Figura 9.2 Il commercio internazionale in un 
paese esportatore 

In seguito all'apertura delle frontiere, il prezzo in- 
erno aumenta fino a eguagliare il prezzo mondiale. 
La curva di offerta mostra la produzione interna di 
essuti e quella di domanda la quantità consumata 
internamente. Le esportazioni da Isolandia sono 
pari alla differenza tra la quantità offerta e la quan- 
ità domandata internamente al prezzo mondiale. 
l'aumento del prezzo interno avvantaggia i venditori 
(il surplus del produttore aumenta da Ca B + C + 
D) e arreca un danno ai compratori (il surplus del 
consumatore diminuisce da A + B ad A). Il surplus 
otale aumenta di un quantitativo pari all'area D, il 
che indica un aumento del benessere complessivo 
del paese. 





Prezzo 

in presenza 
di scambi 
internazionali 





Offerta 
interna 





Esportazioni 






Prezzo 
mondiale 


Prezzo eee 

in assenza 

di scambi 
internazionali 











E ioni Domanda 
sportazioni 3 
interna 
+ L 
i Quantità Quantità Quantità 
domandata offerta di tessuti 
internamente internamente 


Document shared on www.docsity.com 


assenza di commercio internazionale sia inferio- 
re al prezzo mondiale. Una volta liberalizzato il 
commercio, il prezzo interno si allinea a quello 
mondiale, dal momento che nessun venditore di 
tessuti accetterebbe un prezzo minore di quello 
mondiale e nessun compratore sarebbe disposto 
a pagarne uno maggiore. 

Con il prezzo interno uguale al prezzo mon- 
diale, la quantità offerta dai produttori inter- 
ni differisce dalla quantità domandata dai con- 
sumatori interni: la curva di offerta mostra la 
quantità offerta dai venditori isolandesi, men- 
tre la curva di domanda mostra la quantità do- 
mandata dai compratori di Isolandia. Poiché la 
quantità offerta dai produttori interni è maggio- 
re della quantità domandata sul mercato inter- 
no, Isolandia vende tessuti agli altri paesi, diven- 
tando esportatrice. 

Sebbene domanda e offerta interne differisca- 
no, il mercato dei tessuti di Isolandia continua a 
essere in equilibrio, dal momento che ora esiste 
un terzo attore nel mercato: il resto del mondo. 
Si potrebbe considerare la linea orizzontale corri- 
spondente al livello del prezzo mondiale come la 
curva di domanda di tessuti del resto del mondo; 
tale curva è perfettamente elastica perché Isolan- 
dia, essendo un paese piccolo, può vendere qual- 
siasi quantitativo di tessuti senza influenzare il 
prezzo mondiale. 

Consideriamo ora guadagni e perdite che de- 
rivano dall'apertura delle frontiere: come risul- 
ta evidente, non tutti ne traggono beneficio. Gli 
scambi internazionali spingono il prezzo interno 
verso l’alto, fino al livello del prezzo mondiale. 
I produttori interni di tessuti sono favoriti, po- 
tendo vendere i tessuti a un prezzo più elevato, 
ma i consumatori interni subiscono un danno. 

Per quantificare guadagni e perdite, dobbia- 
mo considerare le variazioni del surplus del con- 
sumatore e di quello del produttore. In assenza di 
scambi internazionali il prezzo interno dei tessuti 
è tale da garantire l'uguaglianza tra quantità of- 
ferta e quantità domandata internamente. Il sur- 
plus del consumatore, ovvero l’area compresa tra 
la curva di domanda e il livello del prezzo inter- 
no, è rappresentato dalle aree A + B; il surplus 
del produttore, ovvero l’area compresa tra la cur- 
va di offerta e il livello del prezzo interno, è rap- 
presentato dall’area C; il surplus totale in assen- 
za di commercio internazionale, pari alla somma 
dei surplus del consumatore e del produttore, è 
rappresentato dall'area A + B + C. 

Con l’avvento del commercio internazionale 
il prezzo interno aumenta, adeguandosi a quello 
mondiale, e il surplus del consumatore si ridu- 
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ce all’area A (ovvero all’area compresa tra la cur- 
va di domanda e il livello del prezzo mondiale); 
il surplus del produttore diventa invece equiva- 
lente all'area B + C + D (ovvero all’area com- 
presa tra la curva di offerta e il livello del prezzo 
mondiale). Quindi il surplus totale in presenza di 
commercio internazionale è rappresentato dall’a- 
rea A+B+Ct+D. 

Dal calcolo del benessere totale si deduce chi 
trae beneficio e chi viene danneggiato dal com- 
mercio internazionale in un paese esportatore: i 
venditori guadagnano perché il surplus del pro- 
duttore aumenta dell’area B + D; invece i consu- 
matori subiscono una perdita, dal momento che 
il loro surplus diminuisce dell’area B. Tuttavia il 
beneficio per i venditori è superiore alla perdita 
dei compratori di una misura equivalente all’area 
D, quindi il surplus totale di Isolandia aumenta. 

Questo ci porta a formulare due conclusioni 
relativamente ai paesi esportatori: 


e Quando un paese apre le proprie frontiere e 
diventa esportatore di un bene, i produtto- 
ri interni ne traggono un beneficio, mentre 
i consumatori interni subiscono un danno. 


e Il commercio internazionale fa aumentare il 
benessere totale di un paese, dal momento 
che i guadagni dei venditori sono maggiori 
delle perdite dei compratori. 


9.2B | guadagni e le perdite di un 
paese importatore 


Supponiamo ora che il prezzo interno, in assen- 
za di scambi internazionali, sia più elevato del 
prezzo mondiale: anche in questo caso, una vol- 
ta aperte le frontiere al commercio, il prezzo in- 
terno dei tessuti si allineerà a quello mondiale. 
Come mostra la figura 9.3, l’offerta interna è in- 
feriore alla domanda interna; la differenza tra la 
quantità domandata e la quantità offerta interna- 
mente viene colmata dai produttori esteri, e Iso- 
landia diventa importatrice di tessuti. 

Nel caso descritto la linea orizzontale corri- 
spondente al livello del prezzo mondiale rappre- 
senta l'offerta di tessuti del resto del mondo, che 
è perfettamente elastica perché Isolandia è un 
paese piccolo e, quindi, può acquistare qualsiasi 
quantitativo di tessuti nel mercato mondiale sen- 
za influenzarne il prezzo. 

Passiamo ora a considerare guadagni e perdite 
che derivano dalla liberalizzazione degli scambi: 
anche in questo caso non tutti ne trarranno be- 
neficio. Quando le forze del mercato spingono 
verso il basso il prezzo interno, i consumatori ve- 


Document shared on www.docsity.com 


137 


138 Parte 3. Mercati e benessere 





In assenza di scambi In presenza di scambi Variazione 
Surplus del consumatore A A+B+D +(B + D) 
Surplus del produttore B+C C —B 
Surplus totale A+B+C A+B+C+D +D 








L'area D rappresenta l'aumento del benessere totale e il vantaggio del libero scambio. 








Figura 9.3 Il commercio internazionale in un 


paese importatore 


In seguito all'apertura delle frontiere, il prezzo inter- 
no diminuisce fino a eguagliare il prezzo mondiale. 
La curva di offerta mostra la produzione interna di 
tessuti e quella di domanda la quantità consumata 


internamente. Le importazioni di Isolandia sono pari 


alla differenza tra la quantità domandata e la quanti- 
tà offerta internamente al prezzo mondiale. La dimi- 
nuzione del prezzo interno danneggia i venditori (il 
surplus del produttore diminuisce da B + Ca C) e 


arreca un beneficio ai compratori (il surplus del con- 
sumatore aumenta da A ad A + B + D). Il surplus 
totale aumenta di un quantitativo pari all'area D, il 
che indica un aumento del benessere complessivo 


del paese. 











Prezzo 
dei tessuti 
Offerta 
interna 
Prezzo 
in assenza A 
di scambi 
internazionali | 
B 
Prezzo Prezzo 
in presenza mondiale 
di scambi 
internazionali Importazioni 
P Domanda 
interna 
I J 
0 Quantità Quantità Quantità 
offerta domandata di tessuti 
internamente internamente 


dono migliorare le proprie condizioni (potendo 
comprare i tessuti a un prezzo più basso), men- 
tre i produttori nazionali subiscono una perdita 
(essendo costretti a vendere i tessuti a un prez- 
zo inferiore). Le variazioni dei surplus del con- 
sumatore e del produttore ci permettono ancora 
una volta di misurare guadagni e perdite. In as- 
senza di scambi il surplus del consumatore equi- 
vale all'area A, quello del produttore all’area B + 
C, e quello totale ad A + B + C. Con l'apertura 
delle frontiere il surplus del consumatore diven- 
ta A + B + D, il surplus del produttore diventa 
pari all’area C e il surplus totale equivale all’area 
A+B+C+D. 

Sulla base di questi calcoli possiamo stabili- 
re chi trae beneficio e chi un danno dal com- 
mercio internazionale in un paese importato- 
re: i consumatori ci guadagnano, dal momen- 
to che il loro surplus aumenta dell’area B + D; 
i produttori ci perdono, perché il loro surplus 
diminuisce dell’area B; il benessere totale del 
paese aumenta, perché il surplus totale aumen- 
ta dell’area D. 

Questo ci porta a formulare due conclusioni 
relativamente ai paesi importatori: 


e Quando un paese apre le frontiere e diventa 
importatore di un bene, i consumatori inter- 
ni traggono un beneficio, mentre i produtto- 
ri interni subiscono un danno. 


e Il commercio internazionale accresce il be- 
nessere totale del paese, dal momento che i 
guadagni dei compratori sono maggiori del- 
le perdite dei venditori. 


Avendo completato l’analisi del commercio inter- 
nazionale, possiamo comprendere meglio uno dei 
dieci principi dell'economia che abbiamo presenta- 
to nel capitolo 1: gli scambi sono vantaggiosi per 
tutte le parti coinvolte. Se Isolandia apre il setto- 
re dei tessuti agli scambi internazionali, qualcuno 
guadagna e qualcuno perde, indipendentemen- 
te dal fatto che Isolandia diventi importatrice o 
esportatrice di tessuti. In entrambi i casi i guada- 
gni superano le perdite e, quindi, i vincitori po- 
trebbero risarcire in qualche modo i perdenti e 
comunque veder aumentare il proprio benessere. 
In questo senso il commercio può essere vantag- 
gioso per tutte le parti in causa. Ma lo sarà davve- 
ro? Probabilmente no. Nella realtà il risarcimen- 
to a fronte delle perdite provocate dal commercio 
internazionale è un’evenienza rara e, in assenza di 
tale risarcimento, l'apertura agli scambi interna- 
zionali è spesso un provvedimento che aumenta la 
dimensione della torta, ma che, al tempo stesso, 
può lasciare qualcuno con una fetta più piccola. 

Adesso è chiara la ragione per cui il dibattito 
sulle politiche commerciali è spesso molto acce- 
so: se un provvedimento di politica economica 
avvantaggia qualcuno e danneggia altri, si apre il 
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campo allo scontro politico. Sono molti i paesi 
costretti a rinunciare ai benefici del libero scam- 
bio, perché le categorie che ne sarebbero danneg- 
giate sono politicamente più potenti e meglio or- 
ganizzate di quelle che ne trarrebbero maggiore 
vantaggio: queste categorie possono sfruttare la 
propria maggiore coesione esercitando pressioni 
politiche e ottenendo restrizioni del commercio 
internazionale come, per esempio, l'imposizione 
di dazi e contingenti. 


9.2C Gli effetti di un dazio 


Quando gli economisti di Isolandia passano ad 
analizzare gli effetti dell'imposizione di un dazio, 
ovvero di un'imposta sui beni importati, capisco- 
no immediatamente che il dazio non avrebbe al- 
cun effetto se Isolandia fosse esportatrice di tes- 
suti, dal momento che in quel caso nessun iso- 
landese sarebbe interessato a importare tessuti. Il 
dazio diventa rilevante solo nel caso in cui Iso- 
landia sia importatrice. Concentrandosi esclusi- 
vamente su questo caso, gli economisti isolandesi 
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mettono a confronto il benessere economico in dazio 
assenza e in presenza di dazi. 

Il grafico della figura 9.4 descrive il mercato 
isolandese dei tessuti. In virtù del libero scam- 
bio il prezzo interno è identico a quello mondia- 
le. Un dazio spinge al rialzo il prezzo dei tessu- 
ti importati, rispetto al prezzo mondiale, di un 
ammontare corrispondente al dazio stesso: i pro- 
duttori interni, che competono con quelli esteri, 
possono ora vendere i propri tessuti a un prezzo 
pari alla somma del prezzo mondiale e dell’am- 
montare del dazio. Quindi il prezzo dei tessuti, 
sia prodotti internamente sia importati, aumen- 
ta dell’ammontare del dazio e si porta a un livel- 
lo più vicino a quello che si determinerebbe in 
un mercato chiuso. 

Il cambiamento del prezzo condiziona il com- 
portamento dei compratori e dei venditori in- 
terni: poiché il dazio fa aumentare il prezzo dei 
tessuti, la quantità domandata interna si contrae 
da Q? a QP, mentre aumenta la quantità offer- 
ta internamente da Q? a Q2. Dunque, il dazio 
riduce le importazioni e fa muovere il mercato in- 
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un'imposta applicata 
su un bene prodotto 
all'estero e venduto 














In assenza di dazio In presenza di dazio Variazione 
Surplus del consumatore A+B+C A =(B:-+C) 
Surplus del produttore D+E+F F —(D + E) 
Entrate fiscali Nessuno B+D +(B + D) 
Surplus totale A+B+C+D+E+F A+B+D+F (C+ E) 











L'area D + F rappresenta la diminuzione del benessere totale e la perdita secca generata dal dazio. 
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POST SCRIPTUM 
I contingenti di importazione: 


Oltre ai dazi, le nazioni hanno a disposi- 
zione anche un altro strumento per limi- 
tare gli scambi internazionali: porre un li- 
mite alla quantità di un dato bene che può 
essere importata. In questo libro non ana- 
lizzeremo questa politica e i suoi effetti. Ci 
limiteremo a esporre una conclusione: i 
contingenti di importazione hanno effetti 
molto simili a quelli di un dazio. Sia i da- 
zi sia i contingenti di importazione fanno 
aumentare il prezzo interno del bene, ridu- 
cono il benessere dei consumatori nazio- 
nali, accrescono il benessere dei produtto- 
ri nazionali e provocano una perdita secca. 

L'unica differenza rilevabile fra questi 
due strumenti di restrizione del commer- 
cio è che il dazio genera entrate erariali, 
mentre un contingente genera un surplus 
per i detentori di licenze di importazione. 
Il profitto di chi detiene una licenza di im- 


portazione è la differenza tra il prezzo in- 
terno (al quale vende il prodotto) e il prez- 
zo mondiale (al quale lo acquista). 

Dazi e contingenti possono essere resi 
ancor più simili. Supponete che il gover- 
no desideri appropriarsi del surplus dei de- 
tentori di licenze di importazione, facendo 
pagare le licenze stesse e che fissi il valore 
di una licenza di importazione esattamen- 
te pari alla differenza fra il prezzo interno 
e il prezzo mondiale. In questo caso, tut- 
to il profitto del detentore della licenza di 
importazione è trasferito allo Stato, sotto 
forma di prezzo della licenza, e il contin- 
gente ha esattamente lo stesso effetto del 
dazio: surplus del consumatore e del pro- 
duttore ed entrate dello Stato sono uguali 
in entrambi i casi. 

In pratica, però, i paesi che impongo- 
no contingenti di importazione raramen- 


un altro strumento di restrizione al libero scambio 


te lo fanno vendendo licenze. Per esempio, 
nel 1991 l'Unione europea ha raggiunto 
un accordo con il Giappone affinché que- 
sti limitasse «volontariamente» la vendita 
di automobili nei paesi UE. In questo ca- 
so il governo giapponese ha distribuito li- 
cenze di esportazione alle case automobi- 
listiche giapponesi e il surplus di queste li- 
cenze è andato a beneficio di queste im- 
prese. Questo tipo di contingente di im- 
portazione, dal punto di vista del benes- 
sere dei paesi membri del’ UE, è perfino 
peggiore dell’applicazione di un dazio sul- 
le vetture di importazione: sia il dazio sia i 
contingenti fanno aumentare il prezzo, li- 
mitano gli scambi e provocano una perdi- 
ta secca, ma almeno un dazio generereb- 
be entrate tributarie per l'Unione europea, 
non un surplus per le case automobilisti- 
che giapponesi. 


terno verso una posizione più vicina all'equilibrio 
in assenza di scambi. 

Consideriamo ora i guadagni e le perdite che 
derivano dall’applicazione del dazio. Essendo au- 
mentato il prezzo interno, i venditori nazionali 
sono avvantaggiati e i compratori nazionali dan- 
neggiati; inoltre lo Stato può contare su entrate 
fiscali aggiuntive. Per misurare guadagni e per- 
dite occorre stabilire cosa accade ai surplus del 
consumatore e del produttore e alle entrate fisca- 
li. Tali cambiamenti sono sintetizzati nella tabel- 
la della figura 9.4. 

Prima dell’applicazione del dazio il prezzo in- 
terno e quello mondiale sono identici. Il surplus 
del consumatore corrisponde alle aree A + B + 
C + D + E + F ovvero all'area compresa tra la 
curva di domanda e il livello del prezzo mondia- 
le; il surplus del produttore è pari all’area G, ov- 
vero all’area compresa tra la curva di offerta e il 
livello del prezzo mondiale. Le entrate fiscali so- 
no nulle. Il surplus totale, misurato dalla som- 
ma del surplus del consumatore, del surplus del 
produttore e delle entrate fiscali, è pari alle aree 
A+B+C+D4+E+F4+G. 

L'introduzione del dazio fa aumentare il prez- 
zo interno rispetto a quello mondiale di un am- 
montare corrispondente al dazio stesso. Il surplus 
del consumatore diminuisce ad A + B; quello 
del produttore aumenta a C + G; le entrate fi- 
scali, pari all'ammontare del dazio moltiplicato 


per la quantità importata dopo l'applicazione del 
dazio, equivale all'area E. Di conseguenza, il sur- 
plus totale a seguito dell’introduzione del dazio 
è equivalente alle aree A + B + C + E + G. 
Per valutare l’effetto complessivo del dazio sul 
benessere economico, si devono sommare le va- 
riazioni del surplus del consumatore (negativa), 
del surplus del produttore (positiva) e delle en- 
trate fiscali (positiva). Così facendo scopriamo 
che il surplus totale del mercato diminuisce di 
una quantità corrispondente all'area D + F che 
rappresenta la perdita secca causata dal dazio. 
Un dazio provoca una perdita secca perché è 
un tipo particolare di imposta: come tutte le im- 
poste, distorce gli incentivi e conduce a un’allo- 
cazione sub-ottimale delle risorse scarse. In que- 
sto caso il dazio provoca due effetti distinti. In 
primo luogo, spinge al rialzo il prezzo applica- 
to dai produttori nazionali di tessuti rispetto al 
prezzo mondiale e, di conseguenza, li stimola a 
espandere la produzione (da Q? a Q9). Il co- 
sto di produrre unità aggiuntive supera il co- 
sto di comprarle al prezzo mondiale, ma il dazio 
fa sì che per i produttori sia redditizio produrle 
ugualmente. In secondo luogo, il dazio accresce 
il prezzo pagato dai compratori nazionali, indu- 
cendoli così a ridurre i consumi (da Q? a Q9). 
I consumatori nazionali attribuiscono alle unità 
aggiuntive un valore maggiore del prezzo mon- 
diale, ma il dazio li induce a ridurre i consumi. 
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L'area D rappresenta la perdita generata dalla so- 
vrapproduzione, l’area F quella dovuta al sotto- 
consumo. La perdita secca totale è uguale alla 
somma di queste due aree. 


9.2D Gli insegnamenti per la politica 
commerciale 


Gli economisti di Isolandia sono ora in grado di 
presentare una relazione al presidente: 


Illustrissimo signor presidente, 

ci avete posto tre domande riguardo alla liberaliz- 
zazione degli scambi commerciali. Dopo un duro 
lavoro, queste sono le nostre risposte. 


Domanda: Se lo Stato permettesse agli isolande- 
si di importare o esportare tessuti, cosa accadreb- 
be al prezzo e alla quantità venduta di tessuti nel 
mercato interno? 

Risposta: Una volta aperte le frontiere, il prezzo del 
mercato interno si allineerebbe al prezzo prevalen- 
te nel mercato mondiale. 

Se il prezzo mondiale fosse maggiore di quello 
interno, il prezzo interno aumenterebbe. Ciò pro- 
vocherebbe una riduzione dei consumi e un au- 
mento della produzione nazionale, e perciò Isolan- 
dia diventerebbe esportatrice di tessuti. In questo 
caso, infatti, Isolandia godrebbe di un vantaggio 
comparato nella produzione di tessuti. 

Se, al contrario, il prezzo mondiale fosse mino- 
re di quello interno, quest'ultimo diminuirebbe. Il 
minor prezzo farebbe aumentare i consumi inter- 
ni e diminuire la quantità di tessuti prodotta inter- 
namente; Isolandia diventerebbe, di conseguenza, 
importatrice di tessuti. Il resto del mondo, infat- 
ti, avrebbe in questo caso un vantaggio comparato 
nella produzione di tessuti. 


Domanda: Chi trarrebbe beneficio e chi un danno 
dal libero scambio di tessuti? I guadagni sarebbero 
superiori alle perdite? 

Risposta: La risposta dipende dalle conseguenze 
dell’apertura delle frontiere sul prezzo interno: se 
il prezzo interno diminuisce, i produttori perdono 
e i consumatori guadagnano; se il prezzo aumen- 
ta, varrà il contrario. In entrambi i casi i guadagni 
saranno maggiori delle perdite e, quindi, possiamo 
concludere che il libero scambio farebbe aumentare 
il benessere di Isolandia nel suo complesso. 


Domanda: La nostra nuova politica commerciale 
dovrebbe prevedere dazi? 

Risposta: Un dazio ha effetto solo se Isolandia inizia 
a importare tessuti. In tal caso un dazio fa muove- 
re l’economia verso l'equilibrio in assenza di scam- 
bi e, come qualunque imposta, provoca un perdita 
secca. Un dazio accresce il benessere dei produtto- 
ri nazionali e le entrate fiscali, ma i benefici sono 
più che compensati dalle perdite subite dai consu- 
matori. La migliore politica economica dal punto 


9. Un'applicazione pratica: il commercio internazionale 


di vista dell'efficienza sarebbe permettere il libero 
scambio senza imporre un dazio. 


Speriamo che trovi utili queste nostre risposte nella 
formulazione delle sue strategie politiche. 


I suoi fedeli servitori 
Comitato degli economisti isolandesi 


9.2E Gli altri vantaggi del commercio 
internazionale 


Le conclusioni del comitato degli economisti 
isolandesi si fondano sull’analisi tradizionale del 
commercio internazionale, che utilizza gli stru- 
menti economici fondamentali di domanda, of- 
ferta e surplus del consumatore. Quando una na- 
zione si apre agli scambi, alcuni guadagnano e al- 
tri perdono, ma i guadagni eccedono le perdite. 

E l’argomentazione a favore del libero scam- 
bio può essere ulteriormente rafforzata, in quan- 
to il commercio internazionale apporta molti al- 
tri benefici economici, oltre a quelli già eviden- 
ziati dall’analisi tradizionale. Ecco, in sintesi, i 
principali: 


e Maggiore varietà di beni. I beni prodot- 
ti in paesi diversi non sono necessariamente 
identici. La birra tedesca, per esempio, non è 
uguale alla birra inglese. Il libero scambio of- 
fre ai consumatori di tutti i paesi la possibilità 
di scegliere tra una gamma più ampia di beni. 


e Minori costi, grazie alle economie di scala. 
Alcuni beni possono essere prodotti a basso 
costo solo in grandi quantità: un fenomeno 
detto economie di scala. Un'impresa che ope- 
ra in un paese piccolo non può avvantaggiar- 
si completamente delle economie di scala se 
le è permesso di vendere soltanto nel limita- 
to mercato interno. Il libero scambio, dan- 
do accesso a un immenso mercato mondiale, 
permette alle imprese di sfruttare al meglio le 
economie di scala. 


e Aumento della concorrenza. Un'impresa 
protetta dalla concorrenza internazionale può 
conquistare più facilmente un potere di mer- 
cato, riuscendo a praticare prezzi superiori a 
quelli di concorrenza perfetta e producendo 
un fallimento del mercato. Aprire le frontie- 
re agli scambi significa incentivare la concor- 
renza e permettere alla mano invisibile di rea- 
lizzare la propria magia. 


e Miglioramento del flusso delle conoscenze. 
La diffusione del progresso tecnologico nel 
mondo è spesso collegato al commercio inter- 
nazionale dei beni che incorporano innova- 
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zioni. Per una nazione povera e agricola, per 
esempio, il modo migliore per avviare la rivo- 
luzione informatica è acquistare i computer e 
il relativo software all’estero, invece di tentare 
di produrli al proprio interno. 


Dunque, la libertà degli scambi internazionali au- 
menta la varietà di beni a disposizione dei consu- 
matori, permette alle imprese di sfruttare le econo- 
mie di scala, rende i mercati più competitivi e faci- 
lita la diffusione delle tecnologie. Se gli economi- 
sti di Isolandia avessero pensato che questi effetti 
collaterali fossero rilevanti, la loro raccomandazio- 
ne al presidente sarebbe stata ancor più calorosa. 


e Traccia il grafico di domanda e offerta di abiti in la- 
na nel paese di Autarkia. Con l'apertura delle fron- 
tiere agli scambi il prezzo degli abiti diminuisce da 
300 a 200 grammi d'oro. Mostra nel grafico come 
variano, di conseguenza, il surplus del consumato- 
re, il surplus del produttore e il surplus totale. Qua- 
li effetti avrebbe a questo punto l'introduzione di 
un dazio sugli abiti in lana? 


9.3 LE ARGOMENTAZIONI A 
FAVORE DELLE RESTRIZIONI 
AL LIBERO SCAMBIO 


La relazione del comitato degli economisti iso- 
landesi convince il nuovo presidente di Isolandia 
a valutare la possibilità di liberalizzare il commer- 
cio dei tessuti. Dato che il prezzo interno è mag- 
giore di quello mondiale, l'apertura delle frontie- 
re causa una diminuzione del prezzo dei tessuti e 
danneggia i produttori interni. Prima di mettere 
in atto la nuova strategia, il presidente chiede ai 
produttori di tessuti isolandesi di commentare i 
risultati delle analisi degli economisti. 

Come è prevedibile, i produttori di tessuti si 
oppongono all'apertura delle frontiere; anzi, solle- 
citano la protezione del governo per la produzio- 
ne nazionale di tessuti. Esaminiamo gli argomen- 
ti che vengono portati a sostegno della loro posi- 
zione e le risposte del comitato degli economisti. 


9.3A L'occupazione 


Gli oppositori del libero scambio sostengono spes- 
so che la concorrenza internazionale distrugge po- 
sti di lavoro. Nel nostro esempio la liberalizzazione 
del commercio dei tessuti, provocando la diminu- 
zione del prezzo, ridurrebbe la quantità di tessuti 
prodotta a Isolandia, facendo calare l'occupazione 


nel settore dei tessuti. Di conseguenza, alcuni cit- 
tadini isolandesi resterebbero disoccupati. 

Tuttavia il libero scambio creerebbe anche 
nuovi posti di lavoro: se gli isolandesi acquista- 
no tessuti dal resto del mondo, il resto del mon- 
do ha maggiori risorse a disposizione con le qua- 
li acquistare anche beni prodotti a Isolandia; i 
lavoratori isolandesi migreranno dal settore tes- 
sile a quelli che godono di un vantaggio com- 
parato rispetto al resto del mondo. Sebbene nel 
breve periodo la transizione non sia priva di di- 
sagi per alcuni, nel complesso Isolandia godreb- 
be di un tenore di vita più elevato. 

Spesso gli oppositori del libero scambio mo- 
strano scetticismo rispetto alla possibilità della 
creazione di nuovi posti di lavoro, sostenendo 
che tutto può essere prodotto a minor costo alle- 
stero: in condizioni di libero scambio nessun iso- 
landese potrebbe essere profittevolmente impie- 
gato in alcun settore. Però, come abbiamo spie- 
gato nel capitolo 3, i benefici del commercio non 
dipendono dal vantaggio assoluto, bensì da quel- 
lo comparato: anche se ci fosse un paese che su- 
pera tutti gli altri nella produzione di tutti i be- 
ni, il commercio internazionale continuerebbe a 
garantire benefici diffusi, e i lavoratori di ciascun 
paese troverebbero occupazione nei settori na- 
zionali che godono di un vantaggio comparato. 


9.3B La sicurezza nazionale 


Quando un settore è minacciato dalla concor- 
renza internazionale, gli oppositori del libe- 
ro scambio spesso sostengono la sua importan- 
za determinante per la sicurezza nazionale. Per 
esempio, se Isolandia stesse valutando l'ipotesi 
di aprirsi al libero scambio di acciaio, le impre- 
se siderurgiche nazionali potrebbero argomen- 
tare che l’acciaio è un materiale fondamentale 
nella produzione di armi e carri armati. Il libero 
commercio renderebbe Isolandia dipendente da 
paesi stranieri per la fornitura di acciaio. In caso 
di guerra, le forniture estere di acciaio potrebbe- 
ro interrompersi e Isolandia potrebbe non esse- 
re in grado di produrre l’acciaio necessario per 
la difesa nazionale. 

Gli economisti sono disposti a riconoscere che 
legittime preoccupazioni di sicurezza nazionale 
possono giustificare la protezione di alcuni set- 
tori fondamentali, ma sanno anche che questo è 
un argomento troppo facilmente utilizzabile da 
chiunque voglia ricavare un profitto ai danni dei 
consumatori. 

Bisogna diffidare delle argomentazioni basate 
sulla sicurezza nazionale quando queste sono por- 
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Le minacce al libero scambio 


9. Un'applicazione pratica: il commercio internazionale 


Nel 2012 gli Stati Uniti e molti altri paesi erano in lenta ripresa da una profonda recessione e le restrizioni al libero scambio apparivano 
una tentazione irresistibile per molti responsabili delle politiche economiche. 


Il ritorno dell'illusione protezionista 
di Douglas A. Irwin 


All’avvento della Grande depressione all’i- 
nizio degli anni 1930 molti paesi reagiro- 
no introducendo dazi elevati, contingenti 
di importazione e controlli dei tassi di cam- 
bio nella falsa speranza di riuscire a rinvigo- 
rire economia. Al contrario, queste politi- 
che «beggar-thy-neighbour» (mirate a ot- 
tenere un vantaggio a spese di altri paesi) 
portarono a un crollo del commercio glo- 
bale. Oggi la minaccia del protezionismo 
incombe nuovamente sulla scena mondiale. 
Al fine di sostenere il valore del peso, lAr- 
gentina raziona gli acquisti di valute estere 
per limitare drasticamente la spesa per im- 
portazioni. Questi controlli hanno suscitato 
ritorsioni da parte di altri paesi: il Brasile ha 
contingentato le importazioni di automobili 
dall’Argentina e dal Messico. Un flusso co- 
stante di nuovi dazi antidumping crea ulte- 
riori ostacoli al commercio internazionale. 
I flussi di merci vengono ostacolati an- 
che dalle restrizioni alle esportazioni adot- 
tate da alcuni paesi: il nichel dall’Indone- 
sia, le terre rare dalla Cina, il granoturco 
dalla Tanzania. Per frenare le importazioni 
si invoca sempre più spesso l’introduzio- 
ne di norme complesse. Di recente la Rus- 
sia ha bandito le importazioni di bestiame 
dall Unione europea — ufficialmente per 
motivi di sicurezza sanitaria — provocan- 
do vigorose obiezioni da parte di Bruxelles. 
Oltre a questi provvedimenti più eviden- 
ti, all’orizzonte si profilano altre proposte 
preoccupanti. LUE sta considerando l’a- 
dozione di un programma «Buy Europe- 
an» per gli appalti pubblici, che repliche- 
rebbe (e forse supererebbe) l’analoga dispo- 
sizione «Buy American» prevista dalla legi- 
slazione statunitense. Leggi di questo tipo 
danno la precedenza ai candidati nazionali 
nelle gare d'appalto pubbliche, limitando il 


commercio e provocando un aumento dei 


prezzi pagati dai contribuenti per i servizi 
pubblici. L'India sta valutando l’introdu- 
zione di analoghi criteri preferenziali per i 
fornitori di attrezzature ICT, non soltanto 
per quanto riguarda i soggetti pubblici ma 
anche per le imprese private. 

Pascal Lamy, direttore generale dell’ Or- 
ganizzazione mondiale del commercio 
(WTO), afferma che questi e altri prov- 
vedimenti restrittivi (o potenzialmente re- 
strittivi) degli scambi internazionali sono 
«ora oggetto di seria apprensione». Il com- 
missario per il Commercio dell’Unione eu- 
ropea Karel De Gucht è preoccupato per il 
«drastico aumento delle misure restrittive 
adottate negli ultimi otto mesi». 

Di recente, durante una riunione a Los 
Cabos, in Messico, alcuni leader del G20 
si sono detti «profondamente preoccupati 
per l'aumento dei casi di protezionismo nel 
mondo» e hanno ribadito il proprio «fermo 
impegno» a evitare l'introduzione di nuo- 
ve restrizioni agli scambi, promettendo di 
«revocare ogni nuova misura protezionisti- 
ca che potrebbe essere emersa, incluse le 
nuove restrizioni alle esportazioni e i prov- 
vedimenti volti a stimolare le esportazioni, 
contrari ai principi della WTO». 

Parlare è facile. Global Trade Alert, un 
servizio di monitoraggio diretto da Simon 
Evenett all’Università di San Gallo in Sviz- 
zera, fa notare che i maggiori responsabili 
dell’avanzata protezionista sono proprio i 
paesi del G20. Molte delle misure restrit- 
tive messe in atto dai membri di questo 
sfruttano scappatoie nelle regole dettate 
dalla WTO. 

Sfortunatamente il presidente degli Stati 
Uniti Barack Obama non ha preso alcuna 
iniziativa per salvaguardare il libero scam- 
bio. Per paura di inimicarsi i sindacati e 
altri gruppi di elettori, l’amministrazione 
Obama ha ritardato a lungo la presenta- 
zione al Congresso delle proposte di accor- 


do commerciale con Corea del Sud, Co- 
lombia e Panama. Anziché cercare di rin- 
vigorire i negoziati commerciali del Doha 
Round presso la WTO, l’amministrazio- 
ne Obama si è dimostrata quasi comple- 
tamente passiva e ha lasciato che le politi- 
che commerciali internazionali passassero 
in secondo piano. 

Anche il Congresso si è dimostrato po- 
co attivo su questo fronte. Verso la fine del 
mese scorso i senatori repubblicani e de- 
mocratici si sono schierati compatti a fa- 
vore del mantenimento delle restrizioni al- 
le importazioni di zucchero, votando con- 
tro un emendamento proposto dalla sena- 
trice democratica (ed ex governatore del 
New Hampshire) Jeanne Shaheen, che le 
avrebbe gradualmente eliminate. Il man- 
tenimento dei prezzi nazionali dello zuc- 
chero al doppio del livello mondiale aiuta 
alcuni coltivatori di canna da zucchero e 
barbabietola a spese di consumatori e con- 
tribuenti, e genera perdite di posti di lavo- 
ro nei settori che utilizzano lo zucchero, 
come quelli della produzione di caramelle 
e dolciumi. [...] 

Un ritorno al protezionismo costituireb- 
be un colossale fallimento delle nostre po- 
litiche economiche. L'esperienza insegna 
che, una volta introdotte, le restrizioni al 
commercio sono molto difficili da rimuo- 
vere, perché i gruppi che ne beneficiano 
hanno tutto l'interesse a cercare di salva- 
guardarle. Il protezionismo suscita inoltre 
ritorsioni da parte di altri paesi, rendendo 
le barriere ancora più difficili da smantel- 
lare. Non è il momento di lasciarci andare 
a illusioni pericolose. 


Douglas A. Irwin è professore di economia 
al Dartmouth College e autore di Trade Policy 
Disaster: Lessons from the 1930s (MIT Press, 
2012). 

Fonte: The Wall Street Journal, 2012. Ripro- 
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Anzi, dato che è un consumatore del prodotto di 
determinati settori industriali, un generale trarreb- 
be beneficio dall'apertura alle importazioni. Per 
esempio, un prezzo più basso dell'acciaio permet- 
terebbe all’esercito di Isolandia di costituire un ar- 
senale di armamenti a un costo inferiore. 


tate avanti da rappresentanti di un settore invece 
che dalle istituzioni preposte alla difesa del paese. 
Le imprese tendono a esagerare il proprio ruolo 
ai fini della sicurezza nazionale per ottenere pro- 
tezione dalla concorrenza estera; un generale pro- 
babilmente vedrebbe le cose in maniera diversa. 
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9.3C La protezione delle industrie 
nascenti 


I nuovi settori industriali spesso richiedono re- 
strizioni temporanee al commercio per riuscire a 
crescere e svilupparsi. Dopo un periodo di pro- 
tezione, sostengono alcuni, questi settori mature- 
ranno e saranno in condizione di competere alla 
pari con le imprese straniere. 

Analogamente, i settori maturi talvolta sosten- 
gono di aver bisogno di protezione per potersi 
adeguare alle nuove condizioni del mercato. Nel 
2002, per esempio, il presidente degli Stati Uni- 
ti George W. Bush ha imposto un pesante dazio 
sulle importazioni di acciaio, argomentando così 
la sua decisione: «Ho capito che le importazioni 
stavano danneggiando gravemente il settore si- 
derurgico statunitense, che è un settore strategi- 
co». Il dazio, applicato per soli 20 mesi, avrebbe 
offerto «un sollievo temporaneo, dando al setto- 
re il tempo per ristrutturarsi». 

Gli economisti sono spesso scettici di fronte 
a tali richieste. La ragione fondamentale è che la 
protezione delle industrie nascenti è difficile da 
mettere in pratica. Per attuare una protezione ef- 
ficace, lo Stato dovrebbe essere in grado di stabili- 
re quali settori sono potenzialmente redditizi, e se 
i costi da sostenere siano ragionevoli a fronte dei 
benefici futuri per l'industria e del danno attua- 
le per il consumatore. Dunque, stabilire a priori 
chi avrà successo è straordinariamente difficile; il 
processo è reso ancora più ostico dai meccanismi 
della politica, che tendono a premiare quei setto- 
ri che hanno un peso politico. Inoltre, i «provve- 
dimenti temporanei» tendono a diventare perma- 
nenti se chi ne beneficia è politicamente potente. 

Lo scetticismo degli economisti, tuttavia, ha 
spesso ragioni più profonde. Ipotizziamo, per 
esempio, che l'industria dell’acciaio isolandese sia 
giovane e incapace di competere con la concorren- 
za straniera: non c'è alcuna ragione di credere che 
il settore possa essere più redditizio nel lungo pe- 
riodo perché, se così fosse, i proprietari delle im- 
prese del settore sarebbero ben lieti di incorrere in 
perdite temporanee pur di ottenere profitti futu- 
ri. Non è necessaria alcuna protezione affinché un 
settore cresca. Le imprese dei settori più disparati 
sopportano perdite per anni nella speranza di cre- 
scere e di diventare redditizie in futuro; molte di 
queste ci riescono, senza ricorrere ad alcuna forma 
di protezione dalla concorrenza estera. 


9.3D La concorrenza sleale 


Uno degli argomenti più diffusi a favore del pro- 
tezionismo è che il libero scambio sia desiderabi- 


le soltanto se tutti i paesi sono soggetti alle mede- 
sime regole del gioco: se imprese di diversi paesi 
sono soggette a leggi e regolamenti differenti, è 
iniquo (secondo tale argomentazione) permette- 
re che si facciano concorrenza nei mercati mon- 
diali. Per esempio, supponiamo che il governo di 
Vicinia conceda sussidi all'industria tessile sotto 
forma di sgravi fiscali; i produttori di tessuti iso- 
landesi potrebbero chiedere di essere protetti dal- 
la concorrenza estera perché Vicinia non compe- 
te lealmente. 

Sarebbe davvero dannoso per Isolandia acqui- 
stare tessuti da produttori stranieri a prezzo sussi- 
diato? Certamente i produttori isolandesi di tes- 
suti ne verrebbero danneggiati, ma i consuma- 
tori ne trarrebbero beneficio. Inoltre, lo stesso 
argomento si applicherebbe a favore del libero 
scambio: i benefici di cui si giova il consumato- 
re in forza del minor prezzo sarebbero superio- 
ri alle perdite in cui incorrerebbero i produttori. 
Sussidiare i produttori di tessuti di Vicinia potrà 
anche essere un pessimo provvedimento di po- 
litica economica, ma sono i contribuenti di Vi- 
cinia che ne sostengono l'onere; Isolandia può 
solo trarre beneficio dall’opportunità di acqui- 
stare tessuti a prezzo sussidiato. Forse, invece di 
opporsi ai sussidi di Vicinia, Isolandia dovrebbe 
mandarle un biglietto di ringraziamento. 


9.3E Il protezionismo come arma di 
trattativa 


Un ulteriore argomento a favore delle restrizio- 
ni al libero scambio riguarda le strategie di ne- 
goziazione. Molti uomini politici affermano di 
essere favorevoli al libero scambio, ma di consi- 
derare le restrizioni al commercio un eccellente 
strumento di trattativa con le controparti inter- 
nazionali. Costoro sostengono che la minaccia di 
ritorsioni commerciali può aiutare a rimuovere le 
barriere al libero scambio erette dai governi dei 
paesi stranieri. Per esempio, Isolandia potrebbe 
minacciare restrizioni al commercio di tessuti se 
Vicinia non abolisse quelle esistenti sul frumen- 
to: se Vicinia reagisse alla minaccia eliminando 
il dazio sul frumento, ne risulterebbe un merca- 
to più libero. 

Il problema di tali strategie di trattativa è che 
la minaccia potrebbe non funzionare e, in con- 
seguenza, condurre il paese in un vicolo cieco. Se 
Isolandia mette in atto la propria minaccia e crea 
barriere doganali, riduce il proprio benessere; se 
vi rinuncia, perde prestigio e credibilità interna- 
zionale. Probabilmente nessuno vorrebbe affron- 
tare un’alternativa di questo tipo. 
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I vincitori del libero scambio dovrebbero rimborsare i vinti? 


l politici e gli opinionisti spesso affermano che il governo dovrebbe aiutare i lavoratori penalizzati dal commercio internazionale, per 
esempio pagando loro corsi di riqualificazione professionale. In questo articolo d'opinione un economista sostiene il punto di vista opposto. 


Cosa aspettarsi dal libero scambio 
di Steven E. Landsburg 


Tutti gli economisti sanno che la delocaliz- 
zazione di posti di lavoro dagli Stati Uniti 
ad altri paesi rende un beneficio netto ai cit- 
tadini statunitensi. Le perdite dovute alla di- 
minuzione dei salari più bassi sono più che 
compensate dai guadagni associati al calo 
dei prezzi. In altre parole, i vincitori posso- 
no permettersi ampiamente di ricompensare 
i vinti: ma questo significa forse che dovreb- 
bero farlo? Si crea forse l'obbligo morale di 
fornire un programma di riqualificazione al 
lavoro sussidiato dai contribuenti? 

Ehm, no. Anche se perdiamo il lavoro, 
c'è qualcosa di fondamentalmente volgare 
nel dare la colpa allo stesso fenomeno che 
ci ha elevato sopra il livello di sussisten- 
za dal giorno in cui siamo nati. Se il mon- 
do ci deve un risarcimento per gli svan- 
taggi del commercio, cosa dobbiamo noi 
al mondo per i vantaggi che ne abbiamo 
tratto? 

Dubito che esista un solo essere uma- 
no che non abbia tratto beneficio dall’op- 
portunità di scambiare liberamente con i 
propri vicini. Immaginiamo come sarebbe 
la nostra vita se dovessimo coltivare il ci- 
bo che consumiamo e confezionare i vesti- 
ti che indossiamo, e la nostra salute fosse 
affidata ai rimedi casalinghi della nonna. 
L'accesso a un medico potrebbe ridurre la 
domanda di rimedi casalinghi della nonna; 


ma alla sua età anche la nonna sarebbe gra- 
ta di avere accesso alle cure di un medico. 

Alcuni suggeriscono, tuttavia, che sia ra- 
gionevole identificare gli effetti morali di 
un nuovo accordo o di una nuova opportu- 
nità commerciale. Certamente alcune per- 
sone ne saranno danneggiate, almeno nel 
senso che per loro sarebbe preferibile un 
mondo dove il commercio internazionale 
prospera, a eccezione del loro caso parti- 
colare. Cosa dobbiamo a queste persone? 

Possiamo analizzare la questione doman- 
dandoci cosa ci direbbe il nostro istinto 
morale in una situazione analoga. Ipotiz- 
ziamo di aver acquistato per anni lo sham- 
poo presso la farmacia di quartiere e di sco- 
prire di poterlo comprare a un prezzo più 
basso su Internet. Siamo obbligati a risarci- 
re il farmacista? Se ci trasferiamo in un ap- 
partamento in cui paghiamo un affitto più 
basso, dobbiamo forse risarcire il padrone 
di casa precedente? Quando consumiamo 
un hamburger da McDonald's, dobbiamo 
sentirci in obbligo di risarcire la tavola cal- 
da dalla parte opposta della strada? Le po- 
litiche pubbliche non dovrebbero essere 
formulate allo scopo di promuovere istin- 
ti morali che rifiutiamo ogni giorno del- 
la nostra vita. 

Qual è dunque la differenza moralmen- 
te rilevante tra i lavoratori e i farmacisti o 
i padroni di casa soppiantati? Si potrebbe 
obiettare che i farmacisti e i padroni di ca- 
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sa affrontano da sempre una concorrenza 
spietata e sanno cosa li attende, mentre de- 
cenni di dazi e contingenti hanno indotto 
i lavoratori ad aspettarsi una certa prote- 
zione. Queste aspettative li hanno portati 
a sviluppare determinate abilità, e adesso è 
scorretto lasciarli nelle peste. 

Ancora una volta queste argomentazioni 
non coincidono con i nostri istinti quotidia- 
ni. Da molti decenni il bullismo nelle scuole 
è un'occupazione redditizia. In tutti gli Sta- 
ti Uniti orde di bulli hanno sviluppato abi- 
lità che permettono loro di approfittare di 
questa opportunità. Se inaspriamo le regole 
per rendere il bullismo un'occupazione non 
redditizia, dovremmo forse risarcire i bulli? 

Il bullismo e il protezionismo hanno 
molto in comune: entrambi usano la forza 
(direttamente o attraverso la legge) per ar- 
ricchire qualcun altro a nostre spese e con- 
tro la nostra volontà. Se dobbiamo paga- 
re 20 dollari all'ora a un lavoratore statu- 
nitense per produrre un bene che avrem- 
mo potuto ottenere da un messicano a 5 
dollari allora, siamo vittime di un’estor- 
sione. Quando un accordo di libero scam- 
bio ci permette finalmente di comprare dal 
messicano, possiamo finalmente gioire del- 
la nostra liberazione. 


Steven E. Landsburg è professore di econo- 
mia alla University of Rochester. 

Fonte: The New York Times, 16 gennaio 
2008. 


ANALISI DI UN CASO 


Gli accordi commerciali e la World Trade Organization 


Un paese può attuare la liberalizzazione degli scambi adottan- 
do due approcci distinti. Può seguire l'approccio unilaterale 
e rimuovere le proprie restrizioni al commercio autonoma- 
mente, come fece la Gran Bretagna nel secolo scorso e come 
hanno fatto, in anni più recenti, il Cile e la Corea del Sud. 
In alternativa, può seguire l'approccio multilaterale e ridurre 
progressivamente le proprie restrizioni al commercio simul- 
taneamente ad altri paesi: in altre parole, può contrattare con 
i propri partner commerciali nel tentativo di ridurre i vincoli 
al libero scambio in tutto il mondo. 

Un esempio importante di approccio multilaterale è il 


North American Free Trade Agreement (NAFTA), che nel 
1993 ha abbassato le barriere doganali tra Stati Uniti, Cana- 
da e Messico; un altro esempio è il General Agreement on 
Tariffs and Trade (GATT), negoziati periodici a cui parteci- 
pavano molti paesi del mondo con il fine di promuovere il li- 
bero scambio, avviati dopo la fine della seconda guerra mon- 
diale. Gli Stati Uniti parteciparono, tra gli altri, alla creazio- 
ne del GATT al termine del secondo conflitto mondiale, nel 
tentativo di rimuovere i dazi elevati imposti nel periodo del- 
la Grande depressione degli anni 1930. Sono molti gli eco- 
nomisti convinti che proprio questi dazi abbiano contribui- 
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to ad aggravare i disagi economici di quel periodo; il GATT 
ha ottenuto il risultato di ridurre mediamente la misura dei 
dazi tra i paesi sottoscrittori, dal 40% nell’immediato dopo- 
guerra a circa il 5% oggi. 

Il GATT è stato oggi sostituito da un organismo inter- 
nazionale: la World Trade Organization (WTO). La WTO 
è stata fondata nel 1995, con sede a Ginevra, in Svizzera. 
Al 26 aprile 2015 vi aderivano 161 paesi, ai quali fa capo il 
97% degli scambi commerciali mondiali. Tra le funzioni del- 
la WTO troviamo quella di amministrare gli accordi com- 
merciali, di garantire supporto alle negoziazioni e di gestire 
le dispute che insorgono tra i paesi membri. 

Quali sono i pro e i contro dell'approccio multilaterale 
al libero scambio? Il primo vantaggio è una maggiore effica- 
cia potenziale rispetto all'approccio unilaterale, dal momen- 
to che l'approccio multilaterale tende a ridurre simultanea- 
mente le restrizioni al commercio in una molteplicità di pae- 
si. Ma nel caso di fallimento dei negoziati internazionali gli 


effetti possono essere peggiori rispetto a quelli garantiti da 
un approccio unilaterale. 

L'approccio multilaterale, inoltre, può avere un vantaggio 
politico. In alcuni mercati i produttori sono pochi e bene or- 
ganizzati, mentre i consumatori, pur essendo molto numero- 
si, sono disorganizzati e non hanno un grande potere politi- 
co. Per esempio, a Isolandia potrebbe essere difficile ridurre il 
dazio sui tessuti come provvedimento a sé stante: i produttori 
di tessuti si opporrebbero a una liberalizzazione degli scam- 
bi, mentre i consumatori di tessuti sarebbero così numero- 
si da non poter utilmente essere coordinati in un movimen- 
to d'opinione. Ma se Vicinia accettasse di ridurre il dazio sul 
frumento a condizione che Isolandia abbassasse il dazio sui 
tessuti in misura equivalente, il medesimo provvedimento si 
guadagnerebbe l'appoggio dei produttori di frumento isolan- 
desi e avrebbe maggiori probabilità di essere attuato. Dun- 
que, l’approccio multilaterale ha maggiori probabilità di es- 
sere politicamente accettabile di una riduzione unilaterale. 


e L'industria tessile del paese di Autarkia sostiene il 
divieto di importare capi di abbigliamento in lana. 
Prova a formulare cinque argomentazioni a favore 
di questa restrizione alle importazioni e fornisci 
anche possibili argomentazioni a confutazione. 


9.4 CONCLUSIONE 


Gli economisti e l'opinione pubblica sono spesso 
in disaccordo quando si parla di libero scambio. 
Nel 2008 il Los Angeles Times ha chiesto ai pro- 
pri lettori: «In generale, credi che il libero com- 
mercio internazionale abbia aiutato o danneggia- 
to l’economia, oppure nessuno dei due?». Solo il 
26% degli intervistati riteneva positivo l’effetto 
del commercio internazionale, mentre il 50% lo 
trovava dannoso. (Il resto lo giudicava irrilevan- 
te o non aveva un'opinione.) La maggior parte 
degli economisti, invece, sostiene il libero scam- 
bio, perché lo considera un modo per allocare la 
produzione in maniera efficiente e per migliorare 
il tenore di vita di tutti i paesi coinvolti. 

Gli economisti considerano gli Stati Uniti un 
caso esemplare che conferma le virtù del libe- 
ro scambio. Nel corso della loro storia gli Sta- 
ti Uniti hanno sempre permesso la libera cir- 
colazione delle merci tra i diversi stati membri 
della federazione, e il paese nel suo complesso 
ha tratto benefici dalla specializzazione che il 
commercio ha consentito: in Florida si coltiva- 
no agrumi, in Texas si estrae petrolio, in Cali- 
fornia si produce vino, e così via. Gli america- 


ni non godrebbero dello stesso elevato tenore di 
vita se potessero consumare solo beni e servizi 
prodotti nello stato dove risiedono. Allo stesso 
modo, il mondo nel suo insieme non potrebbe 
che trarre beneficio dalla libertà di scambio tra 
paesi diversi. 

Per comprendere meglio il punto di vista de- 
gli economisti sul libero scambio, continuiamo 
con il nostro esempio. Supponiamo che il gover- 
no di Isolandia ignori il consiglio del comitato 
degli economisti e decida di non liberalizzare il 
commercio dei tessuti: il paese rimarrebbe nel- 
la condizione di equilibrio in assenza di scambi 
internazionali. 

Un bel giorno un isolandese scopre un modo 
nuovo per produrre tessuti a basso costo. Il pro- 
cesso è misterioso, e l'inventore insiste per tener- 
lo segreto. La cosa strana è che l’inventore non 
ha bisogno dei tradizionali fattori di produzione, 
come lana e cotone, ma utilizza come unica ma- 
teria prima il frumento; e, cosa ancora più stra- 
na, per produrre tessuti a partire dal frumento 
necessita di una quantità di lavoro molto bassa. 

L'inventore viene osannato come un genio 
e poiché tutti comprano prodotti tessili, il mi- 
nor costo dei tessuti riduce il livello generale dei 
prezzi e permette quindi a tutti i cittadini di go- 
dere di un migliore tenore di vita. I lavoratori 
impiegati nel settore tessile effettivamente pati- 
scono disagi quando vengono licenziati, ma rie- 
scono a trovare lavoro in altri settori; alcuni di 
loro diventano agricoltori e coltivano il frumen- 
to che l’inventore trasforma in tessuti, altri en- 
trano in nuovi settori che nascono per soddi- 
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Ripensamenti sul libero scambio 


Alcuni economisti sono preoccupati dell'impatto del commercio sulla distribuzione del reddito. Il libero scambio promuove l'efficienza, 


ma potrebbe ridurre l'uguaglianza. 


I guai dello scambio 
di Paul Krugman 


Per lungo tempo gli Stati Uniti hanno im- 
portato petrolio e altre materie prime dai 
paesi in via di sviluppo e beni manifatturie- 
ri soprattutto da altre economie ricche, co- 
me il Canada, i paesi europei e il Giappone. 

Tuttavia, di recente abbiamo superato 
uno spartiacque: oggi importiamo più be- 
ni manifatturieri dalle economie emergenti 
che da quelle avanzate. In pratica, in que- 
sto settore la maggioranza degli scambi av- 
viene con paesi molto più poveri degli Sta- 
ti Uniti e che corrispondono ai lavoratori 
salari molto più bassi. 

Per l'economia mondiale nel suo com- 
plesso, e specialmente per le nazioni più 
povere, l'aumento degli scambi commer- 
ciali tra paesi a salari elevati e paesi a sala- 
ri bassi è un’ottima cosa: soprattutto, offre 
alle economie arretrate la migliore oppor- 
tunità di salire lungo la scala del reddito. 

Per i lavoratori statunitensi, però, la si- 
tuazione è non è così rosea. Di fatto, non 
si può non ammettere che l'aumento degli 
scambi con i paesi in via di sviluppo ridu- 
ce i salari reali di molti lavoratori statuni- 
tensi, se non della maggior parte. Questa 
realtà rende molto difficili le scelte di poli- 
tica commerciale. 

Parliamo per un momento di teoria eco- 
nomica. 

Lo scambio tra paesi a salari elevati ten- 
de a produrre modesti benefici per tutte (o 
quasi) le parti coinvolte. Da quando negli 
anni 1960 un accordo di libero scambio 
ha reso possibile l'integrazione dei setto- 
ri automobilistici di Stati Uniti e Canada, 
ognuno dei due paesi si è concentrato sulla 
produzione di una gamma più ristretta di 
prodotti, ma su scala più grande. Il risulta- 
to è stato un aumento diffuso e ampiamen- 
te condiviso della produttività e dei salari. 

Al contrario, lo scambio tra paesi a livelli 
di sviluppo economico molto diversi ten- 
de a creare ampie classi di vincitori e vinti. 


Lesternalizzazione verso l’India di alcuni 
impieghi nei settori high-tech ha suscitato 
scalpore, ma tutto considerato i lavoratori 
statunitensi con un livello di istruzione ele- 
vato beneficiano di salari più alti e opportu- 
nità lavorative maggiori grazie allo scambio. 
Per esempio, i notebook ThinkPad sono ora 
prodotti da un’impresa cinese, la Lenovo, 
che conduce la maggior parte della sua atti- 
vità di ricerca e sviluppo in North Carolina. 

I lavoratori meno istruiti, invece, vedo- 
no i loro impieghi emigrare oltremare op- 
pure assistono all’erosione dei loro salari a 
causa dell’entrata nel mercato di altri lavo- 
ratori con qualifiche simili, e vanno alla ri- 
cerca di un impiego per rimpiazzare quel- 
lo perso alla concorrenza estera. E i prezzi 
bassi da Wal-Mart non bastano a restituire 
loro il potere d’acquisto perduto. 

Ciò è quanto si apprende dai testi di eco- 
nomia internazionale: contrariamente a 
quanto spesso si dice, la teoria economica 
afferma che di solito il libero scambio rende 
i paesi più ricchi, ma non che è vantaggio- 
so per tutti. Ciò nonostante, quando negli 
anni 1990 i primi effetti delle importazioni 
dai paesi in via di sviluppo si fecero senti- 
re, spingendo al ribasso i salari statunitensi, 
molti economisti — me incluso — esamina- 
rono i dati e conclusero che gli effetti ne- 
gativi sui salari statunitensi erano modesti. 

Il problema è che questi effetti potreb- 
bero non essere più modesti come allora, 
poiché le importazioni di beni manifattu- 
rieri dai paesi emergenti sono aumentate 
drasticamente, da solo il 2,5% del PIL nel 
1990 al 6% nel 2006. 

Inoltre, la crescita delle importazioni ha 
riguardato soprattutto i paesi a salari mol- 
to bassi. Le allora «economie di nuova in- 
dustrializzazione» (Corea del Sud, Taiwan, 
Hong Kong e Singapore) che esportavano 
beni manifatturieri pagavano salari pari al 
25% del livello statunitense nel 1990. Da 
allora, tuttavia, la fonte delle nostre impor- 
tazioni si è spostata in Messico, dove i sala- 


ri sono solo 111% di quelli statunitensi, e 
in Cina, dove sono solo il 3-4%. 

Bisogna fare alcune precisazioni. Per 
esempio, molti beni «made in China» con- 
tengono componenti prodotti in Giappone 
e in altre economie con salari elevati. Ri- 
mangono però pochi dubbi sul fatto che le 
pressioni prodotte dalla globalizzazione sui 
salari statunitensi siano aumentate. 

Voglio forse spezzare una lancia a favo- 
re del protezionismo? No. Chi ritiene che 
la globalizzazione sia sempre e ovunque un 
fenomeno negativo si sbaglia. Al contrario, 
le speranze di miliardi di persone dipendo- 
no da mercati tenuti relativamente aperti. 

Sostengo però che si debba porre fine al 
lancio di accuse verso i politici che espri- 
mono scetticismo nei confronti degli ac- 
cordi di libero scambio e che vengono 
spesso tacciati di ignoranza economica o 
di prostrarsi di fronte a interessi particolari. 

Si afferma spesso che le restrizioni agli 
scambi avvantaggiano un numero esiguo 
di statunitensi, danneggiando la maggio- 
ranza. Questo è vero nei casi come quel- 
lo del contingentamento delle importazio- 
ni di zucchero. Per i beni manifatturieri si 
può affermare il contrario. I lavoratori con 
un livello di istruzione elevato beneficiano 
dell'aumento degli scambi con le economie 
in via di sviluppo; ma il loro numero è di 
gran lunga inferiore a quello di coloro che 
probabilmente ne sono penalizzati. 

Come ho detto, non sono un protezioni- 
sta. Per il bene del mondo intero spero che 
reagiremo ai problemi associati al commer- 
cio non vietando gli scambi internaziona- 
li, ma con iniziative come il rafforzamen- 
to della rete di sicurezza sociale. Ciò nono- 
stante, chi si preoccupa del libero scambio 
ha ragione, e merita un po’ di rispetto. 


Paul Krugman è professore di economia alla 
Princeton University e vincitore del premio No- 
bel per l’economia nel 2008. 

Fonte: The New York Times, 28 dicembre 
2007. 
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sfare i nuovi bisogni generati dal tenore di vita 
più elevato. Tutti comprendono che il tempora- 
neo dislocamento di questi lavoratori è una par- 
te inevitabile del progresso. 


Dopo alcuni anni una giornalista decide di in- 
dagare su questo nuovo, misterioso, processo di 
produzione di tessuti e, penetrando negli stabili- 
menti dell’inventore, scopre che si trattava di una 
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truffa. L’inventore non aveva inventato nulla, ma 
si limitava a esportare illegalmente frumento per 
importare clandestinamente tessuti. La sola cosa 
che l'inventore aveva scoperto era il beneficio che 
deriva dal commercio internazionale. 

Scoperta la verità, l’attività dello pseudo-in- 


ventore viene fatta cessare. Il prezzo dei tessuti 
aumenta e i lavoratori rientrano nel settore tessi- 
le; il tenore di vita torna al suo livello precedente 
e l'inventore viene incarcerato ed esposto al pub- 
blico ludibrio. Dopo tutto, non era un invento- 
re. Era solo un economista. 


RIEPILOGO 


e Gli effetti del libero scambio possono essere determinati met- 
tendo a confronto il prezzo interno con il prezzo mondiale. Un 
prezzo interno basso indica che il paese ha un vantaggio com- 
parato nella produzione del bene in esame e, probabilmente, 
all’apertura delle frontiere ne diventerà esportatore. Un prezzo 
interno elevato implica che il resto del mondo ha un vantag- 
gio comparato nella produzione del bene e il paese ne diven- 
terà importatore. 

e Se un paese liberalizza gli scambi internazionali e diventa espor- 
tatore di un bene, i produttori di tale bene ne traggono benefi- 
cio, e i consumatori ne sono danneggiati. Se all’apertura delle 
frontiere il paese diventa importatore di un bene, i consuma- 
tori ne traggono vantaggio, e i produttori ne sono danneggiati. 
In entrambi i casi i guadagni superano le perdite. 


e Un dazio, cioè una tassa sulle importazioni, muove il mercato 
più vicino al punto di equilibrio in assenza di commercio in- 
ternazionale e, perciò, riduce i benefici del libero scambio. Seb- 
bene sia i produttori del bene gravato dal dazio sia lo Stato ne 
traggano vantaggio, le perdite subite dai consumatori eccedo- 
no tali guadagni. 

e Ci sono diverse argomentazioni a favore delle restrizioni al li- 
bero scambio: la protezione dell’occupazione; la difesa della si- 
curezza nazionale; la protezione delle industrie nascenti; la pre- 
venzione della concorrenza sleale; e la reazione a restrizioni po- 
ste da altri paesi. In alcuni casi alcune di queste argomentazioni 
possono avere dei meriti, ma gli economisti sono convinti che 
il libero scambio sia in generale la scelta migliore. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


dazio, p. 139 


prezzo mondiale, p. 135 


DOMANDE DI RIPASSO 


1. Che informazioni riguardo al vantaggio comparato possiamo 
trarre dal confronto del prezzo interno di un bene con quello 
prevalente nel mercato mondiale? 

2. Quando un paese diventa esportatore di un bene? E un im- 
portatore? 

3. Tracciate il grafico di domanda e offerta di un paese importa- 
tore. Qual è il surplus del consumatore e quello del produttore 
prima della liberalizzazione degli scambi? Qual è il surplus del 


consumatore e quello del produttore dopo la liberalizzazione 
degli scambi? Come varia il surplus totale? 


4. Cos'è un dazio? Descrivetene gli effetti sull'economia. 
5. Elencate e descrivete sinteticamente cinque argomentazioni a 


sostegno delle restrizioni al libero scambio. Come rispondono 
normalmente gli economisti a tali argomentazioni? 


6. Quali sono le differenze tra l'approccio unilaterale e quello 


multilaterale ai fini della liberalizzazione degli scambi com- 
merciali? Fate un esempio di entrambi. 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


. Se un paese che non permette il commercio internazionale di 
acciaio ha un prezzo interno inferiore a quello mondiale, 

(a) il paese ha un vantaggio comparato nella produzione di ac- 
ciaio e diventerebbe esportatore di acciaio se si aprisse agli 
scambi. 

(b) il paese ha un vantaggio comparato nella produzione di acciaio 
e diventerebbe importatore di acciaio se si aprisse agli scambi. 

(c) il paese non ha un vantaggio comparato nella produzione 
di acciaio e diventerebbe esportatore di acciaio se si apris- 
se agli scambi. 


(d) il paese non ha un vantaggio comparato nella produzione 
di acciaio e diventerebbe importatore di acciaio se si apris- 
se agli scambi. 


2. Il paese di Ectenia si apre al commercio internazionale di chic- 


chi di caffè e il prezzo interno crolla. Quale delle seguenti af- 

fermazioni descrive la situazione? 

(a) La produzione nazionale di caffè aumenta ed Ectenia diven- 
ta importatrice di caffè. 

(b) La produzione nazionale di caffè aumenta ed Ectenia diven- 
ta esportatrice di caffè. 
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(c) La produzione nazionale di caffè diminuisce ed Ectenia di- 
venta importatrice di caffè. 
(d) La produzione nazionale di caffè diminuisce ed Ectenia di- 
venta esportatrice di caffè. 
. Se un paese si apre al commercio di un bene e ne diventa im- 
portatore, 
(a) il surplus del produttore diminuisce, ma il surplus del con- 
sumatore e quello totale aumentano. 
(b) il surplus del produttore diminuisce, il surplus del consuma- 
tore aumenta e l’effetto generale sul surplus totale è incerto. 
(c) il surplus del produttore e quello totale aumentano, ma il 
surplus del consumatore diminuisce. 
(d) il surplus del produttore, il surplus del consumatore e il sur- 
plus totale aumentano. 
. Se un paese importatore di un bene impone un dazio, si regi- 
stra un aumento 
(a) della quantità domandata internamente. 
(b) della quantità offerta internamente. 
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(c) della quantità importata dall estero. 
(d) di tutte le precedenti. 


5. Quale tra le seguenti politiche commerciali avvantaggerebbe i 


produttori, danneggerebbe i consumatori e farebbe aumentare 

il volume degli scambi? 

(a) L'aumento di un dazio in un paese importatore. 

(b) La riduzione di un dazio in un paese importatore. 

(c) L'apertura al commercio internazionale quando il prezzo 
mondiale è maggiore di quello nazionale. 

(d) L'apertura al commercio internazionale quando il prezzo 
mondiale è minore di quello nazionale. 


6. La differenza principale tra l'imposizione di un dazio e la con- 


cessione di licenze per un bene contingentato è che un dazio 
accresce 

(a) il surplus del consumatore. 

(b) il surplus del produttore. 

(c) il commercio internazionale. 

(d) le entrate fiscali. 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


. Il prezzo mondiale del vino è inferiore a quello che prevarrebbe 
in Francia in assenza di scambi internazionali. 

(a) Supponendo che le importazioni francesi di vino rappresen- 
tino una quota risibile della produzione mondiale, tracciate 
un grafico del mercato francese del vino in presenza di com- 
mercio internazionale. Riportate in una tabella i surplus del 
consumatore, del produttore e totale. 

(b) Ipotizzate ora che un'epidemia di fillossera (un insetto che 
danneggia le vigne) in California e nell’ America meridiona- 
le distrugga gran parte del raccolto di uva. Che effetti avrà 
questo evento sul prezzo mondiale del vino? Ricorrendo al 
vostro grafico e alla tabella che avete costruito, mostratene 
l’effetto sui surplus del consumatore, del produttore e tota- 
le in Francia. Chi guadagna e chi perde? La Francia ne esce, 
nel complesso, avvantaggiata o danneggiata? 

. Supponiamo che l'Unione europea imponga un dazio comu- 
ne sulle automobili d'importazione, per proteggere l’industria 
automobilistica europea dalla concorrenza internazionale. 
Ipotizzando che l'Europa subisca il prezzo mondiale delle auto- 
mobili, mostrate su un grafico la variazione della quantità im- 
portata, la perdita subita dai consumatori europei, i guadagni 
dei produttori europei e le entrate degli Stati membri, oltre alla 
perdita secca generata dal dazio. La perdita per i consumatori 
può essere distinta in tre parti: un trasferimento ai produtto- 
ri nazionali, un trasferimento allo Stato e una perdita secca. 
Utilizzate il vostro grafico per individuare le tre parti. 

. Se l'industria cinese dell’abbigliamento si espande, l'aumento 
dell’offerta mondiale fa abbassare il prezzo mondiale dell’ab- 
bigliamento. 

(a) Tracciate un grafico per analizzare in che modo questa va- 
riazione del prezzo influenza il surplus del consumatore, il 
surplus del produttore e il surplus totale in una nazione che 
importa abbigliamento, come la Russia. 

(b) Tracciate ora un grafico che mostri in che modo questo 
cambiamento del prezzo influenzi il surplus del consuma- 
tore, il surplus del produttore e il surplus totale in una na- 
zione che esporta abbigliamento, come la Colombia. 


(c) Confrontate le risposte date ad (a) e (b). Quali sono le ana- 
logie e quali le differenze? Quale paese si dovrebbe pre- 
occupare per un'eventuale espansione dell’industria cine- 
se dell’abbigliamento? Quale dovrebbe, invece, favorirla? 
Perché? 


4. Rammentate le argomentazioni a favore delle restrizioni al 


commercio internazionale presentate in questo capitolo. 

(a) Immaginate di far parte di un gruppo di pressione che rap- 
presenta il settore del legname. Il settore risente della con- 
correnza di produttori esteri dai prezzi più bassi, e perciò 
esercita una pressione sul Parlamento affinché introduca 
restrizioni allo scambio. Citate due o tre delle cinque ar- 
gomentazioni a favore delle restrizioni che pensate possano 
meglio persuadere i membri del Parlamento in questo ca- 
so. Spiegate il vostro ragionamento. 

(b) Immaginate ora di essere uno scaltro studente di economia 
(speriamo non sia poi così difficile!). Le argomentazioni a 
favore delle restrizioni allo scambio presentano tutte dei li- 
miti, ma citatene due o tre che a vostro parere hanno una 
certa validità. Spiegate il ragionamento economico pro e 
contro ciascuna argomentazione. 


5. La nazione di Textilia ha bandito le importazioni di capi d’ab- 


bigliamento. In assenza di scambi, una maglietta a Textilia 

costa 20 euro e la quantità di equilibrio è pari a 3 milioni di 

magliette. Un giorno, dopo aver letto La ricchezza delle nazioni 

di Adam Smith mentre era in vacanza, il presidente di Textilia 

decide di aprire il suo paese al commercio internazionale. Il 

prezzo di mercato di una maglietta scende a 16 euro e il nu- 

mero di magliette consumate a Textilia aumenta a 4 milioni, 
mentre la quantità prodotta dalle imprese nazionali diminuisce 

a 1 milione. 

(a) Illustrate graficamente la situazione appena descritta, indi- 
cando tutti i numeri rilevanti. 

(b) Calcolate la variazione del surplus del consumatore, del sur- 
plus del produttore e del surplus totale. (Suggerimento: La- 
rea di un triangolo si calcola dividendo per 2 il prodotto 
di base e altezza.) 
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6. La Cina è uno dei maggiori produttori mondiali di cereali, 


inclusi il granoturco, il frumento e il riso. Nel 2008 il governo 

cinese, preoccupato perché le esportazioni spingevano al rial- 

zo i prezzi del cibo per i consumatori nazionali, ha introdotto 
un'imposta sulle esportazioni di cereali. 

(a) Tracciate un grafico che descriva il mercato dei cereali in 
un paese esportatore e usatelo per rispondere alle doman- 
de seguenti. 

(b) Qual è l’effetto di un'imposta sulle esportazioni sui prezzi 
nazionali dei cereali? 

(c) Qual è il suo effetto sul benessere dei consumatori nazio- 
nali, su quello dei produttori nazionali e sulle entrate fi- 
scali? 

(d) Cosa accade al benessere totale in Cina, come misurato dal- 
la somma di surplus del consumatore, surplus del produt- 
tore ed entrate fiscali? 

. Considerate un paese che importa beni dall’estero. Stabilite se 
ciascuna delle seguenti affermazioni sia vera o falsa, e spiega- 
tene la ragione: 

(a) «Quanto maggiore è l'elasticità della domanda, tanto mag- 
giore è il beneficio che deriva dal commercio internazio- 
nale». 

(b) «Se la domanda è perfettamente anelastica, il commercio 
internazionale non genera benefici». 

(c) «Se la domanda è perfettamente anelastica, i consumato- 
ri non traggono beneficio dal commercio internazionale». 

. Comunia è un piccolo paese che produce e consuma caramelle 
al limone. Il prezzo mondiale delle caramelle al limone è pari 
a 1 euro al sacchetto, e la domanda e l’offerta interne sono 
governate dalle seguenti equazioni: 


Domanda: Qp = 8 — P 
Offerta: Qo = P 


dove P è il prezzo in euro al sacchetto e Q è la quantità di sac- 

chetti di caramelle al limone. 

(a) Tracciate un grafico che descriva la situazione di Comu- 
nia se il paese non permette il commercio internaziona- 
le. Calcolate il prezzo e la quantità di equilibrio, il surplus 
del consumatore, quello del produttore e quello totale (te- 
nete a mente che l’area di un triangolo è pari a 1/2 X ba- 
se X altezza). 

(b) A un certo punto Comunia si apre agli scambi. Tracciate 
un altro grafico per descrivere la nuova situazione nel mer- 
cato delle caramelle al limone. Calcolate il prezzo di equi- 
librio, la quantità prodotta e quella consumata, le impor- 
tazioni, il surplus del consumatore, quello del produttore 
e quello totale. 

(c) Dopo un certo tempo lo Zar di Comunia va incontro alle 
richieste dei produttori di caramelle al limone introducen- 
do sulle importazioni del bene un dazio di 1 euro al sac- 
chetto. Tracciate un grafico per descrivere gli effetti del da- 
zio. Calcolate il prezzo di equilibrio, la quantità prodotta e 
quella consumata, le importazioni, il surplus del consuma- 
tore, quello del produttore e quello totale. 


10. 


11. 


(d) Quali sono i benefici dell'apertura al commercio interna- 
zionale? Qual è la perdita secca causata dalla restrizione de- 
gli scambi attraverso il dazio? Fornite le risposte numeriche. 


. Dopo aver scartato l'ipotesi di un dazio sulle importazioni di 


tessuti, il presidente di Isolandia sta ora prendendo in consi- 

derazione un'imposta di identico ammontare sul consumo di 

tessuti sia importati sia prodotti internamente. 

(a) Nella figura 9.4 indicate la quantità consumata e quella 
prodotta a Isolandia in presenza di un'imposta sul consu- 
mo di tessuti. 

(b) Compilate una tabella simile a quella della figura 9.4 per 
l'imposta sul consumo di tessuti. 

(c) Quale provvedimento genera il maggior gettito fiscale: Pim- 
posta sui consumi o il dazio? Quale la minore perdita sec- 
ca? Spiegate. 

Ipotizzate che l’Italia importi apparecchi televisivi, e non ci 

siano restrizioni al commercio. I consumatori italiani acqui- 

stano 1 milione di apparecchi televisivi all'anno, 400 000 dei 

quali sono prodotti da imprese nazionali, e 600 000 sono im- 

portati. 

(a) Supponete che un'innovazione tecnologica permetta ai pro- 
duttori giapponesi di apparecchi televisivi di farne diminui- 
re il prezzo mondiale di 100 euro. Tracciate un grafico che 
mostri come questo cambiamento influenzi il benessere dei 
consumatori italiani e dei produttori italiani, e come faccia 
variare il surplus totale dell’Italia. 

(b) In conseguenza della diminuzione del prezzo, i consumato- 
ri acquistano 1,2 milioni di apparecchi televisivi, dei quali 
200 000 sono prodotti da imprese nazionali e 1 milione so- 
no importati. Calcolate la variazione del surplus del consu- 
matore, del surplus del produttore e del surplus totale che 
derivano dalla diminuzione del prezzo. 

(c) Se il governo reagisse imponendo un dazio di 100 euro per 
ogni televisore importato, che conseguenze provocherebbe? 
Calcolate le entrate per lo Stato italiano e la perdita secca 
generata dal dazio. Dal punto di vista del benessere dell’ I- 
talia, questa sarebbe una scelta opportuna? Chi potrebbe 
sostenere la necessità di tale provvedimento? 

(d) Supponete che la diminuzione dei prezzi non sia da attri- 
buire a un'innovazione tecnologica ma a un sussidio, pari 
a 100 euro per ogni apparecchio televisivo, predisposto dal 
governo giapponese a favore dell'industria giapponese. In 
che modo questo modificherebbe la vostra analisi? 

Considerate un piccolo paese che esporta acciaio e ipotizzate 

che un governo favorevole al libero scambio decida di sussi- 

diare l'esportazione di acciaio pagando al produttore un de- 
terminato ammontare per ogni tonnellata venduta all’estero. 

Quale sarà l’effetto di tale provvedimento sul prezzo interno, 

sulla quantità di acciaio prodotta, sulla quantità consumata 

e su quella esportata? Quali effetti avrà sul surplus del con- 

sumatore, su quello del produttore, sulle entrate fiscali e sul 

surplus totale? È una buona politica economica dal punto di 

vista dell’efficienza? (Suggerimento: L'analisi di un sussidio all’e- 

sportazione è analoga a quella di un dazio.) 
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l'effetto dell'azione di 
un soggetto economico 
sul benessere di altri 
soggetti non coinvolti 


La diossina è un sottoprodotto del processo di 
produzione della carta. Molti scienziati ritengo- 
no che la diossina dispersa nell'ambiente accresca 
il rischio di cancro e di malformazioni alla nasci- 
ta, e arrechi altri danni alla salute. 

La produzione e l'emissione di diossina rappre- 
sentano un problema per la società? Nei capitoli 
dal 4 al 9 abbiamo esaminato come i mercati allo- 
cano le risorse scarse tra usi alternativi per mezzo 
delle forze della domanda e dell’offerta, e abbiamo 
visto che l'equilibrio di domanda e offerta permet- 
te, di solito, un’allocazione efficiente delle risorse. 
Per usare la celebre metafora di Adam Smith, la 
«mano invisibile» del mercato spinge compratori e 
venditori, preoccupati esclusivamente del proprio 
vantaggio, a massimizzare il beneficio che il mer- 
cato può apportare alla società. Tale affermazione 
è il fondamento di uno dei dieci principi dell’econo- 
mia illustrati nel capitolo 1: i mercati sono di so- 
lito un buono strumento per organizzare l’attività 
economica. Dobbiamo perciò trarre la conclusio- 
ne che la mano invisibile impedisce alle imprese 
attive nel mercato della carta di produrre e disper- 
dere nell'ambiente quantità eccessive di diossina? 

I mercati riescono a far bene molte cose, ma 
non tutte. In questo capitolo approfondiremo 





un altro dei dieci principi dell'economia: a volte lo 
Stato può migliorare i risultati prodotti dal mer- 
cato. Esamineremo le ragioni per le quali il mer- 
cato non sempre riesce ad allocare le risorse in 
modo efficiente, i modi in cui l'intervento dello 
Stato può potenzialmente migliorare l’allocazio- 
ne determinata dal mercato e i provvedimenti di 
politica economica che hanno le maggiori pro- 
babilità di sortire un risultato positivo. 

I fallimenti del mercato che prenderemo in 
esame in questo capitolo vanno sotto il generi- 
co nome di esternalità. Una à è l’effetto 
dell’azione di un soggetto economico sul benes- 
sere di altri soggetti non coinvolti direttamen- 
te nell’azione: se tale effetto è dannoso, avremo 
una esternalità negativa; se è benefico, una ester- 
nalità positiva. In presenza di esternalità l’inte- 
resse sociale nei confronti del risultato del mer- 
cato si estende al di là del benessere di compra- 
tori e venditori, per comprendere anche quello 
dei terzi che ne vengono condizionati. Tuttavia, 
dato che compratori e venditori tendono a non 
considerare gli effetti esterni delle proprie azio- 
ni nel determinare la quantità domandata o of- 
ferta, l'equilibrio del mercato non riesce a mas- 
simizzare il beneficio totale per la società nel suo 
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complesso. Il rilascio di diossina nell'ambiente, 
per esempio, è un'esternalità negativa: le cartie- 
re, preoccupate esclusivamente del proprio tor- 
naconto, non prenderanno in considerazione per 
intero il costo dell inquinamento che producono 
e, perciò, ne produrranno in eccesso, a meno che 
il governo non lo impedisca o lo scoraggi. 

Le esternalità assumono le forme più dispara- 
te, come le politiche che vengono formulate per 
affrontare questo tipo di fallimento del mercato. 
Ecco alcuni esempi: 


e I gas di scarico delle automobili sono un'e- 
sternalità negativa, poiché producono smog 
che viene respirato anche da chi non usa l’au- 
tomobile. In conseguenza di tale esternalità, 
gli automobilisti tendono a inquinare eccessi- 
vamente. I governi tentano di risolvere il pro- 
blema stabilendo limiti per le emissioni noci- 
ve dei motori a combustione interna e prele- 
vando imposte sulla benzina in modo da ri- 
durre il ricorso all’automobile. 


Il restauro degli edifici storici apporta un'e- 
sternalità positiva, in quanto anche i passan- 
ti e i turisti godono della bellezza e del senso 
della storia offerti da un palazzo restaurato. 
I proprietari dell’edificio non godono quin- 
di dell'intero beneficio del restauro e, perciò, 
tendono a non eseguire le opere necessarie. 
Molti governi rispondono a tale problema 
impedendo la demolizione degli edifici sto- 
rici e offrendo sgravi fiscali ai proprietari che 
eseguono restauri. 


Un cane che abbaia crea un'esternalità negati- 
va, poiché i vicini di casa del proprietario del 
cane vengono disturbati dal rumore. I pro- 
prietari dei cani non sopportano l’intero co- 
sto del rumore e, perciò, tendono a non pren- 
dere le precauzioni necessarie affinché il loro 
cane non abbai. Lo Stato tenta di porre un 
rimedio a tale situazione rendendo il distur- 
bo della quiete pubblica un reato. 


La ricerca nel campo delle nuove tecnologie 
produce un'esternalità positiva, poiché crea 
conoscenze che anche altri soggetti possono 
utilizzare. Dato che non possono godere di 
tutti i benefici delle proprie invenzioni, gli 
inventori tendono a dedicare risorse insuffi- 
cienti alla ricerca. Lo Stato risponde a que- 
sto problema, almeno in parte, mettendo in 
atto un sistema di protezione della proprietà 
intellettuale che garantisce all’inventore Pu- 
so esclusivo della propria scoperta per un de- 
terminato periodo di tempo. 


In ognuno di questi casi, nel prendere una deci- 
sione gli individui non tengono in considerazio- 
ne tutti gli effetti esterni del proprio comporta- 
mento; lo Stato reagisce cercando di influenzare 
tale comportamento in modo da proteggere gli 
interessi dei terzi. 


10.1 ESTERNALITÀ E 
INEFFICIENZA DEL 
MERCATO 


In questo paragrafo utilizzeremo gli strumenti 
elaborati nel capitolo 7 per verificare in che mo- 
do le esternalità influenzino il benessere econo- 
mico. Questa analisi ci permetterà di capire con 
precisione perché le esternalità provocano unal- 
locazione inefficiente delle risorse. In seguito ci 
occuperemo dei modi con i quali i soggetti pri- 
vati e pubblici possono porre rimedio a questo 
tipo di fallimento del mercato. 


10.1A L'economia del benessere: un 
riepilogo 


Iniziamo ripassando gli elementi fondamentali 
dell'economia del benessere, analizzati nel capi- 
tolo 7. Per dare concretezza all’analisi, esamine- 
remo un mercato specifico: quello dell’allumi- 
nio. La figura 10.1 mostra le curve di domanda e 
di offerta nel mercato dell’alluminio. 

Come ricorderete dal capitolo 7, le curve di 
domanda e di offerta contengono alcune impor- 


Prezzo 
dell'alluminio 
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10. Le esternalità 


Offerta 
(costo privato) 


Domanda 
(valore 
privato) 





Q mercato 


Figura 10.1 Il mercato dell'alluminio 


Quantità 
di alluminio 


La curva di domanda riflette il valore per i compratori e la curva di offerta riflette il 
costo per i venditori. La quantità di equilibrio, Quercaro Massimizza la differenza tra 
il valore per il compratore e il costo per il venditore. In assenza di esternalità, dun- 


que, l'equilibrio di mercato è efficiente. 
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Prezzo 
dell'alluminio 





tanti informazioni su costi e benefici. La curva 
di domanda di alluminio riflette il valore dell’al- 
luminio per il consumatore, misurato dal prezzo 
che è disposto a pagare. Per ogni data quantità, la 
curva di domanda mostra la disponibilità a paga- 
re del compratore marginale; in altre parole, mo- 
stra il valore attribuito dal consumatore all'ultima 
unità di alluminio acquistata. Analogamente, la 
curva di offerta riflette i costi sostenuti dal pro- 
duttore di alluminio. Per ogni data quantità, Pal- 
tezza della curva di offerta indica il costo sostenu- 
to dal venditore marginale; in altre parole, mostra 
il costo dell'ultima unità di alluminio venduta. 
In assenza di intervento da parte dello Stato, 
il prezzo dell’alluminio si aggiusta in modo da 
garantire uguaglianza di domanda e offerta nel 
mercato dell’alluminio. La quantità prodotta e 
consumata in equilibrio, indicata con Q mercaro 
nella figura 10.1, è efficiente, nel senso che mas- 
simizza l'ammontare della differenza tra il valore 
per il consumatore e il costo per il produttore di 
alluminio. In altre parole, il mercato alloca le ri- 
sorse in modo tale da massimizzare il valore tota- 
le per i consumatori che acquistano e utilizzano 
l’alluminio meno il costo totale sostenuto dalle 
imprese che producono e vendono l’alluminio. 


10.1B Le esternalità negative 

Supponiamo ora che le fabbriche di alluminio 
inquinino l’aria: per ogni unità di alluminio pro- 
dotta viene emessa una determinata quantità di 
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Figura 10.2 Inquinamento e ottimo sociale 

In presenza di un'esternalità negativa il costo sociale della produzione di alluminio 
supera il relativo costo privato. La quantità ottima di alluminio, Ogtrimo. è perciò mi- 
nore della quantità di equilibrio, Quercaro- 


fumi nell’atmosfera. Dato che tali fumi costitui- 
scono un rischio per la salute di chi li respira, sia- 
mo in presenza di un’esternalità negativa. Qual 
è l’effetto di tale esternalità sull’efficienza del ri- 
sultato del mercato? 

A causa dell’esternalità, il costo della produ- 
zione di alluminio per la società è più elevato di 
quello sostenuto dai produttori. Per ogni unità 
di alluminio prodotta il costo sociale (0 esterno) 
include, oltre al costo privato della produzione 
di alluminio, anche il danno che l’inquinamen- 
to arreca a terzi. La figura 10.2 mostra il costo so- 
ciale della produzione di alluminio. La curva del 
costo sociale è più alta rispetto alla curva di of- 
ferta, perché include anche i costi esterni che gra- 
vano sulla collettività a causa della produzione di 
alluminio. La distanza verticale tra le due curve 
è equivalente al costo dell’inquinamento emesso 
dai produttori di alluminio. 

Quale quantità di alluminio dovrebbe essere 
prodotta? Per rispondere a questa domanda, tor- 
niamo a stabilire cosa farebbe un pianificatore 
benevolo in questa situazione. Il pianificatore be- 
nevolo ha l’obiettivo di massimizzare il surplus 
totale generato dal mercato, cioè la differenza tra 
il valore attribuito all’alluminio dai consumatori 
e il costo di produzione. 

Il pianificatore benevolo, tuttavia, sa che il co- 
sto di produzione dell’alluminio comprende an- 
che il costo esterno dell’inquinamento, e perciò 
sceglierebbe quel livello di produzione per il qua- 
le la curva di domanda interseca la curva di costo 
sociale. Tale intersezione determina la quantità 
ottimale di alluminio dal punto di vista della so- 
cietà nel suo complesso. Il pianificatore benevolo 
non vorrebbe un livello di produzione inferiore 
a questo, perché in tal caso il valore dell’allumi- 
nio per i consumatori (misurato dall’altezza del- 
la curva di domanda) sarebbe superiore al costo 
sociale di produzione (misurato dall’altezza della 
curva di costo sociale); neppure ne vorrebbe uno 
superiore, perché in tal caso il costo della produ- 
zione addizionale di alluminio sarebbe superiore 
al valore attribuitogli dal consumatore. 

Si noti che la quantità di equilibrio, Qjkrcaro» 
è maggiore della quantità socialmente ottima, 
Qorrmo: La ragione di tale inefficienza discen- 
de dal fatto che l’equilibrio di mercato riflette 
soltanto il costo privato di produzione. In con- 
dizione di equilibrio il consumatore attribuisce 
all’alluminio un valore inferiore al suo costo so- 
ciale. Questo significa che in corrispondenza di 
Q urrcaro la curva di domanda si trova al di sotto 
della curva di costo sociale e che quindi, riducen- 
do la produzione e il consumo di alluminio ri- 
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spetto al livello di equilibrio, è possibile aumen- 
tare il benessere economico totale. 

Come può il pianificatore benevolo porta- 
re l'economia al punto di equilibrio ottimale? 
Un modo potrebbe essere quello di introdurre 
un'imposta su ogni unità di alluminio vendu- 
ta; tale imposta sposterebbe verso Palto la curva 
di offerta e, se il suo ammontare fosse accurata- 
mente calcolato (ovvero, se l'imposta riflettesse 
esattamente il costo sociale delle emissioni noci- 
ve), la nuova curva di offerta coinciderebbe con 
la curva di costo sociale. Nella nuova condizione 
di equilibrio i produttori produrrebbero la quan- 
tità ottima di alluminio. 

Applicare un'imposta di questo genere significa 
internalizzare l’esternalità, poiché si offre a compra- 
tori e venditori attivi nel mercato un incentivo a 
prendere in considerazione gli effetti esterni delle 
loro azioni. Nel decidere quanto alluminio offri- 
re nel mercato, in sostanza, i produttori di allumi- 
nio considererebbero anche il costo dell’inquina- 
mento che producono, poiché l’imposta li obbli- 
gherebbe a pagare anche i costi esterni. E poiché 
il prezzo di mercato incorporebbe l’imposta sul- 
la produzione, i consumatori di alluminio avreb- 
bero un incentivo a utilizzarne una quantità infe- 
riore. I provvedimenti di questo tipo si ispirano a 
uno dei dieci principi dell'economia: gli individui 
reagiscono agli incentivi. Più avanti in questo ca- 
pitolo esamineremo anche altri strumenti ai qua- 
li lo Stato può ricorrere per gestire le esternalità. 


10.1C Le esternalità positive 


Alcune attività producono un onere per terze par- 
ti, ma ve ne sono alcune che recano benefici a ter- 
zi non direttamente coinvolti. Consideriamo, per 
esempio, l'istruzione. In una certa misura, il bene- 
ficio dell’istruzione è privato: chi consuma istru- 
zione diventa un lavoratore più produttivo e si ap- 
propria del relativo beneficio, in forma di un sala- 
rio più elevato. Ma oltre a questo beneficio priva- 
to l'istruzione genera esternalità positive. Una di 
queste è legata al fatto che una popolazione più 
istruita produce elettori più informati, il che, a 
sua volta, significa un miglior governo per tutti. 
Un'altra esternalità positiva discende dal fatto che 
una popolazione più istruita tende a commettere 
un numero inferiore di reati. Una terza scaturisce 
dal fatto che una popolazione più istruita può sti- 
molare lo sviluppo e la diffusione di innovazioni 
tecnologiche, portando a una maggiore produtti- 
vità e a salari più elevati per tutti. Date queste tre 
esternalità positive, gli individui di solito preferi- 
scono avere vicini di casa istruiti. 


L'analisi delle esternalità positive è analoga a 
quella già condotta per le esternalità negative. La 
figura 10.3 mostra come la curva di domanda non 
riflette il valore del bene per la società. Dato che il 
valore sociale è maggiore di quello privato, la cur- 
va del valore sociale giace al di sopra della curva 
di domanda. La quantità ottima si trova in corri- 
spondenza dell’intersezione tra la curva di offerta 
(che rappresenta il costo) e la curva di valore socia- 
le; la quantità socialmente ottima è quindi mag- 
giore di quella determinata dal mercato privato. 

Anche in questo caso lo Stato può corregge- 
re il fallimento del mercato inducendo chi par- 
tecipa al mercato a internalizzare l’esternalità. Il 
provvedimento adeguato, nel caso delle esterna- 
lità positive, è esattamente opposto a quello che 
si rivela efficace nel caso di esternalità negative: 
per collocare il mercato in una posizione di equi- 
librio più vicina a quella ottimale, un'esternali- 
tà positiva richiede l'erogazione di un sussidio. E 
questa è, nella realtà, esattamente la strategia se- 
guita da molti governi: l’istruzione è fortemente 
sussidiata, attraverso sia il sistema scolastico pub- 
blico sia la concessione di borse di studio statali. 

In sintesi: le esternalità negative inducono il 
mercato a produrre una quantità maggiore di quel- 
la socialmente desiderabile. Le esternalità positive 
inducono il mercato a produrre una quantità mi- 
nore di quella socialmente desiderabile. Per risol- 
vere il problema, il legislatore può internalizzare le 
esternalità tassando i beni la cui produzione pre- 
senta esternalità negative e sussidiando quelli che 
generano esternalità positive. 
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Figura 10.3 Istruzione e ottimo sociale 
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PRIMA PAGINA 


Le esternalità della vita in campagna 


La brutta reputazione dell’urbanizzazione è immeritata, secondo questo economista. 


Il Lorax aveva torto: i grattacieli sono 
verdi 
di Edward L. Glaeser 


Nella favola ambientalista del Dr. Seuss Z 
Lorax, un magnate tessile alle prime armi 
di nome Chi-Fu taglia i Lecci Lanicci per 
fabbricare i «tuttoni», i capi di vestiario che 
tutti vogliono. Tra le proteste del coscien- 
zioso ambientalista Lorax, Chi-Fu costrui- 
sce una grande città industriale che rovina 
l’ambiente circostante per inseguire la pro- 
pria brama di «crescita». Alla fine l’ambi- 
zione eccessiva conduce Chi-Fu a tagliare 
l’ultimo Leccio Laniccio, distruggendo co- 
sì la fonte dei propri guadagni. I rimpro- 
veri spingono l’industriale verso una svol- 
ta «verde», e Chi-Fu si appella ai giovani 
spettatori affinché prendano l’ultimo seme 
di Leccio Laniccio e piantino una nuova 
foresta. 

La morale di questa favola è in parte 
condivisibile: dal punto di vista della mas- 
simizzazione del profitto Chi-Fu è un inet- 
to, perché uccide la sua gallina dalle uova 
d’oro. Qualunque consulente d'impresa gli 
avrebbe suggerito di gestire la propria cre- 
scita in maniera più accorta. È corretto an- 
che un altro aspetto del messaggio ambien- 
talista della storia: quando una risorsa col- 
lettiva è sfruttata all’eccesso, accadono co- 
se molto brutte. 

Sfortunatamente, però, in questa storia 
l’urbanizzazione è dipinta in modo estre- 
mamente negativo: le foreste sono buone; 
le fabbriche sono cattive. Oltre a screditare 
i notevoli benefici derivanti dalla produzio- 
ne di massa di vestiario nei distretti tessi- 
li del diciannovesimo secolo, la favola tra- 
smette anche il messaggio sbagliato riguar- 
do all'ambiente: contrariamente a quanto 
suggerito dalla storia, vivere in città è una 
pratica «verde», mentre vivere in luoghi cir- 
condati da foreste lo è molto meno. 


Il vero ambientalista nella storia del Dr. 
Seuss è Chi-Fu, che costruisce edifici sem- 
pre più alti. 

Io e il mio collega Matthew Kahn, eco- 
nomista ambientale alla U.C.L.A., abbia- 
mo calcolato le emissioni di carbonio as- 
sociate alla costruzione di una nuova abi- 
tazione in diverse aree metropolitane degli 
Stati Uniti. A tale scopo abbiamo stimato 
il consumo atteso di energia associato alla 
guida e all'uso dei mezzi pubblici da parte 
di una famiglia con dimensioni e reddito 
fissi, e a questo abbiamo sommato le emis- 
sioni di carbonio prodotte dal consumo di 
elettricità e riscaldamento domestici. [...] 

In quasi tutte le aree metropolitane ab- 
biamo rilevato che le emissioni di carbo- 
nio dei residenti dei centri cittadini sono 
più basse di quelle di chi vive nei sobbor- 
ghi. La famiglia urbana media di New York 
o San Francisco emette oltre due tonnel- 
late in meno di carbonio all’anno, perché 
usa meno l’automobile. A Nashville il di- 
vario nelle emissioni automobilistiche tra 
centri urbani e sobborghi è superiore alle 
tre tonnellate. Dopotutto, la densità è una 
caratteristica distintiva dei centri urbani, e 
le minori distanze incidono sulla quanti- 
tà di emissioni, come emerge chiaramen- 
te dai dati. 

Certamente il trasporto pubblico usa 
molta meno energia per passeggero rispet- 
to a quello privato; tuttavia, è possibile ri- 
durre nettamente le emissioni di carbonio 
anche senza abbandonare il traporto priva- 
to a favore dei mezzi pubblici. I sobborghi 
ad alta densità abitativa, che sono ancora 
interamente dipendenti dal trasporto pri- 
vato, comportano comunque minori spo- 
stamenti rispetto a quelli necessari a chi vi- 
ve nelle aree con un'estensione più diffu- 
sa. Questo offre una speranza agli ambien- 
talisti che si battono per la riduzione delle 
emissioni di carbonio, poiché è molto più 


facile immaginare che gli statunitensi pos- 
sano guidare per distanze inferiori, piutto- 
sto che rinunciare all’uso dell'automobile. 

Le auto rappresentano tuttavia soltanto 
un terzo del divario nelle emissioni di car- 
bonio tra i newyorkesi e gli abitanti delle 
aree periferiche. La differenza nel consu- 
mo di elettricità tra New York e i suoi sob- 
borghi è di circa due tonnellate, mentre 
quella relativa al riscaldamento domestico 
è pari a circa tre tonnellate. Tutto consi- 
derato, abbiamo stimato che la differenza 
tra le emissioni di carbonio dei cittadini di 
Manhattan e quelle dei residenti della con- 
tea di Westchester sia pari a sette tonnel- 
late. Vivere circondati dal cemento è una 
scelta ambientalista. Vivere circondati da 
alberi non lo è. 

Sul fronte delle politiche economiche, 
ne consegue che gli ambientalisti dovreb- 
bero sostenere l’innalzamento di grattacie- 
li sempre più alti. Ogni nuova gru a New 
York significa un minor sviluppo a bassa 
densità abitativa. L'ideale per un ambien- 
talista sarebbe un appartamento in centro 
a San Francisco, non un ranch nella vicina 
contea di Marin. 

Naturalmente molti ambientalisti pre- 
feriranno comunque rifarsi a Henry Da- 
vid Thoreau, che esortava a vivere in soli- 
tudine nei boschi. Dovrebbero però ricor- 
dare che Thoreau, in un momento di di- 
strazione durante la preparazione di una 
zuppa, diede fuoco a 300 acri di area bo- 
schiva attorno a Concord, Massachusetts. 
Sono pochi i commercianti di Boston che 
hanno provocato un simile danno ecologi- 
co; quindi, se davvero volete prendervi cu- 
ra dell'ambiente, tenetevene lontani e an- 
date a vivere in città. 


Edward L. Glaeser è professore di economia 
alla Harvard University. 

Fonte: The New York Times, blog Economix, 
10 marzo 2009. 


ANALISI DI UN CASO 


Diffusione delle tecnologie e politica industriale 


Un tipo importante di esternalità positiva è detto spillover 
tecnologico o diffusione tecnologica: l’effetto dell’attività di ri- 


cerca e di produzione di un'azienda sull’accesso all’innova- 
zione tecnologica da parte di altre imprese. Consideriamo, 
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per esempio, il mercato dei robot industriali. I robot sono 
il prodotto di avanguardia di una tecnologia che cambia ra- 
pidamente. Se un'impresa decide di intraprendere la costru- 
zione di un robot, con tutta probabilità è conscia del fatto 
che questo la potrà condurre a scoprire un progetto nuo- 
vo e migliore. Tale nuovo progetto avvantaggerà non solo 
l'azienda, ma la società nel suo complesso, poiché le cono- 
scenze acquisite per questa via diventeranno parte delle co- 
noscenze tecnologiche della società e genereranno esterna- 
lità positive anche per altri produttori. 

In questo caso lo Stato può internalizzare l’esternalità of- 
frendo sussidi alla produzione di robot. Se lo Stato pagasse 
alle aziende che fabbricano robot un determinato ammon- 
tare per unità prodotta, la curva di offerta si sposterebbe 
verso il basso in misura corrispondente all'ammontare del 
sussidio e, di conseguenza, la quantità di equilibrio dei ro- 
bot aumenterebbe. Per essere certi che l’equilibrio corri- 
sponda all’ottimo sociale, bisogna fare in modo che lam- 
montare del sussidio corrisponda al valore della diffusione 
della tecnologia. 

Quale è la dimensione dei processi di diffusione tecno- 
logica? Quali sono le relative implicazioni di politica eco- 
nomica? Queste sono domande importanti, perché il pro- 
gresso tecnologico è la principale ragione del miglioramen- 
to del tenore di vita da una generazione all’altra. Eppure si 
tratta di una questione difficile, sulla quale spesso gli eco- 
nomisti si trovano in disaccordo. 

Alcuni economisti ritengono che i processi di diffusio- 
ne della tecnologia siano molto rilevanti, e che lo Stato do- 
vrebbe incoraggiare quei settori nei quali tali processi si 
generano maggiormente. Per esempio, questi economisti 
affermano che se la produzione di microprocessori gene- 
ra maggiori processi di diffusione tecnologica rispetto al- 
la produzione di patatine, il governo dovrebbe utilizzare la 
normativa fiscale al fine di incoraggiare la produzione di 


e Fai un esempio di esternalità negativa e uno di 
esternalità positiva. Spiega perché i risultati del 
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microprocessori rispetto a quella di patatine. La normati- 
va tributaria degli Stati Uniti persegue tale obiettivo, per 
quanto limitatamente, offrendo deduzioni e sgravi fiscali 
per le imprese che si dedicano ad attività di ricerca e svi- 
luppo. Altre nazioni si spingono oltre, sussidiando i setto- 
ri industriali che si pensa possano favorire più di altri i fe- 
nomeni di diffusione tecnologica. Gli interventi dello Sta- 
to nell'economia con l’obiettivo di promuovere lo svilup- 
po delle industrie tecnologicamente avanzate vanno sotto 
il nome di politica industriale. 

Altri economisti sono scettici riguardo alla politica in- 
dustriale. Anche se i processi di spillover tecnologico sono 
comuni, affinché una politica tesa a favorirli abbia succes- 
so il governo deve essere in grado di misurare il beneficio 
sociale della diffusione tecnologica in diversi mercati. Nel- 
la migliore delle ipotesi, la soluzione di questo problema di 
misurazione è molto difficile. Inoltre, in assenza di misura- 
zioni precise lo Stato potrebbe finire per sussidiare i settori 
che hanno maggior peso politico, e non quelli che creano 
le esternalità positive più rilevanti. 

Un modo alternativo per gestire efficacemente il pro- 
blema della diffusione tecnologica è il sistema dei brevetti. 
Le leggi sui brevetti tutelano il diritto dell’inventore, ga- 
rantendogli l’uso esclusivo della propria invenzione per un 
periodo di tempo determinato. Quando un'impresa com- 
pie un passo avanti nel progresso tecnologico, può brevet- 
tare l’idea e beneficiare della maggior parte del vantaggio 
economico che ne deriva. Il brevetto riesce a internalizza- 
re l’esternalità conferendo un diritto di proprietà sull’in- 
venzione: se altre imprese vogliono utilizzare la medesima 
idea, devono ottenere il permesso dal titolare del brevetto 
e corrispondergli un compenso. Attraverso questo mecca- 
nismo il sistema dei brevetti fornisce un incentivo alla ri- 
cerca tecnologica e, in generale, alle attività connesse con 
le tecnologie avanzate. 


tare l'allocazione delle risorse più vicino all’otti- 
mo sociale. 
In questo paragrafo analizzeremo le soluzio- 


mercato non sono efficienti in presenza di ester- 
nalità. 


10.2 L'INTERVENTO PUBBLICO E 
LE ESTERNALITA 


Abbiamo discusso le ragioni per le quali le ester- 
nalità portano a un’allocazione inefficiente delle 
risorse, ma ci siamo limitati ad accennare ai pos- 
sibili rimedi a tale inefficienza. Nella realtà sia i 
soggetti economici privati sia lo Stato possono 
reagire alle esternalità secondo diverse modali- 
tà. Tutti i rimedi condividono l’obiettivo di por- 


ni pubbliche alle esternalità. In generale lo Sta- 
to può reagire in due modi: con provvedimenti di 
disposizione e controllo, regolando direttamente i 
comportamenti; o con politiche di mercato, cre- 
ando un sistema di incentivi che induca i sogget- 
ti economici privati a risolvere autonomamente 
il problema. 


10.2A | provvedimenti di 
disposizione e controllo: la 
regolamentazione 


Lo Stato può porre rimedio alle esternalità vie- 
tando o rendendo obbligatori specifici compor- 
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imposta pigouviana 
un'imposta introdotta 
per indurre i privati a 
tener conto dei costi 
sociali di una esternalità 
negativa 


tamenti. Per esempio, scaricare rifiuti tossici nel- 
le falde acquifere è reato; in questo caso il costo 
esterno per la società supera di gran lunga il be- 
neficio per l’inquinatore, e quindi lo Stato isti- 
tuisce un provvedimento di disposizione e con- 
trollo che vieta tale comportamento. 

In molti casi di inquinamento, tuttavia, la si- 
tuazione non è così semplice ed evidente. No- 
nostante gli obiettivi dichiarati di molti am- 
bientalisti, sarebbe impossibile proibire qua- 
lunque attività inquinante. Per esempio, quasi 
tutte le forme di locomozione — incluso il ca- 
vallo — generano sottoprodotti inquinanti, ma 
non sarebbe ragionevole che lo Stato vietasse 
tutti i mezzi di trasporto. Così, invece di sradi- 
care completamente l'inquinamento, la socie- 
tà valuta costi e benefici per decidere quanti- 
tà e qualità dell’inquinamento ammesso. Negli 
Stati Uniti la Environmental Protection Agency 
(EPA) è un ente governativo che ha l’obiettivo 
di formulare e mettere in atto provvedimenti 
diretti alla tutela dell’ambiente. 

Le leggi a tutela dell'ambiente possono as- 
sumere molte forme: a volte il governo defini- 
sce il livello massimo consentito di emissioni 
di un impianto industriale; altre volte impone 
alle imprese l’adozione di tecnologie volte a ri- 
durre le emissioni. In ogni caso, per formula- 
re buone regole, il governo deve conoscere nei 
dettagli ogni singolo settore industriale, le tec- 
nologie che adotta e le possibili alternative. Ta- 
li informazioni sono spesso difficili da ottenere. 


10.2B Politica di mercato 1: imposte e 
sussidi pigouviani 


In risposta a un’esternalità, invece di regolamen- 
tare direttamente i comportamenti, lo Stato può 
adottare provvedimenti fondati sui meccanismi 
del mercato per allineare il sistema degli incentivi 
all efficienza sociale. Per esempio, come abbiamo 
visto in precedenza, lo Stato può internalizzare 
un'esternalità introducendo imposte sulle attivi- 
tà che provocano esternalità negative e sussidian- 
do quelle che ne generano di positive. Le imposte 
introdotte per correggere gli effetti di un’esternali- 
tà negativa sono dette imposte pigouviane, dal no- 
me dell’economista Arthur Pigou (1877-1959), 
uno dei primi sostenitori del loro uso. Una impo- 
sta pigouviana ideale (detta anche imposta corret- 
tiva) dovrebbe essere uguale al costo esterno che 
deriva dall'attività che presenta esternalità negati- 
ve, e un sussidio correttivo ideale dovrebbe essere 
uguale al beneficio esterno che deriva dall’attivi- 
tà che presenta esternalità positive. 


A fronte della necessità di combattere Pin- 
quinamento, gli economisti tendono a privi- 
legiare il ricorso alle imposte correttive, anzi- 
ché alla regolamentazione diretta dei compor- 
tamenti, poiché l’imposta riesce ad abbattere 
l'inquinamento a un costo minore per la socie- 
tà. Per comprenderne le ragioni, ricorreremo a 
un esempio. 

Supponiamo che due fabbriche — una car- 
tiera e un’acciaieria — immettano ciascuna 500 
tonnellate all’anno di materiale inquinante in 
un fiume. Il governo decide di ridurre la quanti- 
tà dell’inquinamento e prende in considerazione 
due provvedimenti: 


e La regolamentazione. Il governo obbliga cia- 
scuna fabbrica a non produrre più di 300 
tonnellate di rifiuti inquinanti all’anno. 


e L'imposta correttiva. Il governo istituisce 
un'imposta di 50 000 euro per ogni tonnel- 
lata di materiale inquinante prodotta. 


La regolamentazione determina il livello di in- 
quinamento consentito, mentre l’imposta crea 
un incentivo alla riduzione dell’inquinamento. 
Quale è, secondo voi, la soluzione migliore? 

La maggior parte degli economisti scegliereb- 
be l'imposta. Essi sottolineerebbero, in primo 
luogo, che l'imposta ha esattamente lo stesso ef- 
fetto della regolamentazione nel ridurre il livello 
generale di inquinamento. Il governo può sem- 
pre abbattere l'inquinamento al livello desiderato 
prelevando un'imposta di ammontare appropria- 
to. Quanto più alta è l'imposta, tanto più gran- 
de sarà la riduzione dell’inquinamento; anzi, se 
l'imposta fosse abbastanza elevata, entrambi gli 
stabilimenti chiuderebbero i battenti, riducendo 
l'inquinamento a zero. 

La ragione per la quale gli economisti prefe- 
riscono l’imposta è che permette di ridurre l’in- 
quinamento in maniera più efficiente. La rego- 
lamentazione impone a ciascun impianto pro- 
duttivo di ridurre le emissioni inquinanti nella 
medesima misura, ma uguali riduzioni non co- 
stituiscono necessariamente la maniera più effi- 
ciente di contrastare l'inquinamento. È possibile 
che la cartiera possa ridurre le proprie emissioni 
a un costo inferiore rispetto all’acciaieria; in que- 
sto caso la cartiera reagirebbe all’imposizione di 
un'imposta abbattendo le emissioni molto dra- 
sticamente, potendo trarre un maggior beneficio 
dal non pagare l'imposta, mentre l’acciaieria re- 
agirebbe riducendo le emissioni in maniera più 
contenuta, ma pagando l’imposta. 

In sostanza, un'imposta pigouviana definisce 
un prezzo per il diritto a inquinare. Come il mer- 
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cato alloca un bene a quei compratori che gli at- 
tribuiscono il valore più elevato, così un'imposta 
pigouviana alloca l'inquinamento a quegli im- 
pianti produttivi che dovrebbero sostenere il co- 
sto più alto per ridurlo. Qualunque sia il livello 
di inquinamento scelto dal governo, tale obiet- 
tivo potrà essere raggiunto al costo più basso at- 
traverso un'imposta correttiva. 

Gli economisti sostengono anche che unim- 
posta pigouviana sarebbe più desiderabile anche 
per l’ambiente. A fronte di una regolamentazione 
delle emissioni, nessuna impresa ha un incentivo 
a ridurre l'inquinamento al di sotto della soglia 
massima consentita; l’imposta invece incentiva 
le imprese a sviluppare tecnologie di produzione 
sempre meno inquinanti, dal momento che at- 
traverso queste potrebbero minimizzare, se non 


10. Le esternalità 


Le imposte pigouviane sono diverse da tutti 
gli altri tributi. Come abbiamo visto nel capi- 
tolo 8, la maggior parte delle imposte distorce 
il sistema degli incentivi e allontana l’allocazio- 
ne delle risorse dal punto di ottimo sociale. La 
conseguente riduzione del benessere economico 
— ovvero della somma dei surplus del consuma- 
tore e del produttore — è sempre maggiore del- 
le entrate fiscali e, perciò, si genera una perdita 
secca. In presenza di esternalità, invece, il nostro 
panorama deve comprendere anche il benessere 
delle parti terze. L'imposta pigouviana, correg- 
gendo il sistema degli incentivi per tener conto 
delle esternalità, induce un’allocazione delle ri- 
sorse più prossima a quella socialmente deside- 
rabile. Dunque, un'imposta pigouviana, oltre a 
generare entrate fiscali per lo Stato, riesce a mi- 
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annullare, l’esborso. 


ANALISI DI UN CASO 


Perché le imposte sulla benzina sono così esose? 


In molti paesi la benzina è tra i beni maggiormente tassati. 
Le imposte sulla benzina possono essere considerate impo- 
ste pigouviane, volte a correggere tre esternalità negative as- 
sociate all’uso delle automobili: 


e La congestione del traffico. Se vi è capitato di restare im- 
bottigliati in un ingorgo, probabilmente vi sarete augurati 
che tutte le altre automobili sparissero, come per magia. 
L'imposta sulla benzina incoraggia gli individui a ricor- 
rere al trasporto pubblico, a non viaggiare da soli e a tra- 
sferirsi più vicino al luogo di lavoro. 


Gli incidenti. Chi acquista una vettura di grossa cilindra- 
ta o un SUV, aumenta la propria sicurezza, ma espone il 
prossimo a un rischio maggiore. Le analisi statistiche su- 
gli incidenti stradali hanno dimostrato che, se il condu- 
cente di un'automobile tradizionale viene urtato da un 
SUV, la probabilità di incidente mortale è cinque volte 
superiore rispetto al caso in cui sia coinvolta un’altra au- 
tomobile tradizionale. L'imposta sulla benzina è un mo- 
do indiretto per far pagare ai proprietari di autoveicoli 
grandi, che consumano una grande quantità di benzina, 
al momento del rifornimento, il rischio imposto dalle lo- 
ro automobili agli altri utenti della strada; così gli indi- 
vidui tengono conto di tale rischio nel decidere il tipo di 
automobile da acquistare. 


L'inquinamento. Le automobili producono smog. La com- 
bustione di carburanti fossili, come la benzina, è ritenu- 
ta essere la causa primaria del riscaldamento globale. Gli 


gliorare l'efficienza economica. 


esperti non sono concordi sulla pericolosità del fenome- 
no, ma non c'è dubbio che imposta sulla benzina riduce 
il rischio, disincentivando l’uso di benzina. 


L'imposta sulla benzina, quindi, invece di produrre una per- 
dita secca, come la maggior parte delle imposte, contribui- 
sce al migliore funzionamento dell'economia, diminuendo 
la congestione del traffico, migliorando la sicurezza stradale 
e garantendo un ambiente più pulito. 

Quanto dovrebbe essere elevata un'imposta sulla benzina? 
Molti paesi europei impongono tasse sulla benzina assai più 
elevate di quelle degli Stati Uniti. Molti osservatori hanno 
suggerito che anche gli Stati Uniti dovrebbero tassare mag- 
giormente la benzina. Uno studio del 2007 pubblicato sul 
Journal of Economic Literature ha cercato di valutare l’entità 
delle varie esternalità associate alla guida, concludendo che 
l'imposta pigouviana ottima sulla benzina ammonterebbe a 
2,28 dollari del 2005 al gallone, i quali, corretti per l’infla- 
zione, equivalgono a 2,70 dollari del 2012. Nella realtà, tut- 
tavia, le cose stanno diversamente: nel 2012 l'imposta sulla 
benzina negli Stati Uniti si attestava ad appena 50 centesi- 
mi circa al gallone. 

Le entrate risultanti da un'imposta sulla benzina potreb- 
bero essere utilizzate per abbattere altre tasse che alterano gli 
incentivi e causano perdite secche. Così facendo, inoltre, al- 
cune delle onerose normative che impongono alle case auto- 
mobilistiche di progettare e costruire veicoli più efficienti dal 
punto di vista energetico diventerebbero superflue. Ma que- 
ste idee non hanno mai trovato un seguito politico. 
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10.2C Politica di mercato 2: i permessi 
di emissione negoziabili 


Tornando al nostro esempio della cartiera e 
dell’acciaieria, supponiamo che, nonostante il 
parere degli economisti, il governo opti per la 
regolamentazione diretta e imponga a entrambe 
le fabbriche un tetto alle emissioni di 300 ton- 
nellate annue. Dopo che, messa in atto la legge, 
le due imprese hanno regolarizzato la propria po- 
sizione, il governo riceve da queste una proposta: 
l’acciaieria desidererebbe aumentare la quantità 
delle proprie emissioni di 100 tonnellate; la car- 
tiera sarebbe disposta a ridurre le proprie emis- 
sioni nella stessa misura, a fronte di un contri- 
buto di 5 milioni di euro da parte dell’acciaieria. 
Il governo dovrebbe permettere alle due imprese 
di stipulare l'accordo? 

L'efficienza economica suggerirebbe di dare 
via libera. Dato che i due produttori si accorda- 
no volontariamente, probabilmente ciascuno ne 
trae un beneficio; in aggiunta, l'accordo non ha 
alcun effetto esterno, perché la quantità totale di 
emissioni rimane inalterata. Dunque il benesse- 
re della società nel suo complesso non può au- 
mentare se si permette a una fabbrica di vendere 
all’altra il proprio diritto a inquinare. 

La medesima logica si applicherebbe a qualsia- 
si trasferimento volontario del diritto a inquina- 
re da un'azienda a un’altra. Se il governo permet- 
tesse alle imprese di stipulare accordi del gene- 
re, creerebbe una nuova risorsa scarsa: i permes- 
si di emissione. Probabilmente si formerebbe un 
mercato di tale risorsa che, come tutti i mercati, 
verrebbe governato dalle forze della domanda e 
dell'offerta. La mano invisibile garantirebbe che 
le risorse vengano allocate in maniera efficien- 
te anche in questo nuovo mercato: i permessi fi- 
nirebbero nelle mani delle imprese che attribui- 
scono loro il valore più elevato, indicato dalla 
disponibilità a pagare. La disponibilità a pagare 
di un'impresa, a sua volta, dipenderebbe dal co- 
sto di riduzione dell’inquinamento: quanto più 
è costoso per l'impresa abbattere l’inquinamen- 
to, tanto più questa è disposta a pagare per un 
permesso di emissione. 

Uno dei vantaggi dei permessi di emissione 
negoziabili è che l’allocazione iniziale dei per- 
messi è ininfluente ai fini dell efficienza econo- 
mica. Le imprese che hanno maggiore facilità nel 
ridurre le proprie emissioni inquinanti saranno 
disposte a vendere tutti i permessi che detengo- 
no, mentre quelle che possono farlo solo a co- 
sti elevati sarebbero disposte ad acquistare tutti i 
permessi di cui hanno bisogno. Nella misura in 


cui esiste un libero mercato dei diritti di emis- 
sione, l'allocazione finale sarà efficiente, indipen- 
dentemente dall’allocazione iniziale. 

Per quanto ridurre l'inquinamento attribuen- 
do permessi di emissione possa sembrare mol- 
to diverso dall’applicazione di un'imposta pi- 
gouviana, in realtà le due strategie hanno molto 
in comune: in entrambi i casi le imprese devo- 
no pagare per le loro emissioni inquinanti. Con 
un'imposta pigouviana, le imprese inquinan- 
ti pagano un'imposta allo Stato; con i permes- 
si di emissione negoziabili le imprese inquinan- 
ti pagano per acquistare i permessi. (Perfino le 
imprese che sono già titolari di un permesso di 
emissione pagano il prezzo dell’inquinamento, 
corrispondente in questo caso al costo-opportu- 
nità che deriva dalla rinuncia a vendere il pro- 
prio permesso nel libero mercato.) Sia le impo- 
ste pigouviane sia i permessi di emissione nego- 
ziabili inducono le imprese a internalizzare le- 
sternalità causata dall’inquinamento, trasferen- 
done il costo sulle imprese inquinanti. 

Possiamo cogliere le analogie tra i due prov- 
vedimenti considerando il mercato dell’inqui- 
namento. Le due parti della figura 10.4 mostra- 
no la curva di domanda di diritti di emissione. 
Questa curva mostra che la quantità di inquina- 
mento prodotta dalle imprese è tanto maggiore 
quanto più basso è il prezzo dell’inquinamen- 
to. Nella parte (a) il governo utilizza un'impo- 
sta pigouviana per determinare il prezzo dell’in- 
quinamento. In questo caso la curva di offerta 
è perfettamente elastica (perché le imprese pos- 
sono inquinare quanto vogliono purché paghi- 
no l’imposta) e la posizione della curva di do- 
manda determina la quantità di inquinamen- 
to. Nella parte (b) il governo fissa la quantità di 
inquinamento socialmente accettabile emetten- 
do permessi di emissione: in questo caso la cur- 
va di offerta è perfettamente anelastica (poiché 
la quantità di inquinamento è fissata dal nu- 
mero di permessi) e la posizione della curva di 
domanda determina il prezzo del diritto a in- 
quinare. Pertanto, data una qualunque curva 
di domanda di inquinamento, il governo può 
raggiungere un particolare punto sulla curva o 
fissando il prezzo, attraverso un'imposta pigou- 
viana, o fissando la quantità, attraverso i per- 
messi di emissione. 

In alcune circostanze, però, il ricorso a per- 
messi di emissione negoziabili può essere prefe- 
ribile all’imposizione di un'imposta pigouviana. 
Ipotizziamo che il governo si prefigga l’obiettivo 
di limitare a 600 tonnellate la quantità di scorie 
inquinanti scaricate dalle imprese nel fiume; tut- 
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(b) Permessi di emissione 
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Figura 10.4 L'equivalenza di imposte pigouviane e permessi di emissione negoziabili 

Nella parte (a) il governo stabilisce il prezzo dell'inquinamento introducendo una imposta pigouviana e la curva di domanda determina la 
quantità di emissioni inquinanti. Nella parte (b) il governo limita la quantità di inquinamento emettendo un numero determinato di permessi 
di emissione negoziabili e la curva di domanda determina il prezzo dell'inquinamento. Prezzo e quantità dell'inquinamento sono uguali in en- 


trambi i casi. 


tavia, poiché non conosce con precisione la do- 
manda di inquinamento, non può calcolare con 
certezza l'ammontare dell’ imposta che permette- 
rebbe di raggiungere tale risultato. In questo ca- 
so il governo può semplicemente mettere all’a- 
sta permessi di emissione fino a un massimo di 
600 tonnellate. Il prezzo determinato dall’asta 
sarà comunque equivalente all'ammontare idea- 
le dell’ imposta pigouviana. 

A prima vista l’idea di mettere all’asta per- 
messi di emissione può sembrare frutto della 
sfrenata fantasia di un economista. E infatti li- 
dea è nata proprio così. Ma PEPA degli Stati 
Uniti ha fatto ripetutamente e sempre più fre- 
quentemente ricorso a questo sistema per con- 
trollare l'inquinamento. Un caso di successo or- 
mai celebre è quello del biossido di zolfo (SO), 
una delle principali cause delle piogge acide. Nel 
1990 un emendamento al Clean Air Act ha im- 
posto agli impianti di generazione elettrica di 
ridurre in misura notevole le emissioni di bios- 
sido di zolfo. Allo stesso tempo, l’emendamen- 
to istituiva un sistema che permetteva alle socie- 
tà di generazione elettrica di scambiare i propri 
permessi di emissione. Per quanto inizialmen- 
te sia gli ambientalisti sia le imprese del settore 
fossero scettici, nel tempo il provvedimento ha 
dimostrato di riuscire a ridurre le emissioni in- 
quinanti, senza provocare sconvolgimenti. I per- 
messi di emissione, come le imposte pigouvia- 
ne, sono ora considerati un metodo efficace per 
tenere pulito l’ambiente. 


10.2D Le obiezioni all'analisi 
economica dell’inquinamento 


«Non possiamo concedere a chiunque il dirit- 
to di inquinare in cambio di un prezzo». Que- 
sta affermazione, che venne fatta dal senatore 
Edmund Muskie nel 1971, riflette perfettamen- 
te il punto di vista di alcuni ambientalisti. Aria 
pulita e acque limpide, sostengono, sono un di- 
ritto inalienabile dell’uomo, che non può essere 
accantonato a fronte di considerazioni di caratte- 
re economico. Come si può attribuire un prezzo 
all’aria pulita o all'acqua limpida? L'ambiente è 
talmente importante, affermano, che dobbiamo 
proteggerlo a qualunque costo. 

Gli economisti hanno scarsa simpatia per que- 
sto genere di argomentazioni. Per un economista, 
una buona politica ambientale incomincia dal ri- 
conoscimento del primo dei dieci principi dell'e- 
conomia che abbiamo illustrato nel capitolo 1: gli 
individui devono scegliere tra alternative. Aria e 
acqua pulita hanno certamente un grande valo- 
re, ma questo deve essere messo a confronto con 
il relativo costo-opportunità, cioè con ciò a cui 
si deve rinunciare per ottenerle. Eliminare com- 
pletamente l'inquinamento è impossibile; cerca- 
re di farlo significherebbe rinunciare a molti dei 
progressi tecnologici che ci permettono di gode- 
re di un tenore di vita elevato. Poche persone sa- 
rebbero disposte ad accettare malnutrizione, as- 
sistenza sanitaria inadeguata e alloggi carenti in 
cambio di un ambiente immacolato. 
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teorema di Coase 
l'idea secondo la quale 
le parti in causa posso- 
no risolvere da sole il 
problema delle ester- 
nalità, a condizione che 
riescano a negoziare 
senza costi l'allocazione 
delle risorse 


Gli economisti sono convinti che molti am- 
bientalisti militanti danneggino la propria cau- 
sa rifiutando di ragionare in termini economici. 
Un ambiente pulito è un bene come ogni altro. 
Anzi, è un bene di lusso: i paesi ricchi si possono 
permettere un ambiente pulito e, perciò, di solito 
hanno le leggi di tutela più severe. Come la do- 
manda di ogni altro bene, anche quella di aria e 
acqua pulite risponde al prezzo: quanto più bas- 
so è il costo della tutela dell'ambiente, tanto più 
le persone ne faranno richiesta. L'approccio eco- 
nomico dell’ imposta pigouviana o dei permessi 
di emissione negoziabili riduce il costo della pro- 
tezione dell'ambiente e, perciò, dovrebbe far au- 
mentare la domanda di ambiente pulito. 


® Una fabbrica di colla e un'acciaieria emettono fu- 
mi che contengono un agente chimico dannoso 
se inalato in grandi quantità. Descrivi tre modi con 
i quali le autorità locali possono risolvere questa 
esternalità. Quali sono i pro e i contro di ciascuna 
soluzione proposta? 


10.3 LE SOLUZIONI PRIVATE 
ALLE ESTERNALITA 


Le esternalità sono causa di inefficienza, ma non 
sempre è necessario l'intervento dello Stato per 
risolvere il problema. In alcune circostanze si 
possono mettere in atto soluzioni private. 


10.3A | tipi di soluzione privata 


A volte il problema delle esternalità può essere 
risolto attraverso codici etici o sanzioni sociali. 
Pensiamo, per esempio, alla ragione per la qua- 
le generalmente le persone non gettano cartacce 
per strada: sebbene le leggi che regolano la ma- 
teria non siano applicate con determinazione, la 
maggior parte degli individui le osserva perché 
gettare rifiuti a terra è sbagliato. La comunicazio- 
ne sociale e gli insegnamenti dei genitori ci aiu- 
tano a distinguere fin da piccoli quali compor- 
tamenti sono considerati «normali» dalla socie- 
tà. Tale ingiunzione di carattere morale ci mette 
di fronte alle conseguenze delle nostre azioni su- 
gli altri: in altre parole, ci invita a internalizza- 
re le esternalità. 

Un'altra soluzione privata al problema del- 
le esternalità è la beneficenza e l’attività di en- 
ti e fondazioni deputati a gestirla. Per esem- 
pio, Greenpeace, il cui obiettivo è la protezione 
dell'ambiente naturale, è un’organizzazione sen- 


za scopo di lucro che viene finanziata da dona- 
zioni di privati. Analogamente, le università pri- 
vate ricevono donazioni da ex allievi, imprese e 
fondazioni proprio perché l'istruzione crea ester- 
nalità positive per la società. Lo Stato può inco- 
raggiare questa soluzione privata alle esternalità 
configurando un sistema fiscale che offra la pos- 
sibilità di dedurre le donazioni agli enti benefici. 

A volte il mercato può riuscire a superare il 
problema delle esternalità facendo affidamen- 
to sull’interesse personale delle sue componen- 
ti. Talvolta la soluzione prende la forma di una 
fusione tra diversi tipi di attività produttive. Per 
esempio, consideriamo un coltivatore di mele e 
un allevatore di api con terreni confinanti: cia- 
scuna attività genera un’esternalità positiva per 
l’altra. Le api, favorendo l’impollinazione, favori- 
scono la produzione del meleto; nello stesso tem- 
po il nettare che le api ricavano dai fiori del me- 
lo serve alla produzione di miele. Ciò nonostan- 
te, nel decidere quanti meli piantare o quanti al- 
veari gestire, il coltivatore di mele e l’apicoltore 
non tengono conto delle esternalità positive e fi- 
niscono per piantare meno meli e allevare meno 
api di quanto sarebbe socialmente desiderabile. 
Tali esternalità possono essere internalizzate se il 
coltivatore di mele acquista gli alveari o se lapi- 
coltore acquista il meleto: in questi casi le due at- 
tività verrebbero gestite dalla stessa impresa, che 
potrebbe determinare il numero ottimale di albe- 
ri di melo e di api. L’internalizzazione delle ester- 
nalità positive è una delle ragioni per le quali al- 
cune imprese sono attive in settori diversificati. 

Un'altra modalità con la quale il mercato può 
autonomamente gestire le esternalità è il siste- 
ma dei contratti. Nell'esempio precedente, un 
contratto tra il coltivatore di mele e l’apicoltore 
può risolvere il problema della scarsità di albe- 
ri e di api: il contratto può specificare il nume- 
ro di alberi, il numero di api ed eventualmente 
il flusso di pagamenti da una parte all’altra. De- 
terminando tali quantità, un contratto può ri- 
solvere l’inefficienza che normalmente deriva da 
queste esternalità ed essere di beneficio per en- 
trambe le parti. 


10.3B Il teorema di Coase 


Quanto è efficace il mercato nel gestire le ester- 
nalità? Secondo il celebre teorema di Coase, dal 
nome dell’economista Ronald Coase, il merca- 
to può essere molto efficace nella maggior parte 
delle circostanze. Secondo il teorema di Coase, 
se le parti in causa possono negoziare senza costi 
l’allocazione delle risorse, il mercato riesce sem- 
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Cosa dovremmo fare per il cambiamento climatico? 


Molti analisti ritengono che tassare le emissioni di carbonio sia l'approccio migliore per contrastare il cambiamento climatico. 


L'imposta più ragionevole di tutte 
diYoram Bauman e Shi-Ling Hsu 


Domenica scorsa la migliore politica al 
mondo in fatto di cambiamento clima- 
tico ha superato se stessa: la carbon tax 
della British Columbia (un'imposta sulle 
emissioni di carbonio generate dai com- 
bustibili fossili bruciati nella provincia 
canadese) è stata innalzata da 25 a 30 
dollari canadesi alla tonnellata di biossi- 
do di carbonio, aumentando così il co- 
sto per gli inquinatori. 

Una buona notizia per l’ambiente, ma 
anche per tutti i contribuenti della Bri- 
tish Columbia, perché la carbon tax vie- 
ne utilizzata per ridurre le imposte paga- 
te dagli individui e dalle imprese. Grazie 
a questa sostituzione, la British Colum- 
bia ha ridotto dal 12 al 10% l'aliquota 
dell'imposta sugli utili di impresa, che 
si attesta così tra le più basse nei paesi 
del G8. In questa provincia le imposte 
sul reddito degli individui che guadagna- 
no meno di 119000 dollari all’anno so- 
no oggi le più basse in Canada, con ul- 
teriori sgravi per le fasce di reddito più 
basse e i nuclei familiari che vivono nel- 
le aree rurali. 

L'unica brutta notizia è che questo è 
l’ultimo aumento programmato nella 
British Columbia. Secondo noi la ragio- 
ne è semplice: la provincia deve attende- 
re che il resto dell’ America settentrionale 
si adegui, se non vuole che il suo sistema 
fiscale diventi sbilanciato o che i suoi set- 
tori ad alta intensità di energia soffrano 
di uno svantaggio competitivo. 

Gli Stati Uniti dovrebbero approfittare 
di questa occasione per effettuare una- 
naloga sostituzione di imposte a parità 
di gettito. Si tratta di un'opportunità per 
ridurre i tributi esistenti, ripulire Pam- 
biente e favorire la libertà personale e la 
sicurezza energetica. 

Partiamo dall’analisi economica. Che 
sia vantaggioso sostituire alcune impo- 
ste vigenti (quelle sui salari, sugli inve- 
stimenti, sulle imprese e sui lavoratori) 
con un'imposta sulle emissioni di car- 
bonio è evidente. Perché tassare le cose 


buone quando si possono tassare quel- 
le cattive, come l’inquinamento? Que- 
sta idea incontra il favore di economi- 
sti appartenenti a tutto lo spettro poli- 
tico, da Arthur B. Laffer e N. Gregory 
Mankiw a destra, fino a Peter Orszag e 
Joseph E. Stiglitz a sinistra. Gli economi- 
sti sanno infatti che la sostituzione di al- 
cune imposte dirette con una carbon tax 
può ridurre gli effetti economici negati- 
vi dell’attuale sistema fiscale e stimolare 
la crescita di lungo periodo, favorendo 
una riduzione dei consumi e dell’inde- 
bitamento e un aumento del risparmio 
e dell’investimento. 

Ovviamente la carbon tax riduce anche 
le emissioni di carbonio. La teoria eco- 
nomica indica che attribuendo un prez- 
zo all'inquinamento è possibile ridurre le 
emissioni in maniera meno costosa e più 
efficace di qualunque altro provvedimen- 
to. Tale conclusione è supportata dall’e- 
videnza empirica proveniente dalle poli- 
tiche di mercato attuate in passato, co- 
me gli emendamenti del 1990 al Clean 
Air Act, tesi a contrastare le emissioni di 
biossido di zolfo. Nella British Colum- 
bia la carbon tax è stata introdotta da soli 
quattro anni, ma i dati preliminari mo- 
strano che le emissioni di gas serra sono 
diminuite del 4,5%, anche se nello stes- 
so periodo la popolazione e il prodotto 
interno lordo sono aumentati. In questa 
provincia le vendite di benzina sono di- 
minuite del 2% dal 2007, mentre com- 
plessivamente in Canada sono aumen- 
tate del 5%. 

Come si configurerebbe negli Stati 
Uniti una carbon tax come quella della 
British Columbia? Secondo i nostri cal- 
coli, un'imposta di 30 dollari alla tonnel- 
lata di biossido di carbonio produrrebbe 
un gettito di circa 145 miliardi di dollari 
statunitensi all'anno. Queste entrate po- 
trebbero essere utilizzate per ridurre del 
10% le imposte sui redditi degli indivi- 
dui e delle imprese, e avanzerebbero an- 
cora 35 miliardi di dollari. Se ci basia- 
mo sui recenti accordi sul bilancio, pro- 
babilmente il Congresso sceglierebbe di 
impiegare metà di quella cifra per ridur- 
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re le imposte sugli immobili (per com- 
piacere i repubblicani) e l’altra metà per 
controbilanciare gli effetti prodotti su- 
gli individui meno abbienti dall’aumen- 
to dei prezzi dei carburanti e dell’elettri- 
cità dovuti all’introduzione della carbon 
tax, varando crediti d'imposta rimborsa- 
bili o una riduzione mirata delle imposte 
sui salari (per assecondare i democratici). 

Un’imposta sulle emissioni di car- 
bonio produrrebbe un gettito destina- 
to molto probabilmente a diminuire 
nel tempo, poiché indurrebbe gli indi- 
vidui a ridurre le proprie emissioni, ma 
per molti anni permetterebbe di finan- 
ziare ampie riduzioni di altre imposte; 
promuoverebbe inoltre la conservazione 
dell’energia e gli investimenti nell’ener- 
gia pulita e in altre attività economiche 
produttive. 

Infine, la carbon tax darebbe agli statu- 
nitensi un maggior controllo su quanto 
versano al fisco. Le famiglie e le imprese 
potrebbero ridurre gli esborsi associati al- 
la carbon tax semplicemente facendo un 
uso minore di combustibili fossili. Gli 
individui potrebbero ridurre il proprio 
impatto ambientale — e il proprio debi- 
to di imposta — investendo nell’efficienza 
energetica a casa e al lavoro, acquistan- 
do veicoli meno inquinanti e perseguen- 
do innumerevoli altre innovazioni. Tutto 
ciò non sarebbe guidato da un mandato 
governativo, ma dalla mano invisibile di 
Adam Smith. 

Un'imposta sulle emissioni di carbo- 
nio ha senso per tutti, repubblicani o de- 
mocratici, scettici o credenti nel cambia- 
mento climatico, conservatori o ambien- 
talisti (o entrambi). Possiamo lasciarci 
alle spalle i fuochi d’artificio bipartisan 
sul riscaldamento globale adottando una 
carbon tax sul modello della British Co- 


lumbia e trasformandola in una soluzio- 
ne «made in USA». 


Yoram Bauman, economista ambientale, è 
membro del Sightline Institute di Seattle. Shi- 
Ling Hsu, professore di diritto alla Florida State 
University, è autore del libro The Case for a Car- 
bon Tax (Island Press, 2011). 


Fonte: The New York Times, 5 luglio 2012. 
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costi di transazione 

i costi nei quali le parti 
incorrono per raggiun- 
gere un accordo e met- 
terlo in atto 


pre a risolvere il problema delle esternalità e ad 
allocare le risorse in modo efficiente. 

Per vedere come funziona il teorema di Coase, 
ricorreremo a un esempio: ipotizziamo che Fa- 
bio possieda un cane di nome Zeus; Zeus abba- 
ia e disturba Mirella, vicina di casa di Fabio. Fa- 
bio trae beneficio dal possedere Zeus, ma il cane 
produce un’esternalità negativa per Mirella. Fa- 
bio dovrebbe essere obbligato a regalare Zeus a 
un amico che vive in campagna, oppure Mirel- 
la dovrebbe essere costretta a perdere il sonno a 
causa del cane? 

Cerchiamo innanzitutto di stabilire quale sia 
il risultato socialmente efficiente. Un pianificato- 
re benevolo, esaminando le due alternative, con- 
fronterebbe il beneficio che Fabio trae dal pos- 
sedere il cane con il danno che Mirella soffre a 
causa dell’abbaiare di Zeus. Se il beneficio è mag- 
giore del costo, efficienza vuole che Fabio tenga 
il cane e Mirella tenti di sopravvivere nonostan- 
te il baccano; se il costo è maggiore del beneficio, 
Fabio deve rinunciare al cane a vantaggio della 
tranquillità di Mirella. 

Secondo il teorema di Coase, il mercato rie- 
sce a raggiungere da sé il risultato efficiente. Co- 
me? Mirella può semplicemente offrirsi di pa- 
gare Fabio affinché si liberi del cane; Fabio ac- 
cetterà l'offerta se la somma offerta da Mirella è 
maggiore del beneficio che Fabio trae dalla com- 
pagnia del cane. 

Contrattando il prezzo Fabio e Mirella posso- 
no sempre raggiungere il risultato efficiente. Per 
esempio, supponiamo che Fabio valuti in 500 
euro il beneficio che riceve dal cane e che Mi- 
rella valuti in 800 euro il disagio che subisce; in 
questo caso Mirella può offrire a Fabio 600 eu- 
ro, che Fabio è ben felice di accettare. Entram- 
be le parti si avvantaggiano dall’accordo e viene 
raggiunto il risultato efficiente. 

Naturalmente è anche possibile che Mirella 
non sia in grado di offrire a Fabio un prezzo ac- 
cettabile. Per esempio, supponiamo che Fabio va- 
luti il proprio beneficio in 1000 euro, a fronte di 
un danno di 800 euro per Mirella; in questo ca- 
so Fabio rifiuterebbe qualsiasi offerta inferiore a 
1000 euro, mentre Mirella non sarebbe dispo- 
sta a offrire più di 800 euro. Perciò Fabio conti- 
nuerebbe a possedere un cane. Dati questi costi 
e questi benefici, tuttavia, anche questo risultato 
sarebbe efficiente. 

Fino a questo momento abbiamo supposto 
che Fabio possa legalmente essere proprietario di 
un cane che disturba la quiete pubblica, ovvero 
che Fabio possa tenere il cane a meno che Mirel- 
la non gli faccia un'offerta tanto vantaggiosa da 


convincerlo a farne a meno. Il risultato sarebbe 
diverso se Mirella godesse del diritto alla quiete? 

Secondo il teorema di Coase la distribuzio- 
ne iniziale dei diritti non è rilevante ai fini del- 
la capacità del mercato di raggiungere un risul- 
tato efficiente. Supponiamo, per esempio, che 
Mirella possa obbligare legalmente Fabio a libe- 
rarsi del cane troppo esuberante: in questo caso 
Fabio può offrirsi di pagare Mirella per tacitare 
le sue proteste e, se il beneficio che Fabio trae dal 
cane ha un valore superiore alla quiete di Mirel- 
la, probabilmente le due parti riusciranno a tro- 
vare un accordo. 

Anche se Fabio e Mirella possono raggiungere 
un accordo indipendentemente dalla distribuzio- 
ne iniziale dei diritti, questa distribuzione non è 
del tutto irrilevante, in quanto determina la ri- 
partizione del benessere economico. Stabilire se 
Fabio abbia il diritto di avere un cane che abbaia 
o se Mirella abbia il diritto alla quiete è essenzia- 
le per determinare i termini dell’accordo tra lo- 
ro. Ma in ogni caso le due parti possono trattare 
e risolvere il problema dell’esternalità. Fabio riu- 
scirà a tenere il suo cane se, e solo se, il beneficio 
è superiore al costo. 

In sintesi, secondo il teorema di Coase i soggetti 
economici privati possono risolvere il problema delle 
esternalità senza l'intervento dello Stato. Qualun- 
que sia la distribuzione iniziale dei diritti, le parti 
in causa possono sempre negoziare un accordo dal 
quale tutti traggono vantaggio e che consente di per- 
venire a un risultato efficiente. 


10.3C Perché le soluzioni private non 
sempre funzionano 


Nonostante la logica cristallina del teorema di 
Coase, spesso i soggetti economici privati non 
riescono a risolvere autonomamente il proble- 
ma delle esternalità. Infatti il teorema di Coa- 
se si applica solo nel caso in cui le parti in cau- 
sa non debbono sostenere costi per raggiungere 
e mettere in atto un accordo. Nella realtà, inve- 
ce, non sempre i negoziati giungono a un risul- 
tato positivo, anche se è possibile un accordo di 
mutuo vantaggio. 

A volte le trattative volte a risolvere un pro- 
blema di esternalità falliscono a causa dei costi di 
transazione, ovvero dei costi nei quali le parti in- 
corrono per raggiungere un accordo e metterlo in 
atto. Continuando con il nostro esempio, imma- 
giniamo che Fabio e Mirella parlino due lingue 
diverse e che, per raggiungere un accordo, deb- 
bano usare i servizi di un interprete. Se il benefi- 
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cio che traggono dall’accordo è inferiore al costo 
dell’interprete, potrebbero decidere di lasciare il 
problema irrisolto. In un esempio più realistico, 
i costi di transazione non sarebbero rappresenta- 
ti dai servizi di un interprete, ma da quelli per la 
stesura e la registrazione di un contratto. 

In altre occasioni la negoziazione fallisce: il ri- 
petersi nella storia di guerre e scioperi dimostra 
che raggiungere un accordo può essere difficile, 
anche se non raggiungerlo può costare molto ca- 
ro. Il problema è che spesso le parti si impunta- 
no nei negoziati, cercando di fare un buon af- 
fare. Per esempio, supponiamo che Fabio valu- 
ti in 500 euro il beneficio che trae dal possesso 
del cane e che Mirella valuti in 800 euro il dan- 
no che ne patisce. Se entrambi tenessero esclu- 
sivamente all'efficienza, Mirella dovrebbe paga- 
re Fabio affinché si liberi del cane; ma da 500 a 
800 euro c'è un intervallo molto ampio e proba- 
bilmente entrambi vogliono fare un buon affa- 
re: Fabio chiede 750 euro e Mirella ne offre so- 
lo 550; mentre i due contrattano all'ultimo san- 
gue, il cane continua ad abbaiare, perpetuando 
l’inefficienza. 

Raggiungere un accordo efficiente è parti- 
colarmente difficile quando le parti interessa- 
te sono molte, perché coordinare molti indivi- 
dui è costoso. Si consideri per esempio una fab- 
brica che inquina le acque di un lago, generan- 
do un'esternalità negativa per i pescatori locali. 
Secondo il teorema di Coase, se l’inquinamen- 
to è inefficiente, la fabbrica e i pescatori posso- 
no raggiungere un accordo con il quale i pesca- 
tori corrispondono una certa somma di denaro 
alla fabbrica per fare in modo che non inquini. 
Tuttavia, se i pescatori sono molti, coordinarli 
ai fini di un negoziato con la fabbrica potrebbe 
essere impossibile. 

Quando la trattativa tra privati non funziona, 
lo Stato può, a volte, giocare un proprio ruolo. 
Lo Stato è un'istituzione nata per agire in nome 
della collettività e, nell'esempio della fabbrica in- 
quinante illustrato in precedenza, potrebbe in- 
tervenire in rappresentanza dei pescatori, anche 
nel caso in cui per loro non fosse pratico agire. 


e Quando una transazione tra un compratore e un venditore 
condiziona direttamente una terza parte, l’effetto che quest ul- 
tima subisce viene detto esternalità. Se un'attività genera ester- 


e Fai un esempio di soluzione privata di un'esternalità. 

e Cos'è il teorema di Coase? 

e Perché i soggetti economici privati spesso non so- 
no in grado di risolvere il problema delle esternalità? 


10.4 CONCLUSIONE 


La mano invisibile può molto, ma non può tut- 
to. L'equilibrio di mercato massimizza la somma 
dei surplus del consumatore e del produttore: 
quando compratori e venditori nel mercato sono 
le uniche parti coinvolte, il risultato è efficiente 
anche dal punto di vista sociale. Ma in presen- 
za di effetti esterni — come nel caso dell’inquina- 
mento — per valutare i risultati del mercato è ne- 
cessario tenere conto anche del benessere delle 
parti terze. In questo caso la mano invisibile del 
mercato può non essere più una garanzia di allo- 
cazione efficiente delle risorse. 

In alcuni casi i soggetti coinvolti possono risol- 
vere il problema delle esternalità privatamente. Il 
teorema di Coase afferma che le parti interessate 
possono negoziare tra loro e raggiungere comun- 
que una soluzione efficiente. A volte, però, tale ri- 
sultato non può essere raggiunto, soprattutto se 
la numerosità delle parti coinvolte è tale da creare 
problemi di coordinamento e organizzazione che 
rendono la negoziazione difficoltosa. 

Quando i soggetti privati non riescono a ri- 
solvere privatamente il problema delle esternali- 
tà, può subentrare lo Stato; ma anche in questo 
caso non bisogna abbandonare completamente 
le forze del mercato. Piuttosto, lo Stato può ri- 
solvere il problema imponendo ai soggetti priva- 
ti di farsi carico di tutti i costi delle proprie deci- 
sioni. Le imposte pigouviane sulle emissioni e i 
permessi di emissione negoziabili, per esempio, 
sono provvedimenti che hanno l’obiettivo di in- 
ternalizzare le esternalità. Questi provvedimenti 
sono adottati sempre più spesso dallo Stato per 
proteggere l’ambiente. Le forze del mercato, rein- 
dirizzate in maniera adeguata, sono spesso il mi- 
glior rimedio ai fallimenti del mercato. 


RIEPILOGO 


di mercato. 
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come la diffusione tecnologica, la quantità socialmente otti- 
ma nel mercato è maggiore di quella definita dall’equilibrio 


e Spesso lo Stato interviene per rimediare alle inefficienze causa- 
te dalle esternalità. A volte lo Stato impedisce l’attività social- 
mente inefficiente regolando direttamente i comportamenti dei 


nalità negative, come l’inquinamento, la quantità socialmen- 
te ottima nel mercato è minore della quantità di equilibrio 
di mercato; se un’attività genera invece esternalità positive, 


Document shared on www.docsity.com 


166 Parte 4. L'economia del settore pubblico 


soggetti, altre volte internalizza l’esternalità ricorrendo a impo- 
ste pigouviane. Un altro provvedimento correttivo è il rilascio 
di permessi. Per esempio, il governo può proteggere l’ambien- 
te dall’inquinamento distribuendo un numero limitato di per- 
messi di emissione. Il risultato finale di questo provvedimento 
è esattamente lo stesso che si ottiene introducendo un'imposta 
correttiva agli inquinatori. 

e I soggetti che subiscono esternalità possono a volte risolvere 
il problema privatamente. Per esempio, se un'impresa gene- 


ra un’esternalità per un’altra impresa, le due parti possono 
internalizzare l’esternalità attraverso una fusione. In alter- 
nativa, le parti coinvolte possono risolvere il problema sti- 
pulando un contratto tra loro. Secondo il teorema di Coase, 
se gli individui sono in grado di negoziare senza costi, pos- 
sono sempre raggiungere un accordo che garantisca un’allo- 
cazione efficiente delle risorse. In molti casi, però, raggiun- 
gere un accordo tra le parti è difficile e il teorema di Coase 
non si applica. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


costi di transazione, p. 164 
esternalità, p. 152 


imposta pigouviana, p. 158 
internalizzare un’esternalità, p. 155 


teorema di Coase, p. 162 


DOMANDE DI RIPASSO 


1. Fate un esempio di esternalità negativa e uno di esternalità po- 
sitiva. 

2. Ricorrendo a un grafico di domanda e offerta, spiegate gli ef- 
fetti di un’esternalità negativa sulla produzione. 

3. In che modo il sistema dei brevetti contribuisce a risolvere 
un’esternalità? 

4. Cos'è un'imposta pigouviana? Perché gli economisti privilegia- 
no il ricorso all'imposta pigouviana, rispetto ad altri provve- 
dimenti pubblici, per tutelare l’ambiente dall’inquinamento? 


5. Indicate alcune delle modalità con cui il problema delle ester- 


nalità può essere risolto senza intervento dello Stato. 


6. Immaginate di essere un non fumatore che condivide l’ap- 


partamento con un fumatore. Secondo il teorema di Coase, 
su quale base si stabilisce se il vostro coinquilino può fumare 
nell’appartamento? Il risultato è efficiente? Come potete rag- 
giungere questa soluzione? 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


. Quale tra i seguenti è un esempio di esternalità positiva? 

(a) Giovanni falcia il prato di Francesca per 100 dollari. 

(b) Mentre Giovanni è al lavoro nel prato di Francesca, la fal- 
ciatrice comincia a buttare fumo, che raggiunge anche la 
proprietà della vicina, Eva. 

(c) Il prato falciato di fresco di Francesca rende il vicinato più 
gradevole. 

(d) I vicini pagano Francesca affinché si faccia falciare il pra- 
to regolarmente. 

2. Se la produzione di un bene comporta un'esternalità negativa, 
la curva di costo sociale si colloca_____ la curva di 
offerta e la quantità socialmente ottima è della 
quantità di equilibrio. 

(a) sopra, maggiore 
(b) sopra, minore 
(c) sotto, maggiore 
(d) sotto, minore 

3. Un’imposta su un bene di ammontare pari al suo costo esterno 

di produzione fa il prezzo pagato dai consuma- 

tori e genera un risultato di mercato efficiente. 

(a) aumentare, più 

(b) aumentare, meno 

(c) diminuire, più 

(d) diminuire, meno 


4. Quale tra le affermazioni seguenti a proposito delle imposte 


pigouviane NON è vera? 

(a) Gli economisti le preferiscono ai provvedimenti di dispo- 
sizione e controllo. 

(b) Fanno aumentare le entrate fiscali. 

(c) Determinano una perdita secca. 

(d) Riducono la quantità venduta nel mercato. 


. Il governo mette all’asta 500 unità di diritti di emissione. 


Il prezzo è di 50 euro all’unità, con un ricavo totale pari a 
25000 euro. Un tale provvedimento equivale all'introduzione 
di un'imposta pigouviana pari a all’unità di in- 
quinamento. 

a) 10 euro 

(b) 50 euro 

c) 450 euro 

(d) 500 euro 


. Il teorema di Coase NON è valido 


a) in presenza di unesternalità significativa tra le due parti. 

b) se il sistema giudiziario fa applicare rigorosamente tutti i 
contratti. 

c) se i costi di transazione rendono difficoltosa la negozia- 
zione. 

(d) quando entrambe le parti comprendono pienamente le 

esternalità in gioco. 
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PROBLEMI E APPLICAZIONI 


1. Consideriamo due tipi di protezione antifurto per la vostra 
automobile: The Club (un dispositivo di bloccaggio del vo- 
lante) ostacola i potenziali ladri, mentre Lojack (un trasmetti- 
tore nascosto nel veicolo) permette alla polizia di rintracciare 
facilmente il ladro in caso di furto. Quale tra i due tipi di tipi 
di protezione presenta un’esternalità negativa per gli altri pro- 
prietari di automobile? Quale un'esternalità positiva? Pensate 
che la vostra analisi abbia implicazioni di politica economica? 

. Considerate il mercato degli estintori. 

(a) Perché gli estintori potrebbero provocare esternalità posi- 
tive? 

(b) Tracciate un grafico che descriva il mercato degli estintori, 
identificando la curva di domanda, la curva di valore socia- 
le, la curva di offerta e la curva del costo sociale. 

(c) Indicate il livello di produzione di equilibrio del mercato e 
il livello di produzione efficiente. Date una spiegazione in- 
tuitiva della ragione per la quale le due quantità non cor- 
rispondono. 

(d) Se il beneficio esterno è valutabile in 10 euro a estintore, 
descrivete un provvedimento che lo Stato potrebbe pren- 
dere per raggiungere un risultato efficiente. 

. Una compagnia teatrale di Bologna propone l'apertura di un 
nuovo teatro di quartiere. Prima di approvare i permessi di co- 
struzione il pianificatore urbano esegue una ricerca per valutare 
l'impatto del teatro sul territorio circostante. 

(a) Lo studio rivela che i teatri attraggono traffico automobili- 
stico, con un effetto negativo sul territorio. Il pianificatore 
urbano stima che il costo del traffico aggiuntivo per il ter- 
ritorio è pari a 5 euro a biglietto di ingresso. Di che tipo di 
esternalità si tratta? Perché? 

(b) Tracciate un grafico che mostri la curva di domanda, la 
curva di valore sociale, la curva di offerta, la curva di co- 
sto sociale, il livello di produzione di equilibrio e il livello 
di produzione efficiente nel mercato dei biglietti per il te- 
atro. Mostrate inoltre l'ammontare di esternalità per ogni 
unità del bene. 

(c) Ulteriori ricerche rilevano una seconda esternalità. Le prove 
dello spettacolo finiscono a notte fonda, con un andrivieni 
continuo di attori, operai e altri membri dello staff del tea- 
tro a tutte le ore. Il pianificatore urbano calcola che il traf- 
fico pedonale aggiuntivo aumenta la sicurezza delle strade 
circostanti, con un beneficio per il territorio stimato a 2 
euro a biglietto. Di che tipo di esternalità si tratta? Perché? 

(d) In un nuovo grafico mostrate il mercato dei biglietti per il 
teatro in presenza di queste due esternalità. Ancora una vol- 
ta, tracciate la curva di domanda, la curva di valore socia- 
le, la curva di offerta, la curva di costo sociale, il livello di 
produzione di equilibrio, il livello di produzione efficiente 
e l'ammontare delle due esternalità per ogni unità del bene. 

(e) Descrivete una politica pubblica che porterebbe a un risul- 
tato efficiente. 

. Quanto più elevato è il consumo di alcol, tanto più numerosi 
sono gli incidenti stradali, quindi il consumo di alcol espone 
a un rischio tutti coloro che evitano di bere prima di mettersi 
alla guida. 

(a) Descrivete graficamente il mercato delle bevande alcoliche, 
tracciando la curva di domanda, la curva di valore sociale, 


la curva di offerta e la curva di costo sociale, e individuate 
il livello ottimo di produzione. 

(b) Nel vostro grafico evidenziate l’area che corrisponde alla 
perdita secca dell’equilibrio di mercato. (Suggerimento: La 
perdita secca si genera perché una parte delle bevande al- 
coliche consumate ha un costo sociale superiore al valore 
sociale.) Spiegate. 


. Molti osservatori sono convinti che il livello di inquinamento 


nella nostra società sia eccessivo. 

(a) Se la società desidera ridurre in maniera generalizzata il li- 
vello di inquinamento, perché è efficiente che imprese di- 
verse riducano l’inquinamento in misura differente? 

(b) La regolamentazione diretta si traduce di solito nell’ imposi- 
zione di una riduzione quantitativamente uniforme su tut- 
te le imprese. Perché tale approccio non riesce a sfruttare al 
massimo il potenziale delle imprese che potrebbero proce- 
dere a riduzioni più drastiche? 

(c) Gli economisti affermano che un'adeguata imposta pigou- 
viana o l'emissione di permessi di emissione negoziabili per- 
metterebbero di ottenere una riduzione efficiente dell’inqui- 
namento. Quali strumenti utilizzano tali provvedimenti per 
riuscire a garantire che ogni impresa riduca l’inquinamento 
nella massima misura possibile? 


.I molti residenti di Chissachi sono tra loro identici e amano 


bere Zlurp. Per la gustosa bibita le disponibilità a pagare (in 
euro) dei residenti di Chissachi sono: 


Prima lattina 
Seconda lattina 
Terza lattina 
Quarta lattina 
Quinta lattina 
Ulteriori lattine 0 


H__N UL au 


(a) Il costo di produzione della Zlurp è pari a 1,50 euro a latti- 
na, e i venditori operanti in regime di concorrenza applica- 
no questo prezzo. (La curva di offerta è orizzontale.) Quan- 
te lattine consuma ciascun chissachiano? Qual è il surplus 
individuale del consumatore? 

(b) La produzione di Zlurp genera inquinamento. Ogni latti- 
na ha un costo esterno di 1 euro. Tenendo conto di questo 
costo aggiuntivo, calcolate il surplus totale individuale per 
l'allocazione descritta nella parte (a). 

(c) Chiara Cristina Chicchi, residente di Chissachi, decide im- 
provvisamente di ridurre il proprio consumo di Zlurp di 
una lattina. Cosa accade al benessere di Chiara (ossia, al suo 
surplus del consumatore meno il costo dell’inquinamento 
subito)? Qual è l’effetto della decisione di Chiara sul sur- 
plus totale di Chissachi? 

(d) Il sindaco Chisei introduce un'imposta di 1 euro a lattina 
di Zlurp. Qual è il nuovo livello di consumo individuale? 
Calcolate il surplus del consumatore, il costo esterno, le en- 
trate fiscali e il surplus totale pro capite. 

(e) In base a questi calcoli, appoggereste la politica intrapresa 
dal sindaco? Perché o perché no? 


. Mick ama suonare musica rock ad alto volume. Luciano ama 


l’opera e odia il rock. Sfortunatamente i due sono vicini di ca- 
sa, in un condominio privo di isolamento acustico alle pareti. 
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(a) Qual è esternalità in questo caso? 

(b) Quale regolamentazione potrebbe mettere in atto il proprie- 
tario dell'immobile? Tale regolamentazione potrebbe con- 
durre a un risultato inefficiente? 

(c) Supponiamo che il proprietario dell’ immobile lasci che 
siano gli inquilini a decidere il da farsi. Secondo il teorema 
di Coase, in che modo Luciano e Mick possono raggiun- 
gere autonomamente un risultato efficiente? Cosa potreb- 
be impedire loro di riuscirci? 

. La figura 10.4 mostra che, per ogni data curva di domanda del 
diritto di inquinare, il governo può raggiungere il medesimo 
risultato fissando il prezzo attraverso un'imposta pigouviana o 
fissando la quantità attraverso permessi di emissione negoziabi- 
li. Ipotizziamo che venga introdotta una nuova tecnologia che 
permette di diminuire i costi del controllo dell’inquinamento. 
(a) Ricorrendo a un grafico simile a quello della figura 10.4, 

illustrate l’effetto di questa innovazione sulla domanda di 
diritti di emissione. 

(b) Quale effetto si riscontrerà sul prezzo e sulla quantità di in- 
quinamento in entrambe le soluzioni regolatorie? Motiva- 
te la risposta. 

. Ipotizziamo che il governo decida di distribuire permessi di 
emissione negoziabili. 


10. 


(a) Sono importanti, ai fini dell'efficienza, le modalità con le 
quali i permessi vengono assegnati? Perché? 

(b) Una volta decise le modalità di assegnazione dei permessi, 
la distribuzione iniziale ha rilievo ai fini del raggiungimen- 
to dell efficienza? Spiegate. 

Nella Valle Felice ci sono tre imprese industriali. 


Livello iniziale di Costo (€) per ridurre 





Impresa inquinamento (unità) l'inquinamento di 1 unità 
A 70 20 
B 80 25 
E 50 10 


Il governo vuole ridurre l’inquinamento globale a 120 unità, 
e distribuisce perciò a ciascuna impresa 40 permessi di emis- 
sione negoziabili. 

(a) Chi offre permessi sul mercato? Quanti ne offre? Chi ne 
compra? Quanti ne compra? Spiegate brevemente le ragio- 
ni del comportamento di ciascun compratore e ciascun ven- 
ditore. Qual è il costo totale della riduzione dell’inquina- 
mento in questo caso? 

(b) Quanto più elevato sarebbe il costo della riduzione dell’in- 
quinamento se i permessi non fossero negoziabili? 
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Il testo di una vecchia canzone recita: «le cose 
migliori della vita sono gratis». Basta poco per 
stilare una lunga lista di cose che gli autori pote- 
vano avere in mente: cose che ci vengono offerte 
dalla natura (fiumi, laghi, montagne, oceani) o 
dallo Stato (giardini pubblici, parchi giochi, ma- 
nifestazioni culturali). In ciascuno di questi ca- 
si, per fruire del bene gli individui non devono 
corrispondere alcun prezzo. 

I beni gratuiti rappresentano una sfida par- 
ticolare all'analisi economica: beni e servizi, nei 
nostri sistemi economici, vengono allocati per 
lo più da mercati nei quali i compratori paga- 
no per ricevere e i venditori vengono pagati per 
ciò che forniscono. Il prezzo è quindi il punto di 
riferimento per le decisioni di venditori e com- 
pratori, e tali decisioni portano a un’allocazione 
efficiente delle risorse. Se i beni sono disponibili 
gratuitamente, invece, le forze del mercato che 
normalmente allocano le risorse nell'economia 
sono assenti. 

In questo capitolo esamineremo i problemi 
di allocazione delle risorse che sorgono quando 
un bene non ha un prezzo di mercato. La no- 
stra analisi getterà luce su uno dei dieci principi 
dell'economia che abbiamo illustrato nel capito- 





lo 1: a volte l'intervento dello può migliorare il 
risultato prodotto dal mercato. Quando un be- 
ne non ha un prezzo, i mercati privati non pos- 
sono assicurare che venga prodotto e consumato 
in quantità appropriata: in questo caso l’inter- 
vento dello Stato può potenzialmente rimedia- 
re al fallimento del mercato e migliorare il be- 
nessere economico. 


I DIVERSI TIPI DI BENE 


Qual è l'efficacia del mercato nel fornire un be- 
ne a chi lo desidera? La risposta dipende dal ti- 
po di bene. Come abbiamo discusso nel capito- 
lo 7, un mercato può garantire la produzione e 
il consumo di una quantità efficiente di gelati: il 
prezzo di mercato del gelato si aggiusta fino a bi- 
lanciare quantità domandata e quantità offerta, e 
tale equilibrio massimizza la somma dei surplus 
del consumatore e del produttore. Tuttavia, co- 
me abbiamo visto nel capitolo 10, non possia- 
mo affidarci al mercato per impedire ai produt- 
tori di alluminio di inquinare l’aria che respiria- 
mo: compratori e venditori in un mercato di so- 
lito non prendono in considerazione gli effetti 
esterni delle proprie decisioni. I mercati, dun- 
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esclusività 

proprietà di un bene 
per la quale si può im- 
pedire a un individuo di 
goderne 

rivalità 

la proprietà di un bene 
in forza della quale l'uso 
da parte di un individuo 
ne limita la possibilità di 
godimento da parte di 
un altro 


bene privato 

un bene che è sia 
esclusivo sia rivale nel 
consumo 


bene pubblico 

un bene che non è né 
esclusivo né rivale nel 
consumo 


risorse collettive 
beni rivali nel consumo 
ma non esclusivi 


beni di club 
beni esclusivi ma non 
rivali nel consumo 


Beni privati 


e Gelati 
e Abiti 


e Strade a pedaggio 
congestionate 


Esclusivo? 


Risorse collettive 


No 


e Strade senza pedaggio 
congestionate 


e Pesci in mare aperto 
e Ambiente 
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que, funzionano correttamente quando il bene è 
un gelato, ma non quando il bene è l’aria pulita. 

Nel pensare ai beni presenti in un sistema eco- 
nomico, può essere utile raggrupparli secondo 
due caratteristiche: 


° Il bene è esclusivo? Agli individui può essere 
impedito di goderne? 


e Il bene è rivale? Luso del bene da parte di un 
individuo limita la possibilità di goderne da 
parte di un altro individuo? 


Ricorrendo a queste due categorie, possiamo di- 
videre i beni in quattro tipi, come mostrato nel- 
la figura 11.1: 


1. I beni privati sono esclusivi e rivali nel con- 
sumo. Prendiamo per esempio un gelato: è 
esclusivo, poiché è possibile impedire a qual- 
cuno di mangiare un gelato (basta non dar- 
glielo); ed è rivale, poiché se una persona 
mangia un gelato, un’altra non potrà man- 
giare lo stesso gelato. La maggior parte dei 
beni presenti nell'economia sono beni priva- 
ti, come i gelati: per ottenerli bisogna paga- 
re, e una volta in loro possesso l'acquirente è 
l’unico a trarne beneficio. Nella nostra analisi 
della domanda e dell'offerta (capp. 4, 5 e 6), 
e quella dell’ efficienza dei mercati (capp. 7, 8 
e 9), abbiamo implicitamente ipotizzato che 
i beni fossero esclusivi e rivali nel consumo. 


2. I beni pubblici non sono né esclusivi, né riva- 
li nel consumo. Questo significa che non si 
può impedire a qualcuno di fruire di questi 
beni, e che il fatto che un individuo ne frui- 


Rivale? 


Beni di club 


e Vigili del fuoco 
e Televisione via cavo 


e Strade a pedaggio 
poco frequentate 


Beni pubblici 


e Sirene di allarme della protezione civile 


* Difesa nazionale 


e Strade senza pedaggio 
poco frequentate 





Figura 11.1 Quattro categorie di beni 

I beni possono essere raggruppati in quattro categorie, sulla base di due principi: 
(1) Il bene è esclusivo? Ovvero, è possibile impedire a qualcuno di fruirne? (2) Il 
bene è rivale nel consumo? Ovvero, l'uso del bene da parte di un individuo impe- 
disce ad altri di usufruirne a loro volta? In questa figura vengono forniti esempi di 


beni di ciascuna categoria. 


sca non impedisce ad altri di fare altrettanto. 
Per esempio, le sirene di allarme della pro- 
tezione civile sono un bene pubblico. Una 
volta attivate, è impossibile impedire ad al- 
cuno di udirne il suono: si tratta quindi di 
un bene non esclusivo. Inoltre, il beneficio 
che un individuo trae dal sistema di allarme 
non riduce quello di cui godono altri indivi- 
dui: di conseguenza, questo bene è non riva- 
le nel consumo. 


3. Le risorse collettive sono rivali nel consumo 
ma non esclusive. Per esempio, i pesci in ma- 
re aperto sono beni rivali nel consumo: se un 
individuo pesca, resta un minor numero di 
pesci a disposizione di altri pescatori. Ma i 
pesci sono beni non esclusivi, poiché è quasi 
impossibile porre un limite alla possibilità di 
dedicarsi alla pesca nel caso in cui, per esem- 
pio, non si debba pagare una licenza per farlo. 


4. Infine, si parla di beni di club quando un be- 
ne è esclusivo ma non rivale nel consumo. Per 
esempio, consideriamo il servizio di vigilanza 
antincendio in una piccola città: è abbastanza 
facile escludere alcuni individui dal godimen- 
to del servizio, basta che la caserma dei vigili 
del fuoco smetta di rispondere alle chiama- 
te; tuttavia il servizio è non rivale: una volta 
che la comunità ha pagato il servizio dei vigi- 
li del fuoco, il costo di proteggere una casa in 
più è risibile. (Analizzeremo le caratteristiche 
dei beni di club nel capitolo 14, dove vedre- 
mo che sono un tipo di monopolio naturale.) 


Sebbene la figura 11.1 indichi una separazione 
netta tra i beni appartenenti alle quattro catego- 
rie, la linea di demarcazione tra queste è piutto- 
sto vaga: esclusività e rivalità nel consumo sono 
spesso una questione di gradi. Il pesce nell’oceano 
può essere non esclusivo, perché controllare le at- 
tività di pesca può essere molto difficile, ma una 
Guardia Costiera efficiente e numericamente suf- 
ficiente potrebbe rendere il pesce esclusivo, alme- 
no in parte. Analogamente, per quanto il pesce 
sia di solito rivale nel consumo, può esserlo in 
misura decisamente minore se la popolazione dei 
pescatori è numericamente contenuta rispetto al- 
la popolazione dei pesci. (Pensate alle acque del 
continente nordamericano prima dell’arrivo dei 
colonizzatori europei.) Per gli scopi della nostra 
analisi, però, vale la pena di ipotizzare che la de- 
marcazione tra le diverse categoria sia netta. 

In questo capitolo ci occuperemo dei beni 
non esclusivi che, in quanto tali, sono disponi- 
bili a tutti senza oneri: beni pubblici e risorse 
collettive. Come vedremo, questo argomento è 
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strettamente legato allo studio delle esternalità. 
Tanto per i beni pubblici quanto per le risorse 
collettive, le esternalità sono provocate dal fatto 
che qualcosa ha un valore ma non ha un prezzo. 
Se fosse un privato a fornire un bene pubblico, 
come le sirene di allarme della protezione civile, 
altri individui ne trarrebbero un beneficio, sen- 
za però pagarne il costo: si genera una esternali- 
tà positiva. Analogamente, se un individuo usa 
una risorsa collettiva, come i pesci nell'oceano, 
altri individui ne subiscono un danno, senza pe- 
rò riceverne una remunerazione, si genera una 
esternalità negativa. A causa di tali effetti esterni 
le decisioni private sul consumo e sulla produzio- 
ne di tali beni possono condurre a un’allocazio- 
ne inefficiente delle risorse, e l'intervento dello 
Stato può, potenzialmente, migliorare il benes- 
sere economico. 


e Definisci i beni pubblici e le risorse collettive e for 
nisci un esempio di entrambi. 


11.2 | BENI PUBBLICI 


Per comprendere la differenza tra i beni pubbli- 
ci e gli altri tipi di beni, e quali problemi sollevi- 
no per la società, prendiamo come esempio uno 
spettacolo di fuochi pirotecnici. Si tratta di un 
bene non esclusivo, poiché è impossibile impe- 
dire a chicchessia di assistervi, e non rivale nel 
consumo, dal momento che se un individuo as- 
siste allo spettacolo non impedisce ad altri di fa- 
re altrettanto. 


11.2A Il problema del free rider 


Gli abitanti di Moena, nelle Dolomiti trentine, 
amano gli spettacoli pirotecnici del 31 dicembre. 
Ciascuno dei 500 abitanti del paese attribuisce 
allo spettacolo un valore di 10 euro e, dato che 
lo spettacolo costa 1000 euro (cioè una cifra in- 
feriore al beneficio per i cittadini, pari a 5000 eu- 
ro), per gli abitanti di Moena è economicamen- 
te efficiente organizzare uno spettacolo di fuochi 
pirotecnici il 31 dicembre. 

Il libero mercato perverrebbe a questo equi- 
librio efficiente? Probabilmente no. Immaginia- 
mo che Elena, una imprenditrice di Moena, de- 
cida di allestire uno spettacolo di fuochi pirotec- 
nici. Elena avrebbe sicuramente molte difficoltà 
a vendere i biglietti per lo spettacolo, dato che 
i suoi potenziali clienti capirebbero immediata- 
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mente di potervi assistere anche senza pagare. Gli 
spettacoli pirotecnici sono non esclusivi, quindi 
gli individui hanno un forte incentivo a sceglie- 
re di essere «free rider». Un free rider è un indi- 
viduo che gode del vantaggio di un bene senza 
pagarne il prezzo. Dato che gli individui hanno 
un incentivo a comportarsi da free rider, invece 
di pagare il biglietto, il mercato non riesce a rag- 
giungere un risultato efficiente. 

Un modo per interpretare questo fallimen- 
to del mercato è considerarlo la conseguenza di 
un'esternalità. Se Elena organizza lo spettacolo 
pirotecnico, conferisce un beneficio esterno a chi 
si gode lo spettacolo senza pagare il biglietto; nel 
decidere se organizzarlo o meno, Elena non tie- 
ne conto dei benefici esterni. Pur essendo social- 
mente desiderabile, lo spettacolo non genera un 
profitto privato; di conseguenza, Elena prende 
la decisione — socialmente inefficiente — di non 
organizzarlo. 

Il mercato non riesce a fornire agli abitanti 
di Moena uno spettacolo che gradiscono, ma la 
soluzione al problema è facile: l'autorità locale 
può sponsorizzare i festeggiamenti dell'ultimo 
giorno dell’anno. L'amministrazione comunale 
può aumentare le imposte locali e usare le mag- 
giori entrate per pagare a Elena l’organizzazione 
dello spettacolo pirotecnico: tutti gli abitanti di 
Moena ottengono un beneficio di 8 euro (i 10 
euro del valore che attribuiscono allo spettacolo 
meno i 2 euro dell’ imposta). Dunque Elena può 
contribuire al benessere di Moena attraverso un 
appalto pubblico, anche se non può farlo attra- 
verso l'iniziativa privata. 

L'esempio di Moena è elementare, ma reali- 
stico: infatti molte amministrazioni locali in Ita- 
lia finanziano i festeggiamenti per il Capodan- 
no, così come fanno molte amministrazioni lo- 
cali statunitensi in occasione dell Independence 
Day, il 4 luglio. Inoltre, l'esempio permette di 
trarre una conclusione di carattere generale sui 
beni pubblici: dato che i beni pubblici sono non 
esclusivi, il problema del free rider impedisce al 
mercato privato di fornirli. Lo Stato, tuttavia, 
può potenzialmente rimediare al problema. Se 
un'amministrazione pubblica stabilisce che i co- 
sti di un bene pubblico sono inferiori ai benefi- 
ci, può fornire il bene, finanziarlo con le entrate 
fiscali e accrescere il benessere economico. 


11.2B Alcuni beni pubblici importanti 


Gli esempi di beni pubblici sono molti; qui di 
seguito prenderemo in considerazione i più im- 
portanti. 
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free rider 

un individuo che, pur 
godendo del beneficio 
di un bene, non ne pa- 
ga il prezzo 
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LA DIFESA NAZIONALE La difesa del paese da pos- 
sibili aggressioni straniere è un esempio classi- 
co di bene pubblico. Se un paese è ben difeso, è 
impossibile impedire a chicchessia di goderne il 
beneficio; inoltre, se un individuo gode del be- 
neficio della difesa nazionale, non priva gli altri 
individui della possibilità di goderne. Quindi, 
la difesa nazionale è non esclusiva e non rivale 
nel consumo. 

La difesa nazionale è anche uno dei beni pub- 
blici più costosi. Nel 2011 il governo federale de- 
gli Stati Uniti ha speso complessivamente 717 
miliardi di dollari per la difesa nazionale, più di 
2298 dollari pro capite. Individui diversi hanno 
idee diverse circa l'adeguatezza di tali importi, 
ma quasi nessuno obietta sulla necessità di spen- 
dere denaro pubblico per la difesa. Perfino gli 
economisti che si oppongono con maggiore de- 
terminazione all’intervento dello Stato nell’eco- 
nomia concordano nel considerare la difesa un 
bene pubblico che il governo deve fornire ai cit- 
tadini. 


LA RICERCA DI BASE La creazione di conoscenza è 
un bene pubblico. Nel valutare i provvedimenti 
politici tesi a stimolare la creazione di conoscen- 
za, è importante distinguere fra le conoscenze 
di base e le conoscenze specifiche, tecnologiche. 
Queste ultime, come l’invenzione di una batteria 
più duratura, di un microprocessore più piccolo 
o di un riproduttore musicale di migliore qua- 
lità, possono essere brevettate: in tal modo, per 
un certo periodo di tempo l'inventore ha un di- 
ritto di esclusività sulla propria invenzione. Chi 
volesse utilizzare la tecnologia sottoposta a bre- 
vetto, dovrebbe pagarne i diritti all’inventore. In 
altre parole, il sistema dei brevetti rende esclusive 
le conoscenze create da un inventore. 

Per contro, la conoscenza di base è un be- 
ne pubblico. Per esempio, un matematico non 
può brevettare i teoremi che sviluppa: una volta 
che un teorema è dimostrato, questa conoscen- 
za è non esclusiva. Il teorema entra a far par- 
te delle conoscenze liberamente disponibili per 
tutti. Il teorema è anche non rivale nel consu- 
mo: l’uso di tale teorema da parte di un indivi- 
duo non preclude ad altri individui di farne uso 
a loro volta. 

Le imprese che mirano alla massimizzazione 
del profitto spendono molto in ricerca, con l’o- 
biettivo di sviluppare nuovi prodotti da brevet- 
tare e vendere, ma non spendono a sufficienza in 
ricerca di base, avendo l’incentivo a comportarsi 
da free rider e a godere della conoscenza di ba- 
se creata da altri. In conseguenza, in assenza di 


provvedimenti pubblici, la società dedica risor- 
se troppo esigue alla creazione di nuova cono- 
scenza di base. 

I governi cercano di fornire il bene pubblico 

della conoscenza di base in svariati modi. Ne- 
gli Stati Uniti alcuni uffici governativi, come il 
National Institute of Health e la National Scien- 
ce Foundation, sussidiano la ricerca di base nei 
campi della medicina, della matematica, del- 
la fisica, della chimica, della biologia e perfino 
dell'economia. Secondo alcuni il finanziamento 
pubblico dei progetti di ricerca spaziale è giusti- 
ficato dal fatto che tali progetti contribuiscono 
all’arricchimento delle conoscenze della società. 
Determinare il livello appropriato del suppor- 
to pubblico a programmi di ricerca di tal gene- 
re è difficile, perché è difficile misurare i bene- 
fici che ne discenderanno; inoltre, i membri del 
Congresso, ai quali spetta il compito di deter- 
minare l'allocazione dei fondi per la ricerca, di 
solito non hanno alcuna conoscenza specifica e, 
perciò, non sono nella migliore condizione per 
giudicare quali aree di ricerca possano produrre 
i benefici più rilevanti per la società. Così, se la 
ricerca di base è sicuramente un bene pubblico, 
non dobbiamo stupirci nello scoprire che il set- 
tore pubblico non riesce a finanziare i progetti 
più utili all'umanità. 
LA LOTTA ALLA POVERTÀ Molti provvedimen- 
ti statali hanno l’obiettivo di aiutare i poveri. 
Negli Stati Uniti il sistema assistenziale prov- 
vede un reddito minimo alle famiglie bisogno- 
se, mentre alcuni programmi statali sussidia- 
no la spesa per l'alimentazione delle famiglie 
a basso reddito e offrono alloggio a prezzo cal- 
mierato a famiglie in difficoltà. Tali provvedi- 
menti vengono finanziati attraverso la tassazio- 
ne dei nuclei economici che hanno avuto mag- 
giore fortuna. 

Gli economisti non concordano sul ruolo che 
lo Stato dovrebbe esercitare nella lotta alla pover- 
tà. Qui ci limitiamo a sondarne un aspetto im- 
portante: i sostenitori dei provvedimenti antipo- 
vertà affermano che la lotta alla povertà sia un 
bene pubblico. Anche se tutti preferiscono vive- 
re in una società senza povertà, la lotta alla po- 
vertà non è un «bene» che possa essere fornito da 
un mercato privato. 

Per capire perché, supponiamo che qualcu- 
no cerchi di organizzare un gruppo di individui 
molto ricchi, con il fine di eliminare la pover- 
tà. Questo significherebbe fornire un bene pub- 
blico. Questo bene sarebbe non rivale nel con- 
sumo: il fatto che un individuo tragga beneficio 
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dal vivere in una società che ha sconfitto la po- 
vertà non impedisce ad altri di goderne. Il bene 
sarebbe anche non esclusivo: una volta che la po- 
vertà fosse eliminata, non si potrebbe impedire 
ad alcuno di godere dei benefici che questo com- 
porta. Di conseguenza, gli individui avrebbero 
l'incentivo a comportarsi da free rider, godendo 
dei benefici della generosità altrui e benefician- 
do dell’eliminazione della povertà senza contri- 
buire alla causa. 


11. Beni pubblici e risorse collettive 


A causa del problema del free rider, è impos- 
sibile eliminare la povertà con la beneficenza pri- 
vata, tuttavia l'intervento dello Stato può risol- 
vere questo problema. Tassare i ricchi per innal- 
zare il tenore di vita dei poveri può migliorare 
il benessere di tutti: i poveri stanno meglio per- 
ché godono di un più elevato tenore di vita; e 
chi paga le tasse migliora la propria condizione 
perché vive in una società nella quale c'è me- 
no povertà. 
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ANALISI DI UN CASO 


I fari sono un bene pubblico? 


Alcuni beni possono essere pubblici o privati a seconda del- 
le circostanze. Per esempio, uno spettacolo pirotecnico è un 
bene pubblico se si svolge in una città con molti abitanti, ma 
è più verosimilmente un bene privato se si svolge in un par- 
co di divertimenti privato, come Gardaland, dato che chi vi 
assiste ha pagato un biglietto d’ingresso. 

Un altro esempio è quello dei fari. Gli economisti hanno 
a lungo utilizzato i fari come un esempio di bene pubblico: 
essi vengono utilizzati per segnalare alle navi di passaggio la 
presenza di acque pericolose o la posizione della terraferma. 
Il beneficio che i fari offrono ai naviganti non è né esclusivo, 
né rivale nel consumo; i naviganti hanno quindi un incen- 
tivo a sfruttare il faro per la navigazione senza pagare il ser- 
vizio, cioè a comportarsi da free rider. A causa del problema 
del free rider, il mercato non riesce a fornire il servizio nella 
misura necessaria ai naviganti e, in conseguenza, oggi i fari 


In alcuni casi, tuttavia, i fari sono assimilabili ai beni pri- 
vati. Lungo le coste dell’Inghilterra, nel diciannovesimo se- 
colo, alcuni fari erano di proprietà e gestione privata. Il pro- 
prietario del faro non faceva pagare il servizio che offriva alle 
navi di passaggio, ma al proprietario o al gestore del porto vi- 
cino; se il porto non pagava, il proprietario del faro spegneva 
la luce, costringendo le navi a evitare un tratto di costa non 
segnalato e, quindi, a evitare il porto, dove avrebbero corri- 
sposto i relativi diritti di ormeggio. 

Nello stabilire se un bene è pubblico o privato, si deve de- 
terminare il numero dei beneficiari e se tali beneficiari pos- 
sono essere esclusi dal godimento del bene. Il problema del 
free rider sorge quando il numero dei beneficiari è elevato e 
l'esclusione di tutti diventa impraticabile: se il faro avvantag- 
gia molti naviganti, è un bene pubblico; ma se avvantaggia 
principalmente un solo proprietario o gestore di porto, è più 


sono gestiti dallo Stato. 


11.2C Le difficoltà dell'analisi 
costi-benefici 


Finora abbiamo visto che lo Stato fornisce i be- 
ni pubblici perché il mercato privato, lasciato a 
se stesso, non riuscirebbe a produrne in quanti- 
tà efficiente. Ma stabilire che lo Stato debba ave- 
re un ruolo in tal senso è solo un primo passo: lo 
Stato deve anche determinare quali beni pubbli- 
ci fornire e in quale quantità. 

Ipotizziamo che lo Stato stia valutando la fat- 
tibilità di un progetto pubblico come, per esem- 
pio, la costruzione di una nuova autostrada; per 
decidere se costruirla, deve mettere a confronto 
il beneficio totale per gli utilizzatori con i costi di 
costruzione e di manutenzione. Per prendere una 
decisione, lo Stato incarica un gruppo di eco- 
nomisti e di tecnici di eseguire uno studio, det- 
to analisi costi-benefici, il cui obiettivo è la stima 


verosimilmente un bene privato. 


del costo totale e dei benefici del progetto per la 
società nel suo complesso. 

L'analisi di costi e benefici è un compito dif- 
ficile: dal momento che l’autostrada sarà dispo- 
nibile per tutti gratuitamente, non c’è un prez- 
zo al quale riferirsi per stabilirne il valore. Li- 
mitarsi a chiedere alle persone quale sia il valo- 
re che attribuiscono alla strada non è una pro- 
cedura affidabile, sia perché quantificare i be- 
nefici sulla scorta delle risposte a un questiona- 
rio non è agevole, sia perché gli individui sono 
scarsamente incentivati a dire la verità: coloro 
che useranno la strada sono indotti a esagerarne 
i benefici, per fare in modo che venga costrui- 
ta, mentre coloro che ritengono di esserne dan- 
neggiati tenderanno ad amplificarne i costi per 
evitarne la costruzione. 

La fornitura efficiente dei beni pubblici, per- 
tanto, è intrinsecamente più difficile della for- 
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analisi costi-benefici 
lo studio che mette a 
confronto i costi e i 
benefici sociali legati 
alla fornitura di un bene 
pubblico 
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nitura efficiente dei beni privati. Quando agisce 
nel mercato di un bene privato, il compratore 
rivela il valore che attribuisce al bene attraverso 
il prezzo che è disposto a pagare; analogamen- 
te, il venditore rivela il proprio costo attraver- 
so il prezzo che è disposto ad accettare; l’equili- 
brio è un’allocazione efficiente delle risorse per- 


ché incorpora tutte queste informazioni. Inve- 
ce l’analisi costi-benefici non si può fondare su 
alcun segnale di prezzo per valutare se lo Stato 
debba fornire un bene pubblico e in che misu- 
ra. Per questa ragione i risultati delle analisi co- 
sti-benefici sono, nel migliore dei casi, rozze ap- 
prossimazioni. 


ANALISI DI UN CASO 


Quanto vale una vita umana? 


Immaginate di essere stati eletti nel consiglio comunale 
della vostra città. Un tecnico del comune vi presenta un 
progetto che, con una spesa di 10 000 euro, installereb- 
be un semaforo a un incrocio dove attualmente c'è solo 
un segnale di stop. Il beneficio che deriva dal semaforo è 
la maggiore sicurezza della circolazione stradale: il tecni- 
co, sulla base di dati raccolti a incroci analoghi, valuta che 
l'installazione del semaforo ridurrebbe il rischio di inci- 
denti mortali dal’ 1,6% all'1,1% per tutto Parco della vi- 
ta del semaforo stesso. Decidereste di finanziare l’installa- 
zione del semaforo? 

Per rispondere alla domanda, vi affidate all’analisi costi- 
benefici, ma incontrate immediatamente un ostacolo: i co- 
sti e i benefici, se si vogliono ottenere risultati significativi, 
devono essere valutati secondo la stessa unità di misura. I 
costi sono misurati in denaro, ma i benefici (la possibilità 
di salvare vite umane) non sono esprimibili direttamente in 
termini monetari. Per poter prendere una decisione razio- 
nale, dovete attribuire un valore monetario alla vita umana. 

Dapprima potreste essere tentati di concludere che la vi- 
ta umana non ha prezzo, dal momento che non esiste una 
somma di denaro per la quale sareste disposti a togliervi vo- 
lontariamente la vita; sulla base di questa considerazione la 
vita umana ha un valore monetario infinito. 

Ma, ai fini dell’analisi costi-benefici, questa risposta con- 
duce a un risultato privo di senso: se davvero attribuissi- 
mo un valore monetario infinito alla vita umana, dovrem- 
mo installare un semaforo a ogni incrocio; analogamente, 
dovremmo guidare solo automobili nuove dotate di tutti i 
congegni di sicurezza disponibili, invece di utilitarie usate 
e in stato di dubbia manutenzione. Eppure non ci sono se- 
mafori a ogni incrocio e continuiamo a comprare automo- 


e Cos'è il problema del free rider? 


e Perché il problema del free rider induce lo Stato a 


fornire beni pubblici? 


® Quali strumenti può usare lo Stato per decidere se 


fornire un bene pubblico? 


bili prive di air bag laterali e freni antibloccaggio. Nelle de- 
cisioni private come in quelle pubbliche, spesso si è dispo- 
sti a rischiare la vita pur di risparmiare. 

Una volta accettata l’idea che una vita umana abbia un 
valore monetario implicito, come possiamo determinar- 
lo? Un approccio, usato spesso nei tribunali per valutare la 
compensazione dei danni in conseguenza di incidenti mor- 
tali, è considerare la quantità di denaro che un individuo 
avrebbe potuto guadagnare se fosse sopravvissuto. Gli eco- 
nomisti sono spesso critici rispetto a tale approccio, che non 
tiene conto di altri costi-opportunità collegati al perdere la 
vita; inoltre, ha la discutibile implicazione di non attribui- 
re alcun valore alla vita di pensionati, disoccupati e disabili. 

Un modo migliore per misurare il valore della vita uma- 
na è considerare il rischio a cui viene volontariamente espo- 
sta e la relativa compensazione economica. Il rischio di 
mortalità varia, per esempio, a seconda della professione 
esercitata: gli operai che lavorano alla costruzione dei grat- 
tacieli rischiano la morte più degli archivisti di una biblio- 
teca. Attraverso il confronto delle retribuzioni di profes- 
sioni con diversi livelli di rischiosità, a parità di istruzione, 
esperienza e altre determinanti del salario, gli economisti 
possono farsi un'idea del valore che normalmente un indi- 
viduo attribuisce alla propria vita. Secondo studi che ricor- 
rono a tale approccio, il valore della vita umana è prossimo 
ai 10 milioni di euro. 

Possiamo ora tornare al nostro esempio di partenza e ri- 
spondere al tecnico comunale. Il semaforo riduce il rischio 
di morte dello 0,5%, quindi il beneficio atteso del semafo- 
ro è valutabile in 0,005 X 10 milioni di euro, pari a 50000 
euro. Poiché la stima del beneficio è superiore ai costi, do- 
vreste approvare il progetto. 


11.3 LE RISORSE COLLETTIVE 


Le risorse collettive, come i beni pubblici, sono 
non esclusive: sono infatti disponibili gratuita- 
mente per chiunque le voglia sfruttare. Tuttavia 
le risorse collettive sono rivali nel consumo: l’uso 
di una risorsa collettiva da parte di un individuo 
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riduce la possibilità di altri individui di goderne. 
Dunque, le risorse collettive sollevano un nuovo 
problema: una volta che il bene è stato reso di- 
sponibile, lo Stato si deve preoccupare di quanto 
e come viene usato. Il migliore esempio per com- 
prendere questo problema è una parabola classica: 
la tragedia dei terreni comuni (in inglese commons). 


11.3A La tragedia dei terreni comuni 


Immaginate la vita in un villaggio medievale. Tra 
le molte attività economiche che vi si svolgono, 
una delle più importanti è l'allevamento delle pe- 
core: molte famiglie possiedono greggi e si sosten- 
tano grazie ai proventi della vendita della lana, uti- 
lizzata per la produzione di capi di abbigliamento. 

All’inizio della nostra storia le pecore trascorro- 
no la maggior parte del tempo a brucare in un ter- 
reno che circonda il villaggio, denominato Town 
Common. Nessuna famiglia è proprietaria del ter- 
reno che è, invece, di proprietà collettiva: tutti i 
residenti del villaggio hanno il diritto di farvi pa- 
scolare le proprie pecore. La proprietà collettiva 
funziona bene perché c'è terreno in abbondanza: 
finché c'è del buon pascolo disponibile, il Town 
Common non è un bene rivale e tutte le pecore 
vi possono pascolare liberamente senza problemi. 
Tutti gli abitanti del villaggio sono felici. 

Con il passare degli anni la popolazione del vil- 
laggio cresce e, con questa, cresce il numero del- 
le pecore che pascolano nel Town Common. Con 
un numero crescente di pecore e una quantità di 
terra limitata, il pascolo comincia a perdere la pro- 
pria capacità di rigenerarsi. In effetti la terra vie- 
ne sfruttata così pesantemente da diventare com- 
pletamente arido. Senza più erba nel Town Com- 
mon, allevare pecore diventa impossibile e la pro- 
spera industria della lana del villaggio scompare. 
Le famiglie perdono i propri mezzi di sussistenza. 

Cosa ha provocato la tragedia? Perché le fa- 
miglie del villaggio hanno lasciato che il numero 
delle pecore aumentasse al punto di distruggere 
il Town Common? La ragione risiede nella diffe- 
renza tra gli incentivi individuali e quelli sociali. 
Evitare la distruzione del Town Common dipen- 
de dal comportamento collettivo degli allevato- 
ri: se gli allevatori agissero collettivamente, man- 
terrebbero la popolazione ovina entro limiti che 
possano essere sostenuti senza danno dal Town 
Common. Ma nessun allevatore ha individual- 
mente un incentivo a ridurre le dimensioni del 
proprio gregge, perché ciascun gregge rappresen- 
ta solo una piccola parte del problema. 

In sostanza la tragedia dei terreni comuni è la 
conseguenza di un'esternalità: pascolando sulla ter- 
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ra della collettività, ciascun gregge riduce la qualità 
della terra disponibile per gli altri. Poiché i singo- 
li individui non prendono in considerazione tale 
esternalità nel decidere quanti capi di bestiame al- 
levare, il numero delle pecore è sempre eccessivo. 

Se la tragedia fosse stata prevista, il villaggio 
avrebbe potuto risolvere il problema in vari mo- 
di: fissando il numero massimo di pecore per ogni 
famiglia; internalizzando l’esternalità attraverso 
un'imposta sulle pecore o la vendita all'asta di un 
numero limitato di permessi di pascolo. In prati- 
ca il villaggio medievale avrebbe potuto affronta- 
re il problema dell’eccessivo sfruttamento del pa- 
scolo nello stesso modo in cui le società moderne 
possono affrontare il problema dell’inquinamento. 

Nel caso dei terreni, tuttavia, esiste una solu- 
zione più semplice: il villaggio può dividere Pap- 
pezzamento tra le famiglie residenti, conferendo 
a ciascuna famiglia il diritto di recintare la parte 
che le viene assegnata, al fine di evitare che venga 
sfruttata da altri. In tal modo la terra non è più 
una risorsa collettiva, ma diventa un bene priva- 
to. Questo è esattamente quanto accadde nell In- 
ghilterra del diciassettesimo secolo, con il movi- 
mento delle recinzioni. 

La tragedia dei terreni comuni è un esempio 
particolare che ci permette di trarre una conclu- 
sione di carattere generale: quando un individuo 
sfrutta una risorsa collettiva, impedisce ad altri di 
goderne nella stessa misura. A causa di tale ester- 
nalità negativa le risorse collettive tendono a es- 
sere sfruttate eccessivamente. Lo Stato può ri- 
solvere il problema attraverso provvedimenti di 
regolamentazione o introducendo forme di tas- 
sazione. In alternativa lo Stato a volte può tra- 
sformare la risorsa collettiva in un bene privato. 

Questa conclusione è nota da migliaia di an- 
ni: già il filosofo greco Aristotele aveva messo in 
evidenza il problema delle risorse collettive, affer- 
mando che «ciò che è collettivo viene scarsamen- 
te curato, poiché gli uomini hanno grande ri- 
guardo per ciò che appartiene loro e pochissimo 
per ciò che possiedono in comunione con altri». 


11.3B Alcune importanti risorse 
collettive 


Sono molti gli esempi di risorse collettive. In 
quasi tutti i casi si pone il problema che abbiamo 
illustrato con l'esempio della tragedia dei terreni 
comuni: i singoli individui tendono a sfruttare le 
risorse comuni in misura eccessiva. Lo Stato può 
spesso intervenire, regolamentando i comporta- 
menti o introducendo imposte, in modo da ri- 
durre il problema dell’uso eccessivo. 
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tragedia dei terreni 
comuni 

un esempio classico 
usato per illustrare le 
ragioni per le quali le 
risorse collettive ven- 
gono sfruttate più di 
quanto sia desiderabile 
dal punto di vista della 
società nel suo com- 
plesso 


176 Parte 4. L'economia del settore pubblico 


ARIA E ACQUA PULITE Come abbiamo visto nel ca- 
pitolo 10, i mercati non riescono a proteggere ade- 
guatamente l’ambiente. L'inquinamento è une- 
sternalità negativa alla quale si può porre rimedio 
con la regolamentazione diretta o le imposte cor- 
rettive. Si può considerare questo fallimento del 
mercato come un esempio di problema legato a 
una risorsa collettiva: aria e acqua pulite sono una 
risorsa collettiva come la terra aperta al pascolo, 
mentre l'eccessivo inquinamento è paragonabile al 
pascolo eccessivo. Il degrado ambientale è una ver- 
sione moderna della tragedia dei terreni comuni. 


LE STRADE CONGESTIONATE Le strade possono es- 
sere beni pubblici o risorse collettive. Se una stra- 
da non è congestionata dal traffico, l’uso da par- 
te di un individuo non influisce su nessun altro. 


In questo caso il bene è non rivale nel consumo 
e la strada è un bene pubblico. Ma se la strada è 
molto trafficata, l’uso da parte di ciascun indivi- 
duo comporta un'esternalità negativa, perché il 
traffico aumenta e gli altri automobilisti devono 
guidare con maggiore prudenza. In questo caso 
la strada è una risorsa collettiva. 

Uno degli strumenti a disposizione dello Sta- 
to per rispondere al problema del traffico è im- 
porre agli automobilisti il pagamento di un pe- 
daggio. Un pedaggio è, nella sostanza, un’'impo- 
sta pigouviana sull’esternalità causata dalla con- 
gestione del traffico. Spesso, come nel caso delle 
strade di transito locale, il pedaggio non rappre- 
senta una soluzione praticabile a causa dell’ele- 
vato costo di esazione. Tuttavia l’esperienza di al- 
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Le argomentazioni a favore delle strade a pedaggio 


Molti economisti sostengono che gli automobilisti dovrebbero pagare pedaggi più alti per circolare. Eccone i motivi. 


Perché sarete felici di pagare per 
circolare su strade ora gratuite 
di Eric A. Morris 


Per porre fine alla piaga della congestione 
stradale Giulio Cesare vietò la circolazione 
dei carri sulle strade di Roma durante le 
ore del giorno. Non funzionò: gli ingorghi 
si spostarono alla sera. Duemila anni dopo 
l’uomo è arrivato sulla Luna e ha inventa- 
to indumenti infinitamente più pratici del- 
la toga, ma non ha fatto grandi passi avan- 
ti nel risolvere il problema della congestio- 
ne del traffico. 

Chi vive in città, e soprattutto in un ag- 
glomerato urbano particolarmente este- 
so, sa bene che le strade congestionate so- 
no frustranti e causa di sprechi. Secondo il 
Texas Transportation Institute, nel 2005 il 
traffico è costato in media agli automobi- 
listi statunitensi delle zone cittadine 38 ore 
di ritardo, pari a quasi una settimana di la- 
voro. La congestione delle strade è peggio- 
rata negli anni: nel 1982 le ore perse nel 
traffico sono state solo 14. 

Molti vorrebbero trovare una soluzione, 
ma purtroppo sono a corto di idee. Come 
riporta l'eccellente libro Stil! Stuck in Traffic: 
Coping with Peak-Hour Traffic Congestion 
di Anthony Downs, molte delle soluzioni 
proposte sono troppo difficili da mettere 
in pratica, o inefficaci, o entrambe le cose. 

Fortunatamente esiste un rimedio fatti- 
bile e dal successo ampiamente garantito, 


che in un anno o due potrebbe consentire 
agli automobilisti di sfrecciare a 90 all’ora, 
in piena ora di punta, sulla 405 o la Long 
Island Expressway, due autostrade attual- 
mente congestionate. 

C'è solo un piccolo ostacolo a questa 
soluzione miracolosa: molte persone sem- 
brano preferire lo status quo. Nonostante 
i meriti, questa politica non è molto popo- 
lare, poiché prevede l’applicazione di una 
tariffa di congestione. 

Da decenni gli economisti e altri studio- 
si dei trasporti propongono l’introduzione 
di pedaggi variabili in funzione delle con- 
dizioni del traffico. In parole povere, quan- 
to maggiore è la congestione tanto più al- 
to è il pedaggio, finché la congestione non 
scompare. 

A molti questo sembra solo un piano 
astuto elaborato da perfidi burocrati e dai 
loro apologeti nell’accademia per deruba- 
re i poveri automobilisti del denaro fatico- 
samente guadagnato. Perché qualcuno do- 
vrebbe pagare un pedaggio per usare una 
strada che ha già contribuito a finanziare 
con le tasse? Il traffico non si sposterebbe 
forse sulle strade senza pedaggio, che ver- 
rebbero quindi prese d’assalto? E non sa- 
rebbero forse i salariati e i poveri a pagarne 
le conseguenze, mentre le strade a pedaggio 
vengono trasformate in corsie preferenziali 
per automobili di lusso? 

Inoltre, adottare una tale politica vorreb- 
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be dire dare ascolto agli economisti; e chi 
mai vorrebbe farlo? 

Il problema è che questo ragionamen- 
to (a eccezione della parte sull’ascoltare gli 
economisti) è del tutto sensato. Certamen- 
te chi si oppone ai pedaggi non è uno stu- 
pido, e le sue argomentazioni meritano se- 
ria attenzione. Ma in definitiva questi ti- 
mori sono generalmente esagerati, e i be- 
nefici dei pedaggi superano di gran lunga i 
potenziali costi. 

Sfortunatamente può essere diffici- 
le spiegare questo punto, perché la teoria 
sottostante è complessa e controintuitiva. 
È un peccato, perché i pedaggi variabili so- 
no una politica pubblica eccellente. Infatti, 
la teoria economica spiega che quando un 
bene (in questo caso lo spazio stradale) vie- 
ne fornito a un prezzo inferiore al suo reale 
valore, si genera una penuria. 

In fondo, niente è gratis: invece che in 
denaro, si paga un prezzo in termini di 
energie e tempo spesi per procurarsi il be- 
ne. Si pensi ai consumatori dell'ex Unione 
Sovietica, costretti a trascorrere gran parte 
della propria giornata in coda per acqui- 
stare beni il cui prezzo era tenuto artifi- 
cialmente basso, ed erano quindi disponi- 
bili in quantità insufficiente. Si pensi poi 
agli Stati Uniti, dove qualunque fantasia 
consumistica può essere realizzata in breve 
tempo a fronte di un costo monetario. Gli 
automobilisti bloccati sulle strade gratuite 


cune grandi città, tra cui Londra e Stoccolma, ha 
dimostrato che l’aumento dei pedaggi è un siste- 
ma efficace per ridurre la congestione del traffico. 

A volte il traffico rappresenta un problema so- 
lo in determinate ore della giornata: se il traffico 
su un ponte è congestionato solo durante Pora di 
punta, per esempio, l’esternalità è più forte duran- 
te questo periodo che nelle altre ore del giorno. 
Un modo efficiente per risolvere questa esterna- 
lità è esigere un pedaggio più elevato durante lo- 
ra di punta: tale provvedimento costituisce per gli 
automobilisti un incentivo a usare il ponte in ora- 
ri alternativi e riduce il traffico nelle ore di punta. 

Un'altra strategia utile per ridurre il problema 
del traffico congestionato, che abbiamo discus- 
so nell’analisi di un caso «Perché le imposte sul- 
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la benzina sono così esose?» (p. 159), è tassare la 
benzina. La benzina è un bene complementare 
all’uso dell'automobile: un aumento del prezzo 
della benzina tende a far diminuire l’uso dell’au- 
tomobile e, perciò, un'imposta sulla benzina fa 
diminuire il traffico. Tuttavia la tassazione del- 
la benzina è una soluzione imperfetta al proble- 
ma del traffico, dal momento che condiziona al- 
tre decisioni, oltre a quelle relative alla quantità 
di automobili presenti sulle strade congestionate. 
Per esempio, l’introduzione di un'imposta sulla 
benzina scoraggia l’uso dell'automobile anche su 
strade non congestionate, sebbene in questo caso 
non vi sia alcuna esternalità negativa. 


PESCI, CETACEI E ALTRI ANIMALI SELVATICI Molte 
specie di animali rappresentano risorse collettive. 
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ma congestionate sono come i consumatori 
sovietici in coda nelle gelide vie di Mosca. 

Volendo considerare il problema da un 
altro punto di vista, il tempo perso nel traf- 
fico è un'esternalità imposta da ogni au- 
tomobilista su tutti gli altri: percorrendo 
strade trafficate e contribuendo alla conge- 
stione, gli automobilisti rallentano gli altri 
senza sostenerne il costo, almeno non di- 
rettamente. In realtà tutti sono penalizza- 
ti, perché un automobilista che crea une- 
sternalità subisce a sua volta quelle genera- 
te dagli altri. Il risultato finale è un gioco 
senza vincitori. 

I mercati funzionano al meglio quando 
le esternalità vengono internalizzate, ossia 
quando ognuno paga per il disturbo arre- 
cato agli altri. [...] I pedaggi favorirebbe- 
ro l’internalizzazione dell’esternalità dovu- 
ta alla congestione riducendo il numero di 
accessi alle strade più trafficate durante le 
ore di punta: alcuni automobilisti sceglie- 
rebbero orari e percorsi meno congestiona- 
ti, altri rinuncerebbero a spostarsi. In que- 
sto modo si ridurrebbero i costi reciproca- 
mente imposti della congestione. 

Ovviamente i pedaggi non risolvono il 
problema degli incidenti stradali e di al- 
tri contrattempi, che sono tra le principa- 
li cause di ritardo, ma possono eliminare 
le congestioni croniche e ricorrenti. Per 
quanto una strada possa essere molto bat- 
tuta, esiste un livello di pedaggio in grado 
di fluidificarne il traffico. 

Affinché i pedaggi siano efficaci, biso- 
gna fissarne il prezzo al giusto livello. Un 


prezzo troppo alto allontana un numero 
eccessivo di automobilisti, e la strada ri- 
mane sottoutilizzata; per contro, un prez- 
zo troppo basso non riesce a contrastare la 
congestione. 

La soluzione migliore è modificare i pe- 
daggi in tempo reale, rilevando le condi- 
zioni del traffico momento per momento. 
Alcuni progetti pilota, come quello sulla 
I-394 nel Minnesota e sulla I-15 nella Ca- 
lifornia meridionale, utilizzano sensori in- 
stallati nel pavimento stradale per rilevare il 
numero e la velocità dei veicoli in transito. 

Un semplice programma informatico 
determina quindi il numero di automobili 
a cui consentire l’accesso e calcola il pedag- 
gio che deve essere applicato per attrarre al 
massimo quel numero di veicoli. I prezzi 
vengono aggiornati ogni pochi minuti sui 
tabelloni elettronici. Una rete di transpon- 
der e di antenne ad alta tecnologia rende le 
file ai caselli un ricordo del passato. 

In sostanza questo sistema permette al- 
le automobili di mantenere una velocità di 
crociera elevata (oltre i 70 chilometri ora- 
ri), assicurando così un maggior transito 
nell’unità di tempo rispetto a quello che 
si ottiene lasciando libero accesso alle stra- 
de durante le ore di punta, con rallenta- 
menti e code. 

Secondo gli economisti, per massimiz- 
zare l'efficienza bisognerebbe introdurre 
pedaggi ovunque, a cominciare dalle au- 
tostrade. Ma dato che gli amministratori 
eletti non hanno un gran desiderio di per- 
dere la poltrona, un'opzione più realistica 
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per ora è quella di introdurre pedaggi sol- 
tanto in alcune corsie autostradali di nuo- 
va costruzione e in quelle destinate al car 
pooling che attualmente sono sottoutiliz- 
zate. Le altre corsie rimarrebbero gratuite, 
e congestionate. Gli automobilisti potreb- 
bero decidere se aspettare o pagare. Ovvia- 
mente nessuna delle due opzioni è l’idea- 
le: ma oggi non si può nemmeno scegliere. 

In soldoni, cosa comporta tutto questo? 
Di recente lo stato di Washington ha in- 
trodotto corsie a pedaggio variabile sulla 
statale 167. Nel primo mese di attività (e 
precisamente la sera di mercoledì 21 mag- 
gio 2008) il pedaggio ha raggiunto un li- 
vello massimo di 5,75 dollari. Lo so, nes- 
suno pagherebbe mai una cifra tanto esor- 
bitante, perché negli Stati Uniti molti so- 
no convinti che le strade gratuite siano un 
diritto di nascita; ma con quella somma gli 
automobilisti di Washington hanno acqui- 
stato un risparmio di 27 minuti. Mezz’ora 
del vostro tempo vale 6 dollari? 

Penso di sapere già la risposta, ed è: «di- 
pende». Il valore che gli individui attribui- 
scono al tempo varia in funzione delle lo- 
ro attività giornaliere. Per chi è in ritardo 
nell’andare a prendere i figli dalla babysit- 
ter, pagare 6 dollari per risparmiare mezz'o- 
ra è un ottimo affare. Per chi deve fare le 
faccende domestiche, quanto più il viaggio 
è lungo meglio è. I pedaggi assicurano un 
livello di flessibilità e di libertà maggiore, 
perché permettono di calibrare i costi del 
viaggio a seconda dei propri impegni. 


Fonte: Blog Freakonomics, 6 gennaio 2009. 
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I pesci e le balene, per esempio, hanno un valore 
commerciale e chiunque può prendere il mare e 
pescare ciò che desidera. Ciascuno di noi ha uno 
scarso incentivo a conservare le specie e, come un 
pascolo eccessivo può distruggere il Town Com- 
mon, una pesca eccessiva può distruggere una 
popolazione ittica che ha un valore commerciale. 

I mari sono una delle risorse collettive meno 
regolamentate, a causa di due problemi di non 
facile soluzione. In primo luogo, molti paesi han- 
no accesso diretto al mare e, dunque, qualsiasi 
soluzione richiederebbe una negoziazione inter- 
nazionale e una cooperazione tra paesi che han- 
no priorità differenti. In secondo luogo, data la 
vastità dei mari, far rispettare qualsivoglia accor- 


do è estremamente difficile. Perciò i diritti di pe- 
sca sono spesso fonte di tensioni internazionali 
tra paesi che altrimenti intratterrebbero rappor- 
ti cordiali. 

In molti paesi sono numerose le leggi che pro- 
teggono l’ambiente. Per esempio, lo Stato richie- 
de il pagamento di un prezzo per l'ottenimento e 
il rinnovo della licenza di pesca e di caccia, e sta- 
bilisce le stagioni nelle quali è possibile pescare 
e cacciare; i pescatori sono costretti a rimettere 
in acqua i pesci troppo piccoli e i cacciatori non 
possono uccidere più di un determinato nume- 
ro di capi ogni anno. Tutte queste leggi aiutano a 
contenere lo sfruttamento di una risorsa colletti- 
va e a conservare la popolazione animale. 


ANALISI DI UN CASO 


Perché la mucca non si è estinta? 


Nel corso della storia sono state molte le specie animali mi- 
nacciate di estinzione. Quando gli europei giunsero per la pri- 
ma volta nell'America settentrionale, il continente era popo- 
lato da più di 60 milioni di bisonti. Durante il diciannovesi- 
mo secolo la caccia al bisonte divenne così praticata da ridur- 
ne la popolazione a meno di 400 unità nel 1900, prima che 
il governo federale decidesse di proteggerne la sopravvivenza. 
Oggi, in alcuni paesi africani, l'elefante si trova esposto a una 
minaccia analoga, a causa della caccia indiscriminata a cui gli 
elefanti vengono sottoposti dai bracconieri a caccia di avorio. 

Ma non tutti gli animali che hanno un valore commerciale 
sono esposti a tale minaccia. La mucca, per esempio, costitui- 
sce una notevole fonte di cibo, ma nessuno si preoccupa per 
la sua eventuale estinzione; al contrario, la grande domanda 
di carne sembra in qualche modo garantirne la sopravviven- 
za e la prosperità. 

Perché il valore venale dell’avorio costituisce una minaccia 
per la sopravvivenza degli elefanti, mentre quello della carne è 
la garanzia della prosperità dei bovini? La ragione risiede nel 
fatto che l'elefante è una risorsa collettiva, mentre le mucche 


e Perché i governi tendono a limitare lo sfruttamen- 


to delle risorse collettive? 


11.4 CONCLUSIONE: 


L'IMPORTANZA DEI DIRITTI 


DI PROPRIETÀ 


In questo capitolo, come in quello precedente, 
abbiamo visto che esistono alcuni «beni» che il 


sono beni privati. Gli elefanti vivono liberi, senza padrone, e 
i bracconieri hanno un forte incentivo a uccidere quanti più 
elefanti possono. Poiché i cacciatori di frodo sono numero- 
si, ciascuno di loro ha scarsissimi incentivi alla conservazione 
della specie. Invece le mucche vivono in fattorie di proprietà 
privata e ogni allevatore pone la massima cura nel benessere 
della propria mandria, poiché ne ricava un beneficio diretto. 

I governi hanno tentato di risolvere il problema degli elefan- 
ti in due modi. Alcuni paesi, come Tanzania, Kenya e Uganda, 
hanno reso illegale la caccia all’elefante e la vendita di avorio. 
Queste leggi sono però difficili da far rispettare e la popolazio- 
ne di elefanti ha continuato a diminuire. Altri paesi, come Bot- 
swana, Malawi, Namibia e Zimbabwe, hanno trasformato la ri- 
sorsa comune in un bene privato, permettendo ai proprietari dei 
terreni sui quali gli elefanti si trovano di organizzare battute di 
caccia a pagamento. Di conseguenza, i proprietari terrieri hanno 
un buon incentivo a preservare la popolazione degli elefanti, che 
ha incominciato a crescere nuovamente. Con la proprietà pri- 
vata e il profitto dalla sua parte, forse un giorno anche l’elefan- 
te africano sarà salvato dal rischio di estinzione, come la mucca. 


mercato non riesce a fornire in misura adegua- 
ta. I mercati non riescono a garantirci aria pulita 
da respirare, o protezione da aggressori stranieri, 
per cui le società affidano ai governi la protezio- 
ne dell'ambiente e la sicurezza nazionale. 

I problemi che abbiamo analizzato in questi 
capitoli sorgono in diversi mercati, ma hanno 
una radice comune. Il mercato non riesce ad al- 
locare le risorse in modo efficiente ogni qualvol- 
ta i diritti di proprietà non sono correttamente 
delineati, cioè se qualcosa che ha un valore non 
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ha un proprietario dotato della potestà legale di 
controllarla. Per esempio, sebbene nessuno dubi- 
ti che i «beni» aria pulita e difesa nazionale abbia- 
no un valore, nessuno ha il diritto di attribuire 
loro un prezzo e di trarne profitto. Una fabbrica 
inquina troppo perché non è costretta a pagare 
l'eccesso di inquinamento che emette nell’am- 
biente e il mercato non fornisce difesa naziona- 
le perché non si può far pagare il beneficio rela- 
tivo a chi ne gode. 

Quando il fallimento del mercato è provocato 
dall'assenza di diritti di proprietà, lo Stato può 
potenzialmente risolvere il problema. A volte, co- 
me accade con la vendita di permessi di emissio- 
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ne, la soluzione risiede nella definizione dei di- 
ritti di proprietà e nel mettere le forze del mer- 
cato in condizione di operare efficacemente. Al- 
tre volte, come accade con la regolamentazione 
della caccia, si tratta di regolamentare i compor- 
tamenti individuali. In altre occasioni, come nel 
caso della difesa nazionale, la soluzione è la for- 
nitura diretta da parte dello Stato di un bene che 
il mercato non fornisce. In tutti i casi, se la stra- 
tegia politica è correttamente pianificata e ben 
gestita, ne consegue un’allocazione delle risor- 
se più efficiente e un benessere economico mag- 
giore di quelli che si determinerebbero in un li- 
bero mercato. 


RIEPILOGO 
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e I beni differiscono in virtù della loro esclusività e della loro ri- 
valità nel consumo. Un bene è esclusivo se è possibile impedi- 
re a qualcuno di utilizzarlo; è rivale nel consumo se l’uso che 
un individuo ne fa impedisce ad altri di goderne a loro volta. Il 
mercato funziona in modo ottimale con i beni privati, che so- 
no sia esclusivi sia rivali nel consumo; non funziona in modo 
ottimale con le altre categorie di beni. 

I beni pubblici non sono né esclusivi, né rivali nel consumo. 
Esempi di beni pubblici sono gli spettacoli di fuochi pirotecni- 
ci, la difesa nazionale e la creazione di conoscenze di base. Dato 


che non pagano per l’uso dei beni pubblici, gli individui hanno 
un forte incentivo a comportarsi da free rider quando il bene 
pubblico è fornito da un privato; perciò i beni pubblici vengo- 
no forniti dallo Stato, che determina la quantità da offrire sulla 
scorta di una analisi costi-benefici. 

Le risorse collettive sono rivali nel consumo, ma non esclusive. 
Esempi di risorse collettive sono i terreni di pascolo comuni, 
l’aria pulita, le strade congestionate dal traffico. Gli individui 
non pagano per l’uso delle risorse collettive, quindi tendono a 
sfruttarle eccessivamente; perciò lo Stato tende a limitarne l’uso. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


analisi costi-benefici, p. 173 
bene di club, p. 170 
bene privato, p. 170 


bene pubblico, p. 170 
esclusività, p. 170 
free rider, p. 171 


risorse collettive, p. 170 
rivalità, p. 170 


DOMANDE DI RIPASSO 


1. Spiegate cosa si intende per bene «esclusivo» e per bene «riva- 


le». Una pizza è esclusiva? E rivale? 


2. Definite un bene pubblico e fatene un esempio. Il mercato pri- 
vato può autonomamente fornire beni di tale natura? Spiegate 


perché. 


portante? Quali difficoltà comporta il farla? 


tragedia dei terreni comuni, p. 175 


3. Cos'è l’analisi costi-benefici di un bene pubblico? Perché è im- 


4. Definite una risorsa collettiva e fatene un esempio. Senza in- 
tervento da parte dello Stato, gli individui tenderanno a sfrut- 


tare i beni di tale natura in misura eccessiva o insufficiente? 


Spiegate perché. 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


1. Quali tipi di beni sono esclusivi? 

(a) I beni privati e i beni di club. 

(b) I beni privati e le risorse collettive. 
(c) I beni pubblici e i beni di club. 
( 


d) I beni pubblici e le risorse collettive. 


2. Quali tipi di beni sono rivali? 
(a) I beni privati e i beni di club. 
(b) I beni privati e le risorse collettive. 
(c) I beni pubblici e i beni di club. 
(d) I beni pubblici e le risorse collettive. 
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3. Quale tra i seguenti è un esempio di bene pubblico? 
(a) Abitazioni. 
(b) Difesa nazionale. 
(c) Pasti al ristorante. 
(d) Pesci nel mare. 
4. Quale tra i seguenti è un esempio di risorsa collettiva? 
(a) Abitazioni. 
(b) Difesa nazionale. 
(c) Pasti al ristorante. 
(d) Pesci nel mare. 
5. I beni pubblici sono 


(a) forniti in maniera efficiente dalle forze del mercato. 


b) forniti in quantità minore di quella efficiente in assenza di 
intervento pubblico. 

c) sfruttati in quantità maggiore di quella efficiente in assenza 
di intervento pubblico. 

d) un tipo di monopolio naturale. 

6. Le risorse collettive sono 

a) fornite in maniera efficiente dalle forze del mercato. 

b) fornite in quantità minore di quella efficiente in assenza di 
intervento pubblico. 

c) sfruttate in quantità maggiore di quella efficiente in assen- 
za di intervento pubblico. 

d) un tipo di monopolio naturale. 





PROBLEMI E APPLICAZIONI 


1. Pensate ai beni e ai servizi che vi vengono forniti dall’ammini- 
strazione locale. 

(a) Utilizzando il metodo di classificazione esposto nella figura 
11.1, individuate a quale categoria appartengono i seguen- 
ti beni o servizi: 

e servizio di polizia municipale 
e spalatura neve 

e istruzione 

e strade rurali 

e strade urbane 

(b) Pensate che l’autorità locale fornisca anche beni che non so- 
no pubblici? Perché? 

2. Nel testo si afferma che sia i beni pubblici sia le risorse colletti- 
ve comportano esternalità. 

(a) Le esternalità associate ai beni pubblici sono abitualmente 
positive o negative? Rispondete ricorrendo a un esempio. 
La quantità di bene pubblico che si determinerebbe sul li- 
bero mercato sarebbe generalmente inferiore o superiore a 
quella efficiente? 

(b) Le esternalità associate alle risorse collettive sono gene- 
ralmente positive o negative? Rispondete ricorrendo a un 
esempio. Lo sfruttamento delle risorse collettive è general- 
mente inferiore o superiore al livello efficiente? 

3. Carlo ama guardare Downton Abbey su una rete televisiva pub- 
blica, ma non partecipa mai con un contributo alle campagne 
di finanziamento che la stazione televisiva lancia periodica- 
mente. 

(a) Come verrebbe definito Carlo da un economista? 

(b) In che modo lo Stato può risolvere il problema generato da 
Carlo e da quelli che si comportano come lui? 

(c) Pensate che ci sia un modo in cui il mercato possa risolve- 
re il problema? In che modo l’esistenza di tecnologie di tra- 
smissione via cavo modifica la situazione? 

4. L'aeroporto della città di Comunanza offre gratuitamente ai 
visitatori un collegamento Wi-Fi ad alta velocità. 

(a) Inizialmente solo pochi individui usufruiscono del servizio. 
Di che tipo di bene si tratta? Perch? 

(b) Nel tempo molti più individui cominciano a utilizzare il 
servizio e la velocità della connessione diminuisce. Ora di 
che tipo di bene si tratta? 

(c) Quale problema potrebbe presentarsi, e perché? Proponete 
una possibile soluzione. 

5. Quattro amici stanno pensando di trascorrere il fine settimana 


nel pensionato dell'università, guardando vecchi film, e stanno 
discutendo quanti guardarne. Ecco la loro disponibilità a pa- 
gare (in euro) per la visione di ciascun film: 





Orson Alfred Woody Ingmar 
Primo film 7 5 3 2 
Secondo film 6 4 2 1 
Terzo film 5 3 1 0 
Quarto film 4 2 0 0 
Quinto film 3 1 0 0 


a) Nel pensionato dell’università, la visione di un film è un 
bene pubblico? Perché? 

b) Se il costo per il noleggio di un video è 8 euro, quanti vi- 
deo dovrebbero noleggiare i quattro amici per massimizza- 
re il surplus? 

c) Se scegliessero di noleggiare la quantità ottima che avete 
stabilito al punto (b) e ne ripartissero il costo equamente, 
quale sarebbe il surplus di ciascuno? 

d) C'è un modo di ripartire il costo in maniera tale che tut- 
ti traggano un beneficio? Quali problemi pratici crea ta- 
le soluzione? 

e) Supponete che i quattro amici si accordino in anticipo per 
noleggiare la quantità efficiente e suddividere equamente il 
costo del noleggio. Quando gli si chiedesse di dichiarare la 
propria disponibilità a pagare, Orson avrebbe un incentivo 
a dichiarare il vero? Se sì, perché? Se no, cosa sarebbe ten- 
tato di dichiarare? 

(£) Cosa ci insegna questo esempio sulla quantità ottima di un 

bene pubblico? 

6. Alcuni economisti affermano che le imprese private non intra- 
prendono una quantità efficiente di ricerca scientifica di base. 
(a) Spiegate perché potrebbero avere ragione e classificate la ri- 

cerca scientifica di base in una delle quattro categorie di be- 
ni descritte nella figura 11.1. 

(b) Quale tipo di politica ha adottato il Regno Unito per risol- 

vere questo problema? 

(c) Si è spesso sostenuto che tale politica aumenta la capaci- 
tà tecnologica delle imprese britanniche, rispetto alle lo- 
ro controparti straniere. Tale argomento è coerente con la 
classificazione che avete dato della ricerca scientifica di ba- 
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7. 


8. 


se nella parte (a)? (Suggerimento: L’esclusività può applicar- 
si solo ad alcuni potenziali beneficiari del bene pubblico e 
non ad altri?) 

Perché si trova spazzatura lungo le strade, ma raramente se ne 

vede nei giardini delle case? 

Poseida è una nazione di 5 milioni di abitanti, le cui uniche 

attività sono la produzione e il consumo di pesce. La produ- 

zione avviene in due modi: ogni allevatore produce 2 pesci al 
giorno, e ogni individuo che pesca nei molti laghi che costella- 
no il paese cattura X pesci al giorno. X dipende da N, ossia dal 
numero di pescatori (in milioni). Nello specifico, se N persone 
pescano nei laghi, ognuna di esse cattura X = 6 — N pesci. Gli 
abitanti di Poseida sono attratti dall’ impiego che offre come re- 
munerazione il numero maggiore di pesci, perciò in equilibrio 

i due mestieri offrono lo stesso salario. 

(a) Per quale motivo secondo voi X, ossia la produttività di cia- 
scun pescatore, diminuisce all'aumentare di N, il numero 
di pescatori? Quale termine economico utilizzereste per de- 
scrivere i pesci nei laghi? Applichereste la stessa definizione 
ai pesci di allevamento? Spiegate. 

(b) Il Partito della Libertà di Poseida ritiene che ciascun indi- 
viduo abbia il diritto di scegliere se pescare nel lago o lavo- 
rare negli allevamenti ittici, senza intrusioni da parte dello 
Stato. Se tale politica viene messa in pratica, quanti abitan- 
ti pescheranno nei laghi e quanti si dedicheranno all’alle- 
vamento? A quanto ammonterà la produzione ittica totale? 

(c) Il Partito dell Efficienza ritiene che Poseida debba produr- 
re quanto più pesce possibile. Per raggiungere questo obiet- 
tivo, quanti abitanti dovranno pescare nei laghi e quan- 


10. 


181 


11. Beni pubblici e risorse collettive 


ti lavorare negli allevamenti? (Suggerimento: In una tabel- 
la, mostrate il numero di pesci allevati, pescati e totali per 
ogni N da 0 a 5.) 

(d) Per raggiungere il risultato desiderato, il Partito dell Effi- 
cienza propone di tassare i pescatori per un ammontare pa- 
ri a T pesci al giorno. Il gettito così generato sarà poi distri- 
buito equamente tra tutti gli abitanti di Poseida. (Ipotizzia- 
mo che un pesce sia divisibile, quindi la quantità distribuita 
non deve essere un numero intero.) Calcolate il valore di T 
che determina il risultato che avete trovato nella parte (c). 

(e) In confronto alla politica antinterventista del Partito della 
Libertà, chi trae un beneficio dall’introduzione di umim- 
posta sulla pesca come quella proposta dal Partito dell Effi- 
cienza? E chi ne viene danneggiato? 


. Molti sistemi di trasporto, come per esempio la metropolitana 


di Washington, D.C., applicano tariffe più elevate durante le 
ore di punta rispetto al resto del giorno. Quale potrebbe essere 
la ragione? 

Gli individui ad alto reddito sono disponibili a pagare di più 
degli individui a basso reddito per evitare il rischio di morte. 
Per esempio, i primi acquisteranno più probabilmente auto- 
mobili di grossa cilindrata e dotate di tutti i dispositivi mo- 
derni di sicurezza. Pensate che l’analisi costi-benefici debba 
tenere in considerazione questo fatto nel valutare un progetto 
pubblico? Prendete, per esempio, una città ricca e una povera, 
entrambe impegnate a valutare l'eventualità di installare un si- 
stema di semafori. La città ricca dovrebbe usare un valore della 
vita umana più elevato di quello della città povera nel formu- 
lare la decisione? Perché? 
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Un sistema economico si compone di miglia- 
ia di imprese che producono beni e servizi: la 
Fiat produce automobili, la Luxottica occhiali, 
la Barilla biscotti per la prima colazione. Alcu- 
ne imprese, come le tre che abbiamo citato, so- 
no grandi, occupano migliaia di addetti e han- 
no centinaia di azionisti tra i quali vengono ri- 
partiti gli utili di gestione; altre, come l’edicola 
all’angolo o il barbiere sotto casa, sono di mode- 
ste dimensioni, hanno pochi dipendenti e sono 
di proprietà di un individuo o di una famiglia. 

Nei capitoli precedenti abbiamo usato la cur- 
va di offerta per descrivere sinteticamente le de- 
cisioni di produzione delle imprese. Secondo la 
legge dell'offerta le imprese producono e ven- 
dono quantità crescenti di un bene al cresce- 
re del suo prezzo e, dunque, la curva di offerta 
ha pendenza positiva. Per l’analisi di molte si- 
tuazioni reali la legge dell'offerta è tutto ciò che 
occorre sapere riguardo al comportamento del- 
le imprese. 

In questo capitolo e in quelli che seguono 
esamineremo il comportamento delle imprese 
in maggior dettaglio. Questa analisi permette di 
comprendere meglio le decisioni che contribui- 
scono a determinare la curva di offerta, ed è il 





fondamento di quella branca dell’ economia che 
va sotto il nome di organizzazione industriale, 
che studia come le decisioni dell’impresa relati- 
ve a prezzi e quantità da offrire siano condizio- 
nate dalla situazione del mercato in cui essa ope- 
ra. Per esempio, nella città in cui vivete proba- 
bilmente ci sono decine di pizzerie, ma una sola 
emittente televisiva locale; come vengono con- 
dizionati i prezzi e l'efficienza del mercato dal- 
la numerosità delle imprese presenti? Il campo 
dell’organizzazione industriale risponde a que- 
sto genere di domande. 

Prima di occuparci di questi argomenti, dob- 
biamo affrontare il tema dei costi di produzione. 
Tutte le imprese, dalla più grande compagnia ae- 
rea del mondo al tabaccaio del vostro quartiere, 
devono sostenere dei costi per produrre il bene 
o il servizio che offrono nel mercato. Come ve- 
dremo nei capitoli seguenti, per le imprese i co- 
sti sono un fattore determinante delle decisioni 
di produzione e di prezzo. In questo capitolo de- 
finiremo alcune delle variabili che gli economi- 
sti utilizzano per misurare i costi delle imprese, 
e le relazioni che le legano. 

Soltanto un avvertimento: questo argomento 
potrà sembrare freddo e tecnico, ma rappresen- 
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ta una base fondamentale per i temi, più affasci- 
nanti, che affronteremo in seguito. 


12.1 COSA SONO I COSTI? 


La nostra analisi dei costi partirà dal biscottificio 
Il Forno di zia Chiara. Chiara, titolare dell’ impre- 
sa, acquista farina, zucchero, aromi e altri ingre- 
dienti; acquista anche impastatrici e forni, e as- 
sume gli operai che li fanno funzionare; e vende i 
biscotti che produce ai consumatori. Prendendo 
in esame alcuni dei problemi che Chiara affronta 
quotidianamente in relazione alla sua attività, si 
possono apprendere alcuni principi sui costi ap- 
plicabili a tutte le imprese nel sistema economico. 


12.1A Ricavo totale, costo totale e 
profitto 


Iniziamo dall’obiettivo dell'impresa. Per capire 
le decisioni dell’impresa dobbiamo capire cosa si 
propone di fare. Possiamo ipotizzare che primo 
abbia dato avvio alla propria attività per spirito 
altruistico, mossa dal desiderio di offrire al mon- 
do biscotti deliziosi o, forse, per puro e sempli- 
ce amore dei biscotti. Ma più probabilmente si 
sarà dedicata a questa attività per trarne un gua- 
dagno. Normalmente gli economisti ipotizzano 
che l’obiettivo dell’impresa sia la massimizzazio- 
ne del profitto e, nella maggior parte dei casi, ta- 
le ipotesi si rivela plausibile. 

Cos'è il profitto? La somma che l'impresa in- 
cassa complessivamente dalla vendita del proprio 
prodotto (biscotti) è il ricavo totale; la somma che 
l’impresa spende complessivamente per acquista- 
re i fattori di produzione è il costo totale; defi- 
niamo profitto la differenza tra il ricavo totale e 
il costo totale. Cioè: 


Profitto = ricavo totale — costo totale 


L'obiettivo di Chiara è ricavare dalla propria im- 
presa il massimo profitto possibile. 

Per stabilire come un'impresa massimizzi il 
profitto, si deve stabilire un modo per misura- 
re ricavo totale e costo totale. Misurare il ricavo 
totale è facile: basta moltiplicare la quantità pro- 
dotta per il prezzo di vendita. Se Chiara produce 
10000 biscotti e li vende a 2 euro cadauno, ot- 
tiene un ricavo totale di 20000 euro. La misura- 
zione del costo totale, invece, è più complicata. 


12.1B Il costo come costo-opportunità 


Nel misurare i costi del biscottificio Il Forno di 
zia Chiara — o di qualsiasi altra impresa — è be- 
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ne ricordare uno dei dieci principi dell'economia 
illustrati nel capitolo 1: il costo di un bene è ciò 
a cui si deve rinunciare per ottenerlo. Il concet- 
to di costo-opportunità di un bene fa riferimento 
a tutto ciò a cui bisogna rinunciare per poterne 
disporre. Quando un economista parla dei costi 
di produzione di un'impresa, si riferisce a tutti i 
costi-opportunità che l'impresa sostiene per re- 
alizzare la propria produzione di beni o servizi. 

I costi-opportunità di produzione di umim- 
presa sono talvolta evidenti e talvolta meno. I 
1000 euro che Chiara spende per acquistare la 
farina sono un costo-opportunità, dal momen- 
to che non li può più usare per acquistare qual- 
cos'altro. Lo stesso vale per i salari che paga ai 
dipendenti. I costi che richiedono un esborso di 
denaro da parte dell’impresa sono costi esplici- 
ti. Ci sono però anche dei costi impliciti, ai qua- 
li non corrisponde un movimento di denaro. 
Immaginate che Chiara sia molto esperta nella 
programmazione di computer e possa guada- 
gnare 100 euro all’ora lavorando per una sof- 
tware house. Chiara rinuncia a 100 euro di red- 
dito per ogni ora che dedica alla produzione di 
biscotti: questo reddito non realizzato è un co- 
sto-opportunità. 

Questa distinzione tra costi impliciti ed espli- 
citi mette in evidenza una differenza importan- 
te tra il punto di vista dell’economista e quello 
del contabile nell’analisi delle attività economi- 
che. Gli economisti sono interessati a studiare le 
modalità secondo le quali le imprese prendono 
le proprie decisioni di prezzo e di produzione e 
perciò, nel valutare i costi, prendono in conside- 
razione tutti i costi-opportunità. I contabili, in- 
vece, si limitano a registrare tutti i movimenti 
monetari da e verso l'impresa e prendono in con- 
siderazione i soli costi espliciti, ignorando quasi 
completamente quelli impliciti. 

La differenza tra economisti e contabili è fa- 
cile da verificare nel caso del Forno di zia Chia- 
ra: un contabile non prende in considerazione 
il fatto che Chiara rinuncia a un reddito di 100 
euro allora per svolgere la propria attività im- 
prenditoriale, poiché a questo evento non cor- 
risponde un flusso di denaro da iscrivere a bi- 
lancio. Un economista, al contrario, considera 
questo un costo-opportunità e ne tiene conto, 
perché il mancato reddito condiziona le deci- 
sioni che Chiara prende nel gestire la propria 
attività. Per esempio, se il salario dei program- 
matori di computer aumentasse da 100 a 500 
euro all'ora, il costo-opportunità potrebbe in- 
durre Chiara a chiudere l’attività e lavorare co- 
me programmatrice. 
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profitto economico 

il ricavo totale meno il 
costo totale, che com- 
prende sia i costi espli- 
citi sia quelli impliciti 
profitto contabile 

il ricavo totale meno i 
costi espliciti 


Il punto di vista 
dell’economista 


Ricavo 





12.1C Il costo del capitale come 
costo-opportunità 


Un costo implicito molto importante in quasi 
tutte le imprese è il costo-opportunità del ca- 
pitale finanziario investito nell’attività. Suppo- 
niamo, per esempio, che Chiara abbia impiega- 
to 300000 euro dei suoi risparmi per acquista- 
re la fabbrica di biscotti dal proprietario prece- 
dente. Se Chiara avesse depositato quella somma 
in banca, a un tasso del 5%, avrebbe guadagna- 
to 15000 euro all’anno; quindi, per acquistare 
il suo biscottificio, ha rinunciato a 15000 euro 
all’anno di interessi, che rappresentano un costo- 
opportunità implicito. 

Abbiamo già avuto modo di notare che econo- 
misti e contabili trattano i costi in maniera diver- 
sa, e questo vale particolarmente per il costo del 
capitale. Un economista considera i 15000 euro 
di interessi a cui Chiara ha rinunciato un costo 
d’impresa, sebbene si tratti di un costo implicito; 
il contabile di Chiara, invece, non li prende asso- 
lutamente in considerazione, dal momento che 
non generano flussi di denaro da o verso l'impresa. 

Per approfondire ulteriormente le differen- 
ze che esistono tra economisti e contabili, pro- 
viamo a modificare leggermente il nostro esem- 
pio. Supponiamo che Chiara non disponesse dei 
300 000 euro che le servivano per acquistare il 
biscottificio, ma che abbia utilizzato 100000 eu- 
ro dei propri risparmi e chiesto in prestito alla 
banca i rimanenti 200 000 euro, al tasso di inte- 
resse del 5%. Il contabile, che misura solo i co- 
sti espliciti, registrerà ora come una voce di co- 


Il punto di vista 
del contabile 


> Ricavo 


Costo-opportunità 
totale 


> 











Figura 12.1 Economisti e contabili 

Gli economisti, nell'analizzare l'attività di un'impresa, prendono in considerazione 
tutti i costi-opportunità, mentre i contabili considerano solo quelli espliciti. Di con- 
seguenza, il profitto economico è sempre inferiore a quello contabile. 


sto i 10000 euro di pagamenti in conto inte- 
ressi, perché questa passività comporta un flus- 
so di denaro dall’impresa alla banca. Per contro, 
per l'economista il costo-opportunità dell essere 
proprietari di un biscottificio continua a essere di 
15 000 euro, pari alla spesa per interessi sostenu- 
ta dall’ impresa (un costo esplicito di 10000 eu- 
ro) più gli interessi sui risparmi a cui Chiara ha 
rinunciato per investire nel biscottificio (un co- 
sto implicito di 5000 euro). 


12.1D Profitto economico e profitto 
contabile 


Torniamo ora all’obiettivo dell’impresa: il pro- 
fitto. Economisti e contabili misurano i costi, e 
quindi il profitto, in maniera diversa. L'econo- 
mista misura il profitto economico, sottraendo al 
ricavo totale tutti i costi-opportunità (espliciti e 
impliciti) connessi con la produzione e la vendi- 
ta del bene o del servizio. Il contabile misura il 
profitto contabile dell’impresa, sottraendo al rica- 
vo totale solo i costi espliciti. 

La figura 12.1 schematizza la differenza tra i 
due concetti di profitto. Noterete che il profit- 
to contabile, non prendendo in considerazione 
i costi impliciti, è sempre maggiore del profit- 
to economico. Dal punto di vista dell’economi- 
sta un'impresa genera profitto solo se il suo rica- 
vo totale è superiore a tutti i costi-opportunità, 
espliciti e impliciti. 

Quello di profitto economico è un concet- 
to importante, perché descrive ciò che spinge le 
imprese a offrire beni e servizi. Come vedremo, 
un'impresa che realizza un profitto positivo pro- 
segue nella propria attività: copre tutti i costi- 
opportunità e ha ulteriori introiti per remune- 
rare i proprietari. In un'impresa che realizza una 
perdita economica (cioè un profitto negativo), i 
proprietari non hanno entrate sufficienti per co- 
prire i costi di produzione: se queste condizioni 
non cambiano, presto o tardi l'impresa chiude i 
battenti ed esce dal mercato. Per capire quale sa- 
rà il futuro di un'impresa dobbiamo prendere in 
considerazione il profitto economico. 


e l'agricoltore Scotti dà lezioni di fisarmonica a 20 
euro all'ora. Un giorno dedica 10 ore a seminare 
sementi per un valore di 100 euro nei suoi campi. 
Quali costi-opportunità ha sostenuto? Quali di que- 
sti verrebbero misurati dal suo contabile? Se que- 
sti semi producessero 200 euro di raccolto, Scotti 
realizzerebbe un profitto contabile? E realizzereb- 
be un profitto economico? 
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12.2 PRODUZIONE E COSTI 


Le imprese sostengono dei costi per acquistare 
i fattori necessari alla produzione dei beni e dei 
servizi che vendono. In questo paragrafo esami- 
niamo il rapporto tra il processo di produzione 
dell'impresa e il costo totale. Ancora una volta 
l'esempio è il biscottificio Il Forno di zia Chiara. 

L'analisi che segue parte da un'importante 
ipotesi semplificatrice: la dimensione della fab- 
brica di Chiara è fissa, e Chiara può variare la 
quantità offerta di biscotti solo aumentando o 
diminuendo il numero di addetti alla produzio- 
ne. Tale ipotesi è realistica nel breve periodo, ma 
non nel lungo periodo: Chiara non può ingran- 
dire la propria azienda in una notte, ma può far- 
lo in un anno. Questa analisi deve dunque esse- 
re interpretata come una descrizione delle deci- 
sioni di produzione di Chiara nel breve periodo. 
Esamineremo più avanti la relazione tra costi e 
orizzonte temporale. 


12.2A La funzione di produzione 


La tabella 12.1 mostra la relazione tra la produ- 
zione oraria di biscotti e il numero di addetti al- 
la produzione. Dalle prime due colonne si evin- 
ce che, se non ci sono lavoratori, la produzione 
è nulla. Con un solo addetto Chiara produce 50 
biscotti all'ora; con due addetti ne produce 90; e 
così via. La parte (a) della figura 12.2 rappresen- 
ta graficamente le due colonne di numeri, misu- 
rando il numero degli addetti sull’asse delle ascis- 
se e la quantità di biscotti prodotti in umora su 
quello delle ordinate. La relazione che intercorre 
tra la quantità di fattori (addetti) e la quantità di 
prodotto (biscotti) è detta funzione di produzione. 

Uno dei dieci principi dell'economia discussi nel 
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capitolo 1 afferma che gli individui razionali pen- 
sano «al margine». Come vedremo nei capitoli se- 
guenti, questo concetto è la chiave per capire co- 
me un'impresa decide quanti lavoratori impiega- 
re e quanti beni produrre. Per cominciare ad ap- 
profondire la conoscenza del processo decisiona- 
le dell'impresa, la terza colonna della tabella 12.1 
elenca il prodotto marginale del lavoro. Il prodot- 
to marginale di un fattore di produzione è l’au- 
mento della quantità prodotta che si ottiene au- 
mentando di una unità il fattore stesso: se il nu- 
mero dei lavoratori passa da 1 a 2, la quantità di 
biscotti prodotta passa da 50 a 90, e il prodotto 
marginale è di 40 biscotti; se il numero dei lavo- 
ratori passa da 2 a 3, i biscotti prodotti aumen- 
tano da 90 a 120, e il prodotto marginale è di 30 
biscotti. Nella tabella il prodotto marginale è ri- 
portato in una posizione intermedia tra le due ri- 
ghe corrispondenti, perché rappresenta la varia- 
zione del prodotto che si ottiene all'aumentare del 
numero di lavoratori da un livello all’altro. 

Notate che, al crescere del numero degli ad- 
detti alla produzione di biscotti, il prodotto mar- 
ginale diminuisce. Il secondo lavoratore ha un 
prodotto marginale di 40 biscotti, il terzo di 30 
e il quarto di 20. Questa caratteristica viene detta 
prodotto marginale decrescente. Dapprima i po- 
chi addetti hanno facile accesso alle attrezzature 
del laboratorio di Chiara ma, al crescere del loro 
numero, i nuovi addetti devono condividere at- 
trezzature e spazi limitati. Alla fine, il laboratorio 
è talmente affollato che i lavoratori cominciano a 
intralciarsi l’un l’altro. Dunque, quanti più lavo- 
ratori vengono impiegati, tanto meno rilevante è 
il contributo del lavoratore aggiuntivo alla pro- 
duzione di biscotti. 

Il prodotto marginale decrescente è evidente 
anche nella figura 12.2. La pendenza della fun- 
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Prodotto Costo totale dei 
Produzione marginale Costo Costo fattori (impianti 
Numero di addetti (biscotti all’ora) del lavoro dell'impianto (€) degli addetti (€) 1 addetti) (€) 
0 0 30 0 30 
50 
1 50 30 10 40 
40 
2 90 30 20 50 
30 
3 120 DI) 30 30 60 
4 140 T 30 40 70 
5 150 s 30 50 80 
6 155 30 60 90 


Document shared on www.docsity.com 


188 Parte 5. Il comportamento delle imprese e l’organizzazione industriale 


Quantità 
prodotta 
(biscotti 
all'ora) 


160 


140 
120 
100 
80 
60 
40 


20 





(a) Funzione di produzione 


Costo 
totale (€) 


90 


Funzione 80 
di produzione 


70 
60 
50 
40 
30 
20} 


10 = 














(b) Curva di costo totale 
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Figura 12.2 La funzione di produzione e la curva di costo totale del biscottificio Il Forno di zia Chiara 

La funzione di produzione, nella parte (a) della figura, illustra la relazione che intercorre tra il numero dei lavoratori impiegati e la quantità 
prodotta. Qui il numero dei lavoratori impiegati (misurato sull'asse delle ascisse) è stato desunto dalla prima colonna della tabella 12.1 e la 
quantità prodotta (misurata sull'asse delle ordinate) dalla seconda colonna della stessa tabella. La funzione di produzione diventa sempre 
più piatta all'aumentare del numero di lavoratori impiegati, a causa del prodotto marginale decrescente. La curva di costo totale, nella parte 
(b), illustra graficamente la relazione che intercorre tra la quantità prodotta e il costo totale di produzione. Qui la quantità prodotta (misurata 
sull'asse delle ascisse) è stata dedotta dalla seconda colonna della tabella 12.1 e il costo totale (misurato sull'asse delle ordinate) dalla sesta 
colonna della medesima tabella. La curva di costo totale diventa progressivamente più ripida all'aumentare della quantità prodotta, a causa 
del prodotto marginale decrescente. 


zione di produzione (corrispondente al rappor- 
to tra dislivello e distanza) descrive la produzione 
di biscotti (dislivello) per ogni unità addizionale 
di lavoro (distanza); in altre parole, la pendenza 
della funzione di produzione misura il prodot- 
to marginale del lavoro. Al crescere del numero 
di lavoratori il prodotto marginale decresce e la 
funzione di produzione si appiattisce. 


12.2B Dalla funzione di produzione 
alla curva di costo totale 


Le ultime tre colonne della tabella 12.1 sono ri- 
portate in forma grafica nella parte (b) della fi- 
gura 12.2 per evidenziare i costi che Chiara so- 
stiene per produrre biscotti. In questo esempio, 
il costo della fabbrica è pari a 30 euro all’ora e il 
costo del lavoro è pari a 10 euro allora: se Chia- 
ra assume un solo addetto, il suo costo totale è 
di 40 euro; se ne assume due, è di 50 euro, e così 
via. I dati di questa tabella mettono in relazione 
il numero dei lavoratori con la quantità prodotta 
e con i costi di produzione di Chiara. 

Nei prossimi capitoli il nostro obiettivo sa- 


rà studiare le decisioni di produzione e di prez- 
zo delle imprese. Per questo scopo la relazione 
più importante che possiamo ricavare dalla tabel- 
la 12.1 è quella tra la quantità prodotta (secon- 
da colonna) e il costo totale (sesta colonna). La 
parte (b) della figura 12.2 mette in relazione in 
forma grafica i dati esposti in queste due colon- 
ne, misurando la quantità prodotta sull’asse del- 
le ascisse e il costo totale su quello delle ordinate. 
Questo grafico viene detto curva di costo totale. 
Mettiamo adesso a confronto la curva di co- 
sto totale nella parte (b) della figura 12.2 con la 
funzione di produzione mostrata nella parte (a). 
Queste due curve sono due facce della stessa me- 
daglia. La curva di costo totale diventa più ripi- 
da all'aumentare della quantità prodotta, mentre 
invece la funzione di produzione si appiattisce. 
Queste variazioni di pendenza si verificano per la 
stessa ragione. Una produzione elevata di biscotti 
implica che il laboratorio di Chiara sia affollato 
di lavoratori. A causa di questo affollamento cia- 
scun lavoratore aggiuntivo contribuisce sempre 
meno alla produzione di biscotti, poiché il pro- 
dotto marginale è decrescente. Perciò la funzione 
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di produzione è relativamente piatta. Proviamo 
ora a cambiare il nostro punto di osservazione: 
se il laboratorio è affollato, produrre un biscotto 
in più richiede molto lavoro aggiuntivo, e quindi 
è molto costoso. Dunque, al crescere della quan- 
tità prodotta, la curva di costo totale è relativa- 
mente più ripida. 


e Se un agricoltore non semina, non raccoglie; se 
semina un sacco di sementi, raccoglie 3 quinta- 
li di frumento; se ne semina 2 sacchi, raccoglie 5 
quintali di frumento; se ne semina 3 sacchi, rac- 
coglie 6 quintali di frumento. Un sacco di semen- 
ti costa 100 euro e le sementi sono l'unico co- 
sto che l'agricoltore sostiene. Usa questi dati per 
tracciare i grafici della funzione di produzione e 
della curva di costo totale dell'agricoltore. Spie- 
ga perché la forma delle due curve è quella che 
hai tracciato. 


12.3 LE DIVERSE MISURE DI 
COSTO 


L'analisi del biscottificio Il Forno di zia Chiara 
dimostra che il costo totale di un'impresa dipen- 
de dalla funzione di produzione. Dai dati del co- 
sto totale di un'impresa possiamo dedurre altre 
misure di costo che ci possono essere utili nell’a- 
nalisi delle decisioni di produzione e di prezzo 
che affronteremo nei prossimi capitoli. Per sta- 
bilire come calcolare tali misure, consideriamo 
l'esempio descritto nella tabella 12.2, che illustra 


12. | costi di produzione 


i dati relativi ai costi della vicina di Chiara, Ire- 
ne, che ha un chiosco di limonate. 

La prima colonna della tabella elenca il nume- 
ro di bicchieri di limonata che Irene può produr- 
re, da 0 a 10 all’ora; la seconda colonna mostra 
il costo totale di produzione di Irene. La figura 
12.3 traccia il grafico della curva di costo totale 


Costo totale (€) 


15,00 
14,00 
13,00 
12,00 
11,00 
10,00 
9,00 
8,00 
7,00 
6,00 
5,00 
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10 Quantità prodotta 
(bicchieri di 
limonata all'ora) 


Figura 12.3 Curva di costo totale del Chiosco di Limonate da Irene 

Qui la quantità prodotta (misurata sull'asse delle ascisse) è desunta dalla prima 
colonna della tabella 12.2 e il costo totale (misurato sull'asse delle ordinate) dalla 
seconda colonna della medesima tabella. Come notato anche nella figura 12.2, la 
curva di costo totale diventa progressivamente più ripida all'aumentare della quan- 
tità prodotta, a causa del prodotto marginale decrescente. 





Quantità Costo Costo Costo Costo medio Costo medio Costo medio Costo 
(bicchieri all'ora) totale (€) fisso (€) variabile (€) fisso (€) variabile (€) totale (€) marginale (€) 
0 3,00 3,00 0,00 — — — 
1 3,30 3,00 0,30 3,00 0,30 3,30 a 
2 3,80 3,00 0,80 1,50 0,40 1,90 Di 
3 4,50 3,00 1,50 1,00 0,50 1,50 0,90 
4 5,40 3,00 2,40 0,75 0,60 35 iie 
5 6,50 3,00 3,50 0,60 0,70 1,30 1,30 
6 7,80 3,00 4,80 0,50 0,80 1,30 1,50 
1 9,30 3,00 6,30 0,43 0,90 1533 1,70 
8 11,00 3,00 8,00 0,38 1,00 1,38 1,90 
9 12,90 3,00 9,90 0,33 1,10 1,43 2,10 
10 15,00 3,00 12,00 0,30 1,20 1,50 
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costi fissi 

i costi che non variano 
al variare della quantità 
prodotta 


costi variabili 

i costi che variano al 
variare della quantità 
prodotta 


costo medio totale 
il costo totale diviso per 
la quantità prodotta 


costo medio fisso 

il totale dei costi fissi 
diviso per la quantità 
prodotta 


costo medio variabile 
il totale dei costi variabi- 
li diviso per la quantità 
prodotta 

costo marginale 
l'aumento del costo 
totale indotto da un 
aumento unitario della 
quantità prodotta 


di Irene: la quantità di limonata (prima colonna) 
sull’asse delle ascisse; il costo totale (seconda co- 
lonna) su quello delle ordinate. La curva di co- 
sto totale di Irene è simile nella forma a quella di 
Chiara; in particolare, tale curva diventa progres- 
sivamente più ripida all’aumentare della quanti- 
tà prodotta a causa, come abbiamo già visto, del 
prodotto marginale decrescente. 


12.3A Costi fissi e costi variabili 


Il costo totale di Irene può essere suddiviso in 
due componenti. Alcuni costi, detti costi fissi, so- 
no indipendenti dalla quantità prodotta e sussi- 
stono anche se la quantità prodotta è nulla. I co- 
sti fissi di Irene sono rappresentati dal canone di 
locazione e dallo stipendio di un contabile, che 
devono essere pagati prescindendo dalla quanti- 
tà di limonata prodotta. La terza colonna della 
tabella 12.2 mostra che i costi fissi di Irene am- 
montano a 3,00 euro all’ora. 

Altri costi dell’ impresa, detti costi variabili, va- 
riano in funzione della quantità prodotta. I costi 
variabili di Irene sono le spese sostenute per ac- 
quistare zucchero e limoni e la retribuzione de- 
gli addetti alla produzione: quanta più limona- 
ta produce, tanto maggiori quantità di zucchero 
e limoni dovrà acquistare e tanti più lavoratori 
dovrà assumere. La quarta colonna della tabella 
mostra i costi variabili di Irene, che sono pari a 
0 se non produce limonata; pari di 0,30 euro se 
ne produce un solo bicchiere; pari 0,80 euro se 
ne produce 2, e così via. 

Il costo totale dell'impresa è uguale alla som- 
ma di costi fissi e costi variabili. Nella tabella 
12.2 il costo totale (seconda colonna) è uguale 
alla somma dei costi fissi (terza) e di quelli va- 
riabili (quarta). 


12.3B Costo medio e costo marginale 


In quanto proprietaria dell'impresa, Irene de- 
ve decidere quanta limonata produrre. Un ruo- 
lo fondamentale in tale decisione è giocato dal 
modo in cui i costi variano al variare del livello 
di produzione. Per decidere, Irene potrebbe por- 
re al responsabile della produzione due doman- 
de relative al costo di produzione della limonata: 


e Quanto costa in media un bicchiere di limo- 
nata? 


e Quanto costa aumentare di un bicchiere la 
produzione di limonata? 


A prima vista sembrerebbe che le due doman- 
de abbiano la stessa risposta, ma non è così. En- 


trambe le risposte si riveleranno importanti per 
capire come le imprese stabiliscono il livello di 
produzione. 

Per trovare il costo medio dell’unità prodotta, 
dobbiamo dividere il costo totale per la quanti- 
tà prodotta: per esempio, se l’impresa produce 2 
bicchieri di limonata all’ora, il suo costo totale 
è di 3,80 euro e il costo medio di un bicchiere 
è pari a 3,80/2, ovvero 1,90 euro. Il costo totale 
diviso per la quantità prodotta è detto costo me- 
dio totale. Dato che il costo totale non è che la 
somma di costi fissi e costi variabili, il costo me- 
dio totale può essere espresso a sua volta come la 
somma del costo medio fisso e del costo medio 
variabile. Il costo medio fisso è pari al totale dei 
costi fissi diviso per la quantità prodotta; il costo 
medio variabile è pari al totale dei costi variabili 
diviso per la quantità prodotta. 

Il costo medio totale misura il costo della ti- 
pica unità di prodotto e poco ci dice su come il 
costo totale cambia al variare della quantità pro- 
dotta. L'ultima colonna della tabella 12.2 mo- 
stra di quanto aumenta il costo totale se Pim- 
presa aumenta la quantità prodotta di 1 unità. 
Questo valore è detto costo marginale. Per esem- 
pio, se Irene aumentasse la produzione di limo- 
nata da 2 a 3 bicchieri, il costo totale aumente- 
rebbe da 3,80 euro a 4,50 euro, per cui il terzo 
bicchiere di limonata avrebbe un costo margi- 
nale di (4,50 — 3,80) euro, ovvero di 0,70 eu- 
ro. Nella tabella il prodotto marginale è riporta- 
to in posizione intermedia tra le due righe cor- 
rispondenti perché rappresenta la variazione del 
costo totale al variare della quantità prodotta da 
un livello all’altro. 

Potrebbe essere utile esprimere tale differenza 
in forma matematica: 


Costo medio totale = costo totale/quantità 


CMT = CT/Q 


Costo marginale = variazione del costo totale/ 
variazione della quantità 


C' = ACT/AQ 


Qui, la lettera greca A (delta) rappresenta la va- 
riazione del valore di una variabile. Queste equa- 
zioni mostrano che il costo medio totale e il co- 
sto marginale sono entrambi dedotti dal costo 
totale. J costo medio indica il costo della tipica 
unità di prodotto nel caso in cui il costo totale fosse 
diviso equamente tra tutte le unità prodotte. Il co- 
sto marginale indica l'aumento del costo totale che 
deriva dalla produzione di una unità addiziona- 
le di prodotto. Come vedremo più approfondita- 
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mente nel prossimo capitolo, i manager e gli im- 
prenditori, come la nostra Irene, devono tenere 
bene in mente i concetti di costo medio totale e 
di costo marginale nel decidere la quantità del 
loro prodotto da offrire nel mercato. 


12.3C Le curve di costo e la loro 
forma 


Nei capitoli precedenti abbiamo fatto ricorso al- 
le rappresentazioni grafiche di domanda e offerta 
per studiare il comportamento del mercato. Ana- 
logamente, useremo le curve di costo marginale e 
di costo medio per l’analisi del comportamento 
delle imprese. La figura 12.4 descrive graficamen- 
te i costi di Irene utilizzando i dati della tabella 
12.2. Sull’asse delle ascisse si misura la quantità 
prodotta, su quello delle ordinate i costi. Nel gra- 
fico vengono mostrate quattro curve: la curva di 
costo medio totale (CMT), la curva di costo me- 
dio fisso (CMF), la curva di costo medio varia- 
bile (CMV) e la curva di costo marginale (C°). 

Le curve di costo tracciate per il chiosco di li- 
monate di Irene presentano alcune caratteristi- 
che comuni alle curve di costo di migliaia di al- 
tre imprese che operano nel sistema economi- 
co. Analizziamo in maniera più approfondita tre 
caratteristiche peculiari di queste curve: la for- 
ma della curva di costo marginale, la forma del- 
la curva di costo medio totale e la relazione tra 
queste due curve. 


IL COSTO MARGINALE CRESCENTE Il costo margina- 
le di Irene aumenta all'aumentare della quantità 
prodotta, a causa del prodotto marginale decre- 
scente. Se Irene produce poca limonata, ha po- 
chi addetti, una parte delle attrezzature non so- 
no utilizzate e la capacità produttiva inutilizza- 
ta può essere sfruttata facilmente e a basso costo. 
Ma se invece Irene sta già producendo grandi 
quantità di limonata, il suo laboratorio è affol- 
lato e le attrezzature sono sfruttate al limite. Per 
espandere la produzione Irene può solo aumen- 
tare il numero di lavoratori impiegati che, ope- 
rando in un ambiente affollato, sono spesso co- 
stretti ad aspettare per poter utilizzare le attrez- 
zature. Quindi un bicchiere in più di limonata 
è tanto più costoso quanto più elevato è il livel- 
lo di produzione. 


LA CURVA DI COSTO MEDIO TOTALE A U La curva 
di costo medio totale di Irene ha forma a U. Per 
comprenderne la ragione, rammentate che il co- 
sto medio totale è uguale alla somma del costo 
medio fisso e del costo medio variabile. Il costo 
medio fisso diminuisce progressivamente all’au- 
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Figura 12.4 Le curve di costo medio e di costo marginale del Chiosco di 


Limonate da Irene 


10 


Quantità prodotta 
(bicchieri di 
limonata all'ora) 


Nella figura vengono tracciate le curve di costo medio totale (CMT), costo medio 
fisso (CMF) e costo medio variabile (CMV), oltre a quella di costo marginale (C') 


del Chiosco di Limonate da Irene. Tutte queste curve sono state tracciate sulla 
base dei dati della tabella 12.2. Queste curve mostrano tre caratteristiche che 
si considerano comuni a tutte le curve di costo: (1) il costo marginale cresce al 


crescere dalla quantità prodotta; (2) la curva di costo medio totale ha una forma a 
U; (3) la curva di costo marginale interseca la curva di costo medio totale nel suo 


punto minimo. 


mentare della produzione, perché viene riparti- 
to su un numero sempre maggiore di unità pro- 
dotte; il costo medio variabile aumenta più che 
proporzionalmente al crescere della produzione, 
a causa del prodotto marginale decrescente. 

La curva di costo medio totale rispecchia en- 
trambe le caratteristiche: a livelli molto bassi di 
produzione (diciamo a 1 o 2 bicchieri di limo- 
nata all'ora) il costo medio totale è elevato, per- 
ché il costo fisso si ripartisce su una base di pro- 
duzione ristrettissima; poi il costo medio tota- 
le diminuisce progressivamente fino a raggiun- 
gere un minimo (che nel nostro caso è di 5 bic- 
chieri all’ora, dove tocca 1,30 curo). Se l'impresa 
produce più di 6 bicchieri di limonata all’ora, il 
costo medio totale ricomincia a salire, spinto al 
rialzo dalla crescita del costo medio variabile. Se 
fossero prodotte ulteriori unità del bene, la cur- 
va di costo medio totale manterrebbe una pen- 
denza positiva, creando la tipica forma a U a cui 
facciamo riferimento. 

Il punto più basso della curva a U corrisponde 
alla quantità che minimizza il costo medio tota- 
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scala efficiente 

la quantità di prodotto 
che minimizza il costo 
medio totale 


Costi 
(€) 


3,00 





le; tale quantità è definita scala efficiente dell’ im- 
presa. Nel caso di Irene la scala efficiente è com- 
presa tra 5 e 6 bicchieri di limonata all'ora: se ne 
produce più o meno di tale quantità, il suo co- 
sto medio totale aumenta al di sopra del livello 
minimo di 1,30 euro. 


LA RELAZIONE TRA COSTO MARGINALE E COSTO ME- 
DIO TOTALE Osservando la figura 12.4 (o la tabel- 
la 12.2) si nota qualcosa che, a prima vista, stu- 
pisce: se il costo marginale è minore del costo me- 
dio totale, il costo medio totale è decrescente; se è 
maggiore, il costo medio totale è crescente. Questa 
caratteristica delle curve di costo di Irene non è 
una peculiarità che deriva dai numeri che abbia- 
mo usato per costruire l'esempio, ma è una realtà 
condivisa da tutte le imprese nonché una relazio- 
ne matematica fondamentale. 

Per comprenderne la ragione, facciamo riferi- 
mento al concetto di media e consideriamo co- 
sa accade al costo medio se il prodotto aumenta 
di una unità: se il costo dell'unità aggiuntiva di 
prodotto è maggiore del costo medio delle unità 
prodotte fino a quel punto, il nuovo costo medio 
tenderà ad aumentare. Ma il costo di una unità 
aggiuntiva è quello che gli economisti chiamano 
costo marginale, ne consegue quindi che se il co- 
sto marginale è minore del costo medio, il costo 
medio è decrescente; se invece il costo marginale 
è maggiore, il costo medio è crescente. 


CMT 
CMV 








Quantità prodotta 


Figura 12.5 Le curve di costo di una tipica impresa 

Molte imprese presentano un prodotto marginale inizialmente crescente, che co- 
mincia a diminuire solo superato un dato livello di produzione e, perciò, hanno cur- 
ve di costo simili a quelle illustrate in questa figura. Notate che il costo marginale 
e il costo medio variabile diminuiscono per un certo intervallo, prima di cominciare 


ad aumentare. 


Tale relazione tra la curva di costo medio tota- 
le e la curva di costo marginale ha un importan- 
te corollario: la curva di costo marginale interseca 
quella di costo medio totale nel suo punto di mini- 
mo, corrispondente alla scala efficiente. Perché? 
Per bassi livelli di produzione la curva di costo 
marginale si colloca al di sotto di quella di costo 
medio totale, quindi quest’ultima è decrescente; 
ma dopo l’intersezione delle due curve la curva 
di costo marginale si colloca al di sopra di quel- 
la di costo medio totale, quindi quest'ultima è 
crescente. Per la ragione che abbiamo appena il- 
lustrato, il costo medio totale deve cominciare a 
crescere esattamente nel punto di intersezione 
tra le due curve, che non potrà che essere il pun- 
to di minimo della curva stessa. Come avremo 
modo di vedere nel prossimo capitolo, il punto 
di minimo della curva di costo medio totale gio- 
ca un ruolo fondamentale nell’analisi delle im- 
prese concorrenziali. 


12.3D Le tipiche curve di costo 


Negli esempi fin qui formulati le imprese pre- 
sentano un prodotto marginale decrescente e, di 
conseguenza, un costo marginale crescente per 
tutti i livelli di produzione. Questa ipotesi sem- 
plificatrice ci è stata utile, perché ci ha permesso 
di concentrarci solo sugli elementi fondamentali. 
Ma le imprese del mondo reale presentano dina- 
miche più complesse. In molte imprese il prodot- 
to marginale non è immediatamente decrescen- 
te: a seconda del particolare processo di produ- 
zione utilizzato, il prodotto marginale può essere 
crescente per le prime unità di fattore impiegate. 
Per esempio, se per fare funzionare un impianto 
è necessaria una squadra di almeno tre operai, il 
prodotto marginale è crescente fino al raggiun- 
gimento del terzo addetto. 

La figura 12.5 mostra le curve di costo di 
un'impresa con tali caratteristiche: le curve di 
costo medio totale (CMT), di costo medio fisso 
(CMF), di costo medio variabile (CMV) e di co- 
sto marginale (C*). A bassi livelli di produzione, 
l'impresa presenta un prodotto marginale cre- 
scente e la curva di costo marginale ha pendenza 
negativa; a partire da un certo livello di produ- 
zione l’impresa presenta un prodotto marginale 
decrescente, e dunque la curva di costo margi- 
nale comincia a crescere. Questa combinazione 
di prodotto marginale dapprima crescente e poi 
decrescente produce una curva di costo medio 
variabile a forma di U. 

Nonostante le differenze rispetto ai nostri 
esempi precedenti, queste curve di costo hanno 


Document shared on www.docsity.com 


le stesse tre proprietà che abbiamo già verificato 
in precedenza: 


e Il costo marginale, a partire da un certo pun- 
to, cresce all’aumentare della quantità pro- 
dotta. 


e La curva di costo medio totale ha forma a U. 


e La curva di costo marginale interseca la cur- 
va di costo medio totale nel suo punto di mi- 
nimo. 


e Supponi che per la BMW il costo totale per pro- 
durre 4 automobili sia di 225000 euro e che sal- 
ga a 250000 euro per 5 automobili. Qual è il co- 
sto medio totale per una produzione di 5 auto- 
mobili? Qual è il costo marginale della quinta au- 
tomobile? 

Traccia la curva di costo marginale e quella di co- 
sto medio totale di un'impresa tipo e spiega per 
quale ragione le due curve si intersecano proprio 
in quel punto. 


12.4 I COSTI NEL BREVE E NEL 
LUNGO PERIODO 


All’inizio del capitolo abbiamo affermato che i 
costi dell’impresa possono dipendere dall’oriz- 
zonte temporale in esame. Vediamo con mag- 
giore precisione in che modo. 


12.4A La relazione tra costo medio 
totale di breve e di lungo 
periodo 


Per molte imprese la suddivisione dei costi tra 
fissi e variabili dipende dall’orizzonte tempora- 
le preso in considerazione. Consideriamo, per 
esempio, una casa automobilistica come la Mer- 
cedes Benz. In un arco temporale di alcuni me- 
si la Mercedes non può far variare il numero o le 
dimensioni dei propri impianti produttivi. Il solo 
modo che ha per produrre più o meno autovet- 
ture è agire sulla manodopera impiegata; il costo 
degli impianti è dunque fisso nel breve periodo. 
In un arco di tempo più ampio, invece, la Mer- 
cedes può aumentare la propria capacità produt- 
tiva costruendo nuovi stabilimenti (o può ridur- 
la chiudendone) e quindi il costo degli impianti 
è variabile nel lungo periodo. 

Poiché molte decisioni sono fisse nel breve pe- 
riodo ma variabili nel lungo periodo, la curva 
di costo di lungo periodo di un'impresa è diver- 
sa da quella di breve periodo. La figura 12.6 mo- 
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stra un esempio: nel grafico sono rappresentate 
tre curve di costo medio totale di breve periodo, 
corrispondenti rispettivamente a uno, due e tre 
stabilimenti, e una curva di costo medio totale 
di lungo periodo. L'impresa, muovendosi lungo 
la curva di costo medio totale di lungo periodo, 
adegua la dimensione dei propri impianti alla 
quantità da produrre. 

Da questo grafico si evince la relazione tra le 
curve di costo di breve e di lungo periodo: la cur- 
va di costo medio totale di lungo periodo ha una 
forma più appiattita della curva di costo medio 
totale di breve periodo. Inoltre, tutte le curve di 
breve periodo giacciono al di sopra o sulla cur- 
va di lungo periodo. Tali proprietà discendono 
dal fatto che le imprese godono di una maggiore 
flessibilità nel lungo periodo. In sintesi, nel lun- 
go periodo l'impresa sceglie quale curva di breve 
periodo vuole usare. Ma nel breve periodo lim- 
presa deve usare la curva di breve periodo scel- 
ta nel passato. 

La figura mostra un esempio di come una va- 
riazione di produzione alteri i costi nei diver- 
si orizzonti temporali considerati. Se la Merce- 
des desidera aumentare la produzione da 1000 
a 1200 automobili al giorno, nel breve periodo 
non ha altra scelta che assumere un maggior nu- 
mero di lavoratori da impiegare negli impianti di 
cui dispone. Dato il prodotto marginale decre- 
scente, il costo medio totale aumenta da 10000 
a 12000 euro per ogni autovettura. Nel lungo 
periodo, invece, la Mercedes può sia aumenta- 
re le dimensioni degli impianti, sia assumere un 
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totale periodo con periodo con periodo con CMT di 
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Figura 12.6 Il costo medio totale nel breve e nel lungo periodo 
Poiché i costi fissi sono variabili nel lungo periodo, la curva di costo medio totale di 


breve periodo è diversa da quella di lungo periodo. 
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economie di scala 

la proprietà per cui il 
costo medio totale di 
lungo periodo diminui- 
sce all'aumentare della 
quantità prodotta 


diseconomie di scala 
la proprietà per cui il 
costo medio totale di 
lungo periodo aumenta 
all'aumentare della 
quantità prodotta 


rendimenti di scala 
costanti 

la proprietà per cui il 
costo medio totale di 
lungo periodo resta 
invariato al variare della 
quantità prodotta 


maggior numero di lavoratori, e il suo costo me- 
dio totale rimane fermo a 10000 euro. 

Quanto tempo ci vuole affinché un'impresa 
si trovi nel lungo periodo? La risposta dipende 
dall'azienda presa in esame: per una grande im- 
presa industriale come una casa automobilisti- 
ca, per costruire un nuovo impianto produtti- 
vo possono essere necessari alcuni anni. Invece, 
un individuo che gestisce un chiosco di limona- 
te può acquistare uno spremiagrumi e installarlo 
in un'ora o poco più. Dunque non tutte le im- 
prese possono adeguare i propri impianti produt- 
tivi nello stesso arco di tempo. 


12.4B Economie e diseconomie 
di scala 


La forma delle curve di costo medio totale di 
breve e di lungo periodo suggerisce importanti 
considerazioni sulla tecnologia di produzione di 
un bene. Nello specifico, mostra la relazione tra 
i costi di un'impresa e le sue dimensioni, ossia il 
suo volume di produzione. Se il costo medio to- 
tale di lungo periodo diminuisce al crescere della 
quantità prodotta, diciamo che si realizzano eco- 
nomie di scala. Se il costo medio totale di lungo 
periodo cresce al crescere della quantità prodot- 
ta, diciamo che si realizzano diseconomie di sca- 
la. Se il costo medio totale di lungo periodo resta 
invariato al variare della quantità prodotta, dicia- 
mo che la produzione presenta rendimenti di sca- 


la costanti. Nel nostro esempio della figura 12.6, 
la Mercedes presenta economie di scala per bas- 
si livelli di produzione, rendimenti di scala co- 
stanti per livelli intermedi di produzione e dise- 
conomie di scala per livelli elevati di produzione. 
Cosa provoca le economie o le diseconomie 
di scala? Le economie di scala spesso si generano 
perché volumi più elevati di produzione consen- 
tono di sfruttare la specializzazione dei lavoratori, 
permettendo a ciascuno di loro di massimizzare 
la propria produttività in una specifica mansione. 
Per esempio, una moderna catena di montaggio 
richiede un gran numero di addetti: se la Merce- 
des producesse solo modesti quantitativi di auto- 
mobili non potrebbe beneficiare completamen- 
te di tale modalità produttiva e avrebbe un costo 
medio totale più elevato. Le diseconomie di sca- 
la sono provocate spesso da problemi di coordi- 
namento, impliciti in qualsiasi organizzazione di 
grandi dimensioni: quante più automobili ven- 
gono prodotte, tanto più il gruppo manageriale 
è ampio e meno efficace nel controllare i costi. 
Questa analisi spiega perché le curve di costo 
medio di lungo periodo hanno sovente forma a 
U. Per bassi livelli di produzione l’impresa trae 
beneficio dall'aumento delle dimensioni, perché 
gode degli effetti di una maggiore specializzazio- 
ne senza patire i danni causati dai problemi di 
coordinamento. A elevati volumi di produzione 
tutti i benefici della specializzazione del lavoro 
sono già sfruttati e i problemi di coordinamento 


POST SCRIPTUM 


A lezione in una fabbrica di spilli 


«Buono a tutto, maestro in niente». Que- 
sto vecchio adagio aiuta a capire perché 
a volte le imprese godono di economie 
di scala: un individuo che cerchi di fare 
tutto, di solito finisce per non fare bene 
nulla. Se un'impresa vuole che i suoi la- 
voratori siano quanto più produttivi pos- 
sibile, spesso la cosa migliore da fare è 
dare a ciascuno una mansione semplice, 
che possa apprendere e perfezionare ra- 
pidamente. Ma questo è possibile solo se 
l'impresa impiega un gran numero di la- 
voratori e realizza grandi volumi di pro- 
duzione. 

Nella sua celeberrima opera La ricchez- 
za delle nazioni, Adam Smith offre un 
esempio di questo principio descrivendo 
la sua visita a una fabbrica di spilli. Smith 
fu impressionato dalla specializzazione dei 


lavoratori e dalle economie di scala che ne 

conseguivano. 
Un uomo svolge il filo metallico, un altro lo 
drizza, un terzo lo taglia, un quarto lo appun- 
tisce, un quinto lo arrota nella parte destinata 
alla capocchia; per fare la capocchia occorro- 
no due o tre distinte operazioni; il montarla è 
un lavoro particolare e lucidare gli spilli è un 
altro, mentre mestiere a sé è persino quello 
di incartarli. 


Smith racconta che, grazie alla specializza- 
zione, la fabbrica poteva produrre migliaia 
di spilli per addetto al giorno. A suo dire, se 
gli operai avessero deciso di lavorare sepa- 
ratamente, invece che come una squadra di 
specialisti, certamente «non avrebbero po- 
tuto fare venti e forse nemmeno uno spil- 
lo al giorno ciascuno». In altre parole, gra- 
zie alla specializzazione, una grande impresa 
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può produrre spilli a un costo medio tota- 
le inferiore a quello di una piccola azienda. 

La specializzazione che Smith osserva- 
va con stupore nella fabbrica di spilli è 
la norma nelle economie moderne. Per 
esempio, ancora oggi è possibile costruirsi 
una casa interamente da soli, ma la mag- 
gior parte delle persone si rivolge a unim- 
presa di costruzioni che subappalta le sin- 
gole fasi della costruzione ad artigiani spe- 
cializzati: carpentieri, elettricisti, idraulici, 
fabbri, e così via. Questi lavoratori sono 
specializzati in mansioni specifiche e ciò 
permette loro di eseguire al meglio il pro- 
prio lavoro, rispetto a un lavoratore non 
specializzato. Anzi, le economie di scala 
realizzate grazie alla specializzazione sono 
una delle ragioni della prosperità di cui 
godono le economie moderne. 


si aggravano al crescere della dimensione dell’im- 
presa. Dunque la curva di costo medio di lungo 
periodo è decrescente a bassi volumi di produ- 
zione grazie ai benefici della specializzazione, e 
crescente a elevati volumi di produzione a causa 
dei problemi di coordinamento. 


e Se la Airbus produce 9 aeromobili al mese, il suo 
costo totale di lungo periodo è pari a 9 milioni di 
euro al mese. Se produce 10 aeromobili al mese, 
il suo costo totale di lungo periodo è pari a 9,5 mi- 
lioni di euro al mese. La Airbus presenta econo- 
mie o diseconomie di scala? 


12. | costi di produzione 


12.5 CONCLUSIONE 


In questo capitolo ci siamo proposti di sviluppa- 
re strumenti che possiamo impiegare per analiz- 
zare le decisioni di produzione e di prezzo del- 
le imprese. A questo punto vi sarà chiaro cosa 
intendono gli economisti con il termine costi e 
come questi varino al variare della quantità pro- 
dotta. A riepilogo della materia, la tabella 12.3 
sintetizza alcune delle definizioni che abbiamo 
incontrato. 

Le curve di costo, di per sé, non ci dicono 
quali decisioni prenderà l'impresa, ma sono una 
componente fondamentale di questa decisione, 
come vedremo a partire dal prossimo capitolo. 


Termine 


Definizione 


Espressione matematica 





Costo esplicito 
Costo implicito 
Costo fisso 
Costo variabile 
Costo totale 


Costo medio fisso 


Costo che comporta un flusso di denaro 

Costo che non comporta un flusso di denaro 

Costo che non varia al variare della quantità prodotta 

Costo che varia al variare della quantità prodotta 

Valore di mercato di tutti i fattori utilizzati nella produzione 


Costo fisso diviso per la quantità prodotta 


Costo medio variabile Costo variabile diviso per la quantità prodotta 


Costo medio totale 


Costo marginale 


Costo totale diviso per la quantità prodotta 


CF 
CV 

CT = CF+ CV 
CMF = CFIQ 
CMV = CVIQ 
CMT = CTIQ 


Aumento del costo totale indotto da un aumento unitario della quantità prodotta C’ = AC7/AQ 


RIEPILOGO 


e L'obiettivo di un'impresa è la massimizzazione del profitto, che 
è uguale alla differenza tra il ricavo totale e il costo totale. 

e Nell’analizzare il comportamento delle imprese, è importante 
tenere in considerazione tutti i costi-opportunità della produ- 
zione: alcuni di tali costi-opportunità (come i salari che vengo- 
no corrisposti ai dipendenti) sono espliciti; altri (come il red- 
dito a cui l'imprenditore rinuncia per dedicarsi alla propria at- 
tività) sono impliciti. Il profitto economico tiene conto sia dei 
costi espliciti sia di quelli impliciti; il profitto contabile prende 
in considerazione solo i costi espliciti. 

e I costi di un'impresa riflettono il suo processo di produzio- 
ne. Nell’impresa tipo la funzione di produzione diventa pro- 
gressivamente più piatta all'aumentare della quantità prodot- 
ta, a causa del fatto che il prodotto marginale è decrescente; 
di conseguenza, la curva di costo totale di un’impresa tipo di- 
venta progressivamente più ripida all'aumentare della quan- 
tità prodotta. 

e Il costo totale di un'impresa è uguale alla somma dei costi fis- 
si e dei costi variabili: i costi fissi non variano al variare della 


quantità prodotta; i costi variabili variano al variare della quan- 
tità prodotta. 

* Dal costo totale dell’impresa vengono dedotte due altre misure 
di costo: (1) il costo medio totale, che è pari al costo totale di- 
viso per la quantità prodotta; (2) il costo marginale, che è pari 
al costo dell’unità incrementale di prodotto. 

e Nell’analizzare il comportamento delle imprese è spesso utile 
rappresentare in forma grafica le curve di costo medio totale e 
di costo marginale. Per un'impresa tipo il costo marginale cre- 
sce al crescere della produzione; il costo medio totale, invece, 
all’aumentare della produzione, in una prima fase decresce per 
poi cominciare a crescere. La curva di costo marginale interse- 
ca la curva di costo medio totale sempre nel punto di minimo. 

e I costi di un'impresa spesso dipendono dall’orizzonte tempora- 
le considerato. In particolare, molti costi fissi nel breve periodo 
diventano variabili nel lungo periodo. Di conseguenza, quando 
un'impresa cambia il proprio livello di produzione, l'aumento 
del costo totale può essere più pronunciato nel breve periodo 
che nel lungo periodo. 
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CONCETTI FONDAMENTALI 


costi espliciti, p. 185 
costi fissi, p. 190 

costi impliciti, p. 185 
costi variabili, p. 190 
costo marginale, p. 190 
costo medio fisso, p. 190 
costo medio totale, p. 190 


costo medio variabile, p. 190 

costo totale, p. 185 

diseconomie di scala, p. 194 

economie di scala, p. 194 

funzione di produzione, p. 187 
prodotto marginale, p. 187 

prodotto marginale decrescente, p. 187 


profitto, p. 185 

profitto contabile, p. 186 

profitto economico, p. 186 
rendimenti di scala costanti, p. 194 
ricavo totale, p. 185 

scala efficiente, p. 192 


DOMANDE DI RIPASSO 


1. Qual è la relazione che intercorre tra il ricavo totale di umim- 5. Definite il costo totale, il costo medio totale e il costo marginale. 
presa, il suo profitto e il suo costo totale? Qual è la relazione tra tali concetti? 
2. Fate un esempio di costo-opportunità di produzione che un 6. Tracciate le curve di costo medio totale e di costo marginale 


contabile non rileverebbe. Perché il contabile ignorerebbe tale 
costo? 

3. Cos'è il prodotto marginale e cosa comporta il fatto che sia 
decrescente? 

4. Tracciate una funzione di produzione che evidenzi un prodot- 
to marginale del lavoro decrescente; tracciate la relativa curva 
di costo totale. (In entrambi i casi assicuratevi di indicare le 
quantità espresse sugli assi cartesiani.) Spiegate la forma delle 
due curve. 


di un'impresa tipo. Spiegate perché le curve hanno la forma 
che avete disegnato e perché si intersecano esattamente in quel 
punto. 


. Come e perché la curva di costo medio totale di breve periodo 


di un'impresa è diversa da quella di lungo periodo? 


. Cosa sono le economie di scala? Da cosa sono generate? Cosa 


sono le diseconomie di scala? Da cosa sono provocate? 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


. Ahmed apre un banchetto di limonate per due ore; spende 10 
euro per comprare gli ingredienti e guadagna 60 euro dalla 
vendita delle limonate. In alternativa, in quelle due ore avreb- 
be potuto falciare il prato del vicino per 40 euro. Ahmed rea- 
lizza un profitto contabile pari a euro e un profitto 
economico pari a euro. 

(a) 50, 10 
(b) 90, 50 
(c) 10, 50 
(d) 50, 90 
. Il prodotto marginale decrescente spiega perché, al crescere 
della produzione di un'impresa 
(a) la funzione di produzione e la curva di costo totale diven- 
tano più ripide. 

(b) la funzione di produzione e la curva di costo totale si ap- 
piattiscono. 

(c) la funzione di produzione diventa più ripida e la curva di 
costo totale si appiattisce. 

(d) la funzione di produzione si appiattisce e la curva di costo 
totale diventa più ripida. 

. Un'impresa produce 1000 unità al costo totale di 5000 euro. 
Se l'impresa decide di aumentare la produzione a 1001 unità, 
il costo totale aumenta a 5008 euro. Cosa deducete da queste 
informazioni? 

(a) Il costo marginale è 5 euro e il costo medio variabile è 8 
euro. 


(b) Il costo marginale è 8 euro e il costo medio variabile è 5 
euro. 

(c) Il costo marginale è 5 euro e il costo medio totale è 8 euro. 

(d) Il costo marginale è 8 euro e il costo medio totale è 5 
euro. 


. Un'impresa che produce 20 unità ha un costo medio totale di 


25 euro e un costo marginale di 15 euro. Cosa accade se lim- 
presa decide di aumentare la produzione a 21 unità? 

(a) Il costo marginale diminuisce. 

(b) Il costo marginale aumenta. 

(c) Il costo medio totale diminuisce. 

(d) Il costo medio totale aumenta. 


. L'introduzione di un'imposta di 1000 euro all’anno sulle li- 


cenze di ristorazione provoca uno spostamento delle curve di 
costo 

(a) medio totale e marginale. 

(b) medio totale e medio fisso. 

(c) medio variabile e marginale. 

(d) medio variabile e medio fisso. 


. Se livelli di produzione più elevati favoriscono la specializzazio- 


ne dei lavoratori, probabilmente l'impresa presenta 
di scala e un costo medio totale 

(a) economie, decrescente 

(b) economie, crescente 

(c) diseconomie, decrescente 

(d) diseconomie, crescente 
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PROBLEMI E APPLICAZIONI 


1. In questo capitolo sono state introdotte diverse tipologie di costo: 

costo-opportunità, costo totale, costi fissi, costi variabili, costo 

medio totale e costo marginale. Completate le frasi che seguono: 

(a) Il vero costo di un'azione è il suo 3 

(b) diminuisce se è superiore al costo marginale e au- 
menta se è inferiore al costo marginale. 

(c) Un costo che non dipende dalla quantità prodotta è un 


(d) Nell’industria del gelato, nel breve periodo, il 
comprende il costo del latte e dello zucchero, ma non il co- 
sto degli impianti. 

(e) Il profitto è uguale alla differenza tra il ricavo totale e il 


(£) Il costo di una unità addizionale di prodotto è il 

. Vostra zia sta pensando di aprire un negozio di ferramenta. Per 
affittare il locale e rifornirlo si devono spendere 500 000 euro 
all’anno. Inoltre, vostra zia dovrebbe abbandonare il suo lavoro 

di contabile, che le fa guadagnare 50000 euro all'anno. 

(a) Definite il costo-opportunità. 

(b) Qual è il costo-opportunità che vostra zia sostiene per ge- 
stire il negozio di ferramenta per un anno? Se vostra zia sti- 
masse di poter fatturare 510.000 euro l’anno, dovrebbe apri- 
re il negozio? Spiegate perché. 

. Un pescatore professionista nota la seguente relazione tra la 
quantità di tempo che dedica all'attività di pesca e la quantità 

di pesce che cattura: 


Ore Quantità di pesce (kg) 





0 
10 
18 
24 
28 
30 


MN DN 


(a) Qual è il prodotto marginale per ogni ora trascorsa a pescare? 

(b) Usate i dati che avete a disposizione per tracciare la funzio- 
ne di produzione del pescatore. 

(c) Il pescatore ha un costo fisso (la sua canna da pesca) di 10 
euro. Il costo-opportunità del suo tempo è di 5 euro all’o- 
ra. Tracciate la curva di costo totale del pescatore. Spiega- 
tene la forma. 

. La Polverone Spa produce scope e le vende porta a porta. La 
tabella illustra la relazione tra il numero di addetti e la produ- 
zione giornaliera della Polverone: 


Prodotto Costo Costo Costo 
Addetti Prodotto marginale totale medio marginale 





0 
20 oa == 
50 — = 
90 7 7 
120 E 7 
140 7 sn 
150 a I 
155 si — 


NOMU A UN O 


(a) Compilate la colonna del prodotto marginale. Che caratte- 
ristica notate? Come la potete spiegare? 

(b) Un addetto costa 100 euro al giorno e l'impresa ha costi fis- 
si pari a 200 euro. Utilizzate queste informazioni per com- 
pilare la colonna del costo totale. 

(c) Compilate la colonna del costo medio totale, rammentando 
che CMT = CTIQ. Che caratteristica notate? 

(d) Compilate la colonna del costo marginale, rammentando 
che C’ = ACTIAQ. Che caratteristica notate? 

(e) Confrontate la colonna del prodotto marginale e quella del 
costo marginale. Spiegate in che relazione si trovano. 

(f) Confrontate la colonna del costo medio totale e quella del 
costo marginale. Spiegate in che relazione si trovano. 


. Siete il direttore finanziario di un'impresa che vende lettori 


musicali. La scheda di costo medio totale della vostra impresa 
è la seguente: 





Quantità di lettori Costo medio totale (€) 
600 300 
601 301 


Avete prodotto 600 lettori, che sono stati venduti. Venite con- 
tattati da un consumatore che vorrebbe disperatamente acqui- 
starne uno, e per questo è disposto a pagare 550 euro. Dovre- 
ste accettare l'offerta? Spiegate. 


. Disponete delle informazioni su una pizzeria elencate nella ta- 


bella che segue. 





Q (dozzine di pizze) Costo totale (E) Costo variabile (€) 

0 300 0 

1 350 50 
2 390 90 
3 420 120 
4 450 150 
5 490 190 
6 540 240 


(a) A quanto ammontano i costi fissi della pizzeria? 

(b) Costruite una tabella per calcolare il costo marginale per 
ogni dozzina di pizze usando le informazioni di cui dispo- 
nete sul costo totale. Calcolate anche il costo marginale per 
dozzina di pizze utilizzando le informazioni che avete a di- 
sposizione sui costi variabili. Quale relazione notate tra i 
due risultati? Spiegate perché. 


. Vostro cugino Vincenzo è titolare di un'impresa di tinteggiatu- 


ra che presenta costi fissi per 200 euro e la seguente sequenza 
di costi variabili: 
Quantità di appartamenti tinteggiati al mese 

1 2 3 4 5 6 7 


Costi variabili (€) 
10 20 40 80 160 320 640 


Calcolate il costo medio fisso, il costo medio variabile e il co- 
sto medio totale per ogni quantità. Qual è la dimensione effi- 
ciente di questa impresa? 


Document shared on www.docsity.com 


198 Parte 5. Il comportamento delle imprese e l’organizzazione industriale 


ste di politica fiscale: 


e Unimposta in somma fissa di 300 euro su ogni produtto- 


re di hamburger. 


e Unimposta di 1 euro a hamburger a carico dei produttori. 
(a) Indicate quale tra le seguenti curve subisce uno spostamen- 
to in conseguenza dell’introduzione dell'imposta in somma 
fissa: la curva di costo medio fisso, la curva di costo medio 
variabile, la curva di costo medio totale o la curva di costo 





8. La giunta comunale della vostra città sta valutando due propo- Q (barili Costo Costo 
di centrifugati) variabile (€) totale (€) 
0 0 30 
1 10 40 
2 25 55 
3 45 75 
4 70 100 
5 100 130 
6 135 165 


marginale? Perché? Tracciate la curva in un grafico oppor- 


tunamente contrassegnato. 


(b) Tra le medesime curve, indicate quale subisce uno sposta- 
mento in conseguenza dell’introduzione dell’imposta di 1 


10. Considerate la seguente tabella, che mostra il costo totale di 
lungo periodo (espresso in euro) di tre imprese diverse. 


euro a hamburger. Perché? Tracciate la curva in un grafico 








opportunamente contrassegnato. Quantità 
9. Il bar salutista Da Aldo ha la scheda di costo evidenziata nella Impresa i 2 3 4 5 6 7 
tabella che segue. 
(a) Calcolate il costo medio variabile, il costo medio totale e il A 60 70 80 90 100 110 120 
costo marginale per ogni quantità. B 11 24 39 56 75 96 119 
(b) Tracciate le tre curve. Quale relazione riscontrate tra la cur- C 21 34 49 66 85 106 129 
va di costo marginale e quella di costo medio totale? Quale 
tra la curva di costo marginale e quella di costo medio va- Ciascuna delle tre imprese gode di economie di scala o di di- 


riabile? Spiegate perché. 


seconomie di scala? 
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Se il gestore del distributore di benzina dove vi 
servite abitualmente aumentasse il prezzo della 
benzina del 20%, probabilmente non riuscirebbe 
più a venderne un solo litro: i suoi clienti abituali 
e gli automobilisti di passaggio farebbero il pie- 
no altrove. Se, invece, fosse l'acquedotto comu- 
nale ad aumentare il prezzo dell’acqua del 20%, 
la quantità d’acqua venduta subirebbe variazio- 
ni modestissime: la gente innaffierebbe il proprio 
giardino con minore frequenza e acquisterebbe 
diffusori per doccia più efficienti, ma non riu- 
scirebbe a trovare un altro fornitore. La differen- 
za tra il mercato della benzina e quello dell’acqua 
è evidente: ci sono molte imprese che distribui- 
scono benzina, ma pochissime che distribuisco- 
no acqua. Come ci si può aspettare, tale differen- 
za nelle strutture del mercato influenza le deci- 
sioni di produzione e di prezzo delle imprese che 
vi operano. 

In questo capitolo esamineremo il comporta- 
mento delle imprese che operano in un mercato 
concorrenziale, come, per esempio, i distributo- 
ri di benzina. Ricorderete che un mercato è con- 
correnziale se ogni compratore e ogni venditore è 
così piccolo, rispetto alla dimensione del merca- 
to, da non poter influenzare il prezzo con le pro- 





prie decisioni. Se, al contrario, le singole imprese 
sono in condizione di poter influenzare il prezzo 
del bene che producono e vendono, si dice che 
godono di un potere di mercato. Nei capitoli suc- 
cessivi esamineremo il comportamento di imprese 
dotate di potere di mercato, come, ad esempio, la 
società che gestisce l'acquedotto della vostra città. 

Analizzando le imprese che operano in un 
mercato concorrenziale, faremo luce sulle deci- 
sioni che determinano la forma della curva di of- 
ferta in un mercato concorrenziale. Come ci si 
può aspettare, scopriremo che la curva di offer- 
ta dipende strettamente dalla curva del costo di 
produzione delle imprese. Meno ovvio è rilevare, 
tra i vari costi dell’ impresa (fissi, variabili, totali, 
medi e marginali), quali sono i più importanti ai 
fini della determinazione della quantità da offri- 
re nel mercato. Vedremo come tutte queste mi- 
sure di costo giochino, in tal senso, un ruolo im- 
portante e correlato. 


13.1 COS'È UN MERCATO 
CONCORRENZIALE? 


L'obiettivo di questo capitolo è esaminare in che 
modo le imprese che operano in un mercato con- 
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mercato 
concorrenziale 

un mercato in cui ope- 
rano molti compratori e 
venditori, che vendono 
e acquistano prodotti 
identici, sicché ciascu- 
no di loro è price taker 


correnziale formulino le proprie decisioni di pro- 
duzione. Per la nostra analisi, perciò, dobbiamo 
stabilire cosè un mercato concorrenziale. 


13.1A Il significato della concorrenza 


Un mercato concorrenziale, detto anche merca- 
to in concorrenza perfetta, ha due caratteristiche: 


e Nel mercato è presente una moltitudine di 
venditori e di compratori. 


e I beni offerti dai vari venditori sono perfet- 
ti sostituti. 


Queste caratteristiche implicano che l’azione del 
singolo compratore o venditore nel mercato ha 
un effetto trascurabile sulla determinazione del 
prezzo di mercato. Per compratori e venditori il 
prezzo di mercato è un dato di fatto. 

Prendiamo per esempio il mercato del latte; 
nessun compratore può influenzare il prezzo del 
latte, dal momento che ne acquista un quantita- 
tivo irrisorio rispetto alla dimensione del merca- 
to; analogamente, nessun venditore produce un 
quantitativo abbastanza grande di latte da poter 
condizionare il prezzo di mercato con le proprie 
decisioni; inoltre, il latte di ciascun produttore è 
perfettamente sostituibile con quello di qualsiasi 
altro. Poiché ogni produttore può vendere qual- 
siasi quantitativo di latte al prezzo corrente, non 
ha alcuna ragione per offrirlo a un prezzo infe- 
riore; e se lo offrisse a un prezzo superiore i com- 
pratori si rivolgerebbero alla concorrenza. Com- 
pratori e venditori in un mercato concorrenziale 
devono accettare il prezzo che il mercato stesso 
determina e, perciò, si dice che subiscono il prez- 
zo (o sono price taker). 





Quantità Prezzo Ricavo totale Ricavo medio Ricavo 
(litri) (€) (SÌ (€) marginale (€) 
(Q) (P) (RT = P X Q) (RM = RTIQ) (R' = ARTIAQ) 
1 6 6 6 
6 
2 6 12 6 
6 
3 6 18 6 5 
4 6 24 6 7 
5 6 30 6 È 
6 6 36 6 x 
7 6 42 6 
8 6 48 6 


Oltre alle due già citate, c'è una terza condi- 
zione che a volte è considerata necessaria per de- 
finire un mercato in concorrenza perfetta: 


e Le imprese possono entrare e uscire libera- 
mente dal mercato. 


Se, per esempio, chiunque ha la possibilità di 
decidere di avviare un allevamento di bovini da 
latte, e se ogni allevatore in attività può decidere 
senza vincoli di abbandonare l’attività, allora il 
settore soddisferebbe anche questa terza condi- 
zione. Si deve però notare che per la gran parte 
dell’analisi della concorrenza l'ipotesi di libertà 
di entrata e uscita dal mercato non è contem- 
plata, non essendo necessaria per affermare che 
i venditori subiscono il prezzo. Come vedremo 
più avanti, l’entrata e l'uscita dal mercato han- 
no un peso rilevante solo per determinare il ri- 
sultato di lungo periodo di un mercato concor- 
renziale. 


13.1B Il ricavo di un'impresa in regime 
di concorrenza 


Un'impresa in un mercato concorrenziale, come 
la maggioranza delle altre imprese presenti nel si- 
stema economico, ha per obiettivo la massimiz- 
zazione del profitto, che è pari alla differenza tra 
il ricavo totale e il costo totale. La nostra analisi 
parte proprio dalla determinazione del ricavo to- 
tale per l'impresa in regime di concorrenza. Per 
restare su un piano concreto, ci serviremo dell’e- 
sempio della Latteria Rossi. 

La Latteria Rossi produce una quantità di lat- 
te Q che vende a un prezzo di mercato unitario 
P. Il suo ricavo totale è quindi pari a P X Q. Per 
esempio, se il prezzo di un litro di latte è di 6 eu- 
ro e la fattoria vende 1000 litri di latte, il ricavo 
totale è di 6000 euro. 

Dato che è piccola rispetto alle dimensioni 
del mercato mondiale del latte, la Latteria Rossi 
subisce un prezzo determinato dalle condizioni 
del mercato. Questo significa, in particolare, che 
il prezzo del latte è indipendente dalla quantità 
che la Latteria Rossi produce e vende: se i Rossi 
raddoppiassero la produzione, il prezzo del latte 
rimarrebbe invariato e il ricavo totale raddoppie- 
rebbe. Da questo consegue che il ricavo totale è 
proporzionale alla quantità prodotta. 

La tabella 13.1 riporta il ricavo della Latteria 
Rossi: le prime due colonne mostrano il volume 
di produzione della latteria e il prezzo al quale 
il prodotto viene venduto; la terza colonna rap- 
presenta il ricavo totale. Poiché si ipotizza che il 
prezzo del latte sia di 6 euro al litro, il ricavo to- 
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tale è semplicemente il prodotto di 6 euro per la 
quantità di latte prodotta. 

I concetti di medio e marginale, così come si 
sono rivelati utili nel capitolo precedente nell’a- 
nalisi dei costi, saranno utili anche nell’analisi dei 
ricavi. Per capire a cosa ci possono servire questi 
due concetti, poniamoci queste due domande: 


e Quanto ricava mediamente la latteria per la 
vendita di un litro di latte? 


e Quanto ricavo addizionale genera la vendita 
di un litro di latte in più? 


Le due ultime colonne della tabella 13.1 ci dan- 
no la risposta. 

La quarta colonna della tabella mostra il rica- 
vo medio, ovvero il ricavo totale (terza colonna) 
diviso per la quantità prodotta (prima colonna). 
Il ricavo medio indica quanto incassa in media 
l'impresa dalla vendita di una unità di prodotto. 
Si noterà che nella tabella 13.1 il ricavo medio è 
sempre uguale a 6 euro, ovvero al prezzo di mer- 
cato del latte. Questo spinge a una considera- 
zione di carattere generale che non riguarda so- 
lo le imprese operanti in regime di concorrenza: 
il ricavo medio è uguale al ricavo totale (P X Q) 
diviso per la quantità venduta (Q); quindi, per 
tutte le imprese, il ricavo medio è uguale al prez- 
zo del bene. 

Nella quinta colonna viene mostrato il rica- 
vo marginale, cioè la variazione del ricavo totale 
generata da un aumento unitario della quantità 
venduta. Nella tabella il ricavo marginale è pari 
a 6 euro, cioè corrisponde al prezzo di un litro di 
latte. Da questa osservazione possiamo desume- 
re una considerazione di carattere generale che 


13. Le imprese in un mercato concorrenziale 


si applica alle imprese che operano in un merca- 
to concorrenziale: il ricavo totale è P X Q e P, 
in un mercato concorrenziale, è costante; perciò, 
quando Q aumenta di 1 unità, il ricavo totale au- 
menta di P; per le imprese operanti in regime di 
concorrenza, il ricavo marginale è uguale al prezzo. 


e Se un'impresa in regime di concorrenza raddoppia 
la quantità che produce e vende, cosa accade al 
prezzo e al ricavo totale dell'impresa? 


13.2 LA MASSIMIZZAZIONE DEL 
PROFITTO E LA CURVA DI 
OFFERTA DELL'IMPRESA IN 
REGIME DI CONCORRENZA 


L'obiettivo dell’impresa operante in regime di 
concorrenza è la massimizzazione del profitto, 
ovvero della differenza tra ricavo totale e costo 
totale. Abbiamo già introdotto i ricavi dell’im- 
presa, mentre nel capitolo precedente abbiamo 
affrontato i costi: ora siamo pronti a esaminare 
come le imprese massimizzano il profitto e co- 
me tale decisione conduca alla formazione di una 
curva di offerta. 


13.2A Un esempio semplice di 
massimizzazione del profitto 


Iniziamo la nostra analisi delle decisioni di offer- 
ta di un'impresa attraverso l'esempio illustrato 
nella tabella 13.2, dove la prima colonna elenca la 
quantità di latte, misurata in litri, che la Latteria 
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ricavo medio 
il ricavo totale diviso per 
la quantità venduta 


ricavo marginale 

la variazione del ricavo 
totale generata da un 
aumento unitario della 
quantità venduta 





Quantità Ricavo Costo Profitto Ricavo Costo Variazione 
(litri) totale (€) totale (€) (€) marginale (€) marginale (€) del profitto (€) 
(Q) (RT) (CT) (RUSCH) (R' = ARTIAQ) (C' = ACTIAQ) (RAG) 
0 2 =a 
6 2 4 
1 5 1 
6 3 9 
2 12 8 4 
6 4 2 
3. 18 12 6 
6 5 1 
4 24 iZ 7 
6 6 0 
5 30 23 7 
6 7 = 
6 36 30 6 
6 8 = 
7 42 38 4 
6 9 im 
8 48 47 1 
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Costi 


e ricavi 








Rossi produce, la seconda il ricavo totale (cioè il 
numero di litri moltiplicato per 6 euro) e la ter- 
za il costo totale, che comprende i costi fissi (nel 
nostro esempio 3 euro) e i costi variabili, i quali 
dipendono a loro volta dalla quantità prodotta. 

Nella quarta colonna viene elencato il valore 
del profitto, calcolato sottraendo il costo totale 
al ricavo totale: se la latteria non produce alcun- 
ché, genera una perdita di 3 euro; se produce 1 
litro di latte ha un profitto di 1 euro; se ne pro- 
duce 2 litri il profitto è di 4 euro e così via. Da- 
to che l’obiettivo della famiglia Rossi è la mas- 
simizzazione del profitto, la Latteria Rossi deve 
produrre la quantità di latte a cui corrisponde 
il profitto più elevato: nel nostro esempio, tale 
quantità è compresa tra 4 e 5 litri, con un pro- 
fitto di 7 euro. 

C'è un altro modo di guardare alla decisio- 
ne dell'impresa: la famiglia Rossi può trovare la 
quantità che massimizza il profitto mettendo a 
confronto il costo marginale e il ricavo margina- 
le corrispondenti a ogni quantità prodotta. Le 
colonne 5 e 6 della tabella 13.2 elencano i da- 
ti relativi al costo marginale e al ricavo margina- 
le, calcolati rispettivamente come variazione del 
costo totale e del ricavo totale. L'ultima colonna 
mostra come varia il profitto a ogni litro di latte 
aggiuntivo prodotto. Il primo litro di latte gene- 


CMT 


P = RM=R' 
CMV 





Q, Quai Q, Quantità 


Figura 13.1 La massimizzazione del profitto di un'impresa concorrenziale 

In questa figura sono tracciate le curve di costo marginale (C’), di costo medio to- 
tale (CMT) e di costo medio variabile (CMV), oltre al livello del prezzo di mercato 
(P) — che corrisponde al ricavo medio (RM) — e al ricavo marginale (’). Alla quanti- 
tà Q; il ricavo marginale supera il costo marginale C*, e, quindi, un aumento della 
quantità prodotta accresce il profitto; alla quantità O, il costo marginale C’, supera 
il ricavo marginale R’, quindi una riduzione della produzione accresce il profitto. La 
quantità Q max che massimizza il profitto è quella corrispondente all'intersezione tra 
la curva di costo marginale e la retta orizzontale del prezzo. 


ra un ricavo marginale di 6 euro e un costo mar- 
ginale di 2, quindi accresce il profitto di 4 euro 
(da -3 a +1 euro); il secondo litro di latte gene- 
ra un ricavo marginale di 6 euro e un costo mar- 
ginale di 3, quindi la produzione del secondo li- 
tro di latte accresce il profitto di 3 euro (da 1 a 
4 euro). Fintanto che il costo marginale è mino- 
re del ricavo marginale, incrementare la quantità 
prodotta accresce il profitto. Quando la Latteria 
Rossi raggiunge la produzione di 5 litri di latte, 
la situazione cambia: il sesto litro ha un ricavo 
marginale di 6 euro e un costo marginale di 7, 
quindi produrlo significa ridurre il profitto di 1 
euro (da 7 a 6 euro). Di conseguenza, la Latte- 
ria Rossi eviterà di produrre più di 5 litri di latte. 

Uno dei dieci principi dell'economia del capi- 
tolo 1 afferma che gli individui razionali pensa- 
no «al margine»: abbiamo appena visto come ta- 
le principio si applichi alla Latteria Rossi. Se il 
ricavo marginale è maggiore del costo margina- 
le — come accade in corrispondenza di una pro- 
duzione di 1, 2 o 3 litri — la latteria dovrebbe in- 
crementare la produzione di latte, perché così fa- 
cendo nelle sue casse entrerebbe una quantità di 
denaro (ricavo marginale) maggiore di quella che 
ne esce (costo marginale). Se il ricavo marginale è 
inferiore al costo marginale — come in corrispon- 
denza di una produzione di 6, 7 o 8 litri — la Lat- 
teria Rossi dovrebbe ridurre la produzione. Se la 
famiglia Rossi pensa «al margine» e opera aggiu- 
stamenti incrementali del livello di produzione, 
sarà naturalmente spinta a produrre la quantità 
che massimizza il profitto. 


13.2B La curva di costo marginale e le 
decisioni di offerta dell'impresa 


Per approfondire l’analisi della massimizzazione 
del profitto, consideriamo le curve di costo trac- 
ciate nella figura 13.1. Tali curve di costo han- 
no le stesse caratteristiche che abbiamo illustra- 
to nel capitolo precedente, considerate comuni 
a tutte le curve di costo: la curva di costo mar- 
ginale (C) è crescente; la curva di costo medio 
totale (CMT) ha forma a U; la curva di costo 
marginale interseca la curva di costo medio to- 
tale nel suo punto minimo. La figura mostra an- 
che una retta orizzontale in corrispondenza del 
livello del prezzo (P). La retta del prezzo è oriz- 
zontale perché l'impresa è price taker, ovvero il 
prezzo non dipende dalla quantità del bene che 
l'impresa decide di produrre. Rammentate che il 
prezzo dell’impresa equivale sia al suo ricavo me- 
dio (RM) sia al suo ricavo marginale (R'). 
Possiamo utilizzare la figura 13.1 per deter- 
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minare la quantità di prodotto che massimizza il 
profitto. Immaginiamo che l’impresa produca la 
quantità Q ;; per questo livello di produzione, se 
l'impresa producesse 1 unità in più, il ricavo ad- 
dizionale (R‘,) sarebbe maggiore del costo mar- 
ginale (C',) e il profitto, pari alla differenza tra 
ricavo e costo totale, aumenterebbe. Quindi, se il 
ricavo marginale supera il costo marginale — co- 
me accade per Q; — l'impresa può accrescere il 
profitto espandendo la produzione. 

Analogamente, per un volume di produzione 
Q, il costo marginale è maggiore del ricavo mar- 
ginale; se l'impresa riducesse la produzione di 1 
unità, il risparmio di costo (C‘,) sarebbe maggio- 
re del mancato ricavo (R°,). Ne deduciamo che, 
se il ricavo marginale è inferiore al costo margi- 
nale — come accade in Q, — l'impresa può accre- 
scere il profitto riducendo la produzione. 

Dove portano questi aggiustamenti margina- 
li del livello di produzione? Indipendentemen- 
te dal punto di partenza — sia esso una quantità 
contenuta (come Q;) oppure elevata (come Q3) 
— l'impresa tenderà a collocarsi nel punto Q max 
Questa analisi ci permette di dedurre tre rego- 
le di carattere generale per la massimizzazione 


del profitto: 


e se il ricavo marginale è maggiore del costo 
marginale, l'impresa deve aumentare la pro- 
duzione; 


e se il costo marginale è minore del ricavo mar- 
ginale, l'impresa deve diminuire la produzio- 
ne; 


e il livello di produzione che massimizza il pro- 
fitto è quello per il quale il ricavo marginale è 
esattamente uguale al costo marginale. 


Queste tre regole, che sono il fondamento del 
processo decisionale razionale dell’impresa che 
massimizza il profitto, non si applicano solo alle 
imprese in concorrenza perfetta, ma anche ad al- 
tre imprese, come vedremo nei prossimi capitoli. 
Ora possiamo stabilire come l'impresa con- 
correnziale decide la quantità da offrire nel mer- 
cato. Dato che l’impresa subisce il prezzo, il suo 
ricavo marginale è uguale al prezzo di mercato; a 
ogni dato prezzo di mercato, la quantità che mas- 
simizza il profitto dell'impresa in regime di con- 
correnza può essere individuata all’intersezione 
della retta del prezzo con la curva di costo mar- 
ginale. Nella figura 13.1 tale quantità è Q max 
La figura 13.2 mostra come un'impresa con- 
correnziale reagisce a un aumento del prezzo che 
potrebbe essere causato da un cambiamento del- 
le condizioni del mercato globale. Se il prezzo è 
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Prezzo 








CMT 
CMV 
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0 Q, 


Quantità 


Figura 13.2 La curva di costo marginale come curva di offerta dell'impresa 


concorrenziale 


Se il prezzo aumenta da P, a P,, la quantità offerta dall'impresa aumenta da Q; a 
Q. La curva di costo marginale individua la quantità offerta dall'impresa a ogni da- 


to livello del prezzo e, perciò, corrisponde alla curva di offerta dell'impresa. 


P, l'impresa produce la quantità Q, per la quale 
il costo marginale è uguale al prezzo. Se il prez- 
zo aumenta a P}, l’impresa scopre che il ricavo 
marginale è maggiore del costo marginale relati- 
vo alla quantità prodotta in precedenza, e deci- 
de di aumentare la produzione. La nuova quan- 
tità che massimizza il profitto è Q,, per la quale 
il costo marginale è uguale al nuovo prezzo, più 
elevato. In sostanza, la curva di costo marginale 
determina la quantità offerta dall'impresa concor- 
renziale a ogni dato livello di prezzo, e corrisponde 
perciò alla sua curva di offerta. Ci sono però al- 
cune precisazioni a queste conclusioni, che esa- 
miniamo di seguito. 


13.2C La decisione di sospendere 
temporaneamente la 
produzione 


Fino a questo punto ci siamo occupati della quan- 
tità prodotta da un'impresa in regime di concor- 
renza; ci sono tuttavia circostanze nelle quali 
un'impresa può decidere di non produrre. 

A questo punto è necessario distinguere tra 
una sospensione temporanea della produzione e 
l'uscita permanente dell’impresa dal mercato. La 
sospensione della produzione è la decisione di non 
produrre nel breve termine, durante un periodo 
specifico e a causa di condizioni presumibilmen- 
te contingenti del mercato. L'uscita dal mercato 
è invece una decisione di lungo periodo, che ri- 
guarda la sopravvivenza stessa dell’impresa. La 
distinzione tra breve e lungo periodo discende 
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costi sommersi 

i costi già sostenuti e 
che non possono esse- 
re recuperati 


Costi 





dal fatto che per molte imprese i costi fissi so- 
no inevitabili e immodificabili nel breve periodo, 
ma non lo sono più nel lungo periodo: un’impre- 
sa che sospende la produzione non riesce a eli- 
minare i propri costi fissi, ma può farlo uscendo 
definitivamente dal mercato. 

Per esempio, consideriamo le decisioni di pro- 
duzione di un agricoltore. Il costo della terra è 
uno dei suoi costi fissi: se decide di non semina- 
re per una stagione, la terra rimane incolta e l’a- 
gricoltore non può recuperare questo costo. In 
questo caso il costo fisso della terra è detto costo 
sommerso. Se invece l'agricoltore decide di uscire 
dal mercato in modo permanente, può vendere 
la terra e, di conseguenza, il costo della terra non 
è un costo sommerso. (Torneremo tra breve sul 
concetto di costo sommerso.) 

Cerchiamo ora di stabilire come si determina 
la decisione di sospendere la produzione: se Pim- 
presa sospende la produzione, perde tutti i ricavi 
che derivano dalla vendita del prodotto ma, allo 
stesso tempo, non deve sostenere i costi variabi- 
li (pur continuando a sostenere i costi fissi). Di 
conseguenza, l'impresa sospende la produzione se il 
ricavo che otterrebbe restando in attività è inferiore 
ai suoi costi variabili di produzione. 

Il ricorso alla matematica potrà rendere questo 
criterio più chiaro. Se R7 è il ricavo totale e CV 
il costo variabile, la decisione dell’impresa può 
essere scritta come: 


Sospendere la produzione se RT < CV 


Dunque l'impresa sospende la produzione se il 
ricavo totale è minore del costo variabile. Divi- 











Quantità 


Figura 13.3 La curva di offerta di breve periodo dell'impresa concorrenziale 
Nel breve periodo la curva di offerta dell'impresa concorrenziale corrisponde al 
tratto della curva di costo marginale (C’) che si trova al di sopra dell'intersezione 
con il costo medio variabile (CMV). Se il prezzo scende al di sotto di tale livello, 
l'impresa sospende la produzione. 


dendo entrambi gli elementi per la quantità pro- 
dotta Q, otteniamo: 


Sospendere la produzione se (R7/Q) < (CVIQ) 


La parte sinistra dell'equazione, RT/Q, è il rica- 
vo totale P X Q diviso per la quantità prodotta 
Q, cioè semplicemente il ricavo medio, che cor- 
risponde al prezzo del prodotto P. Analogamen- 
te, la parte destra dell'equazione, CV/Q, corri- 
sponde al costo medio variabile CMV. Dunque 
il criterio che l'impresa segue per decidere se so- 
spendere la produzione è: 


Sospendere la produzione se P < CMV 


Ovvero, un'impresa decide di sospendere la pro- 
duzione se il prezzo di mercato è inferiore al pro- 
prio costo medio variabile. Il criterio è intuiti- 
vo: nelle proprie scelte di produzione l’impresa 
confronta ciò che ricava in media dalla vendita 
di un'unità di prodotto con il costo variabile che 
deve sostenere per produrla. Se il prezzo non co- 
pre il costo medio variabile, all’ impresa conviene 
sospendere la produzione: così facendo opera co- 
munque in perdita (perché deve sostenere i costi 
fissi), ma interrompendo la produzione subisce 
perdite inferiori. L'impresa può riavviare la pro- 
duzione non appena le condizioni cambiano e il 
prezzo torna a superare il costo medio variabile. 

Abbiamo così tracciato una descrizione com- 
pleta della strategia di massimizzazione del pro- 
fitto di un'impresa in regime di concorrenza: se 
l'impresa decide di produrre, produce la quantità 
per la quale il costo marginale è uguale al prezzo 
del bene; ma se il prezzo del bene è minore del 
costo medio variabile a quel livello di produzio- 
ne, all'impresa conviene smettere temporanea- 
mente di produrre. Questi risultati sono descrit- 
ti graficamente nella figura 13.3: /a curva di offer- 
ta di breve periodo di un'impresa concorrenziale è 
la porzione della sua curva di costo marginale che 
giace al di sopra del costo medio variabile. 


13.2D Latte versato e altri costi 
sommersi 


Quante volte avete sentito dire: «Non piangere 
sul latte versato» o «Quel che è perso è perso»? 
Questi proverbi contengono una profonda ve- 
rità sui processi decisionali razionali. Gli econo- 
misti definiscono costi sommersi quei costi che 
sono già stati sostenuti e che non possono esse- 
re recuperati. Nel prendere decisioni riguardo a 
molti aspetti della vita, inclusa l’attività econo- 
mica, i costi sommersi, essendo irrecuperabili, 
dovrebbero essere ignorati. 
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L'analisi delle decisioni relative alla sospensio- 
ne della produzione è un esempio dell’irrilevan- 
za dei costi sommersi. Abbiamo ipotizzato che 
l'impresa non possa recuperare i propri costi fis- 
si se sospende la produzione nel breve periodo, 
anche se la produzione viene azzerata. Di conse- 
guenza, questi costi fissi sono anche costi som- 
mersi, e l’impresa può ignorarli quando deter- 
mina la quantità da produrre. La curva di of- 
ferta di breve periodo dell’impresa è la porzione 
della sua curva di costo marginale che giace al di 
sopra del costo medio variabile, e la dimensione 
dei costi fissi non ha alcuna rilevanza nelle deci- 
sioni di produzione. 
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L'irrilevanza dei costi sommersi è importante 
anche per le decisioni più personali. Immagina- 
te, per esempio, di attribuire un valore di 15 eu- 
ro alla visione di un film appena uscito nelle sa- 
le. Acquistate il biglietto per 10 euro ma, prima 
di entrare in sala, lo smarrite. Dovreste acquista- 
re un altro biglietto? O dovreste tornare a casa, 
rifiutandovi di pagare 20 euro per vedere il film? 
La risposta è che dovreste acquistare un altro bi- 
glietto: il beneficio della visione del film (15 eu- 
ro) è ancora superiore al costo-opportunità (i 10 
euro del secondo biglietto). I 10 euro del bigliet- 
to che avete perso sono un costo sommerso e, Co- 
me per il latte versato, è inutile piangerci sopra. 
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ANALISI DI UN CASO 


Ristoranti quasi vuoti e minigolf fuori stagione 


Vi è mai capitato di entrare all’ora di pranzo in un ristorante 
che ha quasi tutti i tavoli vuoti? Vi sarete probabilmente do- 
mandati per quale ragione rimanga aperto, e se il conto dei 
pochi clienti basti a coprirne i costi di gestione. 

Nel decidere se tenere il locale aperto anche a mezzogior- 
no, il ristoratore deve considerare la differenza tra costi fis- 
si e costi variabili. La maggior parte dei costi di gestione di 
un ristorante (affitto, attrezzature di cucina, tavoli, piatti, 
posate, e così via) sono fissi; tenere il locale chiuso all’ora di 
pranzo non può far diminuire questi costi, che sono quin- 
di sommersi nel breve periodo. Solo i costi variabili (quel- 
li dei pasti addizionali e delle ore di lavoro addizionali di 


cuochi e camerieri) sono rilevanti ai fini di tale decisione. 
Il ristoratore decide di tenere chiuso il proprio locale se, e 
solo se, i pochi clienti del pranzo non riescono a coprire i 
costi variabili. 

Il gestore di un minigolf in una località balneare si trova 
ad affrontare una decisione simile: poiché i suoi ricavi varia- 
no considerevolmente in funzione della stagione, il gestore 
deve decidere quando aprire e quando chiudere. Ancora una 
volta, i costi fissi (quelli relativi all'acquisto o all’affitto del 
terreno e alla costruzione del percorso) sono irrilevanti ai fini 
della decisione: il minigolf resta aperto solo in quei periodi 
dell’anno nei quali il ricavo supera i costi variabili. 


13.2E La decisione di entrare o 
uscire dal mercato nel lungo 
periodo 


I parametri sulla base dei quali un'impresa deci- 
de se entrare o uscire dal mercato sono analoghi 
a quelli considerati per la sospensione della pro- 
duzione. Uscendo dal mercato, l'impresa perde 
tutto il ricavo derivante dalla vendita del pro- 
dotto, ma risparmia i costi di produzione sia fissi 
sia variabili. Per questa ragione l'impresa esce dal 
mercato se il ricavo che ottiene dalla produzione è 
minore del costo totale. 

Possiamo formalizzare questo criterio espri- 
mendolo in forma matematica. Detto RT il ri- 
cavo totale e CT il costo totale, il criterio adot- 
tato dall’impresa sarà: 


Uscire dal mercato se RT < CT 


L'impresa esce dal mercato se il ricavo totale è 


minore del costo totale. Dividendo i due mem- 
bri della disuguaglianza per Q otteniamo: 


Uscire dal mercato se (R7/Q) < (CTIQ) 


Tale espressione può essere ulteriormente sem- 
plificata ricordando che R7/Q corrisponde al ri- 
cavo medio, che a sua volta è uguale al prezzo 
P, e che CT/Q è il costo medio totale, CMT. 
Perciò possiamo descrivere il criterio dell’impre- 
sa come: 


Uscire dal mercato se P < CMT 


Dunque l’impresa decide di uscire dal mercato se 
il prezzo del bene è inferiore al costo medio tota- 
le di produzione. 

Un'analisi simile si applica al caso dell’im- 
prenditore che debba decidere se avviare unim- 
presa: l'impresa entrerà nel mercato se in con- 
seguenza di tale decisione potrà ottenere per il 
bene prodotto un prezzo superiore al costo me- 
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Costi 








CMT 





Quantità 


Figura 13.4 La curva di offerta di lungo periodo dell'impresa concorrenziale 
Nel lungo periodo la curva di offerta dell'impresa concorrenziale corrisponde al trat- 
to della curva di costo marginale (C’) che si trova al di sopra dell'intersezione con 
il costo medio totale (CMT). Se il prezzo scende al di sotto di tale livello, l'impresa 


esce dal mercato. 


Prezzo 


CMT 








Profitto 


dio totale di produzione. Il criterio di entrata è 
quindi: 


Entrare nel mercato se P > CMT 


Il criterio di entrata è dunque esattamente spe- 
culare a quello di uscita. 

Possiamo ora descrivere la strategia di massi- 
mizzazione del profitto di lungo periodo dell’im- 
presa operante in regime di concorrenza: se Pim- 
presa è nel mercato, produce la quantità per la 
quale il costo marginale è uguale al prezzo; ma se 
in corrispondenza della quantità di equilibrio il 


(a) Impresa con profitto positivo 








prezzo è inferiore al costo medio totale, l'impresa 
decide di uscire dal (o di non entrare nel) merca- 
to. Questo risultato è descritto graficamente nel- 
la figura 13.4: la curva di offerta di lungo periodo 
dell'impresa concorrenziale è la porzione della sua 
curva di costo marginale che giace al di sopra del 
costo medio totale. 


13.2F Misurare graficamente 
il profitto dell'impresa 
concorrenziale 


Insieme all’analisi della decisione di uscita dal — 
e di entrata nel — mercato, è utile analizzare in 
maggior dettaglio il profitto dell'impresa operan- 
te in regime di concorrenza. Il profitto è uguale 
alla differenza tra ricavo totale (RT) e costo to- 


tale (CT): 
Profitto = RT — CT 


Si può riscrivere l'eguaglianza moltiplicando e 
dividendo il membro destro per la quantità Q: 


Profitto = (R7/Q — CTIQ) X Q 


Dato che RT/Q è il ricavo medio, che corrispon- 
de al prezzo P, e CT/Q è il costo medio totale 
CMT, si ottiene 


Profitto = (P— CMT) X Q 


Questa espressione della formula del profitto ci 
permette di misurarlo in un grafico. 

La parte (a) della figura 13.5 mostra unim- 
presa che realizza un profitto positivo. Come già 


(b) Impresa in perdita 








Prezzo 
(i CMT 
C CMT 
P=RM=R' CMT hetttttrtranrennnennnanannnnnnannnanna 
P=RM=R' 
Perdita 
Quantità 0 Quantità 


(quantità che massimizza il profitto) 


(quantità che minimizza la perdita) 


Figura 13.5 Il profitto come area del rettangolo compreso tra il livello del prezzo e il livello del costo medio totale 

L'area del rettangolo ombreggiato compreso tra il livello del prezzo e quello del costo medio totale rappresenta il profitto dell'impresa. 
L'altezza del rettangolo è uguale alla differenza tra prezzo e costo medio totale (P- CMT) e la sua base è pari alla quantità prodotta (Q). Nella 
parte (a) viene mostrata una situazione nella quale il prezzo è maggiore del costo medio totale e quindi il profitto è positivo; nella parte (b) il 
prezzo è minore del costo medio totale e l'area del rettangolo rappresenta una perdita (profitto negativo). 
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specificato, l'impresa massimizza il profitto pro- 
ducendo la quantità per la quale il prezzo è ugua- 
le al costo marginale. Prendiamo ora in conside- 
razione il rettangolo evidenziato. L'altezza del ret- 
tangolo è pari a (P — CMT), ovvero alla diffe- 
renza tra il prezzo e il costo medio totale; la sua 
base è pari alla quantità Q; l’area del rettangolo, 
che si ottiene moltiplicando la base per l’altezza, 
è pari quindi a (P — CMT) X Q, ovvero al pro- 
fitto dell’ impresa. 

Analogamente, nella parte (b) viene descritto il 
caso di un'impresa che subisce una perdita, ovve- 
ro che realizza un profitto negativo. In questo ca- 
so la massimizzazione del profitto corrisponde al- 
la minimizzazione della perdita: un obiettivo che 
può essere raggiunto, ancora una volta, producen- 
do la quantità per la quale il prezzo è uguale al 
costo marginale. Consideriamo ora il rettangolo 
evidenziato. La sua altezza è (P — CMT ) e la sua 
base è Q; ne consegue che l’area del rettangolo, 
(P — CMT) X Q, è il profitto (negativo) dell’im- 
presa. Poiché nel caso esemplificato l'impresa non 
è nella condizione di coprire il proprio costo me- 
dio totale con il prezzo, nel lungo periodo la de- 
cisione ottimale sarà quella di uscire dal mercato. 


e In che modo un'impresa concorrenziale determi- 
na il livello di produzione che massimizza il profit- 
to? Spiega. 

Al verificarsi di quali condizioni un'impresa concor- 
renziale con un obiettivo di massimizzazione del 
profitto decide di sospendere la produzione? E di 
uscire dal mercato? 


(a) Offerta della singola impresa 


Prezzo (€) 


2,00 


1,00 
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13.3 LA CURVA DI OFFERTA 
IN UN MERCATO 
CONCORRENZIALE 


Analizzate le decisioni di offerta della singola im- 
presa, passiamo alla curva di offerta di mercato. 
Affronteremo due casi distinti: un mercato con 
un numero determinato di imprese; e un mer- 
cato nel quale il numero di imprese può variare 
per effetto delle dinamiche di entrata e di uscita 
dal mercato. Entrambi i casi sono rilevanti, dal 
momento che riflettono due orizzonti tempora- 
li diversi: nel breve periodo è spesso difficile per 
un'impresa decidere di uscire dal (o entrare nel) 
mercato, e quindi l’ipotesi di numero determi- 
nato di imprese è plausibile; viceversa, nel lungo 
periodo gli ostacoli all’entrata o all’uscita sono 
meno vincolanti e il numero delle imprese può 
adattarsi alle condizioni del mercato. 


13.3A Il breve periodo: l'offerta di 
mercato con un numero fisso di 
imprese 


Consideriamo dapprima un mercato nel qua- 
le operino 1000 imprese identiche: a ogni da- 
to livello di prezzo, ciascuna impresa produce 
la quantità di prodotto per la quale il prezzo è 
uguale al costo marginale, come descritto nella 
parte (a) della figura 13.6. Questo significa che, 
finché il prezzo è superiore al costo medio varia- 
bile, la curva di costo marginale di ciascuna im- 
presa è la sua curva di offerta. La quantità offerta 
nel mercato è equivalente alla somma della quan- 


(b) Offerta di mercato 


Prezzo (€) 


2,00 


1,00 








Offerta 








200000 


100000 


0 100 200 Quantità (impresa) 0 Quantità (mercato) 
Figura 13.6 L'offerta di mercato con un numero fisso di imprese 

Nel breve periodo il numero delle imprese nel mercato è fisso. Perciò la curva di offerta di mercato, raffigurata nella parte (b), corrisponde alla 
somma orizzontale delle curve di costo marginale delle imprese, mostrate nella parte (a). Per esempio, se nel mercato sono presenti 1000 im- 


prese, la quantità offerta dal mercato a ogni livello di prezzo è uguale a 1000 volte la quantità offerta al medesimo prezzo dalla singola impresa. 
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Prezzo 


P = CMT minimo 


0 








tità offerta da ciascuna delle 1000 imprese; per- 
ciò, per ricavare la curva di offerta di mercato, 
bisogna sommare la quantità offerta da ciascuna 
impresa a ogni dato livello di prezzo. Come mo- 
stra la parte (b) della figura 13.6, dato che tutte 
le imprese sono identiche, la quantità offerta sul 
mercato è 1000 volte quella offerta dalla singola 
impresa a ogni dato livello di prezzo. 


13.3B Il lungo periodo: l'offerta di 
mercato con libertà di entrata e 
di uscita 


Verifichiamo ora cosa accade se le imprese sono 
libere di entrare nel (o uscire dal) mercato. Sup- 
poniamo che tutti abbiano accesso alla stessa tec- 
nologia e allo stesso mercato dei fattori di produ- 
zione: in virtù di tale ipotesi, le imprese presen- 
tano tutte le stesse curve di costo. 

Le decisioni di entrata e di uscita da un mer- 
cato di questo tipo dipendono dagli incentivi che 
si presentano alle imprese esistenti e agli impren- 
ditori che possono avviare nuove attività. Se le 
imprese già presenti nel mercato sono redditizie, 
nuove imprese hanno un incentivo a entrarvi a 
loro volta: le nuove entrate accrescono il nume- 
ro delle imprese e la quantità complessivamente 
offerta, spingendo verso il basso il prezzo e i pro- 
fitti. Se invece subiscono perdite, le imprese esi- 
stenti nel mercato hanno un incentivo a uscirne: 
il numero delle imprese e la quantità offerta com- 
plessivamente diminuiscono, spingendo il prezzo 
e i profitti verso l’alto. A/ termine di questo processo 
di entrata e di uscita le imprese che rimangono nel 
mercato devono realizzare profitti economici nulli. 


(a) Impresa in condizioni di profitto nullo 


Price 


CMT 





Quantità (impresa) 


Figura 13.7 L'offerta di mercato nel lungo periodo 
Nel lungo periodo le imprese continuano a entrare e uscire dal mercato finché il profitto non diventa nullo. Di conseguenza, il prezzo è uguale 
al costo medio totale minimo, come mostrato nella parte (a). Il numero delle imprese attive nel mercato si aggiusta in modo da soddisfare 
tutta la domanda. L'offerta di mercato di lungo periodo è quindi una retta orizzontale corrispondente al suddetto livello di prezzo, come mo- 


strato nella parte (b). 








Ricordiamo che la formula del profitto eco- 
nomico è 


Profitto = (P— CMT) X Q 


Questa equazione mostra che un'impresa attiva 
realizza un profitto economico nullo solo se il 
prezzo è uguale al costo medio totale di produ- 
zione del bene. Se il prezzo è maggiore del costo 
medio totale, il profitto è positivo e nuove im- 
prese hanno un incentivo a entrare nel mercato: 
se il prezzo è minore del costo medio totale, il 
profitto è negativo e le imprese esistenti hanno 
un incentivo a uscire dal mercato. // processo di 
entrata e uscita ha termine solo quando il prezzo è 
uguale al costo medio totale. 

Questa analisi ha un’implicazione sorprenden- 
te: come si è già notato precedentemente in que- 
sto stesso capitolo, l'impresa in un mercato con- 
correnziale produce una quantità tale per cui il 
prezzo è uguale al costo marginale; ma se la liber- 
tà di entrata e di uscita spinge il prezzo a ugua- 
gliare il costo medio totale, nel lungo periodo il 
costo medio totale tenderà a uguagliare il costo 
marginale. Ma costo marginale e costo medio 
totale sono uguali solo quando l’impresa ope- 
ra al minimo del costo medio totale. Nel capito- 
lo precedente abbiamo stabilito che il livello di 
produzione corrispondente al costo medio totale 
minimo è detto scala efficiente. Ne consegue che 
l'equilibrio di lungo periodo di un mercato concor- 
renziale con libertà di entrata e di uscita si ottiene 
quando tutte le imprese operano alla propria sca- 
la efficiente. 

La parte (a) della figura 13.7 descrive umim- 
presa in tale equilibrio di lungo periodo. In que- 


(b) Offerta di mercato 


Offerta 





Quantità (mercato) 
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sto grafico il prezzo P è uguale al costo margina- 
le C’, così che l'impresa massimizza il profitto; 
ma il prezzo è uguale anche al costo medio to- 
tale CMT, così che il profitto è nullo. Le nuove 
imprese non hanno incentivi a entrare nel mer- 
cato e le imprese esistenti non hanno incenti- 
vi a uscire. 

Da questa analisi del comportamento dell’im- 
presa possiamo dedurre la curva di offerta di 
mercato di lungo periodo. In un mercato con 
libertà di entrata e di uscita, un unico livello di 
prezzo è coerente con il profitto nullo: il costo 
medio totale minimo. Perciò la curva di offer- 
ta di mercato di lungo periodo è una retta oriz- 
zontale a questo livello di prezzo, come mostra- 
to nella parte (b) della figura 13.7. Qualunque 
prezzo superiore a questo, generando profitti, in- 
centiverebbe l'ingresso di nuove imprese e fareb- 
be aumentare la quantità totale offerta; qualsia- 
si prezzo inferiore a questo, provocando perdi- 
te, stimolerebbe l’uscita di imprese dal merca- 
to e farebbe diminuire la quantità totale offerta. 
Quindi il numero delle imprese attive nel mer- 
cato si aggiusta in modo che il prezzo sia ugua- 
le al minimo costo medio totale e ci siano abba- 
stanza imprese da soddisfare tutta la domanda a 
quel dato prezzo. 


13.3C Perché le imprese in regime 
di concorrenza continuano a 
operare anche se i profitti sono 
nulli? 


A prima vista potrebbe sembrare strano che le 
imprese concorrenziali realizzino un profitto nul- 
lo nel lungo periodo. Dopotutto chi si cimen- 
ta in attività imprenditoriali vuole realizzare un 
profitto: se l’entrata di nuove imprese nel mer- 
cato fa tendere i profitti a zero, non c'è alcuna 
ragione per la quale valga la pena di restare in 
attività. 

Per comprendere in pieno la condizione di 
profitto nullo, rammentiamo che il profitto è 
uguale alla differenza tra ricavo totale e costo to- 
tale, e che il costo totale include tutti i costi- 
opportunità dell’impresa. In particolare, il costo 
totale include il costo-opportunità del tempo e 
del denaro che l’imprenditore dedica all’attività 
dell’impresa e, perciò, la condizione di profitto 
nullo continua a remunerare l'imprenditore per 
il tempo e il denaro che egli impegna nella con- 
duzione dell’impresa. 

Per esempio, supponiamo che per avviare 
un'impresa un agricoltore debba investire 1 mi- 
lione di euro che, depositato in banca, gli ren- 
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derebbe in interessi 50 000 euro all’anno; e che 
l'agricoltore sia anche costretto ad abbandonare 
un altro lavoro, per il quale avrebbe ricevuto una 
remunerazione di 30 000 euro all’anno. Perciò 
il suo costo-opportunità include sia gli interes- 
si che avrebbe potuto guadagnare sia la mancata 
retribuzione, per un totale di 80000 euro. An- 
che se il suo profitto è nullo, ciò che l’agricolto- 
re ricava dalla sua attività lo compensa di questi 
costi-opportunità. 

Rammentate che i contabili misurano i costi 
in maniera diversa dagli economisti: come abbia- 
mo visto nel capitolo precedente, i contabili regi- 
strano soltanto i flussi di denaro da e per l’impre- 
sa e, perciò, non considerano tutti i costi-oppor- 
tunità. Di conseguenza, nell’equilibrio con pro- 
fitto nullo è il profitto economico ad avere va- 
lore zero, mentre il profitto contabile è positivo. 
Il contabile del nostro agricoltore, per esempio, 
giungerebbe alla conclusione che il profitto con- 
tabile dell’attività del’ impresa è di 80000 euro 
all’anno: abbastanza per convincere l’imprendi- 
tore a mantenere l’azienda in attività. 


13.3D Uno spostamento della 
domanda nel breve e nel lungo 
periodo 


Ora che abbiamo compreso come le imprese for- 
mulano le proprie decisioni di produzione, siamo 
in grado di spiegare più adeguatamente come i 
mercati reagiscono alle variazioni della doman- 
da. Poiché le imprese possono entrare e uscire dal 
mercato nel lungo ma non nel breve periodo, le 
reazioni di un mercato alle variazioni della do- 
manda hanno effetti diversi a seconda dell’oriz- 
zonte temporale considerato. Per verificarlo, pro- 
viamo a individuare gli effetti di uno spostamen- 
to della domanda nel tempo. 

Ipotizziamo che il mercato del latte si trovi 
nell’equilibrio di lungo periodo: le imprese rea- 
lizzano profitti nulli e il prezzo è uguale al costo 
medio totale. La parte (a) della figura 13.8 mo- 
stra tale situazione: il punto di equilibrio di lun- 
go periodo è A, la quantità offerta sul mercato è 
Q; e il prezzo P}. 

Supponiamo ora che un ricercatore scopra che 
il latte ha proprietà salutistiche straordinarie e 
che, di conseguenza, la curva di domanda di lat- 
te si sposti verso destra, da Dj a D}, come illu- 
strato nella parte (b): l'equilibrio di breve perio- 
do si sposta dal punto A al punto B, la quantità 
offerta sul mercato aumenta da Q} a Q; e il prez- 
zo aumenta da P a P}. Tutte le imprese presenti 
nel mercato reagiscono aumentando la quantità 
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(a) Condizione iniziale 




















Mercato Impresa 
iù Rss “i Si 
Offerta di breve periodo, O, CMT 
Offerta 
P, È di lungo sersesssssceseeneeeseozezeseoseoeezeseescesezeosesseceoeeneo Pi 
i periodo 
Domanda, D, 
0 Q, Quantità (mercato) 0 Quantità (impresa) 
(b) Reazione di breve periodo 
Mercato Impresa 
da ie ET 
Offerta di 





lungo periodo 
































i D, 
0 Q, Q; Quantità (mercato) 0 Quantità (impresa) 
(c) Reazione di lungo periodo 
Mercato Impresa 
ie iù CSS 
C CMT 

P, 
y Offerta 
P, di lungo 3$43090003304003020030000302003000033000339003090000909300048 P 

periodo 
0 Q; Q, Q, Quantità (mercato) 0 Quantità (impresa) 


Figura 13.8 Un aumento della domanda nel breve e nel lungo periodo 

Il mercato si trova inizialmente in equilibrio di lungo periodo, come mostrato nella parte (a). In equilibrio le imprese realizzano profitti nulli e 

il prezzo è uguale al costo medio totale minimo. Nella parte (b) viene mostrato ciò che accade nel breve periodo se la domanda aumenta da 
D, a D»: l'equilibrio passa dal punto A al punto B, il prezzo aumenta da P} a P, e la quantità venduta nel mercato aumenta da Q, a Q,. Dato 
che ora il prezzo è maggiore del costo medio totale, le imprese realizzano un profitto positivo e nuove imprese sono incentivate a entrare nel 
mercato. l'entrata di nuove imprese provoca, come mostrato nella parte (c), uno spostamento verso destra della curva di offerta, da O, a O). 
Nel nuovo equilibrio di lungo periodo, punto C, il prezzo è ritornato al livello originario P}, ma la quantità venduta è aumentata a Q}. Il profitto 
è nuovamente nullo e il prezzo è di nuovo uguale al costo medio totale minimo, ma nel mercato è presente un maggior numero di imprese 
per soddisfare la maggior domanda. 
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prodotta, e poiché la curva di offerta di ciascuna 
impresa nel breve periodo corrisponde alla cur- 
va di costo marginale, l'aumento della produzio- 
ne di ciascuna è determinato dalla curva di costo 
marginale. Nel nuovo equilibrio di breve perio- 
do il prezzo del latte è maggiore del costo me- 
dio totale e le imprese realizzano profitti positivi. 

Col passare del tempo questa situazione crea un 
incentivo all’ingresso di nuove imprese nel merca- 
to: per esempio, alcuni allevatori possono decide- 
re di produrre latte anziché carne. Con Paumen- 
to del numero delle imprese, la curva di offerta di 
breve periodo si sposta verso destra, da O, a O,, 
come mostrato nella parte (c) della figura 13.8: il 
prezzo diminuisce, tornando al livello minimo del 
costo medio totale, il profitto torna a essere nul- 
lo e le nuove imprese non hanno più incentivi a 
entrare nel mercato. Così il mercato raggiunge il 
nuovo equilibrio di lungo periodo nel punto C, 
dove il prezzo del latte è di nuovo P}, ma la quan- 
tità prodotta è aumentata a Q;. Ciascuna impre- 
sa produce ancora la quantità corrispondente alla 
propria dimensione efficiente ma, poiché le im- 
prese presenti nel settore caseario sono aumenta- 
te, la quantità di latte complessivamente prodotta 
e venduta nel mercato è aumentata. 


13.3E Perché la curva di offerta di 
lungo periodo potrebbe avere 
pendenza positiva 


Fin qui abbiamo visto che il processo di entra- 
ta nel (e di uscita dal) mercato genera una curva 
di offerta di mercato di lungo periodo perfetta- 
mente elastica. L'essenza della nostra analisi è che 
siamo in presenza di un numero illimitato di po- 
tenziali entranti, ciascuno dotato del medesimo 
profilo di costo. Di conseguenza, la curva di of- 
ferta di mercato di lungo periodo è orizzontale 
in corrispondenza del livello di prezzo che ugua- 
glia il costo medio totale. Se la domanda del be- 
ne aumenta, il risultato di lungo periodo è un 
aumento del numero delle imprese presenti nel 
mercato e della quantità totale offerta, senza al- 
cun cambiamento del prezzo. 

Tuttavia, la curva di offerta di mercato di lun- 
go periodo potrebbe avere pendenza positiva, per 
due ragioni. La prima è che alcune delle risorse 
utilizzate nella produzione potrebbero essere di- 
sponibili solo in quantità limitate. Consideria- 
mo, per esempio, il mercato dei prodotti agrico- 
li; chiunque può acquistare un terreno e iniziare 
a coltivarlo, ma la quantità di terra disponibile è 
limitata, e quante più persone si dedicano all’a- 
gricoltura, tanto più il prezzo dei terreni agricoli 
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tende a salire, facendo aumentare i costi per gli 
agricoltori. In questo caso un aumento della do- 
manda di prodotti agricoli non potrebbe provo- 
care un aumento della quantità offerta senza pro- 
vocare anche un aumento dei costi di produzione 
e, quindi, del prezzo. Ne consegue che la curva 
di offerta di lungo periodo ha pendenza positiva 
anche se l'ingresso nel mercato è libero. 

La seconda ragione è che imprese diverse po- 
trebbero avere costi differenti. Consideriamo, per 
esempio, il mercato delle tinteggiature: chiunque 
può fornire servizi di tinteggiatura, ma non tut- 
ti hanno gli stessi costi. I costi variano in parte 
perché alcuni riescono a lavorare più rapidamen- 
te di altri e in parte perché alcuni hanno miglio- 
ri opportunità di utilizzare alternativamente il 
proprio tempo. A ogni dato prezzo, chi ha costi 
più bassi ha maggiori probabilità di ingresso di 
chi ha costi elevati. Affinché l'offerta di servizi di 
tinteggiatura aumenti, le nuove imprese devono 
avere un incentivo a entrare nel mercato; e poi- 
ché questi nuovi entranti hanno costi più eleva- 
ti di chi è già attivo sul mercato, il prezzo deve 
aumentare affinché il loro ingresso nel mercato 
sia redditizio. Anche per questa ragione la curva 
di offerta di mercato di lungo periodo potrebbe 
avere pendenza positiva pur in presenza di liber- 
tà di entrata e di uscita. 

Notate che, se le imprese hanno profili di costo 
diversi, alcune realizzano un profitto anche nel 
lungo periodo. In questo caso il prezzo di merca- 
to corrisponderà al costo medio totale dell’impre- 
sa marginale, cioè della prima che uscirebbe dal 
mercato se il prezzo diminuisse. Tale impresa re- 
alizza profitti nulli, ma le imprese che hanno co- 
sti inferiori realizzano un profitto positivo; l’en- 
trata di nuove imprese nel mercato non annulla i 
profitti, perché i potenziali entranti hanno costi 
più elevati delle imprese già presenti nel mercato, 
e le nuove imprese entrano nel mercato solo se il 
prezzo aumenta abbastanza da rendere l’ingresso 
nel mercato redditizio anche per loro. 

Dunque, per queste due ragioni, la curva di 
offerta di mercato di lungo periodo potrebbe 
avere pendenza positiva, invece di essere orizzon- 
tale; in questo caso si rende necessario un au- 
mento del prezzo per indurre un aumento della 
produzione. Ciò nonostante, la considerazione 
fondamentale a proposito dell'entrata di nuove 
imprese nel mercato (o dell’uscita delle impre- 
se esistenti) rimane inalterata: dato che le impre- 
se possono entrare o uscire con maggiore facilità nel 
lungo che nel breve periodo, la curva di offerta di 
mercato di lungo periodo è solitamente più elastica 


di quella di breve periodo. 
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e Nel lungo periodo, con libertà di entrata e di usci- 
ta, il prezzo di mercato è uguale al costo margina- 
le, al costo medio totale, a entrambi o a nessuno 
dei due? Spiega la tua risposta ricorrendo a una 
rappresentazione grafica. 


13.4 CONCLUSIONE: DIETRO LA 
CURVA DI OFFERTA 


Abbiamo descritto il comportamento di urim- 
presa concorrenziale che massimizza il profitto. 
Come ricorderete dal capitolo 1, uno dei die- 
ci principi dell'economia afferma che gli indivi- 
dui razionali pensano «al margine». In questo ca- 
pitolo abbiamo applicato tale principio all’im- 
presa concorrenziale: l’analisi marginalista ci ha 
permesso di formulare una teoria dell’offerta in 
un mercato concorrenziale e, di conseguenza, di 
comprendere meglio i risultati che produce. 


RIEPILOGO 


Abbiamo appreso che, se acquistiamo un bene 
da un'impresa che opera in un mercato concor- 
renziale, abbiamo la garanzia di pagare un prez- 
zo molto vicino al costo di produzione. In parti- 
colare, se le imprese sono concorrenziali e mas- 
simizzano il profitto, il prezzo del bene è uguale 
al suo costo marginale di produzione. Inoltre, se 
le imprese possono entrare e uscire liberamen- 
te dal mercato, il prezzo è anche uguale al costo 
medio totale minimo. 

Quanto elaborato in questo capitolo si fon- 
da sul presupposto che le imprese subiscano il 
prezzo, tuttavia molti degli strumenti individua- 
ti possono essere utili anche per analizzare le im- 
prese che operano in mercati meno concorrenzia- 
li. Nei prossimi capitoli esamineremo il compor- 
tamento delle imprese dotate di potere di merca- 
to: l’analisi marginalista sarà utile anche in que- 
sto caso, ma ci condurrà a conclusioni abbastan- 
za diverse. 


e L'impresa che opera in un mercato concorrenziale subisce il 
prezzo, per cui il suo ricavo è proporzionale alla quantità offer- 
ta. Il prezzo del bene è dunque identico sia al ricavo medio, sia 
al ricavo marginale dell’impresa. 

e Per massimizzare il profitto, l’impresa produce la quantità in 
corrispondenza della quale il ricavo marginale è uguale al costo 
marginale; ma dato che per l’impresa in un mercato concor- 
renziale il ricavo marginale è uguale al prezzo, la quantità pro- 
dotta sarà quella per cui il costo marginale è uguale al prezzo. 
Da ciò consegue che la curva di costo marginale è la curva di 
offerta dell’impresa. 

e Nel breve periodo un’impresa non può evitare i costi fissi, quin- 
di sospende la produzione se il prezzo è inferiore al costo me- 
dio variabile. Nel lungo periodo l’impresa può evitare sia i co- 
sti variabili sia i costi fissi, quindi esce dal mercato se il prezzo 
è inferiore al costo medio totale. 


e In un mercato in cui le imprese sono libere di entrare e di 
uscire, nel lungo periodo i profitti tendono a zero. Nell’equi- 
librio di lungo periodo le imprese producono la quantità cor- 
rispondente alla propria scala efficiente, il prezzo è uguale al 
costo medio totale e il numero delle imprese presenti nel mer- 
cato si aggiusta in modo da soddisfare la quantità domanda- 
ta a quel prezzo. 

e I cambiamenti della domanda hanno effetti diversi in corri- 
spondenza di diversi orizzonti temporali. Nel breve periodo 
un aumento della domanda induce un aumento del prezzo, 
generando profitti; mentre una contrazione della domanda de- 
termina un abbassamento del prezzo, provocando perdite. Ma 
se le imprese possono liberamente entrare e uscire dal merca- 
to, nel lungo periodo il numero delle imprese attive nel mer- 
cato si aggiusta in modo da riportare il mercato all’equilibrio 
di profitto nullo. 


costi sommersi, p. 204 


CONCETTI FONDAMENTALI 


ricavo marginale, p. 201 


mercato concorrenziale, p. 200 


1. Quali sono le caratteristiche fondamentali dei mercati concor- 


ricavo medio, p. 201 


DOMANDE DI RIPASSO 


3. Tracciate le curve di costo di un'impresa tipo. Per un dato prez- 


renziali? 
2. Spiegate la differenza tra ricavo e profitto. Quale dei due 
un'impresa si prefigge di massimizzare? 


zo, spiegate come l'impresa determina la quantità da produrre 
al fine di massimizzare il profitto. Mostrate nel grafico il ricavo 
totale e il costo totale dell'impresa a quel livello di produzione. 
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N 


. A quali condizioni un'impresa sospende temporaneamente la 


produzione? Spiegate perché. 


. A quali condizioni un'impresa esce dal mercato? Spiegate perché. 
. Il prezzo di un'impresa è uguale al costo marginale nel breve pe- 


riodo, nel lungo periodo o in entrambi i casi? Spiegate perché. 
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7. Il prezzo di un'impresa è uguale al costo medio totale nel bre- 
ve periodo, nel lungo periodo o in entrambi i casi? Spiegate 
perché. 

8. La curva di offerta di mercato è tipicamente più elastica nel 
breve o nel lungo periodo? Spiegate perché. 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


. Un'impresa perfettamente concorrenziale 


(a) sceglie il prezzo che massimizza il profitto. 

(b) fissa il prezzo a un livello inferiore a quello delle altre im- 
prese che vendono prodotti analoghi. 

(c) prende il prezzo di mercato come dato. 

(d) sceglie il prezzo che le assicura la quota di mercato maggiore. 


. Per massimizzare il profitto, l'impresa concorrenziale produce 


la quantità in corrispondenza della quale 

(a) il costo medio totale è minimo. 

(b) il costo marginale è uguale al prezzo. 

(c) il costo medio totale è uguale al prezzo. 

(d) il costo marginale è uguale al costo medio totale. 


. La curva di offerta di breve periodo di un'impresa concorren- 


ziale è la porzione della sua curva di costo che giace 
al di sopra della curva di costo 

(a) medio totale, marginale 

(b) medio variabile, marginale 

(c) marginale, medio totale 

(d) marginale, medio variabile 


. Un'impresa concorrenziale che massimizza il profitto e produ- 


ce la quantità in corrispondenza della quale il costo marginale 

è compreso tra il costo medio variabile e il costo medio totale 

(a) continuerà la produzione nel breve periodo ma uscirà dal 
mercato nel lungo periodo. 

(b) sospenderà la produzione nel breve periodo, riavviandola 
nel lungo periodo. 


(c) sospenderà la produzione nel breve periodo e uscirà dal 
mercato nel lungo periodo. 

(d) continuerà la produzione sia nel breve sia nel lungo pe- 
riodo. 

5. Nell’equilibrio di lungo periodo di un mercato concorrenziale 
in cui tutte le imprese sono identiche, quale relazione intercor- 
re tra il prezzo P, il costo marginale C” e il costo medio totale 
CMT? 

(a) P> C' e P> CMT. 
(b) P> C' e P = CMT. 
(c) P= C' e P> CMT. 
(d) P= C' e P = CMT. 

6. Quello dei venditori ambulanti di hot dog a New York è un 
settore perfettamente concorrenziale in equilibrio di lungo 
periodo. Un giorno la giunta cittadina decide di introdurre 
un'imposta di 100 dollari al mese su ogni venditore. Come 
varia il numero di hot dog consumati nel breve e nel lungo 
periodo a seguito del provvedimento? 

(a) Diminuisce nel breve periodo e rimane invariato nel lun- 
go periodo. 

(b) Aumenta nel breve periodo e rimane invariato nel lungo 
periodo. 

(c) Rimane invariato nel breve periodo e diminuisce nel lun- 
go periodo. 

(d) Rimane invariato nel breve periodo e aumenta nel lungo 
periodo. 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


. Molte piccole imbarcazioni sono costruite in fibra di vetro, 


un derivato del petrolio. Ipotizzate che il prezzo del petrolio 

aumenti. 

(a) Ricorrendo a un grafico, mostrate cosa accade alle curve di 
costo del singolo produttore e alla curva di offerta di mercato. 

(b) Cosa accade ai profitti dei produttori di barche nel breve 
periodo? Cosa accade al numero delle imprese del settore 
nel lungo periodo? 


. Decidete di andare nel migliore ristorante della città e di ordi- 


nare un’aragosta da 40 euro. Dopo aver mangiato metà arago- 
sta, vi rendete conto di essere già sazi. La vostra commensale vi 
invita a finire il piatto perché lo avete già pagato e non potete 
portarlo a casa. Cosa dovreste fare? Rispondete utilizzando gli 
argomenti sviluppati in questo capitolo. 


. Aldo gestisce un servizio di falciatura prati: un'impresa con- 


correnziale che massimizza il profitto. Aldo falcia un prato per 
27 euro. Ogni giorno il suo costo totale è di 280 euro, dei 
quali 30 di costi fissi. Aldo falcia 10 prati al giorno. Se foste 
nei panni di Aldo, cosa decidereste in merito alla sospensione 


della produzione nel breve periodo e all’uscita dal mercato nel 
lungo periodo? 


4. Considerate i valori (espressi in euro) di ricavo totale e di costo 


totale esposti nella seguente tabella: 

Quantità 0 1 2 3 4 5 6 7 
Costo totale 8 9 10 11 13 19 27 37 
Ricavo totale 0 8 16 24 32 40 48 56 


(a) Calcolate il profitto per ciascuna quantità. Quanto deve 
produrre lazienda per massimizzare il profitto? 

(b) Calcolate il costo e il ricavo marginale per ciascuna quan- 
tità. Tracciate un grafico. (Suggerimento: Collocate i punti 
corrispondenti al valore delle due variabili in mezzo ai due 
valori interi a cui si riferiscono; per esempio, il costo mar- 
ginale tra 2 e 3 in corrispondenza di 2,5.) In corrisponden- 
za di quale quantità queste curve si intersecano? 

(c) Siete in grado di stabilire se l'impresa opera in un settore 
concorrenziale? E, nel caso, se il settore è in equilibrio di 
lungo periodo? 
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5. La Cuscinetti a Sfera Spa presenta i seguenti costi di produzione: 





Quantità Costi fissi (€) Costi variabili (€) 
0 100 0 
1 100 50 
2 100 70 
3 100 90 
4 100 140 
5 100 200 
6 100 360 


(a) Per ogni livello di produzione, calcolate il costo medio fis- 
so, il costo medio variabile, il costo medio totale e il co- 
sto marginale. 

(b) Il prezzo di una cassa di cuscinetti a sfera è 50 euro. Avendo 
constatato di non poter realizzare un profitto, amministra- 
tore delegato dell’impresa decide di sospendere la produzio- 
ne. A quanto ammonteranno il profitto o le perdite dell’im- 
presa? È stata una decisione assennata? Spiegate. 

(c) Il direttore finanziario dell’ impresa, memore dei propri stu- 
di economici, riferisce all'amministratore delegato che lim- 
presa dovrebbe produrre 1 cassa di cuscinetti a sfera, per- 
ché in corrispondenza di tale quantità il ricavo marginale è 
uguale al costo marginale. A quanto ammontano il profit- 
to o le perdite dell’ impresa a quel livello di produzione? Si 
tratta della scelta ottimale? Spiegate. 

. Supponete che il settore tipografico sia concorrenziale e si trovi 
in equilibrio di lungo periodo. 

(a) Tracciate un grafico che descriva l'impresa tipica che ope- 
ra nel settore. 

(b) La Tipografia High Tech inventa un nuovo processo che ri- 
duce drasticamente i costi di stampa. Cosa accade ai suoi 
profitti e al prezzo dei libri nel breve periodo, quando il 
brevetto sul nuovo processo impedisce alle altre aziende di 
imitare la High Tech? 

(c) Cosa accade nel lungo periodo, quando la scadenza del brevet- 
to permette alle altre aziende di adottare il medesimo processo? 

. Un'impresa concorrenziale ha un ricavo totale di 500 euro e 
un ricavo marginale di 10 euro. Calcolate il ricavo medio e il 
numero di unità vendute. 

. Un'impresa concorrenziale che massimizza il profitto produce 
100 unità. Il suo ricavo medio è pari a 10 euro, il costo medio 
totale è 8 euro e i costi fissi sono pari a 200 euro. 

(a) A quanto ammonta il profitto dell’ impresa? 

(b) A quanto ammonta il costo marginale? 

(c) A quanto ammonta il costo medio variabile? 

(d) La scala efficiente di questa impresa è superiore, inferiore o 
esattamente pari a 100 unità? 

. Il mercato dei fertilizzanti è perfettamente concorrenziale. Al 
momento le imprese attive nel mercato operano in perdita. 

(a) Qual è la relazione tra il prezzo del fertilizzante e il costo 
medio totale, il costo medio variabile e il costo marginale 
di produrre il fertilizzante? 

(b) In due grafici affiancati mostrate la situazione della singola 
impresa e del mercato a queste condizioni. 

(c) In assenza di variazioni della domanda o delle curve di co- 
sto dell’impresa, spiegate cosa accadrà nel lungo periodo al 
prezzo del fertilizzante, al costo marginale, al costo medio 
totale, alla quantità offerta dalla singola impresa e alla quan- 
tità totale offerta sul mercato. 


10. 


11. 


12. 
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Il mercato delle torte Sacher nella città di Morettiana è concor- 
renziale e presenta la seguente scheda di domanda: 





Prezzo (€) Quantità domandata 
1 1200 
2 1100 
3 1000 
4 900 
5 800 
6 700 
7 600 
8 500 
9 400 

10 300 
11 200 
12 100 
13 0 


In questo mercato ogni produttore sostiene un costo fisso di 9 
euro e i costi marginali che seguono: 





Quantità Costo marginale (€) 
1 2 
2 4 
3 6 
4 8 
5 10 
6 12 


(a) Calcolate il costo totale e il costo medio totale di ogni pro- 
duttore per quantità da 1 a 6 torte. 

(b) Il prezzo di una torta Sacher è pari a 11 euro. Quante torte 
vengono vendute? Quante torte offre ciascun produttore? 
Quanti sono i produttori attivi nel mercato? A quanto am- 
monta il profitto realizzato da ciascun produttore? 

(c) La situazione descritta nella parte (b) è un equilibrio di lun- 
go periodo? Perché? 

(d) Ipotizziamo che nel lungo periodo le imprese siano libere 
di entrare e uscire dal mercato. Nell’equilibrio di lungo pe- 
riodo, a quanto ammonta il profitto realizzato da ciascun 
produttore? Quali sono il prezzo di mercato e il numero di 
torte offerte da ciascun produttore? Quante torte vengo- 
no vendute? Quanti sono i produttori attivi nel mercato? 

Supponete che nell Unione europea il settore tessile sia con- 

correnziale e chiuso al commercio internazionale. Nel lungo 

periodo il prezzo di equilibrio per capo di abbigliamento è di 

30 euro. 

(a) Descrivete l'equilibrio usando una rappresentazione grafica, 
sia per il mercato, sia per il singolo produttore. 

Ipotizzate ora che esistano un gran numero di produttori di altri 

paesi pronti a invadere il mercato europeo con capi da 25 euro. 

(b) Ipotizzando che i costi fissi dei produttori europei siano ele- 
vati, quale sarà l’effetto di breve periodo delle importazioni 
da paesi extra-europei sulla quantità prodotta dalla singo- 
la impresa? Quale l’effetto sul profitto? Illustrate le rispo- 
ste con un grafico. 

(c) Quale effetto si registrerà nel lungo periodo sul numero del- 
le imprese attive nel settore in Europa? 

Un settore è composto da 100 imprese, ognuna delle quali pre- 

senta costi fissi pari a 16 euro e i seguenti costi medi variabili: 
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Quantità Costo medio variabile (€) 





A I DN e 
A IA DON 


(a) Calcolate il costo marginale e il costo medio totale di ogni 
impresa per quantità da 1 a 6 unità. 
(b) Il prezzo di equilibrio è pari a 10 euro. Quanto produ- 


(c) 


(d) 
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ce ciascuna impresa? Qual è la quantità totale offerta nel 
mercato? 

Nel lungo periodo le imprese sono libere di entrare e usci- 
re dal mercato, e ogni nuova impresa sostiene gli stessi co- 
sti evidenziati in precedenza. Quando il mercato si muo- 
ve verso l'equilibrio di lungo periodo, il prezzo aumen- 
ta o diminuisce? La quantità aumenta o diminuisce? La 
quantità offerta da ciascuna impresa aumenta o diminui- 
sce? Spiegate. 

Tracciate in un grafico la curva di offerta di lungo periodo 
del mercato e indicate sugli assi i valori specifici rilevanti 
per la vostra analisi. 
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Se possedete un personal computer, probabil- 
mente usate una versione più o meno aggior- 
nata di Windows, il sistema operativo prodot- 
to dalla Microsoft Corporation. Quando la Mi- 
crosoft progettò Windows, ormai molti anni fa, 
chiese e ottenne — prima dal governo degli Sta- 
ti Uniti, poi da quelli di altri paesi del mondo — 
il copyright sul software. Il copyright conferisce 
alla Microsoft un diritto esclusivo alla produzio- 
ne e alla vendita di copie del sistema operativo 
Windows; così, se una persona vuole acquistare 
una copia di Windows, non ha altra scelta che 
corrispondere alla Microsoft il prezzo che que- 
sta ha deciso di applicare sul proprio prodotto. 
La Microsoft, dunque, ha il monopolio del mer- 
cato di Windows. 

Le decisioni di un'azienda come la Microsoft 
non sono descritte accuratamente dal modello di 
comportamento elaborato nel capitolo preceden- 
te. In quel capitolo sono descritti mercati con- 
correnziali in cui operano molte imprese che of- 
frono un prodotto sostanzialmente identico, per 
cui la singola impresa non ha alcuna influenza 
sul prezzo. Al contrario, in condizioni di mono- 
polio — come quelle della Microsoft — non esiste 
concorrenza e perciò l'impresa può influenzare il 





prezzo di mercato del bene che produce e vende. 
L'impresa in concorrenza perfetta subisce il prez- 
zo (è price taker), l'impresa in regime di mono- 
polio lo determina (è price maker). 

In questo capitolo esamineremo le implica- 
zioni di tale potere di mercato e vedremo come 
questo alteri la relazione tra prezzo e costi di pro- 
duzione. Un'impresa operante in regime di con- 
correnza prende il prezzo di mercato per dato e 
determina la quantità da produrre in modo che il 
prezzo sia uguale al costo marginale; il prezzo del 
monopolista, invece, è maggiore del costo mar- 
ginale. Questo è evidentemente vero nel caso di 
Windows: il costo marginale di Windows — cioè 
il costo che la Microsoft sostiene per produrre 
una copia in più del programma — è irrisorio; il 
suo prezzo di mercato è di molte volte superiore 
al costo marginale. 

Forse non sorprende scoprire che i monopoli- 
sti fanno pagare prezzi elevati per i loro prodotti: 
gli acquirenti di prodotti in regime di monopolio 
non hanno altra alternativa che sborsare qualsiasi 
cifra venga loro richiesta dal monopolista. Ma se 
è così, perché la Microsoft non aumenta il prez- 
zo di Windows da 100 a 1000 o 10000 euro? La 
ragione, naturalmente, è che, se lo facesse, po- 
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chissimi lo acquisterebbero: le persone compre- 
rebbero meno computer, utilizzerebbero altri si- 
stemi operativi, alimenterebbero il mercato delle 
copie illegali. Il monopolista può determinare il 
prezzo del bene che produce, ma le sue possibi- 
lità di profitto non sono illimitate. 

Oltre ad analizzare le decisioni di produzione e 
di prezzo delle imprese monopolistiche, analizze- 
remo anche le implicazioni del monopolio per la 
società nel suo complesso. L'obiettivo delle impre- 
se monopolistiche, come di quelle concorrenziali, 
è la massimizzazione del profitto; ma il medesimo 
obiettivo ha conseguenze diverse nelle due situa- 
zioni. In un mercato concorrenziale comprato- 
ri e venditori, guidati esclusivamente dal proprio 
interesse, vengono inconsapevolmente condotti 
da una mano invisibile a promuovere il benesse- 
re economico generale. Ma dato che le imprese in 
regime di monopolio non sono esposte alla con- 
correnza di altre imprese, ciò che si determina su 
un mercato monopolistico spesso non corrispon- 
de all'interesse generale della società. 

Uno dei dieci principi dell'economia del capitolo 
1 afferma che a volte l'intervento dello Stato può 
migliorare i risultati del mercato. In questo capi- 
tolo chiariremo meglio tale principio: dopo aver 
preso in esame i problemi causati dai monopoli 
alla società, analizzeremo anche le diverse moda- 
lità con le quali i governi possono dare una rispo- 
sta a questi problemi. La Direzione generale (DG) 
della Concorrenza dell’Unione europea ha tenu- 
to sotto sorveglianza la Microsoft per diversi anni. 
Nel 2008 la Commissione ha comminato alla Mi- 
crosoft una multa di 1,4 miliardi di euro per l’in- 
frazione delle norme europee sulla concorrenza. 
Nelle risultanze dell’inchiesta, la Commissione ha 
chiesto alla Microsoft di rendere disponibile una 
parte più consistente del codice sorgente del pro- 
prio sistema operativo per garantire una maggiore 
interoperabilità delle diverse applicazioni. Da al- 
cuni anni le autorità garanti della concorrenza di 
molti paesi tengono sotto osservazione le impre- 
se con crescente potere di mercato, come Google 
e Samsung, e controllano che produttori come la 
Microsoft continuino a comportarsi in conformi- 
tà con le normative sulla concorrenza. 


14.1 PERCHÉ ESISTONO 
I MONOPOLI 


Un'impresa è un monopolio quando è l’unico ven- 
ditore di un bene per il quale non esistono buoni 
sostituti. La causa fondamentale del monopolio 
sono le barriere all'entrata: un monopolista è Pu- 
nico venditore presente nel mercato perché altre 


imprese non possono entrarvi e competere con 
lui. Le barriere all'entrata, per parte loro, vengono 
generate da tre principali ordini di cause: 


e Il monopolio delle risorse: una risorsa chiave è 
detenuta da un'unica impresa. 


e I monopoli di Stato: lo Stato concede a unu- 
nica impresa il diritto esclusivo di produr- 
re un bene. 


e Il processo produttivo: la singola impresa può 
produrre a un costo minore rispetto a una 
molteplicità di produttori. 


Occupiamoci brevemente di ciascuna di queste 
cause. 


14.1A Il monopolio delle risorse 


Il modo più semplice per creare un monopolio è 
fare in modo che una sola impresa detenga una 
risorsa chiave. Per esempio, consideriamo il mer- 
cato dell’acqua in una piccola città della Sicilia. 
Se sono molti i cittadini che possiedono un poz- 
zo, il modello di mercato concorrenziale che ab- 
biamo elaborato nel capitolo precedente descri- 
ve efficacemente il comportamento dei vendito- 
ri: il prezzo di un litro d’acqua tende a eguaglia- 
re il costo marginale, ovvero il costo di pompare 
un ulteriore litro d’acqua. Ma se in città vi fos- 
se un solo pozzo e non vi fosse altro modo per 
procurarsi l’acqua, il suo proprietario avrebbe il 
monopolio della vendita dell’acqua. Ovviamente 
il monopolista ha un potere di mercato ben più 
grande di quello della singola impresa operante 
in un mercato concorrenziale e, nel caso di un 
bene necessario come l’acqua, può far pagare un 
prezzo abbastanza elevato, anche a fronte di un 
costo marginale irrisorio. 

Un esempio classico di monopolio che deriva 
dalla proprietà esclusiva di una risorsa è quello 
esercitato dalla DeBeers, un'impresa sudafricana 
che estrae e commercia diamanti. La DeBeers 
fu fondata nel 1888 da Cecil Rhodes, un uomo 
d’affari inglese (nonché il mecenate che ha isti- 
tuito la borsa di studio Rhodes), attraverso la fu- 
sione di due delle maggiori società minerarie in 
quel paese. Rhodes utilizzò i profitti di quell’im- 
presa per continuare ad acquistare miniere, con- 
solidando il proprio potere di mercato. Durante 
gli anni 1980, la DeBeers controllava il 90% del- 
la produzione mondiale di diamanti: sebbene de- 
tenesse una quota di mercato inferiore al 100%, 
la DeBeers era abbastanza grande da esercitare 
una sostanziale influenza sul prezzo di mercato 
dei diamanti. 
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monopolio naturale 
un settore nel quale 
una singola impresa 
può fornire un bene o 
un servizio all'intero 
mercato a costi inferiori 
rispetto a quelli soste- 
nuti da una molteplicità 
di imprese 


Costo 





La proprietà esclusiva di una risorsa chiave è 
causa potenziale di monopolio, ma nella pratica 
sono pochi i monopoli che nascono per questa 
ragione. Le economie reali sono grandi e le ri- 
sorse sono di proprietà di molti attori economi- 
ci; inoltre, molti beni sono commerciati interna- 
zionalmente, quindi la dimensione naturale dei 
mercati è spesso quella mondiale. Perciò ci sono 
pochi esempi di imprese che detengono una ri- 
sorsa per la quale non ci siano buoni sostituti. 


14.1B I monopoli di Stato 


In molti casi il monopolio si crea perché lo Sta- 
to offre a un solo operatore il diritto esclusivo di 
vendere un determinato bene o servizio. A volte 
questo accade per l'influenza politica dell’aspi- 
rante monopolista. Per esempio, in passato i so- 
vrani europei offrivano ai propri amici e alleati 
speciali autorizzazioni per esercitare in via esclu- 
siva determinati affari, a fronte di un pagamen- 
to. Ancora oggi, a volte, i governi concedono un 
monopolio (a volte a se stessi) perché ritengo- 
no, così facendo, di tutelare l'interesse generale. 

Le leggi sui brevetti e sulla tutela delle ope- 
re dell ingegno sono un esempio di come lo Sta- 
to possa creare un monopolio. Quando una so- 
cietà farmaceutica riesce a sviluppare un nuovo 
farmaco, può richiedere un brevetto; se lo Sta- 
to giudica che il farmaco sia veramente origina- 
le, approva il brevetto e conferisce all'impresa il 
diritto esclusivo sulla formula per 20 anni. Allo 
stesso modo, uno scrittore di romanzi è tutela- 
to dalla legge sul diritto d’autore: nessuno può 
stampare o vendere copie dei suoi libri senza il 


Costo medio totale 





0 


Quantità prodotta 


Figura 14.1 Economie di scala come causa di monopolio 

Se la curva di costo medio totale di un'impresa è ovunque decrescente, l'impresa 
gode di ciò che viene definito un monopolio naturale. In questo caso, se la pro- 
duzione venisse divisa tra più imprese, ognuna produrrebbe meno e sosterrebbe 
costi medi totali più elevati. Ne consegue che una singola impresa è in grado di 
produrre qualsiasi quantitativo al costo medio più basso. 


suo permesso, per cui lo scrittore è monopolista 
delle proprie opere. 

Gli effetti delle leggi sui brevetti e sulla pro- 
prietà intellettuale sono facilmente verificabili: 
poiché brevetti e copyright conferiscono il mo- 
nopolio a un produttore, generano prezzi più 
elevati di quelli che si avrebbero in regime di 
concorrenza; ma, garantendo il monopolio (con 
prezzi e profitti più elevati) a questi produttori, si 
incoraggiano comportamenti virtuosi. Alle case 
farmaceutiche viene garantito il monopolio sulle 
proprie scoperte in modo da incentivare la ricer- 
ca farmacologica; agli scrittori viene garantito il 
monopolio sulle proprie opere per incentivare la 
produzione letteraria. 

Pertanto le leggi sulla protezione della pro- 
prietà intellettuale presentano costi e benefici: i 
benefici sono rappresentati dall’incentivo alle at- 
tività creative; i costi sono costituiti dalla politi- 
ca di prezzo del monopolista, che esamineremo 
approfonditamente più avanti. 


14.1C Il monopolio naturale 


Un settore è un monopolio naturale se una singo- 
la impresa può fornire il bene o il servizio all’in- 
tero mercato a costi inferiori rispetto a quelli so- 
stenuti da una molteplicità di imprese. Si crea 
generalmente un monopolio naturale quando si 
registrano economie di scala rilevanti su un am- 
pio intervallo di produzione. La figura 14.1 mo- 
stra la curva di costo medio totale di un'impresa 
con economie di scala. In questo caso una sola 
impresa può produrre qualsiasi quantità del bene 
al costo più basso; cioè, a ogni dato livello di pro- 
duzione, la presenza di più imprese ridurrebbe la 
quantità prodotta dalla singola impresa, facendo 
aumentare il suo costo medio totale. 

Un esempio di monopolio naturale è la distri- 
buzione dell’acqua. Per fornire l’acqua agli abi- 
tanti di una città, un'impresa deve costruire una 
rete di condutture; se due o più imprese devono 
competere per la fornitura del servizio, le spese 
di impianto raddoppiano; quindi il costo medio 
totale dell’acqua è più basso se il servizio vie- 
ne fornito da un’unica impresa che serve Pinte- 
ro mercato. 

Abbiamo visto altri esempi di monopolio na- 
turale quando abbiamo introdotto i beni pubblici 
e le risorse collettive nel capitolo 11. In quell’am- 
bito abbiamo notato i beni di club, esclusivi ma 
non rivali nel consumo. Per esempio, un pon- 
te poco frequentato, al punto da non essere mai 
congestionato dal traffico, è un bene esclusivo, 
dato che l’imposizione di un pedaggio può im- 
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pedire a qualcuno di utilizzarlo, ma non rivale 
nel consumo, dal momento che l’uso da parte di 
un individuo non limita la capacità degli altri di 
usufruirne. Dato che il costo di costruzione del 
ponte è fisso e il costo marginale di un passaggio 
addizionale è irrisorio, il costo medio totale di at- 
traversare il ponte (ovvero il costo totale del pon- 
te diviso per la quantità di attraversamenti) di- 
minuisce all'aumentare del numero dei passaggi. 
Quindi il ponte è un monopolio naturale. 

Quando gode di un monopolio naturale, 
un'impresa non teme che nuovi concorrenti pos- 
sano entrare nel mercato ed erodere il suo potere 
monopolistico. Normalmente, se non ha l’esclusi- 
va di una risorsa o non è garantita dalla protezio- 
ne dello Stato, un'impresa ha problemi a mante- 
nere la propria posizione di monopolio: il profit- 
to del monopolista è molto attraente per i poten- 
ziali entranti e le nuove entrate rendono il merca- 
to più concorrenziale. Ma entrare in un mercato 
nel quale l'impresa dominante ha un monopolio 
naturale non è affatto allettante: i potenziali en- 
tranti sanno di non potere mai raggiungere il me- 
desimo livello di costo del monopolista perché, a 
ogni nuova entrata, ciascuna impresa può conta- 
re su una quota sempre più ridotta di mercato. 

In alcuni casi la dimensione del mercato è 
proprio una delle determinanti del monopolio 
naturale. Riprendiamo l’esempio del ponte: se 
la popolazione è ridotta, il ponte può essere un 
monopolio naturale, riuscendo a soddisfare tutta 
la domanda di attraversamenti del fiume al costo 
più basso. Ma se la popolazione cresce e il ponte 
diventa congestionato dal traffico, per soddisfare 
l’intera domanda potrebbero essere necessari due 
o più ponti. Dunque, con l'espansione del mer- 
cato, un monopolio naturale può trasformarsi in 
un mercato concorrenziale. 


e Elenca le tre ragioni per le quali un mercato può 
essere un monopolio. 

e Fai tre esempi di monopolio e spiega perché cia- 
scuno dei tre lo è. 


14.2 LE DECISIONI DI 
PRODUZIONE E DI PREZZO 
IN REGIME DI MONOPOLIO 


Conoscendo le ragioni per cui si crea un mono- 
polio, possiamo analizzare come un'impresa mo- 
nopolistica decide quanto produrre e a che prez- 
zo vendere. L'analisi del comportamento del mo- 


nopolista sviluppata in questo paragrafo sarà la 
base per stabilire se i monopoli siano auspicabili 
e quali politiche lo Stato può attuare nei merca- 
ti monopolistici. 


14.2A Monopolio e concorrenza 


La differenza fondamentale tra l'impresa concor- 
renziale e quella monopolistica è la capacità di 
quest’ultima di influenzare il prezzo di mercato 
del proprio prodotto. Un'impresa concorrenzia- 
le ha dimensioni modeste rispetto al mercato in 
cui opera e, perciò, subisce il prezzo determinato 
dalle condizioni del mercato; l'impresa monopo- 
listica invece è l’unico produttore del mercato e 
può far variare il prezzo di ciò che produce ade- 
guando la quantità che offre sul mercato. 

Un modo per evidenziare questa differenza tra 
le due diverse imprese è considerare la curva di 
domanda con la quale esse interagiscono. Ana- 
lizzando la massimizzazione del profitto dell’im- 
presa concorrenziale, abbiamo descritto grafica- 
mente il prezzo di mercato come una retta oriz- 
zontale. Dato che l'impresa concorrenziale può 
vendere qualsiasi quantità a quel prezzo, la sua 
curva di domanda è orizzontale, come quella de- 
scritta nella parte (a) della figura 14.2. In effetti, 
dato che l’impresa concorrenziale vende un be- 
ne perfettamente sostituibile con quello di tut- 
te le altre imprese attive nello stesso mercato, la 
sua curva di domanda è perfettamente elastica. 

L'impresa monopolistica, invece, essendo Pu- 
nico produttore, ha una curva di domanda che 
corrisponde alla domanda di mercato. Il mono- 
polista, quindi, interagisce con una curva di do- 
manda con pendenza negativa, come mostrato 
nella parte (b) della figura 14.2. Se il monopoli- 
sta aumenta il prezzo del bene, i consumatori ne 
acquistano in quantità minore; se riduce la quan- 
tità offerta, il prezzo tende a salire. 

La curva di domanda di mercato limita la ca- 
pacità del monopolista di sfruttare il proprio po- 
tere di mercato. Se potesse, il monopolista pre- 
ferirebbe vendere enormi quantità del bene che 
produce a prezzi esorbitanti; ma ciò è impossi- 
bile, data la struttura della domanda di merca- 
to. In particolare, la curva di domanda di merca- 
to descrive le combinazioni di prezzo e quantità 
che il monopolista ha a disposizione: aggiustan- 
do la quantità prodotta (o il relativo prezzo), il 
monopolista può scegliere di collocarsi in qua- 
lunque punto sulla curva di domanda, ma mai 
al di fuori di essa. 

Quale punto sulla curva di domanda sceglie- 
rà il monopolista? Come nel caso delle impre- 
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Prezzo 





| joanda 


(a) Curva di domanda di un'impresa concorrenziale 


Prezzo 





(b) Curva di domanda di un'impresa monopolistica 


Domanda 








0 


Quantità prodotta 0 


Quantità prodotta 


Figura 14.2 La curva di domanda di un'impresa concorrenziale e quella di un'impresa monopolistica 

Le imprese concorrenziali subiscono il prezzo e quindi interagiscono con una curva di domanda orizzontale, come mostrato nella parte (a). 
Dato che è l'unico venditore nel proprio mercato, il monopolista interagisce con una curva di domanda di mercato con pendenza negativa, 
come mostrato nella parte (b). Ne consegue che il monopolista deve accettare un prezzo più basso se vuole vendere una maggiore quantità 


del bene. 


se concorrenziali, ipotizziamo che il monopoli- 
sta abbia come obiettivo la massimizzazione del 
profitto. Dato che il profitto del monopolista è 
pari alla differenza tra il ricavo totale e il costo 
totale, per analizzare il comportamento dell’im- 
presa monopolistica per prima cosa dobbiamo 
studiarne i ricavi. 


14.2B Il ricavo di un monopolista 


Consideriamo una città con un solo fornitore di 
acqua. La tabella 14.1 descrive la relazione tra il 
ricavo del monopolista e la quantità di acqua di- 
stribuita. 

Le prime due colonne mostrano la scheda di 


domanda con la quale interagisce il monopoli- 
sta. Se produce 1 litro d’acqua, può venderlo a 
1 euro; se ne produce 2 deve abbassare il prez- 
zo a 0,90 euro; e se ne produce 3, il prezzo deve 
scendere a 0,80 euro al litro, e così via. Se trac- 
ciamo il grafico di queste due variabili, ottenia- 
mo una tipica curva di domanda con penden- 
za negativa. 

La terza colonna della tabella mostra il ricavo 
totale del monopolista, ottenuto moltiplicando la 
quantità prodotta (prima colonna) per il prezzo 
(seconda colonna). La quarta colonna computa 
il ricavo medio, ovvero quanto l’impresa ricava 
per unità di venduto, calcolato dividendo il rica- 
vo totale (terza colonna) per la quantità venduta 





Quantità (litri) Prezzo (€) Ricavo totale (€) Ricavo medio (€) Ricavo marginale (€) 
(Q) (P) (RT= PX Q) (RM = RTIQ) (R' = ARTIAQ) 
0 il 0 — 
1,0 
Il 1,0 1,0 1,0 
0,8 
2 0,9 1,8 0,9 
0,6 
3 0,8 24 0,8 
0,4 
4 0,7 2,8 0,7 
0,2 
5 0,6 3,0 0,6 O 
6 0,5 3,0 0,5 
02 
7 0,4 2,8 0,4 
—-0,4 
8 0,3 2,4 0,3 
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(prima colonna). Come abbiamo già avuto modo 
di notare in precedenza, il ricavo medio è sempre 
uguale al prezzo del bene, e questo vale sia per 
il monopolista, sia per l'impresa concorrenziale. 

L’ultima colonna della tabella 14.1 riporta il 
ricavo marginale dell’ impresa, ovvero il ricavo ge- 
nerato dalla vendita di una unità addizionale di 
prodotto. Tale valore si calcola considerando la 
variazione del ricavo totale a fronte di una varia- 
zione unitaria della quantità venduta. Per esem- 
pio, se l'impresa produce 3 litri d’acqua, ha un 
ricavo totale di 2,40 euro; se aumenta la produ- 
zione a 4 litri, il ricavo totale passa a 2,80 euro; 
il ricavo marginale è pari a 0,40 euro (2,80 eu- 
ro — 2,40 euro). 

La tabella 14.1 mette in risalto un elemento 
importante per capire il comportamento del mo- 
nopolista: i/ ricavo marginale di un'impresa mono- 
polistica è sempre inferiore al prezzo. Per esempio, 
se l'impresa aumenta la produzione da 3 a 4 litri 
d’acqua, l'aumento del ricavo totale è di soli 0,40 
euro, a fronte di un prezzo di 0,70 euro. Questa 
situazione è implicita nel fatto che il monopo- 
lista interagisce con una curva di domanda con 
pendenza negativa e quindi, per poter vendere 
una quantità superiore del bene, l'impresa deve 
offrirlo a un prezzo più basso. Questo significa 
che per vendere il quarto litro d’acqua, il mono- 
polista deve accontentarsi di un prezzo più bas- 
so anche per i primi tre. 

Il ricavo marginale ha dunque un andamento 
molto diverso per il monopolista e per l'impresa 
concorrenziale. Quando il monopolista aumen- 
ta la quantità venduta, sortisce due effetti sul ri- 
cavo totale (P X Q): 


e L'effetto produzione: la quantità venduta au- 
menta, quindi Q è maggiore, e ciò tende ad 
accrescere il ricavo totale. 


e L'effetto prezzo: il prezzo diminuisce, quindi P 
è minore, e ciò tende a ridurre il ricavo totale. 


L'impresa concorrenziale, invece, potendo ven- 
dere qualsiasi quantità al prezzo di mercato, non 
subisce l’effetto prezzo. Se aumenta la propria of- 
ferta di 1 unità, incassa il prezzo di mercato an- 
che per quella, come per le altre unità già ven- 
dute. Dunque, dal momento che in regime di 
concorrenza la singola impresa subisce il prez- 
zo, il ricavo marginale è uguale al prezzo; in re- 
gime di monopolio, invece, se l'impresa aumen- 
ta la produzione di 1 unità, deve ridurre il prez- 
zo per tutte le unità vendute. Di conseguenza, il 
ricavo marginale del monopolista è sempre infe- 
riore al prezzo. 
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Figura 14.3 Curva di domanda e curva di ricavo marginale di un monopolista 
La curva di domanda mostra la relazione tra quantità e prezzo del bene. La curva 

di ricavo marginale mostra come varia il ricavo dell'impresa a fronte di un aumento 
unitario della quantità venduta. Dato che il prezzo di tutte le unità vendute diminui- 
sce all'aumentare della produzione, il ricavo marginale è sempre inferiore al prezzo 


del bene. 


La figura 14.3 illustra graficamente la curva di 
domanda e la curva di ricavo marginale di un 
monopolista. (Dato che il prezzo corrisponde al 
ricavo medio, la curva di domanda corrisponde a 
quella di ricavo medio.) Queste due curve origi- 
nano sempre dal medesimo punto sull'asse delle 
ordinate, perché il ricavo marginale della prima 
unità è uguale al prezzo; ma per le ragioni che 
abbiamo individuato, il ricavo marginale del mo- 
nopolista su tutte le unità vendute dopo la pri- 
ma è sempre inferiore al prezzo, quindi la curva 
di ricavo marginale giace sempre al di sotto della 
curva di domanda. 

Come noterete nella figura 14.3 (o dalla lettu- 
ra dei dati della tabella 14.1) il ricavo margina- 
le può avere anche valore negativo. Ciò avviene 
quando l’effetto prezzo prevale sull’effetto produ- 
zione; in questo caso produrre 1 unità aggiunti- 
va provoca un calo del prezzo tale da determina- 
re la diminuzione del ricavo totale, nonostante 
l'aumento della quantità venduta. 


14.2C La massimizzazione del profitto 


Dopo aver esaminato il ricavo del’ impresa mo- 
nopolistica, siamo pronti per vedere come questa 
proceda alla massimizzazione del profitto. Ram- 
menterete dal capitolo 1 che uno dei dieci prin- 
cipi dell'economia afferma che gli individui razio- 
nali pensano «al margine». Questo vale sia per 
il monopolista sia per l'impresa concorrenziale. 
Applicheremo qui la logica dell’analisi marginale 
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Costi 
e ricavi 


Prezzo di 
monopolio 





Costo 
marginale 


al problema che il monopolista affronta nel deci- 
dere quanto produrre. 

La figura 14.4 mostra il grafico delle curve 
di domanda, di ricavo marginale e di costo di 
un'impresa monopolistica. Si tratta di forme fa- 
miliari: le curve di domanda e di ricavo margi- 
nale sono identiche a quelle mostrate nella figu- 
ra 14.3, mentre le curve di costo sono analoghe 
a quelle che abbiamo introdotto nei due capitoli 
precedenti. Queste curve contengono tutte le in- 
formazioni necessarie per determinare il livello di 
produzione che massimizza il profitto di urim- 
presa monopolistica. 

Per prima cosa, ipotizziamo che il monopo- 
lista abbia scelto un basso livello di produzione, 
individuato da Q}: in questa situazione il costo 
marginale è inferiore al ricavo marginale e, se 
l'impresa aumentasse di 1 unità la quantità pro- 
dotta, il maggior ricavo sarebbe superiore al mag- 
gior costo, e il profitto aumenterebbe. Quindi, 
se il costo marginale è inferiore al ricavo margi- 
nale, l'impresa può aumentare il profitto espan- 
dendo la produzione. 

Il ragionamento è analogo nel caso che l’im- 
presa scelga un livello di produzione elevato, in- 
dividuato da Q;,: il costo marginale è maggiore 
del ricavo marginale e, se l'impresa riducesse di 1 
unità la quantità prodotta, il minor costo sarebbe 
superiore al minor ricavo, e il profitto aumente- 
rebbe. Quindi, se il costo marginale è maggiore 






Costo medio totale 


Domanda 





Ricavo marginale 





Q, Quantità 


Figura 14.4 La massimizzazione del profitto di un monopolista 

Un monopolista massimizza il profitto scegliendo la quantità in corrispondenza del- 
la quale il costo marginale è uguale al ricavo marginale (punto A). Ciò fatto, utilizza 
la curva di domanda per determinare il prezzo che induce i consumatori ad acqui- 
stare tutta la quantità prodotta (punto B). 


del ricavo marginale, l’impresa può aumentare il 
profitto riducendo la produzione. 

Alla fine il monopolista tenderà a collocarsi a 
un livello di produzione Quax per il quale il ri- 
cavo marginale è uguale al costo marginale. Per- 
tanto la quantità di prodotto che massimizza il 
profitto del monopolista viene determinata dall'in- 
tersezione delle curve di costo marginale e di rica- 
vo marginale. Nella figura 14.4 tale intersezione 
avviene nel punto A. 

Rammenterete dal capitolo precedente che 
anche l'impresa concorrenziale sceglie il livello 
di produzione in corrispondenza del quale il ri- 
cavo marginale è uguale al costo marginale. Sot- 
to questo aspetto le imprese sottostanno alla me- 
desima regola, a prescindere dalle caratteristiche 
del mercato nel quale operano. Ma tra i due ti- 
pi di impresa esiste una differenza importante: 
il ricavo marginale dell’ impresa concorrenziale è 
uguale al prezzo, mentre quello dell’ impresa mo- 
nopolistica è minore del prezzo. Cioè: 


P=R'=C' 
P>R'=C' 


Per l'impresa concorrenziale: 
Per l'impresa monopolistica: 


Per entrambe le imprese, alla quantità che mas- 
simizza il profitto corrisponde l'uguaglianza tra 
ricavo marginale e costo marginale. La differen- 
za sta nel rapporto tra il prezzo, il ricavo margi- 
nale e il costo marginale. 

In che modo il monopolista determina il prez- 
zo che massimizza il profitto? Attraverso la cur- 
va di domanda, dato che questa mette in rela- 
zione il prezzo che i consumatori sono disposti 
a pagare con la quantità venduta. Da ciò conse- 
gue che, dopo aver individuato il livello di pro- 
duzione che permette di massimizzare il profitto 
eguagliando costo e ricavo marginale, il mono- 
polista usa la curva di domanda per individuare 
il prezzo coerente con tale quantità. Nella figura 
14.4 il prezzo che massimizza il profitto è indi- 
viduato dal punto B. 

Ora possiamo apprezzare una differenza fon- 
damentale tra i mercati concorrenziali e i mercati 
monopolistici: nei mercati concorrenziali il prez- 
zo è uguale al costo marginale; nei mercati mono- 
polistici il prezzo è maggiore del ricavo marginale. 
Come vedremo tra breve, questa considerazione 
è determinante per la comprensione del costo so- 
ciale del monopolio. 


14.2D Il profitto del monopolista 


Quanto profitto genera il monopolio? Per calco- 
larlo, ricordiamo che il profitto è uguale al ricavo 
totale (RT) meno il costo totale (CT): 
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Profitto = RT — CT 
formula che possiamo riscrivere come 
Profitto = (RT/Q — CTIQ x Q 


Essendo RT/Q il ricavo medio, che equivale al 
prezzo P, e CT/Q il costo medio totale CMT, 


otteniamo: 
Profitto = (P— CMT) X Q 


Questa equazione (identica a quella che vale per 
le imprese concorrenziali) ci permette di perve- 
nire a una rappresentazione grafica del profitto. 

Il rettangolo evidenziato nella figura 14.5 ha 
un'altezza (segmento BC) pari alla differen- 
za tra il prezzo e il costo medio totale (P — 
CMT), che corrisponde al profitto unitario, 
mentre la base (segmento DC) corrisponde al- 
la quantità venduta Quax: L'area del rettango- 
lo BCDE è quindi equivalente al profitto del 
monopolista. 
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Figura 14.5 Il profitto del monopolista 

L'area del rettangolo BCDE equivale al profitto del monopolista: la sua altezza (BC) 
è pari alla differenza tra prezzo e costo medio totale, ovvero al profitto a unità ven- 
duta; la sua base (DC) equivale alla quantità venduta. 


ANALISI DI UN CASO 


Farmaci brevettati e farmaci generici 


Stando alla nostra analisi i prezzi vengono determinati in 
maniera diversa a seconda che il mercato sia monopolisti- 
co o concorrenziale. Un ambito nel quale è facile sottoporre 
a verifica tale teoria è il mercato farmaceutico, che presenta 
entrambe le strutture. Quando una casa farmaceutica scopre 
un nuovo principio attivo, la legge sui brevetti le permette di 
godere della proprietà esclusiva sulla formula, garantendole il 
monopolio per la vendita di tale farmaco. Ma, alla scadenza 
del brevetto, chiunque può produrre e vendere il medesimo 


Costi 
e ricavo 


Prezzo 

per la 
durata 

del brevetto 








principio attivo. Da questo momento il mercato cessa di es- 
sere un monopolio e diventa concorrenziale. 

Cosa accade al prezzo di un farmaco quando il brevetto 
scade? La figura 14.6 descrive il mercato di un farmaco tipo. 
Nella figura, il costo marginale è costante, cosa verosimile per 
la maggior parte dei farmaci. Durante il periodo di validità 
del brevetto il monopolista massimizza il profitto producen- 
do la quantità per la quale il costo marginale è uguale al rica- 
vo marginale, vendendo il farmaco a un prezzo superiore al 


Figura 14.6 Il mercato dei 
farmaci 

Se il brevetto sulla formula garan- 
tisce il monopolio di un farmaco, 
la casa farmaceutica applica il 
prezzo di monopolio, di gran lunga 





Prezzo > 3 5 
dopo la Costo superiore al costo marginale di 
scadenza marginale produzione del farmaco. Quando il 
del brevetto brevetto giunge a scadenza, nuo- 
Ricavo Domanda i 
c ve imprese entrano sul mercato, 
marginale rendendolo più concorrenziale. Ne 
i consegue che il prezzo diminui- 
0 Quantità di Quantità in Quantità sce dal livello di monopolio fino 
monopolio concorrenza a raggiungere il livello del costo 
perfetta marginale. 
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costo marginale. Quando il brevetto scade, il profitto che si 
ricava dalla vendita del farmaco induce molte aziende a en- 
trare nel mercato, che diventa più concorrenziale. Di con- 
seguenza, il prezzo tende ad avvicinarsi al costo marginale. 

La realtà è coerente con le nostre deduzioni: quando il 
brevetto su un farmaco scade, le altre case farmaceutiche 
entrano rapidamente nel mercato e iniziano a vendere i co- 
siddetti prodotti generici, che sono chimicamente identici 
al prodotto brevettato. Come previsto, il prezzo del farma- 
co generico, prodotto in regime concorrenziale, è assai più 
basso del prezzo praticato dal monopolista. 

La scadenza del brevetto, tuttavia, non provoca la com- 
pleta perdita del potere di mercato del monopolista: al- 


POST SCRIPTUM 


cuni consumatori rimangono fedeli alla marca, forse per 
paura che i farmaci generici non siano esattamente iden- 
tici a quello brevettato che hanno usato per anni. Perciò 
lex monopolista può continuare ad applicare un prezzo 
in qualche misura più elevato di quello praticato dai con- 
correnti. 

Per esempio, uno degli antidepressivi più usati al mondo 
è la fluorexitina. Dato che il brevetto di questo farmaco è 
scaduto nel 2001, oggi i consumatori possono scegliere tra 
la marca originaria, conosciuta come Prozac, e le versioni 
generiche, che costano tre volte di meno. Il differenziale di 
prezzo persiste perché alcuni consumatori non sono con- 
vinti che i due farmaci siano sostituti perfetti. 


Perché l'impresa monopolistica non ha una curva di offerta 


Probabilmente avrete notato che abbia- 
mo analizzato il prezzo nel mercato mo- 
nopolistico usando la curva di domanda e 
le curve di costo dell’ impresa, ma senza fa- 
re alcuna menzione della curva di offerta. 
Nell’analisi dei prezzi nei mercati concor- 
renziali (cap. 4), invece, le due parole più 
importanti sono state domanda e offerta. 
Cosa è accaduto alla curva di offerta? Seb- 
bene prenda decisioni sulla quantità da pro- 
durre (nel modo che abbiamo appena vi- 
sto), un'impresa monopolistica non ha una 


vera e propria curva di offerta. Una curva 
di offerta descrive la quantità che l’impre- 
sa decide di produrre a ogni dato livello di 
prezzo; questo concetto ha senso solo in un 
mercato concorrenziale, dove le imprese su- 
biscono il prezzo. Non ha senso domandar- 
si quale sia la quantità che un'impresa mo- 
nopolistica produce a ogni dato prezzo, dal 
momento che essa definisce il prezzo simul- 
taneamente alla quantità offerta. 

In effetti, è impossibile separare la de- 
cisione del monopolista sulla quantità da 


produrre dalla curva di domanda con la 
quale interagisce: la forma della curva di 
domanda determina la forma della curva 
di ricavo marginale che, a sua volta, de- 
termina la quantità che massimizza il pro- 
fitto del monopolista. In un mercato con- 
correnziale le decisioni di offerta possono 
essere analizzate a prescindere dalla curva 
di domanda, ma ciò non è possibile in un 
mercato monopolistico. Per questa ragione 
non si può parlare di una curva di offerta 
per l'impresa monopolistica. 


e Spiega come un monopolista determina la quanti- 
tà da produrre e il prezzo a cui venderla. 


14.3 IL COSTO DEL MONOPOLIO 
IN TERMINI DI BENESSERE 


Il monopolio è una buona organizzazione di mer- 
cato? Abbiamo visto che un monopolio, diversa- 
mente da un'impresa concorrenziale, può vendere 
il proprio prodotto a un prezzo superiore al costo 
marginale. Dal punto di vista del consumatore il 
prezzo di monopolio, più elevato, non è deside- 
rabile. Allo stesso tempo, tuttavia, il monopolista 
realizza un profitto proprio grazie alla possibilità 
di praticare prezzi più elevati; quindi, dal punto 
di vista dell'impresa monopolistica, il monopo- 
lio è una condizione estremamente desiderabile. 
È possibile che il beneficio per l'impresa mono- 
polistica sia superiore al costo che impone ai con- 


sumatori, rendendo il monopolio desiderabile an- 
che per la società nel suo complesso? 

Possiamo rispondere ricorrendo agli stessi 
strumenti che abbiamo utilizzato nel capitolo 7. 
Ricorderete che il surplus totale è pari alla som- 
ma del surplus del consumatore e del surplus del 
produttore e che misura il benessere economico 
dei compratori e dei venditori in un mercato. Il 
surplus del consumatore è la differenza tra quan- 
to il consumatore è disposto a pagare e il prezzo 
che effettivamente paga; il surplus del produtto- 
re è pari alla differenza tra il prezzo che il pro- 
duttore incassa per il suo prodotto e il costo che 
sostiene per produrlo. In questo caso siamo in 
presenza di un solo produttore: il monopolista. 

Probabilmente siete già in grado di prevedere 
il risultato della nostra analisi. Nel capitolo 7 sia- 
mo giunti alla conclusione che l'equilibrio di do- 
manda e offerta in un mercato concorrenziale non 
è solo il risultato a cui naturalmente si tende, ma 
anche quello socialmente più desiderabile. La ma- 
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no invisibile del mercato conduce a un’allocazione 
delle risorse che massimizza il surplus totale. Dato 
che il monopolio tende a un’allocazione delle ri- 
sorse diversa da quella che si avrebbe in un merca- 
to concorrenziale, ciò che ne risulta deve, in qual- 
che modo, essere diverso dall’ottimo sociale, cioè 
dalla massimizzazione del benessere economico. 


14.3A La perdita secca 


Incominciamo considerando cosa farebbe Pim- 
presa monopolistica se fosse gestita da un piani- 
ficatore benevolo, che non si preoccupa soltanto 
del profitto, ma anche dei benefici ricevuti dal 
consumatore. Il pianificatore cerca di massimiz- 
zare il surplus totale, che è pari alla somma del 
surplus del consumatore e del surplus del pro- 
duttore (profitto), ovvero al valore del bene per 
il consumatore meno il costo di produzione so- 
stenuto dal monopolista. 

Nella figura 14.7 analizziamo quale livello di 
produzione sceglierebbe il pianificatore benevo- 
lo. La curva di domanda riflette il valore del be- 
ne per il consumatore, in quanto misura la sua 
disponibilità a pagare. La curva di costo margi- 
nale riflette il costo del monopolista. Dunque, la 
quantità socialmente efficiente si trova all'interse- 
zione delle curve di domanda e di costo marginale. 
AI di sotto di tale quantità il valore per il consu- 
matore supera il costo marginale di produzione 
del bene, quindi un aumento della quantità pro- 
dotta accresce il surplus totale. AI di sopra di tale 
livello il costo marginale supera il valore del be- 
ne per il consumatore, quindi una diminuzione 
della quantità prodotta accresce il surplus totale. 

Se il pianificatore benevolo gestisse l’impre- 
sa monopolistica, praticherebbe il prezzo corri- 
spondente all’intersezione delle curve di doman- 
da e di costo marginale, producendo la quanti- 
tà efficiente; dunque, come accade per l’impresa 
in concorrenza perfetta, il prezzo sarebbe ugua- 
le al costo marginale. E dato che tale prezzo rap- 
presenterebbe anche per il consumatore un pa- 
rametro accurato del costo di produzione del be- 
ne, questi ne acquisterebbe la quantità efficiente. 

Possiamo valutare gli effetti del monopolio sul 
benessere mettendo a confronto il livello di pro- 
duzione scelto autonomamente dal monopolista 
con quello che verrebbe scelto dal pianificatore 
benevolo. Come abbiamo visto, il monopolista 
sceglie la quantità di massimo profitto in corri- 
spondenza del punto di intersezione tra le curve 
di ricavo marginale e di costo marginale, mentre 
il pianificatore benevolo sceglie quello che egua- 
glia prezzo e costo marginale. La figura 14.8 mo- 
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Figura 14.7 Il livello efficiente di produzione 

Un pianificatore benevolo, che volesse massimizzare il surplus totale, scegliereb- 
be il livello di produzione individuato dall'intersezione fra la curva di domanda e la 
curva di costo marginale. Al di sotto di tale livello il valore del bene per il comprato- 
re marginale (rispecchiato dalla curva di domanda) è superiore al costo marginale 
di produrlo; al di sopra di tale livello il valore del bene per il compratore marginale 
è inferiore al costo marginale. 
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Figura 14.8 L'inefficienza del monopolio 

Dato che il monopolista applica un prezzo maggiore del costo marginale, non tutti 
i consumatori che attribuiscono al bene un valore superiore al relativo costo lo ac- 
quistano. Per questa ragione la quantità prodotta e venduta in regime di monopo- 
lio è inferiore a quella socialmente efficiente. La perdita secca viene graficamente 
individuata dall'area del triangolo compreso tra la curva di domanda (che descrive 
il valore per il consumatore) e la curva di costo marginale (che riflette il costo di 
produzione). 
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stra questo confronto. // monopolista produce me- 
no della quantità socialmente efficiente. 

Possiamo considerare l’inefficienza del mono- 
polio anche dal punto di vista del prezzo scelto 
dal monopolista. Dato che la curva di doman- 
da di mercato descrive una relazione negativa tra 
il prezzo e la quantità del bene, a una quanti- 
tà inefficientemente bassa corrisponde un prez- 
zo inefficientemente elevato e viceversa. Se un 
monopolista pratica un prezzo maggiore del co- 
sto marginale, alcuni potenziali consumatori at- 
tribuiscono al bene un valore maggiore del costo 
marginale, ma minore del prezzo di monopolio, 
e decidono di non acquistare il bene. Tuttavia, 
dato che il valore che tali consumatori attribui- 
scono al bene è maggiore del costo marginale, il 
risultato è inefficiente. Dunque, il prezzo di mo- 
nopolio impedisce che si realizzino scambi reci- 
procamente vantaggiosi. 

Possiamo misurare l’inefficienza del monopo- 
lio utilizzando il triangolo della perdita secca, co- 
me mostrato nella figura 14.8. Dato che la curva 
di domanda riflette il valore del bene per il con- 
sumatore e quella di costo marginale il costo del 
produttore monopolista, l’area del triangolo del- 
la perdita secca, compreso tra la curva di doman- 
da e la curva di costo marginale, corrisponde alla 
perdita di surplus totale provocata dalle decisioni 
di prezzo del monopolista. 

La perdita secca causata da un monopolio è 
analoga a quella provocata da un'imposta e, in ef- 
fetti, il monopolista è un esattore di imposte pri- 
vato. Come abbiamo visto nel capitolo 8, urim- 
posta su un bene crea un differenziale tra la di- 
sponibilità a pagare del consumatore (descritta 
dalla curva di domanda) e il costo del produt- 
tore (descritto dalla curva di offerta). Esercitan- 
do il proprio potere di mercato e praticando un 
prezzo maggiore del costo marginale, il mono- 
polista provoca il medesimo effetto: in entrambi 
i casi tale differenziale provoca una diminuzione 
della quantità prodotta al di sotto del livello so- 
cialmente ottimo. La differenza tra i due casi è 
che le imposte generano un'entrata per lo Stato, 
mentre il monopolio crea profitto per l'impresa. 


14.3B Il profitto del monopolista: un 
costo sociale? 


È facile accusare il monopolista di «sfruttare» i 
consumatori; e, in effetti, l'impresa monopolisti- 
ca gode di un profitto elevato in virtù del proprio 
potere di mercato. Ma, secondo l’analisi econo- 
mica del monopolio, il profitto in sé non è neces- 
sariamente un problema per la società. 


Il benessere in un mercato in regime di mo- 
nopolio, come in qualunque altro mercato, in- 
clude sia il benessere del consumatore, sia quel- 
lo del produttore. Ogni volta che un consuma- 
tore paga l euro in più al produttore a causa del 
prezzo di monopolio, il consumatore perde 1 eu- 
ro, che però viene guadagnato dal produttore; ta- 
le trasferimento dal consumatore al produttore 
non modifica il surplus totale del mercato. In al- 
tre parole, il profitto di monopolio non rappre- 
senta, di per sé, una riduzione della dimensione 
della torta economica; significa piuttosto che una 
fetta più grande va al produttore e una più pic- 
cola al consumatore. A meno che il consumato- 
re sia considerato più meritevole del produttore 
— ma questo è un giudizio che travalica i confini 
dell'economia — il prezzo di monopolio non rap- 
presenta un problema sociale. 

Il problema del mercato monopolistico è lega- 
to al fatto che il monopolista sceglie di produrre 
una quantità minore di quella che massimizza il 
surplus totale. La perdita secca misura la dimi- 
nuzione delle dimensioni della torta causata da 
questa decisione. Questa inefficienza è inestri- 
cabilmente connessa con il prezzo di monopo- 
lio: i consumatori acquistano una quantità mi- 
nore perché l’impresa pratica un prezzo maggio- 
re del costo marginale. Ma tenete presente che il 
profitto realizzato sulla quantità effettivamente 
venduta non rappresenta un problema dal pun- 
to di vista del benessere; il problema sorge a cau- 
sa del livello inefficientemente basso della pro- 
duzione. Per esaminare la questione da un altro 
punto di vista, il prezzo di monopolio non rap- 
presenterebbe un problema se non scoraggiasse 
alcuni consumatori dall’acquistare il bene; se così 
fosse, l'aumento del surplus del produttore sareb- 
be esattamente equivalente alla diminuzione del 
surplus del consumatore e, quindi, il surplus to- 
tale non cambierebbe rispetto a quello raggiun- 
to da un pianificatore benevolo. 

C'è tuttavia un'importante eccezione a tale re- 
gola. Supponiamo che un'impresa monopolistica 
debba incorrere in costi aggiuntivi per mantene- 
re la propria posizione dominante: per esempio, 
un'impresa che gode di un monopolio di Stato 
potrebbe dover esercitare pressioni politiche per 
convincere il legislatore a mantenere il monopo- 
lio. In questo caso l’impresa potrebbe usare par- 
te dei profitti monopolistici per sostenere tali co- 
sti aggiuntivi. In una simile circostanza la perdi- 
ta sociale derivante dal monopolio comprende- 
rebbe, oltre alla perdita secca che trae origine da 
un prezzo superiore al costo marginale, anche ta- 
li costi aggiuntivi. 
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Qual è la differenza tra la quantità prodotta dal 
monopolista e la quantità che massimizza il sur- 
plus totale? Confrontala con il concetto di perdi- 
ta secca. 


14.4 LA DISCRIMINAZIONE 
DI PREZZO 


Fin qui abbiamo ipotizzato che l'impresa mo- 
nopolistica applichi il medesimo prezzo a tutti 
i propri clienti. Ma in molti casi le imprese ten- 
tano di vendere lo stesso prodotto a consumato- 
ri diversi a prezzi diversi. Tale pratica viene detta 
discriminazione di prezzo. 

Prima di analizzare il comportamento del mo- 
nopolista che pratica la discriminazione di prez- 
zo, dobbiamo sottolineare che tale prassi è im- 
possibile in un mercato concorrenziale. In que- 
sto mercato, infatti, ci sono molte imprese che 
vendono lo stesso bene, e nessuna impresa è di- 
sposta ad applicare un prezzo inferiore a quello 
di mercato, dal momento che al prezzo di mer- 
cato qualunque impresa può vendere qualunque 
quantità del bene riesca a produrre. Se un’impre- 
sa cercasse di applicare un prezzo più elevato, i 
consumatori si rivolgerebbero ad altre imprese. 
Un'impresa può praticare prezzi differenziati so- 
lo se gode di potere di mercato. 


14.4A Un caso esemplare di politica 
dei prezzi 


Per capire la ragione per la quale il monopolista 
dovrebbe voler differenziare i prezzi, ricorriamo 
a un esempio. Immaginate di essere il presidente 
della Società Editrice Leggiunsacco, e che il vo- 
stro autore più popolare abbia appena ultimato 
il suo nuovo romanzo. Per amore di semplicità, 
immaginate di dover versare all’autore 2 milio- 
ni di euro per il diritto esclusivo alla pubblica- 
zione del libro e che il costo di produzione del 
libro sia così irrisorio da poter essere considera- 
to nullo. Il profitto della Leggiunsacco è pari al- 
la differenza tra quanto incassa dalla vendita del 
libro e i 2 milioni di euro pagati all'autore. Da- 
te queste premesse, come determinereste il prez- 
zo di copertina? 

Il primo passo per la determinazione del prez- 
zo è la stima della domanda: l'ufficio marketing 
vi informa che il libro è gradito a due categorie 
di lettori: i 100000 lettori entusiasti dell’autore, 
disponibili a pagare anche 30 euro per una co- 
pia dell'ultima opera del loro beniamino; e circa 


400 000 lettori meno entusiasti, che sarebbero 
disposti a pagare 5 euro per una copia del libro. 

Qual è il prezzo che massimizza il profitto 
dell’editore? I prezzi da prendere in considera- 
zione sono due: 30 euro è il prezzo più elevato 
che la Leggiunsacco può applicare continuando 
ad avere 100000 lettori; e 5 euro è il prezzo più 
elevato che può applicare per sfruttare un mer- 
cato di 500 000 potenziali lettori. La soluzione 
del problema è una questione puramente aritme- 
tica: a 30 euro, vendendo 100000 copie, il rica- 
vo totale è di 3 milioni di euro, e il profitto è di 
1 milione di euro; a 5 euro, vendendo 500000 
copie, il ricavo totale è di 2,5 milioni di euro e il 
profitto è di 500 000 euro. Quindi, la Leggiun- 
sacco massimizza il profitto applicando il prezzo 
di 30 euro e rinunciando a un mercato potenzia- 
le di 400000 lettori. 

La decisione della Leggiunsacco genera una 
perdita secca: ci sono 400000 individui disposti 
a pagare 5 euro per un libro il cui costo margina- 
le di produzione è virtualmente nullo; il surplus 
totale che viene perso a causa della decisione di 
prezzo delľ editore è quindi di 2 milioni di euro. 
La perdita secca è la tipica inefficienza che insor- 
ge in tutti i casi nei quali il monopolista fissa un 
prezzo superiore al costo marginale. 

Supponiamo ora che l’ufficio marketing del- 
la Leggiunsacco faccia una scoperta importante. 
I due gruppi di lettori costituiscono due mercati 
distinti: tutti i lettori appassionatissimi dell’auto- 
re vivono in Austria, mentre gli altri, un po’ me- 
no entusiasti, vivono in Germania. Inoltre, Puf- 
ficio marketing scopre che è difficile per chi abi- 
ta in un paese procurarsi il libro venduto nell’al- 
tro paese. 

In conseguenza di questa scoperta, la Leggiun- 
sacco può modificare la propria strategia di mar- 
keting e realizzare un profitto ancora più eleva- 
to: vendendo il libro a 30 euro a 100 000 austria- 
ci e a 5 euro a 400000 tedeschi, il ricavo totale 
assomma a 5 milioni di euro (3 milioni in Au- 
stria e 2 in Germania) e il profitto sale a 3 mi- 
lioni di euro, un cifra molto maggiore di quella 
che sarebbe stata realizzata vendendo indiscrimi- 
natamente il libro a 30 euro. Non ci sorprende- 
rà, dunque, scoprire che la Società Editrice Leg- 
giunsacco sceglierà di applicare due prezzi diver- 
si a due diverse categorie di lettori. 

La storia di questa casa editrice è fittizia, ma 
descrive con precisione la strategia commerciale 
di molti editori. I libri scolastici, per esempio, di 
solito vengono venduti in Europa a prezzi infe- 
riori rispetto a quelli praticati negli Stati Uniti. 
Ancora più importante è la distinzione tra edi- 
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zioni di lusso ed edizioni tascabili: un editore che 
ha pronto un nuovo romanzo, di solito pubblica 
prima l'edizione più costosa con copertina rigida, 
seguita poi da un'edizione tascabile a un prezzo 
sensibilmente inferiore. La differenza tra i prez- 
zi delle due edizioni è decisamente superiore al- 
la differenza tra i rispettivi costi di produzione. 
L'obiettivo dell’editore è esattamente quello che 
abbiamo descritto nel nostro esempio: venden- 
do l'edizione di lusso ai lettori più appassionati e 
quella economica ai lettori meno entusiasti, ledi- 
tore discrimina il prezzo e massimizza il profitto. 


14.4B La morale della favola 


Come ogni storia esemplare, anche quella della 
Società Editrice Leggiunsacco contiene impor- 
tanti lezioni di carattere generale. In questo caso 
sono tre gli insegnamenti sulla discriminazione 
di prezzo che possiamo trarne. 

Il primo, e più ovvio, è che la discriminazione 
di prezzo è una strategia razionale per il monopo- 
lista che vuole massimizzare il profitto. In altre pa- 
role, applicando prezzi diversi a clienti differenti, 
il monopolista può aumentare il profitto. In so- 
stanza il monopolista, attraverso la discriminazio- 
ne di prezzo, può applicare a ogni cliente il prezzo 
massimo che questi è disposto a pagare per il bene. 

Il secondo insegnamento è che la discrimi- 
nazione di prezzo è possibile solo se si possono 
suddividere i consumatori sulla base della rispet- 
tiva disponibilità a pagare. Nel nostro esempio i 
consumatori vivevano in aree geografiche distin- 
te, ma a volte il monopolista, per suddividere i 
consumatori in segmenti, sceglie altri parametri, 
come l'età o il reddito. 

Un corollario del secondo insegnamento è che 
certe forze del mercato possono impedire la di- 
scriminazione di prezzo. Una di queste, in par- 
ticolare, è la possibilità di arbitraggio, ovvero di 
trarre vantaggio dai differenziali di prezzo acqui- 
stando a basso prezzo in un mercato per vendere 
a prezzo più elevato nell'altro mercato. Nel nostro 
esempio, se i librai austriaci potessero acquistare il 
libro in Germania e rivenderlo ai lettori austriaci 
a un prezzo inferiore a 30 euro, la Leggiunsacco 
non potrebbe discriminare il prezzo, perché nes- 
sun austriaco sarebbe più disposto ad acquistare il 
libro a 30 euro, potendolo pagare meno. 

Il terzo insegnamento è forse il più sorpren- 
dente: la discriminazione di prezzo accresce il be- 
nessere economico. Ricorderete che la decisio- 
ne dell’editore di applicare il prezzo di 30 euro 
provoca una perdita secca, perché 400 000 letto- 
ri sono disposti a pagare 5 euro per un bene che 


ha un costo marginale nullo. Se invece la Leg- 
giunsacco discrimina il prezzo, tutti i potenziali 
lettori acquistano il libro e il risultato è efficien- 
te. Di conseguenza, la discriminazione di prezzo 
può eliminare le inefficienze implicite nel prez- 
zo di monopolio. 

Si noti che in questo esempio l'aumento del 
benessere economico generato dalla discrimina- 
zione di prezzo si materializza come maggiore 
profitto per il monopolista, quindi come mag- 
giore surplus del produttore, lasciando inaltera- 
to quello del consumatore. Nel nostro esempio, 
infatti, nessun consumatore trae un beneficio 
dall’acquisto del libro, dal momento che paga un 
prezzo esattamente corrispondente al valore che 
gli attribuisce. L'intero surplus che deriva dalla 
discriminazione di prezzo va a vantaggio dell’e- 
ditore, che vede aumentare il proprio profitto. 


14.4C Gli aspetti analitici della 
discriminazione di prezzo 


Consideriamo più formalmente le conseguenze 
della discriminazione di prezzo sul benessere eco- 
nomico. Ipotizziamo che il monopolista possa 
praticare una discriminazione di prezzo perfetta: 
questo significa che il monopolista conosce esat- 
tamente la disponibilità a pagare di ogni singolo 
consumatore e applica a ciascuno un prezzo di- 
verso. In questo caso il monopolista fa pagare a 
ciascun consumatore esattamente quanto questi 
è disposto a pagare, accaparrandosi così l’intero 
surplus generato da ogni transazione. 

Nella figura 14.9 viene mostrato il surplus del 
consumatore e del produttore in assenza e in pre- 
senza di discriminazione di prezzo. Per sempli- 
ficare, nella figura ipotizziamo che i costi unita- 
ri siano costanti, ossia che il costo marginale e 
il costo medio totale siano uguali e costanti. In 
assenza di discriminazione, come mostrato nel- 
la parte (a), il monopolista stabilisce un unico 
prezzo, superiore al costo marginale. Dato che 
alcuni potenziali consumatori non acquistano il 
bene, pur attribuendogli un valore superiore al 
costo marginale, il prezzo di monopolio provoca 
una perdita secca. Invece, un'impresa che prati- 
ca una discriminazione di prezzo perfetta, come 
mostrato nella parte (b), applica a ogni consu- 
matore un prezzo uguale alla sua disponibilità a 
pagare; in tal modo hanno luogo tutti gli scambi 
reciprocamente vantaggiosi, non si genera alcuna 
perdita secca e tutto il surplus che si genera nel 
mercato va al monopolista, in forma di profitti. 

Nella realtà, naturalmente, la discriminazione 
di prezzo non è perfetta: i consumatori non en- 


Document shared on www.docsity.com 


(a) Monopolista con prezzo unico 


Prezzo 


Surplus del 
consumatore 








Prezzo di Perdita secca 


monopolio 


Profitto 


Ricavo 
marginale 





Costo marginale 


Domanda 


14. Il monopolio 


229 


(b) Monopolista con discriminazione di prezzo perfetta 
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Figura 14.9 Benessere e discriminazione di prezzo 
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Nella parte (a) viene mostrata la situazione di un monopolista che applica il medesimo prezzo a tutti i compratori: il surplus totale equivale 

alla somma dei surplus del consumatore e del produttore. Nella parte (b) il monopolista è in grado di praticare una discriminazione di prezzo 
perfetta: il surplus del consumatore è uguale a zero e il surplus totale corrisponde al profitto del monopolista. Confrontando le due figure si 
deduce che la discriminazione di prezzo perfetta accresce il surplus totale e il profitto, ma riduce il surplus del consumatore. 


trano nei negozi mostrando su apposite targhet- 
te la propria disponibilità a pagare. Ciò che ac- 
cade è che le imprese tendono a dividere i con- 
sumatori in gruppi: giovani e anziani; austriaci 
e tedeschi; clienti del sabato e dei giorni feria- 
li; e così via. Diversamente da quanto descritto 
nell’aneddoto della Società Editrice Leggiunsac- 
co, i consumatori nell’ambito di ciascun gruppo 
differiscono per la propria disponibilità a pagare 
per un prodotto, rendendo impossibile una per- 
fetta discriminazione di prezzo. 

Che effetto ha sul benessere una discrimina- 
zione di prezzo imperfetta? L'analisi di tali stra- 
tegie di prezzo è abbastanza complicata e non è 
possibile dare una risposta univoca alla doman- 
da. Rispetto a quanto risulta da un monopolio 
con prezzo unico, una discriminazione imperfet- 
ta di prezzo può far aumentare, diminuire o la- 
sciare invariato il surplus totale del mercato. Lu- 
nica conclusione certa è che la discriminazione di 
prezzo fa aumentare il profitto del monopolista; 
se così non fosse, l'impresa sceglierebbe la stra- 
tegia del prezzo unico. 


14.4D Esempi di discriminazione di 
prezzo 


Nel nostro sistema economico le imprese utiliz- 
zano strategie diverse per applicare prezzi diversi 
a categorie di clienti diverse. Dopo aver esami- 
nato la discriminazione di prezzo da un punto di 
vista teorico, prendiamo in considerazione alcu- 
ni esempi pratici. 


| BIGLIETTI PER IL CINEMA Molte sale cinematogra- 
fiche applicano ai bambini e agli anziani un prez- 
zo più basso rispetto agli altri clienti. Il fatto è 
difficile da spiegare in un mercato concorrenzia- 
le, nel quale il prezzo è uguale al costo marginale 
e il costo marginale di un ingresso per un bam- 
bino o per un anziano non è diverso da quello di 
un ingresso per una persona qualunque. Questo 
fatto è però facilmente spiegabile se si considera 
che le sale cinematografiche godono di una spe- 
cie di monopolio locale e che, se i bambini e gli 
anziani hanno una disponibilità a pagare più bas- 
sa di quella dei clienti «normali», il gestore della 
sala può aumentare il profitto praticando prez- 
zi differenziati. 


| BIGLIETTI AEREI I biglietti aerei vengono vendu- 
ti a molti prezzi diversi. La maggior parte del- 
le compagnie aeree applica un prezzo inferiore 
sul biglietto di andata e ritorno tra due città se 
il passeggero trascorre la notte del sabato nella 
località di destinazione. Perché mai le compa- 
gnie aeree sono interessate al fatto che i passeg- 
geri passino un determinato giorno della setti- 
mana fuori casa? La ragione è che così si riesce a 
distinguere chi viaggia per lavoro da chi viaggia 
per turismo: un passeggero in viaggio d’affari ha 
una elevata disponibilità a pagare e, molto pro- 
babilmente, non ha alcun desiderio di trascorrere 
il sabato lontano da casa; un passeggero che viag- 
gia per motivi personali, invece, ha una disponi- 
bilità a pagare inferiore e molto probabilmente è 
disponibile a trascorrere il sabato fuori casa. Ecco 
perché le compagnie aeree possono discriminare 
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La discriminazione di prezzo nell'istruzione universitaria 


Sempre più spesso le università statunitensi applicano prezzi differenziati ai propri studenti, rendendo più difficile l’interpretazione dei 


dati sui costi dell'istruzione. 


Contrariamente a quanto comunemente 
si pensa, i costi dell'istruzione 
universitaria non sono in aumento 

di Evan Soltas 


È convinzione comune che negli ultimi an- 
ni le università statunitensi siano diventan- 
te molto più costose. 

«Dopo il diploma, uno degli ostacoli più 
spaventosi è quello posto dai costi univer- 
sitari», ha affermato nel 2012 il presidente 
degli Stati Uniti Barack Obama durante il 
suo discorso sullo Stato dell’Unione. «Non 
possiamo continuare a sussidiare rette sem- 
pre più esose, o finiremo senza soldi». 

A prima vista, la convinzione che i costi 
universitari siano in aumento sembra esse- 
re corroborata dai dati. Secondo il Bure- 
au of Labor Statistics, dal 1978 le rette dei 
college sono cresciute tre volte più veloce- 
mente del tasso di inflazione dell’indice dei 
prezzi al consumo. [...] 

I costi universitari reali sono senz'altro 


aumentati, ma in misura nettamente mi- 
nore di quanto riportato dai mezzi di in- 
formazione o suggerito da un'analisi super- 
ficiale dei dati. Secondo i dati contenuti in 
un'indagine annuale condotta dal College 
Board, negli ultimi vent'anni l’aumento 
del prezzo dell’istruzione universitaria, al 
netto dell’inflazione, è stato modesto. 

In realtà si è verificata una crescente dif- 
fusione della discriminazione di prezzo, 
ossia l’applicazione di prezzi diversi per lo 
stesso prodotto. Per la maggior parte delle 
famiglie, l'aumento delle rette universita- 
rie è stato controbilanciato da un’espansio- 
ne dei programmi di finanziamento come 
le sovvenzioni e le borse di studio. Il rial- 
zo delle rette registrato dal Bureau of La- 
bor Statistics non ha tenuto conto dell’au- 
mento dei costi netti. 

Le famiglie più benestanti pagano ora 
rette quanto mai elevate per mandare i 
propri figli all'università. Per gran parte 


della classe media, invece, il costo netto 
reale del college non è variato in misura si- 
gnificativa; inoltre, l’espansione dei finan- 
ziamenti ha reso l'istruzione universitaria 
più accessibile e conveniente per la mag- 
gioranza dei più poveri. [...] 

Negli Stati Uniti sono gli atenei più se- 
lettivi a praticare per primi la discrimi- 
nazione di prezzo basata sul reddito. Per 
esempio, alla Harvard University la mag- 
gior parte degli studenti beneficia di un fi- 
nanziamento: nel 2012 la retta universita- 
ria annuale era pari a 54496 dollari, ma 
era accompagnata da una sovvenzione me- 
dia di circa 41 000 dollari. 

In altre parole, l’onere dei costi universi- 
tari è distribuito in maniera molto più pro- 
gressiva rispetto agli anni 1990. Gli studen- 
ti provenienti da famiglie benestanti, oltre a 
pagare di più la propria istruzione, sussidia- 
no largamente i costi dei meno fortunati. 


Fonte: Bloomberg.com, 27 novembre 2012. 


il prezzo in modo efficace, applicando un prez- 
zo inferiore al passeggero che trascorre il sabato 
nella località di destinazione. 


I BUONI SCONTO Molte imprese offrono buoni 
sconto ai lettori di giornali e riviste: il compra- 
tore deve limitarsi a ritagliare il buono per otte- 
nere uno sconto sul suo prossimo acquisto. Per- 
ché le imprese offrono questi buoni? Perché non 
si limitano ad abbassare il prezzo del prodotto 
dell'ammontare dello sconto? 

La risposta è che il buono sconto permette 
all'impresa di discriminare. Le imprese sanno che 
non tutti i consumatori sono disposti a dedicare 
tempo alla raccolta dei buoni; anzi, la disponibilità 
a ritagliare i buoni è inversamente proporzionale 
alla disponibilità a pagare. Un dirigente ricco e in- 
daffarato difficilmente dedicherà un solo minuto a 
ritagliare i buoni sconto da un quotidiano e, pro- 
babilmente, sarà disposto a pagare un prezzo ele- 
vato per molti beni. Al contrario, un disoccupato 
non ha altro da fare che ritagliare buoni sconto e 
ha una disponibilità a pagare molto ridotta. Dun- 
que, applicando un prezzo scontato solo ai clienti 
che ritagliano i buoni, le imprese possono discri- 
minare il prezzo in modo efficace. 


GLI AIUTI FINANZIARI AGLI STUDENTI Molte univer- 
sità offrono aiuti finanziari agli studenti bisogno- 
si. Questa strategia può essere considerata una 
discriminazione di prezzo: gli studenti che pro- 
vengono da famiglie abbienti hanno una mag- 
giore disponibilità a pagare degli studenti poveri. 
Applicando tasse universitarie elevate e offrendo 
selettivamente aiuti finanziari, le università in ef- 
fetti applicano agli studenti prezzi differenziati in 
base alla disponibilità a pagare. In questo com- 
portamento le università sono simili a qualsiasi 
monopolista che discrimina il prezzo. 


GLI SCONTI SULLA QUANTITÀ Fin qui abbiamo 
portato esempi di monopolisti che discrimina- 
no applicando prezzi diversi a clienti differenti. 
A volte, però, il monopolista può discriminare 
il prezzo applicando prezzi diversi al medesimo 
cliente in funzione della quantità di bene che ac- 
quista. Per esempio, sono molte le imprese che 
praticano un prezzo più favorevole al cliente che 
acquista grandi quantità: una panetteria può far 
pagare 0,50 euro per una ciambella, ma 5 euro 
per una dozzina di ciambelle. Questa è una for- 
ma di discriminazione di prezzo, perché il clien- 
te paga per la prima unità di bene acquistata un 
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prezzo più elevato che per l’ultima. Gli sconti 
sulla quantità sono spesso un modo efficace per 
discriminare il prezzo, perché la disponibilità di 
un cliente a pagare per una unità aggiuntiva di- 
minuisce al crescere della quantità acquistata. 


e Fai due esempi di discriminazione di prezzo. 

e Quale effetto provoca la discriminazione di prezzo 
perfetta sul surplus del consumatore, sul surplus 
del produttore e sul surplus totale? 


14.5 MONOPOLI E POLITICA 
ECONOMICA 


Abbiamo visto che i monopoli, diversamente dai 
mercati concorrenziali, non riescono ad allocare 
le risorse in maniera efficiente: le imprese mono- 
polistiche producono quantità inferiori a quelle 
socialmente desiderabili e, di conseguenza, pra- 
ticano prezzi superiori al costo marginale. Il legi- 
slatore può rispondere al problema del monopo- 
lio in uno dei quattro modi seguenti: 


e cercando di stimolare la concorrenza nei set- 
tori monopolistici 


e regolamentando il comportamento delle im- 
prese monopolistiche 


e trasformando alcuni monopoli privati in im- 


prese pubbliche 


e restando inattivo 


14.5A Stimolare la concorrenza 
attraverso la normativa 
antitrust 


Se la Coca-Cola e la PepsiCo decidessero di fon- 
dersi, l'accordo verrebbe sottoposto a un atten- 
to esame da parte del governo federale degli Stati 
Uniti, prima di poter avere efficacia tra le parti. I 
giuristi e gli economisti del Department of Justi- 
ce potrebbero decidere che la fusione tra due dei 
più grandi produttori di bevande gassate del pae- 
se, rendendo il mercato statunitense di questo be- 
ne meno concorrenziale, provocherebbe una ridu- 
zione del benessere economico del paese nel suo 
complesso. In questo caso il Department of Justi- 
ce sottoporrebbe l'accordo al giudizio di un tribu- 
nale e, se anche il giudice fosse d'accordo, alle due 
imprese verrebbe impedito di fondersi. Questo è 
esattamente il tipo di processo che nel 1994 ha 
impedito alla Microsoft di fondersi con la Intuit. 


Il governo degli Stati Uniti deriva questo po- 
tere sulle imprese dalla normativa antitrust, una 
raccolta di leggi e di regolamenti pensati per li- 
mitare il potere monopolistico. Il primo e più 
importante di tali provvedimenti è lo Sherman 
Antitrust Act, che il Congresso approvò nel 1890 
per ridurre il potere di mercato dei grandi e po- 
tenti «trust», che all’epoca dominavano il si- 
stema economico. Il Clayton Antitrust Act del 
1914 rafforzò ulteriormente i poteri del gover- 
no e autorizzò le cause private. Come affermato 
in un'occasione dalla Corte Suprema degli Stati 
Uniti, «la normativa antitrust è un corpus inte- 
grato di garanzie per la libertà economica, orien- 
tato alla conservazione della libera concorrenza 
come regola dell’attività economica». 

La normativa antitrust conferisce allo Stato 
diversi strumenti per promuovere la concorrenza. 
Alcuni di questi permettono al governo di impe- 
dire le fusioni come quella che abbiamo ipotiz- 
zato potesse avvenire tra la Coca-Cola e la Pep- 
siCo; altri danno al governo la potestà di impor- 
re il frazionamento di imprese (per esempio, nel 
1984 il governo impose il frazionamento della 
AT&T in otto imprese di minori dimensioni); 
infine, ci sono provvedimenti che impediscono 
alle imprese di coordinare le proprie attività in 
modo da rendere i mercati meno concorrenziali. 

Anche le leggi antitrust producono costi, oltre 
che benefici. A volte le imprese si fondono non 
con l’obiettivo di limitare la concorrenza, ma per 
abbassare i costi attraverso più efficienti modalità 
di produzione congiunta. I benefici che scaturi- 
scono dalle fusioni vengono spesso denominati 
sinergie. Per esempio, in anni recenti molte ban- 
che si sono fuse, e grazie alla combinazione delle 
proprie attività sono riuscite a comprimere i co- 
sti amministrativi. Affinché le leggi antitrust re- 
chino un beneficio alla società, è necessario che 
le autorità preposte siano in grado di determina- 
re quali fusioni siano desiderabili e quali non lo 
siano. In altre parole, devono essere in grado di 
misurare e confrontare i benefici sociali che deri- 
vano dalle sinergie con il costo sociale della ridu- 
zione della concorrenza. Gli oppositori della nor- 
mativa antitrust sono scettici sulla capacità del 
governo di sviluppare la necessaria analisi costi- 
benefici con un livello di accuratezza sufficiente. 


14.5B La regolamentazione 


Un altro modo in cui lo Stato può affrontare il 
problema del monopolio è regolamentare il com- 
portamento del monopolista: una soluzione tipi- 
ca nel caso dei monopoli naturali, come le socie- 
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Prezzo 


Costo 
medio totale 


Prezzo 
regolamentato 


0 





tà che gestiscono gli acquedotti e le compagnie 
elettriche. In questo caso l'impresa non può de- 
terminare autonomamente il prezzo di ciò che 
vende, ma è costretta ad applicare la tariffa im- 
posta dall'autorità di controllo. 

Qual è il livello di prezzo che lo Stato deve 
imporre a un monopolio naturale? Stabilirlo non 
è facile come sembra: si sarebbe tentati di affer- 
mare che il prezzo debba eguagliare il costo mar- 
ginale dell'impresa monopolistica, in modo che 
la quantità prodotta massimizzi il surplus totale 
e l'allocazione delle risorse sia efficiente. 

Ci sono, però, due problemi pratici nell’appli- 
cazione del principio di uguaglianza tra prezzo e 
costo marginale come sistema di regolamentazio- 
ne. Il primo è illustrato nella figura 14.10: i mo- 
nopoli naturali, per definizione, presentano un 
costo medio totale decrescente; come abbiamo 
discusso nel capitolo 12, se il costo medio tota- 
le è decrescente, il costo marginale è inferiore al 
costo medio totale. Se il legislatore fissa un prez- 
zo uguale al costo marginale, tale prezzo è mi- 
nore del costo medio totale; in tal caso l'impresa 
subisce una perdita e, piuttosto che applicare un 
prezzo così basso, esce dal mercato. 

L'autorità di regolamentazione può risolvere 
questo problema in vari modi, nessuno dei qua- 
li può essere definito perfetto. Uno di questi è 
sussidiare il monopolista, facendosi carico delle 
perdite provocate dall’imposizione di un prezzo 
uguale al costo marginale. Per pagare il sussidio, 
però, lo Stato deve introdurre delle imposte, che 







; Costo medio totale 
Perdita 


Costo marginale 


Domanda 





Quantità 


Figura 14.10 Monopolio naturale e uguaglianza tra prezzo e costo marginale 
Il monopolio naturale presenta una curva di costo medio totale decrescente in ogni 
suo punto e, quindi, il costo marginale è sempre minore del costo medio totale. Di 
conseguenza, se l'autorità di regolamentazione impone al monopolista l'uguaglian- 
za tra prezzo e costo marginale, al fine di massimizzare il benessere economico, il 
prezzo risulta inferiore al costo medio totale e l'impresa incorre in una perdita. 


comportano necessariamente una perdita secca. 
In alternativa, lo Stato può permettere al mono- 
polista di praticare un prezzo maggiore del costo 
marginale: se il prezzo è uguale al costo medio 
totale, il monopolista realizza un profitto nullo. 
Ma anche l’uguaglianza tra prezzo e costo medio 
totale provoca una perdita secca, poiché il prez- 
zo di monopolio non riflette più il costo margi- 
nale di produzione e, quindi, ha il medesimo ef- 
fetto di un'imposta sul bene che il monopolista 
offre sul mercato. 

La regolamentazione basata sull’uguaglianza 
tra prezzo e costo marginale (o tra prezzo e co- 
sto medio totale) presenta un ulteriore proble- 
ma: non offre al monopolista alcun incentivo a 
ridurre i costi. In un mercato concorrenziale le 
imprese cercano di contenere i costi nella speran- 
za di realizzare utili maggiori. Ma se autorità di 
regolamentazione riduce il prezzo ogniqualvolta 
l'impresa monopolistica abbatte i costi, questa 
non trae alcun beneficio da una loro riduzione. 
Nella pratica, l'autorità cerca di risolvere il pro- 
blema permettendo al monopolista di tenere per 
sé alcuni dei benefici dell’abbattimento dei costi 
sotto forma di maggiori profitti, abbandonando 
così il principio di uguaglianza tra prezzo e co- 
sto marginale. 


14.5C La proprietà pubblica 


Una terza strategia attuata dallo Stato per ge- 
stire il problema del monopolio è la proprie- 
tà pubblica. Questo significa che, invece di re- 
golamentare un monopolio naturale gestito da 
un'impresa privata, lo Stato lo gestisce diretta- 
mente. Questa è una soluzione diffusa nei pae- 
si europei, nei quali spesso lo Stato possiede e 
gestisce direttamente servizi pubblici come le 
società telefoniche, elettriche e di distribuzio- 
ne dell’acqua. Negli Stati Uniti lo Stato gesti- 
sce il servizio postale: la consegna della posta 
ordinaria viene spesso considerata un monopo- 
lio naturale. 

Gli economisti, di solito, preferiscono la pro- 
prietà privata dei monopoli naturali a quella 
pubblica. La questione fondamentale è la rela- 
zione tra la proprietà e il costo di produzione. I 
proprietari privati hanno un incentivo a mini- 
mizzare il costo se viene loro consentito di trat- 
tenere per sé parte dei relativi benefici sotto for- 
ma di maggior profitto; se i manager dell’im- 
presa privata non riescono in questo compito, la 
proprietà li licenzia. Se invece i burocrati di Sta- 
to che gestiscono un monopolio non fanno be- 
ne il loro lavoro, chi ci rimette è il cittadino e il 
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contribuente, il cui unico riferimento è il sistema 
politico. I burocrati possono diventare una cate- 
goria con interessi propri e tentare di bloccare ri- 
forme tese a contenere i costi. In altre parole, co- 
me stimolo per la buona gestione delle imprese, 
Purna elettorale è uno strumento meno efficace 
della massimizzazione del profitto. 


14.5D Non intervenire 


Tutte le strategie per ridurre il problema del mo- 
nopolio che abbiamo descritto hanno effetti col- 
laterali negativi. Di conseguenza, alcuni econo- 
misti sostengono che per lo Stato spesso sia me- 
glio non cercare di porre rimedio alle inefficienze 
generate dal monopolio. Vediamo cosa l’econo- 
mista George Stigler, insignito del premio Nobel 
per i suoi studi sull’organizzazione industriale, ha 
scritto a tal proposito nella Fortune Encyclopedia 
of Economics: 


Un famoso teorema dell'economia afferma che un 
sistema economico in concorrenza perfetta produ- 
ce il massimo reddito possibile, data la quantità di 
risorse disponibili. Nessuna economia reale soddi- 
sfa esattamente le condizioni che costituiscono la 
premessa del teorema, e nessuna economia reale 
riesce a raggiungere il modello ideale: un divario, 
questo, definito «fallimento del mercato». Dal mio 
punto di vista, tuttavia, il «fallimento del mercato» 
dell economia statunitense è assai meno grave del 
«fallimento della politica» causato dalle imperfe- 
zioni dei provvedimenti di politica economica nei 
sistemi politici reali. 


Come chiarisce questa citazione, stabilire qua- 
le sia il ruolo che lo Stato può giocare nell’eco- 
nomia implica giudizi sia economici sia politici. 
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e Descrivi le modalità con le quali i responsabili del- 
le politiche economiche possono affrontare i pro- 
blemi provocati dai monopoli. Elenca i potenziali 
problemi connessi con ciascuna di tali strategie. 


14.6 CONCLUSIONE: 
LA PREVALENZA 
DEL MONOPOLIO 


In questo capitolo abbiamo analizzato il com- 
portamento di imprese che possono esercitare un 
controllo sul prezzo del bene che producono. Ab- 
biamo visto che queste imprese agiscono in ma- 
niera molto diversa dalle imprese concorrenzia- 
li studiate nel capitolo precedente. Nella tabella 
14.2 sono riassunte alcune tra le principali diffe- 
renze e somiglianze esistenti tra il mercato con- 
correnziale e quello monopolistico. 

Dal punto di vista della politica economica 
un risultato cruciale è che il monopolista pro- 
duce una quantità inferiore a quella socialmente 
efficiente e applica un prezzo superiore al costo 
marginale, provocando una perdita secca. In al- 
cuni casi queste inefficienze possono essere mi- 
tigate grazie ad attente politiche pubbliche o, in 
qualche caso, dal monopolista stesso, attraverso 
la discriminazione di prezzo. 

Quanto sono frequenti i problemi di mono- 
polio? Questa domanda ammette una duplice ri- 
sposta. 

In un certo senso i monopoli sono comuni. 
Le imprese, per la maggior parte, esercitano un 
certo controllo sul prezzo che applicano e non 
sono costrette a subire il prezzo di mercato, per- 


Concorrenza perfetta Monopolio 


233 





Analogie 
Obiettivo d’impresa 


Massimizzazione del profitto 


Regola della massimizzazione R'=C' R'=C' 
L'impresa può realizzare un profitto nel breve periodo? Sì Sì 
Differenze 

Numero di imprese Molte Una 
Ricavo marginale R'=P IR ZIP 
Prezzo P=C' > CY 
Raggiunge il livello di prodotto che massimizza il benessere? Sì No 
Ingresso di nuove imprese nel lungo periodo? Sì No 
L'impresa può realizzare profitti nel lungo periodo? No Sì 

È possibile la discriminazione di prezzo? No Sì 
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ché i beni che producono non sono esattamente 
identici a quelli prodotti dai concorrenti. Urau- 
tomobile Honda Accord non è perfettamente so- 
stituibile da una Volkswagen Passat; un gelato 
Magnum Algida non è lo stesso di un Mottarello 
Motta. Ogni bene ha una curva di domanda con 
pendenza negativa, il che attribuisce a ogni pro- 
duttore un certo grado di potere monopolistico. 

Ma le imprese con un reale potere di mono- 
polio sono abbastanza rare. Pochi beni sono ve- 
ramente unici; la maggior parte ha sostituti che, 
anche se non esattamente identici, sono molto si- 


RIEPILOGO 


mili. Algida può aumentare in qualche misura il 
prezzo del proprio gelato senza perdere la clien- 
tela, ma se l'aumento è eccessivo le vendite di- 
minuiscono sensibilmente, perché i consumato- 
ri scelgono di acquistare gelati di un’altra marca. 

In conclusione, il potere monopolistico è una 
questione di gradi: è vero che molte imprese go- 
dono di un certo potere di mercato, ma è anche 
vero che questo è abbastanza limitato. In questi 
casi non ci sbaglieremmo di molto ipotizzando 
che le imprese operano in mercati concorrenzia- 
li, anche se non è esattamente così. 


e Un'impresa opera in regime di monopolio se è l’unico vendi- 
tore presente nel mercato. Il monopolio può essere provocato 
dal possesso di una risorsa chiave da parte di un'unica impresa, 
da un diritto esclusivo concesso e garantito dallo Stato, dal fat- 
to che una singola impresa possa soddisfare l’intera domanda 
di mercato a un costo inferiore rispetto a quanto potrebbe fare 
una molteplicità di imprese. 

e Essendo l’unico produttore presente nel mercato, l'impresa mo- 
nopolistica interagisce con una curva di domanda con pendenza 
negativa. Se l'impresa monopolistica aumenta la quantità pro- 
dotta di 1 unità, il prezzo del bene diminuisce, facendo dimi- 
nuire il ricavo generato dalla vendita di tutte le unità prodotte. 
Ne consegue che il ricavo marginale del monopolista è sempre 
minore del prezzo del bene. 

e Come un'impresa concorrenziale, il monopolista massimizza il 
profitto producendo la quantità per cui il ricavo marginale è 
uguale al costo marginale. Il monopolista applica poi il prezzo 
al quale la quantità così determinata viene interamente assorbi- 
ta dalla domanda. Diversamente da quanto accade in un mer- 
cato concorrenziale, in un monopolio il prezzo è maggiore del 
ricavo marginale e, quindi, del costo marginale. 

e Il livello di produzione che massimizza il profitto del monopo- 
lista è inferiore a quello che massimizzerebbe la somma dei sur- 


plus del consumatore e del produttore. Quindi, dal momento 
che il monopolista applica un prezzo superiore al costo margi- 
nale, alcuni consumatori decidono di non acquistare il bene, 
pur attribuendogli un valore maggiore del costo marginale. Di 
conseguenza, il monopolio provoca una perdita secca analoga 
a quella provocata dall’introduzione di un'imposta. 

e Il monopolista può aumentare il profitto facendo pagare per 
lo stesso bene prezzi diversi a consumatori differenti, sulla ba- 
se della rispettiva disponibilità a pagare. La discriminazione di 
prezzo può accrescere il benessere economico permettendo ad 
alcuni consumatori di acquistare un bene che altrimenti non 
avrebbero acquistato. Nel caso estremo della discriminazione di 
prezzo perfetta, viene completamente eliminata la perdita sec- 
ca generata dal prezzo di monopolio. Più in generale, nel caso 
in cui la discriminazione sia imperfetta, il risultato sul benesse- 
re economico è incerto. 

e I responsabili delle politiche economiche possono reagire all’i- 
nefficienza del comportamento del monopolista in quattro mo- 
di: ricorrendo a una normativa antitrust che stimoli la concor- 
renza; regolamentando il prezzo di monopolio; trasformando i 
monopoli in imprese pubbliche; o, se il fallimento del merca- 
to viene valutato come meno pericoloso rispetto alle inevitabili 
imperfezioni della politica, rinunciando ad agire. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


discriminazione di prezzo, p. 227 monopolio, p. 217 


monopolio naturale, p. 218 


DOMANDE DI RIPASSO 


1. Fate un esempio di monopolio di Stato. La creazione di un 
monopolio è sempre e comunque una strategia dannosa? 
Spiegate. 

2. Date una definizione di monopolio naturale. Che rapporto esi- 
ste tra la dimensione del mercato e il fatto che un settore sia un 
monopolio naturale? 

3. Perché il ricavo marginale del monopolista è sempre minore 


del prezzo del bene? Il ricavo marginale può essere negativo? 


Spiegate. 


4. Tracciate le curve di domanda, di ricavo marginale e di costo 


marginale di un'impresa monopolistica. Individuate il livello 
di produzione che massimizza il profitto. Individuate il livello 
di prezzo che massimizza il profitto. 


5. Nel grafico che avete tracciato per rispondere alla domanda 
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precedente individuate il livello di produzione che massimiz- 
za il surplus totale. Individuate la perdita secca provocata dal 
prezzo di monopolio. Spiegate le vostre scelte. 

. Fate due esempi di discriminazione di prezzo. In entrambi i 
casi spiegate perché il monopolista decide di seguire questa 
strategia. 

. Cosa attribuisce allo Stato il potere di decidere sulla fattibili- 
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tà delle fusioni tra imprese private? Fornite due giustificazioni 
(una buona e una cattiva dal punto di vista del benessere della 
società) per le quali due imprese possono desiderare di fon- 
dersi. 


. Descrivete due dei problemi che possono sorgere quando Pau- 


torità di regolamentazione stabilisce che il prezzo applicato da 
un monopolio naturale deve essere uguale al costo marginale. 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


. Un'impresa è un monopolio naturale se all'aumentare della 
quantità prodotta 
(a) il prodotto marginale diminuisce. 

(b) il costo marginale aumenta. 
(c) il ricavo medio diminuisce. 
(d) il costo medio totale diminuisce. 

. Qual è la relazione tra il prezzo P, il ricavo marginale R’ e il costo 
marginale C’ di un'impresa in regime di monopolio che massi- 
mizza il profitto e applica lo stesso prezzo a tutti i consumatori? 
(a) P= R'eR'=C". 

b) P> R'eR'=C'. 
(c) P= R'eR'>C'. 
(d) P> R'eR'>C'. 

. Se i costi fissi di un monopolista aumentano, il prezzo 
e il profitto 
(a) aumenta, diminuisce 
(b) diminuisce, aumenta 
(c) aumenta, rimane invariato 
(d) rimane invariato, diminuisce 

. Rispetto all'ottimo sociale, il monopolista produce 
(a) una quantità minore che vende a un prezzo più elevato. 


(b) una quantità maggiore che vende a un prezzo più basso. 
(c) una quantità maggiore che vende a un prezzo più elevato. 
(d) una quantità minore che vende a un prezzo più basso. 


. Il monopolio causa una perdita secca perché 


(a) il monopolista realizza profitti più elevati di un'impresa 
concorrenziale. 

(b) alcuni potenziali consumatori rinunciano ad acquistare il 
bene anche se vi attribuiscono un valore più elevato del co- 
sto marginale. 

(c) gli acquirenti del bene devono pagare un prezzo più eleva- 

to del costo marginale, e quindi il surplus del consumato- 

re diminuisce. 

il monopolista produce una quantità alla quale il prezzo e 

il ricavo medio non si equivalgono. 


(d 


c_ 


. Se un monopolista che applica un prezzo unico comincia a 


praticare una discriminazione di prezzo perfetta, si determina 
una riduzione 

(a) della quantità prodotta. 

(b) del profitto. 

(c) del surplus del consumatore. 

(d) del surplus totale. 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


. Un editore si confronta con la seguente scheda di domanda per 
il prossimo romanzo del suo autore più popolare: 





Prezzo (€) Quantità domandata 

100 0 
90 100000 
80 200000 
70 300000 
60 400000 
50 500000 
40 600000 
30 700000 
20 800000 
10 900000 
0 1000000 


L'autore viene pagato 2 milioni di euro per scrivere il libro e il 
costo marginale del libro è costante a 10 euro. 


(a) Calcolate il ricavo totale, il costo totale e il profitto per cia- 
scuna quantità. Quale quantità sceglierebbe di produrre un 
editore con l’obiettivo di massimizzare il profitto? Che prez- 
zo praticherebbe? 

(b) Calcolate il ricavo marginale (rammentando che R’ = 
ARTIAQ.. In che rapporto sta il ricavo marginale con il 
prezzo? Spiegate perché. 

(c) Tracciate in un grafico le curve di ricavo marginale, di co- 
sto marginale e di domanda. Per quale quantità le curve di 
ricavo marginale e di costo marginale si intersecano? Que- 
sto cosa significa? 

(d) Nel grafico evidenziate la perdita secca. Spiegate cosa signi- 
fica perdita secca. 

(e) Se l’autore fosse pagato 3 milioni di euro, invece di 2, co- 
me cambierebbero le decisioni dell’editore rispetto al prez- 
zo da praticare? Spiegate perché. 

(f) Supponete che l’editore non abbia per obiettivo la mas- 
simizzazione del profitto, ma la massimizzazione dell effi- 
cienza economica. Che prezzo applicherebbe al libro? Qua- 
le profitto realizzerebbe a questo prezzo? 


2. Una piccola città è servita da molti supermercati, con costi 


marginali costanti, in concorrenza tra loro. 


Document shared on www.docsity.com 


(a) Tracciando il grafico di questo mercato, mostrate il sur- 
plus del consumatore, il surplus del produttore e il sur- 
plus totale. 

(b) Ipotizzate ora che i supermercati indipendenti si fondano, 
a costituire un'unica catena. Tracciando un nuovo diagram- 
ma, mostrate i surplus del consumatore, del produttore e 
totale che si registrano nella nuova condizione di mercato. 
Rispetto al caso precedente, qual è il trasferimento dal con- 
sumatore al produttore? Qual è la perdita secca? 

. Un cantante rock ha appena finito di registrare il suo ultimo 

CD. L'ufficio marketing della sua casa discografica ha stabilito 

che la domanda dei suoi CD è la seguente: 





Prezzo (€) Quantità 
24 10000 
22 20000 
20 30000 
18 40000 
16 50000 
14 60000 


La casa discografica può produrre i CD a costi fissi nulli e a co- 

sti variabili di 5 euro al pezzo. 

(a) Trovate il ricavo totale per la quantità vendibile. Qual è il 
ricavo marginale generato da aumenti successivi della quan- 
tità venduta in misura di 10000 unità? 

(b) Per quale quantità di CD si massimizza il profitto? A quan- 
to ammonterebbe il profitto? 

(c) Se foste l'agente del cantante, quali diritti gli suggerireste di 
chiedere per ogni disco venduto? Perché? 

. Un'impresa sta valutando l’ipotesi di costruire un ponte su un 
fiume. Il costo di costruzione del ponte è di 2 milioni di euro, 
mentre i costi di manutenzione sono nulli. La tabella seguente 
mostra la domanda che l’impresa prevede di dover soddisfare 
nel corso dell’intera vita del ponte: 


Numero di 
attraversamenti (migliaia) 


Prezzo ad 
attraversamento (€) 





0 
100 
200 
300 
400 
500 
600 
1 700 
0 800 


N aO a ANG 


(a) Se l'impresa decidesse di costruire il ponte, quale sarebbe il 
prezzo che massimizza il profitto? A tale prezzo corrispon- 
derebbe un livello efficiente di produzione? Perché? 

(b) Se l'impresa ha come obiettivo la massimizzazione del pro- 
fitto, dovrebbe costruire il ponte? Quale profitto ne trar- 


rebbe? 
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(c) Se fosse lo Stato a costruire il ponte, quale pedaggio dovreb- 
be applicare per ogni attraversamento? 
(d) Lo Stato dovrebbe costruire il ponte? Perché? 


. Tizio, Caio e Sempronio gestiscono l’unico bar della città. 


Tizio vuole vendere quante più bibite possibile senza incor- 
rere in perdite; Caio vuole incassare il ricavo più alto possibi- 
le; Sempronio vuole massimizzare il profitto. Tracciando un 
unico grafico nel quale vengono illustrate le curve di doman- 
da e di costo del bar, mostrate le combinazioni di quantità 
e di prezzo che soddisfano le condizioni poste dai tre soci. 
Spiegate. 


. I residenti della città di Ectenia sono tutti appassionati di studi 


economici, e il sindaco propone quindi di costruire un museo 

delľ economia. Il museo presenta costi fissi pari a 2400 000 

euro e costi variabili nulli. La quantità di ingressi al museo 

domandata da ognuno dei 100000 residenti di Ectenia è iden- 

tica e pari a Qp = 10 — P, in cui P è il prezzo del biglietto di 

ingresso. 

(a) In un grafico, tracciate la curva di costo medio totale e la 
curva di costo marginale del museo. Di che tipo di merca- 
to si tratta? 

(b) Il sindaco propone di finanziare la costruzione del mu- 
seo con un'imposta in somma fissa pari a 24 euro e, una 
volta aperto, di non far pagare l'ingresso. In questo caso, 
quanti ingressi desidera consumare ogni residente? Cal- 
colate il beneficio apportato dal museo a ciascun residen- 
te sottraendo il valore della nuova imposta al surplus del 
consumatore. 

(c) Il partito Antitasse, oppositore del sindaco, dichiara che il 
museo dovrebbe finanziarsi da sé con biglietti di ingresso 
a pagamento. Qual è il prezzo più basso che il museo può 
applicare senza subire perdite? (Suggerimento: Calcolate il 
numero di ingressi e il profitto del museo a prezzi pari a 2, 
3, 4 e 5 euro.) 

(d) Calcolate il surplus del consumatore di ciascun residente 
in corrispondenza del prezzo di pareggio trovato nella par- 
te (c). In confronto alla soluzione proposta dal sindaco, chi 
trae vantaggio dai biglietti di ingresso a pagamento, e chi 
ne è svantaggiato? Spiegate. 

(e) Pensando al mondo reale, quali altre argomentazioni possia- 
mo citare a sostegno dei biglietti di ingresso a pagamento? 


. Consideriamo la relazione tra il prezzo applicato dal monopo- 


lista e l'elasticità della domanda al prezzo. 

(a) Spiegate perché un monopolista non produce mai una 
quantità in corrispondenza della quale la domanda è ane- 
lastica. (Suggerimento: Se la domanda è anelastica e lim- 
presa aumenta il prezzo, cosa accade al ricavo totale e al 
costo totale?) 

(b) Tracciate il grafico di un monopolista indicando la porzio- 
ne della curva di domanda in corrispondenza della quale la 
domanda è anelastica. (Suggerimento: Pensate alla curva di 
ricavo marginale.) 

(c) Nel grafico che avete tracciato, mostrate la quantità e il 
prezzo che massimizzano il ricavo. 


. Abitate in una villaggio la cui popolazione è composta da 300 


adulti e 200 bambini, e pensate di produrre uno spettacolo 
teatrale per intrattenere i vostri compaesani. Lo spettacolo ha 
un costo fisso di 2000 euro, ma vendere un biglietto in più ha 
un costo marginale nullo. Questa è la scheda di domanda dei 
vostri due tipi di clienti: 
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Prezzo (€) Adulti Bambini 
10 0 0 
9 100 0 
8 200 0 
7 300 0 
6 300 0 
5 300 100 
4 300 200 
3 300 200 
2 300 200 
1 300 200 
0 300 200 


(a) Che prezzo dovreste applicare a un biglietto per adulti per 
massimizzare il profitto? E che prezzo al biglietto per bam- 
bini? Quanto profitto realizzate? 

(b) Il consiglio comunale approva un provvedimento che vi 
vieta di praticare prezzi differenziati a clienti diversi. Che 
prezzo applichereste in tale situazione? Quanto profitto rea- 
lizzate? 

(c) Chi viene danneggiato dal provvedimento che vieta la di- 
scriminazione di prezzo? Chi ne trae vantaggio? Quantifi- 
cate la variazione del benessere totale. 

(d) Se il costo fisso dello spettacolo fosse di 2500 euro, invece 
di 2000, come cambierebbero le risposte date alle doman- 
de (a), (b) e (c)? 

. Nel regno di Olimpia esiste un unico produttore e venditore di 
palloni da calcio, e il commercio internazionale di palloni da 
calcio è proibito. Le equazioni seguenti descrivono la doman- 
da, il ricavo marginale, il costo totale e il costo marginale del 
monopolista: 


Domanda: P = 10 — Q 
Ricavo marginale: R’ = 10 — 2Q 
Costo totale: CT = 3 + Q + 0,5Q, 
Costo marginale: C’ = 1 + Q 





dove Q è la quantità e P è il prezzo in lire olimpiane. 

(a) Quanti palloni da calcio produce il monopolista? A che 
prezzo li vende? Qual è il suo profitto? 

(b) Un giorno il re di Olimpia decide di aprire il paese al com- 
mercio internazionale, permettendo sia le importazioni sia 
le esportazioni di palloni da calcio al prezzo mondiale di 
6 lire. L'impresa olimpiana è ora price taker in un merca- 
to concorrenziale. Cosa accade alla produzione e al consu- 
mo di palloni da calcio a Olimpia? Olimpia è esportatrice 
o importatrice di palloni da calcio? 

(c) Nell’analisi del commercio internazionale condotta nel ca- 
pitolo 9, abbiamo visto che un paese diventa esportatore 
quando il prezzo in assenza di scambi è minore del prez- 
zo mondiale, ed esportatore quando il prezzo in assenza di 
scambi è maggiore del prezzo mondiale. Le risposte che ave- 
te fornito alle parti (a) e (b) sono in linea con tali conside- 
razioni? Spiegate. 

(d) Ipotizziamo che il prezzo mondiale non sia pari a 6 lire ma 
sia invece uguale al prezzo interno che avete calcolato nella 
parte (a). L'apertura al commercio internazionale ha avu- 
to comunque un effetto sull economia di Olimpia? Spie- 
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gate. Un tale risultato è coerente con l’analisi condotta nel 
capitolo 9? 


10. Una ricerca di mercato condotta da un produttore cinemato- 


11. 


grafico rivela le seguenti informazioni circa la domanda e i co- 
sti di produzione dei suoi nuovi DVD: 
Domanda: P = 1000 — 10Q 
Ricavo totale: RT = 1000Q — 10Q? 
Ricavo marginale: R’ = 1000 — 20Q 
Costo marginale: C’ = 100 + 10Q 


dove Q è il numero di DVD venduti e P è il prezzo in euro. 

(a) Determinate il prezzo e la quantità che massimizzano il pro- 
fitto dell’impresa. 

(b) Calcolate il prezzo e la quantità che massimizzano il be- 
nessere sociale. 

(c) Calcolate la perdita secca causata dal monopolio. 

(d) Ipotizziamo che, oltre ai costi sopra indicati, l'impresa deb- 
ba anche pagare il regista del film. Il produttore prende in 
considerazione quattro possibilità: 

i. un compenso di 2000 euro. 

ii. il 50% dei profitti. 

iii. 150 euro per ogni unità venduta. 
iv. il 50% del ricavo. 

Per ciascuna opzione calcolate il prezzo e la quantità che mas- 
simizzano il profitto. Ce n'è una che determina una variazione 
della perdita secca causata dal monopolio? Spiegate. 
Molte strategie di discriminazione di prezzo comportano dei 
costi. Per esempio, i buoni sconto richiedono tempo e risor- 
se sia al produttore, sia al consumatore. In questa domanda 
affronteremo le implicazioni di discriminazioni di prezzo co- 
stose. Per semplificare, ipotizzeremo che i costi di produzione 
del nostro monopolista siano semplicemente proporzionali alla 
quantità prodotta, in modo che costo medio e costo marginale 
siano uguali e costanti. 

(a) Tracciate le curve di costo, di domanda e di ricavo margi- 
nale del monopolista. Individuate il prezzo che il monopo- 
lista applicherebbe in assenza di discriminazione di prezzo. 

(b) Nel vostro grafico evidenziate l’area che corrisponde al profitto 
del monopolista e chiamatela X. Individuate l’area corrispon- 
dente al surplus del consumatore e denominatela Y. Individua- 
te l’area corrispondente alla perdita secca e denominatela Z. 

(c) Ipotizzate ora che il monopolista possa discriminare perfet- 
tamente il prezzo. Qual è ora il profitto del monopolista? 
(Rispondete in termini di X, Ye Z.) 

(d) Qual è la variazione che si verifica nel profitto in funzio- 
ne della discriminazione di prezzo? Come varia il surplus 
totale? Come varia la perdita secca? (Rispondete in termi- 
ni di X, Ye Z.) 

(e) Supponete ora che la discriminazione di prezzo comporti 
un costo per il monopolista e che tale costo sia fisso e pari 
a C. Su quale base il monopolista deciderà se pagare questo 
costo fisso? (Rispondete in termini di X, Y, Z e C.) 

(f) Cosa deciderebbe in proposito un pianificatore benevolo, 
interessato al surplus totale? (Rispondete in termini di X, 
Y, Ze C.) 

(g) Confrontate le risposte che avete dato ai punti (e) e (f). 
Come differiscono gli incentivi a discriminare il prezzo del 
monopolista e del pianificatore benevolo? È possibile che il 
monopolista decida di discriminare anche se non è social- 
mente desiderabile? 
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monopolistica 

una struttura di mercato 
nella quale sono pre- 
senti molti venditori che 
offrono prodotti simili 
ma non identici 


Usciti da lezione, vi precipitate in centro per go- 
dervi un po’ di vita notturna. A poca distanza dai 
principali trasporti pubblici sono raggiungibili ot- 
to diversi locali notturni. Ognuno di questi offre 
musica, bevande, snack e spazi per socializzare, e 
differisce dagli altri per prezzi di ingresso, cibo e 
bevande, nonché per regole e orari di apertura. 
Quando scegliete un locale piuttosto che un al- 
tro, a che tipo di mercato state prendendo parte? 

Da una parte, il mercato dei ritrovi serali sem- 
bra piuttosto concorrenziale: la maggior parte 
delle città e dei paesi offre un numero elevato di 
locali che fanno a gara per accaparrarsi la vostra 
attenzione; il compratore può scegliere tra le mi- 
gliaia di prodotti offerti. E poiché molti impren- 
ditori desiderano dedicare tempo ed energia all’a- 
pertura e alla gestione di un locale, il numero di 
persone che cerca di entrare nel mercato è elevato. 

D'altra parte, il mercato dei ritrovi serali sem- 
bra essere monopolistico. Poiché ogni locale è 
unico, gli imprenditori godono di una certa au- 
tonomia nel decidere quale prezzo praticare: i 
venditori sono price maker, più che price taker. 
In effetti il prezzo di un biglietto di entrata in 
un locale notturno supera il suo costo marginale. 

In questo capitolo analizzeremo quei merca- 





ti che coniugano alcune caratteristiche della con- 
correnza perfetta con alcune del monopolio. Tale 
struttura è detta di concorrenza mon tica e de- 
scrive un mercato con le seguenti caratteristiche: 


e Molteplicità di venditori. Molte imprese com- 
petono per lo stesso gruppo di consumatori. 


e Differenziazione del prodotto. Ogni impresa 
produce un prodotto leggermente differen- 
te da quello dei concorrenti o per caratteri- 
stiche fisiche o per il modo in cui viene per- 
cepito dai consumatori. L'impresa ha un cer- 
to controllo sulla misura in cui può differen- 
ziare il proprio prodotto rispetto a quello dei 
concorrenti, riducendo il grado di sostituibi- 
lità e suscitando nel consumatore una certa 
fedeltà alla marca. Dunque, invece di subire 
il prezzo, l'impresa in concorrenza monopo- 
listica si confronta con una curva di doman- 
da con pendenza negativa. 


e Libertà di entrata. Le imprese possono entrare 
o uscire dal mercato senza restrizioni. quindi 
il numero delle imprese presenti nel mercato 
si aggiusta in modo da far tendere il profitto 
economico a zero. 
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La tabella 15.1 elenca alcuni tipi di mercati con 
queste caratteristiche. 

La concorrenza monopolistica è una struttura 
di mercato che si trova tra i due casi limite della 
concorrenza perfetta e del monopolio. In concor- 
renza monopolistica ci sono molti venditori, cia- 
scuno dei quali ha dimensioni risibili rispetto al 
mercato, ma offre un prodotto non perfettamen- 
te sostituibile con quello degli altri venditori. E 
qui sta la differenza con il caso della concorrenza 
perfetta. La concorrenza monopolistica è quin- 
di un altro esempio di concorrenza imperfetta. 


15.1 LA CONCORRENZA CON 
PRODOTTI DIFFERENZIATI 


Per comprendere i meccanismi che regolano un 
mercato in concorrenza monopolistica, esamine- 
remo dapprima il processo decisionale della sin- 
gola impresa. Rivolgeremo poi la nostra attenzio- 
ne a ciò che accade nel lungo periodo, quando le 
imprese possono entrare o uscire dal mercato. In 
seguito, metteremo a confronto l’equilibrio di un 
mercato in concorrenza monopolistica con quel- 
lo di un mercato in concorrenza perfetta. Lulti- 
mo passo sarà un'analisi volta a stabilire se il ri- 
sultato di un mercato in concorrenza monopo- 
listica sia o meno desiderabile dal punto di vista 
della società nel suo complesso. 


15.1A L'impresa in concorrenza 
monopolistica nel breve periodo 


Ogni impresa in un mercato in concorrenza mo- 
nopolistica è, in qualche misura, monopolista: il 


(a) L'impresa realizza un profitto 
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Videogiochi Veterinari 
Ristoranti Alberghi 
Organizzazione di convegni 

Organizzazione di matrimoni Disinfestazione 
Manutenzione idraulica Traslochi 


Autonoleggio 
Onoranze funebri Vetrinisti 
Produzione di tessuti 
Sartoria Dentisti 
Scuole di musica 

Editoria libraria 

Editoria musicale 
Architettura del paesaggio 
Consulenza ambientale Ottici 


Produzione di mobili 


suo prodotto è diverso da quello delle altre im- 
prese attive nel medesimo mercato, quindi la sua 
curva di domanda ha pendenza negativa (men- 
tre per l'impresa perfettamente concorrenziale 
la curva di domanda è orizzontale al livello del 
prezzo di mercato). Dunque, per massimizzare il 
profitto, l'impresa in concorrenza monopolisti- 
ca — come il monopolista — determina la quan- 
tità da produrre in modo che il costo marginale 
sia uguale al ricavo marginale e definisce il prezzo 
sulla base della domanda, in modo che sia coe- 
rente con quella quantità. 

La figura 15.1 mostra le curve di costo, di do- 
manda e di ricavo marginale di due imprese tipo, 


Consulenza estetica 
Servizi ambientali 
Ingegneri del gas 
Lavorazione dei metalli 


Scuole guida 


Spazzacamini 


Sistemi di condizionamento dell’aria 


Intrattenimento per bambini 


(b) L'impresa subisce una perdita 














Prezzo la Prezzo c' 
CMT Perdita CMT 
Costo medio 
Prezzo hi... totale 
Costo medio [......../..........9 Prezzo 
totale 
Profitto Domanda 
R' 
R' Domanda 
0 Quantità che Quantità 0 Quantità che Quantità 


massimizza il profitto 


minimizza le perdite 


Figura 15.1 Imprese in concorrenza monopolistica nel breve periodo 
Le imprese in concorrenza monopolistica, come quelle monopoliste, Massimizzano il profitto producendo la quantità per la quale il costo mar- 
ginale è uguale al ricavo marginale. L'impresa descritta nella parte (a) realizza un profitto poiché, per tale quantità, il prezzo è maggiore del costo 
medio totale; l'impresa descritta nella parte (b) subisce una perdita perché, nelle medesime condizioni, il prezzo è minore del costo medio totale. 


Document shared on www.docsity.com 


240 Parte 5. Il comportamento delle imprese e l’organizzazione industriale 


Prezzo 


P = CMT 








ciascuna attiva su un diverso mercato in concor- 
renza monopolistica. In entrambe le parti della 
figura la quantità che massimizza il profitto vie- 
ne individuata dall’intersezione della curva di co- 
sto marginale con quella di ricavo marginale, ma 
le due parti mostrano risultati diversi dal pun- 
to di vista del profitto: nella parte (a) il prezzo è 
maggiore del costo medio totale, quindi l’impre- 
sa realizza un profitto; nella parte (b) il prezzo è 
minore del costo medio totale e l'impresa, non 
riuscendo a realizzare un profitto positivo, si li- 
mita a minimizzare le perdite. 

Tutto questo dovrebbe esservi familiare. 
Un'impresa in concorrenza monopolistica de- 
termina quantità e prezzo esattamente come fa- 
rebbe un monopolista. Nel breve periodo queste 
due strutture di mercato sono sostanzialmente 
analoghe. 


15.1B L'equilibrio di lungo periodo 


La situazione descritta nella figura 15.1 non può 
durare nel tempo. Quando le imprese realizza- 
no profitti, come nella parte (a), nuove imprese 
sono incentivate a entrare nel mercato (si ram- 
menti che non vi sono barriere all’entrata o allu- 
scita). L'ingresso di nuove imprese determina un 
aumento del numero di prodotti in vendita nel 
settore. Per esempio, se aumentano gli avvento- 
ri dei ritrovi serali, un maggior numero di im- 


Domanda 





Quantità che Quantità 
massimizza il profitto 


Figura 15.2 Un'impresa in concorrenza monopolistica nel lungo periodo 

In un mercato in concorrenza monopolistica, se le imprese realizzano profitti, nuo- 
vi produttori entrano nel mercato e la curva di domanda delle imprese esistenti 

si sposta verso sinistra; analogamente, se le imprese subiscono perdite, alcune 
escono dal mercato, facendo spostare verso destra la curva di domanda delle 
imprese che rimangono. A causa di tali spostamenti della curva di domanda l'im- 
presa in concorrenza monopolistica viene condotta verso un equilibrio di lungo pe- 
riodo come quello mostrato in questo grafico, nel quale il prezzo è uguale al costo 
medio totale e l'impresa realizza un profitto nullo. 


prenditori deciderà di aprire un locale per trar- 
re vantaggio dalla maggiore domanda e dai pro- 
fitti potenziali del settore. L'aumento dell’offer- 
ta provoca una diminuzione del prezzo incassato 
da ogni impresa per unità di prodotto. Se unim- 
presa esistente desidera vendere di più, è costretta 
a ridurre il prezzo. Poiché il numero di sostitu- 
ti disponibili nel mercato è aumentato, l’effetto 
per la singola impresa è uno spostamento verso 
sinistra della curva di domanda. Di conseguen- 
za, il numero dei prodotti tra i quali il consuma- 
tore può scegliere aumenta, quindi la domanda 
con la quale si confrontano le imprese già pre- 
senti nel mercato diminuisce. In altre parole, il 
profitto stimola l’ingresso di nuovi concorrenti, 
e ciò provoca uno spostamento verso sinistra del- 
la curva di domanda rilevante per ciascuna im- 
presa. Al diminuire della domanda dei prodotti 
delle imprese esistenti, i profitti subiscono una 
contrazione. 

Le imprese del settore che prima dell’entrata 
dei nuovi concorrenti riuscivano a malapena a 
sopravvivere potrebbero ora trovarsi a realizzare 
profitti insufficienti, e di conseguenza potreb- 
bero decidere di lasciare il mercato. Quando le 
imprese subiscono delle perdite, come nella par- 
te (b) della figura, le imprese presenti nel mer- 
cato sono incentivate a uscirne. Con la progres- 
siva uscita delle imprese, l'offerta diminuisce e 
il prezzo tende ad aumentare. Il numero di be- 
ni sostituti disponibili nel mercato diminuisce, 
e dunque diminuisce anche il numero dei pro- 
dotti tra i quali i consumatori possono sceglie- 
re. Di conseguenza, la domanda con cui si con- 
frontano le singole imprese rimaste nel mercato 
si espande. In altre parole, le perdite stimolano 
alcune imprese a uscire dal mercato; la loro usci- 
ta sposta verso destra la curva di domanda delle 
imprese che rimangono in attività e questo pro- 
voca un aumento del profitto (o una diminuzio- 
ne delle perdite). 

Il processo di entrata e di uscita continua fin- 
tanto che le imprese attive nel mercato realizzano 
un profitto (o subiscono una perdita). La figura 
15.2 descrive l'equilibrio di mercato nel lungo pe- 
riodo. Raggiunto il punto di equilibrio, le nuove 
imprese non hanno alcun incentivo a entrare nel 
mercato, mentre le imprese presenti nel mercato 
non sono incentivate a uscirne. 

Si noti che la curva di domanda in questa fi- 
gura tocca la curva di costo medio totale in un 
solo punto; in termini matematici si dice che le 
due curve sono tangenti. Questo è necessaria- 
mente vero, dal momento che il processo di en- 
trata e uscita delle imprese nel mercato ha reso 
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il profitto nullo; ed essendo il profitto unitario 
pari alla differenza tra il prezzo (individuato sul- 
la curva di domanda) e il costo medio totale, il 
massimo profitto è nullo solo se queste due cur- 
ve si toccano senza mai intersecarsi. 

In sintesi, sono due le caratteristiche che de- 
scrivono l'equilibrio di lungo periodo in un mer- 
cato in concorrenza monopolistica: 


e Come in un mercato monopolistico, il prez- 
zo è maggiore del costo marginale. Infatti la 
massimizzazione del profitto impone l’ugua- 
glianza di costo marginale e ricavo marginale 
e, data una curva di domanda con penden- 
za negativa, il ricavo marginale è sempre in- 
feriore al prezzo. 


Come in un mercato concorrenziale, il prezzo 
è uguale al costo medio totale. Infatti, la libe- 
ra entrata o uscita dal mercato porta all’azze- 
ramento del profitto. 


La seconda caratteristica dimostra come la con- 
correnza monopolistica sia diversa dal monopo- 
lio. Il monopolista è l’unico venditore nel mer- 
cato di un prodotto privo di sostituti e quindi 
riesce a conservare il proprio profitto anche nel 
lungo periodo. Invece, le imprese in concorren- 
za monopolistica possono liberamente entrare o 
uscire dal mercato, quindi nel lungo periodo il 
profitto economico dell’impresa tende a zero. 


(a) Impresa in concorrenza monopolistica 


Prezzo 


Costo 
marginale 


R' 
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15.1C Concorrenza monopolistica 
e concorrenza perfetta 


La figura 15.3 mette a confronto l’equilibrio di 
lungo periodo di mercati in concorrenza mo- 
nopolistica e in concorrenza perfetta. Tra le due 
condizioni ci sono due differenze notevoli: la ca- 
pacità produttiva in eccesso e il mark-up. 


LA CAPACITÀ PRODUTTIVA IN ECCESSO Come abbia- 
mo appena visto, l’entrata e l'uscita dal mercato 
portano tutte le imprese attive in un mercato in 
concorrenza monopolistica a collocarsi sul pun- 
to di tangenza tra la curva di domanda e quella di 
costo medio totale. La parte (a) della figura 15.3 
mostra che la quantità prodotta in questo punto 
è minore di quella che minimizza il costo medio 
totale; ciò significa che, in concorrenza monopo- 
listica, l'impresa si colloca nella porzione decre- 
scente della curva di costo medio totale. Dun- 
que, il caso della concorrenza monopolistica si 
differenzia drasticamente da quello di concorren- 
za perfetta: come mostra la parte (b) della figura 
15.3, la libertà di entrata e di uscita porta Pim- 
presa in concorrenza perfetta a produrre la quan- 
tità corrispondente al costo medio totale minimo. 

La quantità che minimizza il costo medio to- 
tale viene detta dimensione efficiente. Nel lungo 
periodo le imprese in concorrenza perfetta pro- 
ducono quantità corrispondenti alla rispettiva di- 
mensione efficiente, mentre quelle in concorren- 
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(b) Impresa in concorrenza perfetta 





Prezzo 
c 
CMT 
P=R' 
P= (curva di 
domanda) 
Quantità 0 Quantità prodotta = Quantità 


scala efficiente 


Figura 15.3 Concorrenza monopolistica e concorrenza perfetta 
Nella parte (a) si mostra l'equilibrio di lungo periodo di un'impresa in concorrenza monopolistica; nella parte (b) quello di un'impresa in concor- 
renza perfetta. Si notano due differenze evidenti: (1) l'impresa in concorrenza perfetta ha la dimensione efficiente, ovvero produce la quantità 
che minimizza il costo medio totale, mentre l'impresa in concorrenza monopolistica produce meno della propria dimensione efficiente e ha 
quindi capacità produttiva in eccesso; (2) in concorrenza perfetta il prezzo è uguale al costo marginale, mentre in concorrenza monopolistica 


il prezzo è maggiore del costo marginale. 
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za monopolistica producono quantità minori e, 
quindi, hanno capacità produttiva in eccesso. In 
altre parole, l'impresa in concorrenza monopo- 
listica, diversamente dall’impresa perfettamente 
concorrenziale, potrebbe ridurre il proprio costo 
medio totale aumentando la produzione. 


IL MARK-UP SUL COSTO MARGINALE Una seconda 
differenza tra le due strutture di mercato si ri- 
scontra nella relazione tra prezzo e costo margi- 
nale. Per l'impresa in concorrenza perfetta, co- 
me quella rappresentata nella parte (b) della fi- 
gura 15.3, il prezzo è uguale al costo marginale; 
per l'impresa in concorrenza monopolistica, in- 
vece, che dispone di un certo potere di mercato, 
il prezzo è maggiore del costo marginale, come 
mostrato nella parte (a). 

Come si spiega l’esistenza di un mark-up (rica- 
rico) sul costo marginale in condizioni di libertà di 
entrata e profitto nullo? La condizione di profitto 
nullo impone soltanto che il prezzo sia uguale al 
costo medio totale e nulla dice a proposito delle- 
guaglianza tra prezzo e costo marginale. Infatti, 
nel lungo periodo, l'impresa in concorrenza mo- 
nopolistica opera nella porzione decrescente della 
curva di costo medio totale, così che il costo mar- 
ginale è minore del costo medio totale; quindi, se 
il prezzo è uguale al costo medio totale, deve esse- 
re necessariamente maggiore del costo marginale. 

Nella differenza tra prezzo e costo margina- 
le risiede la ragione di una evidente differenza 
di comportamento tra l'impresa in concorren- 
za monopolistica e quella in concorrenza per- 
fetta. Immaginate di porre a un'impresa la se- 
guente domanda: «Sareste lieti di vedere entrare 
dalla porta un altro cliente disposto a comprare 
al prezzo corrente?» Per l'impresa perfettamente 
concorrenziale sarebbe indifferente: il suo prez- 
zo è esattamente uguale al costo marginale, quin- 
di il profitto che ricava dalla vendita di uruni- 
tà aggiuntiva di prodotto è nullo. Al contrario, 
l'impresa in concorrenza monopolistica è sempre 
felice di avere un cliente in più: il suo prezzo è 
maggiore del costo marginale, quindi la vendita 
di una unità addizionale al prezzo corrente accre- 
sce il suo profitto. Non a caso, si dice che per ca- 
pire se un mercato è in concorrenza monopoli- 
stica basta verificare se a Natale le imprese man- 
dano biglietti di auguri ai clienti. 


15.1D Concorrenza monopolistica 


e benessere sociale 


L'equilibrio del mercato in concorrenza monopo- 
listica è desiderabile dal punto di vista della so- 


cietà nel suo complesso? L'intervento dello Stato 
può migliorare il risultato del mercato? Rispon- 
dere non è semplice. 

Una fonte di inefficienza è il mark-up del 
prezzo sul costo marginale: alcuni consumatori 
attribuiscono al bene un valore superiore al costo 
di produzione ma inferiore al prezzo e, perciò, ri- 
nunciano ad acquistarlo. Dunque, anche in con- 
correnza monopolistica si genera la perdita secca 
normalmente associata al prezzo di monopolio. 
Questo tipo di inefficienza è già stato analizzato 
nel capitolo 14. 

Sebbene tale risultato sia chiaramente peggio- 
re di quello ottimale garantito dall’uguaglianza 
tra prezzo e costo marginale in concorrenza per- 
fetta, lo Stato non dispone di strumenti adatti 
a correggerlo facilmente: per farlo, dovrebbe re- 
golamentare il comportamento di imprese che 
producono beni differenziati e, poiché tali pro- 
dotti sono prevalenti nell'economia, l'onere am- 
ministrativo di provvedimenti del genere sareb- 
be eccessivo. 

Inoltre, la regolamentazione di imprese in 
concorrenza monopolistica causerebbe gli stes- 
si problemi sollevati dalla regolamentazione dei 
monopoli naturali. In particolare, poiché le im- 
prese in concorrenza monopolistica realizzano un 
profitto nullo, imporre loro un prezzo più bas- 
so significherebbe costringerle a subire una per- 
dita e, quindi, a uscire dal mercato. L'alternativa 
sarebbe quella di associare alla regolamentazione 
del prezzo un sussidio a copertura della perdita: 
ma, a questo punto, lo Stato potrebbe decidere 
che, invece di prelevare imposte per sussidiare la 
perdita delle imprese in concorrenza monopoli- 
stica, sia meglio convivere con l’inefficienza del 
prezzo di monopolio. 

Un'altra possibile inefficienza della concorren- 
za monopolistica è legata al numero delle impre- 
se che operano nel mercato, che potrebbe esse- 
re diverso da quello socialmente ottimo: ovvero, 
potrebbe aver luogo un numero eccessivo o in- 
sufficiente di entrate (o di uscite). Un modo per 
inquadrare tale problema è considerare le ester- 
nalità associate all'entrata nel mercato. Quando 
un'impresa decide di entrare in un mercato, lo 
fa prendendo in considerazione i potenziali pro- 
fitti futuri; ma la sua entrata provoca anche due 
effetti esterni: 


e L'esternalità della varietà del prodotto. Poiché i 
consumatori beneficiano di un certo surplus 
in virtù dell’introduzione del nuovo prodot- 
to, l’entrata nel mercato genera un’esternali- 
tà positiva. 
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e L'esternalità della sottrazione di quote di mer- 
cato. Poiché le altre imprese perdono clienti 
a causa dell’entrata di un nuovo concorren- 
te nel mercato, a questa è associata un’ester- 
nalità negativa. 


Dunque, in un mercato in concorrenza mono- 
polistica l'ingresso di nuove imprese nel merca- 
to genera esternalità sia negative sia positive: in 
funzione della prevalenza dell'una o dell’altra, nel 
mercato può essere presente un numero eccessi- 
vo o insufficiente di prodotti. 

Entrambe le esternalità sono strettamente col- 
legate alle caratteristiche strutturali del mercato. 
L'esternalità della varietà del prodotto sorge per- 
ché la nuova impresa offre un prodotto diverso 
da quello delle altre; l’esternalità della sottrazio- 
ne di quote di mercato si verifica perché il nuovo 
entrante ha un prezzo maggiore del costo margi- 
nale ed è quindi sempre disposto a vendere uni- 
tà aggiuntive di prodotto. Le imprese perfetta- 
mente concorrenziali, invece, producendo beni 
perfettamente omogenei e applicando un prezzo 
uguale al costo marginale, non presentano alcu- 
na di tali esternalità. 

In conclusione, possiamo soltanto limitarci ad 
affermare che i mercati in concorrenza monopo- 
listica non hanno le medesime implicazioni po- 
sitive per il benessere sociale dei mercati in con- 
correnza perfetta. Questo significa che la mano 
invisibile non è in grado di garantire la massi- 
mizzazione del surplus totale in un mercato con 
tali caratteristiche; ma, poiché le inefficienze so- 
no complesse, difficili da misurare e da rimedia- 
re, lo Stato non dispone di strumenti di facile 
utilizzo per migliorare il risultato ottenuto dalle 
forze del mercato. 


Elenca le tre caratteristiche fondamentali di un 
mercato in concorrenza monopolistica. 

Traccia e descrivi un grafico che mostri l'equili- 
brio di lungo periodo per l'impresa in concorren- 
za monopolistica. In cosa tale equilibrio differisce 
da quello di un mercato perfettamente concorren- 
ziale? 


15.2 LA PUBBLICITÀ E IL 
BRANDING 


Oggi è quasi impossibile evitare il bombarda- 
mento della pubblicità. Quando si legge il gior- 
nale, si guarda un programma televisivo, e per- 
fino quando si guida in autostrada, c'è sempre 
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almeno un'impresa che vuole convincerci ad ac- 
quistare quel che produce. Tale comportamento 
è connaturato alla concorrenza monopolistica: 
quando nello stesso mercato sono attive molte 
imprese che vendono prodotti differenziati e ap- 
plicano prezzi superiori al costo marginale, ognu- 
na di esse ha un forte incentivo a pubblicizzare 
la propria attività, per attrarre il maggior nume- 
ro possibile di consumatori verso il proprio pro- 
dotto o fidelizzare i clienti. 

L'investimento pubblicitario varia ampiamen- 
te da prodotto a prodotto. Le imprese che ven- 
dono prodotti altamente differenziati, come far- 
maci da banco, profumi, lamette da barba, ce- 
reali per la prima colazione, bevande gassate e ci- 
bo per cani, di solito spendono tra il 10 e il 20% 
del proprio fatturato per campagne pubblicita- 
rie. Le imprese che vendono prodotti industria- 
li come macchine per la lavorazione dei metalli 
o satelliti per telecomunicazioni di solito spen- 
dono pochissimo in pubblicità. Le imprese che 
vendono prodotti omogenei come farina, arachi- 
di o petrolio greggio non spendono affatto. Sti- 
me della Nielsen suggeriscono che imprese come 
la Procter & Gamble e la British Sky Broadca- 
sting (BskyB) abbiano speso più di 10 milioni di 
sterline (12,3 milioni di euro) in pubblicità solo 
nel Regno Unito; eMarketer ha riportato che nel 
2012 la spesa totale in pubblicità sui media si è 
attestata a circa 397 miliardi di euro. La pubbli- 
cità assume molte forme: appare in giornali, rivi- 
ste, televisione, radio e Internet, un medium che 
sta diventando sempre più importante. 


15.2A Il dibattito sulla pubblicità 


La pubblicità è semplicemente uno spreco di ri- 
sorse, o ha una funzione socialmente utile? De- 
terminare il valore sociale della pubblicità è dif- 
ficile e spesso genera accesi dibattiti tra gli eco- 
nomisti. Prendiamo in considerazione i punti di 
vista di entrambi gli schieramenti. 


L'accusa Chi critica la pubblicità afferma che 
le imprese investono in pubblicità per manipo- 
lare le preferenze dei consumatori e che la mag- 
gior parte degli annunci pubblicitari ha caratte- 
re psicologico, più che informativo. Si prendano 
in considerazione, per esempio, gli spot televisi- 
vi delle bevande gassate. In genere questo tipo di 
spot non racconta all'utente nulla sulle caratte- 
ristiche nutrizionali e organolettiche del prodot- 
to o sul suo prezzo; mostra, invece, persone gio- 
vani, di bell’aspetto ed evidentemente felici, con 
in mano una lattina o una bottiglia della bevan- 
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da pubblicizzata, che si divertono su una spiag- 
gia in una meravigliosa giornata di sole. L’obiet- 
tivo dello spot è trasmettere a livello inconscio, 
se non addirittura subliminale, un messaggio del 
tipo: «Anche tu potrai essere felice e bello come 
loro, avere tanti amici e vivere nel sogno dell’e- 
terna vacanza: basta che acquisti la nostra bibi- 
ta». Chi critica la pubblicità afferma che questo 
tipo di annuncio genera desideri che altrimenti 
non esisterebbero. 

I critici affermano inoltre che la pubblicità è 
un ostacolo alla concorrenza. Infatti la pubblici- 
tà tenta spesso di convincere il pubblico che tra 
i prodotti ci sia una differenza maggiore di quel- 
la realmente esistente; rafforzando la percezione 
della differenziazione dei prodotti e stimolando 
la fedeltà alla marca, la pubblicità distrae latten- 
zione dei consumatori dalle differenze di prezzo 
tra beni simili. A fronte di una curva di domanda 
meno elastica, le imprese possono applicare un 
mark-up maggiore sul costo marginale. 


LA DIFESA I difensori della pubblicità affermano 
che le imprese ricorrono alla pubblicità per dif- 
fondere presso i consumatori informazioni rela- 
tive al prodotto: la pubblicità comunica il prezzo 
dei beni offerti, segnala l’esistenza di nuovi pro- 
dotti e la localizzazione dei punti vendita. Tali 
informazioni permettono al consumatore di for- 
mulare decisioni d’acquisto migliori e, così, ac- 
crescono la capacità del mercato di allocare le ri- 
sorse in maniera efficiente. 

I fautori della pubblicità affermano anche 
che questa stimola la concorrenza: permetten- 
do a tutti i consumatori di essere più informati 
sulle imprese che operano nel mercato e sui pro- 
dotti che offrono, la pubblicità fa in modo che 
questi possano avvantaggiarsi dei differenziali di 
prezzo, riducendo il potere di mercato delle sin- 
gole imprese. Inoltre, la pubblicità favorisce l’in- 
gresso di nuove imprese nel mercato, perché dà 
ai nuovi entranti la possibilità di sottrarre clienti 
alle imprese esistenti. 


ANALISI DI UN CASO 


A cosa serve davvero la pubblicità? 


Se domandate a una persona qualunque perché le impre- 
se fanno pubblicità, molto probabilmente vi risponderà che 
lo fanno per stimolare la domanda dei beni o dei servizi che 
producono. Intuitivamente questa risposta potrebbe avere 
senso. Adesso chiedetevi: quante volte vi è capitato, dopo 
aver assistito a uno spot pubblicitario in televisione, di aver 
sentito l'urgenza di uscire ad acquistare il prodotto pubbli- 
cizzato? È altamente probabile che una cosa del genere non 
vi sia accaduta poi così spesso (almeno consciamente). Quin- 
di, se la pubblicità non serve a far precipitare la gente nei ne- 
gozi, a cosa serve? 

Secondo Sutherland e Sylvester (2000) l’idea che la pub- 
blicità serva a convincere le persone ad acquistare prodotti e 
servizi è priva di fondamento [Sutherland, M., Sylvester, A. 
K. (2000). Advertising and the Mind of the Consumer: What 
Works, What Doesnt, and Why. St. Leonards, New South Wa- 


les, Allen and Unwin]. Gli autori sottolineano che: 


La pubblicità influenza l'ordine in cui evochiamo o notiamo 
le alternative che prendiamo in considerazione. Ciò non viene 
percepito come persuasione e infatti non lo è, ma è nondime- 
no efficace. Invece che della persuasione e di altri effetti macro- 
scopici, dovremmo andare alla ricerca delle «piume»: gli effetti 
microscopici, che possono spostare l’ago della bilancia quando 
marchi alternativi identificano prodotti altrimenti identici e, at- 
traverso la ripetizione, possono crescere impercettibilmente in 
maniera incrementale. 


I due ricercatori paragonano l’effetto della pubblicità a quel- 
lo di osservare un individuo che cresce: si sa che sta crescen- 


do, ma i cambiamenti quotidiani dell'individuo sono imper- 
cettibili. Se invece non si vede quella persona per un po’ di 
tempo, si tende a notarne le differenze di statura, comples- 
sione, aspetto, e così via. Lo stesso accade con molte campa- 
gne pubblicitarie il cui obiettivo primario, secondo Suther- 
land e Sylvester, è generare una serie di effetti impercettibili 
che, alla fine, arrivano a modificare il nostro comportamen- 
to e possono indurci a guardare diversamente i prodotti o i 
marchi che scegliamo, soprattutto in un mercato affollato 
con molta concorrenza. 

Non è facile quantificare gli effetti della pubblicità. Su- 
therland e Sylvester suggeriscono che molti operatori del 
settore pubblicitario non capiscano realmente la ragione 
per cui alcune campagne sembrano funzionare e altre no. 
Si sa da tempo che la psicologia ha un ruolo importante per 
la pubblicità. La nostra comprensione del funzionamento 
del cervello è stata rivoluzionata dagli sviluppi resi possibi- 
li dalla risonanza magnetica per immagini (MRI). Il setto- 
re pubblicitario non ha esitato a sfruttare questa tecnolo- 
gia e il suo potenziale per migliorare la rilevanza e l’effica- 
cia degli annunci. 

In sostanza, la risonanza magnetica permette di analizzare 
le reazioni del cervello a diverse immagini o messaggi. Usan- 
do le tecniche di MRI, si possono identificare le aree del cer- 
vello che reagiscono a stimoli specifici. Questo campo di stu- 
di si è sviluppato sulla scorta dei lavori di un neuroscienziato, 
Read Montague, docente del dipartimento di neuroscienze 
del Baylor College of Medicine di Houston, Texas. Monta- 
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gue ha offerto a un gruppo di individui due diverse bevande 
al gusto di cola, Pepsi e Coca-Cola, e senza rivelare la marca 
delle bevande che stavano consumando ha chiesto a ciascuno 
di loro di dichiarare la propria preferenza. Le preferenze sono 
risultate equamente ripartite fra i due prodotti. 

Quando il medesimo esperimento è stato ripetuto con 
soggetti consapevoli di ciò che stavano bevendo, circa il 75% 
ha dichiarato di preferire la Coca-Cola. Montague ha osser- 
vato che la corteccia mediana prefrontale evidenziava unat- 
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tività superiore alla norma durante l'esperimento. Quest'area 
del cervello è associata al pensiero di livello elevato. Secondo 
Montague, il cervello faceva un'associazione con le immagini 
e i messaggi associati alle campagne pubblicitarie della Co- 
ca-Cola alle quali i soggetti erano stati esposti nel corso degli 
anni. Lo scienziato ha anche suggerito che tale attività può 
indurre il consumatore a preferire un prodotto all’altro an- 
che se, in circostanze diverse, è dimostrato che non avrebbe 
scelto quel prodotto. 


15.2B La pubblicità come segnale di 
qualità 


Molti tipi di messaggi pubblicitari contengono 
poche informazioni esplicite sul prodotto. Pren- 
diamo in considerazione un'impresa che intro- 
duce sul mercato un nuovo tipo di cereali per 
la prima colazione: la pubblicità tipo mostra un 
attore celebre che mangia il prodotto, decantan- 
done le doti. Quante informazioni contiene ta- 
le annuncio? 

La risposta è: molte più di quante crediate. I 
difensori della pubblicità affermano che anche i 
comunicati che sembrano non contenere alcu- 
na informazione utile in realtà possono dire al 
consumatore qualcosa sulla qualità del prodot- 
to: la volontà di un'impresa di spendere molto 
denaro nella pubblicità può essere di per sé un 
segnale per il consumatore sulla qualità del pro- 
dotto offerto. 

Consideriamo due imprese ipotetiche: Vani- 
glia e Cacao. Ciascuna delle due imprese studia 
la ricetta di un nuovo biscotto da latte che può 
essere venduto a 3 euro alla confezione. Per sem- 
plicità, ipotizziamo: (1) che il costo marginale 
della produzione dei biscotti sia nullo, in mo- 
do che il profitto unitario sia uguale al prezzo; 
(2) che ogni impresa sappia di dover spendere 
10 milioni di euro per convincere 1 milione di 
clienti ad assaggiare il nuovo prodotto; e (3) che 
ogni azienda sappia che, se il consumatore gra- 
disce il prodotto che ha assaggiato, lo acquiste- 
rà ripetutamente. 

Prendiamo in considerazione dapprima la de- 
cisione di Vaniglia. Sulla base di una ricerca di 
mercato, Vaniglia sa che il suo prodotto è medio- 
cre: se anche grazie all’ investimento pubblicitario 
riuscisse a convincere 1 milione di persone ad as- 
saggiare il nuovo prodotto, queste probabilmen- 
te non lo gradirebbero e non lo riacquisterebbe- 
ro. Vaniglia decide che non è redditizio spende- 
re 10 milioni di euro in pubblicità per ottenere 
solo 3 milioni di euro di ricavi dalla vendita del 


prodotto, così decide di non lanciare il prodot- 
to e chiede al proprio reparto ricerche di trovare 
una nuova ricetta. 

Cacao, da parte sua, sa che il suo prodotto è 
straordinariamente buono e che tutti quelli che 
lo assaggeranno ne acquisteranno una confezione 
al mese nell’anno seguente. Dunque, i 10 milioni 
di euro di pubblicità genereranno ricavi per 36 
milioni di euro; la pubblicità è redditizia perché 
Cacao ha un buon prodotto che il consumatore 
vorrà acquistare ripetutamente. Dunque Cacao 
decide di investire in pubblicità. 

Ora che abbiamo analizzato il comportamen- 
to delle due imprese, passiamo all’analisi di quel- 
lo del consumatore. Iniziamo affermando che il 
consumatore è incline ad assaggiare un nuovo 
prodotto se questo viene pubblicizzato. Ma que- 
sto comportamento è razionale? Il consumatore 
dovrebbe davvero assaggiare un prodotto nuo- 
vo solo perché il venditore ha deciso di pubbli- 
cizzarlo? 

In effetti potrebbe essere assolutamente razio- 
nale. Nel nostro esempio, il consumatore accetta 
di assaggiare il nuovo prodotto perché Cacao in- 
veste ingenti somme in una campagna pubblici- 
taria; Cacao investe in pubblicità perché sa che il 
nuovo prodotto è buono, mentre Vaniglia decide 
di non farlo perché sa che il proprio prodotto è 
mediocre. La propensione all’ investimento pub- 
blicitario delle due imprese è, per il consumato- 
re, un segnale della qualità del nuovo prodotto. 
È probabile che il consumatore pensi: «Ehi, se 
Cacao è disposta a investire così tanto per farmi 
sapere che esiste un nuovo biscotto da inzuppa- 
re nel latte della colazione, significa che deve es- 
sere davvero buono!». 

Ciò che più sorprende di questa teoria della 
pubblicità è che il contenuto dell'annuncio pub- 
blicitario è irrilevante. Cacao segnala la qualità 
del proprio prodotto semplicemente attraverso 
la disponibilità a investire. 

Il messaggio dell'annuncio non è tanto im- 
portante quanto il fatto che il consumatore sap- 
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branding 

i mezzi attraverso i quali 
un'impresa crea la pro- 
pria identità e sottolinea 
la propria peculiarità 
rispetto ai concorrenti 


pia che fare pubblicità comporta investimenti 
cospicui. Al contrario, un magro investimen- 
to non permette di segnalare al consumatore la 
qualità di un prodotto. Se, per tornare al nostro 
esempio, la campagna pubblicitaria per il lancio 
di un nuovo biscotto costasse meno di 3 milioni 
di euro, anziché 10, sia Vaniglia sia Cacao in- 
vestirebbero in pubblicità. Quindi, se il biscot- 
to buono e quello mediocre venissero entrambi 
pubblicizzati, il consumatore non potrebbe in- 
ferire alcunché circa la qualità del nuovo pro- 
dotto dal fatto che questo viene pubblicizzato. 
Con il passare del tempo il consumatore impara 
a ignorare le campagne pubblicitarie che com- 
portano bassi investimenti. 

Questa teoria può spiegare perché molte 
aziende siano disposte a pagare grandi attori o 
personaggi celebri per campagne pubblicitarie 
che, in apparenza, sembrano non offrire alcuna 
informazione sul prodotto. L'informazione ri- 
levante non è il contenuto del messaggio pub- 
blicitario, ma semplicemente la sua esistenza e 
l'investimento che comporta. 


15.2C Marchi e branding 


La pubblicità è strettamente legata al branding, 
ovvero alla differenziazione del marchio. In molti 
mercati sono presenti due tipi di imprese: quel- 
le che vendono prodotti con un marchio diffu- 
samente conosciuto e quelle che vendono so- 
stituti generici. Per esempio, in qualsiasi super- 
mercato potete trovare, accanto alla Coca-Co- 
la, altre bevande di sapore analogo e di marca 
sconosciuta; in qualsiasi farmacia potete trova- 
re l’aspirina Bayer e l’acido acetilsalicilico com- 
mercializzato con nomi meno altisonanti. Mol- 
to spesso l'impresa che vende prodotti di marca 
spende in pubblicità più delle concorrenti che 
offrono prodotti generici, e pratica un prezzo 
più elevato. 

Così come c'è disaccordo sul valore eco- 
nomico della pubblicità, c'è disaccordo anche 
sull’importanza economica dei marchi e del 
branding. Anche questa volta prenderemo in 
considerazione entrambi i punti di vista. 

I critici dei marchi affermano che il bran- 
ding tende a far percepire al consumatore dif- 
ferenze che in realtà non esistono. In molti casi 
il bene sostituto prodotto da un’azienda anoni- 
ma ha le medesime caratteristiche del prodotto 
di marca e, sempre secondo tali critici, la mag- 
giore disponibilità a pagare che il consumatore 
dimostra nei confronti dei prodotti di marca è 
una forma di irrazionalità indotta dalla pubbli- 


cità. L’economista Edward Chamberlin, uno dei 
pionieri della teoria della concorrenza monopo- 
listica, trasse da tale argomentazione la conclu- 
sione che i marchi rappresentassero un male per 
l'economia e formulò una proposta affinché lo 
Stato scoraggiasse la loro creazione, rifiutando 
di far rispettare la proprietà esclusiva del mar- 
chio di fabbrica che le aziende utilizzavano (e 
utilizzano) per far conoscere i propri prodotti. 

In tempi più recenti gli economisti hanno 
preso a difendere il ruolo dei marchi come un 
modo per garantire al consumatore la qualità di 
ciò che acquista, sulla base di due argomenta- 
zioni tra loro correlate. In primo luogo, il mar- 
chio fornisce al consumatore informazioni sul- 
la qualità, ove la qualità non sia percepibile in 
anticipo rispetto all’acquisto. In secondo luo- 
go, il marchio crea un incentivo a continuare 
a produrre beni di qualità, poiché l'impresa ha 
un interesse economico a difendere la reputa- 
zione del proprio marchio. Si noti che il bran- 
ding non individua necessariamente un prodot- 
to di alta qualità. Il branding è principalmente 
un mezzo attraverso il quale un'impresa genera 
nel consumatore un'associazione, e quando que- 
sta gli diventa familiare sarà più probabile che il 
consumatore si dimostri fedele al marchio e ri- 
peta quindi l'acquisto. Alcune imprese dichia- 
rano apertamente di produrre beni «senza prete- 
se», ma si affrettano ad aggiungere che offrono 
al consumatore un buon rapporto qualità-prez- 
zo. Discount come Lidl, Billa, Eurospin e altri 
sono interessati a sviluppare il proprio marchio 
tanto quanto Armani e Ralph Lauren e alcuni 
di loro hanno registrato una forte espansione 
durante la recessione del 2007-2008. 

Per vedere come tali asserzioni si applicano 
nella realtà, prendiamo in considerazione un 
marchio famoso, quello della catena di alber- 
ghi Ibis. Immaginate di essere in viaggio in una 
città sconosciuta e di cercare un luogo per per- 
nottare: luno accanto all’altro notate un hotel 
Ibis e un albergo a conduzione familiare. Quale 
dei due scegliereste? In effetti l'albergo a condu- 
zione familiare potrebbe offrirvi una stanza più 
confortevole a un prezzo più conveniente, ma 
non avete modo di saperlo in anticipo; gli alber- 
ghi Ibis, invece, offrono una qualità e un prez- 
zo standardizzati in tutte le città europee in cui 
operano. In questo caso il marchio è utile per- 
ché fornisce al consumatore uno strumento per 
valutare la qualità di ciò che sta per acquistare. 

Il marchio Ibis è anche una garanzia dell’in- 
teresse dell'azienda a mantenere il proprio stan- 
dard qualitativo. (In realtà, le catene alberghiere 
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come Ibis danno in gestione il proprio marchio 
a imprese private, a condizione che si impegni- 
no a rispettare gli standard qualitativi della cate- 
na.) Per esempio, se alcuni clienti finissero all’o- 
spedale dopo aver fatto colazione in un hotel 
Ibis, la notizia avrebbe ripercussioni disastrose 
per l'azienda. La Ibis perderebbe la propria re- 
putazione, costruita negli anni e con ingenti in- 
vestimenti in pubblicità; di conseguenza, perde- 
rebbe vendite e profitti non solo nell’albergo in 
cui si è verificato l'incidente, ma in tutti i pro- 
pri hotel. Se, invece, finissero all'ospedale alcu- 
ni dei clienti di un alberghetto locale a condu- 
zione familiare, probabilmente questo verreb- 
be chiuso, ma la perdita in termini di profitto 
avrebbe proporzioni ben più contenute. Dun- 
que la Ibis ha un maggiore incentivo a conser- 
vare una buona reputazione. 

Il dibattito sui marchi riguarda dunque l’ap- 
plicabilità dell’ipotesi di razionalità al consuma- 
tore che sceglie un prodotto di marca, preferen- 
dolo a un sostituto generico. I critici dei marchi 
affermano che i prodotti di marca sono il risul- 
tato di una reazione irrazionale del consumato- 
re alla pubblicità; i difensori dei marchi, invece, 
affermano che i consumatori hanno un'ottima 
ragione per pagare di più ciò che potrebbero ot- 
tenere a meno: la certezza del livello qualitativo 
del prodotto che acquistano. 


15.3 I MERCATI CONTENDIBILI 


Sino alla fine degli anni 1970 la maggior par- 
te dei manuali di teoria economica presenta- 
va strutture di mercato che abbracciavano uno 
spettro compreso fra gli estremi della concor- 
renza perfetta e del monopolio. Ma il cambia- 
mento dei comportamenti delle imprese nel 
mondo reale ha delineato alcune differenze fra 
i modelli teorici e le osservazioni empiriche. 
Questa discrepanza ha portato allo sviluppo di 
una nuova teoria, che è stata poi integrata nella 
spiegazione delle strutture di mercato. La teo- 
ria dei mercati contendibili è stata elaborata da 
William J. Baumol, John Panzar e Robert Wil- 
lig nel 1982. 

La caratteristica fondamentale di un mer- 
cato perfettamente contendibile (il riferimen- 
to rispetto al quale spiegare il comportamento 
delle imprese) è che le imprese sono minaccia- 
te dall’ingresso di nuovi concorrenti nel mer- 
cato. Come abbiamo visto, in concorrenza mo- 
nopolistica l'impresa gode di potere di mono- 
polio in virtù della differenziazione del pro- 
dotto; ma, a causa della facilità di entrata e di 
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uscita dal mercato, nel lungo periodo i profitti 
possono essere erosi dalla concorrenza dei nuo- 
vi entrati. Data la minaccia di nuovi ingressi 
nel mercato, le imprese possono abbandonare 
l’obiettivo che viene loro tradizionalmente at- 
tribuito: quello della massimizzazione del pro- 
fitto. L'ipotesi di Baumol e dei suoi colleghi è 
che le imprese possano deliberatamente ridur- 
re i propri profitti per scoraggiare l’ingresso di 
nuovi attori nel mercato. Un'altra caratteristi- 
ca dei mercati perfettamente contendibili è che 
non ci sono barriere all’entrata e all’uscita, né 
costi sommersi. Per porre un limite ai profitti, 
le imprese possono adottare una prassi opera- 
tiva nota come entry limit pricing, che consiste 
nel mantenere artificialmente bassi i prezzi per 
scoraggiare potenziali nuovi entranti. Analoga- 
mente, le imprese possono praticare prezzi pre- 
datori, cioè mantenere per un certo periodo i 
prezzi al di sotto del costo medio per elimina- 
re i concorrenti dal mercato o impedire a nuo- 
ve imprese di entrarvi. Le imprese già presenti 
nel mercato potrebbero essere in grado di soste- 
nere una tale strategia poiché potrebbero aver 
acquisito alcuni vantaggi, in termini di econo- 
mie di scala, dei quali i nuovi entranti potreb- 
bero non beneficiare. 

In un mercato contendibile le imprese pos- 
sono anche erigere altre barriere artificiali per 
impedire l'ingresso di nuovi concorrenti nel 
settore: per esempio, operare con capacità pro- 
duttiva in eccesso per inondare il mercato di 
prodotti e far crollare il prezzo nel caso di mi- 
naccia di nuovi ingressi; sviluppare aggressi- 
ve campagne di marketing e strategie di bran- 
ding per fidelizzare il mercato; o trovare modi 
per comprimere i costi e aumentare l'efficienza 
al fine di conquistare un vantaggio competiti- 
vo. Michael Porter ha analizzato approfondita- 
mente la ricerca di fonti di vantaggio competi- 
tivo, definendo quest’ultimo come l'insieme di 
vantaggi distintivi e difendibili che un’impre- 
sa può acquisire sulle altre. Si può ottenere un 
vantaggio competitivo non soltanto attraverso 
la ricerca e lo sviluppo di nuovi prodotti, ma 
anche mediante un’attenta analisi della catena 
di produzione, dove cambiamenti anche mar- 
ginali possono modificare sensibilmente i co- 
sti di un'impresa. Le migliorie nella struttura 
dei costi possono essere sfruttate dall’impresa 
a proprio vantaggio. 

Nei mercati contendibili possono trovare ter- 
reno fertile le tattiche «mordi e fuggi», che con- 
sistono nell’entrare nel mercato, realizzare ex- 
traprofitti e uscirne rapidamente (cosa resa pos- 
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entry limit pricing 

una strategia d'impre- 
sa che consiste nel 
mantenere i prezzi 
artificialmente bassi per 
scoraggiare potenziali 
nuovi entranti 


prezzi predatori 

una strategia d'impresa 
che consiste nel mante- 
nere per un certo perio- 
do i prezzi al di sotto del 
costo medio per estro- 
mettere i concorrenti 
dal mercato o impedire 
a nuove imprese di 
entrarvi 


vantaggio 
competitivo 

l'insieme di vantaggi di- 
stintivi e difendibili che 
un'impresa può acquisi- 
re sulle altre 
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scrematura del 
mercato 

la strategia d'impresa 
che consiste nell'identi- 
ficare e sfruttare i seg- 
menti di mercato a più 
alto valore aggiunto 


sibile dalla libertà e dalla facilità di ingresso e di 
uscita). In altri casi le imprese possono dedicarsi 
a quella che viene chiamata scrematura del mer- 
cato: identificare e sfruttare i segmenti di mer- 
cato a più alto valore aggiunto. 

La teoria dei mercati contendibili è stata 
diffusamente adottata a utile integrazione del- 
la teoria dell'impresa e sulle sue possibili ap- 
plicazioni si è sviluppata una vasta ricerca. Vi 
sono numerosi mercati che mostrano conno- 
tati di contendibilità: per esempio, quelli dei 
servizi finanziari, del trasporto aereo passeggeri 
(soprattutto sulle rotte interne), dell’informa- 
tica (in particolare degli internet service provi- 
der), del software e degli sviluppatori web, del- 
la distribuzione di energia e dei servizi postali. 
Si potrebbe quindi affermare che la chiave per 
analizzare le strutture di mercato risiede nel fo- 
calizzarsi sul grado di libertà di entrata e uscita 
presente nel mercato. Le maggiori probabilità 
di ottenere risultati di mercato efficienti si han- 
no quando i responsabili delle politiche econo- 
miche riescono ad abbassare il più possibile le 
barriere all’entrata e assicurare quindi un alto 
grado di contendibilità. 


e Come può la pubblicità rendere un mercato me- 
no concorrenziale? Come può renderlo più con- 
correnziale? 

e Formula un'argomentazione a favore e una contra- 
ria ai prodotti di marca. 


15.4 CONCLUSIONE 


Come dice il nome stesso, la concorrenza mono- 
polistica è una via di mezzo tra il monopolio e 
la concorrenza perfetta. Come in un monopolio, 
ogni impresa che opera in un mercato in concor- 
renza monopolistica si confronta con una curva 
di domanda con pendenza negativa e, di conse- 
guenza, applica un prezzo superiore al costo mar- 
ginale; come in concorrenza perfetta, la moltepli- 
cità delle imprese e la libertà di entrata e di uscita 
dal mercato fanno tendere il profitto della singo- 
la impresa a zero. La tabella 15.2 sintetizza questi 
connotati tipici. 

Le imprese in concorrenza monopolistica pro- 
ducono beni differenziati e perciò ogni impresa 
pubblicizza il proprio prodotto per riuscire a con- 
quistare un maggior numero di clienti al proprio 
marchio. In una certa misura la pubblicità mani- 
pola le preferenze del consumatore, promuove una 
irrazionale fedeltà alla marca e inibisce la concor- 
renza; ma, allo stesso tempo, la pubblicità fornisce 
informazioni, crea marchi riconoscibili a garan- 
zia del livello qualitativo e stimola la concorrenza. 

La teoria della concorrenza monopolistica sem- 
bra applicarsi efficacemente a molti settori reali 
dell'economia ed è perciò tanto più spiacevole che 
tale teoria non riesca a fornire suggerimenti chiari 
e univoci ai responsabili delle politiche economi- 
che. Dal punto di vista del teorico dell'economia 
l'allocazione delle risorse in un mercato in regime 
di concorrenza monopolistica non è perfetta; ma 
dal punto di vista del legislatore, ben poco può es- 
sere fatto per migliorare tale risultato. 


Struttura di mercato 





Concorrenza perfetta 


Concorrenza monopolistica Monopolio 





CARATTERISTICHE COMUNI ALLE TRE STRUTTURE 


Obiettivo dell’impresa 


Regola di massimizzazione 


Massimo profitto 
R'=C' 


L'impresa può realizzare un profitto Sì 


nel breve periodo? 


CARATTERISTICHE COMUNI A CONCORRENZA MONOPOLISTICA E MONOPOLIO 


L'impresa è price taker? Sì 
Prezzo P=C' 
Produce la quantità che massimizza Sì 


il benessere? 


Massimo profitto Massimo profitto 


CARATTERISTICHE COMUNI A CONCORRENZA MONOPOLISTICA E CONCORRENZA PERFETTA 


Numero di imprese Molte 
Ingresso nel lungo periodo? Sì 
L'impresa può realizzare profitti nel No 


lungo periodo? 


R'=C' R'=C' 
Sì Sì 

No No 

PEA Gi RC 
No No 
Molte Una 

Sì No 

No Sì 
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Il branding consiste nel differenziarsi dai concorrenti allo scopo di fidelizzare i clienti. | modi per farlo sono tanti, alcuni dei quali non del 


tutto ovvi. 


Le migliori marche evidenziano 
una dirompenza coerente 
di Mark Ritson 


Non scriverò mai un libro sul branding. 
Non ho il tempo di dedicare mesi, forse 
anni alla creazione di qualcosa di valore 
sul tema della gestione della marca; e tut- 
ti coloro con cui ho parlato e che l’han- 
no fatto se ne sono poi invariabilmente 
pentiti. 

Ma se dovessi scrivere un libro sul 
branding, lo chiamerei Dirompenza coe- 
rente. Se vendesse bene, ne scriverei il se- 
guito e lo chiamerei Coerenza dirompen- 
te. Il concetto è lo stesso comunque lo si 
scriva e rappresenta un apparente para- 
dosso che, a mio avviso, sta al centro delle 
strategie adottate da tutti grandi marchi. 

Per spiegarmi ricorrerò a uno dei miei 
studi di caso preferiti. Dieci anni fa il ri- 
venditore di articoli per ufficio Staples in- 
contrò un problema inaspettato. La sua 
strategia di posizionamento originaria, in- 
centrata sull’offerta di una grande varie- 
tà di articoli a poco prezzo, aveva funzio- 
nato talmente bene da sbaragliare quasi 
completamente i concorrenti di piccole 
dimensioni. Il problema era che questa 
stessa strategia di posizionamento non 
consentiva alla Staples di differenziarsi 
dagli unici due grandi concorrenti rima- 
sti a livello nazionale, Office World e Of- 
fice Depot. Peggio ancora, i prezzi bassi 
di vendita procuravano alla Staples mar- 
gini di profitto ristretti, soprattutto visto 
che doveva competere con due rivali di 
grandi dimensioni. 

Quando assunse il ruolo di responsabi- 
le del marketing della Staples, Shira Go- 
odman si accorse immediatamente del- 
la necessità di riposizionare la marca, da- 
to che l’approccio adottato sino ad allora 
aveva perso la sua efficacia. Dopo mesi di 
ricerca Goodman decise di ridurre l’en- 
fasi posta su prezzo e varietà — che ormai 
erano diventati elementi di parità — per 
concentrare gli sforzi su un’associazione 
mentale che nessuna delle tre grandi im- 
prese aveva creato: la facilità. Comprare 
articoli per l'ufficio nei punti vendita Sta- 
ples sarebbe diventato facile. 


Staples si dedicò quindi con grande de- 
terminazione a modificare il posiziona- 
mento della propria marca, creando un 
nuovo logo accompagnato dallo slogan 
«that was easy» («è stato facile») e adot- 
tando quale simbolo il famoso «Easy But- 
ton». Lanciò una campagna pubblicitaria 
nella quale i consumatori venivano salvati 
dal girone infernale dei prodotti per uf- 
ficio dalla Staples e dal suo Easy Button. 
Inaugurò persino un concorso, chiama- 
to Invention Quest, che premiava gli in- 
ventori di prodotti per l'ufficio che rende- 
vano la vita più facile per i consumatori. 

Ma fu un cambiamento apparentemen- 
te insignificante ad avere il maggiore im- 
patto. Nell’esaminare la disposizione dei 
punti vendita Staples, Goodman notò che 
gli articoli più venduti erano collocati in 
fondo. Quando ne domandò la ragione, 
le fu risposto che si trattava di una pra- 
tica comune nel settore della vendita al 
dettaglio. Per esempio, nei supermerca- 
ti il latte è posto sempre in fondo, perché 
così per trovarlo il consumatore è costret- 
to ad attraversare corsie piene di merci di 
cui non ha bisogno, e nel frattempo ma- 
gari ne mette qualcuna nel carrello. Lo 
stesso valeva per i rivenditori di articoli 
per ufficio, e per tutti gli altri tipi di ven- 
dita al dettaglio. 

Goodman si rese conto che tale dispo- 
sizione mal si conciliava con l’idea di fa- 
cilità che intendeva promuovere. Deci- 
se quindi di spostare tutti gli articoli più 
venduti vicino all’entrata dei punti vendi- 
ta, per rendere più agevole l’esperienza da 
Staples. La società avrebbe perso un po’ 
di vendite accessorie, ma avrebbe vinto 
la battaglia — ben più importante — della 
differenziazione della marca. 

E ha funzionato. Dieci anni dopo, la 
Staples è leader indiscussa del mercato de- 
gli articoli per ufficio. Le ricerche con- 
dotte regolarmente dall'impresa sull’an- 
damento della propria marca dimostra- 
no che oggi la Staples vanta l’associazio- 
ne con «facile», e che questo le ha appor- 
tato enormi guadagni in termini di quo- 
ta di mercato. 

Il successo della Staples nel differenziar- 
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si dai concorrenti risiede in una serie di 
piccoli cambiamenti, come riorganizzare i 
punti vendita per fare in modo che gli ar- 
ticoli più venduti siano facili da raggiun- 
gere. Il che ci riporta al titolo del libro che 
non scriverò mai: Dirompenza coerente. 

Le marche e le imprese vincenti sono 
quelle che esercitano un effetto dirom- 
pente sul settore in cui operano. Un se- 
gnale inequivocabile della forza di una 
marca è la sua tendenza a sottrarsi alla lo- 
gica tradizionale dei concorrenti e a in- 
frangere alcune regole fondamentali del 
settore in cui opera. 

Ma la rottura con le regole non è arbi- 
traria né caotica. L'unico motivo per cui 
un'impresa rompe con le tradizioni del 
settore è per migliorare continuamente il 
posizionamento della marca rispetto al- 
le attese del suo target di consumatori. 
Ogni marca forte è il risultato della con- 
vergenza di due azioni simultanee: da un 
lato, l’effetto dirompente esercitato dalla 
marca sulla propria categoria; dall’altro, il 
perseguimento sistematico e coerente del 
posizionamento della marca. È dove que- 
ste due azioni si incontrano che si trovano 
le grandi marche. 

Potrei fornirvi molti altri esempi: quel- 
lo della marca di champagne che ha in- 
vertito l'ordine dei propri prodotti d’an- 
nata, in diretta opposizione alle rego- 
le della propria categoria; o quello della 
compagnia aerea che ha rimpiazzato gli 
annunci impersonali e noiosi all’arrivo 
con messaggi più allegri e divertenti, per- 
ché «divertimento» era uno dei suoi cin- 
que valori fondamentali. Questi esempi 
e altri ancora si trovano nel libro che mai 
scriverò. 

Il messaggio di fondo è che il branding 
consiste nel riuscire a fare bene due co- 
se: assicurarsi che la strategia di posizio- 
namento venga applicata in maniera coe- 
rente e senza eccezioni; e infrangere quan- 
te più regole del settore possibili nell’ap- 
plicare tale strategia. In altre parole, ope- 
rare con dirompenza coerente, come di- 
rebbe il titolo del mio libro mai scritto. 


Fonte: Marketing Week, 28 giugno 2012. 
© 2012 Centaur Communications Limited. 
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RIEPILOGO 


e Un mercato in concorrenza monopolistica è caratterizzato da tre 
attributi: molteplicità di imprese, prodotti differenziati e liber- 
tà di entrata e uscita. 

L'equilibrio in un mercato in concorrenza monopolistica diffe- 
risce da quello in un mercato in concorrenza perfetta per due 
ragioni: in primo luogo, ogni impresa in concorrenza monopo- 
listica ha un eccesso di capacità produttiva, dal momento che 
si colloca nella porzione decrescente della curva di costo medio 
totale; in secondo luogo, il prezzo di equilibrio è maggiore del 
costo marginale. 

La concorrenza monopolistica non condivide tutte le caratteri- 
stiche positive della concorrenza perfetta, dal punto di vista del 
benessere economico. Oltre alla tipica perdita secca generata dal 
monopolio, a causa del mark-up del prezzo sul costo margina- 
le, il numero delle imprese (e quindi la varietà dei prodotti) po- 
trebbe non essere quello ottimale. Il legislatore ha soltanto una 
capacità limitata di correggere tali inefficienze. 


La differenziazione dei prodotti implicita nella struttura del mer- 
cato in concorrenza monopolistica comporta il ricorso alla pub- 
blicità e la creazione di prodotti di marca. I critici della pubbli- 
cità e dei marchi sostengono che le imprese utilizzano questi 
strumenti per avvantaggiarsi dell’irrazionalità del consumatore 
e inibire la concorrenza; i sostenitori della pubblicità e dei mar- 
chi affermano che le imprese li utilizzano per informare i con- 
sumatori e per stimolare una più vigorosa concorrenza sul prez- 
zo e sulla qualità del prodotto. 

La teoria dei mercati contendibili suggerisce che le imprese po- 
trebbero adottare strategie di prezzo volte a prevenire l’entrata di 
nuove imprese o a sfruttare il valore del mercato. Di conseguen- 
za, le politiche pubbliche dovrebbero focalizzarsi maggiormen- 
te sull’abbassare il più possibile le barriere all’entrata, in modo 
da far convergere i prezzi verso il livello del costo medio. Basse 
barriere all entrata mettono un freno alle imprese che desidera- 
no limitare la concorrenza. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


entry limit pricing, p. 247 
prezzi predatori, p. 247 


scrematura del mercato, p. 248 
vantaggio competitivo, p. 247 


DOMANDE DI RIPASSO 


. Descrivete le tre caratteristiche fondamentali di un mercato in 
concorrenza monopolistica. Sotto quali aspetti la concorrenza 
monopolistica è simile al monopolio? Sotto quali altri aspetti è 
simile alla concorrenza perfetta? 

. Elencate cinque modi in cui un'impresa in concorrenza mo- 
nopolistica può tentare di differenziare il proprio prodotto da 
quello dei concorrenti. 

. Tracciate un grafico che descriva un'impresa che realizza un 
profitto in un mercato in concorrenza monopolistica. Mostrate 
poi cosa le accade in conseguenza dell’ingresso di altre imprese 
nel mercato. 

. Tracciate un grafico che descriva l'equilibrio di lungo periodo 
di un mercato in concorrenza monopolistica. Qual è la rela- 
zione tra prezzo e costo medio totale? Qual è la relazione tra 
prezzo e costo marginale? 


10. 


. Un mercato in concorrenza monopolistica produce una quan- 


tità maggiore o minore del livello efficiente? Quali conside- 
razioni di carattere pratico rendono difficile per il legislatore 
porre rimedio a tale inefficienza? 


. Il fine della pubblicità è semplicemente quello di far spostare la 


curva di domanda di un prodotto verso destra? 


. In che modo la pubblicità potrebbe ridurre il benessere econo- 


mico? In che modo potrebbe aumentarlo? 


. Perché un annuncio pubblicitario che non ha un apparente 


contenuto informativo potrebbe essere utile al consumatore? 


. Descrivete due possibili benefici associati alla creazione di pro- 


dotti di marca. 

Secondo la teoria dei mercati contendibili in che modo il com- 
portamento delle imprese potrebbe essere influenzato dal gra- 
do di libertà di entrata e uscita in un mercato? 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


. Quale tra le condizioni seguenti NON descrive un'impresa in 
concorrenza monopolistica? 
(a) Produce un bene differenziato rispetto ai concorrenti. 
(b) È price taker. 
(c) Massimizza il profitto sia nel breve sia nel lungo periodo. 
(d) È libera di entrare e uscire dal mercato nel lungo periodo. 
. Quale tra i seguenti beni aderisce meglio alla definizione di 
concorrenza monopolistica? 


(a) Frumento. 

(b) Acqua del rubinetto. 
(c) Greggio. 

(d) Bevande analcoliche. 


3. Un'impresa in concorrenza monopolistica aumenta la produ- 


zione se 
(a) il ricavo marginale è maggiore del costo marginale. 
(b) il ricavo marginale è maggiore del costo medio totale. 
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(c) il prezzo è maggiore del costo marginale. 
(d) il prezzo è maggiore del costo medio totale. 
. Nuove imprese entrano in un mercato in concorrenza mono- 
polistica se 
(a) il ricavo marginale è maggiore del costo marginale. 
(b) il ricavo marginale è maggiore del costo medio totale. 
(c) il prezzo è maggiore del costo marginale. 
(d) il prezzo è maggiore del costo medio totale. 
. Quale tra queste affermazioni è vera per i mercati in concor- 
renza monopolistica in equilibrio di lungo periodo? 
(a) Il prezzo è maggiore del costo marginale. 
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(b) Il prezzo è uguale al ricavo marginale. 
(c) Le imprese realizzano profitti economici positivi. 
(d) Le imprese producono al costo medio totale minimo. 


. Fidelizzando i consumatori alla marca, la pubblicità può far 


l'elasticità della domanda e 
zo e costo marginale. 
(a) aumentare, aumentare 
(b) aumentare, diminuire 
(c) diminuire, aumentare 
(d) diminuire, diminuire 


il mark-up tra prez- 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


. Classificate i seguenti mercati come perfettamente concorren- 
ziali, monopolistici o in concorrenza monopolistica e giustifi- 
cate le vostre risposte: 

(a) matite in legno n. 2 

(b) acqua minerale in bottiglia 

(c) rame 

(d) servizi di telefonia urbana 

(e) marmellata di fragole 

(f) rossetto 

. Quale caratteristica del prodotto offerto distingue un'impresa 
in concorrenza monopolistica da una in regime di monopolio? 

. In questo capitolo si afferma che le imprese in concorrenza 
monopolistica possono espandere la produzione e ridurre il 
costo totale di produzione. Perché non lo fanno? 

. La Scintilla è una delle tante imprese attive nel settore delle 
paste dentifricie e si trova in condizione di equilibrio di lungo 
periodo. 

(a) Tracciate in un grafico la curva di domanda della Scintilla 
e le sue curve di costo marginale, costo medio totale e ri- 
cavo marginale. Individuate la quantità e il prezzo che ne 
massimizzano il profitto. 

(b) A quanto ammonta il profitto della Scintilla? Perché? 

(c) Sul grafico mostrate il surplus del consumatore che deriva 
dall'acquisto di dentifricio Scintilla e la perdita secca relati- 
va al livello efficiente di produzione. 

(d) Se lo Stato costringesse la Scintilla a produrre la quantità 
efficiente di dentifricio, cosa accadrebbe all'impresa? Cosa 
accadrebbe ai clienti? 

. I mercati in concorrenza monopolistica hanno, in genere, un 
numero ottimo di prodotti? Perché? 

. In questo capitolo abbiamo affermato che le imprese in con- 
correnza monopolistica inviano gli auguri di Natale ai propri 
clienti. Perché è plausibile che lo facciano? Spiegatelo a parole 
e ricorrendo a un grafico. 

. Se voleste entrare nel mercato dei gelati, cerchereste di produr- 
re un gelato che sia il più simile possibile a quello di tutti gli 


10. 


altri marchi di successo? Spiegate la vostra idea sulla base del 
materiale studiato nel capitolo. 


. Descrivete tre annunci pubblicitari che avete visto alla tele- 


visione. In che modo questi annunci sono, se lo sono, social- 
mente utili? In che modo, invece, rappresentano uno spreco 
per la società? Questi annunci hanno influenzato la vostra 
propensione ad acquistare il prodotto che promuovevano? 
Perché? 


. Per ciascuna delle seguenti coppie di imprese, spiegate quale ha 


la maggiore probabilità di investire in pubblicità: 

(a) una fattoria a conduzione familiare o un ristorante a con- 
duzione familiare 

(b) un produttore di carrelli elevatori o una casa automobili- 
stica 

(c) un'impresa che ha inventato un orologio molto preciso o 
un'impresa che produce al medesimo costo un orologio me- 
no preciso 

Il produttore dell’analgesico Moment investe molto in pubbli- 
cità e ha clienti molto fedeli. Al contrario, il produttore di un 
analgesico generico a base di ibuprofene non investe in pubbli- 
cità e punta alla clientela più attenta al risparmio. Ipotizzando 
che i costi marginali del Moment e dell’analgesico generico 
siano identici e costanti: 

(a) Tracciate un grafico che mostri le curve di domanda, di ri- 
cavo marginale e di costo del Moment. Individuate il prez- 
zo e il mark-up sul costo marginale. 

(b) Fate altrettanto per l’analgesico generico. In cosa differisco- 
no i due grafici? Quale impresa gode del mark-up più ele- 
vato? Spiegate perché. 

(c) Quale delle due imprese ha il maggiore incentivo a control- 
lare rigorosamente la qualità del prodotto? Perché? 

(d) In che modo le barriere all'entrata influenzano il compor- 
tamento del produttore del Moment? 

(e) Quali fattori potrebbero indurre il produttore del Moment 
ad adottare prezzi predatori per estromettere dal mercato 
i concorrenti? 
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la struttura di mercato 
nella quale sono pre- 
senti pochi venditori, 
che offrono prodotti 
tra loro molto simili o 
identici, dominando il 


merca 





(o) 


Gli europei amano il cioccolato. Un tedesco 
mangia in media 180 tavolette di cioccolato da 
62 grammi all’anno, seguono i belgi con 177 ta- 
volette, gli svizzeri con 173 e i britannici con 
164. In Europa ci sono molti produttori di cioc- 
colato, fra i quali Anthon Berg in Danimarca, 
Camille Bloch, Lindt e Favarger in Svizzera, 
Guylian e Godiva in Belgio e Hachez in Ger- 
mania. Ma se leggessero le etichette, molto pro- 
babilmente i consumatori europei scoprirebbero 
che il cioccolato che mangiano è prodotto da una 
di tre grandi imprese: Cadbury (ora di proprie- 
tà della statunitense Kraft), Mars o Nestlé. Que- 
ste tre aziende dominano il settore del cioccolato 
nell'Unione europea. Essendo così grandi e do- 
minanti, sono in grado di influenzare la quantità 
di cioccolato prodotta e, data la curva di doman- 
da di mercato, il prezzo al quale viene venduto. 
Il mercato del cioccolato in Europa è un ulte- 
riore esempio di concorrenza imperfetta; ma in 
questo caso il mercato è dominato da un numero 
relativamente ridotto di imprese di grandissime 
dimensioni. Questo tipo di concorrenza imper- 
fetta è detto olig (letteralmente, concorren- 
za tra pochi). Nei mercati oligopolistici possono 
essere presenti migliaia di imprese, ma le vendite 





sono dominate da un numero ristretto di vendito- 
ri; si dice quindi che il mercato è concentrato nel- 
le mani di poche imprese. Il rapporto di concen- 
trazione esprime la quota del mercato totale che 
fa capo a un determinato numero di imprese. Per 
esempio, se il rapporto di concentrazione calcola- 
to per le prime due imprese è pari al 90%, quelle 
due imprese vantano complessivamente una quo- 
ta di mercato del 90%; analogamente, il rappor- 
to di concentrazione calcolato su cinque impre- 
se potrebbe essere pari al 75%, a indicare che le 
cinque imprese più grandi del mercato controlla- 
no il 75% delle vendite complessive. In un mer- 
cato oligopolistico sono presenti solo poche im- 
prese, pertanto è improbabile che si facciano una 
concorrenza spietata; le loro interazioni strategi- 
che assumono invece un'importanza cruciale. Di 
conseguenza, le azioni del singolo venditore pos- 
sono avere notevoli conseguenze sul profitto de- 
gli altri venditori. Questo significa che le imprese 
oligopolistiche sono interdipendenti in un modo 
totalmente sconosciuto alle imprese concorrenzia- 
li. L'obiettivo che ci poniamo in questo capitolo è 
verificare come questa interdipendenza condizioni 
il comportamento delle imprese e quali problemi 
ponga dal punto di vista della politica economica. 
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Determina quali dei seguenti mercati possono es- 
sere considerati oligopolistici e quali potrebbero 
essere approssimativamente i loro rapporti di con- 
centrazione: servizi bancari, telefonia mobile, as- 
sicurazioni, chimica, apparecchiature elettroniche, 
detergenti, intrattenimento. 


16.1 LE CARATTERISTICHE 
DELL'OLIGOPOLIO 


La caratteristica principale dei mercati oligopo- 
listici è la presenza di un numero relativamente 
ridotto di imprese dominanti, ognuna delle quali 
può offrire un prodotto identico o simile a quel- 
lo degli altri produttori. Un esempio è il merca- 
to delle barrette di cioccolato; altri esempi sono 
il mercato mondiale del petrolio, nel quale alcu- 
ni paesi del Medio Oriente controllano buona 
parte delle riserve petrolifere mondiali, e la gran- 
de distribuzione in parte dell'Europa. Nel Regno 
Unito, per esempio, le imprese che vendono ge- 
neri alimentari sono migliaia, ma il settore è do- 
minato da quattro società di dimensioni molto 
grandi: Tesco, Sainsbury's, Morrisons e Asda. In 
Europa è presente una dozzina di case automo- 
bilistiche, quindi non è chiaro se questo settore 
possa essere considerato un oligopolio. Sempre 
in Europa sono attivi migliaia di piccoli birri- 
fici artigianali indipendenti, ma il mercato del- 
la birra è dominato da un numero relativamen- 
te esiguo di imprese, quali A-BInBev, Heineken, 


Carlsberg e SABMiller. 


16.1A L'esempio del duopolio 


Per comprendere il comportamento degli oligo- 
poli, consideriamo l'esempio più semplice: quel- 
lo di un mercato nel quale operino due sole im- 
prese, detto duopolio. Gli oligopoli con tre o più 
imprese si confrontano con problemi di natura 
analoga, ma con un livello di complicazione su- 
periore. 

Immaginiamo una città nella quale due indi- 
vidui — Giacomo e Giuliana — siano proprietari 
degli unici due pozzi dai quali si pompa acqua 
potabile. Ogni sabato Giacomo e Giuliana si in- 
contrano per decidere quanta acqua pompare per 
venderla in città, al prezzo che la domanda sarà 
in grado di sostenere. Per ulteriore semplificazio- 
ne supponiamo che Giacomo e Giuliana possa- 
no pompare qualsiasi quantitativo di acqua, sen- 
za che questo comporti un costo; ovvero, ipotiz- 
ziamo che il costo marginale dell’acqua sia nullo. 





Quantità Prezzo Ricavo totale 

(litri) (0) (e profitto totale) ( ) 
0 120 0 
10 110 1100 
20 100 2000 
30 90 2700 
40 80 3200 
50 70 3500 
60 60 3600 
70 50 3500 
80 40 3200 
90 30 2700 
100 20 2000 
110 10 1100 
120 0 0 


La tabella 16.1 riporta la scheda di domanda 
d’acqua della città. La prima colonna mostra la 
quantità totale domandata, la seconda il prezzo. 
Se i proprietari dei due pozzi vendono in tutto 
10 litri d’acqua, il prezzo è di 110 euro al litro; se 
ne vendono 20 litri, il prezzo scende a 100 euro 
al litro, e così via. Se questi dati venissero sinte- 
tizzati in un grafico, ne risulterebbe una curva di 
domanda tradizionale, con pendenza negativa. 

L'ultima colonna della tabella 16.1 mostra 
il ricavo totale dalla vendita di acqua, pari alla 
quantità venduta moltiplicata per il prezzo. Da- 
to che il costo marginale dell’acqua è nullo per 
ipotesi, il ricavo totale corrisponde al profitto. 

Passiamo ora a considerare come l’organiz- 
zazione del mercato dell’acqua ne condizioni il 
prezzo e la quantità venduta. 


16.1B Concorrenza, monopolio 
e cartello 


In un mercato concorrenziale le decisioni di pro- 
duzione di ciascuna impresa fanno convergere il 
prezzo e il costo marginale; nel mercato dell’ac- 
qua il costo marginale è nullo; così in concorren- 
za perfetta il prezzo di equilibrio sarebbe nullo 
e la quantità di equilibrio sarebbe di 120 litri. Il 
prezzo dell’acqua rifletterebbe il suo costo mar- 
ginale di produzione e verrebbe prodotta e con- 
sumata la quantità efficiente. 
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collusione 

un accordo tra imprese 
che operano nel mede- 
simo mercato volto a 
determinare le quantità 
o il prezzo da applicare 


cartello 

un gruppo di imprese 
che agisce in maniera 
coordinata 


La tabella 16.1 indica che il profitto è massi- 
mo alla quantità di 60 litri e al prezzo di 60 eu- 
ro al litro; dunque un monopolista che volesse 
massimizzare il profitto produrrebbe tale quan- 
tità e la offrirebbe a tale prezzo. Come sempre 
in un monopolio, il prezzo è maggiore del costo 
marginale e il risultato del mercato è inefficien- 
te, poiché la quantità di acqua prodotta e vendu- 
ta è inferiore a 120 litri, la quantità socialmen- 
te efficiente. 

Quale risultato ci dobbiamo aspettare dai no- 
stri duopolisti? Un risultato possibile è che Gia- 
como e Giuliana si accordino sulla quantità di 
acqua da produrre e sul prezzo da applicare. Un 
accordo tra imprese sulla quantità da produrre e 
il prezzo da applicare viene detto collusione, e il 
gruppo di imprese che agisce in maniera coordi- 
nata viene detto cartello. In presenza di un car- 
tello, in effetti, è come se il mercato fosse servito 
da un monopolista: possiamo quindi applicare 
alla situazione l’ipotesi di monopolio. Dunque, 


ANALISI DI UN CASO 


se Giacomo e Giuliana colludessero, si accorde- 
rebbero sul risultato monopolistico, l’unico che 
garantirebbe loro la massimizzazione del profitto 
totale che possono ricavare dal mercato. In que- 
sto caso i due venditori deciderebbero di produr- 
re complessivamente 60 litri d’acqua, che verreb- 
bero venduti a 60 euro al litro. Anche in questo 
caso il prezzo è maggiore del costo marginale e il 
risultato è socialmente inefficiente. 

Un cartello deve accordarsi non soltanto sulla 
quantità totale da produrre, ma anche sulla quan- 
tità prodotta da ciascun membro. Nel nostro caso 
Giacomo e Giuliana devono decidere come spar- 
tirsi la quantità di monopolio di 60 litri. Ciascun 
membro del cartello desidera per sé una grossa 
quota di mercato, poiché a una quota di merca- 
to maggiore corrisponde un profitto maggiore. Se 
Giacomo e Giuliana si accordassero per spartirsi il 
mercato in parti uguali, ciascuno di loro produr- 
rebbe 30 litri d’acqua al prezzo di 60 euro al litro, 
realizzando un profitto di 1800 euro. 


| cartelli dei monitor LCD in Cina 


Le autorità antitrust di tutto il mondo hanno indagato sul- 
le pratiche di fissazione dei prezzi adottate dai produttori di 
schermi a cristalli liquidi (LCD). Nel 2010 la Direzione gene- 
rale della Concorrenza della Commissione europea ha commi- 
nato a sei imprese sanzioni per un totale di quasi 650 milioni 
di euro per aver formato un cartello. Le imprese — Samsung, 
LG, AU Optronics, Chimei InnoLux, Chungwha Picture Tu- 
bes e HannStar Display — sono state accusate di essersi costi- 
tuite in un cartello tra il 2001 e il 2006. Alla Samsung è sta- 
ta concessa l’immunità perché ha fornito alla commissione le 
prove della collusione. 

Anche le autorità statunitensi hanno preso misure contro i 
produttori di schermi LCD; le multe complessivamente com- 
minate a questi produttori in tutto il mondo assommano a 
circa 2,9 miliardi di euro. 

A questa cifra possiamo ora aggiungere i 43,5 milioni di 
euro che l'agenzia di pianificazione economica cinese, la Com- 
missione nazionale per lo sviluppo e le riforme, ha richiesto a 
sei imprese della Corea del Sud e di Taiwan accusate di fissa- 


16.1C L'equilibrio in regime 
di oligopolio 


zione dei prezzi. L'intervento delle autorità cinesi è stato ac- 
colto in tutto il mondo come un passo importante per segna- 
lare alle imprese che i comportamenti anticoncorrenziali non 
sono tollerati in alcun paese. Alcuni hanno criticato il prov- 
vedimento cinese affermando che la multa elevata era trop- 
po esigua, ma il gesto in sé è stato considerato più rilevante. 

Dimostrandosi pronte ad agire contro i cartelli interna- 
zionali, le autorità cinesi hanno inviato alle imprese un chia- 
ro messaggio. Di solito i cartelli vengono sottoposti a inda- 
gini quando uno dei membri sporge segretamente denuncia 
alle autorità in cambio di un trattamento di favore. In altre 
parti del mondo questo incentivo a tradire i membri del car- 
tello esiste e vi sono segnali di una disponibilità delle auto- 
rità a riservare al delatore un trattamento di riguardo, come 
è stato per la Samsung in Europa. Nessuno sapeva se anche 
le autorità cinesi avrebbero applicato lo stesso principio, e 
d’ora in poi è probabile che le imprese saranno più pruden- 
ti nell’unirsi a un cartello, per timore che uno dei membri 
possa tradire il gruppo. 


scono accordi espliciti tra gli oligopolisti; inol- 
tre, il disaccordo tra i membri dell’oligopolio sul- 
la spartizione delle quote di mercato spesso ren- 


Gli oligopolisti tendono a formare cartelli per 
godere di profitti monopolistici, ma non sempre 
ci riescono. Le norme sulla concorrenza proibi- 


de la collusione impraticabile. Proviamo quin- 
di a stabilire cosa accade se Giacomo e Giuliana 
decidono separatamente quanta acqua produrre. 
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In linea di principio ci si potrebbe aspetta- 
re che Giacomo e Giuliana raggiungano l’equi- 
librio di monopolio, perché è quello che massi- 
mizza il profitto congiunto; ma in assenza di un 
accordo vincolante, tale risultato è estremamen- 
te improbabile. Per capire perché, immaginiamo 
che Giacomo si aspetti che Giuliana produca 30 
litri (metà della quantità di monopolio); Giaco- 
mo farebbe il seguente ragionamento: «Anch'io 
potrei produrre 30 litri; in questo caso, si vende- 
rebbero 60 litri d’acqua a 60 euro al litro. Il mio 
profitto sarebbe di 1800 euro (30 litri per 60 eu- 
ro al litro). In alternativa, potrei produrre 40 litri 
e, in questo caso, si venderebbero 70 litri d’ac- 
qua a 50 euro al litro, e il mio profitto salirebbe 
a 2000 euro (40 litri per 50 euro al litro). Cer- 
tamente il profitto del mercato sarebbe inferio- 
re, ma il mio profitto sarebbe più elevato perché 
avrei una quota di mercato maggiore». 

A causa dell’interdipendenza tra le due im- 
prese, anche Giuliana potrebbe fare lo stesso ra- 
gionamento e, in questo caso, entrambi produr- 
rebbero 40 litri, con una produzione totale di 
80 litri a un prezzo di 40 euro al litro. Così, se i 
duopolisti perseguono ciascuno il proprio inte- 
resse nel decidere la quantità da produrre, fini- 
scono per produrre complessivamente una quan- 
tità maggiore di quella che massimizza il profitto 
del monopolista, vendendola a un prezzo inferio- 
re a quello di monopolio e realizzando un profit- 
to più basso di quello del monopolista. 

Il perseguimento dell’ interesse personale spin- 
ge i duopolisti a produrre una quantità più ele- 
vata di quella di monopolio e, di conseguenza, a 
venderla a un prezzo minore; tuttavia non riesce 
a spingerli fino all'equilibrio di concorrenza per- 
fetta. Cerchiamo di stabilire cosa accade quan- 
do ciascun duopolista produce 40 litri d’acqua al 
prezzo di 40 euro: il profitto che ciascuno realiz- 
za è di 1600 euro e, in questo caso, il persegui- 
mento dell'interesse personale spinge Giacomo a 
conclusioni completamente diverse: «In questo 
momento il mio profitto è di 1600 euro. Se au- 
mentassi la mia produzione a 50 litri, si vende- 
rebbe un totale di 90 litri d’acqua al prezzo di 30 
euro al litro e il mio profitto scenderebbe a 1500 
euro. Invece di aumentare la produzione e spin- 
gere il prezzo verso il basso, farei meglio a man- 
tenere una produzione di 40 litri». 

La condizione nella quale Giacomo e Giuliana 
producono ciascuno 40 litri d’acqua è una sorta 
di situazione di equilibrio; infatti tale condizione 
è detta equilibrio di Nash, dal nome dell’economi- 
sta John Nash, la cui vita è stata raccontata anche 
nel libro A Beautiful Mind e nel film dallo stes- 


so titolo. Un equilibrio di Nash è una situazione 
nella quale i soggetti economici, attraverso l’in- 
terazione reciproca, determinano la propria stra- 
tegia ottimale, date le strategie scelte dagli altri 
soggetti. In questo caso, dato che anche Giuliana 
produce 40 litri d’acqua, la strategia ottimale per 
Giacomo è continuare a produrre 40 litri. Ana- 
logamente, dato che Giacomo produce 40 litri, 
la strategia ottimale per Giuliana è continuare a 
produrre 40 litri. Una volta raggiunto l'equilibrio 
di Nash, né Giacomo né Giuliana hanno un in- 
centivo a cambiare la propria decisione. 

Gli oligopolisti trarrebbero vantaggio dalla co- 
operazione, perché ciò permetterebbe loro di rea- 
lizzare un profitto di monopolio; ma dato che 
perseguono il proprio interesse, non riescono a 
raggiungere l'equilibrio di monopolio e a massi- 
mizzare il profitto congiunto. Ciascun oligopoli- 
sta è tentato di incrementare la quantità prodotta 
per conquistare una maggiore quota di mercato e, 
dato che tutti si comportano allo stesso modo, la 
produzione totale aumenta e il prezzo diminuisce. 

Allo stesso tempo il perseguimento del pro- 
prio interesse non spinge tale processo fino alle 
estreme conseguenze della concorrenza perfetta: 
come il monopolista, anche l’oligopolista è con- 
scio del fatto che gli aumenti della quantità pro- 
dotta fanno diminuire prezzi e profitti. Per que- 
sta ragione il processo si ferma prima di raggiun- 
gere il risultato socialmente efficiente, in corri- 
spondenza del quale il prezzo è uguale al costo 
marginale. 

In sintesi, se le imprese in un oligopolio de- 
cidono individualmente la quantità da produr- 
re in funzione della massimizzazione del profitto 
individuale, finiscono per produrre una quantità 
superiore a quella di monopolio, ma inferiore a 
quella prodotta in concorrenza perfetta. Il prez- 
zo di oligopolio è inferiore a quello di monopo- 
lio, ma superiore a quello concorrenziale (che è 
uguale al costo marginale). 


16.1D Gli effetti delle dimensioni 
dell’oligopolio sul risultato 
del mercato 


Possiamo utilizzare ciò che abbiamo stabilito a 
proposito del duopolio per indagare come il nu- 
mero di imprese di un oligopolio condizioni il 
risultato del mercato. Supponiamo, per esempio, 
che Andrea e Anita trovino una sorgente d’ac- 
qua nella loro proprietà e affianchino Giacomo 
e Giuliana nell’oligopolio dell’acqua. La scheda 
di domanda della tabella 16.1 rimane invaria- 
ta, ma adesso c'è un maggior numero di produt- 
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equilibrio di Nash 
una situazione nella 
quale i soggetti eco- 
nomici, attraverso 
l'interazione reciproca, 
determinano la propria 
strategia ottimale, date 
le strategie scelte dagli 
altri soggetti 
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tori nel mercato: come variano la quantità e il 
prezzo dell’acqua all'aumentare del numero del- 
le imprese? 

Se possono formare un cartello, i produtto- 
ri d’acqua cercheranno anche in questo caso di 
massimizzare il profitto totale producendo la 
quantità di monopolio e applicando il prezzo di 
monopolio. Esattamente come se ci fossero due 
soli venditori, i membri del cartello dovrebbero 
accordarsi sulle rispettive quote di produzione 
e trovare un modo per far rispettare l’accordo. 
Con l'aumento dei partecipanti al mercato, tut- 
tavia, la possibilità di costituire un cartello sta- 
bile è sempre più labile. All’aumentare delle di- 
mensioni del gruppo, diventa sempre più difficile 
raggiungere un accordo e farlo rispettare. 

Se non formano un cartello — magari a cau- 
sa del divieto imposto dalla legge antitrust — gli 
oligopolisti decidono autonomamente la quan- 
tità da produrre. Per stabilire come il numero 
dei venditori condiziona il risultato del merca- 
to, consideriamo la decisione che ogni venditore 
deve affrontare: in ogni dato momento ciascun 
proprietario di pozzo ha la possibilità di aumen- 
tare la produzione di 1 litro e, per decidere se far- 
lo o meno, deve soppesarne due effetti: 


e L'effetto quantità. Dato che il prezzo è mag- 
giore del costo marginale, vendere 1 litro 
d’acqua in più accresce il profitto. 


e L'effetto prezzo. All’aumentare della produ- 
zione aumenta la quantità totale venduta e, 
quindi, diminuisce il prezzo dell’acqua, ridu- 
cendo il profitto anche su tutti gli altri litri 
d’acqua venduti. 


Se l’effetto quantità è maggiore dell’effetto prez- 
zo, il proprietario del pozzo decide di aumenta- 
re la produzione; se l’effetto prezzo è maggio- 
re dell effetto quantità, il proprietario decide di 
non aumentarla (anzi, migliorerebbe la propria 
condizione riducendo la produzione). Ogni oli- 
gopolista, prendendo per data la produzione de- 
gli altri partecipanti al mercato, continua ad au- 
mentare la produzione finché questi due effetti 
marginali si compensano. 

Consideriamo ora come il numero di impre- 
se nel mercato influenza l’analisi marginalista del 
singolo oligopolista. Quanto maggiore è il nume- 
ro dei venditori, tanto minore è l’effetto che il sin- 
golo provoca sul prezzo di mercato; ovvero, quan- 
to maggiore è il numero delle imprese, tanto mi- 
nore è l’effetto prezzo. Nel caso in cui oligopolio 
fosse molto ampio, l’effetto prezzo scomparirebbe 
completamente, lasciando solo l’effetto quantità; 


in questo caso estremo ogni impresa continua ad 
aumentare la produzione fintanto che il prezzo ri- 
mane più elevato del costo marginale. 

Possiamo quindi dedurre che un oligopo- 
lio non collusivo di grandi dimensioni è essen- 
zialmente un gruppo di imprese concorrenzia- 
li. L'impresa concorrenziale, nel decidere se au- 
mentare la produzione, prende in considerazio- 
ne il solo effetto quantità perché, dal momento 
che subisce il prezzo, l’effetto prezzo è assente. 
Quindi, all'aumentare del numero dei parteci- 
panti all’oligopolio, il mercato oligopolistico ten- 
de ad assomigliare sempre più a un mercato con- 
correnziale: il prezzo si avvicina progressivamente 
al costo marginale e la quantità prodotta al livello 
socialmente efficiente. 


GLI EFFETTI DEGLI SCAMBI INTERNAZIONALI Immagi- 
nate che la Toyota e la Honda siano le uniche ca- 
se automobilistiche in Giappone, la Volkswagen 
e la BMW le uniche in Germania, e la Citroén e 
la Peugeot le uniche in Francia. Se in questi paesi 
fosse proibito il commercio internazionale di au- 
tomobili, in ciascun paese ci sarebbe un oligopo- 
lio automobilistico di soli due membri e il risul- 
tato del mercato sarebbe sostanzialmente diverso 
dall’ideale concorrenziale. In presenza di scambi 
internazionali, invece, il mercato delle automobili 
diventerebbe un mercato mondiale e l’oligopolio 
avrebbe sei attori, invece di due. Il libero scam- 
bio accresce il numero dei produttori tra i quali 
il consumatore può scegliere, e la maggiore con- 
correnza conduce i prezzi a un livello più prossi- 
mo al costo marginale. Dunque la teoria dell’o- 
ligopolio fornisce una ragione del perché tutti i 
paesi possono trarre vantaggio dal libero scambio. 


e Se i membri di un oligopolio fossero in grado di 
accordarsi sulla quantità totale da produrre, quale 
quantità sceglierebbero? 

e Se gli oligopolisti non agiscono di concerto, ma 
prendono le proprie decisioni di produzione au- 
tonomamente, producono una quantità minore o 
maggiore di quella che hai indicato nella risposta 
precedente? Perché? 


16.2 LA TEORIA DEI GIOCHI 
E L'ECONOMIA DELLA 
COOPERAZIONE 


Come abbiamo visto, le imprese che operano in 
regime di oligopolio vorrebbero comportarsi al- 
la maniera del monopolista, ma ciò renderebbe 
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necessaria una cooperazione non facile da rag- 
giungere, né da mantenere. In questo paragrafo 
affronteremo più approfonditamente i problemi 
che gli individui incontrano nel caso in cui la co- 
operazione sia vantaggiosa ma di difficile realiz- 
zazione. Per analizzare gli aspetti economici del- 
la cooperazione, dobbiamo dotarci di uno stru- 
mento nuovo: la teoria dei giochi. 

La teoria dei giochi è lo studio del comporta- 
mento individuale in situazioni strategiche. Con 
il termine «strategico» denotiamo le situazioni 
nelle quali ciascun individuo, nel decidere quali 
azioni intraprendere, deve tener conto delle re- 
azioni degli altri individui alla sua azione. Dato 
che il numero delle imprese in un mercato oli- 
gopolistico è ridotto, ogni impresa deve tenere 
un comportamento strategico. Ciascuna impresa 
sa che il proprio profitto dipende non solo dal- 
la quantità che produce, ma anche dalla quan- 
tità prodotta dalle altre imprese; nel prendere le 
proprie decisioni di produzione, ciascuna impre- 
sa in un oligopolio deve tenere in considerazio- 
ne le implicazioni della propria linea di condotta 
sulle decisioni degli altri oligopolisti. 

La teoria dei giochi è di estrema importanza 
per comprendere il comportamento delle impre- 
se in regime di oligopolio. Nel paragrafo seguen- 
te presenteremo alcuni dei principi della teoria 
dei giochi che sono stati applicati alle imprese nei 
mercati oligopolistici. Ogni gioco vede protago- 
nista due o più attori o giocatori (per esempio, 
imprese) che si confrontano con svariate opzioni 
o strategie. Il processo decisionale (la scelta della 
strategia da intraprendere) determina diversi ri- 
sultati o payoff. Si ipotizza che ciascun giocato- 
re sia consapevole dei propri obiettivi e in gra- 
do di identificare i payoff della strategia prescel- 
ta; tuttavia, ciascun giocatore sa anche che il ri- 
vale si confronta con le stesse decisioni e strate- 
gie, e che anche queste sono associate a payoff. 
Di conseguenza, ciascun giocatore si deve met- 
tere nei panni dell’altro prima di decidere la pro- 
pria strategia. Le scelte sono rappresentate sot- 
to forma di una matrice dei payoff, una tabella 
che mostra le possibili combinazioni di risulta- 
ti (payoff) a seconda della strategia prescelta da 
ciascun giocatore. 

Per esempio, consideriamo la matrice dei pay- 
off rappresentata nella figura 16.1. 

Immaginiamo che i due giocatori siano le im- 
prese X e Y, le quali si accordano per fissare il 
prezzo di mercato. Il payoff di ciascuna impresa 
è il profitto che realizza successivamente all’ac- 
cordo. Le scelte dell’impresa X sono rappresen- 
tate sul piano verticale della matrice. L'impresa 


Impresa Y 


Rispetta l'accordo 
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Tradisce l'accordo 





Profitto = €100 


Rispetta 
l'accordo 


Impresa X 


Profitto = €50 


Tradisce 
l'accordo 


Figura 16.1 La matrice dei payoff 


Profitto = €200 


Profitto = €25 








La matrice dei payoff mostra due giocatori, l'impresa X e l'impresa Y, e le decisioni 
che possono prendere in merito al rispetto o alla violazione dell'accordo. | triangoli 


mostrano i payoff associati alle rispettive decisioni. 


X può adottare due diverse strategie: tenere fe- 
de all'accordo o infrangerlo. I payoff con cui si 
confronta sono rappresentati dai triangoli om- 
breggiati in arancione nella matrice. L'impresa Y 
è rappresentata sul piano orizzontale e può adot- 
tare le stesse strategie dell’impresa X; i suoi pay- 
off sono indicati dai triangoli ombreggiati in az- 
zurro nella matrice. 

Ipotizziamo che le imprese X e Y decidano en- 
trambe di rispettare l'accordo preso. Il loro pay- 
off è rappresentato dal quadrante in alto a sini- 
stra nella matrice, ossia 100 euro di profitto cia- 
scuna. Se invece l'impresa X mantiene la parola 
data mentre l'impresa Y decide di trasgredire, i 
payoff sono dati dal quadrante in alto a destra: 
l'impresa X ottiene un profitto di 50 euro men- 
tre l’impresa Y guadagna 200 euro. Nel caso op- 
posto, in cui l'impresa Y rispetta l’accordo men- 
tre l'impresa X lo infrange, i payoff sono invertiti 
e mostrati nel quadrante in basso a sinistra nella 
matrice. Se entrambe le imprese infrangono l’ac- 
cordo, il risultato è quello indicato dal quadrante 
in basso a destra nella matrice, nel quale entram- 
be ottengono un profitto di 25 euro. 


16.2A Il dilemma del prigioniero 


Un «gioco» particolarmente importante è quello 
detto dilemma del prigioniero. La sua importanza 
deriva dal fatto che getta luce sulle effettive dif- 
ficoltà della cooperazione. Molto spesso gli indi- 
vidui decidono di non cooperare tra loro anche 
se la cooperazione potrebbe essere vantaggiosa 
per tutti. L’oligopolio è un caso esemplare, ma il 
dilemma del prigioniero ha implicazioni di ca- 
rattere generale che si applicano in tutte le situa- 


Document shared on www.docsity.com 


teoria dei giochi 

lo studio del comporta- 
mento degli individui in 
situazioni strategiche 
matrice dei payoff 

la tabella che mostra le 
possibili combinazioni 
di risultati (payoff) a 
seconda della strategia 
prescelta da ciascun 
giocatore 


dilemma del 
prigioniero 

un particolare «gioco» 
tra due prigionieri, che 
spiega la ragione per la 
quale è difficile mante- 
nere la cooperazione, 
anche quando questa 
sarebbe reciprocamen- 
te vantaggiosa 
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strategia dominante 
una strategia ottimale 
per un giocatore, indi- 
pendentemente dalle 
strategie scelte dagli 
altri giocatori 


Confessare 








Decisione 
di Clyde 











Non confessare 








Clyde condannato 
a 8 anni 


Clyde condannato 
a 20 anni 


zioni nelle quali un gruppo cerchi di mantenere 
la cooperazione tra i propri membri. 

Il dilemma del prigioniero è la storia di due 
criminali che vengono catturati dalla polizia. 
Chiamiamoli Bonnie e Clyde. La polizia ha ab- 
bastanza prove per farli condannare a un anno 
di carcere per porto abusivo di armi. La polizia 
sospetta che i due criminali abbiano commes- 
so anche una rapina in banca, ma non ha prove 
sufficienti per ottenere una condanna. Bonnie 
e Clyde sono interrogati separatamente in due 
stanze diverse e a ciascuno viene fatta la seguen- 
te proposta: «Possiamo già chiuderti in gabbia 
per un anno, ma se confessi la rapina alla banca 
e accusi il tuo complice ti diamo l’immunità: tu 
sarai libero e il tuo compare si farà 20 anni die- 
tro le sbarre. Ma se entrambi confessate il crimi- 
ne, non avremo bisogno della tua testimonianza, 
ci risparmierai i costi del processo e ti beccherai 
una condanna a 8 anni». 

Le possibili condanne — 1 anno, 8 anni, ecc. 
— sono i payoff di questo gioco. Se Bonnie e 
Clyde, spietati criminali, hanno a cuore soltan- 
to la propria sorte, cosa vi aspettate che facciano: 
che confessino o che tengano la bocca cucita? La 
figura 16.2 mostra le loro scelte. 

Entrambi hanno due possibili strategie: con- 
fessare o non confessare. La condanna che cia- 
scuno subisce dipende dalla strategia che segue 
personalmente, ma anche da quella seguita dal 
proprio complice. 

Consideriamo dapprima la decisione di Bon- 
nie. Il suo ragionamento può essere descritto co- 
sì: «Non so cosa ha intenzione di fare Clyde. Se 
lui tiene la bocca cucita, la cosa migliore che pos- 
so fare è confessare e andarmene libera, evitando 





Non confessare 


Confessare 






Clyde scagionato 





Clyde condannato 
a 1 anno 





Figura 16.2 Il dilemma del prigioniero 

In questo gioco tra due criminali sospettati di aver commesso un crimine, la con- 
danna che ciascuno deve scontare dipende sia dalla sua decisione se confessare o 
meno, sia dalla decisione presa dal complice. 


di ammuffire in gabbia per un anno. Se lui con- 
fessa, conviene anche a me confessare, perché se 
sto zitta mi becco 20 anni, ma se parlo ne bec- 
co solo 8. Indipendentemente da quello che fa 
Clyde, mi conviene confessare». 

Nel linguaggio della teoria dei giochi una stra- 
tegia è detta strategia dominante se rappresenta la 
migliore scelta possibile per un giocatore, indi- 
pendentemente dalle strategie prescelte dagli al- 
tri. In questo caso confessare è la strategia domi- 
nante per Bonnie: se confessa, la condanna che 
ottiene è minore, indipendentemente dalla de- 
cisione di Clyde. 

Passiamo ora a Clyde. Il suo problema è iden- 
tico a quello di Bonnie, quindi lo è anche il suo 
ragionamento: indipendentemente dal compor- 
tamento di Bonnie, per Clyde è meglio confes- 
sare. La confessione è la strategia dominante an- 
che per Clyde. 

Alla fine Bonnie e Clyde confessano entrambi, 
ed entrambi passano 8 anni in cella. Ma dal lo- 
ro punto di vista, si tratta di un risultato terribi- 
le: se entrambi avessero taciuto, entrambi sareb- 
bero stati condannati solo a un anno per porto 
abusivo di armi. Laver perseguito ciecamente il 
proprio interesse li ha rovinati, producendo un 
risultato sub-ottimale per entrambi. 

Per capire quanto sia difficile mantenere la co- 
operazione, supponiamo che, prima di essere cat- 
turati dalla polizia, i due criminali avessero stret- 
to un patto di non confessare. Chiaramente lac- 
cordo sarebbe reciprocamente vantaggioso se en- 
trambi lo rispettassero (condanna a un anno per 
porto abusivo di armi). Ma con quanta proba- 
bilità i due criminali terrebbero la bocca chiu- 
sa semplicemente per mantenere la parola data? 
Messi separatamente di fronte alla scelta, il perse- 
guimento del proprio interesse prende il soprav- 
vento e li spinge a confessare. La cooperazione 
tra i due prigionieri è difficile da mantenere per- 
ché è irrazionale dal punto di vista individuale. 


16.2B Gli oligopoli come dilemmi 
del prigioniero 


La tensione tra interesse personale e cooperazio- 
ne esemplificata dal dilemma del prigioniero è 
molto simile alle tensioni che esistono tra le im- 
prese in concorrenza imperfetta, e in particola- 
re tra gli oligopolisti. Di conseguenza, la teoria 
dei giochi viene applicata diffusamente all’anali- 
si degli oligopoli. 

Consideriamo le possibili scelte di due paesi, 
Iran e Arabia Saudita: dopo estenuanti negozia- 
zioni, i due paesi produttori di petrolio si ac- 
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cordano per limitare la produzione, in modo da 
mantenere il prezzo elevato. Una volta raggiun- 
to l'accordo, però, ciascuno dei due paesi deve 
decidere se cooperare e rispettare la parola da- 
ta, o ignorare l’accordo e produrre di più. La 
figura 16.3 mostra come il profitto dei due paesi 
dipende dalle scelte che compiono. 

Se tenessero fede all’accordo, i due paesi rea- 
lizzerebbero entrambi un profitto di 50 miliar- 
di di dollari (quadrante in basso a destra). Sup- 
ponete tuttavia di essere il ministro del Petro- 
lio dell'Arabia Saudita. Probabilmente seguireste 
questo ragionamento: «Posso tenere bassa la pro- 
duzione, come concordato, o posso aumentarla 
e vendere più petrolio nel mercato mondiale. Se 
l'Iran rispetta i patti e tiene bassa la produzione, 
il mio paese realizza un profitto di 60 miliardi di 
dollari se aumenta la produzione e di 50 miliar- 
di di dollari se mantiene gli accordi. Quindi, per 
il bene dell’Arabia Saudita è saggio aumentare la 
produzione. Se invece l’Iran non rispetta i pat- 
ti e aumenta la produzione, il mio paese guada- 
gna 40 miliardi di dollari se espande a propria 
volta la produzione ma solo 30 se rispetta i pat- 
ti. Ancora una volta, il bene dell Arabia Saudita 
sta in una produzione più alta. Quindi, indipen- 
dentemente da ciò che farà l'Iran, è nell’interesse 
dell'Arabia Saudita tradire l'accordo e aumenta- 
re la produzione». 

Naturalmente anche l'Iran segue un ragiona- 
mento analogo, e la sua strategia dominante è 
identica. Il risultato è un profitto minore per en- 
trambi i paesi, rispetto a quello che avrebbero 
realizzato rispettando l’accordo. 

Questo esempio mostra perché gli oligopoli 
solo raramente riescono ad appropriarsi del pro- 
fitto del monopolista. L'esito di monopolio è ra- 
zionale per l’oligopolio nel suo complesso; ma, 


Arabia Saudita: 
$40 miliardi di profitto 
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Arabia Saudita: 
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considerato indipendentemente dagli altri, cia- 
scun oligopolista ha un forte incentivo a violare 
i patti. Proprio come spinge il prigioniero a con- 
fessare, così il perseguimento dell'interesse perso- 
nale rende difficile per l’oligopolio raggiungere e 
mantenere un accordo che massimizzi il profitto 
di tutti i partecipanti. 


16.2C Altri esempi di dilemma 
del prigioniero 


LA PUBBLICITÀ Se due imprese investono in cam- 
pagne pubblicitarie per attrarre gli stessi consu- 
matori, si confrontano con un problema simile 
al dilemma del prigioniero. Per esempio, consi- 
deriamo il caso di due imprese chimiche, BASF 
e Evonik: se nessuna delle due investe in pubbli- 
cità, entrambe si dividono il mercato; se entram- 
be fanno pubblicità, ancora una volta si divido- 
no il mercato, ma realizzano profitti più bassi, da- 
to che ciascuna delle due imprese deve sostenere 
i costi della pubblicità; se una delle due imprese 
non investe in pubblicità e l’altra sì, quest'ultima 
sottrae consumatori alla prima. La figura 16.4 mo- 
stra come i profitti delle due imprese dipendono 
dalla strategia adottata. Noterete che fare pubbli- 
cità è la strategia dominante per entrambe, quindi 
entrambe decideranno di investire in pubblicità 
anche se trarrebbero un vantaggio dal non farlo. 


LE RISORSE COLLETTIVE Abbiamo visto che gli in- 
dividui tendono a utilizzare eccessivamente le ri- 
sorse collettive; anche questo problema può es- 
sere visto nella prospettiva del dilemma del pri- 
gioniero. Immaginate che due imprese petrolife- 
re — che per comodità chiameremo Shell e BP — 
possiedano due campi confinanti, alimentati dal 
medesimo giacimento del valore di 12 milioni di 
euro. Il costo di trivellare un pozzo ed estrarre il 
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Figura 16.3 Un gioco 
oligopolistico 

In questo gioco tra 
membri di un oligopolio, 
il profitto che ciascun 
giocatore guadagna 
dipende non solo dalle 
proprie decisioni di pro- 
duzione, ma anche dalle 
decisioni di produzione 
dell'altro. 
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Figura 16.4 Il gioco 
della pubblicità 

In questo gioco tra 
imprese che vendono 
prodotti simili, il profitto 
di ciascuna impresa 
dipende non solo dalle 
proprie decisioni di 
investimento pubblicita- 
rio, ma anche dalle de- 
cisioni prese dall'altra 
impresa. 


Figura 16.5 Il gioco 
delle risorse collettive 
In questo gioco tra due 
imprese petrolifere che 
estraggono petrolio dal 
medesimo giacimento, 
il profitto di ciascuna 
dipende, oltre che dal 
numero di pozzi che 
trivella, anche da quelli 
trivellati dall'impresa 
concorrente. 


Fare pubblicità 





Fare pubblicità 


Decisione 
della BASF 


Non fare pubblicità 


petrolio è di 1 milione di euro; se ciascuna im- 
presa trivella un pozzo e pompa la metà del pe- 
trolio, ne ricava un profitto di 5 milioni di euro 
(6 milioni di ricavo meno 1 milione di costo). 

Ma dato che il giacimento è una risorsa col- 
lettiva, le due imprese non lo utilizzano in mo- 
do efficiente. Se una delle due imprese trivella un 
secondo pozzo, si accaparra i due terzi della pro- 
duzione e porta il proprio profitto a 6 milioni di 
euro, mentre l’altra estrae un terzo del petrolio, 
con un profitto di soli 3 milioni di euro. Ma se 
entrambe trivellano un secondo pozzo, di nuovo 
si suddividono equamente il petrolio e, essendo 
aumentati i costi, il profitto diminuisce a 4 mi- 
lioni di euro per ciascuna. 

La figura 16.5 descrive il gioco in questione. 
Scavare un secondo pozzo è la strategia domi- 
nante per entrambe ma, ancora una volta, il pro- 
prio interesse porta i due giocatori a un risulta- 
to sub-ottimale. 
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16.2D L'equilibrio di Nash 


Nell’analisi del duopolio di Giacomo e Giuliana 
abbiamo detto che i due agenti economici rag- 
giungevano un equilibrio, in quanto nessuno dei 
due aveva un incentivo a scegliere una strategia 
diversa, data la strategia adottata dall’altro. Ta- 
le equilibrio è detto equilibrio di Nash, dal no- 
me del matematico John Nash, che per primo lo 
ha proposto. 

La storia di John Nash è stata raccontata nel 
film A Beautiful Mind, basato sul libro omonimo 
di Sylvia Nasar. Nash entrò nel mondo della teo- 
ria dei giochi negli anni 1940-1950 e venne insi- 
gnito del premio Nobel per l'economia nel 1994, 
per il suo contributo allo sviluppo di questo cam- 
po di studi. (La scena del film nella quale Nash 
intuisce il concetto di equilibrio mentre lui e i 
suoi amici stanno cercando di decidere quale ra- 
gazza invitare a uscire è una licenza poetica, ma è 
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anche un modo molto interessante per presenta- 
re la teoria.) La sua opera ha avuto effetti su ogni 
genere di situazione economica e politica. È im- 
portante ricordare che Nash non era un economi- 
sta: era un matematico. Anzi, durante la sua car- 
riera studentesca frequentò un solo corso di teoria 
economica — più precisamente, di economia in- 
ternazionale — e lo fece solo perché era un esame 
obbligatorio per il corso che stava frequentando. 
Perciò, le idee di Nash rientrano nel dominio del- 
le applicazioni di concetti matematici al problema 
della negoziazione. Le applicazioni in campo eco- 
nomico e in altri settori sono state innumerevoli. 

AI centro delle idee di Nash vi era una combi- 
nazione di giochi cooperativi e non cooperativi: 
nei primi vi sono accordi applicabili fra i giocato- 
ri (per esempio, attraverso disposizioni legislative 
o la minaccia di sanzioni da parte di un’autorità 
di regolamentazione), nei secondi no. L'aspetto 
fondamentale, in entrambi i casi, è che i giocato- 
ri sanno di non poter prevedere con certezza co- 
sa farà l’altro (esattamente la situazione in cui si 
trovano le imprese in un mercato oligopolistico). 
Analogamente, ciascun giocatore sa cosa vuole, 
ma è consapevole che tutti gli altri giocatori pen- 
sano in maniera analoga a lui. 

Le soluzioni elaborate da Nash sono fondate 
su questo modo di pensare, in cui ciascun gioca- 
tore deve cercare di mettersi nei panni degli altri. 
La posizione di «equilibrio» si raggiunge quan- 
do ogni giocatore prende la decisione che rap- 
presenta il miglior risultato possibile in reazione 
alle decisioni degli altri giocatori. L'equilibrio di 
Nash può essere definito come un punto nel qua- 
le nessun giocatore può migliorare la propria con- 
dizione e tutti hanno adottato la strategia miglio- 
re e non intendono modificarla. Una delle impli- 
cazioni del lavoro di Nash è che la cooperazione 
può essere la migliore strategia nel lungo periodo. 

Facciamo un esempio. Ipotizziamo che ci sia- 
no due imprese che si fanno concorrenza per rea- 
lizzare il massimo profitto nel mercato. Le due 
imprese possono prendere tre decisioni alternati- 
ve in merito alla strategia di prezzo: possono fis- 
sare il prezzo a 10, 20 o 30 euro. La matrice nel- 
la figura 16.6 mostra i profitti realizzati a fronte 
delle diverse decisioni di prezzo. 

Se le due imprese fissano il prezzo a 30 eu- 
ro, entrambe realizzano un profitto di 6 milio- 
ni di euro. Ma questo non è un equilibrio di 
Nash, poiché l'impresa A può migliorare la pro- 
pria condizione riducendo il prezzo a 10 o a 20 
euro purché la strategia dell'impresa B rimanga 
inalterata. In questo caso l’impresa A realizzereb- 
be un profitto di 10 milioni di euro anziché di 6 
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Figura 16.6 L'equilibrio di Nash 
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Nel gioco raffigurato in questa matrice dei payoff praticare un prezzo di 10 euro 
rappresenta l'equilibrio di Nash, in quanto né l'impresa A né l'impresa B hanno un 
incentivo a modificare la propria strategia, data la strategia dell'altro giocatore. 


milioni di euro e l'impresa B otterrebbe un pro- 
fitto di 2 milioni di euro, come indicato nel qua- 
drante della riga centrale a destra nella matrice. 

Confrontiamo questa situazione con quella in 
cui entrambe le imprese fissano il prezzo a 10 
euro. In questo caso, se l'impresa A decidesse di 
aumentare il prezzo a 20 euro e se B mantenesse 
la propria strategia continuando ad applicare un 
prezzo di 10 euro, la situazione dell'impresa A 
peggiorerebbe, poiché realizzerebbe una perdita 
di 2 milioni di euro mentre l'impresa B realizze- 
rebbe 6 milioni di euro. Lo stesso accadrebbe a 
parti invertite. Perciò, nessuna delle due imprese 
ha un incentivo a cambiare la propria decisione: 
la combinazione di prezzo a 10 euro e profitto 
nullo rappresenta l'equilibrio di Nash. Qualsiasi 
altra decisione di prezzo da parte di una delle due 
imprese creerebbe un incentivo per una delle due 
a modificare la propria strategia al fine di miglio- 
rare la propria condizione. 

Tuttavia, il prezzo di 10 euro non rappresen- 
ta il miglior risultato possibile per le due impre- 
se. Se si accordassero per fissare il prezzo a 30 eu- 
ro, entrambe otterrebbero un profitto di 6 mi- 
lioni di euro. 


16.2E Il dilemma del prigioniero 
e il benessere sociale 


Il dilemma del prigioniero descrive con chiarez- 
za molte situazioni reali, dimostrando quanto sia 
difficile cooperare, anche se ciò può favorire tutte 
le parti in causa. Chiaramente la mancanza di co- 
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Produrre 40 litri 


Produrre 30 litri 


operazione è un problema per chi è direttamente 
coinvolto. Ma lo è anche dal punto di vista del- 
la società nel suo complesso? La risposta dipen- 
de dalle circostanze. 

In alcuni casi l'equilibrio non collusivo può 
essere dannoso sia per la società sia per le parti 
in causa. Nel gioco delle risorse collettive descrit- 
to dalla figura 16.5 i pozzi supplementari trivel- 
lati da Shell e BP rappresentano un puro spreco. 
In entrambi i casi la società trarrebbe un vantag- 
gio dalla cooperazione tra le due parti in causa. 

Al contrario, nel caso dell’oligopolio che desi- 
dera accaparrarsi tutto il profitto del monopolista 
attraverso un accordo più o meno esplicito tra le 
imprese attive nel mercato, la mancanza di collu- 
sione è desiderabile dal punto di vista sociale. Se 
gli oligopolisti si accordano e si comportano co- 
me un monopolio, il risultato è vantaggioso per 
le imprese e svantaggioso per i consumatori del 
prodotto. Il risultato del mercato concorrenziale 
è quello più vantaggioso dal punto di vista del- 
la società, perché massimizza il surplus totale. Se 
gli oligopolisti non cooperano, la quantità pro- 
dotta è superiore a quella di monopolio e quin- 
di più prossima all'ottimo sociale. In altre paro- 
le, la mano invisibile guida verso un’allocazione 
efficiente delle risorse solo se i mercati sono con- 
correnziali; e i mercati sono concorrenziali solo 
se le imprese non riescono a colludere. 

Analogamente, possiamo considerare il caso 
dell’interrogatorio di polizia: l'impossibilità di 
cooperazione tra i due sospetti è il presupposto 
per la condanna di entrambi i criminali. Il dilem- 
ma del prigioniero è un problema per i prigionie- 
ri, ma può essere un vantaggio per tutti gli altri. 
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Figura 16.7 Il gioco oligopolistico di Giacomo e Giuliana 

In questo gioco tra Giacomo e Giuliana, il profitto che ciascun giocatore realizza 
dalla vendita dell'acqua dipende non solo dalle proprie decisioni di produzione, ma 
anche dalle decisioni di produzione dell'altro. 


16.2F Perché a volte si riesce a 
cooperare 


Il dilemma del prigioniero descrive le difficoltà 
della cooperazione, ma non ne dimostra l’impos- 
sibilità. Non tutti i prigionieri, sottoposti a in- 
terrogatorio dalla polizia, decidono di confessa- 
re, coinvolgendo il proprio complice; i cartelli a 
volte riescono a mantenere l'accordo collusivo, 
nonostante gli incentivi a violare gli accordi che 
ogni partecipante si trova a fronteggiare. Molto 
spesso la ragione per la quale i giocatori posso- 
no risolvere il dilemma del prigioniero è che non 
giocano una sola volta, ma ripetutamente. 

Per verificare quanto la cooperazione venga fa- 
cilitata se il gioco viene ripetuto, torniamo all’e- 
sempio di Giacomo e Giuliana. Rammentate che 
Giacomo e Giuliana preferirebbero pervenire al 
risultato di monopolio, nel quale ciascuno pro- 
duce 30 litri d’acqua, ma il perseguimento del 
proprio interesse spinge entrambi a violare lac- 
cordo e a produrre 40 litri d’acqua. La figura 16.7 
descrive il gioco: produrre 40 litri è la strategia 
dominante per entrambi i giocatori. 

Immaginiamo ora che Giacomo e Giuliana 
cerchino di costituire un cartello. Per massimiz- 
zare il profitto totale devono accordarsi sul ri- 
sultato cooperativo e produrre ciascuno 30 litri. 
Ma se Giacomo e Giuliana giocano a questo gio- 
co una volta sola, nessuno dei due ha un incen- 
tivo a tener fede all’accordo: il proprio interesse 
li spinge a tradirlo e a produrre 40 litri. Se Gia- 
como decide di tradire l'accordo e produrre 40 
litri ottiene un profitto di 2000 euro; Giuliana, 
che la pensa esattamente allo stesso modo, deci- 
de anch'essa di produrre 40 litri, ed entrambi ot- 
tengono un profitto di 1600 euro. 

Ipotizziamo ora che Giacomo e Giuliana sap- 
piano di poter giocare il medesimo gioco ogni 
settimana. Nello stilare l'accordo iniziale sul livel- 
lo e sulle quote di produzione possono anche spe- 
cificare cosa accade in caso di violazione dei patti: 
possono stabilire, per esempio, che dal momento 
in cui qualcuno rinnega l’accordo e produce 40 
litri d’acqua, il nuovo livello di produzione di- 
venta automaticamente e per entrambi di 40 litri. 
Questa ritorsione è facile da mettere in atto, dal 
momento che se una parte aumenta la produzio- 
ne, l’altra ha tutte le ragioni per fare altrettanto. 

La semplice minaccia della ritorsione potreb- 
be essere sufficiente a mantenere la cooperazione: 
Giacomo e Giuliana sanno che violare l'accordo 
può portare il proprio profitto da 1800 a 2000 
euro per una sola settimana; da quel momento in 
avanti, infatti, il profitto diminuisce a 1600 eu- 
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ro e rimane costante. Entrambe le parti scelgono 
di rispettare l'accordo nella misura in cui si pre- 
occupano dei profitti futuri. Quindi, se il gioco 
del dilemma del prigioniero viene ripetuto, i due 
giocatori dovrebbero essere in grado di raggiunge- 
re e mantenere un comportamento cooperativo. 


LA COLLUSIONE TACITA La ripetizione del gioco 
può condurre anche a un risultato in apparen- 
za collusivo, ma che in realtà è determinato dal- 
la consapevolezza delle imprese di essere interdi- 
pendenti. Quando il comportamento delle im- 
prese conduce a un risultato di mercato che ap- 
pare anticoncorrenziale, ma deriva da tale consa- 
pevolezza di interdipendenza, si parla di collusio- 
ne tacita. Un esempio è dato dai centri commer- 
ciali presenti nelle aree suburbane, dove diverse 


imprese vendono prodotti tra loro simili, come 
tappeti, apparecchiature elettriche, mobili, e così 
via. Chi frequenta questi centri commerciali po- 
trebbe essere insospettito dai prezzi molto simi- 
li, se non addirittura identici, praticati dai diversi 
punti vendita. Persino la promessa di rimborsare 
la differenza ai consumatori che trovino lo stesso 
prodotto altrove a un prezzo inferiore appare il- 
lusoria, data la somiglianza tra i prezzi praticati. 

Si tratta forse di un caso di collusione? Che 
le imprese si siano accordate per fissare i prez- 
zi? Non necessariamente. Potrebbe trattarsi di 
un esempio di collusione tacita. Un'impresa che 
vende televisori al plasma in upala del centro 
commerciale probabilmente sa che, praticando 
un prezzo più alto rispetto ai concorrenti, per- 
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delle imprese di essere 
interdipendenti 
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La collusione 


In questo capitolo abbiamo descritto gli oligopoli come strutture di mercato caratterizzate dalla presenza di un numero limitato di imprese 
dominanti. In questa scheda prendiamo in esame il caso delle copisterie di una città dell'India, che si sono costituite in associazione e 
operano come un oligopolio colludendo per fissare il prezzo. 


l «negozi Xerox» di Bangalore 


Il comportamento oligopolistico può ma- 
nifestarsi in maniere differenti. In alcune 
parti dell’India gli studenti fotocopiano 
gran parte del materiale didattico. Questa 
pratica solleva due questioni distinte: da 
un lato, gli studenti affermano che le fo- 
tocopie sono l’unico modo che hanno per 
accedere al materiale di studio, perché non 
possono permettersi di acquistare i libri di 
testo pubblicati dalle grandi case editrici; 
dall’altro lato, le case editrici subiscono un 
calo delle vendite per via dell’abitudine di 
fotocopiare i libri di testo. Questo proble- 
ma riguarda non solo le vendite, ma anche 
la tutela dei diritti d’autore. La prassi di fo- 
tocopiare i libri di testo accresce i costi del- 
le case editrici, che devono destinare risorse 
al contrasto delle riproduzioni illegali, e di 
conseguenza spinge al rialzo il prezzo dei 
libri di testo; si crea così un circolo vizio- 
so. I tentativi di ridurre i prezzi dei libri di 
testo in alcune regioni dell’ India non sem- 
brano aver attenuato il problema. Il pro- 
prietario di una libreria ha dichiarato che il 
prezzo di alcuni libri di testo è stato ridot- 
to da 5000 rupie (circa 70 euro) a 500 ru- 
pie (circa 7 euro), ma che neppure questo 
sconto ha incoraggiato un aumento signifi- 
cativo delle vendite a scapito dell'abitudine 
consolidata di fotocopiare i libri. 


Le copisterie, che a Bangalore vengono 
comunemente chiamate «negozi Xerox», 
forniscono i mezzi e i servizi necessari per 
la riproduzione dei libri di testo; uno stu- 
dente può fotocopiare un intero libro per 
meno di 200 rupie (circa 2,75 euro). Tut- 
tavia, la situazione potrebbe presto cam- 
biare nell’area di Bangalore, dove il prezzo 
delle fotocopie è in crescita. Le copisterie 
della città si sono costituite nella Bangalo- 
re Owners” Welfare Association (BOWA) 
e, attraverso di essa, tentano di comunicare 
ai consumatori i problemi causati dall’au- 
mento dei costi a chi gestisce una di que- 
ste attività. 

Negli ultimi vent'anni il prezzo delle 
carta è salito del 275%, quello del toner 
del 2300% al kilogrammo, quello dell’e- 
lettricità di 7 volte e quello del combu- 
stibile del 252%. Tali aumenti non sono 
stati accompagnati da un pari incremento 
del prezzo delle fotocopie; anzi, i proprie- 
tari di alcune copisterie sottolineano co- 
me quest'ultimo dal 1988 sia diminuito 
del 66%, attestandosi, alla fine del 2012, 
a circa 35 paise a pagina (la paisa è il cen- 
tesimo di rupia), pari approssimativamen- 
te a 0,005 euro. 

Per anni i singoli proprietari delle copi- 
sterie hanno desiderato aumentare i prez- 
zi, ma si sono trattenuti perché preoccupa- 
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ti di come avrebbero reagito i concorren- 
ti. Un venditore che alza i prezzi rischia di 
perdere la propria clientela a favore di al- 
tre copisterie; di conseguenza, nessuno in 
passato ha osato chiedere prezzi più alti. Le 
pressioni esercitate dall'aumento dei costi 
hanno spinto i proprietari ad associarsi nel- 
la BOWA, che ha immediatamente annun- 
ciato di voler alzare i prezzi. Il prezzo del- 
le fotocopie aumenterà a 2 rupie a pagina 
(0,03 euro), con un incremento del 186% 
nel caso di grossi volumi (come i libri di te- 
sto). La BOWA conta circa 2800 membri 
e ha reso obbligatorio l'aumento del prez- 
zo per tutte le copisterie. 

Il rincaro delle fotocopie non è stato ac- 
colto con favore dagli studenti e dai loro 
rappresentanti. I prezzi erano mantenu- 
ti bassi dai proprietari delle copisterie in 
quanto era pratica comune tra gli studenti 
chiedere sconti su grossi volumi di fotoco- 
pie. L'aumento del prezzo rende oggi la ri- 
produzione illegale dei libri di testo meno 
efficace sul piano dei costi. Le associazioni 
degli studenti lamentano di essere oggetto 
di un trattamento iniquo, perché gli stu- 
denti non dispongono di mezzi alternati- 
vi per accedere ai materiali didattici di cui 
hanno bisogno. 


Fonte: Adattamento dal Bangalore Mirror, 
8 gennaio 2013. 
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derebbe i propri clienti; e sa anche che, se deci- 
desse di competere aggressivamente abbassando 
il prezzo, gli altri venditori farebbero altrettan- 
to. Dato che ciascuna impresa ragiona alla stes- 
sa maniera, i prezzi tendono a essere molto simi- 
li in tutto il centro commerciale. In alcuni casi i 
venditori cercano di segnalare ai concorrenti che 
sono pronti a rispondere con la stessa moneta, 
offrendo garanzie come la promessa di un rim- 
borso (cioè minacciando di fatto una riduzione 
del prezzo a fronte di una mossa analoga da par- 
te di altri venditori) e comunicando con sicurez- 
za ai consumatori che non riusciranno a trova- 
re un prezzo più basso da nessun'altra parte (ov- 
viamente nei limiti del ragionevole). Si potrebbe 
pensare che questi messaggi siano diretti ai con- 
sumatori, ma potrebbero essere invece rivolti al- 
le imprese concorrenti: da qui il sospetto di una 
collusione, anche se tacita. 


e Racconta la storia del dilemma del prigioniero. Co- 
struisci una tabella che mostri le opzioni a dispo- 
sizione del prigioniero e spiega quale risultato è 
più probabile. 

e Cosa ci insegna il dilemma del prigioniero sui mer- 
cati in regime di oligopolio? 


16.3 POLITICA ECONOMICA 
E OLIGOPOLIO 


Uno dei dieci principi dell'economia introdotti nel 
capitolo 1 afferma che a volte lo Stato può mi- 
gliorare i risultati del mercato. In generale, lap- 
plicazione di tale principio ai mercati oligopoli- 
stici è immediata. Come abbiamo visto, la collu- 
sione tra gli oligopolisti è indesiderabile dal pun- 
to di vista della società nel suo complesso, poiché 
genera un livello di produzione troppo basso e 
un prezzo troppo elevato rispetto a quelli social- 
mente ottimi. Per fare in modo che l’allocazio- 
ne delle risorse si avvicini all'ottimo sociale, bi- 
sogna indurre le imprese oligopolistiche a com- 
petere anziché a colludere. Vediamo ora come i 
responsabili delle politiche economiche hanno 
pensato di risolvere il problema; esamineremo 
poi le controversie che sorgono in questo campo 
della politica economica. 


16.3A Restrizione agli scambi e leggi 
sulla concorrenza 


Uno degli strumenti con i quali la politica sco- 
raggia la collusione è il diritto civile. Normal- 


mente la libertà di contratto è una parte essen- 
ziale dell'economia di mercato. Imprese e priva- 
ti ricorrono ai contratti per disciplinare rapporti 
di scambio reciprocamente vantaggiosi; nel farlo 
si affidano implicitamente al sistema giudiziario 
che ne garantisce il rispetto. Eppure, per secoli, 
in Europa e in America settentrionale i giudici 
hanno censurato i contratti tra imprese concor- 
renti volti a ridurre la quantità prodotta e a so- 
stenere artificiosamente i prezzi, considerandoli 
contrari all'interesse pubblico. Per questa ragione 
si sono sempre rifiutati di garantirne il rispetto. 
Data la lunga esperienza di molti paesi euro- 
pei nella lotta agli abusi di potere di mercato, 
non sorprende che la legge sulla concorrenza sia 
uno dei pochi ambiti nei quali l'Unione europea 
è riuscita a trovare una politica comune. Al fine 
di vietare la fissazione dei prezzi e altre pratiche 
restrittive della concorrenza, come il contingen- 
tamento della produzione, la Commissione eu- 
ropea può fare riferimento al Trattato sul funzio- 
namento dell’Unione europea, in special modo 
se queste pratiche restrittive limitano gli scambi 
fra i paesi membri del’ UE. La Direzione gene- 
rale (DG) della Concorrenza della Commissio- 
ne europea svolge il proprio ruolo sulla base dei 
seguenti principi: 
La politica antitrust copre due regole di proibizio- 
ne definite nel Trattato sul funzionamento dell U- 
nione europea. 


e Primo, gli accordi fra due o più imprese tesi a li- 
mitare la concorrenza sono vietati dall’Articolo 
101 del Trattato, fatte salve limitate eccezioni. 
Questa disposizione copre una vasta gamma di 
comportamenti. L'esempio più ovvio di condot- 
ta illegale che infrange l'Articolo 101 è il cartello 
fra concorrenti (che potrebbe comportare la fis- 
sazione del prezzo o la ripartizione del mercato). 


e Secondo, è fatto divieto alle imprese in posizio- 
ne dominante di abusare della propria posizione 
(Articolo 102 del Trattato). Questo è per esem- 
pio il caso del prezzo predatorio teso a eliminare 
la concorrenza dal mercato. 


La Commissione è delegata dal Trattato ad appli- 
care tali divieti ed è dotata a tal fine di ampi po- 
teri di indagine (per esempio, ispezioni nelle sedi 
delle imprese e di privati, richiesta scritta di infor- 
mazioni, e così via). Inoltre può imporre sanzio- 
ni amministrative alle imprese che violano la nor- 
mativa dell'UE sulla concorrenza. Dal 1° maggio 
2004 tutte le autorità nazionali per la concorren- 
za sono delegate ad applicare quanto previsto dal 
Trattato al fine di impedire violazioni o distorsio- 
ni della concorrenza. I tribunali nazionali possono 
anche applicare tali divieti al fine di proteggere i 
diritti individuali conferiti ai cittadini dal Trattato. 
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16.3B Le polemiche sulla politica 
antitrust 


Si dibatte da sempre sulle fattispecie di compor- 
tamento che dovrebbero essere sanzionate dal- 
la normativa antitrust. Molti osservatori concor- 
dano che gli accordi tra imprese diretti alla fis- 
sazione del prezzo siano da considerare illegali, 
ma la normativa antitrust è stata utilizzata anche 
per condannare altre prassi aziendali i cui effetti 
non sono altrettanto evidenti. Prenderemo qui 
in considerazione tre esempi. 


L'IMPOSIZIONE DEL PREZZO AL DETTAGLIO Un esem- 
pio di prassi aziendale controversa è l’imposizio- 
ne del prezzo al dettaglio (anche detta fair trade). 
Immaginate che la Precisino Pignoletti Elettroni- 
ca venda riproduttori Blu-ray ai dettaglianti a 50 
euro; se impone a questi ultimi di rivendere i ri- 
produttori Blu-ray a 75 euro, la Pignoletti vinco- 
la i rivenditori a un prezzo imposto. Il dettaglian- 
te che vende il riproduttore Blu-ray a un prez- 
zo più basso viola il contratto con la Pignoletti. 

A prima vista il prezzo imposto potrebbe appa- 
rire contrario alla libera concorrenza, quindi dan- 
noso per la società: come l'accordo tra i membri 
di un cartello, impedisce ai rivenditori di compe- 
tere sul prezzo. Per questa ragione i tribunali han- 
no spesso considerato il prezzo imposto come una 
violazione della normativa antitrust. 

Ma alcuni economisti hanno preso le dife- 
se del prezzo imposto sulla base di due consi- 
derazioni. Innanzitutto essi negano che il prez- 
zo imposto limiti la concorrenza. Se la Pignolet- 
ti avesse potere di mercato, potrebbe esercitarlo 
più facilmente sul prezzo all'ingrosso che su quel- 
lo al dettaglio; inoltre, la Pignoletti non trarreb- 
be vantaggio dallo scoraggiare la concorrenza tra 
i propri rivenditori, perché se questi costituisse- 
ro un cartello o si comportassero come membri 
di un cartello oligopolistico, venderebbero una 
quantità minore del suo prodotto, riducendo co- 
sì il profitto della Pignoletti. 

In secondo luogo gli economisti pensano che 
il prezzo imposto abbia un obiettivo legittimo. 
Tale strategia potrebbe essere giustificata dal fatto 
che la Pignoletti desideri che i propri rivenditori 
offrano al pubblico un servizio inappuntabile e 
un'assistenza professionale; se il prezzo al detta- 
glio non fosse imposto, alcuni clienti potrebbe- 
ro utilizzare il servizio più accurato di alcuni ri- 
venditori per valutare opportunità dell’acquisto, 
per poi comprare a prezzo scontato da un altro 
rivenditore. In qualche misura il servizio accura- 
to e la competenza del personale sono un bene 
pubblico tra i rivenditori di riproduttori Blu-ray. 


Se un individuo fornisce un bene pubblico, al- 
tri possono fruire del bene senza pagarne il prez- 
zo. In questo caso i rivenditori a prezzo basso si 
avvantaggiano indebitamente del servizio offer- 
to dai rivenditori più qualificati, portando a un 
livello di servizio inferiore a quello desiderabile. 
L’imposizione del prezzo di vendita al dettaglio 
è uno strumento attraverso il quale la Pignoletti 
può risolvere un problema di free rider. 

L'esempio del prezzo imposto illustra un prin- 
cipio importante: alcune prassi commerciali ap- 
parentemente riducono la concorrenza, ma in 
realtà sono assolutamente legittime. Questo 
principio rende più difficile l'applicazione della 
normativa antitrust. Le autorità nazionali di re- 
golamentazione della concorrenza facenti parte 
dell'European Competition Network sono inca- 
ricate di far rispettare tale normativa e devono 
stabilire quali comportamenti siano vietati dalla 
legge in quanto contrari alla libera concorrenza e 
lesivi del benessere sociale. Ma spesso questo lo- 
ro compito non è affatto semplice. 


I PREZZI PREDATORI Le aziende utilizzano il potere 
di mercato di cui dispongono per aumentare il 
prezzo al di sopra del livello concorrenziale. Ma 
i responsabili delle politiche economiche dovreb- 
bero occuparsi anche dei casi in cui un'impresa 
utilizzasse questo potere per praticare prezzi in- 
feriori a quello concorrenziale? Questa doman- 
da è al centro del secondo dibattito sulle politi- 
che antitrust. 

Immaginate che una grande compagnia aerea, 
la Icaro Air, abbia il monopolio su una certa trat- 
ta. La Dedalo Express entra in quel mercato e si 
accaparra il 20% dei passeggeri, lasciandone solo 
P80% alla Icaro. In risposta a questo attacco con- 
correnziale, la Icaro comincia ad abbassare le ta- 
riffe. Alcuni analisti affermano che la politica di 
prezzo della Icaro è anticoncorrenziale: l’abbat- 
timento del prezzo potrebbe essere finalizzato a 
estromettere la Dedalo dal mercato, in modo da 
avere di nuovo il monopolio e aumentare anco- 
ra le tariffe. Tale comportamento viene definito 
politica di prezzi predatori. 

Sebbene una delle accuse più comuni nelle in- 
dagini antitrust sia quella di applicare prezzi pre- 
datori, alcuni economisti sono scettici al riguar- 
do e ritengono che i prezzi predatori siano rara- 
mente, per non dire mai, una strategia redditi- 
zia. Infatti, per fare in modo che una guerra dei 
prezzi costringa l'avversario a uscire dal mercato, 
i prezzi devono scendere a un livello inferiore al 
costo. Se la Icaro Air comincia a vendere biglietti 
sottocosto, deve prepararsi a far volare più aerei, 
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perché le tariffe stracciate attirano più passegge- 
ri. La Dedalo, nel frattempo, può reagire ridu- 
cendo sia le proprie tariffe sia il numero dei voli. 
Di conseguenza, la Icaro finisce per sopportare 
ben più dell’80% delle perdite, mettendo la De- 
dalo nella migliore condizione per sopravvivere 
alla guerra dei prezzi, nella quale il predatore sof- 
fre più della preda. 

Gli economisti continuano a discutere se i 
prezzi predatori siano di competenza delle au- 
torità antitrust. Sono molte le domande ancora 
senza risposta. Quella dei prezzi predatori è una 
strategia redditizia? Se sì, in quali casi? Un tribu- 
nale è in grado di decidere quale riduzione dei 
prezzi è concorrenziale e benefica per il consu- 
matore e quale invece è predatoria e dannosa per 
la collettività? Non è semplice dare una risposta. 


LE VENDITE A PACCHETTO Un altro esempio di 
prassi aziendale controversa è la vendita a pac- 
chetto. Supponiamo che la società di produzione 
cinematografica Farsoldi Film produca due nuo- 
ve pellicole: Natale a Quarto Oggiaro e Amleto. 
La Farsoldi può imporre alle sale di noleggiare 
congiuntamente i due film a un unico prezzo, 
offrendo il cosiddetto pacchetto. 

Alcuni economisti sono dell'opinione che la 
vendita a pacchetto dovrebbe essere vietata. Il lo- 
ro ragionamento è il seguente. Immaginiamo che 
Natale a Quarto Oggiaro sia un film di cassetta, 
mentre Amleto non dia buoni risultati al botte- 
ghino: il produttore può usare la forte domanda 
di Natale a Quarto Oggiaro per costringere le sa- 
le a noleggiare anche Amleto. Sembra quindi che 
i produttori possano usare le vendite a pacchet- 
to per esercitare un maggior potere di mercato. 

Altri economisti si mostrano scettici di fronte 
a tale argomentazione. Immaginiamo che i ge- 
stori delle sale cinematografiche siano disposti a 
pagare 20000 euro per Natale a Quarto Oggiaro 
e nulla per Amleto; il massimo che qualsiasi sala 
cinematografica sarebbe disposta a pagare per en- 
trambi i film è 20000 curo; costringere una sa- 
la ad accettare un film privo di valore come par- 
te dello scambio non accresce la disponibilità a 
pagare della sala e la Farsoldi non è in grado di 
aumentare il proprio potere di mercato sempli- 
cemente offrendo la vendita dei due film in un 
pacchetto. 

Allora, perché esiste la pratica della vendita a 
pacchetto? Una possibilità è che essa rappresenti 
una forma di discriminazione di prezzo. Suppo- 
niamo che ci siano due sale cinematografiche: il 
Metropolitan è disposto a pagare 15 000 euro per 
Natale a Quarto Oggiaro e 5000 per Amleto; O- 


deon, all’opposto, è disposto a pagare 5000 euro 
per Natale a Quarto Oggiaro e 15000 per Amleto. 
Se la Farsoldi praticasse prezzi separati per i due 
film, la sua migliore strategia di prezzo consiste- 
rebbe nel vendere ognuno dei due film a 15000 
euro, e ciascuna sala cinematografica sceglierebbe 
di proiettare solo un film. Ma se la Farsoldi offre 
i due film a pacchetto, può ottenere da ciascuna 
sala cinematografica 20 000 euro. Perciò, se sale 
cinematografiche diverse valutano i film in ma- 
niera differente, il produttore può realizzare un 
profitto maggiore applicando un prezzo combi- 
nato più vicino alla disponibilità a pagare dei ge- 
stori delle sale cinematografiche. 

La vendita a pacchetto continua a essere una 
prassi aziendale controversa. La Microsoft è stata 
inquisita per aver offerto un pacchetto che com- 
prendeva, oltre al suo sistema operativo, anche 
il browser Internet Explorer e altri programmi 
come Windows Media Player. L'argomentazione 
che la vendita a pacchetto permette a un'impre- 
sa di ampliare il proprio potere di mercato non è 
solidamente fondata, almeno nella sua formula- 
zione più semplice. Eppure gli economisti hanno 
proposto teorie più elaborate su come la vendi- 
ta a pacchetto possa limitare la concorrenza. Ma 
date le nostre attuali conoscenze, ancora non è 
chiaro se le vendite a pacchetto abbiano effetti 
negativi per la società nel suo complesso. 

Tutta l’analisi si basa sull’ipotesi che le impre- 
se concorrenti abbiano informazioni sufficien- 
ti per decidere e che le decisioni prese siano ra- 
zionali e fondate sulle informazioni disponibili. 
Nella realtà, le imprese non sono perfettamente 
informate e non si comportano razionalmente. 
In genere le imprese operanti in settori oligopo- 
listici fanno di tutto per tenere segrete le infor- 
mazioni sensibili, rendendole di pubblico domi- 
nio solo se sono obbligate a farlo. Alcune infor- 
mazioni potrebbero essere divulgate al solo sco- 
po di confondere la situazione e nascondere i ve- 
ri motivi, le vere strategie e le vere tattiche. Gli 
economisti hanno cercato di integrare queste im- 
perfezioni nelle loro teorie. L'economia compor- 
tamentale ha acquisito notorietà negli ultimi an- 
ni proprio per la migliore capacità di interpretare 
i comportamenti osservati nel mondo reale, che 
spesso non si conformano alle ipotesi implicite 
nel principio di razionalità. 


e Quali tipi di accordi tra imprese sono illegali? 
e Perché la normativa antitrust è controversa? 
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16.4 CONCLUSIONE 


Gli oligopolisti vorrebbero comportarsi come 
monopolisti, ma il perseguimento del proprio 
interesse li induce a competere tra loro. Di con- 
seguenza, un oligopolio può assomigliare più a 
un monopolio o più a un mercato in concor- 
renza perfetta a seconda del numero di imprese 
presenti nel mercato e del livello di cooperazione 
che queste riescono a raggiungere e mantenere. 
Il dilemma del prigioniero spiega perché gli oli- 
gopolisti spesso non riescono a colludere, anche 
se cooperare sarebbe nel loro migliore interesse. 

I responsabili delle politiche economiche re- 


golamentano il comportamento degli oligopo- 
listi attraverso la normativa antitrust. Lo spet- 
tro di azione di tale corpus di norme è oggetto 
di controversia: sebbene gli accordi di fissazione 
del prezzo tra imprese concorrenti siano unani- 
memente considerati lesivi del benessere econo- 
mico e debbano essere considerati illegali, alcune 
prassi diffuse in taluni mercati possono ridurre la 
concorrenza solo in apparenza, risultando perfet- 
tamente legittime a un'analisi più accurata. Ne 
consegue che i responsabili delle politiche econo- 
miche devono essere estremamente cauti nell’uti- 
lizzare il potere della normativa antitrust per por- 
re limiti al comportamento delle imprese. 


RIEPILOGO 
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e Gli oligopolisti possono massimizzare il profitto totale crean- prio interesse può impedire agli individui di cooperare, anche se 


do un cartello e comportandosi come un monopolista. Ma se 
gli oligopolisti prendono autonomamente le proprie decisioni 
di produzione, la quantità prodotta risulta superiore e il prezzo 
inferiore a quelli che si riscontrerebbero in regime di monopo- 
lio. Quanto maggiore è il numero delle imprese in un mercato 
oligopolistico, tanto più la quantità e il prezzo sono prossimi a 
quelli di concorrenza perfetta. 


la cooperazione è nel loro reciproco interesse. La logica del dilem- 
ma del prigioniero si applica anche a molte situazioni reali, come 
la pubblicità, il problema delle risorse collettive e gli oligopoli. 


e Il legislatore utilizza la normativa antitrust per impedire agli oli- 


gopolisti di colludere al fine di limitare la concorrenza. L'appli- 
cazione di tali norme può essere controversa, perché alcuni com- 
portamenti riducono la concorrenza solo in apparenza, ma sono 


e Il dilemma del prigioniero dimostra che il perseguimento del pro- in effetti perfettamente legittimi. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


oligopolio, p. 252 
strategia dominante, p. 258 
teoria dei giochi, p. 257 


cartello, p. 254 
collusione, p. 254 
collusione tacita, p. 263 


dilemma del prigioniero, p. 257 
equilibrio di Nash, p. 255 
matrice dei payoff, p. 257 


DOMANDE DI RIPASSO 


1. Cosa si intende con rapporto di concentrazione? Determinate 
il rapporto di concentrazione nel caso di un mercato all’inter- 
no del quale tre imprese realizzano il 72% delle vendite totali. 

2. Quali sono le caratteristiche fondamentali di una struttura di 
mercato oligopolistica? 

3. Se un gruppo di venditori forma un cartello, quale quantità 
cercheranno di produrre e a che prezzo? 

4. Mettete a confronto la quantità e il prezzo di equilibrio in re- 
gime di oligopolio, di monopolio e di concorrenza perfetta. 


5. Quale relazione esiste tra il numero di imprese operanti in un 
mercato oligopolistico e il risultato del mercato? 

6. Cos'è il dilemma del prigioniero e cosa ha a che fare con l’o- 
ligopolio? 

7. Quale effetto potrebbe sortire sull’equilibrio di un oligopolio 
la ripetizione di un gioco del dilemma del prigioniero? 

8. Quali tipi di comportamenti sono vietati dalla normativa an- 
titrust? 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


1. La caratteristica fondamentale di un mercato oligopolistico è che (b) una singola impresa sceglie un punto sulla curva di doman- 
(a) ogni impresa produce un bene differenziato rispetto alle da di mercato. 
altre. (c) ogni impresa è price taker. 
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(d) un numero ristretto di imprese interagisce in chiave stra- 
tegica. 

. Se un settore oligopolistico si organizza in un cartello coope- 
rativo, produce una quantità al livello concorren- 
ziale e a quella prodotta in regime di monopolio. 
(a) inferiore, superiore 

(b) superiore, inferiore 

(c) inferiore, uguale 

(d) uguale, superiore 

. Se un oligopolio non coopera e ogni impresa sceglie la pro- 
pria quantità da produrre, il settore produce una quantità 

al livello concorrenziale e a quella 
prodotta in regime di monopolio. 
(a) inferiore, superiore 
(b) superiore, inferiore 
(c) inferiore, uguale 
(d) uguale, superiore 


4. All’aumentare del numero di imprese in un oligopolio, il set- 


tore si muove verso una quantità di produzione 

al livello concorrenziale e al livello di monopolio. 
(a) inferiore, superiore 

(b) superiore, inferiore 
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(c) inferiore, uguale 
(d) uguale, superiore 


. Il dilemma del prigioniero, un gioco con due partecipanti, di- 


mostra che 

(a) per entrambi il risultato cooperativo può essere peggiore 
dell'equilibrio di Nash. 

(b) anche se per un giocatore il risultato cooperativo è miglio- 
re dell’equilibrio di Nash, per l’altro può essere peggiore. 

(c) anche se il risultato cooperativo è migliore dell’equilibrio di 
Nash, ogni giocatore può avere un incentivo a non cooperare. 

(d) gli individui razionali che perseguono un interesse perso- 
nale evitano l'equilibrio di Nash perché è peggiore per en- 
trambi i giocatori. 


. Le leggi antitrust si prefiggono di 


(a) facilitare la cooperazione tra le imprese dei settori oligo- 
polistici. 

(b) incoraggiare le fusioni per far sì che le imprese possano trar- 
re vantaggio dalle economie di scala. 

(c) scoraggiare le imprese dal delocalizzare gli impianti pro- 
duttivi all’estero. 

(d) impedire alle imprese di comportarsi in modi che limita- 
no la concorrenza. 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


. Una gran parte dell’offerta mondiale di diamanti proviene 
dalla Russia e dalla Repubblica Sudafricana. Supponete che il 
costo marginale dell'estrazione dei diamanti sia di 1000 euro 
al pezzo e che la domanda sia descritta dalla seguente scheda: 





Prezzo ( ) Quantità 
8000 5000 
7000 6000 
6000 7000 
5000 8000 
4000 9000 
3000 10000 
2000 11000 
1000 12000 


(a) Se ci fossero molti venditori di diamanti, quali sarebbero 
prezzo e quantità di equilibrio? 

(b) Se ci fosse un solo offerente sul mercato, quali sarebbero 
prezzo e quantità di equilibrio? 

(c) Se la Russia e la Repubblica Sudafricana formassero un 
cartello, quali sarebbero prezzo e quantità di equilibrio? 
Se i due paesi si spartissero equamente il mercato, qua- 
le sarebbe la produzione della Repubblica Sudafricana? 
Quale il suo profitto? Cosa accadrebbe al profitto della 
Repubblica Sudafricana se decidesse unilateralmente di 
aumentare la propria produzione di 1000 pezzi, e la Rus- 
sia continuasse ad attenersi alle quote di produzione sta- 
bilite dal cartello? 

(d) Sulla base della risposta che avete dato alla domanda (c), 
spiegate perché la collusione tra i membri del cartello non 
sempre può essere mantenuta. 

. In questo capitolo abbiamo analizzato il comportamento del- 
le imprese che sono oligopoliste nel mercato dei prodotti che 


vendono. Molte delle idee che abbiamo sviluppato si applica- 
no anche alle imprese che operano in regime di oligopolio sul 
mercato dei fattori di produzione che acquistano. Se i vendi- 
tori che sono oligopolisti cercano di aumentare il prezzo dei 
beni che vendono, quale sarà l’obiettivo dei compratori oli- 
gopolistici? 


. Descrivete alcune delle vostre attività quotidiane nelle quali la 


teoria dei giochi potrebbe rivelarsi utile. Cosa hanno in comu- 
ne queste attività? 


. Supponete che a voi e a un vostro compagno di studi sia sta- 


to assegnato un progetto per il quale riceverete un voto con- 

giunto. Entrambi desiderate ottenere un buon voto, ma volete 

anche lavorare il meno possibile. In particolare, la situazione è 

la seguente: 

e se lavorate entrambi alacremente, entrambi ottenete un 30, 
pari a 40 unità di felicità ciascuno; 

e se solo uno di voi lavora alacremente, entrambi ottenete un 
27, pari a 30 unità di felicità ciascuno; 

e se nessuno di voi lavora alacremente, entrambi ottenete un 
21, pari a 10 unità di felicità ciascuno. 

(a) Compilate la seguente matrice dei payoff: 





Vostra decisione 











Lavorare alacremente Non lavorare alacremente 


Voi 





Lavorare 
alacremente 


Non lavorare 
alacremente 








Document shared on www.docsity.com 


(b) Qual è il risultato più probabile? Spiegate la vostra risposta. 

(c) Se nel corso dell’anno vi trovate in coppia con la stessa per- 
sona per una serie di progetti, invece che soltanto in un’oc- 
casione, come potrebbe cambiare il risultato che avete pre- 
visto nella parte (b)? 

(d) C'è un altro studente nel vostro corso cui sta più a cuore 
l'ottenimento di voti alti. Un 27 gli procura 50 unità di fe- 
licità, e un 30 gliene assicura 80. Se questa persona fosse 
in coppia con voi (e le vostre preferenze rimanessero inva- 
riate), come cambierebbero le vostre risposte alle parti (a) e 
(b)? Quale studente scegliereste come partner nel progetto? 
Anche lui desidererebbe essere in coppia con voi? 


5. La Synergy e la Dynaco sono le uniche due imprese operanti 


in un settore high-tech. Entrambe si confrontano con la se- 
guente matrice dei payoff nel decidere circa l'ammontare dei 
fondi da destinare alla ricerca: 





Decisione della Synergy 











Ampio budget Scarso budget 









Synergy: 20 milioni 
di euro 


Synergy: 0 


Ampio budget 


Scarso budget 









Synergy: 30 milioni 
di euro 


Synergy: 40 milioni 
di euro 





(a) La Synergy ha una strategia dominante? Spiegate. 
(b) La Dynaco ha una strategia dominante? Spiegate. 
(c) In questo scenario, esiste un equilibrio di Nash? Spiegate. 


6. Negli anni 1970 le preoccupazioni circa gli effetti nocivi del 


tabacco sulla salute condussero molti paesi a bandire le pubbli- 

cità televisive per i prodotti del tabacco. 

(a) Per quale motivo le compagnie produttrici di tabacco non 
hanno osteggiato troppo questi provvedimenti? 

(b) A seguito dell’introduzione del divieto i profitti delle com- 
pagnie produttrici di tabacco aumentarono. Quale potreb- 
be esserne stata la ragione? 

(c) Il divieto ha costituito comunque una buona politica pub- 
blica, nonostante l'aumento dei profitti delle compagnie 
produttrici di tabacco? Spiegate. 


7. Ipotizziamo che due compagnie aeree decidano di colludere e 


analizziamo il gioco fra le due imprese. Supponiamo che en- 
trambe possano applicare sia una tariffa elevata sia una tariffa 
bassa sui voli che gestiscono. Se un'impresa applica una tariffa 
di 100 euro ha un profitto basso qualora anche l’altra impresa 
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applichi la medesima tariffa, ma un profitto elevato se l’altra 

applica una tariffa di 200 euro. D'altra parte, se Puna applica 

la tariffa da 200 euro, ottiene un profitto modesto se l’altra 
applica la tariffa da 100 euro, e intermedio se l’altra applica la 
tariffa da 200 euro. 

(a) Tracciate la matrice dei payoff di questo gioco. 

(b) Qual è l'equilibrio di Nash di questo gioco? Spiegate. 

(c) Esiste un risultato che sia migliore dell’equilibrio di Nash 
per entrambe le imprese? Come potrebbe essere raggiunto? 
Chi ci rimetterebbe se fosse raggiunto? 

L’allevatore Bianchi e l'allevatore Rossi fanno pascolare le loro 

vacche nello stesso terreno. Se ci sono 20 vacche al pascolo, 

ciascuna produce 4000 euro di latte nel corso della propria 
vita; se ci sono più di 20 vacche, ognuna mangia meno erba 

e produce meno latte. Con 30 vacche la produzione scende a 

3000 euro; con 40 vacche, a 2000 euro. Ciascuna vacca costa 

1000 euro. 

(a) Ipotizzando che Bianchi e Rossi possano acquistare 10 o 
20 vacche ciascuno, ma che nessuno dei due sappia quan- 
te vacche abbia acquistato l’altro, calcolate il beneficio che 
ciascuno può ricavare da ciascun esito. 

(b) Qual è il risultato del gioco? Quale sarebbe il risultato ot- 
timo? Spiegate perché. 

(c) Un tempo la pratica del pascolo collettivo era più diffusa di 
quanto lo sia oggi. Perché? 

La Torrefazione Piccoli è una piccola impresa produttrice di 

caffè, nuova entrata in un mercato dominato dalla Torrefazione 

Grandi. Il profitto dei due produttori dipende sia dalla decisio- 

ne di ingresso nel mercato della Torrefazione Piccoli sia dalla 

decisione della Torrefazione Grandi di praticare prezzi alti o 

bassi: 








Torrefazione Grandi 








Pratica prezzi alti Pratica prezzi bassi 





Torrefazione Grandi: 
1 milione 
di euro 









Torrefazione Grandi: 


Entra 3 milioni 


nel mercato 








2 milioni 
di euro 


7 milioni 
Non entra di euro 


nel mercato 





La Torrefazione Grandi minaccia la Torrefazione Piccoli dicen- 
do: «Se entri nel mercato, abbasseremo i prezzi, quindi è me- 
glio che tu ne stia fuori». Credete che la Torrefazione Piccoli 
dovrebbe cedere alla minaccia? Perché? 
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RIDE BI EA 
MACROECONOMIA 





microeconomia 

lo studio di come gli 
individui e le imprese 
formulano le proprie de- 
cisioni e di come intera- 
giscono nel mercato 


macroeconomia 

lo studio dei fenomeni 
che riguardano l'econo- 
mia nel suo complesso, 
come inflazione, disoc- 
cupazione e crescita 
economica 


MINION nim D] DINO 
DIRSINVAGN/2VA[O]N= 


Una volta laureati, inizierete a cercare un lavoro. 
Il successo della ricerca sarà condizionato, in lar- 
ga misura, dalla congiuntura economica. Ci sono 
anni in cui le imprese di tutti i settori espandono 
la produzione, provocando un aumento dell’oc- 
cupazione e facilitando chi cerca lavoro; ce ne 
sono altri in cui la produzione diminuisce, cau- 
sando una flessione dell'occupazione e rendendo 
difficile trovare un impiego. Ovviamente, per un 
laureato è meglio entrare nel mercato del lavoro 
in una fase di espansione economica, piuttosto 
che durante una contrazione. 

La congiuntura economica condiziona pro- 
fondamente la nostra vita. I mezzi di comuni- 
cazione dedicano molto spazio ai cambiamenti 
congiunturali: è difficile sfogliare un quotidia- 
no senza imbattersi nel commento a qualche da- 
to statistico sull'economia. I principali dati eco- 
nomici misurano il reddito totale dell'economia 
(prodotto interno lordo, o PIL), il tasso al qua- 
le il livello dei prezzi aumenta (inflazione) o di- 
minuisce (deflazione), la quota di forza lavoro 
priva di impiego (disoccupazione), la spesa per 
consumi (vendite al dettaglio) o il saldo degli 
scambi tra il paese e il resto del mondo (disavan- 
zo o disavanzo della bilancia commerciale). Tut- 





4 fia Li PE 


= 


ti quelli che abbiamo citato sono dati macroeco- 
nomici: non si riferiscono a una particolare fa- 
miglia o impresa, ma al sistema economico nel 
suo complesso. 

Come abbiamo visto nel capitolo 2, l’econo- 
mia viene abitualmente suddivisa in due bran- 
che: la microeconomia, cioè lo studio dei proces- 
si decisionali di famiglie o imprese e delle loro 
interazioni nei mercati; e la macroeconomia, che 
si occupa del sistema economico nel suo com- 
plesso. Obiettivo della macroeconomia è dare 
una spiegazione dei cambiamenti economici che 
condizionano simultaneamente famiglie, impre- 
se e mercati. La macroeconomia tenta di spiega- 
re perché il reddito medio pro capite è elevato in 
alcuni paesi e modesto in altri; perché i prezzi in 
alcuni periodi crescono rapidamente mentre in 
altri sono relativamente stabili; perché la produ- 
zione e l’occupazione si espandono in alcuni anni 
e si contraggono in altri; cosa può fare il governo 
per favorire la crescita dell'economia, contenere 
l'inflazione e stabilizzare occupazione. Queste 
tematiche riguardano il funzionamento dell’inte- 
ro sistema economico, quindi sono oggetto della 
macroeconomia. 

L'economia nel suo complesso non è che un 
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insieme di imprese e di individui che interagisco- 
no in una moltitudine di mercati; quindi micro- 
economia e macroeconomia sono strettamente 
collegate. Per esempio, domanda e offerta han- 
no un ruolo centrale sia nella microeconomia sia 
nella macroeconomia. Ma lo studio della macro- 
economia apre anche alcune questioni nuove e 
interessanti. 

In questo capitolo e nel prossimo ci occupe- 
remo dei dati che gli economisti e i responsabili 
delle politiche economiche utilizzano per seguire 
l'andamento dell'economia; questi dati riflettono 
quei cambiamenti che la macroeconomia vuole 
spiegare. In questo capitolo ci occuperemo del 
prodotto interno lordo, sinteticamente detto PIL: 
la più studiata tra le statistiche economiche è una 
misura del reddito totale di una nazione, ma an- 
che, secondo gli economisti, l'indicatore più af- 
fidabile del benessere economico. 


17.1 IL REDDITO E LA SPESA DEL 
SISTEMA ECONOMICO 


Se doveste valutare le condizioni economiche di 
una persona, per prima cosa osservereste il suo 
reddito. Chi dispone di un reddito elevato può 
soddisfare più facilmente le proprie necessità e 
concedersi i lussi che desidera; non sorprende, 
quindi, che chi ha un reddito elevato possa go- 
dere anche di un tenore di vita migliore (un al- 
loggio migliore, una migliore assistenza sanita- 
ria, automobili più potenti, vacanze più costo- 
se, e così via). 

La medesima logica vale per l'economia nel 
suo complesso: per stabilire se un sistema econo- 
mico sta andando bene o male, è naturale pren- 
dere in considerazione la somma dei redditi gua- 
dagnati da tutti i componenti della società, cioè 
il prodotto interno lordo (PIL). 

Il PIL misura due cose contemporaneamente: 
il reddito totale dei componenti della società e la 
spesa totale per l'acquisto di ciò che nella socie- 
tà stessa è prodotto e venduto. La ragione per la 
quale il PIL può riuscire a misurare due cose si- 
multaneamente è che le due variabili sono iden- 
tiche. Per un sistema economico nel suo complesso, 
il reddito deve essere uguale alla spesa. 

Perché? La ragione per cui in un sistema eco- 
nomico il reddito è sempre uguale alla spesa è 
che ogni transazione coinvolge un compratore e 
un venditore: ogni euro speso da un comprato- 
re è un euro incassato da un venditore. Suppo- 
niamo, per esempio, che Camilla paghi a Car- 
lo 100 euro per tagliare l'erba del suo prato: in 
questo caso Carlo vende un servizio che Camilla 


17. Misurare il reddito di una nazione 


acquista. Carlo guadagna i 100 euro che Camil- 
la spende. La transazione contribuisce in ugual 
misura al reddito e alla spesa dell'economia; per 
cui il PIL, misurato in termini sia di reddito sia 
di spesa, aumenta di 100 euro. 

Si può dimostrare l'uguaglianza tra reddito e 
spesa anche con un diagramma di flusso circola- 
re, come quello della figura 171. Come rammen- 
terete dal capitolo 2, questo diagramma descrive 
le transazioni tra individui e imprese in un siste- 
ma economico semplificato. In questo sistema, 
quando gli individui acquistano beni e servizi 
dalle imprese il denaro transita per i mercati di 
beni e servizi; le imprese, a loro volta, utilizzano 
il denaro ricevuto per corrispondere i salari ai la- 
voratori, il profitto ai proprietari dell'impresa e le 
rendite ai proprietari della terra, facendolo tran- 
sitare per i mercati dei fattori di produzione. In 
questa economia semplificata il denaro continua 
a fluire dagli individui alle imprese e dalle impre- 
se agli individui. 

Il PIL può misurare questo flusso di denaro in 
due modi: sommando la spesa totale dei singo- 
li individui o sommando i redditi totali (salari, 










Ricavo 
CHO MERCATI 
DI BENI 
Beni E SERVIZI 
e servizi 
venduti 
IMPRESE 
Fattori di 
produzione MERCATI 
DEI FATTORI 
Salari ® DI PRODUZIONE 
rendite 


e profitti (= PIL) 


Spesa 
(= PIL) 







Beni 
e servizi 
acquistati 


INDIVIDUI 


Lavoro, terra 
e capitale 


Reddito (= PIL) 
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—»> = Flusso di fattori di produzione e di prodotti 
—>> = Flusso di denaro 


Figura 17.1 Il diagramma di flusso circolare 


Gli individui acquistano beni e servizi dalle imprese e le imprese usano il ricavo 


dalle vendite per pagare i salari ai lavoratori, la rendita della terra e il profitto ai 


proprietari del capitale. Il PIL è la somma della spesa degli individui nel mercato 
dei beni e dei servizi. E anche la somma dei salari, delle rendite e dei profitti pagati 


dalle imprese nel mercato dei fattori di produzione. 
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prodotto interno lordo 
(PIL) 

il valore di mercato di 
tutti i beni e i servizi fi- 
nali prodotti in un paese 
in un dato periodo di 
tempo 


profitti e rendite) pagati dalle imprese. Dato che 
ogni euro speso da qualcuno è un euro di reddi- 
to di qualcun altro, il valore del PIL non dipen- 
de dalla modalità di calcolo prescelta. 

Un sistema economico reale, ovviamente, è 
molto più complesso di quello illustrato nella fi- 
gura 17.1. In particolare, gli individui non spen- 
dono tutto il proprio reddito: ne corrispondono 
una parte allo Stato sotto forma di imposte; ne 
risparmiano un’altra, che investono in strumen- 
ti di risparmio per destinarla a consumi futuri. 
Inoltre gli individui non acquistano tutti i beni e 
i servizi prodotti dall’economia: alcuni di questi 
sono acquistati dallo Stato; altri da imprese che 
li utilizzano per la produzione. Ma, indipenden- 
temente dal fatto che un bene o un servizio ven- 
ga acquistato dallo Stato, da un individuo o da 
un'impresa, ogni transazione ha un compratore 
e un venditore e perciò, a livello di sistema eco- 
nomico, il reddito e la spesa sono sempre uguali. 


® Quali variabili misura il PIL? Come riesce a misu- 
rare due variabili simultaneamente? 


17.2 LA MISURAZIONE DEL PIL 


Dopo aver discusso il significato del prodotto in- 
terno lordo in termini generali, verifichiamo con 
maggiore precisione come viene misurato questo 
dato. Ecco una definizione del PIL inteso come 
misura della spesa totale: 


e Il prodotto interno lordo (PIL) è il valore di 
mercato di tutti i beni e i servizi finali prodot- 
ti in un paese in un dato periodo di tempo. 


Questa definizione sembra abbastanza semplice 
ma, in realtà, mette in evidenza la complessità 
del calcolo del prodotto interno lordo. Analiz- 
ziamola dunque nel dettaglio. 


172A «Il PIL è il valore di mercato ...» 


Probabilmente in prima elementare la maestra vi 
ha spiegato che «non si possono sommare mele e 
arance». Ma il PIL fa esattamente questo: somma 
diversi generi di prodotti in un unico indicatore 
del valore dell’attività economica. Per poterlo fa- 
re, deve ricorrere ai prezzi di mercato. Misurando 
quanto gli individui sono disposti a pagare per 
l'acquisto di beni e servizi, i prezzi di mercato ri- 
flettono il valore monetario attribuito a tali beni: 
se il prezzo di una mela è il doppio di quello di 


un’arancia, una mela offre un contributo al PIL 
doppio rispetto a un’arancia. 


17.2B «... di tutti ...» 


Il PIL deve essere onnicomprensivo, cioè, deve 
includere tutti i beni prodotti nell'economia e 
venduti legalmente. Il PIL non misura solo il va- 
lore di mercato di mele e arance, ma anche di pe- 
re e pompelmi, di libri e film, di acconciature e 
assistenza sanitaria, e così via. 

Il PIL comprende anche il valore di merca- 
to dei servizi forniti dal patrimonio immobilia- 
re dell'economia. Tale valore è facile da calcola- 
re per gli immobili dati in affitto, poiché corri- 
sponde al canone di locazione (ovvero alla spesa 
dell’inquilino e al reddito del proprietario); ma 
molti individui abitano in una casa di proprietà 
e, perciò, non pagano un canone. Per questa ra- 
gione il PIL include il valore dei servizi abitativi 
di cui usufruisce chi è proprietario della casa in 
cui abita. In effetti il PIL si basa sull'ipotesi che il 
proprietario affitti la casa a se stesso: il cosiddetto 
canone figurativo è incluso sia nella spesa sia nel 
reddito del proprietario, quindi influenza il PIL. 

Alcuni prodotti, però, vengono esclusi dal 
computo del PIL, poiché è difficile misurarne 
il valore: sono i beni e i servizi venduti e pro- 
dotti illegalmente, come le sostanze stupefacen- 
ti, oppure i beni prodotti per autoconsumo che 
non entrano mai in un mercato (nel computo del 
PIL rientrano le verdure che acquistate al merca- 
to, ma non quelle che coltivate nel vostro orto). 

L'esclusione dal computo del PIL di alcuni be- 
ni e servizi, per quanto giustificata, può portare a 
risultati paradossali. Per esempio, se Camilla pa- 
ga Carlo per falciare l'erba del prato, la transa- 
zione entra nel computo del PIL. Ma se Camilla 
sposa Carlo, la situazione cambia: anche se Car- 
lo continua a curare il prato di Camilla, il valore 
del servizio non è più oggetto di una transazione 
in un mercato. Quindi il matrimonio di Camil- 
la e Carlo fa diminuire il PIL. 


172C «... i beni e i servizi ...» 


Il PIL comprende sia i beni tangibili (cibo, abiti, 
automobili) sia i servizi intangibili (acconciatu- 
re, pulizie domestiche, visite mediche). Quando 
scaricate (legalmente) l’ultimo album del vostro 
gruppo musicale preferito, acquistate un bene il 
cui valore entra a far parte del PIL; se comprate 
il biglietto per un concerto dello stesso gruppo, 
acquistate un servizio, il cui valore è anch'esso 
computato nel PIL. 
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172D «... finali ...» 


Se la Cartiera Burgo vende carta all'editore Za- 
nichelli che la usa per stampare un libro, la car- 
ta è un bene intermedio, mentre il libro è un be- 
ne finale. Nel computo del PIL sono inclusi solo 
i beni finali, dato che il valore del bene interme- 
dio è incorporato in quello del bene finale: ag- 
giungere il valore della carta al computo del PIL 
significherebbe duplicare la rilevazione; in altre 
parole, il valore della carta sarebbe incluso due 
volte nel calcolo del PIL. 

Un'importante eccezione a questo principio 
viene fatta quando un bene intermedio non vie- 
ne immediatamente utilizzato per la produzio- 
ne di un altro bene, ma messo in magazzino e 
utilizzato o rivenduto in un secondo momento: 
in questo caso il suo valore costituisce un inve- 
stimento in scorte e viene computato nel PIL. 
Quando le scorte di beni intermedi vengono in- 
fine utilizzate, le imprese compiono un investi- 
mento negativo in scorte e il PIL del periodo re- 
lativo si riduce in misura equivalente. 


17.2E «... prodotti ...» 


Il PIL comprende i beni e i servizi prodotti nel 
periodo corrente, e non quelli prodotti nel pas- 
sato. Se la Mercedes Benz produce e vende una 
nuova automobile, il valore di questa è inclu- 
so nel PIL del paese in cui la Mercedes opera; la 
vendita di un'automobile usata, invece, non ri- 
entra nel calcolo del PIL. 


17.2F «... in un paese ...» 


Il PIL misura il valore della produzione nell’am- 
bito dei confini geografici di un paese. Se un 
cittadino svizzero lavora temporaneamente in 
Italia, ciò che produce viene incluso nel PIL ita- 
liano. Se un cittadino italiano possiede una fab- 
brica in Turchia, la produzione di tale fabbri- 
ca non viene inclusa nel calcolo del PIL dell’I- 
talia, ma in quello della Turchia. Dunque, un 
bene o un servizio sono inclusi nel calcolo del 
PIL se sono prodotti all’interno dei confini del 
paese, indipendentemente dalla nazionalità del 
produttore. 


172G «... in un dato periodo di 
tempo» 


Il PIL misura il valore della produzione genera- 
ta in uno specifico intervallo temporale. Di so- 
lito questo intervallo corrisponde all’anno sola- 


17. Misurare il reddito di una nazione 


re o al trimestre. Il PIL misura i flussi di reddi- 
to e di spesa che hanno luogo nel periodo con- 
siderato. 

Di solito le rilevazioni trimestrali del PIL ven- 
gono presentate «al tasso annuale»: questo signi- 
fica che le cifre del PIL trimestrale corrispondo- 
no all'ammontare di reddito e di spesa rileva- 
ti, moltiplicati per quattro; tale espediente ha la 
funzione di rendere più facilmente confrontabili 
i dati trimestrali e quelli annuali. 

Inoltre le rilevazioni trimestrali sono soggette 
a una manipolazione che viene compiuta attra- 
verso una procedura statistica denominata desta- 
gionalizzazione. I dati non destagionalizzati mo- 
strano con chiarezza che l’economia produce una 
maggiore quantità di beni e di servizi in deter- 
minati periodi dell’anno (come potete facilmente 
intuire, la stagione dello shopping natalizio rap- 
presenta un picco in molti paesi). Nel verificare 
le condizioni in cui versa l'economia, economisti 
e politici spesso desiderano prescindere da queste 
costanti di cambiamento legate alla stagionalità 
e, perciò, l'istituzione che si occupa del rileva- 
mento dei dati procede a depurare i dati dall’in- 
fluenza dei fattori stagionali. I dati del PIL che 
vengono normalmente riportati sui giornali so- 
no sempre destagionalizzati. 

Ripetiamo ora la definizione di PIL: 


e Il prodotto interno lordo (PIL) è il valore di 
mercato di tutti i beni e i servizi finali pro- 
dotti in un paese in un dato periodo di tem- 


po. 


Questa definizione identifica il PIL con la spesa 
totale del sistema economico. Ma non dimenti- 
cate che ogni euro speso da chi acquista un be- 
ne o un servizio è anche un euro incassato da 
chi vende quello stesso bene. Per questa ragione, 
oltre ad applicare questa definizione, il governo 
procede anche al calcolo della somma di tutti i 
redditi prodotti nell'economia. I due metodi di 
calcolo del PIL danno quasi lo stesso risultato. 
Perché «quasi»? Se, teoricamente, le due modali- 
tà di calcolo devono dare lo stesso risultato, nella 
realtà le fonti dei dati non sono perfette. La dif- 
ferenza tra i valori risultanti dai due calcoli del 
PIL è detta discrepanza statistica. 

Dovrebbe ora essere evidente che il PIL è un 
indicatore complesso del valore dell’attività eco- 
nomica. I corsi avanzati di macroeconomia af- 
frontano in dettaglio alcuni dei problemi legati al 
calcolo del PIL, ma già a questo livello dovrebbe 
essere chiaro come ogni singola parte della defi- 
nizione che ne abbiamo dato presenti un signi- 
ficato articolato. 
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consumo 
l'ammontare speso 
dagli individui per 
l'acquisto di beni e di 
servizi finali, con la sola 
eccezione delle spese 
per immobili di nuova 
costruzione a uso abi- 
tativo 


e Cosa contribuisce di più all'accrescimento del PIL: 
la produzione di un kilogrammo di carne o quella 
di un kilogrammo di caviale? Perché? 


173 LE COMPONENTI DEL PIL 


In un sistema economico la spesa assume mol- 
teplici forme. In ogni istante la famiglia Ros- 
si potrebbe pranzare alla pizzeria Bella Napo- 
li, la FCA potrebbe costruire un nuovo im- 
pianto produttivo, la Marina Militare potreb- 
be commissionare un sommergibile o l'Alitalia 
potrebbe acquistare un nuovo aeromobile dal- 
la Airbus. Il PIL comprende tutte queste varie 
forme di spesa per beni e servizi prodotti inter- 
namente. 

Per comprendere come l’economia utilizza le 
proprie risorse scarse, gli economisti sono spes- 
so interessati a studiare la ripartizione del PIL 
tra le diverse voci di spesa. A tal fine, il PIL 


(identificato sinteticamente dalla lettera Y) può 
essere scomposto in quattro elementi: consumo 
(C), investimento (7), spesa pubblica (G) ed 
esportazioni nette (VX): 


Y= C+I+G+NX 


Questa espressione algebrica è un'identità: è ne- 
cessariamente vera, data la definizione delle va- 
riabili che la compongono. In questo caso, dato 
che ogni euro di spesa incluso nel PIL appartie- 
ne per definizione a una delle quattro categorie, 
la somma di queste non può che essere ugua- 
le al PIL. Esaminiamo le quattro componenti 
singolarmente. 


173A Il consumo 


Il consumo è la spesa degli individui per lac- 
quisto di beni e servizi. Nella categoria «beni» 
sono inclusi anche i beni durevoli come le au- 
tomobili, gli elettrodomestici e gli arredi, ol- 
tre ai beni di consumo come gli alimentari e 


POST SCRIPTUM 
Altre misure del reddito 


Oltre al prodotto interno lordo dell’Italia 
o dell’Unione europea, l'Istat e l’Eurostat 
(al pari di altri istituti di statistica) calcola- 
no anche altre misure del reddito aggregato 
per ottenere un quadro più completo delle 
dinamiche in atto nell'economia. Tali mi- 
sure differiscono dal PIL per il fatto di in- 
cludere o escludere alcune voci di reddito. 
Quella che segue è una descrizione sinte- 
tica delle cinque più importanti tra queste 
misure alternative, ordinate dalla più gran- 
de alla più piccola. 


° Il prodotto nazionale lordo (PNL) è il 
reddito totale guadagnato da chi risie- 
de permanentemente in paese. Diffe- 
risce dal PIL perché include il reddi- 
to che i cittadini del paese guadagnano 
all’estero ed esclude quello realizzato da 
soggetti esteri nel territorio di quel pae- 
se. Per esempio, se un cittadino italia- 
no lavora temporaneamente negli Sta- 
ti Uniti, ciò che produce fa parte del 
PIL statunitense, ma non del PNL de- 
gli Stati Uniti (essendo parte del PNL 
italiano). Per la maggioranza dei paesi, 
i residenti sono responsabili della mag- 
gior parte della produzione e del reddi- 


to, quindi PIL e PNL hanno un valore 
molto simile. 


Il prodotto nazionale netto (PNN) è il 
reddito totale dei residenti di una na- 
zione (PNL) al netto degli ammorta- 
menti. Gli ammortamenti misurano lu- 
sura e l'utilizzo dei beni capitali e del- 
le strutture produttive presenti nell’e- 
conomia. 


Il reddito nazionale è il totale del reddi- 
to ottenuto dai cittadini di un paese at- 
traverso la produzione di beni e servizi 
ed è quasi uguale al prodotto nazionale 
netto. PNN e reddito nazionale differi- 
scono a causa di discrepanze statistiche 
che insorgono nella rilevazione dei dati. 


Il reddito personale è il reddito ricevuto 
dagli individui e dalle società di perso- 
ne. Diversamente dal reddito nazionale, 
il reddito personale esclude gli utili non 
distribuiti, ovvero quella parte dei pro- 
fitti che le società di capitali non distri- 
buiscono ai soci sotto forma di dividen- 
di. Inoltre, il reddito personale esclu- 
de le imposte indirette (come le impo- 
ste sulle vendite), le imposte sul reddito 
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delle società e i contributi previdenziali. 
Ancora, il reddito personale compren- 
de gli interessi che gli individui ricevo- 
no come remunerazione della sottoscri- 
zione di titoli del debito pubblico e i 
trasferimenti, come le prestazioni pre- 
videnziali e i programmi di assistenza. 


Il reddito disponibile è il reddito del 
quale gli individui e le società di per- 
sone possono disporre, al netto di tut- 
te le imposte. È pari al reddito persona- 
le meno le imposte individuali e alcuni 
pagamenti di carattere non fiscale (per 
esempio, le multe per infrazioni del co- 


dice della strada). 


Le diverse misure descritte differiscono le 
une dalle altre per qualche dettaglio, ma 
hanno più o meno la medesima funzione 
e descrivono con una certa accuratezza le 
condizioni economiche di un paese. Se il 
PIL cresce rapidamente, anche queste altre 
misure del reddito hanno tassi di crescita 
sostenuti; se il PIL diminuisce, anche que- 
ste misure subiscono una flessione. Per os- 
servare le fluttuazioni del sistema economi- 
co, una qualunque di queste variabili vale 
quanto le altre. 


l'abbigliamento. Nella categoria «servizi» sono 
compresi anche servizi immateriali come le cu- 
re mediche e le acconciature. Nella voce con- 
sumo è inclusa anche la spesa degli individui 
per l'istruzione, anche se si potrebbe sostene- 
re che potrebbe essere più correttamente com- 
putata altrove. 


173B L'investimento 


L'investimento è la spesa per l’acquisto di be- 
ni che saranno utilizzati in futuro per produrre 
altri beni e servizi. Si tratta della somma degli 
acquisti di beni capitali e attrezzature, scorte e 
strutture. L'investimento in strutture include gli 
immobili di nuova costruzione, anche a uso abi- 
tativo. Per convenzione, l'acquisto di una casa 
di nuova costruzione è una forma di spesa in- 
dividuale che rientra nella voce investimento. 

Come già accennato in precedenza, il trat- 
tamento dell'accumulo delle scorte merita un 
approfondimento. Se la Ferrari produce unau- 
tomobile e, invece di venderla, la aggiunge al 
proprio inventario di magazzino, si assume che 
la Ferrari abbia «acquistato» l'automobile da se 
stessa. Quindi la contabilità nazionale consi- 
dera l’automobile come un investimento della 
Ferrari. (Se in seguito la Ferrari vende quell’au- 
tomobile, l'investimento in scorte della Ferra- 
ri diventa negativo, e compensa la maggiore 
spesa dell'acquirente.) Le scorte sono trattate 
in questo modo perché uno degli obiettivi del 
PIL è la misurazione del valore della produzio- 
ne dell'economia in un dato periodo, e i beni 
aggiunti alle scorte sono parte della produzio- 
ne del periodo. 

Notate che la contabilità del PIL fa del ter- 
mine investimento un uso diverso da quello che 
se ne fa nelle normali conversazioni quotidia- 
ne. In generale, la parola investimento è asso- 
ciata all'investimento finanziario, cioè in atti- 
vità quali azioni, obbligazioni e quote di fon- 
di comuni d’investimento (argomento che af- 
fronteremo in uno dei prossimi capitoli). Ma 
dato che il PIL misura la spesa totale per l’ac- 
quisto di beni e servizi, il termine investimento 
definisce qui l’acquisto di beni d’investimento, 
cioè beni capitali, scorte e strutture destinate 
alla produzione. 


173C La spesa pubblica 


La spesa pubblica comprende gli acquisti di beni 
e di servizi da parte dell’amministrazione statale 
e delle amministrazioni locali. Nella voce sono 
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inclusi i salari dei dipendenti pubblici e la spesa 
per le opere pubbliche. 

Il significato di spesa pubblica richiede qual- 
che precisazione. Il salario che lo Stato paga a 
un militare di carriera è parte della spesa pub- 
blica, ma altrettanto non si può dire delle pen- 
sioni che corrisponde agli anziani. La spesa pen- 
sionistica, come molte altre, è detta trasferimen- 
to, perché non è fatta in contropartita della ces- 
sione di un bene o di un servizio prodotti nel 
periodo in oggetto. Dal punto di vista stretta- 
mente macroeconomico i trasferimenti equival- 
gono a un'imposta negativa: come le tasse, alte- 
rano il reddito degli individui, ma non rispec- 
chiano la produzione dell'economia. E dato che 
il PIL misura il reddito che deriva da — o la spe- 
sa per — la produzione corrente di beni e servizi, 
i trasferimenti non possono entrare nel compu- 


to della spesa pubblica. 


173D Le esportazioni nette 


Le esportazioni nette sono pari alla differenza tra 
il valore dei beni di produzione interna acqui- 
stati da stranieri (esportazioni) e quello dei beni 
di produzione estera acquistati all’interno (im- 
portazioni): la vendita di un'automobile Ferra- 
ri negli Stati Uniti fa aumentare le esportazioni 
nette dell’Italia. 

L'aggettivo «nette» che si associa a «esporta- 
zioni» sta a significare che il valore delle impor- 
tazioni viene sottratto a quello delle esportazio- 
ni; tale sottrazione deve essere effettuata perché 
i beni e i servizi importati vengono automatica- 
mente inclusi nelle altre tre componenti del PIL. 
Per esempio, supponiamo che un cittadino ita- 
liano acquisti un'automobile BMW, di produ- 
zione tedesca, per 30000 euro; questa transazio- 
ne fa aumentare la voce «consumo» del PIL di 
30 000 euro, essendo parte della spesa dei consu- 
matori; d’altra parte, riduce le esportazioni nette 
di 30000 euro, perché l’automobile è stata im- 
portata (notate, tuttavia, che rappresenta une- 
sportazione per la Germania). In altre parole, le 
esportazioni nette attribuiscono un segno nega- 
tivo ai beni e ai servizi prodotti all’estero e ac- 
quistati dai residenti interni, perché questi beni 
sono già compresi sotto le voci «consumo», «in- 
vestimento» o «spesa pubblica» con segno posi- 
tivo. Dunque, se un consumatore, un'impresa o 
lo Stato acquista un bene prodotto all’estero, il 
valore delle esportazioni nette diminuisce; tutta- 
via, dal momento che il consumo, l’investimen- 
to o la spesa pubblica aumentano, tale acquisto 
non ha alcun effetto sul valore del PIL. 


Document shared on www.docsity.com 


277 


investimento 
l'ammontare speso 
in beni capitali, scorte 
e strutture, inclusa la 
spesa per immobili di 
nuova costruzione a 
uso abitativo 


spesa pubblica 
l'ammontare speso 
dalle amministrazioni 
centrali e locali per l'ac- 
quisto di beni e servizi 


esportazioni nette 

la differenza tra il va- 
lore dei beni prodotti 
all'interno di un paese 
e venduti all'estero 
(esportazioni) e quello 
dei beni prodotti all'e- 
stero e acquistati dai 
residenti di un paese 
(importazioni 
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ANALISI DI UN CASO 
Le componenti del PIL degli Stati Uniti 


La tabella 17.1 mostra la composizione del PIL degli Stati 
Uniti per l’anno 2012. In quell’anno il valore complessivo 
del PIL era di circa 15000 miliardi di dollari; se dividiamo 
tale cifra per una popolazione di 314 milioni, otteniamo un 
PIL pro capite (ovvero un valore della spesa dello statuniten- 
se medio) di 49923 dollari. 

Il consumo contribuiva per il 71% del PIL, pari a 35411 
dollari pro capite; l’investimento contribuiva per 6557 dol- 
lari pro capite e la spesa pubblica per 9758 dollari, mentre 


le esportazioni nette assommavano a — 1806 dollari pro ca- 
pite. Quest'ultima cifra è negativa perché gli americani han- 
no ceduto beni a stranieri per un valore complessivamente 
inferiore a quello dei beni che hanno acquistato da stranieri. 

Questi dati sono stati rilevati e pubblicati dal Bureau of 
Economic Analysis, l'agenzia del Department of Commer- 
ce degli Stati Uniti che si occupa della contabilità nazionale. 
Dati più completi sul PIL americano sono disponibili sul si- 
to internet http://www.bea.gov. 





Totale Pro capite Percentuale 
(miliardi di dollari) (dollari) del totale 
Prodotto interno lordo, Y 15676 49923 100 
Consumo, C 11119 35411 ZA. 
Investimento, / 2059 6557 13 
Spesa pubblica, G 3064 9758 20 
Esportazioni nette, NX SG —1086 —4 





uesta tabella illustra il PIL dell'economia statunitense nel 2012 e la sua ripartizione tra le sue quattro componenti. Leggendo questa tabella, rammentate l'identità 
p: q p: 55 q 


Y= C+I+G+NX 


Fonte: U.S. Department of Commerce. Le cifre sono arrotondate, e quindi la somma delle parti può differire dal totale. 


PIL nominale 

la produzione di beni e 
servizi valutata a prezzi 
correnti 


e Elenca le quattro componenti fondamentali del 
PIL. Quale ha il peso maggiore? 


174 PIL REALE E PIL NOMINALE 


Come abbiamo visto, il PIL misura la spesa tota- 
le per l'acquisto di beni e servizi in tutti i mercati 
di un sistema economico. Se da un anno all’altro 
la spesa aumenta, le ragioni possono essere due: 
(1) è aumentata la produzione di beni e servizi; 
oppure (2) sono aumentati i prezzi. Per analiz- 
zare l'andamento dell'economia nel tempo, è ne- 
cessario separare i due effetti. In particolare, vo- 
lendo misurare la quantità totale di beni e servi- 
zi prodotti dall'economia è necessario depurare i 
dati dagli effetti dell'aumento dei prezzi. 

Per farlo, gli economisti usano una misura de- 
nominata PIL reale. Il PIL reale risponde a una 
domanda ipotetica: quale sarebbe il valore dei 
beni e servizi prodotti quest'anno se li valutassi- 
mo ai prezzi prevalenti in un determinato anno 
passato? Stimando il valore della produzione at- 


tuale a prezzi fissi, il PIL reale mostra come varia 
effettivamente nel tempo la produzione totale di 
beni e servizi del sistema economico. 

Per stabilire con maggiore precisione come vie- 
ne calcolato il PIL reale, ricorriamo a un esempio. 


174A Un esempio numerico 


La tabella 17.2 riporta alcuni dati di un sistema 
economico che produce due soli beni: pizzette e 
panini al prosciutto. La tabella mostra le quanti- 
tà prodotte dei due beni e il rispettivo prezzo per 
gli anni 2013, 2014 e 2015. 

Per calcolare la spesa totale nel sistema, si deve 
moltiplicare la quantità di pizzette e di panini per 
i rispettivi prezzi. Nell'anno 2013 si vendono 100 
pizzette a 1 euro ciascuna, per una spesa di 100 
euro. Nello stesso anno si vendono 50 panini a 2 
euro ciascuno, per una spesa di 100 euro. La spe- 
sa totale è quindi di 200 euro. Questo valore, cor- 
rispondente alla produzione di beni e servizi va- 
lutata a prezzi correnti, viene detta PIL nominale. 

La tabella espone il valore del PIL nomina- 
le nei tre anni: la spesa totale aumenta dai 200 
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Prezzi e quantità 

















Anno Prezzo delle pizzette (€) Quantità di pizzette Prezzo dei panini (€) Quantità di panini 
2013 Il 100 2 50 
2014 2 150 3. 100 
2015 3 200 4 150 
Calcolare il PIL nominale 
2013 (€1 a pizzetta X 100 pizzette) + (€2 a panino X 50 panini) = €200 
2014 (€2 a pizzetta X 150 pizzette) + (€3 a panino X 100 panini) = €600 
2015 (€3 a pizzetta X 200 pizzette) + (€4 a panino X 150 panini) = €1200 
Calcolare il PIL reale (anno base 2009) 
2013 (E1 a pizzetta X 100 pizzette) + (€2 a panino X 50 panini) = €200 
2014 (€1 a pizzetta X 150 pizzette) + (€2 a panino X 100 panini) = €350 
2015 (€1 a pizzetta X 200 pizzette) + (€2 a panino X 150 panini) = €500 
Calcolare il deflatore del PIL 
2013 (€200 / €200) X 100 = 100 
2014 (€600 / €350) X 100 = 171 
2015 (€1200 / €500) X 100 = 240 





In questa tabella si descrivono le modalità di calcolo del PIL reale, del PIL nominale e del deflatore del PIL per una ipotetica economia nella quale si producano solo 


pizzette e panini. 


euro nel 2013 ai 600 euro nel 2014, fino a rag- 
giungere i 1200 euro nel 2015. Parte di questa 
crescita è attribuibile all’aumento della quantità 
prodotta e venduta di pizzette e di panini, e par- 
te all'aumento dei prezzi. 

Per ottenere una misura del valore della produ- 
zione depurata dall’effetto dell’aumento dei prez- 
zi, calcoliamo il PIL reale, ovvero il valore della 
produzione a prezzi costanti. Per calcolare il PIL 
reale, bisogna innanzitutto scegliere un anno ba- 
se e utilizzare i prezzi delle pizzette e dei panini in 
quell’anno per valutare la produzione dei due be- 
ni in tutti gli anni. In altre parole, i prezzi dell’an- 
no base sono la pietra di paragone per mettere a 
confronto le quantità prodotte in anni diversi. 

Scegliamo il 2013 come anno base, e utiliz- 
ziamo il prezzo di pizzette e panini rilevato in 
quell’anno per calcolare il valore della produzio- 
ne dei due beni in tutti e tre gli anni. La tabella 
17.2 riporta i risultati. Per calcolare il PIL reale 
del 2013, moltiplichiamo le quantità dei due be- 
ni per i rispettivi prezzi di quello stesso anno, che 
è stato scelto come anno base; ne consegue che, 
per l’anno base, il PIL nominale e quello reale 


coincidono. Nel 2014 il calcolo viene fatto mol- 
tiplicando le quantità prodotte dei due beni in 
quell’anno per i prezzi dell’anno base (il 2013) e 
analogamente si farà per il 2014. Scopriamo così 
che il PIL reale è passato da 200 euro nel 2013, a 
350 euro nel 2014, fino a 500 euro nel 2015. Ora 
possiamo essere certi che tali aumenti siano da at- 
tribuire esclusivamente a un'espansione della pro- 
duzione, dal momento che i prezzi sono costanti. 

In sintesi, ;/ PIL nominale utilizza i prezzi cor- 
renti per attribuire un valore ai beni e servizi pro- 
dotti dall'economia; il PIL reale valorizza la pro- 
duzione a prezzi costanti relativi a un anno base. 
Il valore del PIL reale è indipendente dalla dina- 
mica dei prezzi, quindi le sue variazioni rifletto- 
no esclusivamente le variazioni della produzione. 
Dunque, il PIL reale è una misura della produ- 
zione di beni e servizi. 

L'obiettivo del calcolo del PIL è valutare le 
prestazioni dell'economia nel suo complesso. Da- 
to che misura la produzione di beni e servizi ge- 
nerata dal sistema economico, il PIL reale riflette 
la capacità dell'economia di soddisfare i bisogni 
e i desideri degli individui e, quindi, costituisce 
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PIL reale 

la produzione di beni e 
servizi valutata a prezzi 
costanti 
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Il Bureau of Economic Analysis modifica le definizioni di investimento e PIL 


Nel 2013 il Bureau of Economic Analysis statunitense ha annunciato di voler espandere le definizioni di investimento e PIL per includere 
la produzione di vari tipi di proprietà intellettuale. Il presente articolo discute queste modifiche. Dal momento che i nuovi dati non erano 
ancora disponibili quando questo libro è stato scritto, tutte le cifre presentate qui si basano ancora sulle vecchie definizioni, più restrittive. 


Sì, le canzoni di Lady Gaga 
contribuiscono al PIL 
di Osagie Imasogie e Thaddeus J. Kobylarz 


Il governo degli Stati Uniti ha recentemen- 
te annunciato una revisione molto attesa 
delle modalità di calcolo del PIL. A parti- 
re dal 31 luglio 2013 il Bureau of Econo- 
mic Analysis rileverà le spese per «R&D 
e per gli originali di opere artistiche, let- 
terarie o di intrattenimento», raggruppan- 
dole insieme alla spesa per lo sviluppo di 
software in una nuova categoria di investi- 
menti denominata «prodotti di proprietà 
intellettuale». 

Quale sarà l’effetto di questo cam- 
biamento sul PIL? Finora, come ha re- 
centemente dichiarato l'economista del 
Wellesley College Daniel Sichel alla Na- 
tional Public Radio, «quando Lady Gaga 
si esibiva in concerto, i biglietti entravano 
nel computo del PIL», ma il denaro speso 
per scrivere e registrare l’album non veni- 
va rilevato nei conti economici naziona- 
li. Una situazione del genere era insensa- 
ta, perché, come ha puntualizzato Sichel, il 
denaro investito da un artista per produr- 
re un film o una canzone è «analogo a un 
investimento in un nuovo macchinario da 
parte di una fabbrica». Lo stesso vale, ov- 
viamente, per il denaro investito in ricerca 
e sviluppo per la produzione di nuovi far- 
maci o smartphone. 

Prese tutte assieme, queste revisioni sono 
ancora più significative di quelle del 1999, 
che avevano introdotto nei conti economi- 
ci nazionali le spese per lo sviluppo di soft- 
ware. Perché? In primo luogo, se si amplia 
l'elenco degli investimenti in proprietà in- 
tellettuale inclusi nel calcolo del PIL, ag- 
giungendovi l’attività di ricerca e sviluppo 


e i settori dell’arte e dell’intrattenimento, le 
dimensioni dell’economia statunitense au- 
mentano del 3% circa, ossia di 400 miliar- 
di di dollari. (Ciò non significa che a luglio 
si registrerà un'impennata del PIL: anche 
i dati dal 1929 in poi verranno aggiorna- 
ti, attenuando l’impatto della revisione sui 
tassi di crescita attuali.) 

In secondo luogo, la revisione riflette la 
lenta trasformazione dell'economia statu- 
nitense da un sistema basato principalmen- 
te sulla produzione industriale a uno fon- 
dato sulla conoscenza e sull’ informazione. 
In terzo luogo, la revisione apre la strada a 
ulteriori cambiamenti del metodo di cal- 
colo del PIL, poiché in sostanza il Bure- 
au of Economic Analysis ha riconosciuto 
che il prodotto interno lordo, come defini- 
to finora, non aveva tenuto il passo con la 
realtà economica contemporanea. 

Questo cambiamento interessa tutti, 
non solo gli economisti. I dati sul PIL ven- 
gono usati dal governo per formulare im- 
portanti politiche economiche (per esem- 
pio, le decisioni di bilancio e il finanzia- 
mento della spesa pubblica) che influen- 
zano la vita quotidiana di tutti i cittadini. 
Il dati sul PIL sono utilizzati anche come 
indicatore generico dell'andamento di un 
sistema economico. 

Chiaramente la decisione del BEA è fi- 
nalizzata a rilevare in maniera più adeguata 
il contributo fondamentale della proprietà 
intellettuale all'economia nazionale. Que- 
sto cambiamento nelle modalità di calcolo 
del PIL influenzerà sia le politiche riguar- 
danti la proprietà intellettuale, sia la perce- 
zione che gli individui hanno della società. 

In questo periodo la Corte Suprema de- 
gli Stati Uniti sta giudicando alcuni casi 


cruciali per la determinazione dell’ogget- 
to e degli ambiti di applicazione della pro- 
tezione tramite brevetto. Questi riguarda- 
no anche il campo della genetica, visto che 
almeno il 25% dei geni umani è stato già 
brevettato da imprese private. Decisioni 
importanti di questo tipo si profilano an- 
che nel campo della gestione e del finan- 
ziamento dell’istruzione, in particolare per 
quanto riguarda scienza, tecnologia, inge- 
gneria, matematica e istruzione prescolare. 

Negli ultimi ventanni la proprietà in- 
tellettuale è diventata il principale volano 
della crescita economica negli Stati Uniti 
e in altri paesi economicamente avanzati. 
La proprietà intellettuale è oggi sotto mol- 
ti aspetti la nuova valuta globale. Ciò è do- 
vuto in buona parte al successo degli sfor- 
zi compiuti dagli Stati Uniti per afferma- 
re sul piano internazionale la propria idea 
dell importanza economica della protezio- 
ne della proprietà intellettuale, nonostan- 
te le continue sfide poste dalla pirateria. In 
breve, il ruolo degli Stati Uniti come leader 
economico mondiale dipende dalla sua ca- 
pacità di sviluppare un «conio» sufficiente- 
mente creativo per produrre questa nuova 
moneta globale e trarne un profitto. 

La nuova misura del PIL adottata dal 
BEA suggerisce che gli economisti si stan- 
no giustamente adattando a questo nuovo 
scenario. Mentre da lungo tempo i tradi- 
zionalisti considerano la terra, il lavoro e il 
capitale i principali fattori di produzione, 
sempre più economisti riconoscono l’im- 
portanza produttiva dei fattori intangibi- 
li, come la proprietà intellettuale e, più in 
generale, il capitale intellettuale. 


Fonte: The Wall Street Journal, 28 maggio 
2013. 


un indice del benessere economico migliore del 174B Il deflatore del PIL 
PIL nominale. Di solito, se un economista si ri- 
ferisce al PIL senza ulteriori specificazioni, si può 
essere certi che intenda riferirsi al PIL reale, piut- 
tosto che a quello nominale. E se parla di crescita 
dell'economia, di solito la misura in termini del- 
la variazione percentuale del PIL reale rispetto al 


periodo precedente. 


Come abbiamo appena visto, il PIL nominale 
riflette sia i prezzi sia le quantità dei beni e ser- 
vizi prodotti in un sistema economico. Mante- 
nendo costanti i prezzi a livello dell’anno ba- 
se, invece, il PIL reale riflette solo le quantità 
prodotte. Da questi dati statistici possiamo ri- 
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cavarne un terzo, detto deflatore del PIL, che ri- 
flette i prezzi dei beni e servizi, ma non le quan- 
tità prodotte. 

Il deflatore del PIL si calcola come segue: 


Deliore doi = LEMON dop 
PIL reale 

Dato che PIL reale e PIL nominale sono identici 
nell’anno base, il deflatore del PIL di quell’anno 
è sempre uguale a 100. Il deflatore del PIL degli 
anni successivi misura quella parte della variazio- 
ne del PIL nominale che non può essere attribui- 
ta a variazioni del PIL reale. 

Il deflatore del PIL misura il livello corren- 
te dei prezzi in relazione al livello dei prezzi 
dell’anno base. Per meglio comprendere que- 
sto concetto, ricorriamo a due esempi. Imma- 
ginate che nel tempo la produzione del sistema 
economico aumenti, mentre il livello dei prezzi 
rimane inalterato. In questo caso il PIL reale e 
il PIL nominale aumentano nella stessa misu- 
ra, quindi il deflatore del PIL è costante. Sup- 
ponete ora che i prezzi aumentino nel tempo, 
ma la produzione rimanga costante. In questa 
seconda ipotesi il PIL nominale aumenta men- 
tre il PIL reale resta inalterato, e quindi il de- 
flatore del PIL aumenta nella stessa misura in 
cui aumenta il PIL nominale, riflettendo Pan- 
damento dei prezzi. 

Tornando alla tabella 17.2, il valore del defla- 
tore del PIL è calcolato nelle ultime righe. Nel 
2013 PIL nominale e PIL reale sono identici, 
quindi il deflatore ha valore 100. Nel 2014 il 
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Il PIL reale nella storia recente 
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PIL nominale è di 600 euro, mentre il PIL rea- 
le è di 350 euro, quindi il deflatore del PIL ha 
valore 171. 

In economia il termine inflazione descrive un 
aumento del livello generale dei prezzi nel siste- 
ma economico. Il tasso di inflazione è la variazio- 
ne percentuale del livello dei prezzi tra due pe- 
riodi consecutivi. Usando il deflatore del PIL, il 
tasso di inflazione tra due anni consecutivi si cal- 
cola come segue: 





deflatore deflatore 
del PIL — del PIL 
Tasso ; i 
si ; nell’anno 2 nell’anno 1 
di inflazione = Xx 100 
nell’anno 2 deflatore del PIL 
nell’anno 1 


Dato che il deflatore del PIL è cresciuto in un 
anno da 100 a 171, il tasso di inflazione è 100 X 
(171 — 100)/100, ossia pari al 71%. Tra il 2014 
e il 2015 il deflatore del PIL è aumentato da 171 
a 240; il tasso di inflazione è quindi pari a 100 X 
(240 — 171)/171 = 40%. 

Il deflatore del PIL è uno degli indicatori 
che gli economisti utilizzano per seguire l’an- 
damento del livello medio dei prezzi nel siste- 
ma economico, e quindi anche del tasso di in- 
flazione. Il «deflatore» del PIL è così denomina- 
to perché può essere usato per depurare il PIL 
nominale dall’inflazione. Nel prossimo capito- 
lo esamineremo un altro indicatore del livello 
generale dei prezzi, l'indice dei prezzi al con- 
sumo, e individueremo le differenze tra que- 
ste due misure. 
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deflatore del PIL 

una misura del livello 
dei prezzi, calcolata 
come rapporto percen- 
tuale tra PIL nominale e 
PIL reale 


Definiti il PIL reale e le modalità per calcolarlo, possiamo 
usare questa variabile macroeconomica per studiare la storia 
recente degli Stati Uniti. La figura 172 mostra i dati trime- 
strali del PIL reale rilevati nell'economia degli Stati Uniti a 
partire dal 1965. 

La prima osservazione che possiamo fare è che in questo 
lasso di tempo il PIL reale è cresciuto: nel 2012 il PIL reale 
degli Stati Uniti era quasi il quadruplo di quello del 1965. 
In altre parole, il valore dei beni e dei servizi prodotti dall’e- 
conomia statunitense nel periodo compreso tra il 1965 e il 
2012 è aumentato mediamente di circa il 3% all'anno. Que- 
sta continua crescita del PIL reale è ciò che ha permesso ai 
cittadini statunitensi di godere di una prosperità economica 
superiore a quella dei loro genitori e dei loro nonni. 

Una seconda osservazione è che la crescita, pur essendo 
continua, non è costante nel tempo. La crescita del PIL re- 


ale è occasionalmente interrotta da periodi di declino, evi- 
denziati nel grafico da un’area ombreggiata, detti recessio- 
ni. Nella figura 17.2 le recessioni sono evidenziate da om- 
breggiature verticali. (Il comitato statunitense preposto al- 
la datazione dei cicli economici non segue una regola fissa 
nel dichiarare l’inizio di una recessione; ma, secondo una 
vecchia regola pratica, una diminuzione del PIL reale per 
due trimestri consecutivi è considerata indicativa di una fa- 
se recessiva.) Alle recessioni di solito si associano, oltre alla 
diminuzione del reddito reale, altre forme di disagio eco- 
nomico: aumento della disoccupazione, diminuzione dei 
profitti, aumento dei fallimenti, e così via. 

Gran parte della teoria macroeconomica si dedica a spie- 
gare la crescita di lungo periodo e le fluttuazioni di breve pe- 
riodo del PIL reale. Come vedremo nei prossimi capitoli, per 
questi due scopi abbiamo bisogno di sviluppare modelli di- 
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versi. Le fluttuazioni di breve periodo possono essere consi- 
derate deviazioni da una tendenza di lungo periodo; per que- 
sta ragione partiremo dall'analisi del comportamento delle 


Figura 17.2 II PIL reale 
degli Stati Uniti 

Questo grafico mostra 

i dati trimestrali del PIL 
reale dell'economia statu- 
nitense a partire dal 1965. 
Le recessioni, ovvero 

i periodi nei quali il PIL 

è diminuito, sono state 
evidenziate con bande 
colorate. 

Fonte: U.S. Department of 
Commerce. 
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variabili macroeconomiche (tra le quali il PIL reale) nel lun- 
go periodo. Solo in seguito daremo una spiegazione alle loro 
fluttuazioni nel breve periodo. 
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e Dai una definizione di PIL reale e di PIL nominale. 
Quale delle due variabili è una misura migliore del 
benessere economico? Perché? 


175 PIL E BENESSERE 
ECONOMICO 


Nelle pagine precedenti il PIL è stato definito 
l’indicatore più affidabile del benessere econo- 
mico. Adesso che sappiamo cos'è il PIL, siamo 
in grado di valutare se tale affermazione rispon- 
de a verità. 

Come abbiamo visto, il PIL misura il reddito 
totale dell'economia, che corrisponde anche alla 
spesa totale per beni e servizi. Il PIL pro capite in- 
dica quindi il reddito medio (e la spesa media) di 
ciascun individuo in un'economia. Dal momen- 
to che la maggior parte degli individui preferisce 
avere redditi più elevati e una maggiore capaci- 
tà di spesa, il PIL pro capite sembra un indicato- 
re naturale del benessere economico individuale. 

Alcuni però contestano la validità del PIL co- 
me indicatore del benessere. Il senatore Robert 
Kennedy, quando era candidato alle elezioni 
presidenziali del 1968, mosse una critica molto 
commovente a tali misure economiche: 


[IL PIL] non considera la salute dei nostri figli, la 
qualità della loro istruzione, la gioia dei loro gio- 
chi. Non considera rilevanti la bellezza della no- 
stra poesia o la forza dei nostri matrimoni, lintel- 
ligenza del dibattito politico o l'integrità dei pub- 
blici funzionari. Non misura né il coraggio, né le 
speranze, né la fede del nostro paese. Misura tutto, 
fuorché ciò che rende la vita degna di essere vissu- 
ta; può dirci tutto dell’ America, meno la ragione 
per la quale siamo orgogliosi di essere americani. 


Molto di ciò che affermò allora Robert Kenne- 
dy è vero. Allora perché ci interessa tanto il PIL? 

La risposta è che un PIL elevato aiuta effetti- 
vamente a innalzare la qualità della vita. Il PIL 
non misura la salute dei nostri figli, ma i paesi 
con il reddito più elevato possono permettersi di 
offrire una migliore assistenza sanitaria ai bam- 
bini; non misura la qualità della loro istruzione, 
ma le nazioni che hanno un reddito più elevato 
possono permettersi un sistema scolastico più ef- 
ficiente; non misura la bellezza della nostra poe- 
sia, ma le nazioni più ricche possono permet- 
tersi di insegnare ai propri cittadini a leggere e 
apprezzare la poesia; non misura il coraggio, le 
speranze, la fede, l'intelligenza e l’integrità di un 
popolo, ma tutte queste lodevoli qualità posso- 
no essere promosse più facilmente se gli indivi- 
dui non devono concentrarsi esclusivamente sul- 
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L'economia sommersa 


17. Misurare il reddito di una nazione 


Il PIL non riesce a cogliere le molte transazioni che si concludono nell'economia sommersa. 


Alla ricerca dell'economia nascosta 
di Doug Campbell 


Recentemente ho contribuito allo svilup- 
po dell’ economia sommersa. Ecco come. 

Una fredda giornata dell’inverno scor- 
so, dopo una forte nevicata, ho sentito 
bussare alla porta. Ho aperto e mi sono 
trovato di fronte un tizio, armato di pa- 
la. «Vuole che spali il suo vialetto? Solo 
5 dollari». 

Fuori c'erano tre o quattro gradi sotto 
zero. «Affare fatto», gli risposi. Mezz'ora 
dopo gli allungavo una banconota da 5 
dollari, ringraziandolo per avermi levato 
dall’impiccio. 

Ufficialmente si è trattato di una tran- 

sazione non ufficiale, sottobanco, senza la 
dovuta corresponsione di imposte e con- 
tributi sociali (almeno, presumo che que- 
sto tipo di lavoratore non si prenda la bri- 
ga di dichiarare il proprio guadagno al fi- 
sco e alla previdenza sociale). Come tale, 
era una transazione illegale. Ma, natural- 
mente, è un tipo di transazione che si ve- 
rifica continuamente. 
Le dimensioni dell'economia ufficiale de- 
gli Stati Uniti sono misurate dal PIL, il 
prodotto interno lordo, che nel 2004 era 
di quasi 12000 miliardi di dollari. Le di- 
verse stime delle dimensioni dell’econo- 
mia sommersa — che non includono le at- 
tività illegali, come il traffico di stupefa- 
centi o la prostituzione — portano a ri- 
sultati contraddittori. Ma, in generale, si 
concorda sul fatto che si tratti di dimen- 
sioni significative: dal 6 al 20% del PIL. 
Se la stima corretta fosse quella media- 
na, il PIL statunitense dovrebbe essere au- 
mentato di circa 1500 miliardi di dolla- 
ri l’anno. 

Nella sua accezione allargata, il termi- 
ne economia sommersa, o mercato ne- 
ro, include transazioni altrimenti legali, 
che non vengono registrate o dichiarate. 
Si tratta di una definizione ampia, nella 
quale ricadono scambi della più varia na- 
tura, dai compensi della babysitter al ba- 
ratto di servizi di manutenzione dome- 
stica tra vicini di casa. La definizione di 
«sommerso» attribuisce a queste transa- 
zioni un connotato più sinistro di quanto 
siano in realtà. 


Le attività criminali costituiscono una 
porzione rilevante di quelle che potreb- 
bero essere definite transazioni sommerse. 
Molti studi si sono occupati degli aspet- 
ti economici delle attività illegali, come 
il traffico di droga, la prostituzione e le 
scommesse clandestine; ma dato che i 
proventi delle attività criminali sono in- 
dividuati solo raramente, molti respon- 
sabili delle politiche economiche tendo- 
no a interessarsi maggiormente a quel- 
la parte dell'attività economica sommer- 
sa che sarebbe legale nel momento in cui 
non fosse sottratta alla vista dell’autori- 
tà. Cose come spalare la neve dal vialet- 
to di casa mia. 

Nonostante sollevi molto interesse, 
l’importanza e le conseguenze dell’eco- 
nomia informale rimangono oggetto di 
dibattito. La ragione: «Si cerca di misu- 
rare un fenomeno il cui obiettivo princi- 
pale è sottrarsi all’osservazione», afferma 
Ed Feige, un economista della University 
of Wisconsin. 

Tutta questa incertezza pone un pro- 
blema ai responsabili delle politiche eco- 
nomiche: non conoscendo le dimensio- 
ni, le cause e la portata esatta del feno- 
meno, come possono decidere cosa fare 
in proposito, ammesso che qualcosa si 
debba fare? 

Il tizio che ha spalato la neve dal mio 
vialetto era impegnato in un'attività so- 
cialmente positiva o negativa? E io? Basti 
dire che alcuni economisti hanno dedi- 
cato tutta la propria carriera a tentare di 
dare una risposta a domande riguardanti 
l'economia sommersa; e, nonostante que- 
sto, non c'è ancora un consenso sulle di- 
mensioni e sulla descrizione del fenome- 
no. [...] 

In generale, gli economisti concordano 
sul fatto che l'economia sommersa abbia 
maggiori dimensioni (in termini relativi) 
nei sistemi economici in via di sviluppo, 
dei quali sono noti gli ostacoli burocrati- 
ci alle attività economiche e la corruzio- 
ne. Per esempio, [l economista Friedrich] 
Schneider, nel 2003, ha reso note le sti- 
me dell’economia sommersa (definita co- 
me la produzione di beni e servizi leciti, 
ma nascosta deliberatamente all’autorità) 
per un campione di nazioni. La stima del 
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sommerso in Zimbabwe arriva al 63,2% 
del PIL, in Thailandia al 54,1% e in Bo- 
livia al 68,3%. Nei paesi ex sovietici la 
Georgia capeggia la classifica, con une- 
conomia sommersa che arriva al 68% del 
PIL, contro una media di tutte le altre 
nazioni del gruppo al 40,1% e una me- 
dia nei paesi industrializzati occidentali 


del 16,7%. [...] 


Differenze internazionali nelle 
dimensioni dell'economia sommersa 





Economia sommersa 





Paese (in percentuale del PIL) 
Bolivia 68 
Zimbabwe 63 
Perù 61 
Thailandia 54 
Messico 39 
Argentina 29 
Svezia 18 
Australia 3 
Regno Unito 12 
Giappone 11 
Svizzera J 
Stati Uniti 8 





Fonte: Friedrich Schneider, dati relativi al 2002. 


Nel suo libro America sommersa, pub- 
blicato nel 2003, il giornalista Eric Sch- 
losser invoca la teoria della mano invisi- 
bile di Adam Smith, secondo la quale gli 
individui, guidati dall’ interesse personale, 
producono benefici per la società nel suo 
complesso. La mano invisibile ha genera- 
to ureconomia sommersa di queste pro- 
porzioni, e non possiamo comprendere il 
funzionamento dei nostri sistemi econo- 
mici se non ne capiamo anche i meccani- 
smi nascosti. «Il sommerso è un buon in- 
dicatore del progresso e della salute di una 
nazione», scrive Schlosser; e poi: «Quan- 
do ci sono molte cose che non funziona- 
no, molto deve restare sotto la superficie». 
Questo implica che, almeno secondo Sch- 
losser, negli Stati Uniti ci siano molte cose 
che non funzionano; ma se avesse consi- 
derato una prospettiva globale, probabil- 
mente avrebbe concluso che, relativamen- 
te al resto del mondo, c'è poco qui che re- 
sti sotto la superficie. 


Fonte: «Region Focus», Federal Reserve 
Bank of Richmond, primavera 2005. 


283 


284 Parte 6. | dati della macroeconomia 


PRIMA PAGINA 


L'analisi macroeconomica della felicità 


Siamo in grado di trovare un indicatore migliore del prodotto interno lordo? 


Nazioni alla ricerca del successo, 
al di là del PIL 
di Mark Whitehouse 


Il denaro non è tutto nella vita, ma quan- 
do si tratta di misurare il benessere di una 
nazione, non è facile trovare un sostituto. 

Un numero sempre maggiore di leader 
politici si dichiara insoddisfatto del prodot- 
to interno lordo, una misura monetaria di 
tutti i beni e i servizi prodotti da un paese, 
quale indicatore del successo ottenuto da un 
paese nell’innalzare il proprio tenore di vita. 

In novembre il primo ministro britanni- 
co David Cameron ha annunciato un piano 
per l'elaborazione di indicatori del benes- 
sere nazionale che tengano conto di fattori 
quali la soddisfazione degli individui circa la 
propria vita, sulla scia di un'analoga iniziati- 
va del presidente francese Nicolas Sarkozy. 

Questi programmi vanno dritto al cuore 
di alcuni interrogativi fondamentali per la 
teoria economica: quali sono i fattori che 
migliorano il nostro benessere? Come si 
può assicurare a tutti un tenore di vita più 
elevato? Ma chiunque si aspetti una rispo- 
sta chiara a queste domande rimarrà pro- 
babilmente deluso. 

«Nella vita c'è ben altro oltre al PIL, ma 
sarà difficile trovare un unico indicatore in 
grado di sostituirlo, e non siamo neppure 
sicuri che un singolo indicatore sia la solu- 
zione adeguata», ha affermato Paul Allin, 
direttore del progetto di misurazione del 
benessere nazionale dell’ Office of Natio- 
nal Statistics del Regno Unito. «Forse, vi- 


vendo in un mondo multidimensionale, ci 
dobbiamo abituare a gestire una pluralità 
di elementi di informazione». 

Lo scorso venerdì, dopo una sessione del 
convegno annuale dell’ American Economic 
Association dedicata alla creazione di un in- 
dicatore adeguato, Carol Graham, membro 
della Brookings Institution, ha riassun- 
to così la situazione: «È come una nuova 
scienza. C'è ancora molto lavoro da fare». 

Per gran parte degli ultimi quarant'anni 
gli economisti si sono interrogati su un pa- 
radosso che ha messo in dubbio il ruolo del 
PIL quale principale indicatore del benes- 
sere economico: gli abitanti dei paesi ricchi 
non sembrano essere più felici di quelli dei 
paesi poveri. Negli anni 1970, quando ini- 
ziarono le prime ricerche, l'economista del- 
la University of Pennsylvania Richard Ea- 
sterlin non trovò prove di un collegamento 
tra il reddito di un paese, misurato dal PIL 
pro capite, e il livello di felicità dichiarato 
dai suoi abitanti. 

Studi più recenti suggeriscono che il PIL 
non è un indicatore poi tanto impreciso. 
Utilizzando un maggior numero di dati e 
tecniche statistiche diverse, tre economisti 
della Wharton School della University of 
Pennsylvania — Daniel Sacks, Betsey Ste- 
venson e Justin Wolfers — hanno scoperto 
che un dato aumento percentuale del PIL 
pro capite tende a coincidere con un mi- 
glioramento commensurabile del benesse- 
re dichiarato. La correlazione è presente in 
diversi paesi e periodi di tempo. 


Nonostante questo, il PIL è un indica- 
tore tutt'altro che perfetto per misurare il 
successo delle politiche economiche. Se 
tutti fossero costretti a lavorare 120 ore al- 
la settimana si registrerebbe un'impennata 
del PIL pro capite, ma non certo della feli- 
cità individuale. La rimozione dei limiti al- 
le emissioni inquinanti potrebbe accrescere 
il PIL per ora di lavoro, ma non migliore- 
rebbe la qualità del mondo in cui viviamo. 

Una possibile soluzione è perfezionare 
il PIL includendo altri fattori oggettivi co- 
me la disuguaglianza, il tempo libero e Pa- 
spettativa di vita. In uno studio presenta- 
to sabato al convegno dell American Eco- 
nomic Association, gli economisti di Stan- 
ford Peter Klenow e Charles Jones hanno 
rilevato che questo approccio può fare una 
grande differenza. 

Secondo i loro calcoli, tenendo conto del- 
la più lunga aspettativa di vita, del maggio- 
re tempo libero e del minor grado di disu- 
guaglianza presenti in Francia e Germania, 
si scopre che in questi paesi il tenore di vita 
è molto simile a quello degli Stati Uniti, che 
in assenza di questi correttivi condurrebbero 
la graduatoria con ampio margine. 

Klenow sottolinea che questo calcolo è 
irto di insidie: per esempio, in molti paesi 
i dati su fattori cruciali come l’aspettativa 
di vita sono carenti. 

Per confrontare il benessere di diversi 
paesi, un'indagine sul grado di soddisfa- 
zione individuale potrebbe dare risultati 
migliori rispetto agli indicatori monetari. 


la sopravvivenza. In breve, il PIL non è un indi- 
catore diretto di ciò che contribuisce alla qualità 
della vita, ma misura la possibilità di ottenere i 
mezzi per vivere una vita dignitosa. 

Il PIL, tuttavia, non è un indicatore perfetto 
del benessere economico e non comprende alcu- 
ne delle cose che contribuiscono alla qualità della 
vita: una di queste è il tempo libero. Supponia- 
mo che tutti i membri di un sistema economi- 
co, improvvisamente, si mettano a lavorare sette 
giorni su sette, invece di godersi il riposo del fi- 
ne settimana. Crescerebbe la produzione di beni 
e servizi e il PIL aumenterebbe di conseguenza; 
eppure, nonostante l'aumento del PIL, non po- 
tremmo dedurne che il benessere collettivo sia 


aumentato. I guadagni ottenuti con l'aumento 
della produzione e del consumo di beni e servizi 
sarebbero compensati dal minor benessere dovu- 
to alla diminuzione del tempo libero. 

Il PIL utilizza i prezzi di mercato per valutare 
beni e servizi, quindi non include il valore di tut- 
te le attività e gli scambi che avvengono al di fuori 
di un mercato. In particolare, il PIL non compu- 
ta tutti i beni e i servizi prodotti in casa, per lau- 
toconsumo. Se un cuoco professionista cucina in 
un ristorante, il valore dei pasti che prepara è rile- 
vato dal PIL, ma se lo fa per la propria famiglia, il 
valore che ha aggiunto agli ingredienti non viene 
rilevato. Analogamente, la cura dell’infanzia pre- 
stata come servizio da un asilo nido viene rileva- 
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Angus Deaton, economista alla Princeton 
University, osserva che potrebbe essere im- 
possibile attribuire un valore comparabile a 
beni e servizi estremamente diversi tra loro, 
come quelli consumati, per esempio, negli 
Stati Uniti e in Tajikistan. Interrogare gli 
individui circa la loro situazione personale 
potrebbe essere molto più semplice e con- 
durre a un risultato non meno accurato. 


Indice del benessere 


I sondaggi giocano già un ruolo impor- 
tante nella valutazione della performance 
economica di molti paesi: per esempio, gli 
Stati Uniti ricorrono a questi strumenti per 
misurare la fiducia dei consumatori, men- 
tre i Paesi Bassi compilano il Life Situation 
Index, che tiene conto di fattori come le 
relazioni affettive e il livello di coinvolgi- 
mento nella comunità. 


PIL pro capite 


Stati Uniti ME! 2 0 E 100,08 
Germania AA E 74,0 
Francia A 07 4 E 70,1 
Giappone E o5 E 2,4 
Hong Kong C 90,0 N 82,1 
Italia N 89,7 VE (69,5 
Regno Unito FE 39,0 eee 52,8 
Singapore N 236 E 32,9 
Corea del Sud E 29,7 ME /7, 

Messico E 17,4 E 259 

Brasile E 122 E 218 

Russia Ms8s,6 E 20,9 

Thailandia E71 E 18,4 

Indonesia H 6,6 E 10,8 

Cina E53 E 11,3 

Repubblica Sudafricana E 4,4 E 21,6 

India 83,5 E 6,6 

Botswana 11,8 E 179 

Malawi 10,4 12,9 


Per sempre felici e contenti 


Una maggiore ricchezza non corrisponde sempre a una migliore qualità della vita, 
se includiamo nel calcolo fattori come il tempo libero e l'aspettativa di vita. 


Nota: Dati del 2000. 


Fonte: Peter Klenow e Charles Jones, Stanford University. 


The Wall Street Journal, 2011 
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Al fine di pervenire a una misura del be- 
nessere più adeguata, il Regno Unito in- 
tende aggiungere domande più soggettive 
alle proprie indagini sulle famiglie. 

Tuttavia, i sondaggi possono anche in- 
viare segnali politici fuorvianti. Wolfers, 
per esempio, ha rilevato che le indagini sul 
benessere soggettivo delle donne negli Sta- 
ti Uniti indicano un livello di felicità infe- 
riore rispetto a quello rilevato quarant’an- 
ni fa, nonostante i miglioramenti dei salari, 
dell’istruzione e di altre variabili oggettive. 
Ciò non significa, continua Wolfers, che 
le conquiste femministe dovrebbero essere 
annullate: un tale risultato potrebbe essere 
legato a un aumento delle aspettative, o a 
una maggiore franchezza delle intervistate. 

Le reali preferenze degli individui sono 
spesso rivelate da ciò che fanno, piuttosto 
che da ciò che dicono. I sondaggi suggeri- 
scono che le persone con figli sono tenden- 
zialmente più infelici di quelle senza figli, 
eppure la gente continua ad avere figli, e 
a nessuno verrebbe in mente di sostenere 
la sterilizzazione di massa come mezzo per 
migliorare il benessere generale. 

«Ciò che conta non è solo la felicità», di- 
ce Wolfers. «Se misuriamo solo uno degli 
elementi che arricchiscono la vita, finiremo 
per danneggiarne altri». 

Per il momento, ai responsabili delle poli- 
tiche economiche non resta che scegliere gli 
indicatori del benessere più adatti alle cir- 
costanze. Non è il massimo, ma è quanto di 
meglio la scienza economica ha da offrire. 


Fonte: The Wall Street Journal, 10 gennaio 
2011. Riproduzione autorizzata. Tutti i diritti 
riservati 


ta, mentre non lo è la cura che i genitori dedicano 
ai figli. Le attività di volontariato contribuiscono 
al benessere dei membri della società, ma il PIL 
non rileva tale contributo. 

Un altro elemento che il PIL non prende in 
considerazione è la qualità dell'ambiente. Sup- 
poniamo che il governo abroghi tutte le norme a 
tutela dell’ambiente: le imprese potrebbero pro- 
durre beni e servizi senza preoccuparsi dell’inqui- 
namento e il PIL potrebbe aumentare, ma pro- 
babilmente il benessere diminuirebbe perché il 
deterioramento della qualità dell’aria e dell’ac- 
qua più che compenserebbe i benefici apportati 
dall’aumento della produzione. 

Il PIL non ci dice nulla sulla distribuzione del 


reddito. Se una società è formata da 100 indivi- 
dui, e ciascuno di loro guadagna 50 000 euro, il 
PIL è di 5 milioni di euro e il PIL pro capite di 
50 000 euro. Lo stesso può dirsi di una società 
in cui 10 persone guadagnano 500000 euro e 90 
muoiono di fame. Eppure, sono poche le persone 
disposte a considerare equivalenti le due situazio- 
ni. Il PIL pro capite ci fornisce informazioni sul 
cittadino medio, ma le medie possono nascon- 
dere realtà molto diverse. 

In definitiva, possiamo concludere che il PIL è 
un buon indicatore del benessere economico per 
molti aspetti, ma non per tutti. È sempre molto 
importante tenere presente cosa entra nel com- 
puto del PIL e cosa ne resta escluso. 


Document shared on www.docsity.com 


286 Parte 6. | dati della macroeconomia 


ANALISI DI UN CASO 


Le differenze internazionali del PIL e la qualità della vita 


Un modo per valutare l'utilità del PIL come indicatore del 
benessere economico è l'esame dei dati internazionali. I paesi 
ricchi e quelli poveri hanno livelli molto differenti di PIL pro 
capite: se il tenore di vita è positivamente correlato al PIL, 
allora si dovrebbe riscontrare una forte relazione tra il valo- 
re del PIL e e quello di altri indicatori della qualità della vi- 
ta. Ed è proprio così. 

La tabella 173 mostra dodici dei paesi più popolosi del 
mondo elencati in ordine decrescente del PIL pro capite; ac- 
canto a questo dato, nella tabella sono elencati anche i da- 
ti sulla rispettiva attesa di vita, sul numero medio di anni di 
scolarizzazione e la percentuale della popolazione che si ri- 
tiene soddisfatta dalla qualità dell’acqua di cui ha disponi- 
bilità. Questi dati mostrano un andamento chiaro: nei paesi 
più ricchi, come Stati Uniti, Germania e Giappone, gli indi- 
vidui hanno un'attesa di vita di quasi 80 anni e circa 12 anni 
di anni di scolarizzazione; inoltre, 9 persone su 10 sono sod- 
disfatti della qualità dell’acqua potabile a loro disposizione. 


Nei paesi più poveri, come Bangladesh, Nigeria e Pakistan, 
le persone hanno un'attesa di vita inferiore di 10-20 anni e la 
metà di anni di scolarizzazione; inoltre, da un terzo alla metà 
della popolazione non è soddisfatta della qualità dell’acqua 
potabile a cui può accedere. 

I dati su altri aspetti della qualità della vita evidenziano un 
quadro analogo: i paesi con un PIL pro capite basso tendono 
ad avere un numero più elevato di neonati sottopeso e tassi 
più elevati di mortalità infantile, mortalità puerperale, malnu- 
trizione infantile e un più ristretto accesso all’acqua potabile. 
Inoltre, nei paesi con un PIL pro capite più basso è più diffi- 
cile che i bambini in età scolare frequentino la scuola, mentre 
quelli che la frequentano possono contare su un minor nume- 
ro di insegnanti a disposizione. Questi paesi hanno meno te- 
lefoni, meno televisori, meno strade asfaltate, meno case for- 
nite di energia elettrica e minori opportunità di accesso a In- 
ternet. I dati internazionali non lasciano dubbi sulla relazio- 
ne tra la qualità della vita dei cittadini e il PIL della nazione. 





PIL reale Attesa Numero medio Tasso di soddisfazione 
pro capite di vita di anni per la qualità dell’acqua 
Paese (dollari) (anni) di scolarizzazione (% della popolazione) 
Stati Uniti 43017 19) 12 90 
Germania 35854 80 12 95 
Giappone 32295 83 12 88 
Russia 14561 69 10 D 
Messico 13245 77 9 68 
Brasile 10162 74 7 83 
Cina 7746 74 8 73 
Indonesia 3716 69 6 87 
India 3468 65 4 63 
Pakistan 2550 65 5 55 
Nigeria 2069 52 Š 47 
Bangladesh 1529 69 3 70 





Questa tabella mostra i dati relativi al PIL pro capite (espresso in dollari USA) e tre indicatori della qualità della vita di 12 grandi paesi. 
Fonte. Human Development Report 2011, Nazioni Unite. PIL reale del 2011 espresso in dollari del 2005; il numero medio di anni di scolarizzazione è riferito agli individui 


con più di 25 anni di età. 


e Perché i responsabili delle politiche economiche 
dovrebbero considerare con molta attenzione l'an- 


damento del PIL? 


176 CONCLUSIONE 


Abbiamo visto come gli economisti misurano il 
reddito totale di una nazione. La misura di tale 
variabile, tuttavia, è solo un punto di partenza: 
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gran parte della teoria macroeconomica è volta 
alla determinazione delle variabili che condizio- 
nano il prodotto interno lordo nel lungo e nel 
breve periodo. Perché, per esempio, il PIL degli 
Stati Uniti e del Giappone è più elevato di quel- 
lo della Nigeria e dell’India? Cosa possono fa- 
re i governi dei paesi più poveri per promuovere 
una più rapida crescita del reddito? Perché il PIL 
dei paesi europei e nordamericani in alcuni anni 
cresce rapidamente, mentre in altri diminuisce? 
Cosa possono fare i responsabili delle politiche 
economiche per attenuare forti fluttuazioni del 
PIL? Sono queste le domande alle quali rispon- 
deremo tra breve. 


17. Misurare il reddito di una nazione 


A questo punto dovrebbe essere chiara Pim- 
portanza della misurazione del PIL. Tutti abbia- 
mo una percezione, ancorché imprecisa, dell’an- 
damento dell economia; ma gli economisti che 
studiano il comportamento dei sistemi econo- 
mici e i responsabili delle politiche economiche 
che devono definire i provvedimenti di politi- 
ca economica hanno bisogno di qualcosa di più 
solido di una percezione vaga e imprecisa: han- 
no bisogno di dati certi sui quali fondare le pro- 
prie analisi e i propri giudizi. La quantificazione 
dei comportamenti dell’ economia attraverso dati 
statistici, come il PIL, è pertanto il primo passo 
verso lo sviluppo della scienza macroeconomica. 


RIEPILOGO 
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e Dato che per ogni transazione ci sono un compratore e un vendito- 
re, la spesa totale dell economia deve essere uguale al reddito totale. 

° Il prodotto interno lordo (PIL) misura la spesa totale dell’eco- 
nomia per beni e servizi di nuova produzione, e il reddito tota- 
le ottenuto dalla produzione di tali beni e servizi. Più precisa- 
mente, il PIL è il valore di mercato di tutti i beni e servizi finali 
prodotti in un paese in un dato periodo di tempo. 

e Il PIL si divide in quattro componenti di spesa: consumo, in- 
vestimento, spesa pubblica ed esportazioni nette. Il consumo 
comprende la spesa degli individui per l'acquisto di beni e ser- 
vizi, con la sola eccezione della spesa per immobili a uso abi- 
tativo; l'investimento include la spesa per nuove attrezzature e 
strutture, inclusa quella per immobili a uso abitativo; la spesa 
pubblica comprende la spesa delle amministrazioni locali e sta- 


tali per l'acquisto beni e servizi; le esportazioni nette sono il sal- 
do tra il valore dei beni prodotti internamente e venduti alle- 
stero (esportazioni) e quello dei beni prodotti all’estero e ven- 
duti all’interno (importazioni). 

e Il PIL nominale utilizza i prezzi correnti per attribuire un valore 
alla produzione di beni e servizi realizzata dall'economia; il PIL 
reale ricorre invece a prezzi costanti, riferiti a un anno base. Il de- 
flatore del PIL — calcolato come rapporto percentuale tra il PIL 
nominale e il PIL reale — misura il livello dei prezzi nell'economia. 

e Il PIL è un indicatore valido, anche se non perfetto, del benes- 
sere economico, perché gli individui preferiscono redditi elevati 
a redditi modesti. Ma va rilevato, per esempio, che il PIL non 
riesce ad attribuire un valore al tempo libero e a un ambiente 
ecologicamente sano. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


consumo, p. 276 
deflatore del PIL, p. 281 
esportazioni nette, p. 277 


investimento, p. 277 PIL reale, p. 279 


macroeconomia, p. 272 
microeconomia, p. 272 
PIL nominale, p. 278 


prodotto interno lordo (PIL), p. 274 
spesa pubblica, p. 277 


DOMANDE DI RIPASSO 


1. Spiegate perché il reddito di una nazione deve essere uguale 
alla spesa. 

2. Cosa offre un maggiore contributo al PIL: la produzione di 
un'automobile di lusso o di un'utilitaria? Perché? 

3. Un agricoltore vende farina a un panettiere per 2 euro. Il pa- 
nettiere usa questa farina per produrre pane, che vende a 3 eu- 
ro. Qual è il contributo di questo processo produttivo al PIL? 

4. Alcuni anni fa Paola ha speso 500 euro per mettere insieme una 
collezione di dischi. Oggi ha venduto i suoi album a soli 100 
euro. Questa transazione condiziona il valore corrente del PIL? 

5. Elencate le quattro componenti del PIL e fate un esempio per 
ciascuna categoria. 


6. Perché gli economisti preferiscono utilizzare il PIL reale, in- 


vece di quello nominale, come misura del benessere econo- 
mico? 


7. Nel 2014 l'economia produce 100 pagnotte di pane che ven- 


gono vendute a 2 euro ciascuna. Nel 2015 la produzione sale a 
200 pagnotte, vendute a 3 euro ciascuna. Calcolate il PIL no- 
minale, il PIL reale e il deflatore del PIL per ogni anno, usando 
il 2014 come anno base. In che percentuale aumenta ciascuno 
di questi valori da un anno all’altro? 


8. Perché è desiderabile che un paese abbia un PIL elevato? Fate 


un esempio di qualcosa che, pur facendo aumentare il PIL, 
non sia affatto desiderabile. 
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DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


. Se il prezzo di una pizzetta è 2 euro e il prezzo di un panino è 
4 euro, 30 pizzette contribuiscono al PIL quanto 
panini. 
(a) 5 
(b) 15 
(c) 30 
(d) 60 
. Un allevatore di pecore vende per 20 euro la propria lana a un 
tessitore, che ne ricava due maglioni, ognuno con un prezzo 
di mercato pari a 40 euro. Un cliente ne acquista uno, mentre 
l’altro rimane invenduto. Qual è il PIL totale? 
(a) 40 euro 
(b) 60 euro 
(c) 80 euro 
(d) 100 euro 
. Indicate quale tra le seguenti transazioni NON contribuisce al 
PIL degli Stati Uniti. 
(a) La Air France acquista un aeromobile dal costruttore sta- 
tunitense Boeing. 
(b) La General Motors apre un nuovo impianto in North Ca- 
rolina. 
(c) La città di New York paga lo stipendio a un poliziotto. 
(d) Il governo federale paga la pensione mensile a un anziano. 
. Un cittadino statunitense acquista un paio di scarpe prodotte 


in Italia. Quale effetto produce la transazione sul reddito na- 

zionale degli Stati Uniti? 

a) Le esportazioni nette e il PIL aumentano. 

b) Le esportazioni nette e il PIL diminuiscono. 

c) Le esportazioni nette diminuiscono e il PIL rimane inva- 
riato. 

d) Le esportazioni nette rimangono invariate e il PIL dimi- 
nuisce. 


. Qual è la maggiore componente del PIL? 


a) consumo 

b) investimento 

c) spesa pubblica 

d) esportazioni nette 





. Un aumento del 10% di tutte le quantità prodotte e una di- 


minuzione del 10% del livello generale dei prezzi determi- 

nano 

(a) un aumento del 10% del PIL reale e una diminuzione del 
10% del PIL nominale. 

(b) un aumento del 10% del PIL reale; il PIL nominale rima- 
ne invariato. 

(c) un aumento del 10% del PIL nominale; il PIL reale rima- 
ne invariato. 

(d) una diminuzione del 10% del PIL nominale; il PIL reale 
rimane invariato. 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


. Quali componenti del PIL vengono modificate dalle seguenti 

transazioni? E perché? 

(a) Una famiglia acquista un nuovo frigorifero. 

(b) La zia Cleofe acquista una nuova casa. 

(c) La FCA vende una Punto che aveva in magazzino. 

(d) Vi comprate una pizza. 

(e) La regione Sicilia asfalta un tratto di autostrada in catti- 
ve condizioni. 

(f) Comprate una bottiglia di vino toscano. 

(g) La Honda amplia il proprio stabilimento di Atessa (Ch). 

. La «spesa pubblica», in quanto componente del PIL, non 
comprende i trasferimenti come le prestazioni previdenzia- 
li e assistenziali. Pensando alla definizione del PIL, spiegate 
perché. 

. Come affermato in questo capitolo, il PIL non tiene conto del 
valore delle transazioni di beni usati. Perché comprendere an- 
che questi dati renderebbe il PIL meno utile come indicatore 
del benessere economico? 

. Ecco alcuni dati sulla terra del latte e del miele. 


Prezzo del Quantità di Prezzo del Quantità di 
Anno latte (€) latte (litri) miele (€) miele (kg) 





2013 1 100 2 50 
2014 1 200 2 100 
2015 2 200 4 100 


(a) Calcolate il PIL reale, il PIL nominale e il deflatore del PIL, 
utilizzando il 2013 come anno base. 


(b) Calcolate la percentuale di variazione del PIL nominale, 
del PIL reale e del deflatore del PIL nel 2014 e nel 2015 
rispetto all'anno precedente. Per ciascun anno, identifica- 
te la variabile che non cambia. Spiegate perché la vostra ri- 
sposta ha senso. 

(c) Il benessere economico è aumentato di più nel 2014 o nel 
2015? Perché? 


. Consideriamo un sistema economico che produce solo barrette 


di cioccolato. Nell'anno 1 la quantità prodotta è 3 barrette e il 

prezzo è 4 euro a barretta; nell’anno 2 la quantità è 4 barrette e 

il prezzo è 5 euro; nell’anno 3 la quantità è 5 barrette e il prez- 

zo è 6 euro. Prendiamo come anno base l’anno 1. 

a) Qual è il PIL nominale in ciascuno dei tre anni? 

b) Qual è il PIL reale in ciascuno dei tre anni? 

c) Qual è il deflatore del PIL in ciascuno dei tre anni? 

d) Qual è il tasso di crescita percentuale del PIL reale tra Pan- 
no 2 e l’anno 3? 

e) Qual è il tasso di inflazione misurato dal deflatore del PIL 
tra l’anno 2 e l’anno 3? 

f) Dato questo sistema economico, come potreste rispondere 
alle domande (d) ed (e) senza aver prima risposto alle do- 


mande (b) e (c)? 





. Considerate i seguenti dati del PIL degli Stati Uniti: 





PIL nominale Deflatore del PIL 
Anno (miliardi di dollari) (anno base: 2005) 
2012 15676 115,4 
2002 10642 92,2 
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(a) Di quanto è cresciuto il PIL nominale dal 2002 al 2012? 
(Suggerimento: Il tasso di crescita di una variabile X nel pe- 
riodo di N anni si calcola come 100 X [(KpratelKniziale) 
=) 

(b) Di quanto è cresciuto il deflatore del PIL nello stesso pe- 
riodo? 

(c) Qual era il PIL reale del 2002, misurato in base ai prez- 
zi del 2005? 

(d) Qual era il PIL reale del 2012, misurato in base ai prez- 
zi del 2005? 

(e) Qual è stato il tasso di crescita del PIL reale dal 2002 al 
2012? 

(£) Il tasso di crescita del PIL nominale è stato minore o mag- 
giore di quella del PIL reale? Spiegate. 

. Stime aggiornate sull'andamento del PIL vengono presentate 
dal governo federale degli Stati Uniti alla fine di ogni mese. 
Andate in biblioteca e cercate un articolo di giornale che ri- 
ferisca in proposito, o consultate il sito internet http://www. 
bea.gov dello U.S. Bureau of Economic Analysis. Discutete le 
variazioni recenti del PIL e delle componenti del PIL. 

. Un agricoltore coltiva frumento, che vende a un mugnaio a 
100 euro. Il mugnaio trasforma il frumento in farina e la ven- 
de a un fornaio per 150 euro. Il fornaio trasforma la farina 
in pane e lo vende ai consumatori a 180 euro. I consumatori 
mangiano il pane. 

(a) Qual è il PIL di questa economia? Perché? 

(b) Si definisce valore aggiunto il valore del prodotto di urim- 
presa diminuito del valore dei beni intermedi acquistati 
dall’ impresa. Ipotizzando che non vi siano beni intermedi, 
oltre a quelli descritti nell’esercizio, calcolate il valore ag- 
giunto di ciascuna delle tre imprese. 

(c) A quanto ammonta la somma del valore aggiunto delle tre 
imprese di questa economia? Confrontate questo valore con 


9. 


10. 


11. 
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17. Misurare il reddito di una nazione 


quello del PIL. Questo esempio suggerisce qualcosa circa le 
modalità di calcolo del PIL? 

I beni e i servizi che non vengono scambiati in un mercato — 

come le verdure coltivate per l’autoconsumo — di solito non 

vengono inclusi nel PIL. Come pensate che questo dato di 

fatto possa condizionare il confronto tra i dati esposti nella 

seconda colonna della tabella 17.3 relativamente al benessere 

di Stati Uniti e India? Spiegate. 

La partecipazione delle donne alla forza lavoro di molti paesi 

europei è drasticamente aumentata negli ultimi quarant'anni. 

(a) Come pensate che questo fatto abbia condizionato il PIL? 

(b) Immaginate che esista un indicatore del benessere in gra- 
do di valutare non soltanto le attività lavorative, ma anche 
quelle dei lavori domestici e del tempo libero. Come sareb- 
be variato il suo valore, rispetto alle variazioni del PIL nel 
periodo considerato? 

(c) Riuscite a individuare altri aspetti del benessere che sono 
associati alla maggiore partecipazione delle donne alla for- 
za lavoro? Sarebbe pratico costruire e valutare un indice che 
includesse anche tali aspetti? 

Un giorno la Rocco Barbieri Srl incassa 400 euro per tagli di 

capelli; in quella giornata di lavoro le sue attrezzature si de- 

prezzano di 50 euro. Dei rimanenti 350 euro, Rocco ne deve 

30 allo Stato come imposta sul consumo, se ne attribuisce 220 

come salario e ne destina 100 al rinnovo delle attrezzature del 

negozio. Dei 220 euro di salario, Rocco ne paga 70 come im- 

posta sul reddito. Sulla base di tali informazioni, calcolate il 

contributo di Rocco alle seguenti misure del reddito: 

(a) prodotto interno lordo 

(b) prodotto nazionale netto 

(c) reddito nazionale 

(d) reddito personale 

(e) reddito personale disponibile 
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MISURARE IL COSTO 
DELLA VITA 


Nel 1931, nel pieno della Grande Depressione, 
Babe Ruth — un celebre giocatore di baseball — 
guadagnava 80000 dollari all'anno. Un reddito 
straordinario a quei tempi, perfino per un fuo- 
riclasse dello sport più popolare nel suo paese. 
Si narra che un giornalista abbia chiesto a Babe 
Ruth se considerasse giusto essere pagato più del 
presidente Herbert Hoover, che aveva uno sti- 
pendio di 75000 dollari; la risposta fu: «Ho avu- 
to una stagione migliore della sua». 

Oggi un giocatore di baseball guadagna me- 
diamente più di 25 volte quanto guadagnava Ba- 
be Ruth nel 1931, ma i migliori raggiungono ci- 
fre fino a 350 volte superiori. A prima vista si sa- 
rebbe tentati di dire che con il passare del tempo 
il baseball sia diventato uno sport assai più red- 
ditizio, ma, come tutti sanno, nel frattempo an- 
che i prezzi dei beni e dei servizi sono aumentati. 
Nel 1931, con 10 centesimi di dollaro si acqui- 
stava un gelato e con 25 centesimi un biglietto 
per il cinema; poiché i prezzi, all’epoca di Babe 
Ruth, erano tanto più bassi rispetto a oggi, non 
si può capire facilmente se il tenore di vita di Ba- 
be Ruth fosse più o meno elevato di quello dei 
grandi campioni di oggi. 

Nel capitolo precedente abbiamo visto che gli 


economisti ricorrono al prodotto interno lordo 
(PIL) per misurare la quantità di beni e servizi 
che l'economia produce. In questo capitolo esa- 
mineremo come gli economisti misurino il co- 
sto della vita. Per confrontare gli 80000 dollari 
di Babe Ruth con gli stipendi di oggi, si devono 
trasformare i valori espressi in moneta corrente 
in una misura significativa del potere d’acqui- 
sto: una misura statistica detta indice dei prezzi al 
consumo (IPC). Dopo aver visto come è costruito 
l'indice dei prezzi al consumo, stabiliremo come 
utilizzarlo per confrontare somme di denaro ri- 
levate in epoche diverse. 

L'indice dei prezzi al consumo permette di 
stabilire come varia il costo della vita nel tem- 
po: se aumenta, la famiglia media deve spendere 
una somma maggiore per acquistare la medesima 
quantità di beni e servizi. Gli economisti usano 
il termine inflazione per descrivere una situazio- 
ne nella quale il livello generale dei prezzi tende 
ad aumentare; il tasso di inflazione è la variazione 
percentuale del livello dei prezzi rispetto al perio- 
do precedente. Nel capitolo precedente abbiamo 
visto che gli economisti possono misurare l’infla- 
zione usando il deflatore del PIL. Tuttavia, il tas- 
so di inflazione citato nei notiziari e nei giorna- 
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ALU Ia di PE 


Lal 


li viene calcolato a partire dall’indice dei prezzi 
al consumo, che riflette più adeguatamente Pau- 
mento dei prezzi dei beni e dei servizi acquistati 
dai consumatori. 

Come vedremo nei prossimi capitoli, l’infla- 
zione è uno dei fenomeni macroeconomici più 
osservati ed è una delle variabili chiave per la de- 
terminazione delle politiche economiche. Que- 
sto capitolo vi fornirà la base per analizzare il fe- 
nomeno, mostrandovi come gli economisti mi- 
surano il tasso di inflazione usando l’indice dei 
prezzi al consumo. 


18.1 L'INDICE DEI PREZZI AL 
CONSUMO 


L'indice dei prezzi al consumo (IPC) è un indica- 
tore del costo complessivo dei beni e dei servi- 
zi acquistati dal consumatore tipo. Ogni mese, 
un'agenzia pubblica (il Bureau of Labor Stati- 
stics negli Stati Uniti, l’Eurostat in Europa e lI- 
stat in Italia) calcola e pubblica l’indice dei prez- 
zi al consumo. In questo paragrafo esamineremo 
come viene calcolato tale indice e analizzeremo i 
problemi che sorgono nel processo di rilevazio- 


18. Misurare il costo della vita 


ne. Prenderemo in considerazione anche la rela- 
zione tra l'IPC e il deflatore del PIL, un indica- 
tore alternativo del livello generale dei prezzi, già 
esaminato nel capitolo precedente. 


18.1A Come si calcola l'indice dei 
prezzi al consumo 


Per calcolare l’indice dei prezzi al consumo e il 
tasso di inflazione, le agenzie preposte rilevano i 
prezzi di mercato di migliaia di beni e servizi. Per 
capire con precisione le modalità di rilevazione e 
di calcolo, prendiamo in considerazione l'esempio 
di una economia nella quale esistono soltanto due 
beni: pizzette e panini al prosciutto. La tabella 18.1 
illustra le cinque fasi del processo di calcolo che 
viene seguito dal Bureau of Labor Statistics (BLS). 


1. Determinazione del paniere. Il primo passo è 
stabilire quali siano i prezzi importanti per il 
consumatore tipo: se questi acquista più piz- 
zette che panini, il prezzo delle pizzette ha 
un'importanza maggiore del prezzo dei pani- 
ni e, perciò, gli deve essere attribuito un peso 
maggiore nella determinazione del costo della 
vita. Il BLS determina questi pesi analizzando 
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indice dei prezzi al 
consumo (IPC) 

un indicatore che misu- 
ra il costo complessivo 
dei beni e dei servizi 
acquistati dal consuma- 
tore tipo 


Fase 1: Analisi del comportamento del consumatore e determinazione del paniere di beni 





Paniere = 4 pizzette, 2 panini 


Fase 2: Rilevazione del prezzo di ciascun bene 





Anno 


Prezzo delle pizzette (€) 


Prezzo dei panini (€) 





2013 
2014 
2015 


1 
2 
2 


Fase 3: Calcolo del costo del paniere per ciascun anno 


2 


3 
4 





2013 
2014 
2015 


(E1 X 4 pizzette) + (€2 X 2 panini) = €8 
(€2 X 4 pizzette) + (€3 X 2 panini) = €14 
(€3 X 4 pizzette) + (€4 X 2 panini) = €20 





Fase 4: Scelta dell’anno base (2014) e calcolo dell’indice dei prezzi al consumo di ciascun anno 





2013 
2014 
2015 


(€8 / €8) X 100 = 100 


(€14 / €8) X 100 = 175 
(€20 / €8) X 100 = 250 


Fase 5: Calcolo del tasso di inflazione rispetto all'anno precedente sulla base dell’indice dei prezzi al consumo 





2014 
2015 


(175 — 100)/100 X 100 = 75% 
(250 — 175)/175 X 100 = 43% 





Questa tabella descrive le modalità di calcolo dell'indice dei prezzi al consumo e del tasso di inflazione per un'ipotetica economia nella quale i consumatori acquistano 


solo pizzette e panini. 
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tasso di inflazione 

la variazione percentua- 
le del livello generale 
dei prezzi da un anno 
all'altro 


indice dei prezzi alla 
produzione 

un indicatore che misu- 
ra il costo di un paniere 
di beni e servizi acqui- 
stati dalle imprese 


il comportamento dei consumatori e definen- 
do un paniere di beni e servizi acquistati dal 
consumatore medio. Nel nostro esempio, il 
consumatore medio acquista un paniere di 4 
pizzette e 2 panini. 


. Rilevazione del prezzo. La seconda fase richie- 


de di rilevare il prezzo di vendita di ogni be- 
ne o servizio del paniere nei diversi momenti 
in cui viene venduto. Nella tabella vengono 
elencati i prezzi di pizzette e panini rilevati in 
tre anni diversi. 


. Calcolo del costo del paniere. Nella terza fase si 


utilizzano i dati rilevati per calcolare il prez- 
zo del paniere di beni e servizi in ciascuno 
dei tre anni. Notate che nel calcolo cambia- 
no solo i prezzi: tenendo costante il paniere 
(sempre composto di 4 pizzette e 2 panini) 
isoliamo gli effetti del cambiamento di prez- 
zo da quelli del cambiamento delle preferen- 
ze del consumatore che si possono verificare 
nel medesimo intervallo di tempo. 


. Individuazione dell’anno base e calcolo dell'in- 


dice. Nella quarta fase si individua un anno 
da utilizzare come base di calcolo, rispetto al 
quale eseguire i confronti con gli altri anni. 
La scelta dell’anno base è arbitraria, perché 
l'indice viene utilizzato per misurare le va- 
riazioni del costo della vita. Una volta scelto 
l’anno base, l'indice si calcola così: 


prezzo del paniere di 


Indice è A 
. . beni nell’anno corrente 
dei prezzi = X 100 


prezzo del paniere di 





al consumo 
beni nell’anno base 


Quindi, il costo del paniere di beni e servizi 
rilevato in ogni anno viene diviso per il co- 
sto rilevato nell’anno base e moltiplicato per 
100. Il numero che ne risulta è l’indice dei 
prezzi al consumo. 

Nel nostro esempio, consideriamo il 2013 
come anno base. In quell’anno il costo del 
paniere di 4 pizzette e 2 panini è di 8 euro; 
quindi il prezzo del paniere in ciascun an- 
no deve essere diviso per 8 e moltiplicato per 
100. L'indice dei prezzi al consumo nel 2013 
è 100 (l’indice è sempre 100 nell’anno ba- 
se). L'indice dei prezzi al consumo nel 2014 
è 175, il che significa che il costo del panie- 
re nel 2014 è pari al 175% di quello rileva- 
to nell’anno base. In altre parole, un paniere 
di beni che costa 100 euro nell’anno base ne 
costa 175 nel 2014. Analogamente, l’indice 
dei prezzi al consumo nel 2015 è 250, indi- 


cando che il livello dei prezzi nel 2015 è pari 
al 250% di quello dell’anno base. 


5. Calcolo del tasso di inflazione. Il quinto e ul- 
timo passo è il calcolo del tasso di inflazione, 
cioè la variazione percentuale dell’indice dei 
prezzi da un periodo all’altro. Il tasso di in- 
flazione tra due anni consecutivi è calcolato 
con la seguente formula: 





IPC IPC 
Tasso di nell’anno — nell’anno 
. : 2 
inflazione = X 100 
nell’anno 2 IPC nell’anno 1 


Nel nostro esempio il tasso di inflazione è del 
75% nel 2014 e del 43% nel 2015. 

Il nostro esempio semplifica considerevolmen- 
te il processo, ma descrive con precisione la pro- 
cedura seguita dal BLS per calcolare l'indice dei 
prezzi al consumo e il tasso di inflazione. Ogni 
mese il BLS rileva e analizza i prezzi di migliaia di 
beni e di servizi e, attraverso il processo in cinque 
fasi che abbiamo descritto, calcola il tasso al qua- 
le aumenta il costo della vita per il consumatore 
medio. Il giorno in cui il BLS comunica al pub- 
blico i risultati dei propri calcoli, la notizia occu- 
pa spesso uno spazio di rilievo sulle pagine dei 
quotidiani e nei notiziari radiofonici e televisivi. 

Oltre all'indice dei prezzi al consumo per Pe- 
conomia in generale, il BLS calcola anche gli in- 
dici dei prezzi per alcune aree metropolitane sta- 
tunitensi (come Boston, New York e Los Ange- 
les) e per categorie più ristrette di beni e servizi 
(come generi alimentari, abbigliamento ed ener- 
gia), nonché un indice dei prezzi alla produzione, 
che misura la variazione del prezzo di un panie- 
re di beni e servizi acquistati dalle imprese, inve- 
ce che dai consumatori. Dato che le imprese rie- 
scono a trasferire i propri costi sui consumatori, 
alzando i prezzi dei beni e dei servizi finali, le va- 
riazioni dell’indice dei prezzi alla produzione so- 
no utili per prevedere le variazioni future dell'in- 
dice dei prezzi al consumo. 


18.1B | problemi nella misurazione 
del costo della vita 


Lo scopo dell’indice dei prezzi al consumo è mi- 
surare le variazioni del costo della vita. In altre 
parole, l’indice dei prezzi al consumo cerca di 
stabilire di quanto debbano aumentare i redditi 
per poter mantenere inalterato il tenore di vita. 
L'indice dei prezzi al consumo, però, non è una 
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Cosa c'è nel paniere dell’IPC? 


Nel computare l’indice dei prezzi al con- 
sumo, il Bureau of Labor Statistics (BLS) 
statunitense cerca di includervi tutti i beni 
e i servizi acquistati dal consumatore me- 
dio; inoltre, cerca di ponderare questi beni 
e servizi in funzione della quantità acqui- 
stata dal consumatore medio. 

La figura 18.1 mostra la suddivisione 
della spesa del consumatore tra le maggiori 
categorie di beni e servizi. La voce di gran 
lunga più rilevante è quella relativa all’abi- 
tazione, che rappresenta il 41% del budget 
totale del consumatore tipo: nella catego- 
ria sono comprese le spese per l'alloggio 
(32%), i combustibili da riscaldamento e le 
altre fonti di energia (5%), l'arredamento 
e la manutenzione (4%). La seconda cate- 
goria in ordine di importanza, con il 17% 
della spesa totale, è rappresentata dai tra- 
sporti, che comprendono il costo d’acqui- 
sto e di esercizio dell'automobile, la spesa 
per i trasporti pubblici, e così via. La terza 


dell’alimentazione, che include il cibo con- 
sumato a casa (8%), i pasti consumati fuori 
casa (6%) e le bevande alcoliche (1%). Se- 
guono le voci relative alle spese mediche, 
al tempo libero e a istruzione e comunica- 
zione (circa il 7% ciascuna). L'ultima cate- 
goria include, tra l’altro, le tasse universi- 
tarie (3%), i servizi telefonici (2%), perso- 
nal computer e Internet (1%) e libri scola- 
stici (0,3%). L'abbigliamento, che include 
anche gioielli e calzature, conta per il 4% 
della spesa del consumatore medio. 

Nel grafico è inclusa anche, con il 3% 
del totale, la categoria «altri beni e servizi», 
nella quale vengono raccolte le spese per 


Figura 18.1 Il paniere tipo di beni e 
servizi 

Il grafico mostra come il consumatore tipo 
statunitense ripartisce la propria spesa tra 
diverse categorie di beni e servizi. Il Bureau 
of Labor Statistics definisce ogni percentua- 
le come il «peso relativo» della categoria. 
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beni e servizi della più varia natura (come 
sigarette, tagli di capelli e servizi funebri) 
che non rientrano tra quelli elencati nelle 
categorie precedenti. 











15% 
Generi 
alimentari 






Altri beni 
e servizi 


Istruzione e 
comunicazione 


Abbigliamento 
Spese i 


categoria, con il 15% della spesa, è quella Fonte: Bureau of Labor Statistics. 


misura perfetta del costo della vita, essendo infi- 
ciato da tre problemi ai quali è difficile ovviare. 

Il primo di questi problemi è noto come di- 
storsione da sostituzione. I prezzi non variano nel- 
la stessa proporzione da un anno all’altro: i prez- 
zi di alcuni beni possono aumentare più di quel- 
li di altri. Il consumatore reagisce a queste di- 
verse variazioni acquistando quantità minori dei 
beni i cui prezzi sono aumentati in misura mag- 
giore e quantità maggiori dei beni i cui prezzi 
sono aumentati meno oppure diminuiti. Ovve- 
ro, il consumatore tende a sostituire i beni re- 
lativamente più costosi con quelli relativamen- 
te più a buon mercato. L'indice del costo della 
vita, però, viene calcolato ipotizzando che il pa- 
niere sia costante e, perciò, non tiene conto dei 
cambiamenti delle abitudini di acquisto indotti 
delle variazioni dei prezzi. Di conseguenza, lin- 
dice tende a sovrastimare l'aumento del costo 
della vita da un anno all’altro. 

Ecco un esempio semplice. Supponiamo che 
nell’anno base le mele siano meno costose delle 
pere e che i consumatori acquistino più mele che 
pere. Il paniere del BLS per il calcolo dell’IPC 
contiene quindi mele in quantità maggiore del- 
le pere. Supponiamo che nell’anno successivo le 
pere diventino meno costose delle mele: il con- 


sumatore medio reagisce acquistando più pere e 
meno mele. Ma nel calcolare l’indice dei prezzi 
al consumo, il BLS utilizza un paniere fisso, ov- 
vero ipotizza che il consumatore non adegui il 
proprio comportamento alle variazioni di prezzo 
e acquisti le stesse quantità dell’anno precedente. 
Per questa ragione l’indice sovrastima l'aumento 
del costo della vita rispetto all’esperienza effetti- 
va del consumatore. 

Il secondo problema discende dall’introduzio- 
ne di nuovi beni. Quando viene introdotto sul 
mercato un nuovo bene, il consumatore si trova 
di fronte a una gamma di scelte più ampia. Per 
capirne la ragione, consideriamo una situazio- 
ne ipotetica: supponete di dover scegliere tra un 
buono omaggio di 100 euro, spendibile in un 
grande centro commerciale che offre una vastissi- 
ma varietà di beni, e un buono del medesimo va- 
lore, spendibile in un piccolo negozio che pratica 
gli stessi prezzi del centro commerciale, ma offre 
una minore varietà di prodotti. Quale preferire- 
ste? La maggior parte delle persone sceglierebbe 
quello spendibile nel grande centro commerciale. 
In sostanza, l'aumento delle opportunità di ac- 
quisto, a sua volta, accresce il valore di ogni uni- 
tà monetaria. Per questa ragione, il consumatore 
ha bisogno di meno moneta per mantenere inal- 
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terato il proprio tenore di vita. Ma, essendo fon- 
dato su un paniere di beni e servizi fisso, l'indice 
dei prezzi al consumo non riflette questo cambia- 
mento del potere d’acquisto della moneta. 

Vediamo di nuovo un esempio. Nel 2001, con 
l'introduzione sul mercato dell’iPod, per i consu- 
matori è diventato più semplice ascoltare la pro- 
pria musica preferita: i dispositivi già presenti sul 
mercato non erano infatti altrettanto versatili e 
tascabili. L'iPod ha costituito una nuova opzione 
per i consumatori, aumentando la gamma del- 
le opportunità disponibili. L'introduzione dell’i- 
Pod ha migliorato il tenore di vita degli individui 
per ogni somma di denaro a loro disposizione, o, 
in alternativa, ha reso possibile il raggiungimen- 
to di un benessere economico di pari livello con 
una somma di denaro inferiore. Un indice del 
costo della vita perfetto dovrebbe riflettere Pin- 
troduzione dell’iPod, rilevando una diminuzione 
del costo della vita; l'indice dei prezzi al consu- 
mo, invece, non subì alcuna variazione a seguito 
dell’introduzione dell’iPod. Il BLS decise poi di 
rivedere la composizione del paniere, per inclu- 
dervi gli iPod, e a partire da quel momento l’in- 
dice dei prezzi al consumo rifletté anche le varia- 
zioni nei prezzi degli iPod. Ma la riduzione del 
costo della vita associata all’introduzione iniziale 
dell’iPod non venne mai rilevata dall’indice dei 
prezzi al consumo. 

Il terzo problema associato all’IPC deriva 
dall impossibilità di misurare le variazioni quali- 
tative. Se la qualità di una categoria di beni si de- 
teriora da un anno all’altro, il valore della mone- 
ta diminuisce anche se i prezzi rimangono inva- 
riati. Analogamente, se la qualità di un bene au- 
menta da un anno all’altro, il valore della mone- 
ta aumenta. Il BLS fa del proprio meglio per ri- 
levare anche le variazioni della qualità dei beni: 
se la qualità di un bene compreso nel paniere au- 
menta (per esempio, se un determinato model- 
lo di automobile viene equipaggiato con un mo- 
tore più potente o migliora la propria efficienza 
energetica) il BLS aggiusta il prezzo del bene in 
funzione della differenza qualitativa, cercando in 
qualche modo di calcolare il costo di un panie- 
re di beni in condizioni di qualità costante. No- 
nostante questi sforzi, però, la qualità continua a 
costituire un problema, dal momento che è dif- 
ficile da misurare. 

Tra gli economisti si dibatte ancora molto sul- 
la portata effettiva di questi problemi di misu- 
razione e su ciò che si potrebbe fare per ovviar- 
vi. Svariati studi condotti negli anni 1990 sono 
giunti alla conclusione che l’indice dei prezzi al 
consumo sovrastima l'inflazione di circa un pun- 


to percentuale all’anno. Reagendo a queste criti- 
che, il BLS ha adottato diversi accorgimenti tec- 
nici per migliorarne l'accuratezza. Sono molti gli 
economisti convinti che questi interventi abbia- 
no ridotto l’errore standard della metà. La que- 
stione è di grande importanza, dal momento che 
molti programmi governativi usano l’indice dei 
prezzi al consumo per adeguarsi alle variazioni 
del livello generale dei prezzi: per esempio, i be- 
neficiari della pensione sociale ottengono un au- 
mento annuale della prestazione loro corrisposta 
in funzione dell aumento dell’indice dei prezzi al 
consumo. Alcuni economisti hanno suggerito di 
modificare tali programmi in modo da ovviare 
ai problemi di misurazione e ridurre la dimen- 
sione degli aumenti automatici delle prestazioni. 


18.1C Il deflatore del PIL e l'indice dei 
prezzi al consumo 


Nel capitolo precedente abbiamo preso in esa- 
me una misura alternativa del livello generale 
dei prezzi nel sistema economico: il deflatore del 
PIL, ovvero il rapporto tra il PIL nominale e il 
PIL reale. Poiché il PIL nominale è la produzio- 
ne attuale valutata a prezzi correnti e il PIL reale 
è la produzione corrente valutata a prezzi costan- 
ti riferiti a un anno base, il deflatore del PIL de- 
scrive il livello corrente dei prezzi rispetto a quel- 
lo rilevato nell’anno base. 

Per valutare il tasso di crescita dei prezzi, eco- 
nomisti e responsabili delle politiche economi- 
che prendono in considerazione sia il deflatore 
del PIL sia l’indice dei prezzi al consumo. Di so- 
lito le due statistiche hanno valori analoghi, ma 
due importanti differenze possono portarli a di- 
vergere, anche sensibilmente. 

La prima differenza è dovuta al fatto che il de- 
flatore del PIL riflette i prezzi di tutti i beni e i 
servizi prodotti internamente, mentre l'indice dei 
prezzi al consumo riflette i prezzi di tutti i beni 
e i servizi acquistati dai consumatori. Per esem- 
pio, supponiamo che il prezzo di un aeromobi- 
le prodotto dalla Dassault, un'impresa aerospa- 
ziale francese, e venduto all’aeronautica france- 
se aumenti: anche se la transazione contribuisce 
alla crescita del PIL della Francia, l’aeromobile 
non fa parte del paniere di beni e servizi acqui- 
stati dal consumatore tipo. Di conseguenza, Pau- 
mento del prezzo viene computato dal deflatore 
del PIL, ma non dall’indice dei prezzi al consu- 
mo della Francia. 

Ancora, supponiamo che la Daimler-Benz 
aumenti i prezzi delle proprie automobili: da- 
to che le Mercedes sono prodotte in Germania, 
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non contribuiscono alla formazione del PIL fran- 
cese, ma gli automobilisti francesi acquistano le 
Mercedes, che quindi entrano a far parte del pa- 
niere di beni e servizi acquistati dal consumato- 
re tipo. Dunque, l'aumento del prezzo di un be- 
ne di consumo importato, come un'automobile 
Mercedes, viene rilevato dall’indice dei prezzi al 
consumo francese, ma non dal deflatore del PIL. 

Questa prima differenza tra il deflatore del 
PIL e l'indice dei prezzi al consumo è particolar- 
mente marcata nel caso di un aumento del prez- 
zo del petrolio. Il Regno Unito è un produttore 
di petrolio, ma come il resto d'Europa e gli Stati 
Uniti, la gran parte del suo fabbisogno è soddi- 
sfatta attraverso l'importazione di greggio da altri 
paesi. Di conseguenza, il petrolio e i suoi deriva- 
ti, come la benzina e il gasolio da riscaldamento, 
rappresentano una quota di spesa del consuma- 
tore assai più rilevante di quella corrispondente 
al contributo dato dal petrolio alla formazione 
del PIL. Se il prezzo del petrolio aumenta, Pin- 
dice dei prezzi al consumo aumenta in misura 
maggiore del deflatore del PIL. 

La seconda differenza tra deflatore del PIL e 
indice dei prezzi al consumo è più sottile, e ri- 
guarda il peso che viene attribuito ai singoli prez- 
zi per calcolare un indicatore sintetico del livello 
generale dei prezzi. L'indice dei prezzi al consu- 
mo si fonda su un paniere costante di beni e ser- 
vizi, la cui composizione viene modificata solo 
occasionalmente dal BLS. Il deflatore del PIL, 
invece, mette a confronto il prezzo dei beni e ser- 
vizi di produzione corrente con quello che questi 


1985 1990 1995 2000 2005 2010 


stessi beni avrebbero avuto nell’anno base, quin- 
di il paniere su cui si fonda cambia automatica- 
mente nel tempo. Tale differenza non è partico- 
larmente rilevante se i prezzi cambiano in misura 
proporzionale; ma se i prezzi di beni diversi va- 
riano a velocità diversa, le modalità di «pesatura» 
dei vari prezzi acquisiscono grande importanza. 

La figura 18.2 descrive l'andamento del tasso 
di inflazione degli Stati Uniti misurato dall’indi- 
ce dei prezzi al consumo e dal deflatore del PIL a 
partire dal 1965: noterete che in alcune occasioni 
i due valori divergono considerevolmente. Quan- 
do si riscontra tale diversità, è possibile andare 
al di là dei numeri e spiegare la divergenza attra- 
verso le differenze che abbiamo appena descrit- 
to. Per esempio, nel 1979 e nel 1980 l'inflazione 
calcolata dall’IPC ha avuto un picco, rispetto al 
deflatore del PIL, in larga parte a causa del rad- 
doppio del prezzo del petrolio in quel periodo. 
In ogni caso il grafico dimostra che la divergen- 
za è l'eccezione, non la regola: alla fine degli an- 
ni 1970 il deflatore del PIL e l’indice generale dei 
prezzi raggiunsero entrambi valori relativamente 
elevati, mentre alla fine degli anni 1980-1990 e 
nei primi anni 2000 entrambi misuravano tassi 
di inflazione relativamente bassi. 


e Spiega sinteticamente come viene calcolato l'indi- 
ce dei prezzi al consumo e a cosa serve. 

e Descrivi una delle ragioni per cui l'IPC è un indica- 
tore imperfetto del costo della vita. 


Document shared on www.docsity.com 


295 


Figura 18.2 Due 
misure dell'inflazione 
Nel grafico si confronta 
l'andamento del tasso 
di inflazione statuniten- 
se (ovvero della varia- 
zione percentuale del 
livello dei prezzi da un 
anno all'altro) a partire 
dal 1965, sulla base 

di quanto calcolato 

dal deflatore del PIL e 
dall'indice dei prezzi al 
consumo. Notate come 
le due misure della 
stessa variabile di solito 
si muovano insieme. 
Fonte: U.S. Department 
of Labor; U.S. 
Department of 
Commerce. 
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Monitorare l'inflazione nell'era di Internet 


Il web offre un nuovo modo di raccogliere dati sul livello generale dei prezzi. 


Abbiamo bisogno di Google per 
misurare l'inflazione? 
di Annie Lowrey 


Negli Stati Uniti centinaia di dipendenti 
pubblici individuano e annotano i prezzi 
di prodotti specifici (e sottolineo «specifi- 
ci») in vendita presso 23000 negozi e im- 
prese in 90 città degli Stati Uniti. 

Per esempio, uno di questi dipendenti 
potrebbe andare alla ricerca del prezzo di 
una camera di un motel, e scrivere un rap- 
porto come questo: «Occupazione massi- 
ma: due adulti. Tipo: camera deluxe. Clas- 
sificazione/ubicazione: vista mare, camera 
306. Periodo di permanenza: weekend. 
Tempo di permanenza: una notte. Bagni: 
uno. Cucina: no. Televisione: una, con ca- 
nale dedicato al cinema. Telefono: uno, 
chiamate locali gratuite. Condizionatore: 
sì. Pasti inclusi: colazione. Parcheggio: sì. 
Trasporto: gratuito da/verso l’aeroporto. 
Strutture ricreative: piscina coperta e pi- 
scina all'aperto, spiaggia privata, tre cam- 
pi da tennis, palestra». 

Questa tediosa procedura viene applicata 
a un assortimento vertiginoso di beni: vi- 
no, cibo da asporto, mobilio per la came- 
ra da letto, operazioni chirurgiche, animali 
domestici, rette universitarie, sigarette, ta- 
gli di capelli, funerali. Una volta annotati, i 


prezzi vengono schedati, ordinati, control- 
lati e inseriti in enormi tabulati. Questi da- 
ti vengono poi distillati in un'unica cifra. 
Nel processo i prezzi vengono ponderati 
per tener conto delle abitudini di spesa dei 
consumatori e delle migliorie apportate di 
volta in volta ai prodotti. La cifra così otte- 
nuta indica, mese per mese, di quanto deve 
aumentare la spesa di un consumatore af- 
finché questi possa acquistare lo stesso pa- 
niere di beni. Tale cifra è l'indice dei prezzi 
al consumo (IPC), il principale strumento 
di valutazione dell’inflazione a disposizio- 
ne del governo. 

Ogni mese il Bureau of Labor Statistics 
(BLS) si sobbarca tutto questo lavoro per- 
ché sa che il tasso di inflazione è un in- 
dicatore importante del benessere econo- 
mico ed è rilevante anche per il bilancio 
dello Stato. Un’inflazione elevata getta nel 
panico i risparmiatori, che vedono eroso 
il proprio potere d’acquisto. La deflazione 
incentiva il risparmio, perché i consumato- 
ri rinviano gli acquisti in previsione di un 
calo dei prezzi. Se l'inflazione registra am- 
pie fluttuazioni, le imprese e i consuma- 
tori hanno difficoltà a prendere decisioni 
economiche. Inoltre, il tasso di inflazione 
è usato dal governo per adeguare alle varia- 
zioni del costo della vita determinati paga- 
menti, come le prestazioni pensionistiche 


o gli interessi sui titoli di Stato indicizzati 
all’inflazione. 

Ma il fatto che il BLS dedichi tanto tem- 
po ed energia a calcolare il tasso di inflazio- 
ne non implica che questo dato sia compu- 
tato nella maniera più efficiente o accurata 
possibile: anzi, la sua metodologia di cal- 
colo è piuttosto farraginosa. Ogni anno gli 
Stati Uniti spendono 234 milioni di dollari 
per inviare i rilevatori a verificare di perso- 
na un aumento di 1,57 dollari sul prezzo di 
una confezione di calzini, per poi elaborare 
tutti i singoli dati fino a ricavarne uruni- 
ca cifra. Inoltre, tra la rilevazione dei dati 
e la diffusione dei risultati passa una setti- 
mana, e la pubblicazione avviene soltanto 
12 volte all'anno, nonostante i prezzi vari- 
no in continuazione, e a volte in maniera 
molto marcata. Infine, la metodologia usa- 
ta è decisamente arcaica, considerando che 
viviamo nell’era di Internet e che i prezzi 
sono facilmente consultabili online, dove 
d’altronde avviene ormai buona parte de- 
gli acquisti. 

Sembra che ci sia però una soluzione mi- 
gliore. Negli ultimi mesi alcuni economisti 
hanno formulato nuovi metodi per calco- 
lare l'inflazione con la rapidità di Internet: 
tecniche più semplici, veloci, economiche 
e forse anche più accurate di quelle usate 
da Washington. La prima viene dal Massa- 


18.2 DEPURARE I VALORI DELLE 
VARIABILI ECONOMICHE 
DAGLI EFFETTI 
DELL'INFLAZIONE 


Il livello generale dei prezzi nell'economia vie- 
ne misurato per permettere il confronto tra dati 
monetari rilevati in tempi diversi. Avendo appre- 
so come vengono calcolati gli indici dei prezzi, 
possiamo usarli per confrontare valori monetari 
presenti e passati. 


18.2A Somme diverse in periodi 
diversi 


Torniamo a considerare l'esempio di Babe Ruth: 
il suo reddito di 80000 dollari nel 1931 era supe- 
riore o inferiore agli ingaggi dei giocatori di oggi? 


La risposta a questa domanda rende necessa- 
rio conoscere il livello dei prezzi corrente e quello 
del 1931, perché almeno una parte dell’aumen- 
to delle retribuzioni dei giocatori di oggi com- 
pensa la crescita del livello generale dei prezzi; 
per confrontare gli 80000 dollari di Babe Ruth 
con gli stipendi attuali dobbiamo trasformarli in 
dollari di oggi. 

La formula che si utilizza per trasformare i va- 
lori monetari dell’anno T in valori monetari at- 
tuali è la seguente: 


livello dei 


valore prezzi corrente 


Valore 


monetario = monetario X 


nell’anno T livello dei 


corrente ari 
prezzi nell’anno T 


Per misurare il livello generale dei prezzi e, quin- 
di, determinare la correzione necessaria per de- 
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chusetts Institute of Technology, dove dal 
2007 Roberto Rigobon e Alberto Caval- 
lo rilevano i prezzi online, per poi immet- 
terli in un enorme database. Un mese fa i 
due studiosi hanno lanciato il Billion Pri- 
ces Project (BPP), che produce un indi- 
catore dell'inflazione calcolato in base a 5 
milioni di beni venduti da 300 rivendito- 
ri online in 70 paesi. (Negli Stati Uniti il 
BPP raccoglie circa 500000 prezzi.) 
L'indicatore dell’inflazione prodotto 
dal BPP differisce nettamente da quello 
del BLS, poiché è calcolato come sempli- 
ce media aritmetica di tutti i prezzi trovati 
online, e quindi il paniere di riferimento è 
composto da tutti i prodotti che sono ac- 
quistabili sul web. (Alcuni beni, come i li- 
bri, sono più spesso comprati via Internet; 
altri, come i gatti, no.) Inoltre, i ricercato- 
ri non tengono conto del peso relativo — e 
spesso molto diverso — che l’acquisto dei 
diversi beni ha sulla spesa degli individui. 
Nonostante ciò, finora il BPP ha eviden- 
ziato un andamento molto simile a quel- 
lo dell’IPC. Inoltre, l'indicatore basato sui 
prezzi online presenta alcuni vantaggi ag- 
giuntivi: in primo luogo, viene aggiornato 
quotidianamente e riflette quindi in ma- 
niera più accurata la direzione dell’infla- 
zione; in secondo, permette di osservare le 
variazioni più minute giorno per giorno. 
Per esempio, questo mese Rigobon e Ca- 
vallo hanno osservato che i tradizionali sal- 
di del Black Friday «hanno avuto nel 2010 


un effetto sui prezzi medi meno accentuato 
rispetto al 2009», smentendo quanti han- 
no parlato quest'anno di sconti maggiori. 
Inoltre, la nuova metodologia ha già for- 
nito alcune indicazioni interessanti per l’a- 
nalisi economica: per esempio, Cavallo ha 
scoperto che i venditori al dettaglio modi- 
ficano i prezzi meno frequentemente ma 
in percentuale maggiore rispetto a quan- 
to gli economisti ritenevano in precedenza. 

Un secondo indicatore dell’inflazione 
proviene dal colosso del web Google. Re- 
sponsabile del progetto è economista capo 
dell'impresa, Hal Varian. Secondo quanto 
riportato dal Financial Times qualche mese 
fa, Varian ha deciso di utilizzare l'enorme 
database di prezzi raccolto da Google per 
costruire il «Google Price Index», un indi- 
ce costantemente aggiornato delle variazio- 
ni dei prezzi e dell’inflazione. (L'idea è na- 
ta mentre Varian cercava un macinapepe 
su Internet.) Google non ha ancora deciso 
se pubblicare il proprio indice e non ha ri- 
velato la metodologia utilizzata, ma Varian 
ha dichiarato che i suoi valori preliminari 
si avvicinano molto a quelli dell’IPC, an- 
che se hanno evidenziato alcuni periodi di 
deflazione (i temuti cali dei prezzi) assenti 
nelle stime dell’IPC ufficiale. 

I nuovi indici inducono a domandarsi 
se il BLS debba aggiornare i metodi usa- 
ti per monitorare i cambiamenti nel siste- 
ma economico, prendendo in considera- 
zione le nuove tendenze dei prezzi, modi- 
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ficando la formula usata e aggiornando i 
dati più spesso. La risposta potrebbe esse- 
re affermativa. (Gli economisti hanno già 
modificato la formula dell’ IPC in passato.) 
Ma il metodo di calcolo primitivo dell IPC 
ha un enorme vantaggio: produce un indi- 
catore collaudato e stabile perché non su- 
bisce grandi variazioni nel tempo. Un al- 
tro aspetto importante, e in qualche mo- 
do sorprendente, è che gli indici di Goo- 
gle e del Billion Prices Project sembrano 
effettivamente confermare l'accuratezza del 
vecchio IPC, seguendone da vicino landa- 
mento anziché mostrarne l’imprecisione. 
In definitiva, vi sono valide ragioni per 
produrre ulteriori indicatori dell'inflazione, 
e non misure migliori o più nuove. Già oggi 
il BLS calcola una varietà di tassi di inflazio- 
ne per fornire un quadro più completo del- 
le variazioni dei prezzi, del valore della mo- 
neta e della performance del sistema econo- 
mico. Tra questi vi è «inflazione di fondo», 
che esclude generi alimentari ed energia in 
quanto caratterizzati da una forte volatili- 
tà dei prezzi. Esistono decine di altre misu- 
re del tasso di inflazione. I nuovi indicatori 
derivati da Internet forniscono alternative 
e opportunità ancora maggiori per valuta- 
re l'accuratezza dell’IPC e fare nuove sco- 
perte. Questo significa che, almeno per ora, 
i detective da strapazzo inviati dal governo 
ad annotare i prezzi con esasperante perizia 
non rischiano di perdere il posto di lavoro. 


Fonte: Slate, 20 dicembre 2010. 


purare gli effetti dell’inflazione, possiamo ricor- 
rere a un indice dei prezzi come l’IPC. 

Applichiamo questa formula ai guadagni di 
Babe Ruth. Secondo le statistiche ufficiali il li- 
vello dei prezzi nel 1931 era 15,2, mentre nel 
2012 era 229,5. Dunque il livello generale dei 
prezzi è aumentato di 15,1 volte (229,5/15,2). 
Si possono utilizzare questi valori per misura- 
re la retribuzione di Babe Ruth in dollari del 
2012: 


livello dei 
prezzi 2012 


livello dei 
prezzi 1931 


Stipendio in 
dollari 2012 


_ stipendio in 


dollari 1931 


229,5 
15,2 
1207 894 dollari 


80000 Xx dollari 


Il 





Scopriamo così che lo stipendio di Babe Ruth 
nel 1931 corrispondeva a circa 1,2 milioni di 
dollari attuali: non è male, ma è pari a meno di 
un quarto del reddito medio di un giocatore de- 
gli Yankees dei giorni nostri e solo al 4% dello 
stipendio che gli Yankees corrispondono al fuo- 
riclasse Alex Rodriguez. Svariati fattori, tra cui 
la crescita economica generalizzata e l’aumento 
delle quote di reddito guadagnate dalle superstar, 
hanno fatto aumentare in misura sostanziale il 
tenore di vita degli atleti più abili. 

Sempre nel 1931, lo stipendio del presiden- 
te Hoover era di 75000 dollari: per tradurlo in 
dollari del 2012, moltiplichiamo questa cifra per 
il rapporto tra l’indice dei prezzi dei due anni. 
Scopriamo così che l’appannaggio del presiden- 
te Hoover è pari a 75000 X (229,5/15,2), ovve- 
ro 1132401 dollari del 2012, molto al di sopra 
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indicizzazione 

la correzione automa- 
tica, per legge o per 
contratto, degli effetti 
dell'inflazione sul valore 
della moneta 


dei 400 000 dollari l’anno dell’appannaggio del 
presidente Barack Obama. Dopo tutto, anche 
la stagione del presidente Hoover è stata buona. 


18.2B L'indicizzazione 


Come abbiamo visto, gli indici dei prezzi vengo- 
no utilizzati per depurare i valori monetari dagli 
effetti dell’inflazione. Questo tipo di correzione 
è necessaria in molte occasioni: quando un valo- 
re monetario viene automaticamente (per legge 
o per contratto) corretto per l'inflazione si dice 
che è indicizzato. 

Per esempio, molti contratti a lungo termine 
tra imprese e sindacati includono l’indicizzazio- 
ne totale o parziale del salario e fanno riferimen- 
to all'indice dei prezzi al consumo. Questo espe- 
diente è chiamato scala mobile e fa variare auto- 
maticamente le retribuzioni in funzione del costo 
della vita, misurato dall’indice dei prezzi al con- 
sumo o da un altro indice dei prezzi. 

Le aliquote applicate ai diversi scaglioni di im- 
ponibile per il pagamento delle imposte sul red- 
dito sono spesso modificati annualmente in base 
all'andamento dell’inflazione anche se, in molti 
paesi, non sono indicizzati formalmente. Ci sono 
in effetti molte disposizioni del sistema tributa- 
rio alle quali non si applica alcuna indicizzazione 
anche se sarebbe più corretto farlo. Questo argo- 
mento verrà trattato più approfonditamente nel 
capitolo dedicato ai costi dell’inflazione. 


18.2C Tassi di interesse reali 
e nominali 


La correzione delle variabili economiche per gli 
effetti dell’inflazione è particolarmente impor- 
tante (e in qualche modo difficoltosa) quando si 
considerano i tassi di interesse. Il concetto stes- 
so di tasso di interesse implica necessariamente 
il confronto di somme di denaro in diversi mo- 
menti nel tempo. Se conferite i vostri risparmi 
in un deposito bancario, li consegnate oggi al- 
la banca, che ve li restituirà in futuro maggiorati 
degli interessi; allo stesso modo, se vi indebitate, 
la banca vi dà del denaro oggi, che dovrete resti- 
tuire in futuro, maggiorato degli interessi. In en- 
trambi i casi, per comprendere appieno la tran- 
sazione che ha luogo tra voi e la banca è fonda- 
mentale sapere che il denaro futuro ha un valore 
diverso da quello attuale. In pratica, si devono 
eliminare gli effetti dell'inflazione. 

Facciamo un esempio: Rita deposita 1000 eu- 
ro in banca a un interesse annuo del 10%; do- 
po un anno ritira il proprio deposito, sul quale 


si sono accumulati 100 euro di interessi. Rita è 
più ricca di 100 euro rispetto a un anno prima? 

La risposta dipende da cosa intendiamo con 
«più ricca». Rita in effetti possiede 100 euro 
in più rispetto all'anno precedente e quindi la 
quantità di euro che possiede è aumentata del 
10%. Ma a Rita non interessa il denaro in sé; le 
interessa quel che può comprare con il denaro. 
Se mentre il suo denaro era depositato in banca 
i prezzi sono aumentati, ogni euro oggi acquista 
una quantità di beni minore rispetto a un anno 
fa. In questo caso, il suo potere d’acquisto — cioè 
la quantità di beni e servizi che può acquistare — 
è aumentato in misura inferiore al 10%. 

Per semplicità, ipotizziamo che Rita sia appas- 
sionata di musica e acquisti soltanto CD. Quan- 
do Rita ha effettuato il suo deposito, nel negozio 
del suo quartiere un CD costava 10 euro; quin- 
di il suo deposito di 1000 euro equivaleva a 100 
CD. Un anno dopo, incassato il suo 10% di inte- 
resse, Rita dispone di 1100 euro: ma quanti CD 
può acquistare? Dipende da cosa nel frattempo è 
accaduto al prezzo dei CD. Ecco alcuni esempi: 


e Inflazione nulla. Se il prezzo dei CD rimane 
invariato a 10 euro, la quantità di CD che 
Rita può acquistare aumenta da 100 a 110. 
L'aumento del 10% della quantità di denaro 
comporta un aumento del 10% del potere 
d’acquisto di Rita. 


Inflazione al 6%. Se il prezzo dei CD aumen- 
ta da 10 a 10,60 euro, la quantità di CD che 
Rita può acquistare aumenta da 100 a 104. Il 
potere d’acquisto di Rita è aumentato del 4%. 


Inflazione al 10%. Se il prezzo dei CD au- 
menta da 10 a 11 euro, anche se la quanti- 
tà di euro a disposizione di Rita aumenta del 
10%, la quantità di CD che Rita può acqui- 
stare rimane invariata a 100 unità. Il pote- 
re d'acquisto di Rita è uguale a un anno fa. 


Inflazione al 12%. Se il prezzo dei CD au- 
menta da 10 a 11,20 euro, anche se il denaro 
a disposizione di Rita è aumentato da 1000 
a 1100 euro, la quantità di CD che Rita può 
acquistare diminuisce da 100 a 98. Il potere 
d’acquisto di Rita è diminuito del 2%. 


Se poi Rita vivesse in un'economia caratterizzata 
da deflazione — cioè, da una diminuzione del li- 
vello generale dei prezzi — si avrebbe un'ulterio- 
re possibilità: 


° Deflazione al 2%. Se il prezzo dei CD di- 
minuisce da 10 a 9,80 euro, la quantità di 
CD che Rita può acquistare aumenta da 100 
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POST SCRIPTUM 
L'IPC a Hollywood 


Qual è stato il film più popolare di tutti i 
tempi? La risposta potrebbe sorprendervi. 

Di solito il successo di un film si misu- 
ra con gli incassi al botteghino. Secondo 
questo parametro il film numero uno di 
tutti i tempi sarebbe Avatar (2009), con 
761 milioni di dollari di incasso negli Sta- 
ti Uniti, seguito da Titanic (1993, 659 
milioni di dollari) e The Avengers (2012, 
623 milioni di dollari). Ma questa classi- 
fica ignora un elemento importantissimo: 
i prezzi, inclusi quelli dei biglietti del ci- 


flazione a spingere i film più recenti ver- 
so i primi posti. 

Se depuriamo gli incassi al botteghi- 
no dagli effetti dell'inflazione, la classifica 
cambia radicalmente. Il film numero uno 
di tutti i tempi è adesso Via col vento (con 
l'equivalente di 1,604 miliardi di dollari al 
netto degli effetti dell’ inflazione), seguito 
da Guerre stellari (1,414 miliardi di dol- 
lari) e da Tutti insieme appassionatamente 
(1,131 miliardi di dollari). Avatar precipi- 
ta al quattordicesimo posto. 

Via col vento è uscito nelle sale cinema- 
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tografiche nel 1939. Negli anni 1930, pri- 
ma della diffusione di massa della televi- 
sione, le sale cinematografiche erano mol- 
to più frequentate di oggi, ma i film di 
quell'epoca raramente compaiono nelle 
classifiche di popolarità, dato che il prez- 
zo del biglietto a quei tempi era molto più 
basso del prezzo attuale. Infatti, nella clas- 
sifica basata sugli incassi nominali al botte- 
ghino, Via col Vento non arriva neppure nei 
primi 50 posti: Scarlett e Rhett se la passa- 
no molto meglio una volta corretti gli ef- 
fetti dell’inflazione. 


nema, sono aumentati nel tempo. È l’in- 


a 112. Il potere d’acquisto di Rita aumen- 
ta del 12%. 


Questi esempi ci mostrano come, all'aumentare 
del tasso d’inflazione, l'aumento del potere d’ac- 
quisto di Rita viene eroso progressivamente. Se 
il tasso d’inflazione è maggiore del tasso di inte- 
resse, il potere d’acquisto di Rita diminuisce. E 
in presenza di deflazione (cioè di un tasso di in- 
flazione negativo), il potere d’acquisto di Rita au- 
menta più del tasso di interesse. 

Per capire quanto un individuo guadagni da 
un deposito a risparmio dobbiamo quindi pren- 
dere in considerazione sia il tasso di interesse sia 
la variazione del livello generale dei prezzi. Il tas- 
so di interesse che misura la variazione assoluta 


della quantità di denaro è detto tasso di interes- 
se nominale, mentre il tasso di interesse corretto 
per l'inflazione è detto tasso di interesse reale. La 
relazione tra tasso di interesse nominale, tasso di 
interesse reale e tasso di inflazione può essere de- 
scritta come segue: 


Tasso di interesse reale = tasso di interesse 
nominale — tasso di inflazione 


Il tasso di interesse reale è dunque la differenza 
tra il tasso di interesse nominale e il tasso di in- 
flazione. Il tasso di interesse nominale stabilisce 
di quanto aumenta nel tempo l'ammontare di 
denaro depositato in banca; il tasso di interes- 
se reale stabilisce di quanto aumenta nel tempo 
il potere d’acquisto di una somma depositata. 


tasso di interesse 
nominale 

il tasso di interesse co- 
me viene abitualmente 
riferito, senza alcuna 
correzione degli effetti 
dell'inflazione 


tasso di interesse 
reale 

tasso di interesse 
depurato dagli effetti 
dell'inflazione 


ANALISI DI UN CASO 


| tassi di interesse nell'economia statunitense 


La figura 18.3 mostra l'andamento dei tassi di interesse no- 
minali e reali negli Stati Uniti a partire dal 1965. Come pa- 
rametro del tasso nominale si è utilizzato quello corrisposto 
sui Treasury Bill a tre mesi. Il tasso di interesse reale è stato 
calcolato sottraendo al tasso nominale il tasso di inflazione, 
misurato dalla variazione dell’indice dei prezzi al consumo. 
Una delle caratteristiche che emergono dall’osservazione 
del grafico è che il tasso di interesse nominale è stato quasi 
sempre maggiore del tasso di interesse reale. Questo in con- 
seguenza del fatto che, nel periodo considerato, economia 
statunitense ha fatto registrare un aumento del livello gene- 
rale dei prezzi. Ma se si osservasse l'economia statunitense al- 
la fine del diciannovesimo secolo, o quella giapponese in an- 
ni recenti, si riscontrerebbero periodi di deflazione. Duran- 


te le deflazioni, il tasso di interesse reale è superiore a quel- 
lo nominale. 

Un'altra caratteristica notevole è che non sempre i tassi no- 
minali e i tassi reali si muovono all’unisono. Per esempio, alla 
fine degli anni 1970 i tassi nominali erano molto elevati, ma 
dato che lo era anche l’inflazione, i tassi di interesse reali era- 
no molto bassi. Anzi, nella maggior parte degli anni 1970 i 
tassi di interesse reali sono stati negativi: l'inflazione erodeva 
il potere d’acquisto dei risparmi più rapidamente di quanto 
i tassi di interesse lo facessero aumentare. Alla fine degli an- 
ni 1990, invece, i tassi di interesse nominali erano bassi, ma 
poiché lo era anche l’inflazione, i tassi di interesse reali era- 
no relativamente elevati. Nei prossimi capitoli esamineremo 
le determinanti economiche di tassi nominali e tassi reali. 
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Tasso di [ 
inflazione annuo (%) | 


Figura 18.3 Tassi di interesse 
reali e nominali 

Nel grafico si confronta l'anda- 
mento del tasso di interesse 10 
nominale e del tasso di interesse 

reale negli Stati Uniti a partire 

dal 1965. Come parametro dei 

tassi nominali si è utilizzato il 

rendimento dei Treasury Bill a tre 5 
mesi, mentre il tasso di interesse 
reale è stato calcolato sottraendo 
al tasso nominale il tasso di in- 
flazione misurato sulla base della 
variazione dell'indice dei prezzi 

al consumo. Notate che non 
sempre l'andamento delle due 
variabili è sincrono. 

Fonte: U.S. Department of Labor; 
U.S. Department of Treasury. 
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condotto in questo capitolo, insieme alla discus- 
sione sul PIL che abbiamo sviluppato in quello 
precedente, rappresentano il primo passo nello 
studio della macroeconomia. Infatti, non sappia- 
mo ancora cosa determina il PIL di una nazione, 
o quali siano le cause e gli effetti dell’inflazione. 
Per approfondire la nostra conoscenza, dobbia- 
mo superare le questioni attinenti la misurazio- 
ne; ed è proprio quello che faremo. Avendo spie- 
gato come gli economisti misurano quantità e 
prezzi macroeconomici, siamo pronti per svilup- 
pare i modelli che spiegano l'andamento di breve 


e Nel 1914 Henry Ford pagava ai propri dipendenti 
un salario di 5 dollari al giorno. Se l'indice dei prezzi 
nel 1914 era 10 e nel 2012 era 230, qual era la retri- 
buzione di un dipendente Ford in dollari del 2012? 


18.3 CONCLUSIONE 


In tempi recenti il valore reale delle principa- 
li monete mondiali, come la sterlina, l’euro e il 
dollaro, non è rimasto stabile: l'aumento del li- 


vello dei prezzi nelle economie avanzate come 
quelle del Regno Unito, degli altri paesi europei 
e degli Stati Uniti è stata la norma. L'inflazione 
riduce il potere d’acquisto dell’unità di conto nel 
tempo; nel fare confronti, bisogna ricordare che 
un euro di oggi non ha lo stesso valore di un eu- 
ro un anno fa o tra 20 anni. 

In questo capitolo abbiamo visto come gli 
economisti misurano il livello generale dei prez- 
zi nell'economia e come utilizzano l’indice dei 
prezzi per depurare il valore rilevato delle diverse 
variabili economiche dagli effetti dell'inflazione. 
Gli indici dei prezzi ci permettono di confronta- 
re valori monetari in diversi momenti, favorendo 
un'interpretazione più corretta dei cambiamenti 
che interessano l'economia. 

L'analisi degli indici dei prezzi che abbiamo 


RIEPILOGO 


e di lungo periodo di queste variabili. 

Ecco come ci muoveremo nei prossimi capi- 
toli: dapprima ci dedicheremo alle determinan- 
ti di lungo periodo del PIL reale e delle variabi- 
li correlate, come risparmio, investimento, tasso 
di interesse reale e disoccupazione; poi prende- 
remo in considerazione le determinanti di lungo 
periodo del livello dei prezzi e delle variabili cor- 
relate, come offerta di moneta, inflazione e tasso 
di interesse nominale; infine, avendo compreso 
l'andamento di queste variabili nel lungo perio- 
do, esamineremo una questione più complessa, 
quella delle cause delle oscillazioni del PIL reale 
e del livello dei prezzi nel breve periodo. Le que- 
stioni di misurazione che abbiamo già affrontato 
costituiranno le fondamenta dell’analisi che svi- 
lupperemo nei prossimi capitoli. 


e L'indice dei prezzi al consumo rileva il costo di un paniere di 
beni e servizi rispetto al costo che avrebbe avuto in un anno 
base. Tale indice viene utilizzato per misurare il livello genera- 
le dei prezzi nell'economia. La variazione percentuale dell’in- 
dice dei prezzi al consumo è una misura del tasso di inflazione. 


e Sono tre le ragioni per le quali l’indice dei prezzi al consumo 
non è una misura perfetta del costo della vita: (1) PIPC non 
tiene in considerazione la possibilità che il consumatore sosti- 
tuisca i beni i cui prezzi aumentano più rapidamente con altri 
beni; (2) PIPC non tiene conto dell'aumento del potere d’ac- 
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quisto della moneta provocato dall’introduzione sul mercato di 
nuovi beni; (3) IPC rileva in maniera distorta le variazioni di 
qualità di beni e servizi. A causa di tali problemi di misurazio- 
ne, l'indice dei prezzi al consumo tende a sovrastimare l’infla- 
zione di circa un punto percentuale. 

Anche il deflatore del PIL misura il livello generale dei prezzi 
nell economia, ma differisce dall’indice dei prezzi al consumo 
perché prende in considerazione i beni e i servizi prodotti nell’e- 
conomia e non quelli acquistati dai consumatori. Di conseguen- 
za, il prezzo dei beni importati condiziona l’indice dei prezzi al 
consumo, ma non quello del deflatore del PIL. Inoltre il deflato- 
re del PIL è calcolato sulla base della produzione corrente, non di 
un paniere fisso di beni e servizi come l’indice dei prezzi al con- 
sumo: ne consegue che il «paniere» del deflatore del PIL cam- 
bia automaticamente al variare delle preferenze dei consumatori. 
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18. Misurare il costo della vita 


e I valori monetari (per esempio, in euro) espressi in diversi mo- 
menti storici non sono validamente confrontabili, a causa della 
differenza del potere d’acquisto della moneta. Per confrontarli 
correttamente è necessario depurarli dall'effetto dell'inflazione, 
ricorrendo a un indice dei prezzi. 

e Molti provvedimenti di legge e molti contratti ricorrono agli 

indici dei prezzi per correggere i propri valori monetari rispet- 

to all’inflazione. 

La correzione rispetto all’inflazione è molto importante quan- 

do si valutano i dati dei tassi di interesse. Il tasso di interesse 

nominale è quello normalmente dichiarato e misura il tasso di 

crescita della quantità di moneta nel tempo. Il tasso di interes- 

se reale, invece, misura il tasso di crescita del potere d'acquisto 

della moneta nel tempo ed è uguale alla differenza tra tasso di 

interesse nominale e tasso di inflazione. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


indice dei prezzi al consumo (IPC), p. 291 
indice dei prezzi alla produzione, p. 292 


indicizzazione, p. 298 
tasso di inflazione, p. 292 


tasso di interesse nominale, p. 299 
tasso di interesse reale, p. 299 


DOMANDE DI RIPASSO 


1. Cosa ha un effetto maggiore sull’indice dei prezzi al consumo: 4. In un lungo intervallo di tempo il prezzo dei cioccolatini è au- 


un aumento del 10% del prezzo del pollo o un aumento del 
10% del prezzo del caviale? Perché? 


. Descrivete le tre ragioni per le quali l'indice dei prezzi al con- 


sumo è una misura imperfetta del costo della vita. 


. Se il prezzo del vino francese aumenta, l’indice dei prezzi al 


consumo subisce una variazione più o meno consistente del 
deflatore del PIL? Perché? 


mentato da 0,20 euro a 1,20 euro. Nello stesso periodo l'indice 
dei prezzi al consumo è passato da 150 a 300. Come è cambia- 
to il prezzo dei cioccolatini al netto dell’inflazione? 


5. Spiegate il significato di tasso di interesse nominale e di tasso di 


interesse reale. Quale rapporto lega le due variabili? 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


(c) deflatore del PIL 
(d) tasso di inflazione 


(d) Abbigliamento. 


. Se un produttore di armi estero aumenta il prezzo dei fucili che 


vende all’esercito nazionale, tali incrementi fanno aumentare 
(a) PIPC e il deflatore del PIL. 

(b) né l’IPC, né il deflatore del PIL. 

(c) IPC ma non il deflatore del PIL. 

(d) il deflatore del PIL ma non IPC. 


. Dato che i consumatori spesso sono in grado di sostituire i beni 


che aumentano di prezzo con alternative più a buon mercato, 


1. L'indice dei prezzi al consumo e il misurano grosso (a) PIPC sovrastima l’inflazione. 
modo lo stesso fenomeno economico. (b) PIPC sottostima l'inflazione. 
(a) PIL nominale (c) il deflatore del PIL sovrastima l'inflazione. 
(b) PIL reale (d) il deflatore del PIL sottostima l’inflazione. 


5. Se l’indice dei prezzi al consumo è pari a 200 nell’anno 1980 e 


a 300 oggi, 600 euro del 1980 hanno lo stesso potere d’acqui- 


2. Quale componente del paniere dei beni e servizi usato per cal- sto di euro odierni. 
colare l’IPC statunitense ha il peso maggiore? (a) 400 
(a) Generi alimentari e bevande. (b) 500 
(b) Abitazione. (c) 700 
(c) Servizi sanitari. (d) 900 


6. Versate 2000 euro su un conto di deposito; un anno dopo ave- 


te 2100 euro. Nello stesso periodo l’indice dei prezzi al con- 
sumo aumenta da 200 a 204. In questo esempio il tasso di 
interesse nominale è del e il tasso di interesse reale 
è del 
(a) 1%, 5% 
b) 3%, 5% 

5%, 1% 


( 
(o 
(d) 5%, 3% 
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PROBLEMI E APPLICAZIONI 


1. Supponiamo che, alla vostra nascita, abbiate ricevuto regali per 
un valore di 100 euro. Quanto costerebbe oggi una quantità 
simile di beni e servizi? Reperite i dati sull’indice dei prezzi al 
consumo per calcolare la vostra risposta. (Potete trovare un cal- 
colatore delle rivalutazioni monetarie sul sito dell'Istat all’indi- 
rizzo http://rivaluta.istat.it/Rivaluta/.) 

. Supponete che gli abitanti di Vegetalia spendano tutto il pro- 
prio reddito in cavolfiori, broccoli e carote. Nel 2014 acqui- 
stano 100 cavolfiori per 200 euro, 50 broccoli per 75 euro e 
500 carote per 50 euro. Nel 2015 acquistano 75 cavolfiori per 
225 euro, 80 broccoli per 120 euro e 500 carote per 100 euro. 
(a) Calcolate il prezzo di una unità di questi beni in ciascun 

anno. 
(b) Se l’anno base è il 2014, qual è IPC di ciascun anno? 
(c) Qual è il tasso di inflazione del 2015? 

. Supponete che gli individui consumino solo tre beni, come 

mostrato nella tabella seguente: 





Palle Racchette Integratore 
da tennis da tennis salino 
Prezzo 2014 (€) 2 4 Í 
Quantità 2014 100 100 200 
Prezzo 2015 (€) 2 6 2 
Quantità 2015 100 100 200 


(a) Qual è la variazione percentuale del prezzo di ciascun bene? 

(b) Usate un metodo analogo allľindice dei prezzi al consumo 
per calcolare la variazione percentuale del livello genera- 
le dei prezzi. 

(c) Se veniste a sapere che la bottiglia di integratore salino è au- 
mentata di grandezza nel 2015 rispetto al 2014, questa in- 
formazione influirebbe sul vostro calcolo del tasso d’infla- 
zione? Se sì, in che modo? 

(d) Se veniste a sapere che gli integratori salini hanno introdotto 
alcuni nuovi gusti nel 2015, questa informazione influirebbe 
sul vostro calcolo del tasso d’inflazione? Se sì, in che modo? 

. Consultate il sito internet dell’ Istituto nazionale di statistica 

(Istat; http://www.istat.it) alla ricerca di dati sull’indice dei 

prezzi al consumo. Di quanto è aumentato l’indice comples- 

sivo nel corso dell'ultimo anno? Quale delle categorie di spesa 
ha fatto registrare il massimo aumento? E quale il minimo? 

Qualche categoria ha fatto registrare una diminuzione del li- 

vello dei prezzi? Siete in grado di spiegare alcuni di questi fatti? 

. I 10 abitanti di una piccola nazione idolatrano il programma 

televisivo American Idol. La produzione del paese si limita a 

impianti karaoke e CD nelle quantità seguenti: 


Impianti karaoke CD 
Quantità Prezzo (€) Quantità Prezzo (€) 








2014 10 40 30 10 
2015 12 60 50 12 


(a) Usate un metodo analogo all'indice dei prezzi al consumo 
per calcolare la variazione percentuale del livello generale 
dei prezzi. L'anno base è il 2014 e il paniere è composto da 
1 impianto karaoke e 3 CD. 

(b) Usate un metodo analogo al deflatore del PIL per calcola- 
re la variazione percentuale del livello generale dei prezzi. 
L’anno base è sempre il 2014. 

(c) Il tasso di inflazione nel 2015 calcolato secondo i due me- 
todi è lo stesso? Spiegate. 


6. Ciascuna delle seguenti situazioni evidenzia un problema le- 


gato alla costruzione dell’indice dei prezzi al consumo. Quale? 

a) l'invenzione del telefono cellulare 

b) l'introduzione dell’airbag negli autoveicoli 

c) l'aumento dell'acquisto di personal computer provocato 
dalla diminuzione del loro prezzo 

d) la maggiore diffusione delle fotocamere digitali 

e) l’aumento dell'efficienza energetica delle automobili provo- 
cato dall'aumento di prezzo della benzina 





7. Nel 1970 The New York Times costava 0,15 dollari e 2,00 dol- 


lari nel 2011; negli stessi anni il salario medio orario nell’indu- 

stria era rispettivamente di 3,36 e 23,09 dollari. 

a) Di quale percentuale è aumentato il prezzo del quotidiano? 

b) Di quale percentuale è aumentata la retribuzione nell’in- 
dustria? 

c) Per ciascuno dei due anni, quanti minuti di lavoro occorre- 
vano a un operaio medio per acquistare un giornale? 

d) Il potere d’acquisto degli operai, in termini di quotidiani, 
è aumentato o diminuito? 





. Supponiamo che il governo stabilisca che le prestazioni erogate 


dalla previdenza sociale siano adeguate ogni anno all'aumento 

dell'indice dei prezzi al consumo, nonostante molti economisti 

siano convinti che tale misura sovrastimi l’inflazione reale. 

(a) Se gli anziani consumano lo stesso paniere di beni e servi- 
zi degli altri cittadini, la previdenza sociale garantisce lo- 
ro un miglioramento del tenore di vita ogni anno? Perché? 

(b) In realtà, gli anziani consumano molta più assistenza sani- 
taria dei giovani e in anni recenti i costi dell’assistenza sani- 
taria sono aumentati più dell'inflazione. Cosa potreste fare 
per stabilire se il tenore di vita degli anziani sia migliorato 
o peggiorato nel corso degli anni? 


. Ipotizziamo che due individui si accordino su un tasso di in- 


teresse nominale per un prestito che uno concede all’altro. 

L'inflazione si rivela più elevata di quanto entrambi si aspet- 

tassero. 

(a) Il tasso di interesse reale su questo prestito è più alto o più 
basso di quello atteso? 

(b) Chi ha concesso il prestito guadagna o perde rispetto alle 
sue aspettative? E chi ha ottenuto il prestito? 

(c) Negli anni 1970 l'inflazione è stata molto più elevata di 
quanto ci si aspettasse all’inizio del decennio. Qual è stato 
l’effetto sui proprietari di abitazioni che avevano ottenuto 
un mutuo a tasso fisso durante gli anni 1960? E sulle ban- 
che che hanno prestato loro il denaro? 
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ĽECONOMIA REALE 
NEL LUNGO PERIODO 
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MaiODIUZZ/O]N]= 


E CRESCITÀ 


Se avete viaggiato per il mondo, vi sarà capitato 
di notare che le condizioni di vita variano note- 
volmente da un paese all’altro. Il cittadino me- 
dio di un paese ricco, come quelli dell’ Europa 
occidentale, ha un reddito dieci volte superiore 
a quello di cui gode il suo omologo di un paese 
povero, come India, Indonesia o Nigeria. Que- 
ste marcate differenze di reddito hanno un ef- 
fetto sulla qualità della vita: chi vive nei paesi 
più ricchi ha, in media, più automobili, più te- 
lefoni, più apparecchi televisivi, una dieta mi- 
gliore, alloggi più sicuri, un'assistenza sanitaria 
migliore e un'attesa di vita più lunga. 

Anche all’interno dello stesso paese si pos- 
sono riscontrare ampie variazioni del tenore di 
vita nel tempo. Negli Stati Uniti, nell'ultimo 
secolo il reddito medio misurato dal PIL pro 
capite è aumentato mediamente del 2% all’an- 
no; sebbene possa sembrare marginale, tale tas- 
so di crescita fa raddoppiare il reddito pro ca- 
pite in 35 anni. Proprio in virtù di questa cre- 
scita, la maggior parte degli statunitensi gode 
di un benessere economico decisamente mag- 
giore di quello dei loro genitori e, in generale, 
dei loro antenati. 

La crescita economica varia in maniera con- 





sistente da paese a paese: in alcune nazioni 
del sudest asiatico, come Singapore, Taiwan 
e Corea del Sud, negli ultimi decenni il red- 
dito è aumentato mediamente del 7% all’an- 
no, raddoppiando ogni dieci anni. Negli ulti- 
mi vent'anni l'economia cinese ha goduto di 
un tasso di crescita ancora più elevato, pari al 
12% circa secondo alcune stime. Una cresci- 
ta tanto rapida è in grado di catapultare un 
paese dagli ultimi ai primi posti nella classi- 
fica mondiale della ricchezza nell’arco di una 
generazione. Per contro, in alcuni paesi dell A- 
frica subsahariana il reddito medio è stagnan- 
te da molti anni. L'economia dello Zimbab- 
we è tra le più deboli al mondo: dal 1991 al 
2011 il reddito pro capite è infatti diminui- 
to del 38%. 

Cosa spiega questa diversità? In che modo 
i paesi ricchi possono mantenere il proprio te- 
nore di vita? Quali politiche dovrebbero adot- 
tare i paesi più poveri per crescere rapidamente 
e unirsi al mondo sviluppato? Queste sono al- 
cune delle domande più importanti che la ma- 
croeconomia si pone. Come afferma l’econo- 
mista Robert Lucas, «le conseguenze di queste 
domande sul benessere sono stupefacenti: una 
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volta che si comincia a pensarci, non si riesce 
più a smettere». 

Nei due capitoli precedenti abbiamo affron- 
tato il problema della misurazione dei prezzi e 
delle quantità macroeconomiche. In questo ini- 
zieremo ad analizzare le forze che determinano 
queste variabili. Come abbiamo visto, il pro- 
dotto interno lordo (PIL) di un'economia misu- 
ra sia il totale dei redditi guadagnati sia la spe- 
sa per l'acquisto dei beni e dei servizi prodotti 
nell'economia. Il livello del PIL è un buon pa- 
rametro della prosperità economica e la sua cre- 
scita è perciò un buon indicatore dei progressi 
dell'economia. In questo capitolo ci sofferme- 
remo sulle determinanti di lungo periodo del- 
la crescita del PIL reale. In altri capitoli affron- 
teremo le fluttuazioni del PIL intorno al valo- 
re tendenziale di lungo periodo, che si possono 
osservare nel breve periodo. 

Il nostro studio procede in tre fasi. Dappri- 
ma analizzeremo i dati internazionali sul PIL 
reale pro capite per avere un'idea più precisa 
dei valori che questa variabile assume in diver- 
se aree del mondo. Poi esamineremo il ruolo 
della produttività, ovvero della quantità di be- 
ni e servizi prodotti da un lavoratore nell’uni- 
tà di tempo, nel determinare il tenore di vita di 
una nazione e stabiliremo quali fattori la deter- 
minano. Infine ci soffermeremo sul legame tra 
la produttività e le politiche economiche perse- 
guite dai governi. 


19. Produzione e crescita 


19.1 LA CRESCITA ECONOMICA 
NEL MONDO 


Per analizzare la crescita dei sistemi economici 
nel lungo periodo, partiamo dall’osservazione di 
quanto è accaduto ad alcune economie mondia- 
li. La tabella 19.1 elenca i dati del PIL reale pro 
capite di un campione 13 paesi, rilevati nell’ar- 
co di circa un secolo. La prima e la seconda co- 
lonna della tabella indicano la nazione e il pe- 
riodo di tempo considerato (l'intervallo tem- 
porale non è lo stesso per tutti i paesi a causa 
della diversa disponibilità dei dati); la terza e la 
quarta colonna indicano il PIL reale pro capite 
rispettivamente all’inizio e alla fine del perio- 
do considerato. 

I dati sul PIL reale pro capite dimostrano 
che il tenore di vita varia considerevolmente da 
paese a paese: il reddito medio individuale negli 
Stati Uniti, per esempio, è circa 6 volte quello 
della Cina e 14 volte quello dell’India. I paesi 
più poveri hanno attualmente un livello di red- 
dito medio pro capite decisamente inferiore a 
quello registrato nel mondo sviluppato perfi- 
no svariati decenni fa. Il cittadino indiano me- 
dio, nel 2010, aveva un reddito reale minore di 
quello dell’inglese medio nel 1870; il reddito 
reale del cittadino medio del Bangladesh, sem- 
pre nel 2010, era meno della metà del reddito 
del cittadino medio degli Stati Uniti di un se- 
colo fa. 


305 





PIL reale pro capite PIL reale pro capite Tasso di crescita 
Paese Periodo a inizio periodo* a fine periodo* medio annuo (%) 
Giappone 1890-2010 1517 34 810 2,65 
Brasile 1900-2010 785 10 980 2,43 
Messico 1900-2010 1169 14 350 25011 
Cina 1900-2010 729 7520 215 
Germania 1870-2010 2204 38 410 2,06 
Canada 1870-2010 239 38 370 2,00 
Stati Uniti 1870-2010 4044 47 210 E 
Argentina 1900-2010 2314 15 470 1,74 
India 1900-2010 681 3330 1,45 
Regno Unito 1870-2010 4583 35 620 1,43 
Indonesia 1900-2010 899 4180 1,41 
Pakistan 1900-2010 744 2760 1,20 
Bangladesh 1900-2010 629 1800 0,96 





* Il PIL reale è misurato in dollari del 2010. 


Fonte: Robert J. Barro, Xavier Sala-i-Martin, Economic Growth, New York, McGraw-Hill, 1995; trad.it. Crescita economica, Milano, Giuffrè, 2002, tabelle 10.2 e 10.3; 


World Development Indicators online; e calcoli degli autori. 
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POST SCRIPTUM 


reale nel lungo periodo 


L’ultima colonna della tabella elenca il tasso di 
crescita medio annuo di ciascun paese. Il tasso di 
crescita misura la velocità alla quale il PIL rea- 
le pro capite aumenta nell’anno tipo. Negli Sta- 
ti Uniti, per esempio, il PIL reale pro capite era 
pari a 4044 dollari nel 1870 e a 47210 nel 2010, 
con un tasso di crescita medio annuo dell 1,77%. 
Ciò significa che se i 4044 dollari del PIL reale 
pro capite fossero aumentati dell’ 1,53% ogni an- 
no per 140 anni, sarebbero cresciuti fino a rag- 
giungere la cifra attuale di 47210 dollari. Natu- 
ralmente, il PIL reale pro capite non è aumentato 
ogni anno esattamente dell’ 1,77%: in alcuni an- 
ni è aumentato di più e in altre di meno. Il dato 
medio dell’ 1,77% ignora le deviazioni di breve 
periodo rispetto alla tendenza, e rappresenta un 
tasso medio di crescita del PIL reale pro capite 
nell'arco di molti anni. 

I paesi elencati nella tabella 19.1 sono in or- 
dine di grandezza decrescente del tasso di cre- 
scita medio annuo. Il Giappone è in cima alla 
lista, con un tasso di crescita medio del 2,65% 
all'anno. Un secolo fa il Giappone non era un 
paese ricco: il suo reddito medio era leggermen- 
te più alto di quello del Messico e ben più bas- 
so di quello dell’Argentina; in altre parole, il 
reddito del Giappone, nel 1890, era inferiore a 
quello attuale dell’India. A causa della spettaco- 
lare crescita economica che ha saputo produrre, 
il Giappone è oggi una superpotenza economi- 
ca, con un reddito medio pro capite doppio di 
quello di paesi come il Messico e l'Argentina, 
e molto prossimo a quello di Germania, Ca- 


Siete più ricchi dell'americano più ricco di tutti i tempi? 


nada e Regno Unito. In fondo alla lista trovia- 
mo il Pakistan e il Bangladesh, che nell'ultimo 
secolo hanno avuto una crescita media annua 
dell’ 1,2%: il cittadino medio di questi paesi vi- 
ve ancora oggi in condizioni di assoluta povertà. 

A causa delle differenze nel tasso di cresci- 
ta, la classifica dei paesi in base al reddito pro 
capite cambia notevolmente nel corso del tem- 
po. Come abbiamo già avuto modo di notare, 
il Giappone è il paese che è cresciuto di più ri- 
spetto agli altri. Il Regno Unito, invece, ha per- 
so posizioni: nel 1870 era il paese più ricco del 
mondo, con un reddito medio pro capite supe- 
riore del 20% a quello degli Stati Uniti e più 
che doppio di quello del Canada; oggi il reddi- 
to medio del Regno Unito è inferiore del 25% 
a quello degli Stati Uniti e inferiore del 7% a 
quello del Canada. 

Questi dati dimostrano che i paesi più ricchi 
del mondo non hanno alcuna certezza di rima- 
nere ricchi e che i paesi poveri non sono con- 
dannati a restare poveri. Ma come si spiegano 
questi cambiamenti nel tempo? Perché alcuni 
paesi balzano in avanti, mentre altri non riesco- 
no a decollare? Queste sono esattamente le do- 
mande alle quali tenteremo di dare una risposta. 


e Qual è il tasso annuale di crescita del PIL reale 
pro capite nel tuo paese? Indica un paese che ab- 
bia una crescita più rapida e uno che sia invece 
più lento. 


Nell'ottobre del 1998 la rivista American 
Heritage ha pubblicato un elenco degli 
americani più ricchi di tutti i tempi. Il pri- 
mo posto è andato a John D. Rockefeller, 
un petroliere vissuto dal 1839 al 1937. Se- 
condo i calcoli della rivista, la sua ricchezza 
sarebbe oggi equivalente a 200 miliardi di 
dollari, più di tre volte quella di Bill Gates, 
che è stato più volte in cima alla lista degli 
americani più ricchi. 

Nonostante questa enorme ricchezza, 
Rockefeller non godeva di alcune delle co- 
modità che oggi diamo per scontate. Non 
poteva guardare la televisione, divertirsi 
con i videogiochi, navigare in Internet e 
inviare e-mail. Nella calura estiva non po- 
teva rinfrescare la sua casa con l’aria condi- 


zionata. Per la maggior parte della sua vita 
non ha potuto viaggiare in automobile o 
in aereo, né usare il telefono per chiamare 
amici e parenti. Se si ammalava, non pote- 
va curarsi con farmaci come gli antibiotici, 
a cui oggi i medici ricorrono per prolunga- 
re la vita e migliorarne la qualità. 

Provate ora a pensare a quanto vorreste 
essere pagati per rinunciare da oggi e per 
tutta la vita alle comodità moderne di cui 
Rockefeller faceva a meno. Vi basterebbe- 
ro 200 miliardi di dollari? Forse no. E se la 
vostra risposta fosse negativa, sarebbe le- 
cito affermare che godete di un benesse- 
re superiore a quello di John D. Rockefel- 
ler, che pure è stato l'americano più ricco 
di tutti i tempi. 
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Nel capitolo precedente abbiamo visto 
come gli indici dei prezzi normalmente 
utilizzati per confrontare somme di denaro 
in diversi momenti nel tempo non riesca- 
no a tener conto dell’introduzione di nuo- 
vi beni nell'economia. Di conseguenza, il 
tasso d'inflazione è sovrastimato. Corolla- 
rio di questa affermazione è che la crescita 
economica è sottostimata. Valutare la qua- 
lità della vita di John D. Rockefeller ci di- 
mostra quanto sia significativo questo pro- 
blema: a causa dell'enorme progresso della 
tecnologia oggi l'individuo medio che vive 
in un'economia sviluppata può essere defi- 
nito «più ricco» del più ricco di un secolo 
fa, anche se questo dato non viene rilevato 
nelle statistiche economiche. 


19.2 IL RUOLO DELLA 
PRODUTTIVITA E LE SUE 
DETERMINANTI 


Spiegare le differenze del tenore di vita in diver- 
si paesi del mondo è, in un certo senso, facile. Si 
potrebbe addirittura farlo con una sola parola: 
produttività. Sotto altri aspetti, tuttavia, queste 
differenze da paese a paese sono sconcertanti: per 
spiegare le ragioni per cui i redditi sono talmente 
più elevati in alcuni paesi rispetto ad altri, occor- 
re considerare i molti fattori che determinano la 
produttività delle nazioni. 


19.2A Perché la produttività è così 
importante 


Cominciamo a studiare la produttività e la cre- 
scita economica partendo da un modello sempli- 
ficato, liberamente ispirato al romanzo di Daniel 
Defoe, Robinson Crusoe. Robinson Crusoe è un 
marinaio che naufraga su un'isola deserta; essen- 
do solo, deve pescare il pesce e coltivare le ver- 
dure di cui si nutre e confezionare i propri abiti. 
Le attività di Crusoe — produzione e consumo di 
pesce, verdure e vestiario — possono essere con- 
siderate un sistema economico semplificato dal 
quale trarre conclusioni applicabili anche a siste- 
mi più complessi e realistici. 

Cosa determina il tenore di vita del nostro 
eroe? Possiamo rispondere a questa domanda con 
una sola parola: la produttività, cioè la quantità di 
beni e servizi prodotti con un'unità di lavoro. Se 
Robinson è bravo a pescare pesci, coltivare ver- 
dure e confezionare vestiti, ha un'esistenza relati- 
vamente confortevole; se non ne è capace, il suo 
tenore di vita è misero. Dato che Robinson con- 
suma solo ciò che produce, la sua capacità pro- 
duttiva è la determinante del suo tenore di vita. 

Nel caso del sistema economico di Crusoe, è 
facile intuire che la produttività è la determinan- 
te fondamentale del tenore di vita e che la cre- 
scita della produttività è la determinante fonda- 
mentale della crescita del tenore di vita: quanti 
più pesci pesca in un'ora, tanti più ne mangia a 
cena; se trova un buon posto per pescare, la sua 
produttività aumenta e l'aumento della produtti- 
vità accresce il suo benessere (il che significa po- 
ter mangiare più pesce o dedicare più tempo al- 
la produzione degli altri beni di cui ha bisogno). 

Il ruolo fondamentale della produttività nel 
determinare il tenore di vita vale per le nazioni 
moderne come per il naufrago su un'isola deser- 
ta. Rammenterete che il prodotto interno lor- 
do (PIL) misura sia la somma totale dei redditi 
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guadagnati nell economia sia la spesa per l’acqui- 
sto dei beni e servizi prodotti dall’economia per- 
ché, nel sistema economico nel suo complesso, 
le due cose devono essere uguali. In parole po- 
vere, il reddito di una economia è ciò che l’eco- 
nomia produce. 

Come Crusoe, una nazione può godere di un 
elevato tenore di vita solo se riesce a produrre 
grandi quantità di beni e servizi. I cittadini eu- 
ropei vivono meglio dei cittadini nigeriani per 
la semplice ragione che i lavoratori europei so- 
no più produttivi dei lavoratori nigeriani. I giap- 
ponesi hanno goduto di una crescita più rapida 
del tenore di vita rispetto agli argentini perché la 
produttività dei lavoratori giapponesi è cresciuta 
più rapidamente. In effetti, uno dei dieci princi- 
pi dell'economia che abbiamo presentato nel ca- 
pitolo 1 afferma che il tenore di vita di una na- 
zione dipende dalla sua capacità di produrre be- 
ni e servizi. 

Dunque, per capire le sostanziali differenze 
che si osservano nella ricchezza di diversi paesi o 
in momenti diversi del tempo nello stesso pae- 
se ci dobbiamo concentrare sulla produzione di 
beni e servizi. Ma avere individuato la relazione 
tra tenore di vita e produttività è solo un primo 
passo, che conduce naturalmente a una seconda 
domanda: perché alcune economie sono più ca- 
paci di altre nella produzione di beni e servizi? 


19.2B Le determinanti della 
produttività 


La produttività di Robinson Crusoe è l’unica de- 
terminante del suo tenore di vita, ma sono molti 
i fattori che, a loro volta, determinano la produt- 
tività. Per esempio, Crusoe può pescare meglio 
se ha un maggior numero di canne da pesca, se è 
un esperto di tecniche di pesca, se l’isola si trova 
in un mare pescoso, se è in grado di individua- 
re i punti migliori per pescare; ciascuna di que- 
ste determinanti della produttività di Crusoe — 
che possiamo chiamare rispettivamente capitale 
fisico, capitale umano, risorse naturali e conoscen- 
ze tecnologiche — ha una corrispondenza anche in 
sistemi economici più complessi e realistici. Esa- 
miniamo tali fattori singolarmente. 


IL CAPITALE FISICO PER OCCUPATO I lavoratori sono 
più produttivi se dispongono di strumenti con i 
quali lavorare: la dotazione di utensili e di strut- 
ture utilizzate per la produzione di beni e servi- 
zi è detta capitale fisico o, più sinteticamente, c4- 
pitale. Per esempio, un falegname utilizza nella 
sua attività seghe, pialle e trapani. Una maggio- 
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produttività 

la quantità di beni e 
servizi prodotti con 
un'unità di lavoro 


capitale fisico 

la disponibilità di attrez- 
zature e di strutture che 
vengono utilizzate per 
produrre beni e servizi 
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POST SCRIPTUM 
Un'immagine vale più di mille statistiche 


George Bernard Shaw ha detto: «Il segno 
di un uomo veramente istruito è la capa- 
cità di commuoversi davanti a una stati- 
stica». Per la maggior parte delle persone, 
tuttavia, è difficile commuoversi di fronte a 
una tabella con i dati del PIL, a meno che 
non si riesca a vedere ciò che queste stati- 
stiche rappresentano. 

Le tre fotografie in queste pagine ritrag- 
gono la famiglia media di tre diverse na- 
zioni: Regno Unito, Messico e Mali. Ogni 
famiglia è ritratta di fronte alla propria ca- 
sa, con tutti i beni materiali che possiede. 

Come si evince immediatamente dalle 
tre fotografie, il tenore di vita in queste tre 
nazioni è molto diverso, come dimostrano 
anche i dati del PIL e altre variabili eco- 
nomiche. 


e Il Regno Unito è un'economia avan- 
zata: nel 2011 aveva un PIL pro capi- 
te di 36 010 dollari. Una parte minu- 
scola della popolazione vive in condi- 
zioni di estrema povertà, definita da un 
reddito pro capite inferiore ai 2 dolla- 
ri al giorno. I bambini nati nel Regno 
Unito sono mediamente sani: soltanto 
5 su 1000 muoiono prima dei 5 anni di 
età. Il livello di scolarizzazione è eleva- 
to: il 98% degli adolescenti frequenta la 
scuola superiore. 


Il Messico è un paese a reddito me- 
dio: nel 2011 il suo PIL pro capite era 
di 15 390 dollari. Circa il 5% della po- 
polazione vive con meno di 2 dollari al 
giorno, 16 bambini su 1000 muoiono 
prima dei 5 anni di età, e il 71% de- 
gli adolescenti frequenta la scuola su- 
periore. 


Il Mali è un paese povero: nel 2011 il 
suo PIL pro capite era di soli 1040 dol- 
lari. L'estrema povertà è la norma: più 
dei tre quarti della popolazione vive con 
meno di 2 dollari al giorno. La mortali- 
tà infantile è molto elevata: 176 bambi- 
ni su 1000 muoiono prima dei 5 anni 
di età. In Mali il livello di scolarizzazio- 
ne è basso: soltanto il 31% degli ado- 
lescenti frequenta la scuola superiore. 


Gli economisti studiano la crescita econo- 
mica per cercare di comprendere le cau- 
se di differenze così accentuate nel teno- 
re di vita. 





Una famiglia media del Mali. 
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re disponibilità di utensili permette di eseguire 
il lavoro più velocemente e accuratamente; un 
lavoratore che disponga solo di utensili manuali 
produce meno manufatti in una settimana di un 
lavoratore che disponga di strumenti più sofisti- 
cati e specializzati. 

Come ricorderete, ciò che viene utilizzato per 
la produzione di beni e servizi (lavoro, terra e 
capitale) è detto fattore di produzione. Uno degli 
aspetti peculiari del capitale è che si tratta di un 
fattore di produzione che è a sua volta un pro- 
dotto; in altre parole, il capitale è un fattore della 
produzione che, nel passato, è stato il prodotto 
di un processo produttivo. Un falegname usa un 
tornio per costruire la gamba di un tavolo; il tor- 
nio, in precedenza, era stato prodotto da urim- 
presa metalmeccanica che utilizzava altri utensili 
per fabbricarlo. Dunque, il capitale è un fattore 
di produzione utilizzato per produrre ogni gene- 
re di beni, incluso altro capitale. 


IL CAPITALE UMANO PER OCCUPATO La seconda de- 
terminante della produttività è il capitale umano, 
ovvero le conoscenze e le capacità accumulate dai 
lavoratori attraverso l'istruzione, la formazione e 
l’esperienza. Il capitale umano comprende le co- 
noscenze e le competenze maturate durante le- 
tà scolare, all'università o in età adulta, e grazie 
all esperienza acquisita direttamente sul lavoro. 

Istruzione, formazione ed esperienza sono me- 
no tangibili di torni, scavatrici e stabilimenti ma, 
in ogni caso, il capitale umano è molto simile al 
capitale fisico: come quest'ultimo, accresce la ca- 
pacità di una nazione di produrre beni e servizi; 
ancora come quest'ultimo è un fattore di produ- 
zione che a sua volta è prodotto. La produzione 
di capitale umano richiede l’uso di fattori qua- 
li insegnanti, biblioteche e tempo degli studen- 
ti. Gli studenti, dunque, possono essere conside- 
rati a pieno titolo «lavoratori», con l’importante 
mansione di produrre il capitale umano che ver- 
rà utilizzato nella produzione futura. 


LE RISORSE NATURALI PER OCCUPATO La terza de- 
terminante della produttività sono le risorse na- 
turali, ovvero i fattori di produzione forniti dal- 
la natura: la terra, i fiumi, i giacimenti minerari. 
Le risorse naturali possono assumere due forme: 
rinnovabili e non rinnovabili. Una foresta è un 
esempio di risorsa rinnovabile: se si abbatte un 
albero, al suo posto si può piantare un virgulto 
che potrà essere a sua volta abbattuto in futuro. Il 
petrolio è un esempio di risorsa naturale non rin- 
novabile, perché è il risultato di un processo na- 
turale di trasformazione che dura milioni di an- 
ni, ed è disponibile solo in quantità limitata; una 
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volta sfruttate completamente le riserve mondia- 
li di petrolio, sarà impossibile crearne di nuove. 

La diversa disponibilità di risorse naturali è 
una delle cause della diversità del tenore di vi- 
ta tra i paesi del mondo. Il successo economico 
degli Stati Uniti è almeno in parte dovuto alla 
enorme disponibilità di terreni adatti alla coltiva- 
zione; alcuni paesi del Medio Oriente, come Ku- 
wait e Arabia Saudita, sono ricchi semplicemente 
perché nel loro sottosuolo si trovano i più grandi 
giacimenti di petrolio del mondo. 

Le risorse naturali, per quanto importanti, 
non sono una condizione necessaria per attin- 
gere a un elevato livello di produttività. Il Giap- 
pone, per esempio, è uno dei paesi più ricchi del 
mondo, nonostante la sua dotazione di risorse 
naturali sia particolarmente scarsa; il successo del 
Giappone dipende dal commercio internaziona- 
le, che rende disponibili le risorse naturali di cui 
il paese necessita e che permette di vendere all’e- 
stero i beni finali che produce. 


LE CONOSCENZE TECNOLOGICHE La quarta deter- 
minante della produttività sono le conoscenze 
tecnologiche, ovvero la conoscenza dei modi più 
efficaci di produrre beni e servizi. Un secolo fa la 
maggior parte della popolazione lavorava la ter- 
ra perché la tecnologia agricola richiedeva gran- 
di quantità di manodopera per riuscire a nutrire 
l’intera nazione. Oggi, grazie al progresso della 
tecnologia in campo agricolo, anche se solo una 
minima parte della popolazione lavora la terra, 
si produce cibo a sufficienza per sfamare l’intera 
nazione. Questo cambiamento tecnologico ha re- 
so disponibile la manodopera per la produzione 
di altri beni e servizi. 

La conoscenza tecnologica può assumere mol- 
te forme. Una parte della tecnologia entra a far 
parte del bagaglio di conoscenze condivise: per 
esempio, quando Henry Ford applicò alla pro- 
duzione di automobili il concetto della catena 
di montaggio, tutti i produttori di automobili 
lo imitarono. Altre forme di tecnologia sono di- 
fendibili dalla concorrenza e diventano parte del 
patrimonio dell'impresa che le ha sviluppate: per 
esempio, solo la Coca-Cola Company conosce 
e può usare la ricetta della bevanda analcolica 
più famosa del mondo. Altre forme di tecnolo- 
gia sono difendibili solo per un limitato periodo 
di tempo: per esempio, se una società farmaceu- 
tica scopre un nuovo farmaco, può brevettarlo e 
ottenere un temporaneo diritto esclusivo di pro- 
duzione e commercializzazione, ma allo scade- 
re del brevetto chiunque può produrre lo stesso 
farmaco. In ogni caso, qualsiasi forma assuma- 
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capitale umano 

le conoscenze e le ca- 
pacità accumulate dai 
lavoaratori attraverso l'i- 
struzione, la formazione 
e l'esperienza 


risorse naturali 

i fattori di produzione 
forniti dalla natura, 
come la terra, i fiumi, i 
giacimenti minerari 


conoscenze 
tecnologiche 

la conoscenza dei modi 
più efficaci di produrre 
beni e servizi 
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no, le conoscenze tecnologiche sono importanti 
per la produzione di beni e servizi dell'economia. 

Vale la pena sottolineare la distinzione tra co- 
noscenze tecnologiche e capitale umano: i due 
fattori sono strettamente correlati, ma presentano 
un'importante differenza. Le conoscenze tecnolo- 
giche si riferiscono alle conoscenze sul funziona- 
mento del mondo diffuse nella società; il capita- 


le umano si riferisce alle risorse spese per diffon- 
dere questa conoscenza tra la forza lavoro. Per ri- 
correre a un'efficace metafora, la conoscenza tec- 
nologica è la qualità dei libri di testo, mentre il 
capitale umano è il tempo che dedicate a studiar- 
li. La produttività dei lavoratori dipende sia dalla 
qualità dei libri di testo che hanno a disposizione, 
sia dalla quantità di tempo dedicato a studiarli. 


POST SCRIPTUM 
La funzione di produzione 


Spesso gli economisti descrivono la re- 
lazione tra la quantità di fattori utilizza- 
ti nella produzione e la quantità di pro- 
dotto che se ne ricava con una funzione 
di produzione. Per esempio, supponiamo 
che Y indichi la quantità di prodotto, L 
la quantità di lavoro, Kla quantità di ca- 
pitale fisico, H quella di capitale umano 
e N quella di risorse naturali. Si potrà al- 
lora scrivere: 


Y= AF(L, K, H, N) 


dove F( ) è una funzione che illustra co- 
me i fattori sono combinati per realizzare 
il prodotto e A è una variabile che riflette 
la tecnologia disponibile per la produzio- 
ne. Se la tecnologia migliora, A aumenta e 
l'economia raggiunge un livello di produ- 


zione superiore per ogni data combinazio- 
ne di fattori. 

Molte funzioni di produzione godono 
di una proprietà detta rendimenti di sca- 
la costanti: in questo caso, se si raddoppia 
la quantità di tutti i fattori di produzione, 
anche la produzione raddoppia. In termini 
matematici, scriviamo che una funzione di 
produzione ha rendimenti di scala costanti 
se, per ogni valore positivo di x: 


xY = AF(xL, xK, xH, xN) 


Un raddoppio della quantità di fattori di 
produzione corrisponderebbe, nella nostra 
equazione, a un valore di x = 2. Il membro 
di destra mostra il raddoppio dei fattori di 
produzione e il membro di sinistra il rad- 


doppio della produzione. 


La funzione di produzione con rendi- 
menti di scala costanti ha un'interessante 
implicazione. Supponiamo che x = 1/L; 
l'equazione diventa: 


Y/L = AF(1, KIL, HIL, NIL) 


Notate che Y/L è la quantità prodotta per 
occupato, che rappresenta una misura del- 
la produttività. Questa equazione stabili- 
sce che la produttività dipende dal capi- 
tale fisico per occupato (K/L), dal capitale 
umano per occupato (7/2), e dalle risor- 
se naturali per occupato (W/L), oltre che 
dalla tecnologia, espressa dalla variabile A. 
Quindi, questa equazione fornisce una for- 
mulazione matematica delle quattro deter- 
minanti della produttività che abbiamo ap- 
pena analizzato. 


ANALISI DI UN CASO 


Le risorse naturali sono un limite alla crescita? 


Oggi al mondo ci sono più di 7 miliardi di individui: più 
del quadruplo di quanti abitavano il pianeta un secolo fa. E 
la maggior parte di loro gode oggi di un tenore di vita mi- 
gliore di quello dei propri bisnonni. Un dibattito mai sopito 
nasce dal desiderio di rispondere a una domanda: la cresci- 
ta della popolazione è compatibile con l’aumento del teno- 
re di vita in futuro? 

Secondo alcuni, le risorse naturali costituiscono un limi- 
te alla crescita delle economie mondiali. A prima vista que- 
sta argomentazione sembra inoppugnabile: se il mondo ha a 
disposizione una quantità fissa e limitata di risorse naturali, 
come possono la popolazione, la produzione e le condizioni 
di vita continuare a crescere in eterno? Le riserve di petrolio 
o di gas naturale non cominceranno presto o tardi a esaurir- 
si? E quando la scarsità delle risorse comincerà a manifestar- 
si, non si fermerà la crescita economica, con il conseguente 
peggioramento del tenore di vita? 


Questa argomentazione sembrerebbe incontestabile; eppu- 
re, contrariamente alle attese, gli economisti in generale non 
sono molto preoccupati di tali limiti della crescita, poiché 
sono convinti che il progresso tecnologico riuscirà a offrire 
le soluzioni per ovviarvi. Se confrontiamo l'economia odier- 
na con quella del passato, possiamo notare considerevoli mi- 
glioramenti dei modi di utilizzo e sfruttamento delle risorse 
naturali: le automobili di oggi hanno una migliore efficienza 
energetica di quelle del passato; le case moderne sono meglio 
isolate termicamente e possono essere riscaldate o rinfrescate 
con un minor consumo di energia; impianti di pompaggio 
più efficienti riducono gli sprechi nelle fasi di estrazione del 
petrolio; il riciclo permette il recupero e il riutilizzo di alcune 
risorse non rinnovabili; lo sviluppo di combustibili alterna- 
tivi (come l’etanolo) può permettere di sostituire risorse non 
rinnovabili con risorse rinnovabili. 

Settant'anni fa alcuni ambientalisti erano preoccupati per 
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l'eccessivo utilizzo di rame e stagno, che a quel tempo erano 
considerati materie prime strategiche: lo stagno veniva usa- 
to per gli imballaggi alimentari, il rame per i cavi telefonici. 
Alcuni proposero l’obbligo del riciclo e il razionamento, in 
modo da posticipare quanto più possibile l'esaurimento delle 
riserve naturali dei due metalli. Oggi la plastica ha sostituito 
quasi completamente lo stagno negli imballaggi alimentari e 
i cavi telefonici sono costruiti in fibra ottica ricavata dal sili- 
cio. Il progresso tecnologico ha reso meno necessarie risorse 
un tempo considerate cruciali. 

Ma questi sforzi sono sufficienti per assicurare una cre- 
scita economica sostenuta nel tempo? Per rispondere a que- 
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sta domanda si possono prendere in esame i prezzi delle ri- 
sorse naturali. In un'economia di mercato la scarsità si ri- 
flette nei prezzi; se il mondo stesse esaurendo le proprie 
scorte di risorse naturali, i relativi prezzi tenderebbero a 
crescere nel tempo. Ma in realtà accade l’esatto contrario: 
i prezzi della maggior parte delle risorse naturali (al netto 
dell’inflazione) sono stabili, se non in calo. Sembra che la 
nostra capacità di conservare queste risorse stia crescendo 
più di quanto stiano diminuendo le riserve di cui disponia- 
mo. I prezzi di mercato non danno alcuna ragione di cre- 
dere che le risorse naturali possano costituire un limite al- 
la crescita economica. 


e Elenca e descrivi le quattro determinanti della pro- 
duttività di una nazione. 


19.3 CRESCITA ECONOMICA E 
POLITICHE ECONOMICHE 


Il tenore di vita di un sistema economico dipen- 
de dalla sua capacità di produrre beni e servizi, e 
la produttività dipende dal capitale fisico, dal ca- 
pitale umano, dalle risorse naturali e dalle cono- 
scenze tecnologiche. Cerchiamo ora di risponde- 
re alla domanda che tormenta i responsabili del- 
le politiche economiche di tutto il mondo: cosa 
può fare un governo per aumentare la produtti- 
vità e, per suo tramite, il tenore di vita? 


19.3A L'importanza del risparmio e 
dell’investimento 


Dato che il capitale è un fattore di produzione 
che viene a sua volta prodotto, la quantità di ca- 
pitale disponibile in un dato sistema economico 
può variare nel tempo. Se oggi economia pro- 
duce una gran quantità di nuovi beni capitali, 
domani disporrà di uno stock di capitale più va- 
sto e potrà produrre più beni e servizi di tutti i 
tipi. Dunque, un modo per incrementare la pro- 
duttività futura è investire una quota maggiore 
delle risorse attuali nella produzione di capitale. 

Uno dei dieci principi dell'economia presenta- 
ti nel capitolo 1 afferma che gli individui devo- 
no scegliere tra alternative: un principio parti- 
colarmente importante nel caso dell’accumula- 
zione di capitale. Dato che le risorse sono scarse, 
destinarne una quota maggiore alla produzione 
di capitale significa ridurre la quota dedicata alla 
produzione per il consumo attuale; in altre paro- 
le, per investire di più in capitale, la società de- 


ve consumare meno e risparmiare una parte più 
consistente del proprio reddito attuale (il saggio 
di risparmio deve aumentare). La crescita che si 
genera attraverso l’accumulazione di capitale non 
è esente da costi: richiede di sacrificare il consu- 
mo attuale di beni e servizi a favore di consumi 
più elevati nel futuro. 

Nel prossimo capitolo analizzeremo in detta- 
glio come i mercati finanziari abbiano la funzio- 
ne di coordinare il risparmio e l'investimento; 
esamineremo anche come lo Stato possa influen- 
zare le quantità di risparmio e di investimento 
realizzate nella società. Per ora ci limiteremo a 
considerare che l'incentivazione del risparmio e 
delľ investimento è uno dei modi in cui lo Stato 
può stimolare la crescita economica e accrescere 
nel lungo periodo il tenore di vita della società. 


19.3B Rendimenti decrescenti ed 
effetto catch-up 


Ipotizziamo che un governo decida di persegui- 
re politiche volte ad aumentare la propensione al 
risparmio, ovvero la quota di PIL dedicata al ri- 
sparmio invece che ai consumi. Cosa accade? Se 
la nazione risparmia di più, diminuiscono le ri- 
sorse necessarie per produrre beni di consumo e 
aumentano quelle disponibili per la produzione 
di beni capitali. Di conseguenza, lo stock di capi- 
tale aumenta, generando un aumento di produt- 
tività e una crescita più rapida del PIL. Ma fino a 
quando durerà questa accelerazione della cresci- 
ta? Ipotizzando che la propensione al risparmio 
rimanga fissa al nuovo livello, la crescita del PIL 
rimane più elevata indefinitamente o solo per un 
periodo di tempo limitato? 

Nell’interpretazione tradizionale del processo 
di produzione, il capitale è soggetto a rendimenti 
decrescenti: all’aumentare dello stock di capitale, 
il prodotto addizionale che si può ottenere gra- 
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rendimenti 
decrescenti 

la proprietà in forza 
della quale il beneficio 
che si ricava da un'unità 
aggiuntiva di un fattore 
di produzione diminui- 
sce al crescere della 
quantità disponibile del 
fattore stesso 
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effetto catch-up 

la proprietà in forza 
della quale i paesi più 
poveri tendono a cre- 
scere più velocemente 
dei paesi che partono 
da una posizione di van- 
taggio relativo 


Produzione 
per 
occupato 





zie all'apporto di una unità aggiuntiva di capitale 
diminuisce. In altre parole, se i lavoratori già di- 
spongono di una grande quantità di capitale per 
produrre beni e servizi, fornirgliene una unità 
addizionale fa aumentare solo limitatamente la 
loro produttività. Questo fenomeno è descritto 
nella figura 19.1, che mostra come la quantità di 
capitale per occupato determina la quantità pro- 
dotta per occupato, tenendo costanti tutte le al- 
tre determinanti della produzione. 

A causa dei rendimenti decrescenti, un au- 
mento della propensione al risparmio favorisce 
un'accelerazione della crescita solo per un perio- 
do limitato: sebbene un saggio di risparmio più 
elevato permetta l’accumulazione di capitale, i 
benefici dell'unità aggiuntiva di capitale si ridu- 
cono nel tempo, e la crescita rallenta. Nel lun- 
go periodo una maggiore propensione al risparmio 
conduce a livelli di produttività e di reddito più ele- 
vati, ma non a una crescita più sostenuta. Il lungo 
periodo, tuttavia, può essere abbastanza lonta- 
no: secondo le analisi dei dati internazionali sulla 
crescita economica, un aumento della propensio- 
ne al risparmio comporta una crescita sostanzial- 
mente più elevata per alcuni decenni. 

I rendimenti decrescenti del capitale hanno 
un’altra importante implicazione: a parità di altre 
condizioni, per un paese povero è relativamen- 








Capitale per occupato 


Figura 19.1 Descrivere graficamente la funzione di produzione 

Questo grafico descrive il modo in cui la quantità di capitale per occupato influen- 
za la quantità prodotta per occupato. Altre determinanti del livello di produzione, 
come il capitale umano, le risorse naturali e la tecnologia sono tenute costanti. La 
pendenza della curva risulta decrescente al crescere del capitale per occupato, a 
causa dei rendimenti decrescenti del capitale. 


te più facile raggiungere tassi di crescita elevati. 
Questa influenza delle condizioni iniziali sulla 
crescita è detto effetto catch-up. Nei paesi poveri 
i lavoratori mancano perfino degli strumenti di 
produzione più rudimentali e, di conseguenza, 
hanno una produttività estremamente bassa: ba- 
stano minimi apporti di investimento in capita- 
le fisico per innalzare sensibilmente la produtti- 
vità. Nei paesi ricchi, invece, i lavoratori dispon- 
gono già di molti beni capitali per la produzio- 
ne: questo spiega, almeno in parte, la loro mag- 
giore produttività. Di conseguenza, la quantità 
di capitale per occupato è già così elevata che un 
investimento aggiuntivo in capitale fisico ha un 
effetto relativamente modesto sulla produttività. 
Le analisi dei dati sulla crescita raccolti a livello 
internazionale conferma l’effetto catch-up: a pa- 
rità di altre condizioni, come la percentuale di 
PIL dedicata all’investimento, i paesi poveri ten- 
dono a crescere più rapidamente di quelli ricchi. 

L'effetto catch-up può spiegare alcuni eventi 
sorprendenti: per esempio, tra il 1960 e il 1990 
gli Stati Uniti e la Corea del Sud hanno dedicato 
una quota molto simile del PIL agli investimenti. 
Eppure, in questo periodo, gli Stati Uniti hanno 
registrato un tasso di crescita media annua del 
2%, mentre la Corea del Sud è volata a più del 
6% all'anno. La spiegazione è l’effetto catch-up: 
nel 1960 la Corea del Sud aveva un PIL pro ca- 
pite pari a un decimo di quello degli Stati Uniti, 
in parte a causa del fatto che in precedenza l’in- 
vestimento era stato molto basso; con un capi- 
tale fisico iniziale così ridotto, i benefici dell’ac- 
cumulazione di capitale sono stati enormi e que- 
sto ha permesso alla Corea di crescere in maniera 
così spettacolare. 

L'effetto catch-up può anche contribuire a 
spiegare molti altri aspetti della vita. Il premio 
per lo studente «che ha registrato i maggiori pro- 
gressi» di solito va a uno di quegli studenti che 
avevano iniziato l’anno con voti molto bassi: gli 
studenti che studiano poco possono migliorare 
più facilmente di quelli che già si dedicano con 
impegno allo studio. Ma notate che essere lo stu- 
dente che ha fatto i maggiori progressi è ben di- 
verso dall’essere lo studente migliore. Analoga- 
mente, la crescita economica della Corea del Sud 
negli ultimi decenni è stata molto rapida, ma gli 
Stati Uniti continuano ad avere un PIL pro ca- 


pite più elevato di quello della Corea del Sud. 


19.3C L'investimento estero 


Fin qui abbiamo visto come i provvedimenti te- 
si a migliorare la propensione al risparmio di 


Document shared on www.docsity.com 


un paese possano aumentare gli investimenti e, 
quindi, la crescita economica di lungo periodo. 
Ma l'investimento dei cittadini è soltanto uno 
degli strumenti di cui una nazione dispone per 
favorire l’accumulazione di capitale: un altro è 
l'investimento estero. 

L'investimento estero assume forme moltepli- 
ci. La BMW, per esempio, può aprire uno stabi- 
limento automobilistico in Portogallo: un inve- 
stimento posseduto e gestito da un soggetto di 
un altro paese è detto investimento diretto estero. 
Alternativamente, un cittadino tedesco può ac- 
quistare le azioni di una società portoghese (cioè, 
acquistarne una quota di proprietà), la quale può 
utilizzare quanto ricavato per costruire un nuo- 
vo impianto produttivo. Un investimento finan- 
ziato con denaro di origine estera ma gestito da 
residenti viene detto investimento estero di porta- 
foglio. In entrambi i casi le risorse necessarie per 
incrementare lo stock di capitale fisico del Porto- 
gallo sono fornite da soggetti tedeschi, ovvero, il 
risparmio tedesco viene utilizzato per finanziare 
gli investimenti in Portogallo. 

Un soggetto estero che investe in un pae- 
se è mosso dalla convinzione di poterne trarre 
un beneficio economico. Uno stabilimento del- 
la BMW in Portogallo aumenta la disponibilità 
di capitale fisico e, di conseguenza, la produtti- 
vità e il PIL portoghesi; la BMW, però, trasfe- 
risce una parte di questo reddito aggiuntivo in 
Germania, sotto forma di profitti. Analogamen- 
te, quando un cittadino tedesco acquista azioni 
di società portoghesi, acquista anche il diritto a 
godere dei dividendi e di eventuali plusvalenze 
realizzate sul titolo stesso. 

L'investimento estero, perciò, non condiziona 
allo stesso modo tutti gli indicatori del benessere 
economico. Rammentate che il prodotto inter- 
no lordo (PIL) è il reddito realizzato all’interno 
di un paese da residenti e non residenti, e che il 
prodotto nazionale lordo (PNL) è il reddito rea- 
lizzato dai residenti di un paese, anche al di fuo- 
ri dei confini nazionali. Se la BMW apre uno 
stabilimento in Portogallo, una parte del reddi- 
to generato dalle attività dello stabilimento fini- 
sce nelle tasche di soggetti non residenti in Por- 
togallo. Di conseguenza, l'investimento estero in 
Portogallo accresce il reddito dei portoghesi (mi- 
surato dal PNL) in misura minore di quanto fac- 
cia aumentare il prodotto aggregato in Portogallo 
(misurato dal PIL). 

Nonostante ciò, attrarre l'investimento estero 
è uno degli strumenti che un paese può utiliz- 
zare per stimolare la crescita economica. Sebbe- 
ne una parte dei benefici che ne derivano escano 


19. Produzione e crescita 


dal paese per remunerare gli investitori, l’investi- 
mento estero accresce il capitale fisico disponibi- 
le nell'economia, spingendo verso una maggio- 
re produttività e salari più elevati. In aggiunta, 
l'investimento estero è uno degli strumenti con 
cui i paesi in via di sviluppo possono procurar- 
si tecnologie avanzate, sviluppate e utilizzate nei 
paesi più ricchi. Per queste ragioni molti econo- 
misti consigliano ai governi dei paesi meno svi- 
luppati di perseguire politiche volte a incoraggia- 
re l’afflusso di capitali dall’estero, rimuovendo se 
necessario le restrizioni che spesso vengono im- 
poste alla possibilità degli stranieri di possedere 
beni capitali. 

La Banca mondiale è un organizzazione sovra- 
nazionale il cui obiettivo è incoraggiare il flus- 
so di capitali verso i paesi poveri. Tale istituzio- 
ne si finanzia con fondi devoluti dai paesi ricchi, 
come gli Stati Uniti, e li utilizza per concedere 
ai paesi in via di sviluppo prestiti finalizzati al- 
la dotazione di strutture come strade, scuole, ca- 
nali di irrigazione e altre forme di capitale fisi- 
co; inoltre offre consulenza relativamente all’uso 
dei fondi conferiti. La Banca mondiale, insieme 
al Fondo monetario internazionale, fu costitui- 
ta dopo la seconda guerra mondiale: infatti, uno 
degli insegnamenti tratti dalla guerra fu che il di- 
sagio economico è spesso origine di tensioni po- 
litiche e internazionali, che possono sfociare in 
conflitti bellici e perciò ogni nazione ha interes- 
se a promuovere il benessere delle altre nazioni e 
del mondo nel suo complesso. La Banca mondia- 
le e il Fondo monetario internazionale sono stati 
costituiti con questo preciso obiettivo comune. 


19.3D L'istruzione 


Per il successo economico di una nazione nel 
lungo periodo l’istruzione — investimento in ca- 
pitale umano — è almeno altrettanto importante 
dell’investimento in capitale fisico. Nelle econo- 
mie sviluppate la retribuzione di un individuo 
aumenta mediamente del 10% per ogni anno di 
scolarizzazione in più; nei paesi meno sviluppati, 
dove il capitale umano è particolarmente scarso, 
il divario tra la retribuzione dei lavoratori istrui- 
ti e non istruiti è ancora più ampio. Dunque, un 
modo con cui lo Stato può migliorare il tenore 
di vita del paese è provvedere a un sistema scola- 
stico e universitario ben funzionante e incorag- 
giare la popolazione a utilizzarlo proficuamente. 

L'investimento in capitale umano, come quel- 
lo in capitale fisico, ha un costo-opportunità: fre- 
quentando la scuola, gli studenti rinunciano a 
lavorare, e quindi a guadagnare. Nei paesi me- 
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no privilegiati i bambini spesso abbandonano 
la scuola in tenera età, anche se il beneficio che 
potrebbero trarre dall’istruzione è elevatissimo, 
semplicemente perché il loro lavoro è necessario 
per il sostentamento della famiglia. 

Alcuni economisti affermano che limpor- 
tanza del capitale umano discende anche dalle 
esternalità positive che genera. Una esternalità è 
l’effetto dei comportamenti di un individuo sul 
benessere di terze parti non coinvolte. Una per- 
sona istruita, per esempio, può produrre nuove 
idee a miglioramento dei modi di produzione di 
beni e servizi; se queste idee entrano a far parte 
del patrimonio comune, diventano un beneficio 
esterno dell'istruzione. In questo caso il rendi- 
mento dell'istruzione per la società è maggiore 
di quello di cui gode l'individuo. Questa argo- 
mentazione giustifica gli ingenti sussidi offerti 
agli investimenti in capitale umano, per esem- 
pio in forma di finanziamento del sistema sco- 
lastico pubblico. 

Uno dei problemi che alcuni paesi poveri de- 
vono affrontare è la cosiddetta fuga dei cervel- 
li, ovvero l'emigrazione dei lavoratori più istrui- 
ti verso paesi più ricchi, dove possono godere di 
una migliore qualità della vita. Il capitale uma- 
no genera esternalità positive, quindi la fuga dei 
cervelli impoverisce doppiamente la nazione, pri- 
vandola anche delle scarse possibilità di miglio- 
ramento di cui dispone. Questo problema met- 
te i responsabili delle politiche economiche di 
fronte a un dilemma: da una parte, i paesi ric- 
chi dispongono del migliore sistema di istruzione 
universitaria e sembrerebbe perciò naturale che 
i paesi poveri vi mandino i migliori studenti ad 
acquisire conoscenze; dall’altra, gli studenti che 
hanno soggiornato all’estero potrebbero decide- 
re di non tornare in patria e la conseguente fuga 
di cervelli depaupererebbe ancor di più il capita- 
le umano del paese. 


19.3E Salute e alimentazione 


Il termine capitale umano si riferisce abitualmen- 
te al livello medio di alfabetizzazione e di istru- 
zione, ma è possibile utilizzarlo anche in riferi- 
mento a un altro tipo di investimento: le risorse 
impiegate per migliorare la salute della popola- 
zione. A parità di altre condizioni, un lavorato- 
re più sano è anche più produttivo. Con i giu- 
sti investimenti nella salute della popolazione è 
possibile aumentare la produttività ed elevare il 
tenore di vita di un paese. 

Lo storico dell economia Robert Fogel ha 
suggerito che un fattore molto importante per 


la crescita economica di lungo periodo sia il mi- 
glioramento della salute della popolazione, gra- 
zie a un'alimentazione più corretta. Secondo le 
sue stime, in Gran Bretagna nel 1780 un indivi- 
duo su cinque era malnutrito, al punto da non 
essere in grado di eseguire attività manuali. E 
tra quelli che erano in grado di lavorare, l’insuf- 
ficienza dell’apporto calorico quotidiano ridu- 
ceva l'intensità dello sforzo produttivo che po- 
tevano compiere. Con il miglioramento dell’a- 
limentazione è migliorata anche la produttività 
dei lavoratori. 

Fogel ha studiato queste tendenze storiche 
prendendo in considerazione, tra l’altro, la sta- 
tura della popolazione; ha così scoperto che, con 
lo sviluppo economico, gli individui si nutrono 
meglio e l'altezza media della popolazione au- 
menta. Tra il 1775 e il 1975 l'apporto calorico 
quotidiano medio in Gran Bretagna è cresciuto 
del 26%, e la statura media è aumentata di qua- 
si 10 centimetri. Analogamente, durante la spet- 
tacolare crescita economica della Corea del Sud, 
tra il 1962 e il 1995, l'apporto calorico quotidia- 
no è aumentato del 44%, e la statura media dei 
maschi è aumentata di oltre 5 centimetri. Natu- 
ralmente la statura di un individuo è determina- 
ta dalla combinazione di elementi genetici e am- 
bientali, ma dato che i caratteri genetici di una 
popolazione cambiano solo molto lentamente, 
tali aumenti della statura media, registrati in un 
tempo relativamente breve, possono essere ricon- 
dotti con certezza a fattori ambientali e, in parti- 
colare, all’alimentazione. 

Anche altri studi hanno rilevato che la statu- 
ra è un indicatore della produttività: confron- 
tando i dati di un vasto campione di lavoratori 
in un dato momento, alcuni ricercatori hanno 
scoperto che quelli più alti tendono a guadagna- 
re di più, e questo permette di supporre che i la- 
voratori più alti siano più produttivi. Gli effet- 
ti della statura sulla remunerazione del lavorato- 
re tendono a essere particolarmente significativi 
nei paesi più poveri, dove la malnutrizione è un 
rischio più diffuso. 

Nel 1993 Fogel è stato insignito del Premio 
Nobel per economia per i suoi studi di storia 
economica, che comprendono, oltre all’anali- 
si degli effetti della malnutrizione sulla cresci- 
ta economica che abbiamo appena menzionato, 
studi sulla schiavitù negli Stati Uniti e sul ruo- 
lo delle ferrovie nello sviluppo economico statu- 
nitense. Nel discorso di accettazione del premio 
Fogel ha voluto porre in risalto la relazione tra 
alimentazione e crescita economica, sottolinean- 
do come, secondo le sue indagini, « al migliora- 
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mento dell’alimentazione è attribuibile il 30% 
della crescita del reddito pro capite che si è re- 
gistrata in Gran Bretagna tra il 1790 e il 1980». 

Oggi, fortunatamente, la malnutrizione è rara 
nei paesi occidentali industrializzati, come il Re- 
gno Unito e gli Stati Uniti, nei quali il problema, 
semmai, è la diffusione dell’obesità e delle altre 
patologie correlate agli eccessi alimentari. Per chi 
vive nei paesi in via di sviluppo, invece, una sa- 
lute precaria e un'alimentazione insufficiente so- 
no ancora il maggiore ostacolo al raggiungimen- 
to di una produttività più elevata e di un tenore 
di vita migliore. Le Nazioni Unite stimano che 
circa un terzo della popolazione dell’Africa sub- 
sahariana sia oggi denutrito. 

Il nesso causale tra salute e benessere è a dop- 
pio senso: i paesi poveri sono poveri anche per- 
ché la loro popolazione non è sana; e la popola- 
zione non è sana anche perché è povera e non si 
può permettere assistenza sanitaria e alimenta- 
zione adeguate. Questo circolo vizioso potrebbe 
però trasformarsi in un circolo virtuoso: provve- 
dimenti che incentivano una più rapida cresci- 
ta economica migliorano naturalmente lo stato 
di salute della popolazione e questo, a sua volta, 
stimola la crescita economica. 


19.3F Diritti di proprietà, stabilità 
politica e buon governo 


Altri strumenti per favorire la crescita economi- 
ca sono la protezione dei diritti di proprietà, la 
promozione della stabilità politica e il manteni- 
mento di un buon governo. Tali fattori sono es- 
senziali per il corretto funzionamento di uneco- 
nomia di mercato. 

Nelle economie di mercato la produzione di- 
pende dall’interazione delle decisioni di milio- 
ni di individui e di imprese: quando acquistate 
un'automobile, acquistate il prodotto di un con- 
cessionario, di una casa automobilistica, di un’ac- 
ciaieria, di una miniera di ferro, e così via. Que- 
sta divisione della produzione tra una molteplici- 
tà di attori permette di utilizzare i fattori di pro- 
duzione disponibili nel sistema con la maggiore 
efficacia possibile. Per ottenere questo risultato il 
sistema economico deve coordinare le transazio- 
ni tra tutte le imprese coinvolte nella produzio- 
ne e tra queste e i consumatori. Nelle economie 
di mercato questa funzione di coordinamento è 
svolta dai prezzi, che rappresentano lo strumento 
con il quale la mano invisibile del mercato riesce 
a equilibrare domanda e offerta in ciascuno del- 
le migliaia di mercati che compongono e costi- 
tuiscono un sistema economico. 
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Un prerequisito importante per il corretto 
funzionamento del sistema dei prezzi è la tutela 
dei diritti di proprietà. I diritti di proprietà si ri- 
feriscono alla capacità di esercitare la potestà sul- 
le risorse che ci appartengono. Una società mi- 
neraria non si impegnerà nell’estrazione di ferro 
se si aspetta che questo venga rubato; lo farà sol- 
tanto se crede di poter trarre un beneficio diret- 
to dalla vendita del proprio prodotto. Per questa 
ragione il sistema giudiziario ha un ruolo crucia- 
le nell'economia di mercato: quello di far rispet- 
tare i diritti di proprietà. La giurisdizione pena- 
le ha lo scopo di sanzionare le violazioni dirette 
dei diritti di proprietà, come il furto e la rapina; 
la giurisdizione civile quello di garantire il rispet- 
to dei contratti liberamente stipulati tra compra- 
tori e venditori. 

Sebbene la maggior parte degli individui cre- 
sciuti nel mondo industrializzato tenda a dare 
per scontati i diritti di proprietà, chi ha vissu- 
to o soggiornato nei paesi in via di sviluppo sa 
che l'incertezza di tali diritti può essere la fonte 
di molti problemi. In alcuni paesi il sistema giu- 
diziario non funziona: la certezza dei contratti è 
messa a repentaglio e la malversazione non rie- 
sce a essere punita. Nei casi estremi lo Stato non 
solo non riesce a garantire i diritti di proprietà, 
ma è spesso il primo a violarli: le imprese, per 
poter fare affari in questi paesi, sono costrette a 
corrompere i pubblici funzionari, e la corruzio- 
ne impedisce che i mercati esplichino la propria 
funzione di coordinamento e scoraggia il rispar- 
mio interno e l’investimento estero. 

Una comune minaccia ai diritti di proprietà è 
l'instabilità politica: se in un paese si susseguono 
rivoluzioni e colpi di Stato, è legittimo dubita- 
re che i diritti di proprietà instaurati durante un 
regime siano rispettati dal regime successivo. Se 
esiste il rischio che un governo autoritario confi- 
schi il capitale delle imprese, come spesso è acca- 
duto dopo le rivoluzioni comuniste, gli incenti- 
vi a risparmiare, investire e avviare nuove attività 
imprenditoriali vengono meno. Al tempo stesso, 
gli investitori stranieri hanno un minor incenti- 
vo a investire nel paese. Talvolta basta la minac- 
cia di una rivoluzione a deprimere il tenore di vi- 
ta di una nazione. 

Dunque, la prosperità economica dipende an- 
che dalla prosperità politica: un paese con un si- 
stema giudiziario efficiente, funzionari pubblici 
onesti e un ordinamento giuridico stabile gode, 
a parità di altre condizioni, di un tenore di vi- 
ta migliore di quello di un paese dove il sistema 
giudiziario è inefficiente, i funzionari pubblici 
corrotti e il diritto incerto. 
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19.3G Il libero scambio 


Alcuni dei paesi più poveri del mondo hanno 
tentato di ottenere una crescita economica più 
rapida perseguendo politiche isolazioniste, orien- 
tate al raggiungimento di una produttività e di 
un tenore di vita migliori attraverso la dimi- 
nuzione dell’interazione con il resto del mon- 
do. Questo approccio trova spesso il favore delle 
imprese nazionali, le quali reclamano la neces- 
sità di essere protette dalla concorrenza stranie- 
ra, in modo da avere lo spazio per poter cresce- 
re. L’argomentazione dell’industria nascente, in- 
sieme alla diffusa xenofobia, ha spinto a volte i 
politici dei paesi meno sviluppati a imporre da- 
zi e restrizioni di altra natura al commercio in- 
ternazionale. 

La maggior parte degli economisti è oggi con- 
vinta che i paesi poveri non possano che benefi- 
ciare di un atteggiamento di maggiore apertura, 
che li integri nell'economia mondiale. Studiando 
il commercio internazionale abbiamo visto che 
gli scambi possono migliorare il benessere econo- 
mico della popolazione di un paese. In un certo 
senso gli scambi commerciali sono una specie di 
tecnologia: se un paese importa acciaio ed espor- 
ta frumento, trae un beneficio analogo a quello 
di cui godrebbe se avesse inventato una tecnolo- 


Gli aiuti alimentari fanno più male che bene? 


Spesso le politiche economiche hanno conseguenze inattese. Ecco un esempio. 


Gli aiuti alimentari ai paesi in via di 
sviluppo potrebbero favorire i conflitti 


armati 
di Justin Lahart 


è l’inasprimento del conflitto a determina- 
re un aumento degli aiuti alimentari? 


Nathan Nunn di Harvard e Nancy Qian 


gia che permette di trasformare il frumento in 
acciaio. Un paese che eliminasse le barriere do- 
ganali, perciò, potrebbe sperimentare lo stesso ti- 
po di crescita economica che in genere si mani- 
festa dopo un importante progresso tecnologico. 

Gli effetti negativi dell’isolazionismo diven- 
tano più evidenti se si prende in considerazione 
anche la modesta dimensione dei sistemi econo- 
mici dei paesi meno sviluppati. Il PIL dell Argen- 
tina, per esempio, è equivalente a quello dell’area 
metropolitana di Chicago, in Illinois; immagina- 
te cosa accadrebbe se le autorità di questa regione 
dichiarassero improvvisamente illegale ogni for- 
ma di commercio oltre i propri confini. Se non 
potesse trarre vantaggio dal commercio, Chica- 
go dovrebbe produrre da sé tutti i beni e i servi- 
zi che consuma; dovrebbe anche produrre tutti i 
propri beni capitali, invece di importare tecno- 
logia avanzata dalle altre aree del paese. Il tenore 
di vita della regione crollerebbe immediatamente 
e il problema, con ogni probabilità, non farebbe 
che peggiorare con landare del tempo. Questo è 
esattamente ciò che è accaduto in Argentina per 
buona parte del ventesimo secolo, in conseguen- 
za delle politiche isolazioniste adottate da molti 
governi. Al contrario, i paesi più orientati alla li- 
bertà degli scambi, come Corea del Sud, Singa- 


I due studiosi hanno scoperto che un 
incremento degli aiuti alimentari accre- 
sce l'incidenza, l'insorgenza e la durata dei 


Un paese è lacerato dai conflitti, e i suoi 
cittadini hanno fame. 

La reazione più naturale è quella di in- 
viare cibo, ma questa forma di aiuto può 
generare altri problemi. Da decenni opera- 
tori umanitari, giornalisti e altri osservato- 
ri documentano casi di gruppi armati che 
si appropriano di aiuti alimentari per nu- 
trire i propri soldati e per acquistare armi, 
impossessandosi non di rado anche di au- 
tocarri e altre attrezzature. 

Gli episodi riportati sono più che al- 
tro aneddotici e potrebbero costituire ca- 
si estremi e isolati. Spesso inoltre è diffici- 
le distinguere la causa dall’effetto: sono gli 
aiuti alimentari ad aggravare il conflitto, o 


di Yale hanno però trovato un modo per 
aggirare il problema e valutare la situazio- 
ne in maniera più diretta: i loro risultati 
fanno riflettere. 

I due economisti hanno notato che 
il flusso degli aiuti alimentari dagli Stati 
Uniti è strettamente correlato al raccolto 
di frumento: nelle annate in cui la resa è 
abbondante, il governo statunitense accu- 
mula scorte di frumento per mantenerne il 
prezzo artificialmente elevato; l’anno suc- 
cessivo le invia verso i paesi in via di svi- 
luppo sotto forma di aiuti alimentari. Que- 
sta constatazione ha permesso a Nunn e 
Qian di isolare gli effetti del flusso di aiuti 
alimentari verso 134 paesi in via di svilup- 
po tra il 1972 e il 2006. 
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conflitti civili armati nel paese che li rice- 
ve. Il problema è particolarmente grave nei 
paesi con poche strade (perché i convogli 
umanitari hanno minori possibilità di evi- 
tare i pericoli) e in quelli con forti divisio- 
ni etniche. 

Nunn e Qian fanno notare che il cibo 
è un obiettivo particolarmente invitante 
per i gruppi armati, perché è ingombran- 
te e deve essere trasportato in territori che 
potrebbero sfuggire al controllo dello Sta- 
to. Di conseguenza, affermano, «dai nostri 
risultati non si devono estrapolare conclu- 
sioni in merito all efficacia degli aiuti in- 
ternazionali nel loro complesso». 


Fonte: The Wall Street Journal, blog Real 
Time Economics, 30 gennaio 2012. 


pore e Taiwan, hanno beneficiato di tassi di cre- 
scita assai elevati. 

Il volume degli scambi che una nazione intrat- 
tiene con il resto del mondo non è determinato 
solo dalla politica, ma anche dalla geografia. Pae- 
si affacciati sul mare e dotati di porti naturali so- 
no, in questo, facilitati rispetto a paesi che con- 
finano solo con la terraferma: non è una coin- 
cidenza il fatto che le maggiori città del mondo 
— New York, San Francisco e Hong Kong, per 
esempio — siano tutte situate sull’oceano. Ana- 
logamente, i paesi che non hanno sbocchi sul 
mare hanno maggiori difficoltà nel commercio 
e tendono ad avere un reddito inferiore a quelli 
che hanno un accesso facile alle vie d’acqua. Per 
esempio, i paesi dove più dell'’80% della popola- 
zione è residente a meno di 100 chilometri di di- 
stanza dalla costa presentano un PIL medio pro 
capite pari a circa quattro volte quello dei paesi 
in cui meno del 20% della popolazione vive vi- 
cino alla costa. L'importanza cruciale dell’acces- 
so al mare contribuisce a spiegare la condizione 
di povertà in cui versa il continente africano, nel 
quale molti paesi non dispongono di uno sboc- 
co sul mare. 


19.3H Ricerca e sviluppo 


Una delle ragioni più importanti per cui il teno- 
re di vita è oggi migliore rispetto a un secolo fa 
è il progresso tecnologico: telefono, transistor, 
computer e motore a combustione interna sono 
soltanto alcune delle migliaia di innovazioni che 
hanno contribuito a migliorare la capacità della 
nostra società di produrre beni e servizi. 

La maggior parte delle innovazioni tecnolo- 
giche è frutto delle ricerche di singoli e imprese, 
ma promuovere questi sforzi è di interesse pub- 
blico. La conoscenza, nel senso più ampio del 
termine, è un bene pubblico: una volta che un 
individuo scopre una nuova idea, questa entra 
nel patrimonio culturale della società e altre per- 
sone la possono usare più o meno liberamente. 
Come si attribuisce il compito di provvedere un 
bene pubblico come la sicurezza nazionale, così 
lo Stato deve anche assumersi la funzione di in- 
centivare e stimolare la ricerca e lo sviluppo di 
nuove tecnologie. 

Il governo degli Stati Uniti ha a lungo giocato 
un ruolo importante nella creazione e diffusione 
della conoscenza. Un secolo fa lo Stato finanzia- 
va ricerche sulle tecniche di coltivazione e offri- 
va agli agricoltori una consulenza per migliorare 
lo sfruttamento della loro terra; più recentemen- 
te il governo degli Stati Uniti — per mezzo del- 
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la NASA e dell’ Air Force — ha sostenuto la ricer- 
ca aerospaziale, facendo degli Stati Uniti il mag- 
giore produttore mondiale di aeromobili e mis- 
sili. Lo Stato continua a incoraggiare il progresso 
della conoscenza attraverso borse di studio gesti- 
te dalla National Science Foundation e dai Na- 
tional Institutes of Health, con la concessione di 
sgravi fiscali alle imprese impegnate in attività di 
ricerca e sviluppo. 

Un altro degli strumenti a disposizione dello 
Stato per incentivare l’attività di ricerca è la tu- 
tela dei brevetti: l’individuo o l'impresa che in- 
venta un nuovo prodotto — per esempio, un nuo- 
vo farmaco — può richiederne il brevetto; se il 
prodotto viene considerato veramente originale, 
l'inventore ottiene il diritto esclusivo di sfrutta- 
mento del prodotto per un dato numero di an- 
ni. In sostanza, il brevetto è una forma di diritto 
di proprietà che trasforma le opere dell'ingegno 
da beni pubblici a beni privati; permettendo agli 
inventori di trarre profitto dalla propria attività 
di ricerca — anche se solo temporaneamente — il 
brevetto aumenta gli incentivi alla ricerca per in- 
dividui e imprese. 


19.31 La crescita della popolazione 


Gli economisti e altri studiosi di scienze sociali si 
interrogano da tempo sugli effetti della crescita 
della popolazione sulla società. L'effetto più di- 
retto si riscontra sulle dimensioni della forza la- 
voro: una vasta popolazione significa un maggior 
numero di lavoratori impiegati nella produzio- 
ne di beni e servizi. Le enormi dimensioni della 
popolazione cinese sono una delle ragioni per le 
quali la Cina è una delle principali potenze eco- 
nomiche mondiali. 

Allo stesso tempo, una popolazione numero- 
sa significa anche un maggior numero di indi- 
vidui che consumano beni e servizi. Perciò, se 
è vero che al crescere della popolazione aumen- 
ta la produzione di beni e servizi, a questo non 
corrisponde necessariamente un tenore di vi- 
ta più elevato per il cittadino medio. Infatti, le 
dimensioni della popolazione da sole non sono 
una determinante del livello di sviluppo econo- 
mico di un paese. 

Oltre a questi effetti evidenti, la crescita del- 
la popolazione interagisce con gli altri fattori di 
produzione secondo modalità meno dirette e più 
controverse. 


LO SFRUTTAMENTO DELLE RISORSE NATURALI Nel 
suo celebre Saggio sul principio di popolazione, 


Thomas Robert Malthus (1766-1834), pastore 
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anglicano e uno dei primi economisti, formu- 
lava alcune agghiaccianti previsioni sul futuro 
dell'umanità. Secondo Malthus, infatti, la con- 
tinua crescita della popolazione avrebbe messo 
in discussione la capacità della società di man- 
tenere se stessa e, di conseguenza, avrebbe ine- 
vitabilmente gettato umanità nella povertà più 
abietta. 

La logica di Malthus era elementare. Parten- 
do dalla considerazione che «il cibo è necessario 
alla sopravvivenza dell’uomo», e che attrazione 
tra i sessi è naturale e destinata a rimanere nella 
sua attuale condizione», Malthus giungeva alla 
conclusione che «la forza della popolazione è in- 
finitamente più grande della capacità della Ter- 
ra di produrre quanto necessario alla sussisten- 
za dell’uomo». Secondo Malthus, l’unico freno 
all'esplosione demografica erano «miseria e vi- 
zio». I tentativi degli enti benefici e dello Stato 
di alleviare la povertà erano controproducenti, 
dal momento che permettevano ai poveri di ave- 
re più figli, mettendo sotto ulteriore pressione le 
capacità produttive della società. 

Fortunatamente le previsioni di Malthus si 
sono rivelate errate. Per quanto la popolazione 
mondiale sia aumentata di sei volte negli ulti- 
mi due secoli, il tenore di vita in tutto il mondo 
è oggi sensibilmente più elevato di allora. Gra- 
zie alla crescita economica, la malnutrizione e la 
carestia sono fenomeni molto meno diffusi che 
ai tempi di Malthus. Accade ancora che si veri- 
fichino carestie, ma queste sono quasi sempre la 
conseguenza della disuguaglianza del reddito e 
dell'instabilità politica che non di una insuffi- 
ciente produzione di cibo. 

Dove ha sbagliato Malthus? Come abbiamo 
discusso nel paragrafo «Le risorse naturali sono 
un limite alla crescita?» (p. 310), l'aumento del- 
le conoscenze dell’uomo ha più che compensato 
la crescita della popolazione. Pesticidi, fertiliz- 
zanti, meccanizzazione e automazione delle col- 
tivazioni, selezione di nuove varietà colturali e 
altri progressi tecnologici che Malthus non ave- 
va neppure immaginato permettono oggi a ogni 
agricoltore di sfamare un numero enorme di al- 
tri esseri umani. E nonostante siano aumentate a 
dismisura le bocche da sfamare, l'aumento della 
produttività richiede un numero sempre mino- 
re di agricoltori. 


LA DILUIZIONE DELLO STOCK DI CAPITALE Malthus 
temeva gli effetti della crescita demografica sul- 
la capacità della Terra di produrre cibo bastante 
alla sussistenza di tutti; allo stesso modo alcuni 
economisti dei nostri giorni mettono in evidenza 


gli effetti della crescita demografica sull’accumu- 
lazione del capitale. Secondo le loro teorie, una 
forte crescita della popolazione ridurrebbe il PIL 
per occupato, perché all'aumentare del numero 
di lavoratori la quantità di capitale per occupa- 
to diminuisce. In altre parole, se la crescita del- 
la popolazione è rapida, i lavoratori hanno una 
dotazione sempre più ridotta di capitale, e que- 
sta diminuzione del capitale per occupato porta 
a una diminuzione della produttività e del PIL 
per occupato. 

Questo problema è particolarmente evidente 
se si considera il capitale umano. I paesi che han- 
no una forte crescita demografica hanno un mag- 
gior numero di bambini in età scolare. Questo 
mette sotto pressione il sistema scolastico. Non 
sorprende perciò che i livelli di istruzione tenda- 
no a essere più bassi nei paesi dove la crescita del- 
la popolazione è elevata. 

Le differenze nei tassi di crescita della po- 
polazione nel mondo sono marcate. Nei paesi 
sviluppati come gli Stati Uniti, il Regno Uni- 
to e gli altri paesi dell Europa occidentale, in 
tempi recenti la popolazione è cresciuta media- 
mente di meno dell’ 1% all'anno, e ci si aspet- 
ta che cresca ancor meno in futuro. Per contro, 
in molti paesi poveri dell’Africa la popolazione 
aumenta al ritmo del 3% all'anno. A questi tas- 
si, la popolazione complessiva raddoppia ogni 
23 anni, rendendo estremamente difficile dota- 
re tutti i lavoratori delle attrezzature e delle co- 
noscenze necessarie per ottenere livelli di pro- 
duttività elevati. 

Per quanto la rapida crescita della popolazio- 
ne non sia la causa principale della povertà dei 
paesi meno sviluppati, alcuni analisti ritengono 
che una diminuzione della crescita demografica 
in quei paesi potrebbe contribuire a elevarne il 
tenore di vita. In alcuni di questi paesi tale obiet- 
tivo è perseguito direttamente con leggi che rego- 
lano il numero di figli che ogni coppia può avere. 
In Cina, per esempio, è consentito un solo figlio 
a coppia, e chi viola la norma è soggetto a pesan- 
ti sanzioni economiche. [Questo provvedimento 
è stato revocato nel 2015. N.4. T] In paesi più li- 
beri l’obiettivo di ridurre la crescita della popola- 
zione è perseguito meno direttamente, attraverso 
campagne di controllo delle nascite e la diffusio- 
ne dei metodi contraccettivi. 

Un altro modo per ottenere una riduzione del 
tasso di crescita demografica è ispirarsi a uno dei 
dieci principi dell'economia: gli individui reagisco- 
no agli incentivi. Avere un figlio, come ogni al- 
tra decisione, comporta un costo-opportunità. Se 
il costo-opportunità aumenta, gli individui de- 
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cidono di fare meno figli. In particolare, le don- 
ne che hanno accesso a una buona istruzione e 
a posti di lavoro appaganti tendono a desiderare 
meno figli di quelle che hanno scarse opportuni- 
tà fuori casa. Dunque, le politiche che stimolano 
la parità tra i sessi nelle scuole e sul posto di lavo- 
ro rappresentano un modo per ridurre il tasso di 
crescita della popolazione nei paesi poveri e for- 
se anche per elevarne il tenore di vita. 


LA PROMOZIONE DEL PROGRESSO TECNOLOGICO Per 
quanto possa ridurre il benessere economico a 
causa della diluizione della dotazione di capita- 
le per occupato, una rapida crescita demografi- 
ca può apportare anche benefici. Secondo alcuni 
economisti la crescita della popolazione mondia- 
le può aver dato impulso al progresso tecnologi- 
co e alla prosperità economica. Il meccanismo è 
semplice: se ci sono più persone, ci sono anche 
più scienziati, inventori e tecnici che contribui- 
scono al progresso tecnologico, da cui tutti trag- 
gono benefici. 

L’economista Michael Kremer ha fornito sup- 
porto empirico a questa teoria nell'articolo «Po- 
pulation Growth and Technological Change: 
One Million B.C. to 1990», pubblicato nel 1993 
dal Quarterly Journal of Economics. Kremer par- 
te dalla considerazione che nel corso della storia 
la popolazione e l'economia mondiali sono cre- 
sciute di pari passo. Per esempio, la crescita mon- 
diale era più rapida quando la popolazione era di 
un miliardo di persone (all’inizio del diciannove- 
simo secolo) che quando il mondo era popola- 
to solo da 100 milioni di persone (circa nel 500 
a.C.). Questo dato di fatto è coerente con l’ipo- 
tesi che una popolazione più numerosa produce 
più progresso tecnologico. 

La seconda prova presentata da Kremer è ba- 
sata sul confronto tra diverse aree del mondo. Lo 
scioglimento della calotta polare alla fine dell’e- 
ra glaciale, circa 10000 anni a.C., ha sommerso 
vasti territori e isolato regioni distinte del globo, 
che non hanno più potuto comunicare tra loro 
per migliaia di anni. Se il progresso tecnologi- 
co è tanto più rapido quanto più la popolazione 
è numerosa, le regioni più popolose dovrebbe- 
ro aver fatto registrare una crescita più rapida. 

Secondo Kremer, questo è esattamente ciò che 
accadde. Nel 1500, quando Cristoforo Colombo 
ristabilì i contatti tra America ed Europa, la re- 
gione più prospera era il «Vecchio Mondo», cioè 
la grande regione eurasiatica-africana. Seconde in 
termini di sviluppo tecnologico erano le civiltà 
Maya e Azteca, nelle Americhe, seguite dai cac- 
ciatori-raccoglitori delľ Australia, e dalle popola- 
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zioni primitive della Tasmania, che mancavano 
perfino del fuoco e dei più rudimentali strumen- 
ti di pietra e osso. 

La regione isolata più piccola era l'Isola di 
Flinders, tra l'Australia e la Tasmania. Con la 
sua minuscola popolazione, l'Isola di Flinders 
non ha avuto alcuna possibilità di sviluppo tec- 
nologico, al punto che la vita umana è scompar- 
sa dall’isola intorno al 3000 a.C. Da ciò Kremer 
è giunto alla conclusione che una popolazione 
in crescita è un prerequisito per il progresso tec- 
nologico. 


e Descrivi tre strumenti di politica economica ai qua- 
li si può ricorrere per cercare di accelerare la cre- 
scita del tenore di vita in una società. Ci sono con- 
troindicazioni a queste strategie? 


19.4 CONCLUSIONE: 
L'IMPORTANZA DELLA 
CRESCITA DI LUNGO 
PERIODO 


In questo capitolo abbiamo analizzato i fattori 
che determinano il tenore di vita in una nazione 
e ciò che la politica economica può fare nel ten- 
tativo di migliorarlo, promuovendo la crescita 
economica. Ma quasi tutto ciò che abbiamo det- 
to può essere sintetizzato in uno dei dieci principi 
dell'economia: il tenore di vita di un paese dipen- 
de dalla sua capacità di produrre beni e servizi. I 
politici che vogliono migliorare il tenore di vita 
del loro paese devono puntare ad accrescerne la 
capacità produttiva, stimolando la rapida accu- 
mulazione dei fattori di produzione e garanten- 
do che tali fattori siano impiegati con la massi- 
ma efficienza. 

Gli economisti hanno opinioni diverse sulla 
funzione che lo Stato può avere nella promozio- 
ne dello sviluppo economico. Come minimo, lo 
Stato può offrire sostegno alla mano invisibile 
del mercato, garantendo la stabilità politica e i 
diritti di proprietà; è più controverso se lo Sta- 
to debba individuare e sussidiare specifici settori 
che possano svolgere una funzione determinan- 
te per lo sviluppo tecnologico. Ma tutti concor- 
dano sull'importanza della questione: la capaci- 
tà dell’attuale generazione di responsabili delle 
politiche economiche di capire e mettere in at- 
to i provvedimenti necessari a favorire la crescita 
economica determinerà l'aspetto del mondo che 
le prossime generazioni erediteranno. 
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La risposta di un economista 


Perché alcuni paesi prosperano e altri no? In questo articolo un economista presenta il suo punto di vista sull’annosa questione. 


Cosa rende ricca una nazione? 

di Daron Acemoglu 

Noi siamo ricchi, abbienti, sviluppati. Lo 
stesso non si può dire di gran parte del resto 
del mondo: dell’Africa, dell Asia e dell’ A- 
merica meridionale, delle Somalie, delle 
Bolivie e dei Bangladesh del nostro piane- 
ta. È sempre stato così: un mondo diviso 
tra ricchi e poveri, sani e malati, sazi e affa- 
mati. Oggi però la disuguaglianza tra i paesi 
ha raggiunto livelli senza precedenti: il cit- 
tadino statunitense medio è 10 volte più 
ricco di quello guatemalteco, oltre 20 vol- 
te più benestante di quello nordcoreano, e 
40 volte più abbiente di un cittadino me- 
dio di Mali, Etiopia, Congo e Sierra Leone. 

La domanda che gli scienziati sociali si 
pongono da secoli è: perché? Ma l’interro- 
gativo che dovrebbero porsi riguarda più 
il «come». La disuguaglianza, infatti, non 
è predeterminata. Le nazioni non sono co- 
me i bambini, che nascono ricchi o poveri: 
sono i governi che le rendono tali. 

I primi tentativi di formulare una teo- 
ria della disuguaglianza risalgono al filoso- 
fo politico francese Montesquieu, che ver- 
so la metà del diciottesimo secolo elaborò 
una spiegazione molto semplice: le perso- 
ne che vivono nelle aree temperate sono in- 
trinsecamente più pigre. A questa sono se- 
guite altre generalizzazioni non da meno: 
qualcuno ha affermato che il vero motore 
del successo economico fosse l’etica lavo- 
rativa protestante discussa da Max Weber; 
altri hanno sostenuto che i paesi più ric- 


chi fossero anche ex colonie britanniche; 
altri ancora hanno ipotizzato che i paesi 
di maggiore successo fossero quelli con le 
più vaste popolazioni di origine europea. Il 
problema di tutte queste teorie è che cor- 
rispondono superficialmente al vero in al- 
cuni casi specifici, ma sono radicalmente 
confutate in altri. 

Lo stesso avviene per le teorie avanzate 
oggi. L’economista Jeffrey Sachs, direttore 
dell’Earth Institute alla Columbia Univer- 
sity, ritiene che il successo relativo delle na- 
zioni si spieghi con le loro caratteristiche 
geografiche e climatiche. Secondo Sachs, 
nelle zone più povere del mondo l’agricol- 
tura è resa difficile dal terreno tropicale, po- 
vero di nutrienti; inoltre, il clima tropicale 
alimenta le malattie, soprattutto la malaria. 
Forse, se riuscissimo a risolvere questi pro- 
blemi — a insegnare tecniche agricole più 
produttive agli abitanti di questi paesi, a 
eliminare la malaria o quantomeno a forni- 
re loro artemisinina per combattere la ma- 
lattia — potremmo sconfiggere la povertà. 
O forse, meglio ancora, potremmo sempli- 
cemente trasferire queste persone dalle zo- 
ne inospitali verso regioni più accoglienti. 

Jared Diamond, famoso ecologista e au- 
tore di best-seller, ha un’altra teoria: lo- 
rigine della disuguaglianza è rintracciabi- 
le nella dotazione storica di specie vegetali 
e animali e nel progresso della tecnologia. 
Secondo Diamond, le civiltà che per prime 
hanno praticato l’agricoltura sono state an- 
che le prime ad usare l’aratro, e quindi ad 
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adottare altre tecnologie, che sono il mo- 
tore del successo economico. Forse, quin- 
di, la soluzione alla disuguaglianza risiede 
nella tecnologia: bisogna fornire ai paesi in 
via di sviluppo connessioni Internet e te- 
lefoni cellulari. 

Nonostante le loro teorie offrano un 
punto di vista valido su certi aspetti della 
povertà, Sachs e Diamond hanno una cosa 
in comune con Montesquieu e i suoi suc- 
cessori: il fatto di ignorare gli incentivi. Per 
investire e prosperare, le persone hanno bi- 
sogno di incentivi: devono sapere che se la- 
vorano duro possono trarne un guadagno, 
e che il denaro guadagnato non verrà loro 
sottratto. Per assicurare incentivi di questo 
tipo servono istituzioni solide: un sistema 
di governo improntato alla legalità, che tu- 
teli la sicurezza, offra opportunità di suc- 
cesso e favorisca l'innovazione. È questo il 
vero discrimine tra paesi ricchi e paesi po- 
veri, e non dipende né dalle caratteristiche 
geografiche o climatiche, né dalla tecnolo- 
gia, né dalla presenza di malattie, né dal- 
la composizione etnica della popolazione. 

In breve, per sconfiggere la povertà basta 
creare i giusti incentivi. E per creare le giu- 
ste istituzioni, bisogna partire dai governi. 

Come sappiamo che le istituzioni sono 
veramente tanto importanti per il benes- 
sere di una nazione? Partiamo da Noga- 
les, una città divisa a metà dalla barriera di 
separazione al confine tra Messico e Stati 
Uniti. Le due metà di Nogales sono iden- 
tiche dal punto di vista sia territoriale sia 


e La prosperità economica, misurata dal PIL pro capite, varia 
considerevolmente da paese a paese. Il reddito medio dei cit- 
tadini del paese più ricco supera di più di dieci volte quello 
degli abitanti del paese più povero. Dato che anche il tasso di 
crescita del PIL reale varia in misura considerevole da un pa- 
ese a un altro, la posizione relativa delle diverse nazioni può 
cambiare sostanzialmente nel corso del tempo. 

e Il tenore di vita di una società dipende dalla sua capacità di pro- 
durre beni e servizi; la produttività, a sua volta, dipende dalla 
quantità di capitale fisico, capitale umano, risorse naturali e co- 
noscenza tecnologica disponibili per i lavoratori. 

e I governi possono influenzare il tasso di crescita dell’econo- 


mia con provvedimenti molto diversi: incentivando il rispar- 
mio e l'investimento; attraendo investimenti dall estero; sus- 
sidiando l'istruzione; promuovendo la salute; garantendo i 
diritti di proprietà e la stabilità politica; favorendo il libero 
scambio; e promuovendo la ricerca e lo sviluppo nel campo 
della tecnologia. 

e L’accumulazione del capitale è soggetta a rendimenti de- 
crescenti: quanto maggiore è il capitale disponibile nell’e- 
conomia, tanto minore è l'aumento di prodotto generato 
dall’apporto di una unità aggiuntiva di capitale. A causa 
dei rendimenti decrescenti, un aumento della propensione 
al risparmio porta a un aumento del tasso di crescita dell’e- 
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climatico: spirano gli stessi venti e il suolo 
è il medesimo. I tipi di malattia prevalenti 
sono gli stessi, e così anche il background 
etnico, culturale e linguistico dei residen- 
ti. Logica vorrebbe che le due metà della 
città fossero identiche anche dal punto di 
vista economico. 

E, invece, sono tutt'altro che simili. 

Da un lato del confine, nella contea di 
Santa Cruz in Arizona, il reddito della fa- 
miglia mediana è pari a 30 000 dollari; a 
pochi passi di distanza ammonta a 10 000 
dollari. Nella metà statunitense la maggior 
parte degli adolescenti frequenta la scuo- 
la superiore e la maggioranza degli adulti 
è diplomata. Nella metà messicana, sono 
pochi gli abitanti che hanno frequentato 
le scuole superiori, figuriamoci l’universi- 
tà. Chi vive in Arizona gode di buone con- 
dizioni di salute e di una copertura sanita- 
ria pubblica dopo i 65 anni di età, nonché 
di un sistema stradale efficiente, elettricità, 
servizi telefonici e sistemi fognari e sanitari 
affidabili. Nessuna di queste cose è scon- 
tata dall'altra parte del confine: là le strade 
sono malmesse, il tasso di mortalità infan- 
tile è elevato e Pelettricità e il telefono so- 
no costosi e intermittenti. 

La differenza cruciale è che i residenti a 
nord del confine godono della tutela for- 
nita dalla legge e di servizi di governo affi- 
dabili; possono svolgere le proprie attività 
quotidiane senza temere per la propria vi- 
ta, la propria incolumità o i propri posse- 
dimenti. Dall’altro lato del confine, gli abi- 
tanti devono misurarsi con istituzioni che 
perpetuano il crimine, la corruzione e lin- 
sicurezza sociale. 

Nogales è forse l'esempio più ovvio, ma 


non è l’unico. Prendiamo Singapore, un'i- 
sola tropicale che, partendo da una condi- 
zione di povertà, è diventata una delle na- 
zioni asiatiche più ricche, dopo che i colo- 
nialisti britannici assicurarono i diritti di 
proprietà e incoraggiarono il commercio 
nel paese. Oppure consideriamo la Cina, 
che ha posto fine a decenni di stagnazio- 
ne e carestia solo dopo che Deng Xiaoping 
ha introdotto i diritti di proprietà privata, 
prima in agricoltura e poi nell'industria. O 
ancora prendiamo il Botswana, la cui eco- 
nomia negli ultimi quarant'anni ha pro- 
sperato mentre il resto dell’Africa avvizziva, 
grazie a istituzioni tribali forti e a una pia- 
nificazione pubblica lungimirante da parte 
dei primi leader democraticamente eletti. 

Passiamo ora ai casi di fallimento econo- 
mico e politico. Possiamo cominciare dalla 
Sierra Leone, dove l’assenza di istituzioni 
funzionanti e una sovrabbondanza di dia- 
manti hanno alimentato decenni di guer- 
re civili, lotte e corruzione che continuano 
indisturbate a tutt'oggi. Oppure prendia- 
mo la Corea del Nord comunista, lo spec- 
chio geografico, etnico e culturale del suo 
vicino capitalista del sud, e nonostante ciò 
dieci volte più povero. O l'Egitto, culla di 
una delle civiltà più grandiose nella storia 
umana, e tuttavia afflitto da stagnazione 
economica sin dai tempi della colonizza- 
zione ottomana prima ed europea poi, sta- 
gnazione che i governi successivi all’indi- 
pendenza non hanno fatto altro che peg- 
giorare, imponendo restrizioni su tutte le 
attività economiche e i mercati. In effetti 
questa teoria può essere utilizzata per far 
luce sulla disuguaglianza osservata in gran 
parte del mondo. 
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Una volta scoperto perché un paese è 
povero, viene naturale domandarsi cosa si 
può fare per aiutarlo. La nostra capacità di 
imporre istituzioni dall’esterno è limitata, 
come dimostrano le recenti esperienze de- 
gli Stati Uniti in Afghanistan e in Iraq. Ma 
non siamo impotenti, e in tanti casi si può 
fare molto. Anche i cittadini soggetti alla 
repressione più feroce si oppongono ai ti- 
ranni quando viene data loro l’opportuni- 
tà. L'abbiamo visto recentemente in Iran e 
alcuni anni fa in Ucraina durante la cosid- 
detta rivoluzione arancione. 

Gli Stati Uniti non devono rimanere 
passivi di fronte a questi movimenti. La 
nostra politica estera dovrebbe incoraggiar- 
li punendo i regimi repressivi con sanzio- 
ni commerciali e mezzi diplomatici. [...] 
A livello microeconomico, possiamo aiu- 
tare i cittadini di altri paesi educandoli e 
armandoli degli strumenti dell’attivismo 
moderno: mi riferisco in particolare a In- 
ternet, ma anche alla crittografia e alle piat- 
taforme che permettono ai telefoni cellula- 
ri di aggirare i firewall e la censura imposta 
dai governi repressivi, come quelli cinese e 
iraniano, che temono il potere dell’infor- 
mazione. 

Sconfiggere la disuguaglianza globale, 
che esiste da millenni ed è lievitata a livelli 
senza precedenti nell’ultimo secolo e mez- 
zo, non sarà per niente un compito facile. 
Ma se accettiamo l’idea che governi e isti- 
tuzioni fallimentari hanno un ruolo nella 
povertà, abbiamo una possibilità per scon- 
figgerla. 

Daron Acemoglu è professore di economia 


al Massachusetts Institute of Technology. 
Fonte: Esquire, 18 novembre 2009. 


conomia solo per un periodo limitato, dopo di che l’eco- 
nomia rallenta, avendo raggiunto un livello più elevato di 
capitale, produttività e reddito. Sempre a causa dei rendi- 
menti decrescenti, il capitale ha un rendimento particolar- 
mente elevato nei paesi poveri: a parità di altre condizioni, 
tali paesi possono crescere più rapidamente grazie all’effet- 
to catch-up. 


e La crescita della popolazione ha vari effetti sulla crescita eco- 
nomica. Da una parte, una crescita demografica rapida può ri- 
durre la produttività erodendo le risorse naturali disponibili e 
riducendo la quantità di capitale per occupato. D'altro canto, 
una popolazione più ampia può far aumentare il ritmo di svi- 
luppo tecnologico, avendo a disposizione un maggior numero 
di scienziati e ingegneri. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


capitale fisico, p. 307 
capitale umano, p. 309 
conoscenze tecnologiche, p. 309 


effetto catch-up, p. 312 
produttività, p. 307 


rendimenti decrescenti, p. 311 


risorse naturali, p. 309 
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322 Parte 7. l'economia reale nel lungo periodo 


DOMANDE DI RIPASSO 


1. Cosa misura il PIL di una nazione? Cosa misura il tasso di 
crescita del PIL? Preferireste vivere in una nazione con un PIL 
elevato e un tasso di crescita basso, o in una con PIL modesto 
ma con un tasso di crescita vivace? 

2. Elencate e descrivete le quattro determinanti della produttività. 

3. Una laurea rappresenta una forma di capitale? Perché? 

4. Spiegate il meccanismo attraverso il quale l'aumento della pro- 
pensione al risparmio accresce il tenore di vita. Cosa potrebbe 
indurre un governo a non intraprendere politiche di incentiva- 
zione del risparmio? 


5. L'aumento del tasso di crescita indotto dall'aumento della pro- 
pensione al risparmio è temporaneo o permanente? 

6. Perché la rimozione delle barriere al commercio internazionale 
può portare a una più rapida crescita economica? 

7. In che modo il tasso di crescita demografica condiziona il livel- 
lo del PIL pro capite? 

8. Descrivete due modi in cui cui un governo può stimolare il 
progresso delle conoscenze tecnologiche. 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


1. Nel corso dell’ultimo secolo, negli Stati Uniti il PIL reale pro 
capite è aumentato del circa all'anno; sono quindi 
necessari anni affinché il suo valore raddoppi. 

(a) 2%, 14 
(b) 2%, 35 
(c) 5%, 14 
(d) 5%, 35 

2. Nelle economie più ricche, come quelle di Giappone e 
Germania, il reddito medio pro capite è pari a circa 
volte quello dei paesi più poveri come Pakistan e India. 

(a) 3 
(b) 6 
(c) 12 
(d) 36 

3. La maggior parte degli economisti che le risorse na- 
turali porranno un limite alla crescita economica. A sostegno 
della loro argomentazione, fanno notare che i prezzi della mag- 
gior parte delle risorse naturali, se aggiustati per l’inflazione, 
tendono a nel tempo. 

(a) teme, aumentare 
(b) teme, diminuire 
(c) non teme, aumentare 
(d) non teme, diminuire 

4. Dal momento che il capitale è soggetto a rendimenti decre- 
scenti, un maggior livello di risparmio e investimento non 
conduce a livelli più elevati di 


(a) reddito nel lungo periodo. 

(b) reddito nel breve periodo. 

(c) crescita nel lungo periodo. 

(d) crescita nel breve periodo. 

5. Se la casa automobilistica giapponese Toyota espande uno dei 
propri impianti negli Stati Uniti, quale sarà il probabile impat- 
to sul PIL e sul PNL degli Stati Uniti? 

(a) Il PIL aumenta e il PNL diminuisce. 

(b) Il PNL aumenta e il PIL diminuisce. 

(c) Il PIL aumenta in misura maggiore rispetto al PNL. 

(d) Il PNL aumenta in misura maggiore rispetto al PIL. 

6. Thomas Robert Malthus era convinto che la crescita della po- 
polazione mondiale 
(a) avrebbe messo in discussione la capacità della società di pro- 

durre cibo a sufficienza e, di conseguenza, gettato l'umanità 
nella povertà più abietta. 

(b) avrebbe suddiviso lo stock di capitale in porzioni molto 
piccole tra la forza lavoro, riducendo così la produttivi- 
tà dei lavoratori. 

(c) avrebbe favorito il progresso tecnologico, perché avrebbe 
determinato un aumento del numero di scienziati e in- 
ventori. 

(d) sarebbe diminuita fino a livelli sostenibili, grazie al mi- 
glioramento delle tecniche anticoncenzionali e quin- 
di all’aumento delle famiglie con un minor numero di 
membri. 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


1. La maggior parte dei paesi del mondo importa quantità con- 
siderevoli di beni e servizi da altri paesi. Eppure in questo ca- 
pitolo abbiamo affermato che una nazione può godere di un 
tenore di vita elevato solo se è in grado di produrre grandi 
quantità di beni e servizi. Come si conciliano i due fatti? 

2. Ipotizzate che la società decida di ridurre il consumo e aumen- 
tare l'investimento. 

(a) Che variazioni subirebbe il tasso di crescita dell'economia? 
(b) Quali componenti della società beneficerebbero di tale cam- 
biamento? Quali ne verrebbero danneggiate? 

3. Le società decidono quale quota di risorse dedicare al consumo 


e quale all'investimento. Alcune di queste decisioni coinvolgo- 

no la spesa privata, altre la spesa pubblica. 

(a) Descrivete alcune forme di spesa privata che rappresen- 
tano consumo e altre che costituiscono investimento. La 
contabilità nazionale include le rette universitarie nella 
spesa per consumi. Secondo voi, le risorse dedicate al- 
la vostra istruzione sono una forma di consumo o di in- 
vestimento? 

(b) Descrivete alcune forme di spesa pubblica che rappresen- 
tano consumo e altre che costituiscono investimento. Se- 
condo voi, la spesa pubblica per la salute è una forma di 
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consumo o di investimento? Distinguereste tra i program- 
mi sanitari rivolti ai giovani e quelli dedicati agli anziani? 


4. Qual è il costo-opportunità dell’investimento in beni capitali? 


Credete che un paese possa «investire troppo» in capitale fisi- 

co? Qual è il costo-opportunità dell’investimento in capitale 

umano? Credete che un paese possa «investire troppo» in capi- 
tale umano? Perché? 

. Negli anni 1990 e nella prima decade del 2000 gli investitori 
giapponesi e cinesi hanno fatto cospicui investimenti diretti e 
di portafoglio negli Stati Uniti. Molti statunitensi non erano 
contenti che ciò stesse accadendo. 

(a) Per quale ragione per gli Stati Uniti era comunque meglio 
godere di tali investimenti esteri, piuttosto che non goder- 
ne affatto? 

(b) In che modo sarebbe stato comunque meglio che tali in- 
vestimenti fossero stati effettuati da cittadini statunitensi? 

. In molti paesi in via di sviluppo nelle scuole secondarie supe- 
riori sono iscritte molte meno femmine che maschi. Descrivete 
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in che modo maggiori opportunità di studio per le giovani 
donne possono generare migliori prospettive di crescita eco- 
nomica. 


. I dati internazionali mostrano una relazione positiva tra il red- 


dito pro capite e lo stato di salute della popolazione. 

(a) Spiegate come redditi più elevati possono favorire un mi- 
glior stato di salute della popolazione. 

(b) Spiegate come un miglior stato di salute della popolazione 
può condurre a redditi più elevati. 

(c) In che modo l’importanza relativa delle due ipotesi descrit- 
te sopra è rilevante per le politiche pubbliche? 


8. Alla metà del diciottesimo secolo il grande economista Adam 


Smith scrisse: «Per spingere uno stato al più alto grado di opu- 
lenza dal più basso livello di barbarie, servono pochi altri re- 
quisiti se non pace, tassazione leggera e un sistema giudiziario 
accettabile: tutto il resto sarà conseguenza dell'ordine naturale 
delle cose». Spiegate in che modo ciascuna delle tre condizioni 
descritte da Smith favorisce la crescita economica. 
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sistema finanziario 

il gruppo di istituzioni 
che operano nell'econo- 
mia al fine di incanalare 
il risparmio di un sog- 
getto verso l'investi- 
mento di un altro 


RISIZASIVI[O} 
INVESTIMENTO E 
SISTEMA FINANZIARIO 


Immaginate, appena laureati (naturalmente in 
economia), di avviare una attività in proprio: 
una società di previsioni economiche. Prima di 
cominciare a vendere i vostri servizi, dovete so- 
stenere costi rilevanti per avviare l'impresa: dove- 
te acquistare computer, scrivanie, sedie e mobili 
per ufficio. Ciascuno di questi beni fa parte del 
capitale che la vostra impresa utilizzerà per pro- 
durre e vendere i propri servizi. 

Come ottenere il denaro da investire in que- 
sti beni capitali? Potreste pagarli con il risparmio 
che avete accumulato nel passato, ma è più pro- 
babile che i vostri fondi non siano sufficienti a 
finanziare la nuova attività e che, di conseguen- 
za, dobbiate rivolgervi ad altre fonti. 

Ci sono molti modi per finanziare gli investi- 
menti in capitale fisico: potete ottenere un pre- 
stito da una banca, da un amico, o da un pa- 
rente. In tal caso vi impegnate a restituire nel 
tempo non solo la somma che avete ricevuto, 
ma anche gli interessi per l’uso del denaro. In 
alternativa, potete convincere qualcuno a for- 
nire le somme necessarie per avviare la vostra 
attività in cambio di una quota dei profitti che 
realizzerete in futuro, nel bene e nel male. In 
entrambi i casi il vostro investimento in com- 





puter e attrezzatura da ufficio viene finanziato 
con risparmio altrui. 

Il sistema finanziario è composto dalle istitu- 
zioni che operano nell’economia al fine di inca- 
nalare il risparmio verso l'investimento. Come 
abbiamo dimostrato nel capitolo precedente, ri- 
sparmio e investimento sono ingredienti fonda- 
mentali della crescita economica: risparmiando 
una quota rilevante del PIL, un paese rende di- 
sponibili più risorse per l'investimento in beni 
capitali; l'aumento del capitale, a sua volta, fa 
aumentare la produttività e, in ultima istanza, il 
tenore di vita. Nel capitolo precedente, tuttavia, 
non abbiamo spiegato come l’economia riesca 
a coordinare risparmio e investimento: in ogni 
momento qualcuno vuole risparmiare parte del 
proprio reddito per il futuro e qualcun altro è 
alla ricerca di fondi per finanziare attività nuove 
o in crescita. Cosa fa sì che questi due gruppi di 
soggetti entrino in contatto? (Non fisicamente, 
è ovvio!) Cosa fa sì che l’offerta di fondi da parte 
di chi vuole risparmiare sia uguale alla domanda 
di fondi da parte di chi vuole investire? 

In questo capitolo esamineremo il funziona- 
mento del sistema finanziario. Dapprima descri- 
veremo le molte istituzioni che lo costituiscono; 
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poi analizzeremo la relazione tra il sistema finan- 
ziario e alcune variabili macroeconomiche fon- 
damentali, soprattutto risparmio e investimen- 
to; infine, svilupperemo un modello di doman- 
da e offerta di fondi nei mercati finanziari. In tale 
modello il tasso di interesse è il prezzo che porta 
all'equilibrio domanda e offerta. Grazie a questo 
modello è possibile mostrare come diverse scel- 
te di politica economica condizionino il tasso di 
interesse e, perciò, l'allocazione delle risorse scar- 
se dell'economia. 


20.1 LE ISTITUZIONI 
FINANZIARIE 
NELĽ ECONOMIA 


Nell’accezione più ampia del termine, il sistema 
finanziario trasferisce le risorse scarse dell’ econo- 
mia dai risparmiatori (individui che spendono 
meno di quanto guadagnano) ai prenditori (in- 
dividui che spendono più di quanto guadagna- 
no). I primi risparmiano per le ragioni più diver- 
se: per pagare l'istruzione universitaria dei figli o 
per godersi con tranquillità la vecchiaia. Analo- 
gamente, i secondi si indebitano per le ragioni 
più diverse: acquistare una casa o avviare un’atti- 
vità economica che consenta loro di guadagnarsi 
di che vivere. I risparmiatori offrono denaro al si- 
stema finanziario, aspettandosi di vederselo resti- 
tuire con gli interessi in una data futura; i «pren- 
ditori» domandano denaro al sistema finanziario 
sapendo che saranno tenuti a restituirlo con gli 
interessi in una data futura. 

Il sistema finanziario è costituito da una mol- 
teplicità di istituzioni finanziarie che hanno il fi- 
ne di coordinare risparmiatori e prenditori. Co- 
me premessa all’analisi delle forze che governa- 
no il sistema finanziario, introduciamo alcune di 
queste istituzioni finanziarie, raggruppandole in 
due categorie: mercati finanziari e intermediari 
finanziari. Esaminiamole una alla volta. 


20.1A | mercati finanziari 


I mercati finanziari sono le istituzioni attraverso 
le quali un soggetto che risparmia può finanziare 
direttamente un soggetto che si vuole indebitare. 
I due più importanti mercati finanziari nella no- 
stra economia sono il mercato obbligazionario e 
il mercato azionario. 


IL MERCATO OBBLIGAZIONARIO Se la Intel, il mag- 
gior produttore mondiale di microchip, cerca fi- 
nanziamenti per realizzare un nuovo impianto 
produttivo, può rivolgersi direttamente al pub- 
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blico, emettendo obbligazioni. Un’obbligazione 
è un titolo rappresentativo di un debito che spe- 
cifica gli obblighi del debitore verso il creditore; 
in parole più semplici, è un titolo di debito che 
stabilisce il momento nel quale il prestito ver- 
rà rimborsato (detto data di scadenza) e il tasso 
di interesse che verrà periodicamente corrispo- 
sto prima della scadenza (la cedola). Chi acqui- 
sta un’obbligazione presta il proprio denaro alle- 
mittente in cambio della promessa degli interessi 
e della restituzione della somma prestata (il ca- 
pitale o principale). L'acquirente, o sottoscritto- 
re, può tenere l'obbligazione fino alla scadenza o 
venderla a una data precedente. 

Nel sistema finanziario delle economie avan- 
zate circolano letteralmente milioni di obbliga- 
zioni differenti: se una grande azienda o le am- 
ministrazioni statali o locali hanno bisogno di 
finanziare la realizzazione di una nuova fabbri- 
ca, di un nuovo aereo da combattimento, di una 
scuola, di solito si indebitano emettendo obbli- 
gazioni. Nelle pagine dei quotidiani economici, 
come il Financial Times, o in quelle finanziarie 
dei quotidiani locali si trovano i listini dei prezzi 
e dei tassi di interesse di alcune delle emissioni 
più importanti. Sebbene siano molto diversi gli 
uni dagli altri, tutti i titoli obbligazionari presen- 
tano tre caratteristiche fondamentali. 

La prima caratteristica è la durata, ovvero il 
tempo che intercorre tra l’emissione e la scaden- 
za del titolo. Alcune obbligazioni hanno una du- 
rata breve (anche di pochi mesi), mentre altre 
hanno una durata molto più lunga (fino a 30 
anni, anche se il governo britannico ha emes- 
so in passato obbligazioni di durata illimitata, 
dette «rendite perpetue», che corrispondono in- 
teressi annuali senza mai prevedere il rimbor- 
so del capitale). Il tasso di interesse corrisposto 
da un’obbligazione dipende in parte dalla dura- 
ta: le obbligazioni a lungo termine sono più ri- 
schiose di quelle a breve scadenza, dal momento 
che i sottoscrittori delle prime devono attendere 
più a lungo per vedersi restituire il capitale. Se 
il titolare di un’obbligazione a lungo termine si 
trova nella necessità di rientrare in possesso del 
proprio denaro in anticipo rispetto alla scaden- 
za del titolo stesso, non ha altra scelta che ven- 
derlo, rischiando di vedersi corrispondere una 
somma inferiore a quella prevista. Per compen- 
sare tale rischio, le obbligazioni di lunga dura- 
ta corrispondono tassi di interesse più elevati di 
quelle a breve termine. 

La seconda caratteristica è il rischzo di credito, 
ovvero la probabilità che il debitore non onori gli 
impegni presi. In gergo l’insolvenza è detta de- 
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azione 

un titolo rappresentati- 
vo di una quota di pro- 
prietà di un'impresa 
intermediari finanziari 
le istituzioni finan- 
ziarie attraverso cui i 
risparmiatori possono 
finanziare i prenditori 
indirettamente 


fault, i prenditori possono (e a volte accade) an- 
dare in default dichiarando fallimento. Se perce- 
piscono un elevato rischio di insolvenza, gli ac- 
quirenti di obbligazioni esigono un tasso di in- 
teresse più elevato per compensare il maggiore 
rischio. Alcuni titoli di Stato, come quelli del- 
la Germania, sono considerati un investimen- 
to sicuro e tendono a pagare interessi più bassi. 
Al contrario, le imprese in condizioni finanzia- 
rie precarie possono indebitarsi emettendo i co- 
siddetti junk bond [letteralmente «obbligazioni 
spazzatura», .d. T.], che corrispondono tassi di 
interesse molto elevati. Gli investitori possono 
valutare il rischio di credito ricorrendo a diverse 
agenzie di rating, come Standard & Poor's, che 
forniscono dati sul rischio di credito di molti ti- 
toli obbligazionari. 

La terza caratteristica è il trattamento fiscale, 
ovvero il modo in cui la normativa fiscale consi- 
dera il reddito da interessi generato dal possesso 
di obbligazioni. L'interesse maturato sulle obbli- 
gazioni emesse da privati è considerato reddito 
imponibile, e il sottoscrittore dell’obbligazione 
deve pagare una porzione degli interessi guada- 
gnati al fisco. Al contrario, negli Stati Uniti, gli 
interessi sui titoli emessi dalle amministrazioni 
locali (i cosiddetti municipal bond) sono talvolta 
esenti da imposte. Per questa ragione le obbliga- 
zioni emesse dalle amministrazioni locali corri- 
spondono interessi più bassi rispetto a quelli del- 
le obbligazioni emesse da privati o dal governo 
federale degli Stati Uniti. 


IL MERCATO AZIONARIO La Intel può finanziare il 
nuovo impianto anche attraverso la cessione di 
capitale di rischio, in forma di azioni. Le azio- 
ni rappresentano titoli di proprietà dell’impre- 
sa e, perciò, costituiscono un diritto sui profit- 
ti che questa realizza. Per esempio, se la Intel 
vende 1 milione di titoli azionari, ogni azio- 
ne rappresenta la proprietà di un milionesimo 
dell’ impresa. 

La vendita di azioni per raccogliere fondi vie- 
ne denominata finanziamento con capitale di ri- 
schio, mentre lemissione di obbligazioni viene 
detta finanziamento con capitale di debito. Le im- 
prese ricorrono a entrambi gli strumenti per fi- 
nanziare nuovi investimenti, ma azioni e obbli- 
gazioni sono molto diverse tra loro: il titolare 
di un'azione Intel è proprietario di una parte 
dell'impresa, mentre il sottoscrittore di un’ob- 
bligazione Intel ne è creditore. Se la Intel rea- 
lizza buoni profitti, l’azionista ne gode i benefi- 
ci, mentre l’obbligazionista riceve solo l’interes- 
se pattuito sulla somma sottoscritta. D'altra par- 


te, se la Intel attraversa un periodo di difficoltà, 
all’obbligazionista viene corrisposto comunque 
quanto pattuito, mentre l’azionista non riceve al- 
cunché. Rispetto alle obbligazioni, le azioni of- 
frono a chi le sottoscrive tanto un rischio quanto 
un potenziale di reddito più elevati. 

Le azioni emesse e vendute da una società pos- 
sono essere liberamente scambiate in un merca- 
to organizzato, ma la società emittente non trae 
alcun beneficio diretto dalla compravendita dei 
propri titoli. I mercati azionari più importanti 
degli Stati Uniti sono la New York Stock Exchan- 
ge e il NASDAQ (National Association of Secu- 
rities Dealers Automated Quotation system). La 
maggior parte dei paesi del mondo ha un proprio 
mercato azionario, nel quale vengono scambiate 
le azioni delle imprese locali. 

I prezzi ai quali le azioni vengono scambiate 
nel mercato sono determinati dall’interazione di 
domanda e offerta. Dato che l’azione rappresenta 
un titolo di proprietà dell’impresa, la sua doman- 
da (e quindi il suo prezzo) dipende dalle aspet- 
tative di redditività futura dell’impresa che lo ha 
emesso: se prevale l'ottimismo sul futuro dell'im- 
presa, aumenta la domanda delle sue azioni e il 
prezzo lievita; al contrario, se le previsioni sono 
pessimistiche, la domanda diminuisce e il prez- 
zo delle azioni si abbassa. 

Per tenere sotto controllo l'andamento dei 
mercati azionari, i risparmiatori hanno a dispo- 
sizione diversi indici azionari. Un indice aziona- 
rio viene calcolato come valore medio delle quo- 
tazioni di un gruppo di titoli: il più famoso è il 
Dow Jones Industrial Average, che viene calco- 
lato quotidianamente dal 1896. Attualmente ta- 
le indice è basato sulla quotazione delle azioni di 
aziende come General Electric, Microsoft, Co- 
ca-Cola, Boeing, AT&T e Wal-Mart. Un altro 
indice che viene spesso citato è lo Standard & 
Poor's 500, che rileva quotidianamente il prezzo 
delle azioni delle 500 più grandi imprese quo- 
tate. Dal momento che le quotazioni azionarie 
riflettono le aspettative di redditività, gli indici 
azionari vengono seguiti con grande attenzione, 
come possibili indicatori delle condizioni eco- 
nomiche future. 


20.1B Gli intermediari finanziari 


Gli intermediari finanziari sono istituzioni finan- 
ziarie attraverso cui i risparmiatori possono for- 
nire fondi ai prenditori indirettamente. Il termi- 
ne intermediario indica esattamente il ruolo di 
tali istituzioni, che si collocano tra il risparmio e 
l'investimento. Prenderemo qui in considerazio- 
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20. Risparmio, investimento e sistema finanziario 


I valori chiave per leggere l'andamento dei titoli azionari 


L'andamento di un titolo azionario può es- 
sere desunto da tre valori chiave, che pote- 
te trovare sulle pagine finanziarie dei quo- 
tidiani oppure online (su siti come Yahoo! 
Finance): 


e Prezzo. L'informazione più importan- 
te relativa a un titolo azionario è il suo 
prezzo, o corso. Tipicamente i mezzi di 
informazione riportano diversi prezzi. 
L'«ultimo» prezzo è quello a cui il titolo 
è stato scambiato più recentemente. Il 
«prezzo di chiusura precedente» è quel- 
lo dell’ultima transazione avvenuta pri- 
ma della chiusura del mercato aziona- 
rio il giorno di contrattazione preceden- 
te. A volte sono riportati anche il prez- 
zo «minimo» e «massimo» raggiunti in 
un determinato giorno di contrattazio- 
ne e talvolta nell’ultimo anno, nonché 
la variazione rispetto al prezzo di chiu- 
sura del giorno precedente. 


e Dividendo. Le società distribuiscono 
parte dei propri profitti agli azioni- 
sti sotto forma di dividendi (la quo- 
ta di profitto trattenuta dalla società 
per ulteriore investimento viene det- 
ta utile non distribuito). Spesso i mezzi 
di informazione riportano il dividendo 
per azione corrisposto nell’anno pre- 
cedente. Se i dividendi sono espressi 
in percentuale del corso azionario si 
ottiene il rendimento azionario o divi- 


dend yield. 


e Rapporto prezzo-utili. L'utile o profitto 
contabile di una società è pari alla dif- 
ferenza tra i ricavi e i costi di produzio- 
ne che vengono iscritti a bilancio. Lu- 
tile per azione è pari all’utile totale del- 
la società diviso per il numero di azioni 
in circolazione. Il rapporto prezzo-utili 
(indicato dalla sigla inglese P/E) è pari 
al prezzo di un’azione diviso per l’am- 
montare dell'utile per azione realizzato 
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dall’impresa nell’anno precedente. Sto- 
ricamente, il valore medio del P/E è pa- 
ri a circa 15. Un P/E più elevato sta a 
indicare che il titolo è relativamente co- 
stoso rispetto agli utili passati, e questo 
potrebbe essere un segnale di aspettati- 
ve di utili in crescita per il futuro; ana- 
logamente, un P/E più basso potrebbe 
indicare un’aspettativa non rosea sul fu- 
turo dell’impresa o una sottovalutazione 
del titolo azionario. 


Perché i quotidiani riportano giornalmen- 
te questi dati? Molte persone investono il 
proprio risparmio in Borsa e seguono que- 
sti dati con grande attenzione, usandoli co- 
me strumento per decidere se vendere o ac- 
quistare un titolo. Ma ci sono anche inve- 
stitori che seguono una strategia buy and 
hold, che consiste nell’acquistare e detene- 
re per lunghi periodi titoli di aziende flori- 
de, senza curarsi delle oscillazioni del prez- 
zo nel breve periodo. 


ne solo due delle molte tipologie di intermedia- 
ri finanziari: le banche e i fondi comuni di in- 
vestimento. 


LE BANCHE Se il proprietario di una piccola dro- 
gheria vuole finanziare l’espansione della pro- 
pria attività, probabilmente non potrà persegui- 
re la stessa strategia della Intel: diversamente da 
quest’ultima, infatti, il droghiere non riuscirebbe 
a raccogliere fondi nel mercato obbligazionario 
o azionario, dal momento che la maggior parte 
degli investitori preferisce acquistare titoli emessi 
da imprese note e di grandi dimensioni. Per que- 
sta ragione il droghiere probabilmente deve rivol- 
gersi a una banca, chiedendo un prestito. 

Le banche sono l’intermediario finanziario 
con il quale gli individui hanno maggiore fami- 
liarità: una delle funzioni primarie della banca 
è raccogliere il risparmio di chi spende meno di 
quanto guadagna, e impiegarlo per fare presti- 
ti a chi ha la necessità di indebitarsi. Le banche 
corrispondono un interesse al depositante e fan- 
no pagare ai debitori un interesse più elevato sui 
prestiti erogati. La differenza tra i due tassi di in- 
teresse copre i costi della banca e garantisce un 
profitto ai suoi proprietari. 

Oltre a essere intermediari finanziari, le ban- 
che hanno anche la funzione di facilitare lo 


scambio di beni e servizi, permettendo agli indi- 
vidui di emettere assegni a fronte dei propri de- 
positi o di usare una carta di debito per trasferire 
denaro dal proprio conto a quello della persona o 
dell’impresa da cui acquistano beni e servizi. In 
altre parole, la banca contribuisce alla creazione 
di strumenti che possono essere utilizzati come 
mezzi di pagamento per saldare il corrispettivo di 
qualsiasi transazione. La funzione di creatore di 
mezzi di pagamento è ciò che rende la banca di- 
versa da qualsiasi altra istituzione finanziaria. Le 
azioni e le obbligazioni, come i depositi bancari, 
possono costituire depositi di ricchezza accumu- 
lata con il risparmio, ma l’accesso alla ricchezza 
in tale forma non è né facile, né privo di costi, 
né immediato, com'è invece spiccare un assegno 
bancario. Per il momento ignoreremo questa se- 
conda funzione della banca, che torneremo a esa- 
minare quando analizzeremo più approfondita- 
mente il sistema monetario. 


I FONDI COMUNI DI INVESTIMENTO Intermediari fi- 
nanziari di importanza sempre crescente sono i 
fondi comuni di investimento. Un fondo comune 
di investimento è un'istituzione che vende proprie 
quote di partecipazione al pubblico e, con il ri- 
cavato, acquista una selezione (detta portafoglio) 
di titoli azionari, obbligazionari, o di entrambi i 
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tipi. Il sottoscrittore della quota di fondo comu- 
ne di investimento accetta implicitamente il ri- 


to: se il valore del portafoglio aumenta, il sotto- 
scrittore ne trae beneficio; se diminuisce, ne sop- 


schio e il rendimento associati al portafoglio scel- 


PRIMA PAGINA 


porta la perdita. 


Gli studenti dovrebbero vendere quote di partecipazione al proprio futuro? 


Un economista propone un nuovo modo di finanziare l'istruzione universitaria. 
prop! 


Un laureato come garanzia 
di Luigi Zingales 


Gli economisti accademici amano prendere 
in giro gli imprenditori, perché reclamano 
condizioni concorrenziali quando entrano 
in un nuovo mercato, ma una volta dentro 
si costituiscono subito in gruppi di interesse 
per ottenere sussidi e barriere all’entrata che 
limitino la concorrenza. Ma noi professori 
non siamo da meno, perché lavoriamo nel 
settore meno concorrenziale e più sussidiato 
di tutti: quello dell'istruzione universitaria. 

Critichiamo i prestiti predatori pratica- 
ti dagli istituti di credito ipotecario, quan- 
do a volte quelli concessi agli studenti han- 
no condizioni altrettanto vessatorie. Se vo- 
gliamo evitare la prossima bolla creditizia 
e una crisi del debito, dobbiamo eliminare 
i sussidi pubblici e fare in modo che il fi- 
nanziamento dell’istruzione sia collegato al 
reddito dei laureati. 

Nel 2010 quasi 8 milioni di studenti sta- 
tunitensi hanno ricevuto una borsa di stu- 
dio dal Federal Pell Grant Program, per un 
costo totale di circa 28 miliardi di dollari. 
In aggiunta, il programma federale di pre- 
stiti diretti, che concede agli studenti meno 
abbienti finanziamenti a tasso agevolato ga- 
rantiti dal governo, è costato ai contribuenti 
13 miliardi di dollari nel 2010-2011. I sus- 
sidi all'istruzione universitaria ammontano 
complessivamente a 43 miliardi di dollari 
all’anno, inclusi i 2 miliardi di dollari cir- 
ca stanziati dal Congresso. Questa cifra non 
comprende gli sgravi fiscali (per i piani di ri- 
sparmio destinati agli studi universitari), le 
deduzioni fiscali (sulle donazioni alle uni- 
versità, per esempio) e i sussidi alla ricerca. 

Come i sussidi per l'acquisto dell’abita- 
zione hanno spinto al rialzo i prezzi degli 
immobili, così i sussidi all’istruzione hanno 
contribuito all’impennata delle rette uni- 
versitarie. Tra il 1977 e il 2009 il costo me- 
dio reale dell’istruzione universitaria è più 
che raddoppiato. 

Inoltre, questi sussidi generano distorsio- 
ni nel mercato del credito. Dato che i prestiti 
agli studenti sono garantiti dal governo, i cre- 


ditori non hanno un incentivo a erogare cre- 
dito in maniera accorta, perché il rischio della 
scelta ricade sui prenditori. Sfortunatamente 
i diciottenni non sono i migliori giudici del- 
la redditività di un investimento se non sono 
consigliati da un esperto, e anche in questo 
caso vengono spesso indirizzati verso i prestiti 
più elevati. L'ammontare dei prestiti agli stu- 
denti ha raggiunto i 1000 miliardi di dollari, 
e la percentuale di prenditori inadempienti è 
balzata dal 6,7% nel 2007 all'8,8% nel 2009. 

Infine, questi prestiti sussidiati tengono 
a galla anche gli istituti meno meritevoli, 
che non apportano grandi benefici ai pro- 
pri studenti dal punto di vista delle com- 
petenze acquisite. 

Non intendo suggerire che aiutare gli 
studenti svantaggiati sia sbagliato. Un vero 
sistema di libero mercato parifica le oppor- 
tunità, se non per motivi di equità, quan- 
tomeno per fini di efficienza: il talento non 
deve essere sprecato. 

Il modo migliore di eliminare questa 
inefficienza è affrontare il problema alla ra- 
dice: la maggior parte degli studenti bril- 
lanti non è in grado di fornire garanzie fi- 
nanziarie e non può impegnare facilmente i 
propri redditi futuri. Eppure il mercato del 
venture capital dimostra che il settore priva- 
to è disposto a finanziare attività rischiose e 
prive di garanzie; perché non fare lo stesso 
con gli studenti più brillanti, allora? 

Gli investitori potrebbero finanziare l'i- 
struzione degli studenti con capitale di ri- 
schio anziché di debito. In cambio di que- 
sto capitale, gli investitori riceverebbero una 
quota del reddito futuro degli studenti o, 
ancora meglio, con una parte del reddito 
aggiuntivo che deriva agli studenti dall'aver 
frequentato università. (Tale aumento può 
essere calcolato facilmente confrontando il 
reddito effettivo con il reddito medio gua- 
dagnato dai diplomati nella medesima area.) 

Questa non è una nuova forma di schia- 
vitù legalizzata, ma una forma di tassazio- 
ne volontaria applicata solamente a chi be- 
neficia dell’istruzione universitaria, e non a 
tutti i contribuenti. 
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Il costo di far rispettare questi contrat- 
ti basati sul reddito futuro è molto alto, 
ma c'è una soluzione efficace: si potrebbe 
sfruttare l’attuale sistema di raccolta dei tri- 
buti. L'Internal Revenue Service potrebbe 
fornire servizi di esazione ai creditori pri- 
vati senza costi aggiuntivi per i contribuen- 
ti. (L’Australia ha adottato un sistema simi- 
le negli anni 1980: l'agenzia delle entrate 
australiana è responsabile dell’esazione dei 
rimborsi dei prestiti accordati in funzione 
del reddito futuro. Tuttavia, il tetto posto 
attualmente ai pagamenti da parte dei lau- 
reati più abbienti fa sì che gli studenti più 
poveri debbano versare una quota di red- 
dito più alta di quella prevista dal sistema 
proposto da me.) [...] 

Questi contratti di tipo azionario diver- 
sificherebbero il rischio di fallimento, poi- 
ché le superstar dai guadagni stellari con- 
tribuirebbero a finanziare l'istruzione dei 
laureati con redditi più bassi. Inoltre, con 
questo sistema i laureati non sarebbero co- 
stretti ad accettare gli impieghi più remu- 
nerativi solo per ripagare i propri debiti. 
Inoltre, con questi contratti i professionisti 
della finanza consiglierebbero gli studenti 
in maniera accorta, perché i loro guadagni 
finirebbero per dipendere dall'esito dell’in- 
vestimento nell’istruzione. Questo, a sua 
volta, favorirebbe una domanda di istru- 
zione più consapevole, spingendo gli istitu- 
ti a impegnarsi per contenere i costi e mi- 
gliorare la qualità dei servizi offerti. 

Ma l’effetto più importante di questi 
contratti sarebbe quello di dimostrare che 
è possibile aiutare gli svantaggiati, senza 
che questo aiuto si trasformi in un sussi- 
dio ingiustificato ai produttori (le univer- 
sità) e nella costituzione di una classe pri- 
vilegiata (i professori come me) a spese di 
tutti gli altri (gli studenti e i contribuenti). 
Dopotutto, da accademici, non possiamo 
criticare il capitalismo clientelare da un la- 
to, per poi approfittarne dall'altro. 


Luigi Zingales è professore di economia alla 
University of Chicago. 
Fonte: New York Times, 14 giugno 2012. 


Rispetto a un investimento diretto in azio- 
ni o obbligazioni, il vantaggio offerto dal fon- 
do comune di investimento è l’accesso alla di- 
versificazione di portafoglio anche disponendo 
di risorse minime: chi investe in attività finan- 
ziarie più di ogni altro dovrebbe rammentare 
che «non si devono mettere tutte le uova nello 
stesso cestino». Il valore di una singola azione 
o obbligazione è legato alle fortune di una sin- 
gola impresa, quindi detenere azioni o obbli- 
gazioni di un solo tipo è molto rischioso. Assai 
meno rischioso è un portafoglio che contiene 
azioni o obbligazioni di diversi emittenti, per- 
ché le sorti di una singola impresa possono in- 
fluire solo limitatamente sul suo valore com- 
plessivo. I fondi comuni facilitano l’accesso a 
portafogli diversificati: con poche centinaia di 
euro chiunque può sottoscrivere una quota di 
un fondo comune e, di conseguenza, diventare 
comproprietario o creditore di centinaia di im- 
prese diverse. Per questo servizio l’impresa che 
gestisce il fondo comune richiede ai sottoscrit- 
tori il pagamento di una commissione, di soli- 
to compresa tra lo 0,5% e il 2% del patrimonio 
dato in gestione all'anno. 

Un secondo vantaggio riconosciuto ai fondi 
comuni è legato alla competenza professionale di 
chi ne gestisce gli investimenti: i gestori di fon- 
di comuni tengono sotto stretto controllo le ten- 
denze e gli andamenti dei mercati finanziari nei 
quali sono presenti e acquistano i titoli delle im- 
prese che considerano più promettenti. Questa 
gestione professionale, si dice, dovrebbe garanti- 
re un rendimento migliore sulle somme date in 
gestione al fondo. 

Gli economisti specializzati nella finanza, tut- 
tavia, sono spesso scettici al riguardo: con mi- 
gliaia di gestori con gli occhi puntati sui mer- 
cati finanziari, il prezzo delle azioni di un’azien- 
da è spesso un buon indicatore del valore reale 
dell'impresa; di conseguenza è assai difficile «bat- 
tere il mercato», riuscendo a vendere le azioni 
«cattive» e comprando solo azioni «buone». In 
effetti i cosiddetti fondi indice, che acquistano la 
totalità (o la maggior parte) dei titoli contenuti 
in un dato indice di mercato, di solito ottengo- 
no performance migliori di quelli che si affida- 
no all’attivismo, alla fantasia e alla professionali- 
tà dei gestori. La spiegazione del migliore rendi- 
mento sta nel fatto che i costi di gestione di que- 
sti sono più bassi, dal momento che l’acquisto e 
la vendita di azioni è un evento eccezionale, le 
commissioni relative sono più basse e non è ne- 
cessario pagare profumatamente gli onorari dei 
gestori professionisti. 


20. Risparmio, investimento e sistema finanziario 


20.1C In sintesi 


Nelle economie avanzate operano migliaia di isti- 
tuzioni finanziarie: oltre al mercato azionario e 
obbligazionario, alle banche e ai fondi comuni di 
investimento ci sono anche i fondi pensione, le 
cooperative di credito, le compagnie di assicura- 
zione e perfino le agenzie di pegno locali. Chia- 
ramente queste istituzioni differiscono per molti 
aspetti ma, nell’analizzare il ruolo macroecono- 
mico del sistema finanziario, è molto più impor- 
tante tenerne a mente le analogie che le differen- 
ze. Tutte queste istituzioni finanziarie servono un 
unico scopo: dirigere le risorse dei risparmiatori 
verso le mani dei prenditori. 


e Cos'è un'azione? Cos'è un'obbligazione? In cosa 
differiscono tra loro? Cosa le accomuna? 


20.2 RISPARMIO E 
INVESTIMENTO NELLA 
CONTABILITA NAZIONALE 


Ciò che accade nel sistema finanziario è di fon- 
damentale importanza per la comprensione delle 
tendenze dell’ economia nel suo complesso. Co- 
me abbiamo visto, le istituzioni che compongo- 
no il sistema (mercato obbligazionario e azio- 
nario, banche e fondi comuni di investimento) 
hanno la funzione di coordinare il risparmio e 
l'investimento del sistema economico. Nel ca- 
pitolo precedente abbiamo visto che risparmio e 
investimento sono tra le principali determinanti 
della crescita di lungo periodo del PIL e del te- 
nore di vita. Di conseguenza i macroeconomisti 
hanno la necessità di comprendere i mercati fi- 
nanziari, il loro funzionamento e gli effetti che su 
di loro hanno eventi della natura più disparata. 

Avviamo l’analisi dei mercati finanziari, intro- 
ducendo in questo paragrafo le variabili macroe- 
conomiche fondamentali con cui misurare Patti- 
vità su tali mercati. La nostra attenzione va dun- 
que alla contabilità più che ai comportamenti; e 
la contabilità stabilisce come vengono calcolati e 
sommati tra loro i diversi valori che vengono ri- 
levati. La contabilità assiste individui e imprese 
nel fare un bilancio di entrate e uscite; la conta- 
bilità nazionale fa lo stesso a livello aggregato, in- 
cludendo nei conti del reddito nazionale il PIL e 
molte rilevazioni statistiche a esso associate. 

Le regole su cui si fonda la contabilità nazio- 
nale includono alcune importanti identità: si 
rammenti che un'identità è un'espressione alge- 
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risparmio nazionale 
(risparmio) 

il reddito totale dell'eco- 
nomia che rimane una 
volta pagati consumi e 
spesa pubblica 
risparmio privato 

il reddito degli individui 
che rimane una volta 
pagati i consumi e le 
imposte 

risparmio pubblico 

la differenza tra le entra- 
te tributarie e la spesa 
pubblica 


avanzo di bilancio 
l'eccedenza delle entra- 
te dello Stato rispetto 
alla spesa pubblica 


disavanzo di bilancio 
l'eccedenza della spesa 
pubblica rispetto alle 
entrate dello Stato 


brica che è necessariamente vera, dato il modo 
in cui sono definite le variabili di cui è compo- 
sta. Le identità sono utili perché permettono di 
chiarire come le diverse variabili sono in relazio- 
ne le une con le altre. Qui di seguito prenderemo 
in considerazione le identità contabili che posso- 
no far luce sulla funzione macroeconomica dei 
mercati finanziari. 


20.2A Alcune importanti identità 


Si rammenti che il prodotto interno lordo (PIL) 
rappresenta sia il reddito totale, sia la spesa tota- 
le per l'acquisto di beni e servizi in un dato siste- 
ma economico. Il PIL (Y) è suddiviso in quat- 
tro componenti: consumo (C), investimento (/), 
spesa pubblica (G) ed esportazioni nette (NX). 


Si può dunque scrivere: 
Y=zC+I+G+NX 


Questa equazione è una identità: ogni euro di 
spesa, computato nella parte sinistra dell’equa- 
zione, è sicuramente incluso anche in una delle 
quattro componenti della parte destra. Data la 
definizione delle variabili che la compongono, 
tale espressione è sempre vera. 

In questo capitolo, al fine di semplificare la 
nostra analisi, ipotizziamo che l’economia ogget- 
to dell’analisi sia una economia chiusa, che non 
interagisce con altri sistemi economici. In par- 
ticolare, una economia chiusa non è attiva nel 
commercio internazionale di beni e servizi o di 
fondi finanziari. Naturalmente le economie reali 
sono in qualche misura economie aperte, cioè in- 
teragiscono con altri sistemi economici. Ciò no- 
nostante, l'ipotesi di economia chiusa è una sem- 
plificazione utile, grazie alla quale si può giunge- 
re più facilmente ad alcune conclusioni applica- 
bili generalmente. In aggiunta, l'ipotesi di eco- 
nomia chiusa si applica perfettamente all’ econo- 
mia globale, dal momento che non abbiamo an- 
cora avviato scambi commerciali con gli abitan- 
ti di altri pianeti. 

Una economia chiusa non è coinvolta nel 
commercio internazionale, quindi importazio- 
ni ed esportazioni sono nulle e, perciò, le espor- 
tazioni nette (VX) sono anch'esse nulle. Si può 
dunque scrivere: 


Y=C+I+G 


Questa equazione stabilisce che il PIL è ugua- 
le alla somma di consumo, investimento e spe- 
sa pubblica: ogni unità di prodotto venduta nel 
sistema economico viene consumata, investita 0 
acquistata dallo Stato. 


Ma questa equazione ci rivela qualcosa anche 
sui mercati finanziari: sottraendo da entrambi i 
membri C e G si ottiene: 


Y-C-G=1I 


Il membro sinistro dell’identità, cioè (Y — C — 
G), è il reddito totale dell'economia che rimane 
dopo aver sottratto consumo e spesa pubblica: 
questo ammontare corrisponde al risparmio nazio- 
nale o, più semplicemente, al risparmio (S); per 
cui, con una semplice sostituzione si può scri- 
vere: 


S=/I 


Questa espressione stabilisce che il risparmio è 
necessariamente uguale all'investimento. 

Per comprendere meglio il significato del ri- 
sparmio nazionale, è utile procedere a una ulte- 
riore manipolazione della sua definizione. Det- 
to Tl’ammontare delle entrate tributarie al net- 
to dei trasferimenti verso le famiglie (in forma di 
previdenza sociale e welfare), possiamo adottare 
due definizioni del risparmio nazionale: 


S=Y-C-G 


ovvero 





S=(Y-T- C)+(7- G) 


Le due equazioni sono strettamente equivalen- 
ti, dal momento che T è presente due volte e 
con segno opposto nella seconda equazione, ma 
ciascuna offre una diversa prospettiva del rispar- 
mio nazionale. La seconda identità, in partico- 
lare, permette di scindere il risparmio nazionale 
in due componenti: il risparmio privato (Y — T 
— C) e il risparmio pubblico (T — G). 

Analizziamo ciascuna delle due componenti. 
Il risparmio privato è la quota di reddito che rima- 
ne agli individui dopo aver pagato i consumi e le 
imposte. In particolare, poiché gli individui rice- 
vono un reddito Y, pagano imposte per un am- 
montare T e consumano un ammontare C, il ri- 
sparmio privato è uguale a Y — T — C. Il rispar- 
mio pubblico è uguale alla differenza tra le entra- 
te tributarie e la spesa pubblica. Lo Stato ricava 
T dalle entrate fiscali e spende G per i beni e ser- 
vizi che acquista; se Tè maggiore di G, lo Stato 
incassa più denaro di quanto ne spende e ha un 
avanzo (o surplus) di bilancio, il cui ammontare 
rappresenta il risparmio pubblico; se Tè mino- 
re di G, lo Stato spende più di quanto incassa e, 
in questo caso, ha un disavanzo (o deficit) di bi- 
lancio che rappresenta un risparmio pubblico di 
segno negativo. 

Analizziamo ora come queste identità conta- 
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bili sono in relazione con i mercati finanziari. 
L'espressione S = J rivela un fatto importante: 
per l'economia nel suo complesso, il risparmio deve 
essere uguale all'investimento. Ma questa afferma- 
zione fa sorgere spontanea una domanda: quale 
meccanismo si cela dietro a questa semplice iden- 
tità? Cosa fa in modo che i singoli individui che 
decidono se e quanto risparmiare siano in sinto- 
nia con quelli che decidono se e quanto investi- 
re? La risposta è: il sistema finanziario. Il merca- 
to obbligazionario, il mercato azionario, i fondi 
comuni, le banche, gli altri mercati e intermedia- 
ri finanziari sono l'elemento che si interpone tra 
i due membri dell'equazione § = /: sono coloro 
che prendono il risparmio nazionale e lo trasfor- 
mano in investimento nazionale. 


20.2B Il significato del risparmio e 
dell’investimento 


I termini risparmio e investimento possono crea- 
re qualche equivoco: troppo spesso sono utiliz- 
zati casualmente o sono considerati sinonimi. 
Gli economisti che calcolano il reddito naziona- 
le usano questi termini attribuendo loro signifi- 
cati precisi e distinti. 

Per esempio, supponiamo che Renzo guada- 
gni più di quanto riesce a spendere e depositi la 
parte di reddito che non spende in una banca, o 
la usi per acquistare un’obbligazione o un’azio- 
ne. Poiché il suo reddito eccede le sue necessità 
di consumo, Renzo contribuisce alla formazio- 
ne del risparmio nazionale: Renzo forse pensa 
di «investire» il proprio denaro, ma in effetti un 
economista definirebbe il suo comportamento ri- 
sparmio e non investimento. 

Nel linguaggio della macroeconomia, il termi- 
ne «investimento» si riferisce all'acquisto di nuo- 
vo capitale fisico, come un utensile o un immo- 
bile. Se Clara ottiene un prestito da una banca 
per acquistare una nuova casa, contribuisce alla 
formazione dell’investimento nazionale. (La spe- 
sa per l'acquisto di una nuova abitazione è com- 
putata come investimento, e non come consu- 
mo.) Analogamente, se la Grandi Lavori Spa ven- 
de titoli azionari e usa il ricavato per costruire un 
nuovo stabilimento, contribuisce alla formazione 
dell’investimento della nazione. 

L'identità contabile S = / afferma che rispar- 
mio e investimento sono uguali per economia 
nel suo complesso, ma questo non significa che 
lo stesso debba valere per ogni soggetto econo- 
mico. Il risparmio di Renzo può essere maggio- 
re del suo investimento ed egli può depositare la 
differenza in banca; il risparmio di Clara può es- 
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sere minore del suo investimento e la differenza 
può essere finanziata richiedendo un prestito a 
una banca. Le banche e le altre istituzioni finan- 
ziarie rendono possibile questa discrepanza tra 
risparmio e investimento individuale, utilizzan- 
do il risparmio dell'uno per finanziare l’investi- 
mento dell’altro. 


e Definisci risparmio privato, risparmio pubblico, ri- 
sparmio nazionale e investimento. In che relazio- 
ne stanno tra loro tali variabili macroeconomiche? 


20.3 IL MERCATO DEI FONDI 
MUTUABILI 


Dopo aver presentato alcune delle istituzioni fi- 
nanziarie attive nell'economia e averne analiz- 
zata la funzione macroeconomica, possiamo co- 
struire un modello dei mercati finanziari. Scopo 
del modello è spiegare come i mercati finanziari 
riescano a coordinare il risparmio e l’investimen- 
to nel sistema economico. Il modello può anche 
diventare uno strumento con il quale analizzare 
diversi provvedimenti di politica economica che 
influenzano il risparmio e l'investimento. 

Per semplicità ipotizziamo che nell'economia 
esista un solo mercato finanziario, detto mercato 
dei fondi mutuabili. A questo mercato si rivolgo- 
no tutti i risparmiatori per impiegare i propri ri- 
sparmi, e tutti i prenditori per ottenere prestiti. 
Di conseguenza, il termine fondi mutuabili si ri- 
ferisce alla parte di reddito che gli individui scel- 
gono di risparmiare e offrire in prestito invece di 
utilizzarla per il consumo. In questo mercato c'è 
un solo tasso di interesse, che rappresenta sia il 
costo del debito, sia il rendimento del risparmio. 

L'ipotesi di mercato finanziario unico, natu- 
ralmente, non corrisponde alla realtà: come ab- 
biamo visto, nell'economia sono presenti diverse 
istituzioni finanziarie. Ma, come abbiamo affer- 
mato nel capitolo 2, l’arte di costruire un model- 
lo economico consiste nel semplificare il mondo 
per poterlo comprendere. Per i nostri fini attuali 
possiamo ignorare la varietà di istituzioni finan- 
ziarie e assumere che nell’economia ci sia un uni- 
co mercato finanziario. 


20.3A La domanda e l'offerta di fondi 
mutuabili 


Il mercato dei fondi mutuabili, come ogni altro 
mercato, è governato dalla domanda e dall’offer- 
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mercato dei fondi 
mutuabili 

il mercato nel quale chi 
risparmia offre fondi a 
chi, necessitando di fi- 
nanziare i propri investi- 
menti, domanda fondi 
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Tasso 
di interesse 
(%) 








ta. Per comprendere il suo funzionamento biso- 
gna, in primo luogo, prendere in considerazio- 
ne le determinanti della domanda e dell’offerta. 

L'offerta di fondi mutuabili proviene da chi 
ha un reddito eccedente le proprie necessità di 
consumo, reddito che desidera risparmiare e of- 
frire in prestito. I prestiti possono essere diretti, 
nel caso in cui un individuo acquisti un’obbli- 
gazione o un'azione, o indiretti, nel caso in cui 
l'individuo depositi i risparmi presso una banca, 
che impiega i fondi raccolti per fare prestiti. In 
entrambi i casi i/ risparmio è la fonte dell'offerta 
di fondi mutuabili. 

La domanda di fondi mutuabili proviene da 
imprese e individui che desiderano farsi finan- 
ziare un investimento e comprende gli individui 
che accendono un mutuo ipotecario per l’acqui- 
sto di un’abitazione e le imprese che finanzia- 
no l'acquisto di nuove attrezzature o strutture 
produttive indebitandosi. In entrambi i casi /a 
fonte della domanda di fondi mutuabili è l'inve- 
stimento. 

Il tasso di interesse è il prezzo dei prestiti: rap- 
presenta sia ammontare pagato dal prenditore, 
sia quello ricevuto dal risparmiatore. Dato che 
un tasso di interesse elevato rende i prestiti più 
costosi, la quantità di fondi mutuabili domanda- 
ta diminuisce all'aumentare del tasso di interesse. 
Analogamente, dato che un tasso di interesse ele- 
vato rende il risparmio più redditizio, la quantità 
offerta di fondi mutuabili aumenta all'aumentare 


Domanda 





1200 Fondi mutuabili 
(miliardi di euro) 


Figura 20.1 Il mercato dei fondi mutuabili 

Il tasso di interesse dell'economia si aggiusta in modo da garantire l'equilibrio tra 
la quantità domandata e la quantità offerta di fondi mutuabili. L'offerta di fondi mu- 
tuabili dipende dal risparmio nazionale, ovvero dalla somma di risparmio pubblico 
e privato; la domanda di fondi mutuabili viene dalle imprese e dagli individui che 
vogliono indebitarsi per finanziare i propri investimenti. Nel nostro grafico il tasso 
di interesse di equilibrio è del 5%, per una quantità domandata e offerta di fondi 
mutuabili pari a 1200 miliardi di euro. 


del tasso di interesse. In altre parole, la curva di 
domanda di fondi mutuabili ha pendenza nega- 
tiva, mentre la curva di offerta di fondi mutua- 
bili ha pendenza positiva. 

La figura 20.1 mostra il tasso di interesse per il 
quale la quantità domandata e la quantità offerta 
di fondi mutuabili coincidono. Nella condizione 
di equilibrio descritta, il tasso di interesse è del 
5% e la quantità di fondi mutuabili domandata 
e offerta è di 1200 miliardi di euro. 

L'aggiustamento del tasso di interesse verso il 
livello di equilibrio segue il consueto meccani- 
smo. Se il tasso di interesse è inferiore al livello 
di equilibrio, l'offerta di fondi mutuabili è mino- 
re della quantità domandata e la conseguente pe- 
nuria di fondi spinge i risparmiatori a richiedere 
un tasso di interesse più alto; questo incentiva il 
risparmio (e quindi l'offerta di fondi mutuabili) 
e scoraggia il ricorso all’indebitamento per finan- 
ziare gli investimenti (provocando quindi una di- 
minuzione della domanda di fondi mutuabili). 
Nel caso opposto il tasso di interesse è maggiore 
del livello di equilibrio e l'eccesso di offerta spin- 
ge il tasso di interesse verso il basso, fino al livel- 
lo in cui la quantità domandata e quella offerta 
si equivalgono. 

Rammenterete che gli economisti distinguo- 
no tra tasso di interesse reale e tasso di interesse 
nominale. Il tasso di interesse nominale è quel- 
lo al quale si fa abitualmente riferimento e rap- 
presenta il costo del prestito e il rendimento del 
risparmio. Il tasso di interesse reale è il tasso di 
interesse nominale corretto per l'inflazione. Dal 
momento che l'inflazione erode il potere d’acqui- 
sto della moneta, il tasso di interesse reale misura 
più accuratamente il rendimento del risparmio e 
il costo del prestito. Perciò domanda e offerta di 
fondi mutuabili dipendono dal tasso di interes- 
se reale, più che da quello nominale, e il livello 
del tasso di interesse di equilibrio illustrato nella 
figura 20.1 deve essere interpretato come quello 
del tasso di interesse reale nell'economia. Per tut- 
to il seguito del capitolo il termine tasso di inte- 
resse sarà riferito al tasso di interesse reale. 

Il modello del mercato dei fondi mutuabili di- 
mostra che i mercati finanziari hanno un funzio- 
namento in tutto simile a quello degli altri mer- 
cati che compongono il sistema economico. Nel 
mercato del latte, per esempio, il prezzo del lat- 
te si aggiusta in modo da garantire l’uguaglian- 
za tra quantità domandata e quantità offerta; in 
tal modo la mano invisibile del mercato regola il 
comportamento dei produttori e dei consuma- 
tori di latte. Accettato il fatto che il risparmio 
corrisponde all'offerta di fondi mutuabili e Pin- 
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vestimento alla domanda, si può verificare come 
la mano invisibile del mercato regoli il compor- 
tamento di risparmiatori e prenditori: il tasso di 
interesse si aggiusta in modo da eguagliare do- 
manda e offerta nel mercato dei fondi mutuabi- 
li, coordinando il comportamento di chi rispar- 
mia (cioè, offre fondi mutuabili) con quello di 
chi investe (cioè, ne domanda). 

È dunque possibile ricorrere a questa analisi 
del mercato dei fondi mutuabili per stabilire Pef- 
fetto di diversi provvedimenti di politica econo- 
mica sul risparmio e l’investimento nel sistema 
economico. Dato che si tratta semplicemente di 
un modello di domanda e offerta di uno speci- 
fico mercato, possiamo procedere all’analisi uti- 
lizzando il metodo in tre fasi che è stato presen- 
tato nel capitolo 4: prima si stabilisce se il prov- 
vedimento influisce sulla curva di domanda, su 
quella di offerta o su entrambe; poi si stabilisce 
in quale direzione si spostano le curve; infine si 
ricorre a un grafico per confrontare la nuova si- 
tuazione di equilibrio con quella vecchia. 


20.3B Provvedimento 1: gli incentivi 
al risparmio 


I cittadini degli Stati Uniti hanno una propen- 
sione al risparmio inferiore a quella dei cittadi- 
ni di molti altri paesi industrializzati, come Ger- 
mania o Giappone. Le ragioni di questa differen- 
za non sono chiare, ma molti responsabili delle 
politiche economiche statunitensi considerano il 
basso livello del risparmio nel loro paese un pro- 
blema serio. Uno dei dieci principi dell'economia 
descritti nel capitolo 1 afferma che il tenore di 
vita di una nazione dipende dalla sua capacità di 
produrre beni e servizi. Come abbiamo visto nel 
capitolo precedente, il risparmio è una variabile 
fondamentale per determinare la produttività di 
un paese nel lungo periodo. Se gli Stati Uniti po- 
tessero contare su una propensione al risparmio 
equivalente a quella che prevale negli altri paesi 
industrializzati, il tasso di crescita del PIL aumen- 
terebbe e, nel tempo, i cittadini statunitensi po- 
trebbero godere di un tenore di vita più elevato. 

Un altro dei dieci principi dell'economia affer- 
ma che gli individui rispondono agli incentivi. 
Molti economisti, ispirandosi a questo principio, 
ipotizzano che in alcuni paesi il saggio di rispar- 
mio sia molto basso perché la normativa tributa- 
ria scoraggia i risparmiatori. I governi raccolgono 
entrate tassando il reddito, incluso quello da inte- 
ressi e da dividendi. Per stabilire quale sia l’effetto 
di tale stato di cose, prendiamo in considerazione 
un venticinquenne che, con 1000 euro dei suoi 





20. Risparmio, investimento e sistema finanziario 333 


risparmi, acquisti un’obbligazione trentennale re- 
munerata al 9%. In assenza di imposte, al compi- 
mento dei 55 anni i suoi 1000 euro diventerebbe- 
ro 13 268; ma, con un'imposta del 33%, il tasso 
di interesse ammonterebbe solo al 6% e i 1000 
euro dopo trent'anni diventerebbero solo 5743. 
La tassazione degli interessi riduce in maniera so- 
stanziale il beneficio futuro del risparmio corrente 
e, di conseguenza, l'incentivo a risparmiare. 

Per risolvere questo problema, molti econo- 
misti e giuristi hanno proposto di modificare la 
normativa fiscale in modo da incoraggiare il ri- 
sparmio. Per esempio, una proposta in tale sen- 
so suggerisce di favorire l’accesso ai piani di ri- 
sparmio a regime fiscale speciale, che permettono 
agli individui di proteggere una parte del proprio 
risparmio dall’imposizione fiscale. Analizziamo 
l’effetto di tali incentivi al risparmio su un mer- 
cato dei fondi mutuabili seguendo un procedi- 
mento in tre fasi, come illustrato nella figura 20.2. 

Primo: quale curva viene influenzata dal prov- 
vedimento? Il cambiamento del regime fiscale al- 
tera gli incentivi al risparmio 4 ogni dato tasso di 
interesse, e quindi fa variare la quantità di fondi 
mutuabili offerta a ogni dato tasso di interesse. 
Dunque la curva di offerta si sposta. Inoltre, da- 
to che la modifica del sistema fiscale non condi- 
ziona direttamente la quantità di fondi mutuabili 
domandata dai prenditori a ogni dato livello del 
tasso di interesse, la domanda rimane invariata. 


Tasso 
di interesse 
(%) 


Offerta, O, O 





Domanda 








0 1200 ——> 1600 Fondi mutuabili 
(miliardi di euro) 





Figura 20.2 Un incentivo al risparmio accresce l'offerta di fondi mutuabili 
Un cambiamento normativo volto a stimolare il risparmio delle famiglie comporta 
lo spostamento della curva di offerta da O, a O). Di conseguenza, il tasso di inte- 
resse di equilibrio diminuisce, incentivando l'investimento. Nel grafico, il tasso di 
interesse di equilibrio passa dal 5 al 4% e la quantità domandata e offerta di fondi 
mutuabili aumenta da 1200 a 1600 miliardi di euro. 
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Secondo: qual è la direzione dello spostamen- 
to? La minore tassazione del rendimento del ri- 
sparmio accresce l'ammontare di reddito che 
ogni individuo risparmia a ogni dato livello del 
tasso di interesse. Il maggiore risparmio alimen- 
ta i depositi bancari e gli acquisti di obbligazioni 
e azioni; così facendo, aumenta l’offerta di fondi 
mutuabili a ogni dato tasso di interesse. La curva 
di offerta, pertanto, si sposta verso destra, da O, 
a O,, come mostrato nella figura 20.2. 

Infine, confrontiamo il nuovo equilibrio con il 
precedente. Nel grafico, l'aumento dell’offerta di 
fondi mutuabili comporta una diminuzione del 
tasso di interesse dal 5 al 4% e, di conseguenza, 
un aumento della quantità domandata da 1200 a 
1600 miliardi di euro; lo spostamento della curva 
di offerta fa muovere il punto di equilibrio lun- 
go la curva di domanda. Con un costo più basso 
dei prestiti, famiglie e imprese hanno un maggio- 
re incentivo a indebitarsi per finanziare il proprio 
investimento; dunque, se una modifica della nor- 
mativa fiscale stimola un maggiore risparmio, il tas- 
so di interesse diminuisce e l'investimento aumenta. 

Questa analisi è condivisa quasi unanimemen- 
te degli economisti, che tuttavia sono meno con- 
cordi su quali siano le modifiche del sistema tri- 
butario da mettere in atto. Molti di loro sosten- 
gono riforme fiscali che hanno l’obiettivo di sti- 
molare il risparmio per attingere a un livello su- 
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Figura 20.3 Un incentivo all'investimento accresce la domanda di fondi 


mutuabili 


Se l'approvazione di un credito d'imposta sull'investimento stimola le imprese a 
investire di più, la domanda di fondi mutuabili aumenta; perciò il tasso di interesse 
di equilibrio aumenta, incentivando il risparmio. Nel grafico, la curva di domanda si 
sposta da D; a D,, il tasso di interesse di equilibrio aumenta dal 5 al 6% e la quan- 
tità di equilibrio di fondi mutuabili passa da 1200 a 1400 miliardi di euro. 


periore di investimento e di crescita; altri sono 
scettici sugli effetti reali di tali provvedimenti sul 
risparmio nazionale. Gli scettici opinano anche 
sull’equità di tali riforme che, in molti casi, an- 
drebbero a vantaggio dei più ricchi, che hanno 
meno bisogno di sgravi fiscali. 


20.3C Provvedimento 2: gli incentivi 
all'investimento 


Supponiamo che il Parlamento conceda sgravi fi- 
scali a tutte le imprese che costruiscono un nuo- 
vo impianto produttivo (in sostanza, è ciò che 
fa quando istituisce un credito d'imposta per lin- 
vestimento, come spesso accade). Consideriamo 
l’effetto di tale provvedimento sul mercato dei 
fondi mutuabili, descritto nella figura 20.3. 

Primo: il provvedimento agisce sulla curva di 
domanda o su quella di offerta? Dato che alte- 
ra gli incentivi per le imprese che domandano 
prestiti per investire in nuovi impianti, il credi- 
to d'imposta agisce sulla domanda di fondi mu- 
tuabili; ma dal momento che il credito d’imposta 
non ha effetti diretti sul risparmio delle famiglie 
a ogni dato livello di tasso di interesse, la curva 
di offerta rimane invariata. 

Secondo: in quale direzione si sposta la curva 
di domanda? Le imprese hanno un incentivo ad 
aumentare l'investimento a ogni dato livello del 
tasso di interesse e, perciò, la quantità di fondi 
mutuabili domandata a ogni dato tasso di inte- 
resse aumenta; questo comporta uno spostamen- 
to verso destra della curva di domanda di fondi 
mutuabili, da D, a D}, come nella figura 20.3. 

Terzo: confrontiamo il nuovo equilibrio con 
quello precedente. Nella figura 20.3, l’aumenta- 
ta domanda di fondi mutuabili spinge al rialzo il 
tasso di interesse dal 5 al 6% e, dal momento che 
gli individui reagiscono al maggiore tasso di inte- 
resse aumentando il risparmio, la quantità offerta 
di fondi mutuabili aumenta da 1200 a 1400 mi- 
liardi di euro. Il cambiamento nel comportamen- 
to dei risparmiatori è individuato graficamente 
con lo spostamento del punto di equilibrio lungo 
la curva di offerta. Dunque, se una modifica del- 
la normativa tributaria stimola maggiori investi- 
menti, si avrà come risultato un aumento del tasso 
di interesse e un aumento del risparmio. 


20.3D Provvedimento 3: avanzi e 
disavanzi del bilancio dello 
Stato 


Una delle questioni eternamente dibattute tra eco- 
nomisti e politici è la situazione del bilancio dello 
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Stato. Rammentiamo che se la spesa pubblica su- 
pera le entrate tributarie, si genera un disavanzo di 
bilancio; accumulazione del disavanzo nel tempo 
va ad aumentare il debito pubblico. Si ha invece un 
avanzo di bilancio se la raccolta delle imposte ec- 
cede la spesa pubblica; l’avanzo può essere utiliz- 
zato per ripianare parte del debito pubblico accu- 
mulato. Quando spesa pubblica ed entrate tribu- 
tarie sono identiche si ha un bilancio in pareggio. 

Immaginiamo che un governo parta da una 
condizione di bilancio in pareggio e che, a cau- 
sa di un aumento della spesa pubblica o di una 
diminuzione delle imposte, si trovi nella neces- 
sità di gestire un disavanzo. Possiamo analizzare 
gli effetti del disavanzo di bilancio seguendo l’a- 
bituale procedimento in tre fasi nel mercato dei 
fondi mutuabili, come illustrato nella figura 20.4. 

Primo: quale curva viene influenzata dall’au- 
mento del disavanzo di bilancio? Ricorderete che 
il risparmio nazionale — cioè la fonte dell’offerta 
di fondi mutuabili — è pari alla somma di rispar- 
mio privato e risparmio pubblico. Un disavan- 
zo di bilancio rappresenta una variazione del ri- 
sparmio pubblico e, perciò, dell’offerta di fondi 
mutuabili. Dal momento che il disavanzo di bi- 
lancio non condiziona direttamente la quantità 
di fondi mutuabili che gli individui e le imprese 
domandano per finanziare i propri investimenti 
a parità di tasso di interesse, la curva di doman- 
da non subisce alcuna variazione. 

Secondo: in quale direzione si sposta la curva 
di offerta? Se il bilancio è in disavanzo, il rispar- 
mio pubblico è negativo e, di conseguenza, il ri- 
sparmio nazionale diminuisce. In altre parole, se 
lo Stato diventa prenditore per finanziare il pro- 
prio disavanzo, l'offerta di fondi mutuabili per 
il finanziamento degli investimenti privati dimi- 
nuisce a ogni dato tasso di interesse. Dunque, il 
disavanzo di bilancio comporta uno spostamento 
verso sinistra della curva di offerta di fondi mu- 
tuabili, da O, a O, nella figura 20.4. 

Terzo: mettiamo a confronto il nuovo e il vec- 
chio equilibrio. Nel grafico, quando il disavan- 
zo di bilancio riduce l’offerta di fondi mutuabili, 
il tasso di interesse aumenta dal 5 al 6%. Il tas- 
so più elevato altera il comportamento dei pren- 
ditori (individui e imprese) che partecipano al 
mercato. Molti di loro, in particolare, sono sco- 
raggiati dal richiedere prestiti a causa del tasso di 
interesse più elevato: meno individui acquistano 
abitazioni e meno imprese decidono di costrui- 
re nuovi impianti. La diminuzione degli investi- 
menti privati generata dal disavanzo di bilancio 
viene detta spiazzamento (crowding out): nella fi- 
gura 20.4 è rappresentata graficamente dal mo- 
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vimento del punto di equilibrio lungo la curva 
di domanda, con la quantità domandata che di- 
minuisce da 1200 a 800 miliardi di euro. Dun- 
que, quando lo Stato si indebita per finanziare il 
proprio disavanzo di bilancio, spiazza i prendi- 
tori privati che sono alla ricerca di fondi per fi- 
nanziare i propri investimenti. 

L'insegnamento fondamentale sul disavanzo 
di bilancio consegue direttamente dall’effetto che 
sortisce sulla domanda e sull’offerta di fondi mu- 
tuabili: se lo Stato riduce il risparmio nazionale 
attraverso un disavanzo di bilancio, il tasso di in- 
teresse aumenta e l'investimento diminuisce. Da- 
to che l'investimento è una componente fonda- 
mentale della crescita nel lungo periodo, il disa- 
vanzo di bilancio tende a ridurre il tasso di cre- 
scita dell'economia. 

Per quale motivo il disavanzo di bilancio in- 
fluenza l’offerta, e non la domanda, di fondi 
mutuabili? Dopotutto, lo Stato finanzia il disa- 
vanzo attraverso la vendita di obbligazioni, os- 
sia indebitandosi con il settore privato. Perché 
un aumento dell’indebitamento pubblico de- 
termina uno spostamento della curva di offerta, 
mentre un aumento dell’indebitamento priva- 
to fa spostare la curva di domanda? Per rispon- 
dere a questo interrogativo dobbiamo definire 
più precisamente cosa sono i fondi mutuabi- 
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Figura 20.4 Le conseguenze di un disavanzo di bilancio 

Se lo Stato spende più di quanto incassa, il conseguente disavanzo di bilancio ridu- 
ce il risparmio nazionale. L'offerta di fondi mutuabili diminuisce e il tasso di interes- 
se di equilibrio aumenta. Dunque, se lo Stato si rivolge al mercato per finanziare 

il proprio disavanzo, spiazza le imprese e gli individui che vogliono indebitarsi per 
finanziare i propri investimenti. Nel grafico, l'offerta si sposta da O, a O), il tasso di 
interesse di equilibrio passa dal 5 al 6% e la quantità di equilibrio di fondi mutuabili 


diminuisce da 1200 a 800 miliardi di euro. 
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POST SCRIPTUM 
Le crisi finanziarie 


Nel 2008-2009 gli Stati Uniti e molte altre 
grandi economie mondiali sono stati colpiti 
da una crisi finanziaria che ha portato a una 
brusca contrazione dell’attività economica. 
Esamineremo questi eventi in maggior det- 
taglio nei prossimi capitoli; ma dato che in 
questo abbiamo introdotto il sistema finan- 
ziario, esaminiamo qui brevemente gli ele- 
menti fondamentali delle crisi finanziarie. 

Il primo elemento di una crisi finanzia- 
ria è la marcata diminuzione dei prezzi di 
alcune attività: nel 2008-2009 il fenome- 
no ha interessato in particolare il mercato 
immobiliare. Il prezzo delle abitazioni, che 
era aumentato velocemente durante il de- 
cennio precedente, è crollato del 30% cir- 
ca nel corso di pochi anni; negli Stati Uniti 
non si registrava una tale flessione dei prez- 
zi dagli anni 1930. 

Il secondo elemento è l’insolvenza del- 
le istituzioni finanziarie. Nel 2008-2009 
numerose banche e società finanziare ave- 
vano di fatto scommesso sui prezzi degli 
immobili, scegliendo di detenere in por- 
tafoglio titoli garantiti da mutui ipotecari. 
Quando i prezzi delle abitazioni sono crol- 
lati, molti proprietari hanno smesso di pa- 
gare le rate del mutuo. Questi default han- 


no spinto svariate istituzioni finanziare ver- 
so il fallimento. 

Il terzo elemento è l’indebolimento della 
fiducia nelle istituzioni finanziarie. Alcuni 
depositi bancari sono protetti da un’assicu- 
razione pubblica, ma questa copertura non 
è estesa a tutti. All’aumentare del numero 
di insolvenze, tutte le istituzioni finanzia- 
rie si sono trovate esposte al rischio di fal- 
limento; di conseguenza, gli individui e le 
imprese hanno cominciato a prelevare i de- 
positi non assicurati. Di fronte all’ondata 
di prelievi, le banche hanno cominciato a 
vendere le proprie attività (a volte a prezzi 
estremamente ridotti) e a ridurre l’eroga- 
zione di prestiti. 

Il quarto elemento tipico di una crisi 
finanziaria è la stretta creditizia. A causa 
delle difficoltà attraversate dalle istituzio- 
ni finanziarie, molti richiedenti hanno in- 
contrato difficoltà a ottenere prestiti, an- 
che quando i loro progetti di investimen- 
to erano redditizi. In sostanza, il sistema 
finanziario non riusciva a svolgere piena- 
mente la propria normale funzione, ossia 
incanalare le risorse dei risparmiatori ver- 
so i prenditori che presentavano le miglio- 
ri opportunità di investimento. 


Il quinto elemento in una crisi finanzia- 
ria è il rallentamento dell’attività econo- 
mica. Data la carenza di finanziamenti per 
nuovi progetti di investimento, la doman- 
da aggregata di beni e servizi è diminui- 
ta. Per ragioni che discuteremo in maggio- 
re dettaglio nei prossimi capitoli, questo 
ha determinato una diminuzione del red- 
dito nazionale e un aumento della disoc- 
cupazione. 

Il sesto e ultimo elemento caratteristi- 
co di una crisi finanziaria è l'instaurarsi di 
un circolo vizioso. Nel 2008-2009 il ral- 
lentamento dell’attività economica ha ri- 
dotto la redditività di molte imprese e il 
valore di numerose attività. Di conseguen- 
za, l'economia è stata spinta di nuovo ver- 
so il primo elemento descritto sopra, e le 
difficoltà del sistema finanziario e il ral- 
lentamento dell’economia si sono raffor- 
zati a vicenda. 

Le crisi finanziarie come quella del 
2008-2009 possono produrre conseguen- 
ze gravi. Per fortuna, non durano per sem- 
pre: alla fine le istituzioni finanziarie si ri- 
mettono in sesto, magari con un aiuto da 
parte del governo, e tornano alla propria 
funzione di intermediazione. 


li. In questo modello il termine viene utilizza- 
to per indicare il flusso di risorse disponibili per 
finanziare l'investimento privato; di conseguen- 
za, un disavanzo di bilancio riduce l'offerta di 
fondi mutuabili. Se invece usiamo il termine 
«fondi mutuabili» per indicare il flusso di risor- 
se disponibili derivanti dal risparmio privato, il 
disavanzo di bilancio fa aumentare la doman- 
da, invece di ridurre l'offerta. Modificando Pin- 
terpretazione del termine cambia la descrizione 
del modello, ma alla fine le conclusioni sono le 
stesse, perché in ogni caso il disavanzo di bi- 
lancio spinge al rialzo i tassi di interesse, spiaz- 
zando l'indebitamento del settore privato, che 
dipende dai mercati finanziari per i propri pro- 
getti di investimento. 

Finora abbiamo esaminato il caso in cui il di- 
savanzo di bilancio è provocato da un aumento 
della spesa pubblica, ma un taglio delle imposte 
produce effetti simili. La riduzione delle impo- 
ste fa diminuire il risparmio pubblico T — G. 
Il riparmio privato Y — T — C potrebbe au- 
mentare, poiché 7 diminuisce; ma se gli indivi- 


dui reagiscono a una diminuzione delle impo- 
ste aumentando i propri consumi C, il risparmio 
privato aumenta in misura inferiore alla dimi- 
nuzione del risparmio pubblico, e nel comples- 
so il risparmio nazionale ($ = Y — C — G), os- 
sia la somma di risparmio pubblico e risparmio 
privato, diminuisce. Ancora una volta, il disa- 
vanzo di bilancio fa diminuire l'offerta di fon- 
di mutuabili, fa aumentare i tassi di interesse e 
spiazza lindebitamento finalizzato a finanziare 
gli investimenti. 

L’avanzo di bilancio funziona esattamente al 
contrario rispetto al disavanzo. Se il gettito del- 
le imposte è maggiore della spesa pubblica, lo 
Stato risparmia la differenza rimborsando par- 
te del debito pubblico esistente. Questo avanzo 
di bilancio, o risparmio pubblico, contribuisce 
al risparmio nazionale. Dunque, un avanzo di 
bilancio accresce l'offerta di fondi mutuabili, ri- 
duce i tassi di interesse e stimola l'investimento. 
Più investimenti, a loro volta, comportano più 
accumulazione di capitale e crescita economi- 
ca più sostenuta. 
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ANALISI DI UN CASO 
Il debito pubblico nella storia degli Stati Uniti 


Quanto sono indebitati gli Stati Uniti? La risposta a que- 
sta domanda è variata sostanzialmente nel tempo. La figu- 
ra 20.5 illustra l’andamento del debito del governo federale 
degli Stati Uniti, espresso come percentuale del PIL, e mo- 
stra come questa percentuale sia variata dallo 0% del 1836 
al 107% del 1945. 

L'andamento del rapporto debito/PIL permette di valu- 
tare lo stato delle finanze dello Stato. Dato che il PIL è una 
misura approssimativa della base imponibile a cui lo Stato 
può attingere, la diminuzione del rapporto debito/PIL indica 
che l'indebitamento dello Stato sta diminuendo rispetto al- 
la sua capacità di raccogliere imposte. Questo suggerisce che 
lo Stato, in qualche modo, sta vivendo al di sotto delle pro- 
prie possibilità. Al contrario, un aumento del rapporto debi- 
to/PIL indica che lo Stato si sta indebitando in misura supe- 
riore alla sua capacità di raccogliere imposte e questo è spes- 
so interpretato come il segnale che la politica fiscale — cioè la 
strategia di spesa e di tassazione — non può essere sostenuta 
indefinitamente al livello che ha raggiunto. 

Storicamente la causa principale di fluttuazione del debi- 
to pubblico sono gli eventi bellici. In caso di guerra la spe- 
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sa pubblica per la difesa nazionale aumenta a dismisura, per 
pagare le truppe, equipaggiarle e finanziare le operazioni mi- 
litari. In questi casi, di solito, le imposte aumentano, ma in 
maniera men che proporzionale rispetto all'aumento della 
spesa. Di conseguenza il bilancio va in disavanzo e il debito 
pubblico aumenta. Al termine del conflitto la spesa pubbli- 
ca si contrae e il rapporto debito/PIL comincia a diminuire. 

Ci sono due ragioni per ritenere che il finanziamento del- 
la guerra con il debito sia una strategia appropriata. In pri- 
mo luogo tale approccio permette di evitare una forte varia- 
zione delle aliquote fiscali: se le spese belliche non venissero 
finanziate con il debito durante gli eventi bellici, le imposte 
dovrebbero aumentare a dismisura, provocando un sostan- 
ziale declino dell’efficienza economica. In secondo luogo, il 
finanziamento della guerra con il debito permette di trasfe- 
rire sulle generazioni future parte del costo della guerra stes- 
sa, chiamandole a pagarlo attraverso il servizio del debito: si 
tratta dunque di un'equa distribuzione dell'onere, dal mo- 
mento che anche le generazioni future godono dei benefici 
generati dalla generazione che combatte la guerra per difen- 
dere la nazione da un'aggressione straniera. 
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Figura 20.5 Il debito pubblico degli Stati Uniti 
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Il debito del governo federale degli Stati Uniti, espresso in questo grafico in percentuale del PIL, ha oscillato significativamente nel corso della 
storia. Le spese belliche gravano fortemente sulla spesa pubblica e i periodi di guerra sono tipicamente associati a picchi del debito pubblico. 
Fonte: U.S. Department of Treasury; U.S. Department of Commerce; e T. S. Berry, «Production and Population since 1789», Bostwick Paper 


n. 6, Richmond, 1988. 
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Un forte aumento del debito pubblico che non può esse- 
re spiegato dalla guerra è quello che si è verificato negli anni 
1980. Fin dall’inizio del suo mandato, nel 1981, il presiden- 
te Ronald Reagan inaugurò una stagione di riduzione della 
spesa pubblica e abbattimento del carico fiscale. Questa po- 
litica, alla prova dei fatti, si rivelò zoppa: tagliare le tasse è 
molto più facile che contenere le spese. Il risultato fu l’inizio 
di un prolungato periodo di disavanzo del bilancio pubbli- 
co, che proseguì per molti anni oltre i mandati presidenziali 
di Reagan. In quel periodo il debito pubblico passò dal 26% 
del PIL nel 1980 al 50% nel 1993. 

Come abbiamo già accennato in precedenza, il disavanzo 
di bilancio riduce il risparmio nazionale, l'investimento e la 
crescita economica di lungo periodo. E questa è esattamente 
la ragione per cui l'aumento del debito pubblico negli anni 
1980 preoccupò fortemente gli economisti e i responsabili 
delle politiche economiche. Quando Bill Clinton entrò al- 
la Casa Bianca, nel 1993, la riduzione del deficit fu uno dei 
suoi obiettivi prioritari. Analogamente, quando i Repubbli- 
cani conquistarono la maggioranza al Congresso, nel 1995, la 
priorità che assegnarono al disavanzo di bilancio nell’agenda 
legislativa fu molto alta. L'impegno congiunto dell’ammini- 
strazione e del Congresso contribuì sostanzialmente al con- 
tenimento del disavanzo, che — anche grazie all'aumento del 
gettito fiscale generato dal boom economico della fine degli 
anni 1990 — si trasformò in un lieve avanzo, e il rapporto de- 
bito/PIL cominciò a scendere nuovamente. 


e Se un maggior numero di cittadini degli Stati Uniti 
adottasse una filosofia di vita ispirata al «carpe di- 
em», che conseguenze si produrrebbero su rispar- 
mio, investimento e tasso di interesse? 


20.4 CONCLUSIONE 


Il rapporto debito/PIL cominciò nuovamente ad aumenta- 
re nei primi anni della presidenza di George W. Bush, quando 
l’avanzo di bilancio si trasformò di nuovo in disavanzo. Sono 
tre le ragioni a cui ascrivere il cambiamento: la prima sono i 
tagli alle imposte voluti dal nuovo presidente, per mantenere le 
promesse fatte in campagna elettorale; la seconda è la recessione 
che ha colpito l'economia statunitense a partire dal 2001, con 
una riduzione dell’attività economica che ha fatto automati- 
camente diminuire le entrate fiscali e aumentare la spesa pub- 
blica; la terza è la guerra al terrorismo, seguita ai fatti dell 11 
settembre 2001, e la guerra in Iraq e in Afghanistan, che han- 
no comportato un aumento sostanziale della spesa pubblica. 

A partire dal 2008 la crisi finanziaria e la profonda recessio- 
ne hanno determinato un aumento significativo del rapporto 
debito/PIL. (La scheda «Le crisi finanziarie», p. 336, introdu- 
ce l'argomento, che tratteremo in maggior dettaglio nei pros- 
simi capitoli.) Inevitabilmente, la recessione ha provocato un 
aumento del disavanzo del bilancio degli Stati Uniti, e una se- 
rie di provvedimenti varati dalle amministrazioni Bush e Oba- 
ma per contrastare la recessione hanno ridotto ulteriormente il 
gettito fiscale e accresciuto ancor più la spesa pubblica. Tra il 
2009 e il 2012 il disavanzo di bilancio del governo federale è 
stato mediamente pari al 9% circa del PIL, un valore che non 
si registrava dai tempi della seconda guerra mondiale. Il gover- 
no federale è quindi dovuto ricorrere all’ indebitamento per fi- 
nanziare il disavanzo, causando così un aumento del rapporto 
debito/PIL, come mostrato nella figura 20.5. 


simili agli altri mercati che compongono il si- 
stema economico. Il prezzo dei fondi mutuabili 
— il tasso di interesse — è determinato dalle forze 
della domanda e dell'offerta, esattamente come 
qualsiasi altro prezzo nel sistema economico. E 
possiamo analizzare gli spostamenti della doman- 
da e dell’offerta sui mercati finanziari esattamen- 
te come si fa per tutti gli altri mercati. Uno dei 
dieci principi dell'economia discussi nel capitolo 


Nell Amleto di Shakespeare Polonio consiglia a 
suo figlio di «non prendere e non dare a presti- 
to». Se questo consiglio fosse più ascoltato, que- 
sto capitolo non sarebbe stato scritto. 

Pochi economisti, tuttavia, sarebbero d’accor- 
do con Polonio: in una economia si prende e si dà 
a prestito molto spesso e, di solito, per ottime ra- 
gioni. Un giorno potrebbe toccare anche a voi di 
chiedere un prestito per acquistare una casa o per 
avviare una nuova attività; e qualcuno potrebbe 
prestarvi del denaro nella speranza che gli interes- 
si che gli corrisponderete gli permetteranno di go- 
dersi una vecchiaia più tranquilla. Il sistema finan- 
ziario ha la funzione di coordinare tutte queste de- 
cisioni di impiego e di indebitamento. 

Sotto molti aspetti i mercati finanziari sono 


1 afferma che, di solito, i mercati rappresentano 
uno strumento efficace per organizzare l’attività 
economica. Questo principio si applica anche ai 
mercati finanziari che, portando in equilibrio la 
domanda e l’offerta di fondi mutuabili, contri- 
buiscono ad allocare in modo efficiente le risor- 
se scarse di cui l'economia dispone. 

Sotto uno specifico aspetto, tuttavia, i merca- 
ti finanziari sono speciali: diversamente da tutti 
gli altri mercati hanno l’importante funzione di 
mettere in collegamento il presente e il futuro. 
Chi offre fondi mutuabili — i risparmiatori — lo 
fa perché vuole convertire una parte del proprio 
reddito attuale in potere d’acquisto futuro. Chi 
domanda fondi mutuabili — i prenditori — lo fa 
perché vuole investire oggi in modo da dispor- 
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re di più beni capitali per produrre beni e servi- 
zi nel futuro. Dunque, il buon funzionamento 
dei mercati finanziari è importante non solo per 


le generazioni odierne, ma anche per quelle fu- 
ture, che erediteranno molti dei benefici che es- 
si producono. 


RIEPILOGO 


e Il sistema finanziario di una economia avanzata è composto da 
molti tipi di istituzioni finanziarie, tra le quali il mercato ob- 
bligazionario, il mercato azionario, le banche e i fondi comuni 
di investimento. Tutte queste istituzioni interagiscono al fine 
di indirizzare le risorse degli individui che vogliono risparmia- 
re verso gli individui e le imprese che desiderano indebitarsi. 

e Alcune identità della contabilità del reddito nazionale rivela- 
no importanti relazioni tra le variabili macroeconomiche: in 
particolare, in una economia chiusa il risparmio nazionale de- 
ve essere uguale all'investimento. Le istituzioni finanziarie co- 
stituiscono il meccanismo attraverso il quale l'economia bilan- 
cia i risparmi di un individuo con l’investimento di un altro. 

e Il tasso di interesse si determina attraverso l'interazione di do- 
manda e offerta nel mercato dei fondi mutuabili. L'offerta di 


fondi mutuabili proviene dagli individui che risparmiano una 
parte del proprio reddito e sono disposti a darla in prestito. La 
domanda di fondi mutuabili viene da individui e imprese che 
necessitano di prestiti per finanziare i propri investimenti. Per 
analizzare come un provvedimento o un evento condiziona il 
tasso di interesse, si deve stabilire come influisce sulla doman- 
da e sull'offerta di fondi mutuabili. 

e Il risparmio nazionale è uguale alla somma di risparmio priva- 
to e risparmio pubblico. Un disavanzo del bilancio dello Stato 
rappresenta un risparmio pubblico di segno negativo e, perciò, 
riduce il risparmio nazionale e l'offerta di fondi mutuabili per 
finanziare l'investimento. L'effetto di spiazzamento (crowding 
out) del disavanzo pubblico sull’investimento incide negativa- 
mente sulla crescita della produttività e del PIL. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


avanzo di bilancio, p. 330 

azioni, p. 326 

disavanzo di bilancio, p. 330 

fondo comune di investimento, p. 327 
intermediari finanziari, p. 326 


mercati finanziari, p. 325 

mercato dei fondi mutuabili, p. 331 
obbligazione, p. 325 

risparmio nazionale (risparmio), p. 330 
risparmio privato, p. 330 


risparmio pubblico, p. 330 
sistema finanziario, p. 324 
spiazzamento, p. 335 


DOMANDE DI RIPASSO 


1. Qual è il ruolo del sistema finanziario? Individuate e descri- 4. Cos'è l'investimento? Come è correlato al risparmio nazio- 
vete due mercati che lo compongono nella nostra economia. nale? 
Individuate e descrivete due intermediari finanziari. 5. Descrivete un cambiamento della normativa tributaria che 

2. Perché per gli individui che possiedono azioni e obbligazioni possa incentivare il risparmio privato. Se questo provvedimen- 
è importante diversificare i loro investimenti? Quali istituzioni to venisse applicato, che conseguenze avrebbe sul mercato dei 
finanziarie rendono più semplice la diversificazione? fondi mutuabili? 

3. Cos'è il risparmio nazionale? Cos'è il risparmio privato? Cos'è 6. Cos'è il disavanzo del bilancio dello Stato? Come influenza il 
il risparmio pubblico? Come sono correlate queste tre variabili? tasso di interesse, l'investimento e la crescita economica? 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


1. Nina vuole comprare un furgone dei gelati per la propria at- 
tività, ma non dispone delle risorse finanziarie necessarie. 
Prende a prestito 5000 euro da Max, a cui promette un tasso 
di interesse del 7%, e altri 10000 euro da Davide, a cui pro- 
mette un terzo dei profitti. Quale tra le seguenti affermazioni 
descrive meglio la situazione? 

(a) Max è un azionista e Nina un’obbligazionista. 
(b) Max è un azionista e Davide un obbligazionista. 


(c) Davide è un azionista e Nina un'obbligazionista. 
(d) Davide è un azionista e Max un obbligazionista. 
2. Se il gettito fiscale è maggiore della spesa pubblica e la spesa per 

consumi degli individui è maggiore del loro reddito, 

(a) sia il risparmio pubblico sia il risparmio privato hanno va- 
lore positivo. 

(b) sia il risparmio pubblico sia il risparmio privato hanno va- 
lore negativo. 
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(c) il risparmio privato ha valore positivo e il risparmio pubbli- 
co ha valore negativo. 

(d) il risparmio privato ha valore negativo e il risparmio pub- 
blico ha valore positivo. 

. In un'economia chiusa il reddito totale è 1000 euro, la spesa 
pubblica è 200 euro, le imposte ammontano a 150 euro e Pin- 
vestimento è pari a 250 euro. A quanto ammonta il risparmio 
privato? 

(a) 100 euro 
(b) 200 euro 
(c) 300 euro 
(d) 400 euro 

. Se un programma televisivo molto popolare dedicato alla ge- 
stione dei risparmi personali convince gli individui dell’im- 
portanza di risparmiare in vista della pensione, la curva di 

di fondi mutuabili si sposta, facendo 
il tasso di interesse di equilibrio. 


(a) offerta, aumentare 
(b) offerta, diminuire 
(c) domanda, aumentare 
(d) domanda, diminuire 


5. Se si diffonde ottimismo circa la redditività del capitale, la 


curva di _____ di fondi mutuabili si sposta, facendo 
il tasso di interesse di equilibrio. 

a) offerta, aumentare 

b) offerta, diminuire 

c) domanda, aumentare 


d) domanda, diminuire 


6. Tra il 2008 e il 2012 il rapporto debito/PIL del governo fede- 


rale degli Stati Uniti è 

a) aumentato drasticamente. 

b) diminuito drasticamente. 

c) rimasto stabile a livelli storicamente elevati. 
d) rimasto stabile a livelli storicamente bassi. 





PROBLEMI E APPLICAZIONI 


. Per ciascuna delle seguenti coppie, indicate quale obbligazione, 
secondo voi, corrisponde un tasso di interesse più elevato. 

(a) Un'obbligazione emessa dal governo del Regno Unito e una 
emessa da un governo dell Europa orientale. 

(b) Un’obbligazione che giunge a maturazione nel 2020 e una 
che giunge a maturazione nel 2040. 

(c) Un'obbligazione emessa dalla Coca-Cola e una emessa da 
una società di software che voi gestite nella vostra cantina. 

(d) Un’obbligazione emessa dal governo federale statunitense e 
una emessa dallo stato di New York. 

. Molti lavoratori detengono azioni emesse dall’ impresa per la 
quale lavorano. Perché pensate che le imprese incoraggino 
questo comportamento? Perché una persona potrebbe non 
desiderare di possedere azioni dell'azienda per la quale la- 
vora? 

. Spiegate la differenza tra risparmio e investimento secondo la 
definizione prevalente in macroeconomia. Quale dei seguen- 
ti comportamenti rientra nella categoria investimento? Quale 
nella categoria risparmio? Perché? 

(a) La vostra famiglia accende un mutuo per acquistare una 
nuova casa. 

(b) Usate 200 euro del vostro stipendio per acquistare azio- 
ni Telecom. 

(c) Un vostro amico guadagna 100 euro e li deposita su un li- 
bretto di risparmio. 

(d) Chiedete un prestito di 1000 euro alla banca per acquista- 
re un'automobile usata, che utilizzate per fare le consegne a 
domicilio della pizzeria che avete aperto. 

. Supponete che il PIL sia di 8000 miliardi di euro, le entra- 
te tributarie di 1500 miliardi di euro, il risparmio privato di 
500 miliardi di euro e quello pubblico di 200 miliardi di euro. 
Nell'ipotesi di economia chiusa, calcolate consumo, spesa pub- 
blica, risparmio nazionale e investimento. 

. Florenzia è un'economia chiusa. In un determinato anno, i 
suoi economisti rilevano i seguenti dati: 


Y= 10000 
C = 6000 


T= 1500 
G = 1700 


Stimano inoltre che l'investimento a Florenzia sia descritto dal- 
la seguente funzione: 


I= 3300 — 100r 


dove r è il tasso di interesse reale espresso in percentuale. Cal- 
colate il risparmio privato, il risparmio pubblico, il risparmio 
nazionale, l'investimento e il tasso di interesse di equilibrio a 
Florenzia. 


. Supponete che la Intel stia progettando di costruire un nuovo 


stabilimento produttivo. 

(a) Ipotizzando che la Intel possa finanziarsi solo sul mercato 
obbligazionario, come verrebbe influenzata la decisione di 
costruire un nuovo stabilimento produttivo da un improv- 
viso aumento del tasso di interesse? 

(b) Se la Intel disponesse di fondi propri bastanti per avviare la 
costruzione senza ricorrere all’indebitamento, la medesima 
variazione del tasso di interesse avrebbe qualche effetto sul- 
la decisione? Perché? 


. Tre studenti risparmiano 1000 euro ciascuno. Ognuno di loro 


ha l’opportunità di investire fino a 2000 euro. Gli investimenti 
presentano i seguenti tassi di rendimento: 


Lucio 5% 
Francesco 8% 
Fabrizio 20% 


(a) Se gli studenti non possono ricorrere all’indebitamento per 
finanziare i propri investimenti e devono quindi affidarsi 
solamente ai propri risparmi personali, a quanto ammonta 
un anno dopo la cifra in possesso di ciascuno studente, una 
volta incassati i rendimenti degli investimenti? 

(b) Supponiamo ora che l'università frequentata dai nostri stu- 
denti istituisca un mercato dei fondi mutuabili, che permette 
agli studenti di dare e prendere denaro a prestito da altri stu- 
denti al tasso di interesse r. Cosa determina se uno studen- 
te è un prenditore oppure un prestatore in questo mercato? 


Document shared on www.docsity.com 


(c) Considerando i nostri tre studenti, a quanto ammontano la 


quantità offerta e la quantità domandata di fondi mutuabi- 
li a un tasso di interesse del 7%? E del 10%? 


(d) Qual è il tasso di interesse di equilibrio nel mercato dei fon- 


di mutuabili composto dai tre studenti? A questo tasso di 
interesse, determinate chi sono i prestatori e chi i prenditori. 


(e) Al tasso di interesse di equilibrio, a quanto ammonta un an- 


no dopo la cifra in possesso di ciascuno studente, una volta 
incassati i rendimenti degli investimenti e rimborsati i presti- 
ti? Confrontate la vostra risposta con quella che avete fornito 
nella parte (a). Chi trae vantaggio dalla presenza di un mer- 


(c) 
(d) 
(e) 
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Stato di 20 miliardi di euro. 

In che modo elasticità dell’offerta di fondi mutuabili in- 
fluenza il risultato? 

In che modo l'elasticità della domanda di fondi mutuabili 
influenza il risultato? 

Ipotizzate che gli individui siano convinti che un mag- 
giore indebitamento dello Stato oggi corrisponda a mag- 
giori imposte da pagare domani. Qual è l’effetto di que- 
sta convinzione sul risparmio privato e sull offerta cor- 
rente di fondi mutuabili? Gli effetti che avete descritto 
rispondendo alle domande (a) e (b) ne risultano amplifi- 


cato dei fondi mutuabili, i prenditori o i prestatori? C'è qual- cati o smorzati? 
cuno che ne è svantaggiato? 9. In questo capitolo si spiega che è possibile aumentare l’inve- 
8. Supponete che l’anno prossimo lo Stato si indebiti per 20 mi- stimento sia riducendo la tassazione del risparmio privato, sia 
liardi di euro in più rispetto a quest'anno. riducendo il disavanzo del bilancio dello Stato. 
(a) Usate un grafico di domanda e offerta per analizzare gli ef- (a) Perché è difficile attuare entrambe le strategie simultane- 
fetti dell'evento. Il tasso di interesse aumenta o diminuisce? amente? 
(b) Cosa accade all'investimento, al risparmio privato, al rispar- (b) Cosa dovreste sapere in tema di risparmio privato per poter 
mio pubblico e al risparmio nazionale? Confrontate Penti- stabilire quale delle due strategie ha una maggiore efficacia 
tà di queste variazioni con il maggiore indebitamento dello nel far aumentare gli investimenti? 
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finanza 

la branca della scienza 
economica che studia le 
decisioni degli individui 
riguardanti l'allocazione 
delle risorse nel tempo 
e la gestione del rischio 


GLI STRUMENTI DI 
RTAS] = D] m E a ATANAN 


In futuro vi accadrà certamente di avere a che 
fare con il sistema finanziario: avrete risparmi 
da depositare in banca, o un mutuo da sotto- 
scrivere per acquistare casa. Quando avrete un 
lavoro, dovrete decidere se investire il vostro ri- 
sparmio previdenziale in azioni, obbligazioni o 
altri strumenti finanziari (oppure potreste sot- 
toscrivere un fondo pensione e lasciare che la 
società di gestione lo faccia per voi). Forse de- 
ciderete di gestire in proprio un portafoglio di 
azioni, e dovrete scegliere se puntare su gran- 
di società consolidate o su imprese di nuova 
quotazione. Dovrete acquistare un’assicurazio- 
ne che copra rischi quali il decesso, l'incendio 
e il furto, stipulare una polizza auto, e così via. 
E la sera, durante il telegiornale, ascolterete le 
notizie relative all’andamento della borsa, spes- 
so accompagnate da maldestri tentativi di spie- 
garne gli alti e bassi. 

Se riflettete un momento sulle molte decisio- 
ni di natura finanziaria che prenderete nella vo- 
stra vita, vedrete che sono tutte caratterizzate da 
due elementi: il tempo e il rischio. Come abbia- 
mo visto nei due capitoli precedenti, il sistema 
finanziario coordina il risparmio e l’investimen- 
to, che a loro volta influiscono in maniera deter- 





minante sulla crescita economica; quindi quelle 
finanziarie sono decisioni prese oggi che influen- 
zano il nostro futuro. Ma il futuro ci è ignoto. Se 
una persona decide di impiegare parte del pro- 
prio risparmio, o un'impresa si risolve a investi- 
re, la decisione si fonda su previsioni (ancorché 
informate) del probabile risultato futuro. Ma il 
risultato effettivo può essere ben diverso da quel- 
lo previsto. 

In questo capitolo ci occuperemo di alcuni 
degli strumenti necessari per analizzare le deci- 
sioni degli individui che partecipano ai mercati 
finanziari. La disciplina della finanza, una bran- 
ca della scienza economica, ha sviluppato questi 
strumenti a livelli molto sofisticati, e in altri corsi 
di studio potrete approfondire l'argomento. Da- 
to però che i mercati finanziari hanno una gran- 
de importanza per il funzionamento dell econo- 
mia, per una corretta interpretazione del funzio- 
namento dei sistemi economici è fondamenta- 
le comprendere i concetti basilari della finanza. 
Inoltre, gli strumenti che analizzeremo in questo 
capitolo vi potranno essere utili per indirizzare le 
vostre decisioni finanziarie. 

In questo capitolo tratteremo tre argomenti: 
come confrontare somme di denaro in diversi 
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momenti nel tempo; come gestire il rischio; e, 
sulla scorta delle conclusioni a cui saremo giun- 
ti, quali sono i fattori che determinano il valore 
di un'attività finanziaria, come per esempio un 
titolo azionario. 


21.1 ILVALORE ATTUALE: 
MISURARE IL VALORE DEL 
DENARO NEL TEMPO 


Immaginate che qualcuno vi offra 100 euro oggi 
o 100 euro tra dieci anni. Cosa scegliereste? La 
risposta è facile: meglio 100 euro oggi, perché, 
se li depositaste in banca, tra dieci anni disporre- 
ste di una somma maggiore di 100 euro. In con- 
clusione: il denaro di oggi ha più valore del de- 
naro di domani. 

Passiamo a una domanda più difficile. Imma- 
ginate che vi vengano offerti 100 euro oggi o 200 
euro tra dieci anni. Cosa scegliereste? Per rispon- 
dere alla domanda, dovete trovare un modo per 
confrontare due somme diverse in momenti di- 
versi nel tempo. Gli economisti lo fanno ricor- 
rendo al concetto di valore attuale. Il valore at- 
tuale di una somma futura è pari all'ammontare 
che, dato il tasso di interesse corrente, può pro- 
durre quella somma nel futuro. 

Per capire come si usa il concetto di valo- 
re attuale, prendiamo in considerazione alcuni 
esempi. 


DOMANDA — Se depositate oggi 100 euro in ban- 
ca, di quale somma disporrete tra N anni? Ov- 
vero, qual è il valore futuro di questi 100 euro? 
RISPOSTA — Definiamo r il tasso di interesse cor- 
rente espresso in forma decimale (in modo che, 
per un tasso di interesse del 5%, r = 0,05). Sup- 
poniamo che gli interessi siano liquidati annual- 
mente e che gli interessi corrisposti siano auto- 
maticamente depositati nello stesso conto, in 
modo da guadagnare ulteriori interessi (un pro- 
cesso detto composizione degli interessi). In tal ca- 
so i 100 euro diventeranno: 


(1+ 7) X 100 euro dopo 1 anno 





(1+#X(1+7) X 100 euro dopo 2 anni 








(1+AX(1+#AX(1+ 7) X 100 euro 


dopo 3 anni 





(1 + N X 100 euro dopo Nanni 


Se, per esempio, il tasso di interesse corrente è 
del 5% e investiamo per dieci anni, il valore fu- 
turo dei 100 euro è di (1,05)!° X 100 euro, cioè 
163 euro. 


21. Gli strumenti di base della finanza 


DOMANDA — Supponete di ricevere un pagamen- 
to di 200 euro tra N anni. Qual è il valore attua- 
le di questi 200 euro? Ovvero, quanto dovreste 
depositare in banca oggi per ottenere 200 euro 
tra N anni? 

RISPOSTA — Per rispondere, dobbiamo rovesciare 
il ragionamento sviluppato per la domanda pre- 
cedente. In quel caso, abbiamo calcolato il valo- 
re futuro di una somma attuale, moltiplicando- 
la per il fattore (1 + n)N. Per calcolare il valore 
attuale dato il valore futuro, dobbiamo dividerlo 
per il fattore (1 + #). Dunque il valore attuale 
di 200 euro tra N anni è di 200 euro/(1 + N)”: 
se questo ammontare venisse depositato in ban- 
ca oggi, dopo N anni sarebbe pari a [200 euro/ 
(1 +7] X (1 + AY, cioè 200 euro. Per esem- 
pio, se il tasso di interesse fosse il 5%, il valore 
attuale di 200 euro ricevuti tra dieci anni sarebbe 
pari a 200 euro/(1,05)!9, ovvero 123 euro. Que- 
sto significa che 123 euro depositati oggi in un 
conto corrente remunerato al 5% dopo dieci an- 
ni diventano 200 euro. 

Questo ci porta alla formula generale: 


e detto r il tasso di interesse, una somma X 
ricevuta tra N anni ha un valore attuale di 
XI +y”. 


La possibilità di guadagnare un interesse riduce 
il valore attuale al di sotto dellľammonrtare futu- 
ro X; quindi, il calcolo del valore attuale di una 
somma futura di denaro è detto sconto. La for- 
mula del valore attuale mostra precisamente di 
quanto la somma futura debba essere scontata. 

Torniamo alla domanda iniziale: meglio 100 
euro oggi o 200 euro tra dieci anni? Dai calco- 
li del valore attuale possiamo stabilire che, se il 
tasso di interesse è del 5%, sono meglio 200 eu- 
ro tra dieci anni: i 200 euro futuri hanno un va- 
lore attuale di 123 euro, maggiore di 100 euro. 

Notate che la risposta dipende dal tasso di in- 
teresse. Se il tasso di interesse fosse dell’8%, i 200 
euro ricevuti tra dieci anni avrebbero un valore 
attuale di 200 euro/(1,08)!° = 93 euro. In que- 
sto caso sarebbero preferibili i 100 euro subito. 
Perché il tasso di interesse condiziona la rispo- 
sta? Perché quanto più il tasso di interesse è ele- 
vato, tanto più il denaro impiegato aumenta di 
valore nel tempo, rendendo più appetibili i 100 
euro oggi. 

Il concetto di valore attuale trova molte appli- 
cazioni utili, anche nelle decisioni delle impre- 
se in tema di progetti di investimento. Per esem- 
pio, supponiamo che la Ducati stia valutando se 
costruire un nuovo stabilimento. Supponete che 
lo stabilimento costi 100 milioni di euro e ren- 
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valore attuale 

la somma di denaro 
necessaria oggi per 
disporre di una data 
somma in futuro, dato 
il tasso di interesse 
corrente 


valore futuro 

la somma di denaro che 
può essere ottenuta in 
futuro da una data som- 


ma a 





uale, dato il tasso 


di interesse corrente 


composizione degli 
interessi 


l'effe 











o di accumula- 


zione di una somma di 
denaro, per esempio su 
un conto corrente ban- 
cario, che si ha quando 
gli interessi guadagnati 
in ogni periodo vengo- 
no aggiunti al capitale 
che li ha prodotti, con- 
correndo a produrre 
ulteriori interessi 
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avversione al rischio 
la manifestazione di 
rifiuto dell'incertezza 


POST SCRIPTUM 


reale nel lungo periodo 


da 200 milioni di euro dopo dieci anni. La Du- 
cati dovrebbe affrontare l'investimento? La deci- 
sione è identica (con qualche zero in più) a quel- 
la che abbiamo appena analizzato: per decidere, 
l'impresa mette a confronto 100 milioni di euro 
(il costo) con il valore attuale di 200 milioni di 
euro (il ricavo). 

La decisione dell’ impresa, dunque, dipende- 
rà dal tasso di interesse. Se il tasso di interesse è 
del 5%, il valore attuale di 200 milioni di euro è 
di 123 milioni di euro, quindi l'impresa trae un 
beneficio dall’investire oggi 100 milioni di eu- 
ro nel progetto. Ma se invece il tasso di interesse 
è dell'’8%, il valore attuale del rendimento è di 
93 milioni di euro, e l'impresa farebbe meglio a 
scartare il progetto. Come avrete arguito, il con- 
cetto di valore attuale contribuisce a spiegare la 
ragione per cui, se il tasso di interesse aumenta, 
gli investimenti diminuiscono, e quindi anche la 
quantità domandata di fondi mutuabili. 

Ecco un'ulteriore applicazione del concetto di 
valore attuale. Supponete di vincere 1 milione di 
euro alla lotteria e di avere la possibilità di sce- 
gliere tra un pagamento dilazionato in rate di 
20000 euro all'anno per 50 anni (per un totale 
di 1 milione di euro) o un pagamento immedia- 
to di 400000 euro. Cosa scegliereste? Per fare la 
scelta giusta dovreste calcolare il valore attuale di 
ciascuno dei pagamenti annuali e sommarli. Sup- 
ponete che il tasso di interesse sia del 7%. Dopo 
una mezza mattina trascorsa a fare conti scopri- 
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rete che il valore attuale del flusso di pagamenti 
dell'ammontare complessivo di 1 milione di eu- 
ro, al tasso di interesse del 7%, è di soli 276000 
euro; quindi, è meglio accettare 400000 euro 
subito. Per quanto un milione possa sembrare 
di più, una volta scontato il flusso dei pagamen- 
ti il suo valore attuale è sensibilmente inferiore. 


e Il tasso di interesse è del 7%. Qual è il valore at- 
tuale di un pagamento di 150 euro tra dieci anni? 


21.2 GESTIRE IL RISCHIO 


La vita è tutta un azzardo. Se andate a sciare, ri- 
schiate di cadere e rompervi una gamba; se anda- 
te al lavoro in automobile, rischiate un incidente; 
se investite una parte dei vostri risparmi in borsa, 
rischiate che i prezzi crollino. La risposta razio- 
nale a questi rischi non è necessariamente quella 
di evitarli a ogni costo, ma quella di tenerne con- 
to nel processo decisionale. Cerchiamo di capire 
come sia possibile farlo. 


21.2A L'avversione al rischio 


L’avversione al rischio è una caratteristica molto 
diffusa. Alle persone, in generale, non piace che 
accadano eventi negativi: questo significa che de- 


Supponete di osservare due paesi che ab- 
biano un tasso di crescita medio annuo ri- 
spettivamente dell’1% e del 3%. A prima 
vista non sembrerebbe una gran cosa: che 
differenza potrà mai fare un misero 2% 
all’anno? 

La risposta è che fa una enorme diffe- 
renza. I tassi di crescita possono sembrare 
modesti quando vengono espressi in valore 
percentuale, ma diventano ingenti quando 
si accumulano anno dopo anno. 

Facciamo un esempio. Ipotizziamo che 
due laureati, Giorgio ed Elena, trovino en- 
trambi una prima occupazione a 22 anni, 
con una retribuzione di 30000 euro all’an- 
no. Giorgio vive in un sistema economico 
in cui tutti i redditi aumentano dell’1% 
all’anno, mentre Elena vive in un sistema 
in cui gli aumenti annuali sono del 3%. 


Bastano pochi semplici calcoli per stabilire 
cosa accade. Quarant'anni dopo, quando 
entrambi hanno 62 anni, Giorgio guada- 
gna 45 000 euro all’anno, mentre Elena ne 
guadagna 98 000; e tutto questo per una 
differenza di due miseri punti percentuali. 

Una vecchia regola empirica, detta rego- 
la del 70, aiuta a capire i tassi di crescita e 
l'effetto della composizione. Secondo la re- 
gola del 70, una variabile che cresce al tasso 
dell’x% all’anno raddoppia in un periodo 
approssimato di 70/x anni. Nell economia 
di Giorgio sono necessari 70 anni affinché 
il suo reddito raddoppi, mentre in quella 
di Elena ne bastano 70/3, cioè 23. 

La regola del 70 si applica non solo ai 
sistemi economici, ma anche ai depositi 
bancari. Nel 1791 Benjamin Franklin mo- 
rì, lasciando 5000 dollari in un fondo de- 
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stinato a essere investito per un periodo di 
200 anni prima di essere devoluto a favore 
della ricerca medica e scientifica. Se questo 
denaro avesse reso il 7% all'anno (come, 
in effetti, sarebbe stato possibile), sarebbe 
raddoppiato ogni dieci anni; quindi, nel- 
lo spazio di due secoli sarebbe raddoppia- 
to venti volte e, alla fine dei duecento an- 
ni, i 5000 dollari iniziali sarebbero diven- 
tati 5 miliardi di dollari (in realtà il lascito 
di Franklin si è fermato a 2 milioni di dol- 
lari, dal momento che una parte dei fondi 
è stata spesa lungo la strada). 

Come dimostrano questi esempi, la 
composizione dei tassi di crescita nel tem- 
po può condurre a risultati spettacolari. Per 
questa ragione, forse, Albert Einstein defi- 
niva la composizione «la più grande sco- 
perta matematica di tutti i tempi». 
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testano gli eventi negativi più di quanto apprez- Utilità 
zino eventi positivi equivalenti. 

Per esempio, supponete che un amico vi of- 
fra la seguente opportunità: si lancia una mone- 
ta; se esce testa, perdete 1000 euro; se esce cro- 
ce vincete 1000 euro. Accettereste la scommes- 
sa? Se siete avversi al rischio, no. Per un indivi- 
duo avverso al rischio, il danno che deriva dalla 
perdita di 1000 euro è superiore al beneficio di 
vincere 1000 euro. 

Gli economisti hanno sviluppato un modello 
dell’avversione al rischio ricorrendo al concetto 
di utilità, cioè alla misura soggettiva del benesse- 
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ra 21.1. Tale funzione è caratterizzata dalla pro- 
prietà dell'utilità marginale decrescente: quanto 
maggiore è la ricchezza, tanto minore è Paumen- 
to di utilità che si ricava da un euro addiziona- 
le di ricchezza. Quindi, nel grafico, la funzione 
di utilità diventa progressivamente più piatta al 
crescere della ricchezza. A causa dell’utilità mar- 
ginale decrescente, la diminuzione dell’utilità de- 
rivante dalla perdita di 1000 euro è maggiore 
dell’aumento dell’utilità derivante dalla vincita 
di 1000 euro. Di conseguenza, gli individui so- 
no generalmente avversi al rischio. 

L'avversione al rischio è il punto di parten- 
za per spiegare molti dei fatti che si osservano 
nell'economia. Prendiamone in considerazione 
tre: le assicurazioni, la diversificazione e il trade- 
off tra rischio e rendimento. 


21.2B Il mercato delle assicurazioni 


Un modo per gestire il rischio è sottoscrivere un 
contratto di assicurazione. La caratteristica prin- 
cipale di un contratto di assicurazione è che un 
individuo esposto a un rischio paga un premio a 
una società specializzata, che a sua volta accetta 
il rischio, in tutto o in parte. Ci sono molti ti- 
pi di assicurazione: una polizza RC Auto copre 
i rischi connessi con la guida automobilistica; le 
polizze incendio coprono dal rischio che un be- 
ne sia distrutto dal fuoco; le assicurazioni sanita- 
rie coprono il rischio di doversi sottoporre a cu- 
re mediche costose; una polizza vita tutela la fa- 
miglia dell’assicurato rispetto alla diminuzione 
di reddito conseguente alla sua morte. Esistono 
perfino assicurazioni per il rischio di vivere trop- 
po a lungo: a fronte di un premio corrisposto og- 
gi, una compagnia di assicurazione corrisponde 
una rendita annua a partire dal raggiungimento 
di una certa età fino alla morte. 


Figura 21.1 La funzione di utilità 


Questa funzione di utilità mostra come l'utilità, una misura soggettiva della soddi- 
sfazione, dipenda dalla ricchezza. All'aumentare della ricchezza, la funzione di utilità 


diventa progressivamente più piatta, riflettendo la proprietà dell'utilità marginale 


decrescente. A causa dell'utilità marginale decrescente, una perdita di 1000 euro 
riduce l'utilità più di quanto una vincita dello stesso ammontare la faccia aumentare. 


In un certo senso, una polizza assicurativa è 
una scommessa. Chi si assicura può non avere 
incidenti, non avere la casa bruciata, non am- 
malarsi. Per la maggior parte del tempo si paga 
il premio assicurativo senza averne nulla in cam- 
bio, se non la tranquillità. Anzi, la compagnia di 
assicurazione conta proprio sul fatto che la mag- 
gior parte degli assicurati non presenti mai ri- 
chieste di risarcimento, altrimenti non sarebbe 
in grado di risarcire i pochi sfortunati che subi- 
scono danni. 

Dal punto di vista dell'economia nel suo com- 
plesso il ruolo delle assicurazioni non è quello di 
eliminare il rischio implicito in qualsiasi attività, 
ma quello di distribuirlo in modo più efficiente. 
Consideriamo, per esempio, l’assicurazione con- 
tro gli incendi. Sottoscrivere una polizza incen- 
dio non riduce in alcun modo il rischio di vede- 
re la propria casa distrutta dal fuoco; ma nel ca- 
so in cui accada, la compagnia di assicurazione 
risarcisce l'assicurato. Il rischio non è sopporta- 
to interamente dal singolo, ma è condiviso dalle 
migliaia di azionisti della compagnia di assicura- 
zione. Dato che gli individui sono avversi al ri- 
schio, è più facile che 10000 persone accettino 
di accollarsi 1/10 000 di rischio, piuttosto che 
una sola se lo accolli interamente. 

Il mercato delle assicurazioni soffre di due ti- 
pi di problemi che impediscono una corretta di- 
stribuzione del rischio. Il primo è la selezione av- 
versa: una persona esposta a un rischio elevato ha 
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un maggior incentivo a sottoscrivere un’assicura- 
zione rispetto a una persona esposta a un rischio 
minore. Il secondo è il rischio morale: dopo aver 
sottoscritto un’assicurazione, gli individui han- 
no meno incentivi a limitare i propri comporta- 
menti rischiosi, perché i costi che ne potrebbero 
derivare sono quasi interamente a carico dell’as- 
sicuratore. Le compagnie di assicurazione sono 
consapevoli di entrambi i problemi, ma non pos- 
sono eliminarli completamente, poiché non sono 
in grado di discernere i consumatori ad alto ri- 
schio da quelli a basso rischio, né di monitorare 
tutti i comportamenti rischiosi dei propri clienti. 
Il premio della polizza assicurativa riflette i rischi 
effettivi con cui la compagnia di assicurazione si 
confronta dopo la stipula del contratto. L'eleva- 
to prezzo delle assicurazioni è la ragione per cui 
molti individui — soprattutto quelli che sanno di 
essere esposti a rischi minimi — decidono di non 
assicurarsi, sopportando da soli le incertezze a cui 
la vita li espone. 


21.2C La diversificazione del rischio 
idiosincratico 


Nel 2002 la Enron, una società che godeva di ot- 
tima reputazione, è fallita e i suoi manager sono 
stati accusati di frodi amministrative e irregolari- 
tà contabili. Molti alti dirigenti della società so- 
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Figura 21.2 La diversificazione riduce il rischio 

Il grafico mostra come il rischio di un portafoglio di attività finanziarie, misurato 
dalla deviazione standard del rendimento, dipende dal numero di titoli detenuti in 
portafoglio. Si suppone che l'investitore attribuisca a ogni titolo una quota identica 
di portafoglio. Aumentando il numero dei titoli, si riduce il rischio complessivo, pur 
senza eliminarlo completamente. 

Fonte: Adattamento da Meir Statman, «How Many Stocks Make a Diversified 
Portfolio? », Journal of Financial and Quantitative Analysis 22 (settembre 1987), pp. 


353-364. 





no stati incriminati e condannati a scontare pe- 
ne detentive. La parte più triste della storia, pe- 
rò, riguarda le decine di migliaia di dipendenti 
dell’impresa che hanno perduto non solo il po- 
sto di lavoro, ma anche gran parte dei loro ri- 
sparmi: il fondo pensione dei dipendenti, infat- 
ti, aveva impiegato circa i due terzi del proprio 
patrimonio in azioni Enron, che ormai non val- 
gono nulla. 

Se c'è un suggerimento pratico che la teoria 
della finanza offre agli individui avversi al rischio, 
è questo: «mai mettere tutte le uova nello stesso 
cestino»; una frase che avrete già sentito, ma che 
in finanza si è trasformata in una scienza, che va 
sotto il nome di diversificazione. 

Il mercato delle assicurazioni è un esempio di 
diversificazione. Immaginate una città con 10000 
proprietari di case, ognuno dei quali è esposto al 
rischio di incendio. Se qualcuno fonda una com- 
pagnia di assicurazione, e tutti i proprietari di im- 
mobili della città diventano soci e contempora- 
neamente sottoscrittori di polizze incendio, il ri- 
schio si riduce grazie alla diversificazione. In que- 
sto scenario ogni individuo è esposto a 1/10 000 
del rischio di 10 000 incendi, invece che al rischio 
totale dell’incendio della propria casa. A meno 
che l’intera città prenda fuoco, il danno poten- 
ziale a cui ciascuno è esposto è molto più basso. 

Quando gli individui impiegano i loro rispar- 
mi in attività finanziarie, possono ridurre il ri- 
schio attraverso la diversificazione. Un individuo 
che acquista azioni di una società scommette sul- 
la futura redditività di quell’impresa. Si tratta di 
una scommessa rischiosa, perché le fortune del- 
le aziende sono difficili da prevedere. La Micro- 
soft, partendo da un garage affollato di giovanot- 
ti geniali, si è trasformata in pochi anni in una 
delle società più grandi del mondo; la Enron, da 
azienda di solida reputazione, si è ridotta in po- 
chi giorni a un cumulo di macerie fumanti. For- 
tunatamente, chi investe in azioni non deve per 
forza affidare la propria sorte a una sola società: 
il rischio può essere ridotto scommettendo pic- 
cole somme su molte società, invece di concen- 
trare tutto il patrimonio su poche. 

La figura 21.2 mostra che il rischio di un por- 
tafoglio azionario dipende dal numero di tito- 
li che contiene. Il rischio è misurato da un va- 
lore statistico: la deviazione standard, che misu- 
ra la volatilità di una variabile, cioè la probabi- 
lità che il valore della variabile oscilli nel tem- 
po. Quanto maggiore è la deviazione standard 
del rendimento di un portafoglio, tanto più ele- 
vato è il rischio. 

Il grafico mostra che il rischio di un portafo- 
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glio azionario diminuisce sensibilmente al cresce- 
re del numero dei titoli che contiene. Un porta- 
foglio composto da un solo titolo ha una devia- 
zione standard del 49%. Se si passa da 1 a 10 ti- 
toli, il rischio si dimezza. A 20 titoli, il rischio 
diminuisce ulteriormente del 10%. Con il pro- 
gressivo aumentare del numero dei titoli, il ri- 
schio continua a diminuire, per quanto in pro- 
porzione sempre decrescente. 

Si noti che è impossibile eliminare completa- 
mente il rischio semplicemente aumentando il 
numero di titoli in portafoglio. La diversificazio- 
ne può eliminare il rischio idiosincratico, cioè Pin- 
certezza associata alle singole società, ma non il 
rischio aggregato, cioè l'incertezza associata allan- 
damento dell'economia nel suo complesso, che 
influenza l'andamento delle singole società. Per 
esempio, se l'economia entra in una fase recessi- 
va, la maggior parte delle società vedrà diminuire 
il proprio fatturato, gli utili e il rendimento dei 
propri titoli azionari. La diversificazione riduce 
il rischio connesso con l'investimento in azioni, 
ma non lo elimina completamente. 


21.2D Il trade-off tra rischio e 
rendimento 


Uno dei dieci principi dell'economia del capito- 
lo 1 afferma che gli individui devono affrontare 
scelte tra alternative, o trade-off. Il trade-off più 
importante per capire le decisioni finanziarie è 
quello tra rischio e rendimento. 

Come abbiamo visto, il possesso di titoli azio- 
nari implica un rischio, anche in un portafoglio 
diversificato. Ma gli individui avversi al rischio 
sono disposti ad accettare questa incertezza, per- 
ché ottengono una remunerazione: storicamen- 
te, le azioni hanno offerto rendimenti sensibil- 
mente più elevati di altre attività finanziarie, co- 
me le obbligazioni e i depositi bancari. Negli ul- 
timi due secoli le azioni hanno offerto un ren- 
dimento medio reale dell’8% all'anno, mentre i 
titoli di Stato a breve termine hanno pagato un 
rendimento reale medio pari solo al 3% all'anno. 

Nel decidere come allocare il proprio rispar- 
mio, gli individui devono decidere quanto ri- 
schio vogliono sostenere al fine di lucrare un ren- 
dimento maggiore. Per esempio, consideriamo 
un individuo che voglia decidere come alloca- 
re il proprio portafoglio tra due classi di attività: 


e La prima classe di attività è costituita da un 
portafoglio diversificato di titoli azionari ri- 
schiosi, con un rendimento medio dell'’8% e 
una deviazione standard del 20%. (Nel cor- 
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so di matematica o di statistica avrete sicura- 
mente appreso che il valore di una variabile 
casuale normale si colloca, nel 95% dei casi, 
nell'intervallo compreso tra la sua media me- 
no due volte la deviazione standard e la media 
più due volte la deviazione standard. Quindi, 
per quanto il rendimento effettivo sia centrato 
sull'8%, in genere può oscillare tra un mini- 
mo del — 32% e un massimo del 48%.) 


La seconda classe di attività rappresenta ural- 
ternativa più sicura (depositi a risparmio o ti- 
toli di Stato) con un rendimento medio del 
3% e deviazione standard nulla. 


La figura 21.3 mostra il trade-off tra rischio e ren- 
dimento. Ciascun punto del grafico rappresenta 
una possibile allocazione di portafoglio tra azio- 
ni rischiose e attività più sicure, e mostra come 
all'aumentare della quantità di azioni in porta- 
foglio aumentino sia il rischio sia il rendimento. 

Riconoscere l’esistenza di un trade-off tra ri- 
schio e rendimento non ci permette di sapere co- 
sa deciderà di fare il singolo individuo. La scelta 
di una specifica combinazione di rischio e rendi- 
mento dipende dall’avversione al rischio del sin- 
golo, che riflette le preferenze individuali. Ma 
per chi decide di investire in titoli azionari è im- 
portante capire che un più elevato rendimento 
medio è possibile solo a costo di un più elevato 
livello di rischio. 





e Descrivi tre modi in cui una persona avversa al ri- 
schio può ridurre l'incertezza a cui si espone. 
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Figura 21.3 Il trade-off tra rischio e rendimento 


20 Rischio 


(deviazione standard) 


Se aumenta la percentuale di risparmio impiegata in azioni, il rendimento medio 
atteso cresce, ma anche il rischio a cui gli investitori si espongono. 
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21.3 LA VALUTAZIONE DELLE 
ATTIVITA FINANZIARIE 


Avendo sviluppato una conoscenza elementare 
dei due elementi fondativi della finanza — il tem- 
po e il rischio — proviamo a mettere in pratica 
quel che abbiamo appreso. In questo paragrafo 
ci porremo una domanda semplice: cosa deter- 
mina il prezzo di un titolo azionario? Come ac- 
cade per la maggior parte dei prezzi, la risposta 
è: la domanda e l’offerta. Ma c'è dell’altro. Per 
capire la formazione dei prezzi delle azioni dob- 
biamo approfondire gli elementi che determina- 
no la disponibilità di un individuo a pagare per 
quel titolo azionario. 


21.3A L'analisi fondamentale 


Immaginiamo che abbiate deciso di impiegare il 
60% dei vostri risparmi in azioni e che, per di- 
versificare, abbiate deciso di allocare questa com- 
ponente del portafoglio in 20 titoli diversi. Apri- 
te il giornale e nel listino trovate centinaia di ti- 
toli. Come scegliere le 20 azioni da tenere in por- 
tafoglio? 

Quando si acquista un'azione, si acquista una 
quota di proprietà di una società. Nel decidere 
di quale società si vuole essere proprietari è na- 
turale prendere in considerazione due elemen- 
ti: il valore dell’attività e il prezzo a cui le azioni 
sono vendute. Se il prezzo è minore del valore 
dell’attività, si dice che il titolo è sottovalutato, 
se il prezzo è maggiore, si dice che è sopravva- 
lutato; se prezzo e valore corrispondono, si di- 
ce che il titolo è quotato alla pari. Nello sceglie- 
re i 20 titoli da tenere in portafoglio, dovreste 
puntare sui titoli sottovalutati. In questo caso 
fareste un affare pagando di meno il valore del- 
la quota dell’impresa. 

Ma questo è più facile a dirsi che a farsi. Co- 
noscere il prezzo è facile: basta verificarlo sulle 
pagine dei giornali. La parte difficile è determi- 
nare il valore dell’attività. Il termine analisi fonda- 
mentale si riferisce all’analisi dettagliata dei bilan- 
ci di una società, al fine di determinarne il valo- 
re. Molti intermediari finanziari assumono pro- 
fessionisti specializzati nell’analisi fondamentale 
per valutare quali siano i titoli più convenienti 
da acquistare. 

Per l’azionista il valore di un titolo aziona- 
rio è ciò che egli ricava dal suo possesso, ovve- 
ro il valore attuale del flusso futuro di dividendi 
corrisposti e il valore di vendita finale. Si ram- 
menti che i dividendi sono la parte degli uti- 
li aziendali che la società decide di versare pe- 


riodicamente agli azionisti. La capacità di una 
società di distribuire dividendi, come il valore 
della società nel momento in cui l’azionista de- 
cide di rivendere il titolo in proprio possesso, 
dipendono dalla sua capacità di generare pro- 
fitti. La redditività della società, a sua volta, di- 
pende da un gran numero di fattori: la doman- 
da dei suoi prodotti, il grado di concorrenza a 
cui è esposta, il capitale di cui dispone, il gra- 
do di sindacalizzazione dei suoi dipendenti, la 
fedeltà dei clienti, ordinamento giuridico e la 
normativa fiscale a cui è sottoposta, e così via. 
Il compito di chi esegue l’analisi fondamentale 
è prendere in considerazione tutti questi fattori 
al fine di determinare il valore della quota azio- 
naria della società. 

Se voleste affidarvi all’analisi fondamentale 
per scegliere i 20 titoli da tenere in portafoglio, 
potreste farlo in tre modi. Il primo è eseguire 
personalmente tutte le ricerche e i calcoli neces- 
sari, leggendo i bilanci della società e la docu- 
mentazione relativa all'andamento del settore in 
cui opera, al quadro macroeconomico generale, 
e così via. Il secondo è avvalersi della consulenza 
di analisti finanziari professionisti. Il terzo è ac- 
quistare un fondo comune di investimento, ge- 
stito da professionisti (talvolta chiamati gestori) 
che eseguono tutte le analisi necessarie e si sosti- 
tuiscono a voi nelle decisioni. 


21.3B L'ipotesi dei mercati efficienti 


Esiste un quarto modo per scegliere i 20 tito- 
li da tenere in portafoglio: affidarsi al caso, per 
esempio attaccando il listino di borsa al muro e 
lanciando 20 freccette. Può sembrare folle, ma 
c'è ragione di credere che non sia affatto uni- 
dea balzana. La ragione è detta ipotesi dei mer- 
cati efficienti. 

Per capire questa teoria bisogna cominciare 
col riconoscere che ogni società quotata in uno 
dei principali mercati azionari del mondo è stret- 
tamente monitorata da un'infinità di gestori e 
analisti. Ogni giorno, gestori e analisti controlla- 
no le notizie e conducono un'analisi fondamen- 
tale nel tentativo di determinare il valore del- 
le azioni. Il loro mestiere è comprare un titolo 
quando il prezzo è inferiore al valore dell’attivi- 
tà, e venderlo quando è superiore. 

Il secondo elemento dell’ipotesi dei merca- 
ti efficienti è che il prezzo di mercato è defini- 
to dall’equilibrio tra domanda e offerta. Que- 
sto significa che, al prezzo di mercato, il nume- 
ro delle azioni offerte in vendita è esattamen- 
te uguale a quello delle azioni richieste in ac- 
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quisto. In altre parole, al prezzo di mercato il 
numero di individui che ritengono l’azione so- 
pravvalutata è identico a quello delle persone 
che la considerano sottovalutata. Questo signi- 
fica che, nella valutazione di un partecipante 
«medio» al mercato, in ogni momento ogni ti- 
tolo è quotato alla pari. 

Secondo questa teoria, il mercato è efficien- 
te dal punto di vista dell’informazione: il prezzo di 
mercato, cioè, riflette tutte le informazioni di- 
sponibili sul valore di un'attività finanziaria. Il 
prezzo di un titolo azionario cambia se cambia- 
no le informazioni. Se diventano di pubblico do- 
minio buone notizie sulle prospettive future del- 
la società, il prezzo del suo titolo e il valore del- 
la sua attività aumentano corrispondentemente; 
se le prospettive si deteriorano, sia il valore sia il 
prezzo diminuiscono. Ma in ogni dato momen- 
to il prezzo di mercato è la migliore stima dispo- 
nibile del valore della società, sulla base delle in- 
formazioni disponibili. 

Una delle implicazioni dell'ipotesi dei mer- 
cati efficienti è che il corso delle azioni segue un 


21. Gli strumenti di base della finanza 


sentiero casuale. Questo significa che le variazio- 
ni dei corsi azionari sono imprevedibili sulla ba- 
se delle informazioni disponibili. Se, sulla ba- 
se delle informazioni di pubblico dominio, una 
persona potesse prevedere un aumento del 10% 
del prezzo di un'azione, questo significherebbe 
che il mercato non è riuscito a incorporare tut- 
te le informazioni disponibili nel prezzo. Secon- 
do questa teoria, l’unica cosa che può far cam- 
biare il prezzo di un titolo azionario è una noti- 
zia che modifichi il valore della società percepito 
dal mercato. Ma le notizie sono per loro natura 
imprevedibili, altrimenti non sarebbero notizie. 
L'andamento dei prezzi delle azioni sono impre- 
vedibili per la stessa ragione. 

Se l'ipotesi dei mercati efficienti è valida, non 
c'è alcuna ragione per dedicare tempo ed energie 
allo studio delle pagine finanziarie dei quotidiani 
e dei bilanci aziendali per scegliere i 20 titoli da 
tenere in portafoglio: se i prezzi riflettono tutte 
le informazioni disponibili, nessun titolo è più a 
buon mercato degli altri. La soluzione migliore è 
acquistare un portafoglio diversificato. 
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efficiente dal 

punto di vista 
dell’informazione 

la condizione per la 
quale il prezzo riflette 
tutte le informazioni 
disponibili sul valore di 
un'attività finanziaria, 
elaborate razionalmente 
sentiero casuale 

il percorso seguito 

da una variabile le cui 
oscillazioni non siano 
prevedibili 


ANALISI DI UN CASO 


I sentieri casuali e i fondi indice 


L'ipotesi dei mercati efficienti è una teoria sul funzionamen- 
to dei mercati finanziari. La teoria, probabilmente, non è del 
tutto corretta: come vedremo nel prossimo paragrafo, c'è ra- 
gione di dubitare che chi detiene azioni sia sempre e comun- 
que razionale, e che i prezzi dei titoli azionari siano sempre e 
comunque efficienti dal punto di vista dell’ informazione. Ciò 
nonostante, l’ipotesi dei mercati efficienti è una descrizio- 
ne del mondo reale più verosimile di quanto possa apparire. 

Esistono prove empiriche convincenti che i prezzi delle 
azioni sono molto prossimi a seguire un sentiero casuale. Per 
esempio, potreste essere tentati di acquistare azioni che han- 
no registrato un rialzo, e di evitare quelle che negli ultimi 
tempi hanno avuto un andamento negativo (o forse il con- 
trario); ma gli studi statistici dimostrano che seguire sistema- 
ticamente le tendenze storiche (o contraddirle con altrettan- 
ta sistematicità) non riesce a produrre performance migliori 
di quelle del mercato. La correlazione tra l'andamento di un 
titolo azionario in un dato anno e quello nell’anno successi- 
vo è molto vicina allo zero. 

Una delle prove più rilevanti della validità dell’ipotesi dei 
mercati efficienti viene dalla performance dei cosiddetti fon- 
di indice: fondi comuni di investimento che replicano passi- 
vamente il portafoglio di un dato indice di mercato. La per- 
formance di questi fondi può essere confrontata con quella 
dei fondi i cui gestori selezionano i titoli azionari sulla base 
di analisi e ricerche sofisticate, oltre che dell’esperienza pro- 


fessionale. In sostanza, un fondo indice acquista tutti i titoli, 
mentre un fondo gestito attivamente dovrebbe verosimilmen- 
te acquistare solo i titoli migliori e vendere solo i peggiori. 

Nella pratica, spesso i gestori attivi non riescono a batte- 
re la performance dei fondi indice; anzi, nella maggior par- 
te dei casi, fanno peggio. Per esempio, nel decennio conclu- 
sosi nel gennaio 2013, l' 84% dei fondi comuni azionari non 
è riuscito a ottenere una performance migliore di quella di 
un fondo indice contenente le azioni di tutte le società ne- 
goziate sul mercato azionario statunitense. In quel decennio 
il rendimento medio annuo dei fondi azionari è stato infe- 
riore di 1,21 punti percentuali a quello del fondo indice. I 
gestori attivi offrono in genere un rendimento minore anche 
perché, comprando e vendendo continuamente, sostengono 
costi di transazione maggiori, e perché addebitano al sotto- 
scrittore maggiori commissioni di gestione o di ingresso per 
compensare la loro presunta perizia. 

E cosa dire di quel 16% di gestori che è riuscito a fare me- 
glio del mercato? Forse sono più intelligenti della media, o 
forse solo più fortunati. Se mettete 5000 persone a lanciare 
monetine in aria per dieci volte, in media cinque riusciranno 
a fare testa in tutti i lanci; questi 5 potrebbero affermare di 
avere una particolare abilità nel lanciare la monetina, ma dif- 
ficilmente riuscirebbero a ripetere l'impresa. Analogamente, 
alcuni studi hanno dimostrato che i gestori di fondi comuni 
che per un certo periodo di tempo hanno conseguito perfor- 
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mance migliori di quelle del mercato, di solito non riescono 
a mantenerle nei periodi successivi. 

L'ipotesi dei mercati efficienti afferma che è impossibile 
battere il mercato. Molte indagini empiriche sui mercati fi- 


nanziari giungono alla conclusione che, se non impossibile, 
è certamente difficile farlo. Dunque, per quanto non sia una 
esatta rappresentazione del mondo, l’ipotesi dei mercati effi- 
cienti contiene grandi elementi di verità. 


21.3C L'irrazionalità del mercato 


L'ipotesi dei mercati efficienti parte dall’assunto 
che chi acquista e vende azioni elabori razional- 
mente tutte le informazioni disponibili sul valore 
implicito di ogni titolo azionario. Ma il merca- 
to azionario è davvero razionale? O i corsi dei ti- 
toli spesso deviano dalle aspettative razionali del 
loro vero valore? 

Una tradizione di pensiero suggerisce che le 
fluttuazioni dei corsi azionari siano in parte do- 
vute a fattori psicologici. Negli anni 1930 John 
Maynard Keynes ipotizzò che i mercati delle at- 
tività finanziarie fossero dominati dagli animal 
spirits degli investitori: ondate irrazionali di ot- 
timismo e pessimismo. Durante il boom degli 
anni 1990 il presidente della Fed Alan Green- 
span si domandò se i nuovi picchi raggiunti dai 
mercati non fossero causati da un «euforia irra- 
zionale». I prezzi delle attività finanziarie sono 
poi diminuiti; ma, se l'euforia dei mercati azio- 
nari statunitensi e mondiali negli anni 1990 sia 
stata o meno irrazionale, date le informazioni 
disponibili all’epoca, è ancora oggetto di dibat- 
tito. Quando il prezzo di un'attività aumenta 
oltre quello che è considerato il suo valore fon- 
damentale, si dice che nel mercato si è generata 
una bolla speculativa. 

La possibilità che si creino bolle speculative 
dipende in parte dal fatto che il valore di un tito- 
lo azionario per chi lo detiene è correlato non so- 
lo al valore attuale del flusso futuro di dividendi, 
ma anche al prezzo di vendita finale. Dunque, un 
individuo può essere disposto a pagare un prez- 
zo maggiore del valore attuale di un titolo se si 
aspetta che in futuro altri individui siano dispo- 
sti a pagare ancora di più. Quando si valuta un 
titolo azionario, non si deve stimare solo il valore 
dell’impresa che lo ha emesso, ma anche quello 
che gli altri le attribuiranno in futuro. 

Gli economisti discutono molto sul fatto che 
questi scostamenti da una determinazione pura- 
mente razionale del prezzo siano eventi rari o fre- 
quenti. Chi pensa che i mercati siano irraziona- 
li tende a enfatizzare (correttamente) il fatto che 
i mercati azionari si muovono sempre secondo 
modalità difficilmente spiegabili sulla base del- 
le informazioni che possono alterare una valuta- 
zione razionale. Chi sostiene l’ipotesi dei mercati 


efficienti sottolinea (correttamente) che è impos- 
sibile determinare il valore di una data società in 
modo preciso e razionale, e di conseguenza una 
valutazione non può essere definita irrazionale a 
priori. Inoltre, se i mercati fossero irrazionali, un 
individuo razionale potrebbe trarre vantaggio da 
questo fatto; ma, come abbiamo dimostrato nel 
caso analizzato precedentemente, battere il mer- 
cato è quasi impossibile. 


e La rivista Fortune pubblica regolarmente la lista 
delle imprese «più ammirate» al mondo. Secon- 
do l'ipotesi dei mercati efficienti, se limitassi il tuo 
investimento azionario a queste società, otterre- 
sti un rendimento superiore alla media? Spiega. 


21.4 CONCLUSIONE 


In questo capitolo abbiamo sviluppato alcuni de- 
gli strumenti di base che si dovrebbero usare (e 
spesso si usano) per prendere decisioni finanzia- 
rie. Il concetto di valore attuale ci ricorda che 1 
euro domani vale meno di 1 euro oggi, e ci of- 
fre un modo per confrontare somme di denaro 
in diversi momenti nel tempo. La teoria della ge- 
stione del rischio ci rammenta che il futuro è in- 
certo e che individui avversi al rischio possono 
prendere precauzioni per mettersi almeno in par- 
te al riparo dall’incertezza. Lo studio della valuta- 
zione delle attività finanziarie ci dice che il prez- 
zo delle azioni di una qualsiasi società dovrebbe 
riflettere la sua redditività futura attesa. 

Gli strumenti che abbiamo descritto sono ac- 
cettati e usati diffusamente, mentre invece è sem- 
pre vivace il dibattito sulla validità dell’ipotesi dei 
mercati efficienti e sul fatto che i prezzi dei titoli 
azionari rappresentino valutazioni razionali del 
valore di una società. Che siano o meno razio- 
nali, tuttavia, le oscillazioni dei prezzi delle azio- 
ni che osserviamo hanno considerevoli implica- 
zioni macroeconomiche: le fluttuazioni del mer- 
cato azionario vanno spesso di pari passo con le 
fluttuazioni dell'economia in generale. In uno 
dei prossimi capitoli, affrontando le fluttuazio- 
ni del ciclo economico, prenderemo di nuovo in 
considerazione i mercati azionari. 
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L'ipotesi dei mercati efficienti è da cestinare? 


Nel 2008-2009 l'economia statunitense ha attraversato una crisi finanziaria, iniziata con una diminuzione significativa dei prezzi delle 
abitazioni e un'ondata di insolvenze sui mutui ipotecari. Alcuni osservatori affermano che la crisi dovrebbe spingerci a rifiutare l'ipotesi 
dei mercati efficienti, ma l'economista Jeremy Siegel non ne è convinto. 


L'ipotesi dei mercati efficienti e la crisi 
di Jeremy Siegel 


In un articolo per il Washington Post uscito 
l’estate scorsa, il giornalista finanziario e au- 
tore di best-seller Roger Lowenstein non ha 
usato mezzi termini: «Il lato positivo della 
Grande recessione è che potrebbe screditare 
il luogo comune accademico noto come ipo- 
tesi dei mercati efficienti». Il gestore di fon- 
di e analista finanziario Jeremy Grantham 
ha espresso un giudizio analogo nella sua co- 
municazione trimestrale lo scorso gennaio: 
«L'ipotesi dei mercati efficienti è incredibil- 
mente imprecisa e ha causato una combina- 
zione micidiale di bolle finanziarie, lassismo 
nei controlli, incentivi perniciosi e strumen- 
ti estremamente complicati, che hanno por- 
tato alla grave situazione attuale». 

Ma l'ipotesi dei mercati efficienti è davve- 
ro responsabile della crisi? La risposta è no. 
Originariamente formulata negli anni 1960 
da Eugene Fama, economista della Univer- 
sity of Chicago, l'ipotesi afferma che i prez- 
zi dei titoli rispecchiano tutte le informazio- 
ni disponibili che ne influenzano il valore, 
ma non sostiene che il prezzo di mercato sia 
sempre corretto. Anzi, implica che i prezzi 
correnti sono per la maggior parte sbagliati, 
ma che in ogni dato momento non è facile 
determinare se siano troppo elevati o troppo 
bassi. I tanti errori commessi dagli investitori 
più brillanti di Wall Street dimostrano quan- 
to sia difficile battere il mercato. 

Ciò non significa che l’ipotesi dei merca- 
ti efficienti possa essere addotta come scusa 
dagli amministratori delegati delle società fi- 
nanziarie fallite o dalle autorità di vigilanza 
che non hanno riconosciuto i rischi per la 
stabilità finanziaria derivanti dai titoli garan- 
titi da mutui subprime. Le autorità erano er- 
roneamente convinte che le società finanzia- 
rie avessero coperto i propri rischi di credito, 
e le banche e le agenzie di rating erano fuor- 
viate da modelli imprecisi che sottostimavano 
il rischio associato al mercato immobiliare. 

Dopo la recessione del 1982 l'economia 
statunitense e quelle di altri paesi sono en- 
trate in una lunga fase nella quale variabili 
come il prodotto interno lordo, la produzio- 
ne industriale e occupazione hanno eviden- 
ziato fluttuazioni nettamente più contenute 


rispetto a quanto avvenuto dal secondo do- 
poguerra in poi. Gli economisti hanno chia- 
mato tale periodo la «Grande moderazione», 
attribuendo la maggiore stabilità economica, 
tra gli altri fattori, a politiche monetarie più 
efficaci, all’ espansione del settore dei servizi 
e a un miglior controllo delle scorte. 

Gli attori economici hanno reagito alla 
Grande moderazione in maniera del tutto 
prevedibile: i premi al rischio sono diminui- 
ti e l'indebitamento di individui e imprese è 
aumentato. Inoltre, i tassi di interesse nomi- 
nali e reali storicamente bassi e lo sviluppo 
del mercato dei crediti subprime cartolariz- 
zati hanno causato un aumento repentino 
dei prezzi delle abitazioni. 

Secondo i dati raccolti da Robert Shiller, 
professore alla Yale University, nei 61 anni 
tra il 1945 e il 2006 il calo cumulato dei 
prezzi medi delle abitazioni ha raggiunto un 
massimo del 2,84% nel 1991. Se la volatili- 
tà dei prezzi delle abitazioni fosse rimasta al- 
trettanto contenuta nel tempo, un titolo ipo- 
tecario garantito da un portafoglio diversifi- 
cato a livello nazionale e costituito da prestiti 
equivalenti all'80% del valore degli immobi- 
li corrispondenti non avrebbe mai rischiato 
l’insolvenza. L'affidabilità creditizia dei mu- 
tuatari era considerata secondaria, perché la 
garanzia costituita dall’immobile avrebbe co- 
perto eventuali inadempimenti. Modelli co- 
me questo hanno indotto le agenzie di rating 
a classificare nella categoria investment grade i 
titoli garantiti da mutui subprime. 

Ma si trattava di una valutazione sbagliata. 
Tra il 2000 e il 2006 negli Stati Uniti i prezzi 
delle abitazioni sono aumentati dell'88,7%, 
registrando un incremento di molto superio- 
re alla crescita del 17,5% segnata dall’indice 
dei prezzi al consumo o al misero 1% gua- 
dagnato dal reddito mediano. Non era mai 
accaduto che gli immobili evidenziassero un 
rincaro così sproporzionato rispetto allau- 
mento dei prezzi e dei redditi. 

Questo evento avrebbe dovuto far scatta- 
re più di un allarme e mettere in dubbio i 
modelli che stimavano i rischi futuri unica- 
mente sulla base dei dati passati. Invece, i se- 
gnali sono stati ignorati; nel frattempo Wall 
Street mieteva grandi profitti dalla cartola- 
rizzazione e dalla vendita di titoli ipotecari e 
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il Congresso si beava del fatto che aumenta- 
va il numero di cittadini cui veniva consen- 
tito di realizzare il «sogno americano» attra- 
verso l'acquisto di un’abitazione. Di fatto, 
Washington ha contribuito ad alimentare il 
boom dei mutui subprime attraverso agen- 
zie di emanazione governativa come Fannie 
Mae e Freddie Mac. 

Né gli errori delle agenzie di rating, né il 
rischio eccessivo rischio assunto dalle società 
finanziarie con i titoli subprime sono attri- 
buibili all'ipotesi dei mercati efficienti. Il fat- 
to che questi strumenti offrissero rendimenti 
elevati a dispetto del rating investment grade 
indicava che il mercato era giustamente scet- 
tico riguardo alla loro qualità, e ciò avrebbe 
dovuto insospettire i potenziali acquirenti. 

A parte poche eccezioni (tra cui la Gold- 
man Sachs), le società finanziarie hanno 
ignorato i segnali di avvertimento. Gli am- 
ministratori delegati non hanno esercitato la 
propria funzione di supervisione del rischio 
complessivo per l'impresa, scegliendo inve- 
ce di affidarsi ai tecnici e ai loro modelli ri- 
duttivi, incapaci di cogliere il quadro gene- 
rale. [...] 

La crisi non è stata causata dalla nostra fe- 
de cieca nell'ipotesi dei mercati efficienti. Il 
fatto che i premi al rischio fossero bassi non 
indicava che i rischi fossero inesistenti, né 
che i prezzi fossero corretti. Nonostante la 
recente recessione, la Grande moderazione 
è un fenomeno reale e la nostra economia è 
intrinsecamente più stabile. 

Questo non vuol dire, però, che i rischi 
siano scomparsi. Per usare un’analogia, il 
fatto che oggi le automobili siano più sicu- 
re che in passato non significa che ora pos- 
siamo tutti guidare ai 200 all'ora. Bastereb- 
be una piccola imperfezione della strada — 
magari innocua a basse velocità — a far cap- 
pottare anche l'automobile meglio proget- 
tata. Le nostre società finanziarie guidavano 
troppo velocemente, la nostra banca centra- 
le non le ha fermate e la deflazione dei prez- 
zi delle abitazioni ha fatto crollare le banche 
e economia. 


Jeremy Siegel è professore di finanza alla 
Wharton School della University of Pennsylvania. 
Fonte: The Wall Street Journal (2009). Ripro- 
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RIEPILOGO 


e Dato che il risparmio può produrre interessi, una somma di de- 
naro oggi ha un valore maggiore della stessa somma di denaro 
nel futuro. È possibile confrontare somme in diversi momenti 
ricorrendo al concetto di valore attuale. Il valore attuale di una 
somma in una data futura certa è l'ammontare necessario og- 
gi per poter disporre di quella somma nella data futura, dato il 
tasso di interesse corrente. 

e Data l'utilità marginale decrescente della ricchezza, la maggior 
parte degli individui è avversa al rischio. Gli individui avversi 
al rischio possono ridurre l’incertezza a cui sono esposti sotto- 
scrivendo un'assicurazione, diversificando o scegliendo un por- 
tafoglio con un rischio e un rendimento minori. 


e Il valore di un'attività finanziaria, come un titolo azionario, è 
uguale al valore attuale del flusso di pagamenti futuri che ge- 
nera, inclusi i dividendi e il prezzo di vendita futuro del tito- 
lo. Secondo l'ipotesi dei mercati efficienti, i mercati finanziari 
elaborano razionalmente tutte le informazioni disponibili e per 
questa ragione il prezzo di un'azione corrisponde sempre alla 
migliore stima possibile del valore dell’impresa che l’ha emes- 
sa. Alcuni economisti criticano l'ipotesi dei mercati efficienti e 
ritengono che il corso dei titoli azionari sia influenzato da fat- 
tori psicologici irrazionali. 


analisi fondamentale, p. 348 

avversione al rischio, p. 344 

composizione degli interessi, p. 343 

diversificazione, p. 346 

efficiente dal punto di vista 
dell’informazione, p. 349 


1. Il tasso di interesse è del 7%. Ricorrete al concetto di valore 
attuale per confrontare 200 euro tra 10 anni e 300 euro tra 


20 anni. 


2. Quali benefici apporta alla società il mercato delle assicura- 
zioni? Quali sono i due problemi che impediscono al mercato 
delle assicurazioni di funzionare perfettamente? 

3. Cos'è la diversificazione? Chi possiede un portafoglio di azioni 
ottiene una maggiore diversificazione passando da 1 a 10 titoli, 


o da 100 a 120 titoli? 


1. A un tasso di interesse pari a zero il valore attuale di 100 euro 


ricevuti tra 10 anni è 

(a) minore di 100 euro. 
(b) 100 euro. 

(c) maggiore di 100 euro. 
(d) indeterminato. 


2. A un tasso di interesse del 10% il valore futuro tra 2 anni di 


100 euro attuali è pari a 
(a) 80 euro. 

(b) 83 euro. 

(c) 120 euro. 

(d) 121 euro. 


3. A un tasso di interesse del 10% il valore attuale di 100 euro 


ricevuti tra 2 anni è 
(a) 80 euro. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


finanza, p. 342 

ipotesi dei mercati efficienti, p. 348 
rischio aggregato, p. 347 

rischio idiosincratico, p. 347 
sentiero casuale, p. 349 


valore attuale, p. 343 
valore futuro, p. 343 


DOMANDE DI RIPASSO 


4. Tra azioni e titoli di Stato a breve termine, quale titolo com- 
porta una minore esposizione al rischio? E quale offre rendi- 
menti maggiori? 

5. Quali fattori deve prendere in considerazione un analista fi- 
nanziario che debba stimare il valore di un titolo azionario? 

6. Descrivete l’ipotesi dei mercati efficienti, e fornite una prova 
empirica a sostegno della sua validità. 

7. Spiegate la posizione degli economisti che esprimono scettici- 
smo rispetto all'ipotesi dei mercati efficienti. 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


(b) 83 euro. 

c) 120 euro. 

d) 121 euro. 

4. La capacità delle assicurazioni di distribuire il rischio è limitata 
a causa di 

a) avversione al rischio e rischio morale. 

(b) avversione al rischio e selezione avversa. 

c) rischio morale e selezione avversa. 

(d) avversione al rischio. 

5. Nella gestione di un portafoglio azionario, la diversificazione 
ha il vantaggio di eliminare 

a) le bolle speculative. 

(b) l’avversione al rischio. 

c) il rischio idiosincratico. 


(d) il rischio aggregato. 
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6. Secondo l’ipotesi dei mercati efficienti, 


(a) è impossibile prevedere le variazioni dei prezzi delle atti- 
vità in base alle informazioni pubblicamente disponibili. 

(b) un'eccessiva diversificazione può ridurre i rendimenti attesi 
del portafoglio di un investitore. 
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(c) i mercati finanziari sono in preda ai mutevoli animal spi- 
rits degli investitori. 

(d) i fondi comuni a gestione attiva offrono solitamente rendi- 
menti più elevati rispetto ai fondi indice. 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


. Secondo la leggenda, circa 400 anni fa i nativi americani ven- 
dettero l'isola di Manhattan per 24 dollari. Se avessero inve- 
stito quella somma a un tasso di interesse del 7%, di quale 
somma disporrebbero oggi? 

. Un'impresa sta valutando un progetto di investimento che pre- 
senterebbe costi per 10 milioni di euro oggi e un rendimento 
di 15 milioni di euro dopo quattro anni. 

(a) Se il tasso di interesse fosse 11%, l’impresa dovrebbe in- 
traprendere il progetto? E se fosse il 10%? E se fosse il 9%? 
E se fosse 18%? 

(b) Potete stabilire esattamente il tasso di interesse che discrimi- 
na tra la redditività e la non redditività dell’investimento? 

. L'obbligazione A rende 8000 euro tra 20 anni; l'obbligazione 
B rende 8000 euro tra 40 anni. (Per semplificare, ipotizziamo 
che siano obbligazioni zero-coupon, o senza cedola, per cui gli 
8000 euro sono l’unico pagamento ricevuto dall’investitore.) 
(a) A un tasso di interesse del 3,5%, qual è il valore attuale di 

ciascuna obbligazione? Quale delle due vale di più? Perché? 
(Suggerimento: Potete usare la calcolatrice, ma con la regola 
del 70 il calcolo è semplice.) 

(b) Qual è il valore di ciascuna obbligazione se il tasso di inte- 
resse aumenta al 7%? Quale valore ha subito la maggiore 
variazione percentuale? 

(c) Completate la frase seguente sulla base del nostro esempio: 
«Il valore di un’obbligazione [aumenta/diminuisce] allau- 
mentare del tasso di interesse, le cui variazioni hanno un 
effetto [maggiore/minore] sulle obbligazioni a lunga sca- 
denza». 

. Il vostro conto corrente vi offre un interesse dell'8%. State va- 
lutando se comprare un titolo azionario della XYZ SpA per 
un valore di 110 euro. Alla fine dell’anno 1, 2 e 3 vi spetta un 
dividendo di 5 euro, e prevedete di vendere il titolo per 120 
euro dopo 3 anni. Si tratta di un buon investimento? Spiegate 
la vostra risposta in termini matematici. 

. Per ciascuno dei seguenti tipi di contratto assicurativo, formu- 
late un esempio di comportamento che possa essere definito 
rischio morale, e un altro esempio di comportamento che possa 
essere definito selezione avversa: 

(a) assicurazione sanitaria 


(b) assicurazione RC Auto 


. Quale tipo di titolo azionario, secondo voi, può generare un 


rendimento medio più elevato: quello emesso da una società 
con attività molto sensibili all'’andamento economico generale 
(come una casa automobilistica) o quella di una società attiva 
in un settore scarsamente sensibile alla congiuntura (come un 
acquedotto)? Perché? 


. Un'impresa si confronta con due tipi di rischio: il rischio idio- 


sincratico (per esempio, che un concorrente possa entrare nel 
suo mercato e sottrarle parte della clientela); e un rischio ag- 
gregato (per esempio, che l'economia entri in fase recessiva, 
comprimendo il fatturato). Quale di questi due rischi, secondo 
voi, può indurre gli azionisti a esigere un rendimento più ele- 
vato? Perché? 


. Se il dirigente acquista o vende azioni della società per la quale 


lavora sulla base di informazioni privilegiate, che ottiene grazie 

all'incarico che ricopre, commette il reato di insider trading. 

(a) Fate un esempio di informazione privilegiata utile per ac- 
quistare o vendere azioni. 

(b) Chi acquista o vende azioni sulla base di informazioni pri- 
vilegiate, di solito realizza profitti ingenti. Questo fatto con- 
traddice l’ipotesi dei mercati efficienti? 

(c) L'insider trading è reato. Perché supponete che lo sia? 


. La funzione di utilità di Jamal è U = W!’?, in cui Wè la sua 


ricchezza in milioni di euro e U l'utilità che ne ricava. Nella 

fase finale di un gioco a premi, il conduttore offre a Jamal la 

scelta tra (A) 4 milioni di euro sicuri e (B) la possibilità di 

vincere 1 milione di euro con una probabilità dello 0,6 e 9 

milioni di euro con una probabilità dello 0,4. 

(a) Tracciate in un grafico la funzione di utilità di Jamal. Jamal 
è avverso al rischio? Spiegate. 

(b) Quale tra le due opzioni offerte dal conduttore offre la mag- 
giore vincita attesa? Spiegate il vostro ragionamento con cal- 
coli appropriati. (Suggerimento: Il valore atteso di una varia- 
bile è la media ponderata dei possibili risultati, in cui i pesi 
sono le probabilità.) 

(c) Quale opzione offre la maggiore utilità attesa? Ancora una 
volta, spiegate la vostra risposta con calcoli appropriati. 

(d) Jamal dovrebbe scegliere A o B? Perché? 
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Perdere il lavoro può essere un esperienza scon- 
volgente. La maggior parte delle persone conta 
sul proprio lavoro per mantenere il proprio te- 
nore di vita, e molti dal lavoro non ricavano so- 
lo un reddito, ma anche un senso di realizzazione 
personale. Restare senza lavoro implica una dimi- 
nuzione del tenore di vita nel presente, più ansie 
per il futuro e un brutto colpo per l’autostima; 
non sorprende, dunque, che molti politici fac- 
ciano della lotta alla disoccupazione e della crea- 
zione di nuovi posti di lavoro una delle bandiere 
più sventolate nelle campagne elettorali. 

In precedenti capitoli abbiamo analizzato al- 
cune delle forze che determinano il tenore di vi- 
ta di una nazione e la sua crescita. Un paese che 
risparmia e investe una quota più elevata del pro- 
prio reddito, per esempio, gode di tassi di cresci- 
ta maggiori di quelli di un paese che, a parità di 
condizioni, risparmia e investe una quota mino- 
re del proprio PIL. Un indicatore molto impor- 
tante del tenore di vita di un paese è la quantità 
di persone che sono normalmente disoccupate: 
individui che vorrebbero lavorare ma non riesco- 
no a trovare un'occupazione e non contribuisco- 
no alla produzione di beni e servizi del sistema 
economico. Un certo grado di disoccupazione è 





inevitabile in un sistema economico complesso 
in cui operano migliaia di imprese e milioni di 
lavoratori, tuttavia il livello della disoccupazione 
varia sostanzialmente nel tempo e tra paesi diver- 
si. Se un paese riesce a garantire la piena occupa- 
zione ai suoi lavoratori, raggiunge un livello del 
PIL più elevato che nel caso in cui molti fossero 
costretti all’inattività. 

Con questo capitolo diamo il via allo studio 
della disoccupazione. Il problema della disoccu- 
pazione può essere utilmente diviso in due par- 
ti: il problema di lungo periodo e quello di breve 
periodo. Il tasso naturale di disoccupazione dell’e- 
conomia si riferisce alla quantità di disoccupa- 
zione che un sistema economico sperimenta nor- 
malmente. La disoccupazione ciclica si riferisce al- 
le variazioni annuali della disoccupazione intor- 
no al suo tasso naturale, in risposta alle fluttua- 
zioni dell’attività economica. La disoccupazione 
ciclica ha le proprie spiegazioni, alla cui anali- 
si ci dedicheremo in un altro capitolo, nel qua- 
le affronteremo le fluttuazioni di breve periodo 
dell'economia. In questo capitolo ci dedichere- 
mo invece allo studio delle determinanti del tas- 
so naturale di disoccupazione di un sistema eco- 
nomico. Come vedremo, l'aggettivo naturale non 
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ha in sé un’accezione positiva: significa semplice- 
mente che si tratta di un livello connaturato con 
le caratteristiche del sistema stesso. 

Inizieremo ponendoci alcune importanti do- 
mande riguardo alla disoccupazione. Come fa 
il governo a misurare il tasso di disoccupazione 
dell'economia? Quali problemi pone l’interpre- 
tazione dei dati sulla disoccupazione? Per quanto 
tempo i disoccupati restano senza lavoro? 

Analizzeremo poi le ragioni per cui qualsia- 
si sistema economico sperimenta sempre un cer- 
to livello di disoccupazione, e come i responsa- 
bili delle politiche economiche possano aiutare 
i disoccupati a trovare lavoro. Esamineremo an- 
che quattro possibili spiegazioni del tasso natura- 
le di disoccupazione: (1) il processo di ricerca di 
lavoro; (2) la legge sul salario minimo; (3) l’azio- 
ne dei sindacati; (4) il salario di efficienza. Come 
vedremo, la disoccupazione di lungo periodo non 
è ascrivibile a uno solo di questi fattori e non ha 
un'unica soluzione; al contrario, riflette una serie 
di problemi tra loro collegati. Di conseguenza, 
non è facile per i responsabili delle politiche eco- 
nomiche ridurre il tasso naturale di disoccupazio- 
ne di un sistema economico e, allo stesso tempo, 
alleviare il disagio patito dai disoccupati. 


22.1 IDENTIFICARE LA 
DISOCCUPAZIONE 


Iniziamo la nostra analisi preoccupandoci di sta- 
bilire il significato esatto che attribuiamo al ter- 
mine disoccupazione. 


22.1A Comesi misura la 
disoccupazione? 


La misurazione della disoccupazione, negli Sta- 
ti Uniti, è affidata al Bureau of Labor Statistics 
(BLS), che dipende dal Department of Labor. 
Ogni mese il BLS produce dati statistici sulla di- 
soccupazione e su altri aspetti del mercato del la- 
voro, come la suddivisione dell'occupazione per 
tipologie, il monte ore di lavoro medio settima- 
nale, la durata media del periodo di disoccupa- 
zione. Questi dati discendono da un'indagine pe- 
riodica su un campione di 60 000 famiglie, detta 
Current Population Survey. 

In base ai dati rilevati il BLS colloca ciascun 
adulto (maggiore di sedici anni) appartenente a 
ogni famiglia del campione in una delle seguen- 
ti categorie: 


e Occupato: questa categoria comprende chi ha 
un'occupazione come lavoratore dipendente 
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remunerato, libero professionista, o lavorato- 
re dipendente non remunerato in un'impre- 
sa famigliare. Sono considerati occupati an- 
che gli individui che, pur non lavorando al 
momento della rilevazione statistica, hanno 
un'occupazione dalla quale sono temporane- 
amente assenti, per vacanze, malattia o catti- 
ve condizioni meteorologiche. 


Disoccupato: questa categoria comprende chi 
non ha un'occupazione, è disponibile a lavo- 
rare e ha cercato attivamente un lavoro nelle 
4 settimane precedenti la rilevazione. Inclu- 
de anche gli individui in attesa di essere ri- 
chiamati per un lavoro dal quale erano stati 
allontanati (come accade, per esempio, ai la- 
voratori stagionali). 


Non appartenente alla forza lavoro: questa ca- 
tegoria comprende tutti gli individui che non 
si collocano in alcuna delle due categorie pre- 
cedenti, come chi studia a tempo pieno o i 
pensionati. 


La figura 22.1 mostra la suddivisione della po- 
polazione in queste tre categorie, relativamente 
all'anno 2012. 

Dopo aver classificato ciascun individuo del 
campione in una delle tre categorie descritte, 
il governo computa diverse statistiche per rias- 





Occupati 
(142,5 milioni) 


Popolazione adulta 
(243,3 milioni) 


Non appartenenti 
alla forza lavoro 
(88,3 milioni) 





Forza lavoro 
( (155,0 milioni) 














Figura 22.1 La suddivisione della popolazione degli Stati Uniti nel 2012 
Il Bureau of Labor Statistics (BLS) degli Stati Uniti suddivide la popolazione adulta 
in tre categorie: occupati, disoccupati e non appartenenti alla forza lavoro. 





Fonte: Bureau of Labor Statistics. 
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forza lavoro 

il numero totale dei 
lavoratori, occupati e 
disoccupati 


tasso di 
disoccupazione 

la percentuale di forza 
lavoro che è disoccu- 
pata 


tasso di 
partecipazione alla 
forza lavoro 

la percentuale della po- 
polazione adulta che fa 
parte della forza lavoro 


sumere lo stato del mercato del lavoro. Si de- 
finisce forza lavoro la somma di occupati e di- 
soccupati: 


Forza lavoro = numero degli occupati + 
numero dei disoccupati 


Il tasso di disoccupazione può essere misurato co- 
me la percentuale della forza lavoro che è disoc- 
cupata: 


Tasso di 
disoccupazione 


_ numero dei disoccupati 





x 100 
forza lavoro 
Il governo calcola il tasso di disoccupazione per 
l’intera forza lavoro e per alcune sottocategorie: 
uomini, donne, giovani, e così via. 

Il governo ricorre ai risultati del medesimo 
sondaggio per produrre stime sul tasso di par- 
tecipazione alla forza lavoro, cioè la percentuale 
della popolazione adulta che fa parte della for- 
za lavoro: 


Tasso di partecipazione _ forza lavato x100 
alla forza lavoro popolazione 
adulta 


Questo dato descrive la quota di popolazione che 
ha scelto di partecipare al mercato del lavoro. Ta- 
le tasso, come quello di disoccupazione, viene 
calcolato sia per il totale della popolazione, sia 
per categorie più ristrette. 

Per comprendere meglio come vengono calco- 
late queste statistiche, prendiamo in esame i da- 
ti relativi al 2012. In quell’anno erano occupati 


Tasso di disoccupazione 


142,5 milioni di persone, con 12,5 milioni di di- 
soccupati. La forza lavoro era dunque: 


Forza lavoro = 142,5 + 12,5 
= 155,0 milioni di persone 


Il tasso di disoccupazione era pari a: 


2,5 
55,0 


x100 





Tasso di disoccupazione = 


= 8,1% 


e dato che la popolazione adulta era di 243,3 
milioni di persone, il tasso di partecipazione al- 
la forza lavoro era: 


Tasso di partecipazione 155,0 


= x 100 
243,3 


alla forza lavoro 


= 63,7% 


Dunque, nel 2012, negli Stati Uniti poco meno 
di due terzi della popolazione adulta partecipa- 
va al mercato del lavoro e l’8,1% dei partecipan- 
ti alla forza lavoro era disoccupato. 

La tabella 22.1 raccoglie le rilevazioni statisti- 
che sulla disoccupazione e la partecipazione alla 
forza lavoro tra varie componenti della popolazio- 
ne degli Stati Uniti. Tre aspetti balzano all'occhio. 
La prima è che le donne in età lavorativa (tra i 25 
e i 54 anni di età) hanno un tasso di partecipa- 
zione alla forza lavoro più basso di quello degli 
uomini e che, una volta entrate nella forza lavo- 
ro, hanno tassi di disoccupazione analoghi. La se- 
conda è che i neri in età lavorativa hanno un tas- 


Tasso di partecipazione 





Gruppo demografico (%) alla forza lavoro (%) 
ADULTI (DI ETÀ COMPRESA TRA 25 E 54 ANNI) 

Maschi bianchi 62 90,0 
Femmine bianche 6,4 74,7 
Maschi neri 7 80,5 
Femmine nere IES 76,2 
ADOLESCENTI (DI ETÀ COMPRESA TRA 16 E 19 ANNI) 

Maschi bianchi 24,5 36,7 
Femmine bianche 18,4 37s 
Maschi neri 41,3 25,6 
Femmine nere 35,6 28,2 





In questa tabella vengono elencati il tasso di disoccupazione e quello di partecipazione alla forza lavoro, relativi all'anno 2012, di 


diverse componenti della popolazione degli Stati Uniti. 
Fonte: Bureau of Labor Statistics. 
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so di partecipazione alla forza lavoro leggermen- 
te inferiore a quello dei bianchi, ma un tasso di 
disoccupazione molto più elevato. La terza è che 
gli adolescenti hanno un tasso di partecipazione 
alla forza lavoro molto più basso, ma un tasso di 
disoccupazione molto più elevato di quello fatto 
registrare dai lavoratori più anziani. In termini 
più generali questi dati mettono in luce come Pe- 
sperienza del mercato del lavoro sia molto diversa 
per le diverse componenti della società. 

I dati sul mercato del lavoro permettono agli 
economisti e ai responsabili delle politiche eco- 
nomiche di tenere sotto controllo i cambiamen- 
ti dell'economia nel tempo. La figura 22.2 descri- 
ve l’andamento del tasso di disoccupazione ne- 
gli Stati Uniti a partire dal 1960. Dal grafico si 
evince che il sistema economico ha sempre regi- 
strato un certo livello di disoccupazione, e che 
il tasso di disoccupazione è variato da un anno 
all’altro, spesso in misura considerevole. Il tasso 


Percentuale della 
forza lavoro (%) 


100 
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medio di disoccupazione intorno al quale oscil- 
lano le osservazioni annuali è detto tasso natura- 
le di disoccupazione; la deviazione della disoccu- 
pazione rilevata annualmente dal livello naturale 
è detta disoccupazione ciclica. Il tasso naturale di 
disoccupazione mostrato nel grafico è una serie 
storica stimata dagli economisti del Congressio- 
nal Budget Office. Per l’anno 2012, la stima del 
tasso naturale di disoccupazione era del 5,5%, 
un valore ben al di sotto di quello effettivamente 
registrato, pari all'8,1%. In uno dei prossimi ca- 
pitoli affronteremo il problema delle fluttuazio- 
ni di breve periodo dell’economia e, nello stesso 
contesto, analizzeremo anche le variazioni annue 
del tasso di disoccupazione intorno al tasso «na- 
turale». In questo capitolo, tuttavia, ignoreremo 
le fluttuazioni di breve periodo e ci dedicheremo 
esclusivamente all'esame delle ragioni per le qua- 
li la disoccupazione è una malattia cronica delle 
economie di mercato. 


Tasso di disoccupazione 


Tasso naturale 
di disoccupazione 
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tasso naturale di 
disoccupazione 

il tasso medio di disoc- 
cupazione attorno al 
quale oscillano le osser- 
vazioni annue 


disoccupazione ciclica 
la deviazione della di- 
soccupazione rilevata 
annualmente dal livello 
naturale 








1960 1965 1970 1975 


Figura 22.2 Il tasso di disoccupazione negli Stati Uniti 


1980 1985 1990 1995 


a partire dal 1960 


2000 


2005 2010 


Il grafico riporta i dati annuali della disoccupazione negli Stati Uniti, evidenziando la percentuale della forza lavoro priva di occupazione. Al gra- 
fico è stata aggiunta una linea di tendenza per evidenziare il tasso naturale di disoccupazione, cioè il livello di disoccupazione intorno al quale 


oscilla il dato effettivo rilevato. 


Fonte: U.S. Department of Labor, Congressional Budget Office. 


ANALISI DI UN CASO 


La partecipazione al lavoro di uomini e donne negli Stati uniti 


Il ruolo della donna nella società statunitense è cambiato ra- 
dicalmente nel corso di questo secolo. I sociologi hanno evi- 
denziato molte delle possibili cause di questo cambiamento, 
attribuibile in parte al progresso tecnologico (che ha prodot- 
to macchine lavabiancheria e lavastoviglie, frigoriferi e con- 


gelatori, in virtù dei quali la quantità di tempo da dedicare 
alla cura della casa si è drasticamente ridotta); in parte alla 
diffusione dei mezzi di contraccezione (che ha ridotto la pro- 
lificità della coppia media); e, naturalmente, in parte al cam- 
biamento di atteggiamenti politici e sociali che, a loro volta, 
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Figura 22.3 La partecipazione alla forza lavoro di uomini e donne negli Stati Uniti a partire dal 1950 
Il grafico mostra la percentuale di uomini e donne adulti che appartengono alla forza lavoro e mostra come negli ultimi sessant'anni le donne 
siano entrate in massa nella forza lavoro, mentre gli uomini sono proporzionalmente diminuiti. 


Fonte: U.S. Department of Labor. 


sono stati favoriti dai progressi della tecnologia e delle tecni- 
che di controllo delle nascite. Questi sviluppi, globalmente 
considerati, hanno avuto un profondo impatto sulla società 
in generale e sul sistema economico in particolare. 

In nessun ambito questo cambiamento ha avuto effetti 
tanto evidenti quanto nel mondo del lavoro. La figura 22.3 
mostra l'evoluzione del tasso di partecipazione alla forza la- 
voro di uomini e donne negli Stati Uniti a partire dal 1950. 
Dopo la fine della seconda guerra mondiale uomini e donne 
avevano differenti ruoli sociali: solo il 33% delle donne ave- 
va un lavoro (o ne cercava uno), contro l' 87% degli uomini. 
Da allora il differenziale nella partecipazione alla forza lavo- 
ro è progressivamente diminuito, con l’entrata nel mercato 
di un numero crescente di donne e l’uscita di molti uomini, 
anche se in proporzione più contenuta. I dati relativi al 2012 


indicano che il 58% delle donne fa parte della forza lavoro, 
contro il 70% degli uomini. Se il tasso di partecipazione al- 
la forza lavoro costituisce un parametro affidabile, le donne 
e gli uomini hanno oggi un ruolo sociale molto più paritario 
rispetto a quanto avveniva in passato. 

L'aumento della partecipazione delle donne alla forza la- 
voro è facile da interpretare; la diminuzione della partecipa- 
zione maschile suscita invece qualche sconcerto. Si possono 
individuare diverse cause di questo declino. Innanzitutto, i 
giovani uomini tendono a frequentare la scuola per un perio- 
do più lungo che in passato. Poi, l’età del pensionamento si è 
abbassata e l’attesa di vita è aumentata. Infine, con più don- 
ne occupate, sono aumentati gli uomini che si occupano dei 
lavori domestici e dei figli. E studenti a tempo pieno, pen- 
sionati e «casalinghi» non vengono inclusi nella forza lavoro. 


22.1B La disoccupazione misura 
proprio quel che vogliamo? 


Misurare l'entità della disoccupazione nel sistema 
economico potrebbe sembrare facile. In realtà, 
non lo è affatto. Se è facile distinguere tra una 
persona che ha un lavoro a tempo pieno e una 
che non lavora affatto, più difficile è distingue- 
re tra chi è disoccupato e chi non fa parte del- 
la forza lavoro. 

I movimenti in entrata e in uscita dalla forza 
lavoro, infatti, sono molto frequenti. Più di un 
terzo dei disoccupati si sono appena affacciati sul 
mercato del lavoro: tra questi ci sono i giovani in 


cerca di prima occupazione, come i neolaureati; 
ma ci sono anche molti pensionati che, dopo es- 
sere usciti dal mercato del lavoro, vi si riaffaccia- 
no per trovare una nuova occupazione. In più, 
non tutti i disoccupati finiscono per trovare un 
lavoro: quasi la metà dei disoccupati pone ter- 
mine alla propria disoccupazione uscendo dal- 
la forza lavoro. 

Poiché gli individui entrano ed escono dalla 
forza lavoro con tale frequenza, le statistiche sulla 
disoccupazione sono difficili da interpretare. Da 
una parte, alcuni di coloro che sono classificati 
tra i «disoccupati» potrebbero non essere alla ri- 
cerca di una occupazione con sufficiente deter- 
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Tasso 

Misura e descrizione percentuale (%) 

U-1 Individui disoccupati da più di 15 settimane, in percentuale della forza lavoro civile 4,2 
(include solo i disoccupati a lungo termine) 

U-2 Individui che hanno perso il lavoro o hanno terminato un contratto a tempo determinato, 4,3 
in percentuale della forza lavoro civile (esclude chi ha lasciato volontariamente il lavoro) 

U-3 Disoccupazione totale, in percentuale della forza lavoro civile (il tasso ufficiale di disoccupazione) 79 

U-4 Disoccupazione totale, più lavoratori scoraggiati, in percentuale della forza lavoro civile più 8,4 
i lavoratori scoraggiati 

U-5 Disoccupazione totale più lavoratori marginali, in percentuale sulla forza lavoro civile più tutti 93 
i lavoratori marginali 

U-6 Disoccupazione totale più tutti i lavoratori marginali, più il totale degli occupati a tempo parziale 14,4 


per ragioni economiche, in percentuale sulla forza lavoro civile più tutti i lavoratori marginali. 





Nella tabella sono elencate le diverse misure della disoccupazione rilevate nell’economia degli Stati Uniti. I dati sono relativi al gennaio 2013. 


Fonte: U.S. Department of Labor. 


Nota: Si definiscono lavoratori marginali gli individui che non lavorano e non sono in cerca di occupazione, ma che dichiarano di essere disponibili a lavorare e hanno 


attivamente cercato un’occupazione nel recente passato. Si definiscono lavoratori scoraggiati quei lavoratori marginali che giustificano la propria scelta di non cercare 


lavoro con ragioni inerenti le condizioni del mercato del lavoro. Si definiscono occupati a tempo parziale per ragioni economiche gli individui che desiderano un lavoro a 


tempo pieno, ma sono costretti a ripiegare sul tempo parziale per cause indipendenti dalla loro volontà. 


minazione; potrebbero definirsi disoccupati so- 
lo per avere accesso ai sussidi di disoccupazione, 
o perché in effetti lavorano, ma «in nero» nelle- 
conomia sommersa. Sarebbe quindi più corret- 
to classificare questi individui tra i non appar- 
tenenti alla forza lavoro o, in alcuni casi, tra gli 
occupati. Dall'altra parte, alcuni individui che 
non partecipano alla forza lavoro potrebbero, in 
realtà, desiderare di lavorare; potrebbero aver cer- 
cato un lavoro e avervi rinunciato dopo molti fal- 
limenti. Tali individui, detti lavoratori scoraggiati, 
non compaiono nelle statistiche sulla disoccupa- 
zione, sebbene siano a tutti gli effetti lavoratori 
privi di impiego. 

A causa di questi e altri problemi, il BLS cal- 
cola molte altre misure del lavoro sottoutilizza- 
to, oltre al dato ufficiale sul tasso di disoccupa- 
zione. Queste misure alternative della disoccupa- 
zione sono elencate nella tabella 22.2. In conclu- 
sione, è meglio considerare la rilevazione ufficia- 
le del tasso di disoccupazione come una misura 
utile ma imperfetta. 


22.1C Per quanto tempo i disoccupati 
restano tali? 


Per giudicare quanto sia grave il problema della 
disoccupazione, si deve stabilire se si tratta di una 
condizione tipicamente di breve o di lungo perio- 
do. Se la disoccupazione fosse di breve durata, si 
potrebbe essere portati a concludere che il pro- 


blema non sia grave dal punto di vista sociale: un 
disoccupato impiegherebbe solo alcune settima- 
ne per trovare un nuovo lavoro di caratteristiche 
adatte alla sua professionalità e alla sua esperien- 
za. Ma se invece la disoccupazione si manifestas- 
se in maniera persistente, i connotati del proble- 
ma sarebbero ben più gravi: chi resta disoccupa- 
to per molti mesi ha maggiori probabilità di sof- 
frirne le conseguenze economiche e psicologiche. 

Dato che la durata media del periodo di di- 
soccupazione può condizionare la valutazione del 
fenomeno, gli economisti hanno dedicato mol- 
te risorse all’analisi dei dati sulla durata della di- 
soccupazione. Nel corso delle loro ricerche han- 
no evidenziato un risultato importante, strano e 
apparentemente contraddittorio: / durata dei pe- 
riodi di disoccupazione è generalmente breve, ma la 
maggior parte della disoccupazione rilevata in ogni 
dato momento è di lungo periodo. 

Per capire come tale paradossale affermazione 
possa essere vera ricorriamo a un esempio. Im- 
maginate di visitare l'ufficio di collocamento ogni 
settimana per un anno in modo da rilevare e ana- 
lizzare i dati sulla disoccupazione. Ogni settima- 
na notate la presenza di quattro disoccupati; tre 
di questi sono sempre gli stessi per l’intero anno; 
il quarto cambia tutte le settimane. Sulla base di 
queste rilevazioni, affermereste che la disoccupa- 
zione è un fenomeno di breve o di lunga durata? 

Un calcolo molto semplice aiuta a dare una 
risposta. Nell’esempio, rilevate un totale di 55 
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lavoratori scoraggiati 
individui che hanno le 
capacità e il desiderio 
di lavorare, ma hanno 
rinuciato a cercare 
un'occupazione 
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POST SCRIPTUM 


Il numero di posti di lavoro 


Quando all’inizio del mese il Bureau of La- 
bor Statistics pubblica il tasso di disoccupa- 
zione, annuncia anche il numero di posti di 
lavoro guadagnati o persi nel sistema eco- 
nomico; in quanto indicatore delle tenden- 
ze economiche di breve periodo, questo da- 
to riceve altrettanta attenzione del tasso di 
disoccupazione. 

Come viene calcolato tale dato? Si potreb- 
be pensare che provenga dalla stessa indagi- 
ne, condotta su 60000 nuclei familiari, da 
cui si ottiene il valore del tasso di disoccupa- 
zione; e in effetti la Current Population Sur- 
vey produce una stima del livello complessi- 
vo di occupazione. Tuttavia, l'atteso dato sul 


numero di posti di lavoro proviene da ural- 
tra indagine, condotta su 160000 imprese, 
che in totale impiegano oltre 40 milioni di 
lavoratori. I risultati delle due indagini ven- 
gono pubblicati contemporaneamente. 
Entrambe le rilevazioni forniscono infor- 
mazioni sull’occupazione complessiva, ma 
con risultati a volte dissimili. Una ragio- 
ne è che l’indagine sulle imprese è condot- 
ta su un campione più ampio ed è quin- 
di più affidabile. Inoltre, le due rilevazioni 
non misurano precisamente la stessa cosa: 
per esempio, un individuo con due lavori 
part-time presso due imprese diverse figura 
come un occupato nell’indagine sui nuclei 


familiari, ma come due posti di lavoro in 
quella sulle imprese; analogamente, il tito- 
lare di un'impresa individuale figura come 
occupato ai fini dell'indagine sui nuclei fa- 
miliari, ma non compare nell'indagine sul- 
le imprese, che tiene conto solo dei lavora- 
tori dipendenti. 

L'indagine sulle imprese è tenuta in gran 
conto perché fornisce dati sui posti di lavo- 
ro, ma non dice nulla sulla disoccupazio- 
ne. Per misurare il numero dei disoccupati 
occorre sapere quante persone senza lavo- 
ro sono alla ricerca di un impiego, e l’uni- 
ca fonte di questa informazione è l’indagi- 
ne condotta sui nuclei familiari. 


disoccupazione 
frizionale 

la disoccupazione 
causata dal tempo ne- 
cessario a un lavoratore 
per trovare una nuova 
occupazione adatta alle 
proprie capacità e aspi- 
razioni 


disoccupati: 52 di loro sono disoccupati per una 
sola settimana; 3 lo sono per tutto l’anno. Que- 
sto significa che nel 95% dei casi (52/55) la di- 
soccupazione è un fenomeno che dura una sola 
settimana. Perciò, la maggior parte dei periodi 
di disoccupazione è di breve durata. Ma se con- 
sideriamo il livello complessivo di disoccupazio- 
ne, tre persone disoccupate per un anno (52 set- 
timane) equivalgono a 156 settimane di disoccu- 
pazione; insieme alle 52 persone disoccupate per 
1 settimana, si ottiene un totale di 208 settimane 
di disoccupazione. In questo esempio, 156/208, 
ovvero il 75% della disoccupazione, è ascrivibi- 
le a quegli individui che rimangono disoccupa- 
ti per un intero anno. Quindi la maggior parte 
della disoccupazione osservata in ogni dato mo- 
mento è di lunga durata. 

Questa sottile distinzione implica che gli eco- 
nomisti e i responsabili delle politiche economi- 
che debbano essere cauti nell’interpretare i da- 
ti sulla disoccupazione e nel formulare provve- 
dimenti tesi ad aiutare i disoccupati: la maggior 
parte dei lavoratori che perde il posto ne trova 
uno nuovo molto presto; ma il problema della 
disoccupazione colpisce per lo più pochi lavo- 
ratori che rimangono disoccupati per un lungo 
periodo di tempo. 


22.1D Perché c'è sempre qualche 
disoccupato? 


Abbiamo trattato il modo in cui il governo mi- 
sura la disoccupazione, il problema dell’interpre- 
tazione dei dati rilevati e le scoperte degli econo- 


misti sulla durata della disoccupazione. Abbiamo 
così formato un quadro abbastanza preciso di co- 
sa sia la disoccupazione. 

Ma non abbiamo ancora stabilito perché esiste 
la disoccupazione. Nella maggior parte dei mer- 
cati i prezzi si aggiustano in modo da equilibrare 
domanda e offerta; in un mercato del lavoro ide- 
ale i salari dovrebbero aggiustarsi in modo che la 
quantità di lavoro offerta sia uguale a quella do- 
mandata: tale aggiustamento del salario garanti- 
rebbe sempre la piena occupazione. 

Naturalmente la realtà è ben lontana da que- 
sto ideale: ci sono sempre alcuni lavoratori di- 
soccupati, anche quando l'economia va bene; in 
altre parole, il tasso di disoccupazione non è mai 
nullo, ma oscilla intorno al suo tasso naturale. 
Per comprendere il tasso naturale si devono esa- 
minare le ragioni per cui il mercato del lavoro 
reale è diverso da quello ideale di piena occu- 
pazione. 

Per anticipare le conclusioni a cui giungere- 
mo, individueremo quattro possibili spiegazioni 
del persistere del fenomeno della disoccupazione. 
La prima è che i lavoratori impiegano tempo per 
trovare un lavoro adeguato alle loro aspettative. 
La disoccupazione che risulta dal processo di ri- 
cerca di lavoro viene detta disoccupazione frizio- 
nale, e si ritiene che possa contribuire a spiegare 
la disoccupazione di breve periodo. 

Le altre tre spiegazioni della disoccupazione 
fanno supporre che il numero di posti di lavoro 
disponibili in alcuni mercati del lavoro non sia 
sufficiente per dare un'occupazione a chiunque la 
desideri. Questo accade se la quantità offerta di 
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lavoro supera la quantità domandata. Questo ti- 
po di disoccupazione è detta disoccupazione strut- 
turale e si ritiene possa spiegare la disoccupazione 
nelle sue manifestazioni di lungo periodo. Come 
vedremo, questo genere di disoccupazione insor- 
ge nel momento in cui i salari, per qualche ra- 
gione, sono maggiori di quelli che garantirebbero 
l'equilibrio tra domanda e offerta. Esamineremo 
tre possibili cause di tale fenomeno: (1) le leggi 
sul salario minimo, (2) il potere contrattuale dei 
sindacati, (3) il salario di efficienza. 


e Come viene misurato il tasso di disoccupazione? 

e Perché il tasso di disoccupazione rilevato potreb- 
be sovrastimare la disoccupazione effettiva? Per- 
ché potrebbe sottostimarla? 


22.2 LA RICERCA DI LAVORO 


Una delle ragioni per cui i sistemi economici non 
possono eliminare completamente la disoccupa- 
zione è la ricerca di lavoro, ovvero il processo at- 
traverso il quale i lavoratori trovano un’occupa- 
zione rispondente alle proprie capacità e aspira- 
zioni. Se tutti i lavoratori e tutti i posti di lavoro 
fossero uguali, ogni lavoratore sarebbe adatto a 
ogni posto di lavoro e la ricerca non rappresen- 
terebbe un problema. I disoccupati troverebbero 
assai facilmente un nuovo posto di lavoro adatto 
alle proprie caratteristiche. Ma nella realtà i la- 
voratori sono diversi per capacità e preferenze, i 
posti di lavoro si differenziano per caratteristiche, 
e le informazioni sui candidati al lavoro e sui po- 
sti disponibili si diffondono con lentezza tra le 
imprese e gli individui. 


22.2A Perché la disoccupazione 
frizionale è inevitabile 


La disoccupazione frizionale è spesso il risultato 
di variazioni nella domanda di lavoro tra diverse 
imprese. Se i consumatori decidono di preferire 
il marchio X al marchio Y, l'impresa che produce 
il marchio X deve aumentare il numero dei pro- 
pri occupati, mentre l’altra lo deve ridurre. Gli 
ex dipendenti dell’impresa Y devono cercare un 
nuovo posto di lavoro, e il produttore del bene 
X deve decidere quali nuovi lavoratori assume- 
re per coprire i posti vacanti. Il risultato di que- 
sta transizione è un periodo di disoccupazione. 
Analogamente, dato che diverse regioni all’in- 
terno di un paese producono beni differenti, 


22. La disoccupazione 


l'occupazione può aumentare in una regione e 
diminuire in un’altra. Vediamo cosa accade, per 
esempio, se il prezzo mondiale del petrolio dimi- 
nuisce: le compagnie petrolifere attive nel Mare 
del Nord, non lontano dalla costa scozzese, rea- 
giscono al calo del prezzo riducendo la quanti- 
tà estratta e l'occupazione. Allo stesso tempo la 
diminuzione del prezzo della benzina stimola le 
vendite di automobili, e le case automobilistiche 
dell’ Inghilterra settentrionale e centrale devono 
espandere la produzione e assumere più lavora- 
tori. Le variazioni nella composizione della do- 
manda di lavoro tra i diversi settori o tra regio- 
ni diverse sono dette mutamenti settoriali. Sicco- 
me ci vuole tempo affinché un lavoratore riesca 
a collocarsi in un nuovo settore o in una regione 
diversa, i mutamenti settoriali provocano tempo- 
raneamente disoccupazione frizionale. 

La disoccupazione frizionale è inevitabile per- 
ché l'economia è in continua evoluzione. Un se- 
colo fa i quattro settori che assorbivano la mag- 
gior parte dell’ occupazione negli Stati Uniti era- 
no l'industria cotoniera, quella laniera, l’abbiglia- 
mento maschile e l'industria del legname; oggi i 
settori più importanti dal punto di vista occupa- 
zionale sono quello automobilistico, quello ae- 
ronautico, le comunicazioni e la componentisti- 
ca elettrica. Nel corso di questa transizione sono 
stati creati posti di lavoro in alcune aziende e in 
altre ne sono stati distrutti. I risultati finali di ta- 
le processo sono stati una maggiore produttivi- 
tà e un più elevato tenore di vita per i cittadini 
statunitensi ma, lungo la strada, i lavoratori dei 
settori in declino si sono trovati spesso nella ne- 
cessità di dover cercare un nuovo posto di lavoro. 

I dati dimostrano che ogni anno negli Sta- 
ti Uniti si distrugge almeno il 10% dei posti di 
lavoro nell’industria. Inoltre, ogni dato mese in 
media 3 lavoratori su 100 lasciano il proprio po- 
sto di lavoro, spesso perché ritengono che la pro- 
pria occupazione non sia conforme ad aspettati- 
ve, capacità e desideri. Molti di questi lavorato- 
ri, soprattutto i più giovani, trovano rapidamen- 
te una nuova occupazione a un salario più eleva- 
to. Questo continuo rimescolamento della forza 
lavoro è normale in un sistema economico sano 
e dinamico, ma la sua immediata conseguenza è 
la disoccupazione frizionale. 


22.2B Politica economica e ricerca di 
lavoro 


La disoccupazione frizionale è inevitabile, ma la 
sua entità varia anche considerevolmente. Una 
maggiore diffusione dell’informazione sui posti 
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disoccupazione 
strutturale 

la disoccupazione cau- 
sata dalla differenza tra 
il numero di posti di la- 
voro disponibili e quello 
di lavoratori in cerca di 
occupazione 


ricerca di lavoro 

il processo attraverso 

il quale i lavoratori tro- 
vano un'occupazione 
rispondente alle proprie 
capacità e aspirazioni 
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Perché l'occupazione è diminuita? 


In questo articolo d'opinione un economista attribuisce il recente calo del tasso di occupazione negli Stati Uniti all'aumento delle prestazioni 


assistenziali. 


I vantaggi della disoccupazione 
di Richard Vedder 


Dalla metà del diciassettesimo alla fine 
del ventesimo secolo l'economia degli Sta- 
ti Uniti è cresciuta a un ritmo del 3,5% 
all'anno. Da allora il tasso di espansione 
economica è diminuito notevolmente, e 
quando conosceremo i dati definitivi per 
il 2012 scopriremo probabilmente che il 
tasso di crescita annua del PIL reale per i 
primi dodici anni del ventunesimo secolo 
si attesta attorno all 1,81%. 

Cosa ha causato il rallentamento della 
crescita? La risposta è in parte immedia- 
ta: gli statunitensi oggi lavorano meno che 
in passato, e questa tendenza non è dovu- 
ta solo alla recessione e alla debolezza eco- 
nomica degli ultimi anni. 

I conti economici nazionali suggerisco- 
no che il 70% del prodotto interno lordo 
statunitense è attribuibile al lavoro di es- 
seri umani, ma la quota di popolazione in 
età lavorativa che ha un’occupazione è di- 
minuita. 

Negli ultimi decenni del ventesimo se- 
colo il tasso di occupazione è aumentato 
costantemente: su 100 statunitensi in età 
lavorativa, nel 2000 c'erano 8 occupati in 
più che nel 1960. Tale incremento è stato 
interamente dovuto all'aumento della par- 
tecipazione femminile alla forza lavoro. Ma 
dall’inizio del nuovo secolo la quota di po- 


polazione con un'occupazione è diminuita 
in misura di due terzi di quanto era prece- 
dentemente aumentata. 

Questa flessione del tasso di occupazio- 
ne è più importante di quanto si potreb- 
be pensare. Se oggi la quota di popolazio- 
ne occupata fosse ancora ai livelli del 2000, 
l'economia statunitense beneficerebbe del 
contributo lavorativo di quasi 14 milioni 
di persone in più. Quand’anche questi la- 
voratori avessero una produttività inferio- 
re del 25% a quella dell’attuale forza la- 
voro, il PIL statunitense risulterebbe su- 
periore del 5% (800 miliardi di dollari, o 
2600 dollari pro capite) al livello attuale. 
Il tasso di crescita annua del PIL si atteste- 
rebbe al 2,2%, non all’1,81%. In breve, la 
ritirata dalla forza lavoro ha avuto un im- 
patto notevole. 

Perché gli statunitensi lavorano meno? I 
fattori in gioco sono molteplici, ma la cau- 
sa principale è da ricercarsi in alcuni prov- 
vedimenti pubblici che hanno ridotto gli 
incentivi al lavoro. Tra questi: 


e Buoni alimentari. La spinta principale a 
lavorare proviene dalla necessità di sfa- 
marsi. Se il governo fornisce cibo gra- 
tuitamente, il bisogno di lavorare de- 
gli individui diminuisce notevolmen- 
te. Dai suoi esordi negli anni 1960 il 
programma dei buoni alimentari è cre- 
sciuto considerevolmente, soprattutto 


a partire dall’inizio del ventunesimo seco- 
lo: oggi gli statunitensi che ricevono buo- 
ni alimentari sono oltre 30 milioni in più 
che nel 2000. 

Il drastico aumento dei beneficiari dei 
buoni alimentari è precedente alla crisi del 
2008: secondo il Department of Agricul- 
ture, tra il 2000 e il 2007 il numero dei 
beneficiari è aumentato da 17,1 a 26,3 
milioni. Il totale è poi balzato a 47,5 mi- 
lioni nell'ottobre del 2012. Nel 2009 il 
valore pro capite dei buoni erogati è sali- 
to da 102 a 125 dollari al mese. 

È lecito ipotizzare che l’aumento del 
numero di beneficiari dei buoni alimen- 
tari sia legato alla crescente disoccupazio- 
ne, alla povertà e alla diminuzione dei red- 
diti che, dalla fine del 2008, si sono pro- 
tratte per tutto il 2009 e forse anche nel 
2010 (nonostante la recessione sia ufficial- 
mente terminata alla fine del 2009). Ma le 
cose non sono così semplici. 

Confrontiamo il 2010 con l'ottobre del 
2012, ultima data di pubblicazione dei 
dati sui buoni alimentari. In quel perio- 
do il tasso di disoccupazione è diminuito 
dal 9,6 al 7,8% e il PIL reale ha eviden- 
ziato una crescita regolare, se non vigoro- 
sa. Luso dei buoni alimentari avrebbe do- 
vuto raggiungere un picco, e forse persino 
diminuire; invece il numero dei beneficia- 
ri è aumentato di 7 223 000 unità. In una 


di lavoro disponibili e sui lavoratori in cerca di 
occupazione può rendere più rapido il processo 
di ricerca. In questo senso, Internet può contri- 
buire a facilitare i processi di ricerca di occupa- 
zione e, quindi, a ridurre la disoccupazione fri- 
zionale. Anche la politica economica può gioca- 
re un ruolo positivo: un provvedimento che riu- 
scisse a ridurre il tempo necessario per trovare un 
posto di lavoro adeguato può contribuire ridurre 
il tasso naturale di disoccupazione. 

Alcuni programmi statali cercano di facilitare 
la ricerca di lavoro in modi diversi. Una modali- 
tà è la creazione di centri per l’impiego pubblici, 
che offrono informazioni sulle posizioni vacanti 
in modo da far trovare al lavoratore il posto più 
adatto nel più breve tempo possibile. Una secon- 


da è il finanziamento pubblico di programmi di 
formazione, che hanno l’obiettivo di facilitare la 
transizione dei lavoratori dai settori in declino ai 
settori in crescita e di aiutare le componenti so- 
ciali più svantaggiate a sfuggire alla povertà. I so- 
stenitori di questo genere di provvedimenti sono 
convinti che possano contribuire a un funziona- 
mento più efficiente dell economia, favorendo la 
piena occupazione e riducendo l’iniquità genera- 
ta da un contesto in continua evoluzione. 

I critici di questi programmi obiettano che il 
governo non dovrebbe essere coinvolto nel pro- 
cesso di ricerca di lavoro e sostengono che sia me- 
glio lasciare al mercato il compito di far coinci- 
dere domanda e offerta di lavoro anche in senso 
qualitativo. In effetti la maggior parte dei proces- 
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fase di disoccupazione in calo e produzio- 
ne in aumento, il numero dei beneficia- 
ri di buoni alimentari è cresciuto di qua- 
si 10000 persone al giorno. Il Congresso 
dovrebbe scoprire perché. 


Indennità di invalidità erogate dal pro- 
gramma di Social Security. La salute dei 
cittadini statunitensi è migliorata, e pa- 
rallelamente è diminuito il numero di im- 
pieghi pericolosi nell’industria e nel setto- 
re estrattivo. Ciò avrebbe dovuto ridurre 
la quota di popolazione inabile al lavoro, 
e invece è accaduto proprio il contrario. 
Nel 1990 gli statunitensi che beneficia- 
vano di un'indennità per un’invalidità la- 
vorativa erano meno di 3 milioni, una ci- 
fra simile a quella registrata nei due de- 
cenni precedenti. Da allora il numero dei 
beneficiari è aumentato drasticamente, su- 
perando i 5 milioni nel 2000 e i 6,5 milio- 
ni nel 2005, fino a raggiungere i quasi 8,6 
milioni attuali. In una serie di saggi acca- 
demici, David Autor del MIT ha dimo- 
strato che il programma di invalidità civi- 
le è inefficace e inefficiente, e si sta ingran- 
dendo a una velocità insostenibile. Inoltre, 
come hanno riportato i mezzi di informa- 
zione, i casi di frode sono dilaganti. 


Le borse di studio del Federal Pell Grant Pro- 
gram. L'erogazione di borse di studio per 
aiutare gli studenti meritevoli a frequenta- 
re l'università anziché lavorare viene tradi- 
zionalmente giustificata sulla base del fat- 
to che l'istruzione universitaria permette di 
sviluppare il «capitale umano» vitale per il 


futuro della nostra economia. Ma uno 
studio condotto da me, Christopher 
Denhart e Jonathan Robe per il Center 
for College Affordability and Produc- 
tivity dimostra che oggi quasi la metà 
dei laureati è impiegata in occupazioni 
che secondo il Labor Department non 
richiedono una laurea. Per esempio, più 
di un milione di commessi e 115000 
addetti alle pulizie sono laureati. 

Nel 2000 gli studenti che hanno ri- 
cevuto una borsa di studio del Federal 
Pell Grant Program erano meno di 3,9 
milioni; il loro numero è poi aumen- 
tato di un terzo, salendo a 5,2 milioni 
nel 2005, e poi ancora di un milione di 
unità tra il 2005 e il 2008. Nei tre an- 
ni successivi, tuttavia, i beneficiari sono 
aumentati di oltre il 50%, portandosi a 
9,7 milioni: quasi sei milioni in più ri- 
spetto a dieci anni prima. Il risultato è 
un minor numero di persone nella forza 
lavoro. Nel frattempo, la forbice tra il 
numero di laureati e la quantità di po- 
sti di lavoro che richiedono un'istruzio- 
ne universitaria continua ad aumentare. 


e Indennità di disoccupazione prolunga- 
te. Il nostro sistema di indennità di di- 
soccupazione, introdotto negli anni 
1930, è stato ideato per fornire un aiu- 
to temporaneo a chi perde il lavoro e 
per dargli un po di respiro mentre cer- 
ca una nuova occupazione. Ma negli ul- 
timi quattro anni il periodo di fruizio- 
ne dell’indennità (pari tradizionalmen- 
te a 26 settimane) è stato ripetutamen- 
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te esteso, per cui molte persone disoc- 
cupate da un anno o più continuano a 
beneficiare di questa forma di sostegno. 

È vero che la crescita economica è 
fiacca; ma se paghiamo le persone per 
stare a casa, molti rinunceranno a cer- 
care lavoro o rifiuteranno impieghi che 
offrono remunerazioni inferiori alle lo- 
ro aspettative. 


Questi provvedimenti pubblici non sono 
i soli fattori in gioco. Per esempio, se ne- 
gli ultimi decenni fossero state perseguite 
politiche sull’immigrazione maggiormen- 
te orientate al reperimento di manodope- 
ra, il tasso di crescita economica e il tasso 
di occupazione sarebbero aumentati note- 
volmente. Anche le imposte hanno un ruo- 
lo in questa storia: l'aumento delle aliquote 
marginali sul reddito da lavoro potrebbe- 
ro facilmente condurre a ulteriori riduzio- 
ni dell’offerta di lavoro da parte dagli in- 
dividui, oltre che a un rallentamento della 
crescita economica. 

La maggior parte degli statunitensi rico- 
nosce la necessità di contenere la spesa pub- 
blica per tenere a freno il debito nazionale. 
Ma c'è un'ulteriore ragione per ridurre la 
spesa di alcuni programmi specifici: se dimi- 
nuiscono gli incentivi a rimanere fuori dalla 
forza lavoro, molte più persone potrebbero 
decidere di cercare un impiego e contribuire 
a stimolare la crescita economica. 


Richard Vedder è professore emerito di eco- 
nomia alla Ohio University. 
Fonte: The Wall Street Journal, 2013. Ripro- 
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si di ricerca nel nostro sistema economico ha suc- 
cesso a prescindere da qualsiasi intervento dello 
Stato: annunci sui quotidiani, bollettini specia- 
lizzati, servizi di collocamento dei laureati gestiti 
dalle università, cacciatori di teste e passaparola 
sono gli strumenti attraverso i quali le informa- 
zioni sul mercato del lavoro si diffondono e cir- 
colano. Analogamente, gran parte della formazio- 
ne del lavoratore avviene in ambito privato, sia 
attraverso il sistema scolastico, sia direttamente 
sul posto di lavoro. Chi critica questi programmi 
pubblici afferma che lo Stato non è meglio qua- 
lificato — anzi, probabilmente è molto meno effi- 
ciente — nel diffondere le informazioni necessarie 
per mettere in contatto il lavoratore giusto con 
l'impresa giusta e nel decidere quale tipo di for- 


mazione sia più utile al lavoratore. Secondo co- 
storo, queste decisioni potrebbero essere prese più 
utilmente dagli stessi lavoratori e dalle imprese. 


22.2C L'indennità di disoccupazione 


Un provvedimento che contribuisce, anche se in- 
volontariamente, ad aumentare la disoccupazio- 
ne frizionale è l'indennità di disoccupazione. Tale 
provvedimento è stato pensato per offrire ai la- 
voratori una parziale protezione in caso di perdi- 
ta del posto di lavoro. I lavoratori dimissionari, 
quelli licenziati per giusta causa o quelli che so- 
no appena entrati nella forza lavoro non ne pos- 
sono beneficiare; l'indennità viene corrisposta so- 
lo a coloro che sono stati licenziati perché le loro 
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competenze non erano più necessarie. I termini 
del provvedimento variano nel tempo e a secon- 
da del paese, ma solitamente negli Stati Uniti i 
lavoratori che usufruiscono dell’indennità di di- 
soccupazione ricevono il 50% dell’ultima retribu- 
zione percepita per un periodo di 26 settimane. 

L'indennità di disoccupazione è un eccellen- 
te ammortizzatore sociale, ma contribuisce an- 
che ad aumentare il tasso di disoccupazione. La 
spiegazione di questo fatto può essere trovata in 
uno dei dieci principi dell'economia descritti nel 
capitolo 1: gli individui rispondono agli incen- 
tivi. Dato che chi trova una nuova occupazione 
perde il diritto a ricevere l'indennità, i disoccupa- 
ti non dedicano sufficienti energie alla ricerca ed 
è quindi più probabile che rifiutino offerte poco 
attraenti. Inoltre, dal momento che l'indennità 
riduce il costo della disoccupazione, i lavoratori 
hanno minori incentivi a porre la sicurezza del 
posto di lavoro al centro della contrattazione con 
i potenziali datori di lavoro. 

Da tempo gli economisti del lavoro esamina- 
no gli effetti dell’indennità di disoccupazione su- 
gli incentivi. In uno studio condotto nel 1985 
negli Stati Uniti, quando i lavoratori disoccupa- 
ti presentavano richiesta di indennità, alcuni ve- 
nivano estratti a sorte e veniva proposto loro un 
premio di 500 dollari nel caso fossero riusciti a 


Chi guadagna il salario minimo legale? 


trovare un lavoro entro 11 settimane; il gruppo 
degli estratti era messo a confronto con un grup- 
po di controllo al quale non veniva offerto l’in- 
centivo. La durata media del periodo di disoccu- 
pazione nel gruppo incentivato era di 7 settima- 
ne più breve della media del gruppo di controllo. 
Tale esperimento ha dimostrato che le modalità 
con le quali viene somministrata l'assistenza fi- 
nanziaria ai disoccupati hanno un effetto deter- 
minante sull’impegno che il disoccupato pone 
nella ricerca del posto di lavoro. 

Molti altri studi hanno analizzato l’impegno 
nella ricerca del posto di lavoro monitorando 
gruppi di individui per periodi prolungati. Le 
indennità di disoccupazione, abitualmente, non 
durano per sempre, ma cessano dopo un periodo 
di sei mesi o un anno. Questi studi hanno dimo- 
strato che i disoccupati che non percepiscono più 
l'indennità hanno una probabilità molto più ele- 
vata di trovare un nuovo lavoro; dunque, riceve- 
re l'indennità di disoccupazione costituisce in sé 
un freno alla ricerca attiva di un posto di lavoro. 

Anche se l’indennità di disoccupazione riduce 
l'incentivo alla ricerca attiva di occupazione e ac- 
cresce la disoccupazione, non bisogna necessaria- 
mente trarre la conclusione che sia un male. Ta- 
le programma ha infatti l’obiettivo primario di 
assistere finanziariamente individui i cui redditi 


Nel 2012 il Department of Labor degli 
Stati Uniti ha pubblicato uno studio sulle 
categorie di lavoratori che dichiarano un 
reddito uguale o inferiore al salario mini- 
mo legale nel 2011, fissato a 7,25 dolla- 
ri all’ora. (È possibile che venga dichiara- 
ta una retribuzione inferiore al salario mi- 
nimo legale perché alcuni lavoratori sono 
esenti dagli effetti della legge, perché Pap- 
plicazione della legge stessa è tutto fuorché 
perfetta e perché alcuni lavoratori arroton- 
dano al ribasso il loro salario nelle dichiara- 
zioni rese ai sondaggisti.) Ecco una sintesi 
dei dati raccolti: 


e Fra i lavoratori pagati a ore, il 4% de- 
gli uomini e quasi il 6% delle donne 
ha dichiarato una remunerazione ugua- 
le o inferiore al salario minimo legale 
federale. 


e I lavoratori a salario minimo tendono a 
essere giovani. Circa la metà dei lavora- 


tori pagati a ore che guadagnano meno 
di 7,25 dollari all’ora ha meno di 25 an- 
ni, e circa un quarto è di età compresa 
tra i 16 e i 19 anni. Fra gli adolescenti, 
circa il 9% guadagna 5,15 dollari all’o- 
ra o meno, contro il 2% dei lavoratori 
con più di 25 anni. 


I lavoratori a salario minimo tendono 
a essere meno istruiti della media. Fra i 
lavoratori pagati a ore con più di 16 an- 
ni, circa l'11% tra quelli che non han- 
no un diploma di scuola superiore gua- 
dagna meno del salario minimo, con- 
tro il 5% di quelli che hanno un diplo- 
ma di scuola superiore ma non hanno 
frequentato il college e il 2% di quelli 
che hanno ottenuto una laurea di pri- 
mo livello. 


Chi lavora a salario minimo è più pro- 
babilmente un lavoratore part-time. Fra 
i lavoratori part-time (cioè coloro che 
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lavorano meno di 35 ore alla settima- 
na) il 13% è pagato meno del minimo 
salariale, contro il 2% dei lavoratori a 
tempo pieno. 


Il settore con la maggiore presenza di 
lavoratori a salario minimo è quello tu- 
ristico-alberghiero (circa il 22%). Cir- 
ca la metà dei lavoratori a salario mini- 
mo sono occupati in questo settore, so- 
prattutto in bar e ristoranti. Per molti 
di costoro, però, le mance vanno a in- 
tegrare il salario. 


La quota di lavoratori che ricevono un 
salario pari o inferiore al minimo legale 
è diminuita dal 13% nel 1979, anno in 
cui i dati cominciarono a essere rileva- 
ti sistematicamente, al 2% nel 2006. È 
poi aumentata al 5% nel 2011, in par- 
te a causa dell’innalzamento del salario 
minimo legale da 5,15 dollari allora nel 
2006 a 7,25 dollari all’ora nel 2011. 


sono diventati incerti; inoltre, offrire a un lavo- 
ratore la possibilità di rifiutare un'offerta scarsa- 
mente qualificata significa dargli l'occasione di 
trovare un posto più consono alle sue compe- 
tenze e aspirazioni. Alcuni economisti sostengo- 
no che l'indennità di disoccupazione aiuta a fa- 
re in modo che nel sistema economico a ogni la- 
voratore corrisponda l’impiego più appropriato. 

L'analisi dell’indennità di disoccupazione di- 
mostra che il tasso di disoccupazione non è che 
un indicatore imperfetto del livello generale di 
benessere economico di una società. La maggior 
parte degli economisti concorda che l’eliminazio- 
ne dell'indennità provocherebbe una diminuzio- 
ne del tasso di disoccupazione presente nel siste- 
ma, ma ha opinioni discordanti sul fatto che tale 
scelta comporti un aumento o una diminuzione 
del benessere generale. 


e In che modo un aumento del prezzo globale del 
petrolio influenza la disoccupazione frizionale? 
Questo tipo di disoccupazione è desiderabile? 
Quali provvedimenti di politica economica potreb- 
bero condizionare la quantità di disoccupazione 
causata da tale variazione di prezzo? 


22.3 LE LEGGI SUL SALARIO 
MINIMO 


Abbiamo visto che la disoccupazione frizionale 
è conseguenza inevitabile del processo di ricerca 
di lavoro. Passiamo adesso a esaminare come la 
disoccupazione strutturale sia provocata da un 
numero di posti di lavoro insufficiente rispetto a 
quello dei lavoratori. 

Per capire la disoccupazione strutturale, tor- 
niamo a esaminare come le leggi sul salario mi- 
nimo possano generare disoccupazione. Sebbene 
non sia una causa predominante della disoccupa- 
zione, sappiamo che il salario minimo ha un ef- 
fetto rilevante su determinati gruppi sociali, già 
gravati da un forte tasso di disoccupazione. Inol- 
tre l’analisi del salario minimo è uno degli ovvi 
punti di partenza, perché permette di capire le 
altre cause di disoccupazione strutturale. 

La figura 22.4 delinea la teoria del salario mi- 
nimo. Una legge che impone un salario minimo 
più elevato del livello di equilibrio di mercato fa 
aumentare la quantità di lavoro offerta e dimi- 
nuire la quantità domandata rispetto al valore di 
equilibrio, creando una eccedenza di lavoro. Da- 
to che ci sono più lavoratori che posti di lavoro, 
alcuni lavoratori restano disoccupati. 
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Le leggi sul salario minimo sono una possibile 
causa di disoccupazione, ma non riguardano tut- 
ti: la maggior parte dei lavoratori nell'economia 
percepisce salari ben superiori al minimo legale, e 
nel loro caso le leggi sul salario minimo non im- 
pediscono che i prezzi si aggiustino in modo da 
equilibrare domanda e offerta. Le leggi sul sala- 
rio minimo spesso sono vincolanti per i lavoratori 
meno qualificati e per i membri più giovani del- 
la forza lavoro, e quindi meno esperti, come gli 
adolescenti. I salari di equilibrio di questi lavora- 
tori sono solitamente bassi, ed è quindi più pro- 
babile che si trovino al di sotto del livello minimo 
fissato dalla legge. È solo tra queste categorie di 
lavoratori che la legge sul salario minimo contri- 
buisce a spiegare l’esistenza della disoccupazione. 

La figura 22.4 descrive gli effetti della legge 
sul salario minimo, ma offre anche un insegna- 
mento di carattere più generale: se ¿il salario vie- 
ne mantenuto al di sopra del livello di equilibrio, 
per qualsiasi ragione, il risultato è la disoccupazio- 
ne. La legge sul salario minimo è solo una del- 
le possibili ragioni per cui i salari possono essere 
«troppo elevati»; nei prossimi paragrafi ne ana- 
lizzeremo altre due. La teoria fondamentale del- 
la disoccupazione, in questi casi, è sempre quel- 
la illustrata nella figura 22.4, anche se si applica 
a categorie di lavoratori assai più ampie di quel- 
le influenzate dal salario minimo. 

A questo punto, però, è necessario sottolineare 
come la disoccupazione strutturale che deriva da 
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Figura 22.4 La disoccupazione provocata da retribuzioni superiori al livello di 
equilibrio 

Nel mercato del lavoro descritto da questo grafico la retribuzione per la quale do- 
manda e offerta di lavoro si equivalgono è Wp. A questo salario la quantità di lavo- 
ro domandata e offerta è Ls. Ma se il salario viene mantenuto al di sopra del livello 
di equilibrio (per esempio, a causa di una legge sul salario minimo), la quantità di 
lavoro offerta aumenta a Lo e quella domandata diminuisce a Lp. La risultante ec- 
cedenza di lavoro Lo- Lp rappresenta la disoccupazione. 
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salari superiori al livello di equilibrio sia diversa 
dalla disoccupazione frizionale che discende dal 
processo di ricerca di lavoro. Le distorsioni del 
processo di ricerca nulla hanno a che vedere con 
l'incapacità dei salari di equilibrare domanda e of- 
ferta di lavoro: nei casi in cui la spiegazione della 
disoccupazione può essere fatta risalire alla ricer- 
ca di lavoro, i lavoratori sono impegnati a trovare 
di un'occupazione che soddisfi le loro aspettative 
e sia adeguata alle loro competenze; al contrario, 
quando i salari sono al di sopra del livello di equi- 
librio, la quantità di lavoro offerta è maggiore del- 
la quantità domandata e i lavoratori sono disoc- 
cupati ir attesa che si liberino dei posti di lavoro. 


Traccia le curve di domanda e di offerta di un mer- 
cato del lavoro nel quale il salario minimo sia fis- 
sato al di sopra del livello di equilibrio. Mostra la 
quantità di lavoro offerta e quella domandata, evi- 
denziando la quantità di lavoratori disoccupati. 


22.4 SINDACATI E 
CONTRATTAZIONE 
COLLETTIVA 


Un sindacato è un'associazione di lavoratori che 
contratta collettivamente con i datori di lavoro 
salari e condizioni lavorative. Oggi solo V 11% 
dei lavoratori statunitensi appartiene a un sin- 
dacato, ma in passato le organizzazioni dei lavo- 
ratori hanno giocato un ruolo assai determinan- 
te nel mercato del lavoro degli Stati Uniti. Negli 
anni 1940-1950, quando il potere dei sindacati 
era al suo massimo, circa un terzo dei lavoratori 
statunitensi era sindacalizzato. 

Inoltre, per varie ragioni storiche, i sindacati 
continuano ancora oggi ad avere un grande peso 
in molti paesi europei: in Belgio, Norvegia e Sve- 
zia, per esempio, più della metà dei lavoratori so- 
no iscritti a un sindacato; in Francia e Germania 
il salario della maggior parte dei lavoratori viene 
fissato per legge tramite contrattazione colletti- 
va, anche quando soltanto alcuni dei lavoratori 
interessati sono iscritti al sindacato. In questi ca- 
si i salari non sono determinati dall’equilibrio tra 
domanda e offerta in un mercato concorrenziale. 


22.4A La teoria economica del 
sindacato 


Un sindacato è una sorta di cartello e, come ogni 
cartello, rappresenta un gruppo di venditori che 


agiscono di concerto nella speranza di esercita- 
re un potere di mercato congiunto. I lavoratori 
iscritti a un sindacato negoziano collettivamen- 
te il salario, i benefici accessori e le condizioni di 
lavoro con il proprio datore di lavoro. Il proces- 
so attraverso il quale sindacati e imprese raggiun- 
gono un accordo sulle condizioni di occupazione 
viene detto contrattazione collettiva. 

Nel contrattare con un'impresa, un sinda- 
cato chiede salari più elevati, benefici accessori 
più generosi e migliori condizioni di lavoro di 
quanto l'impresa stessa sarebbe disposta a offrire 
in assenza del sindacato. Se il sindacato e l’im- 
presa non raggiungono un accordo, il sindacato 
può organizzare uno sciopero, ovvero l’astensio- 
ne dall’attività lavorativa. Dal momento che lo 
sciopero riduce la produzione, le vendite e i pro- 
fitti, sotto la minaccia di uno sciopero prolunga- 
to un'impresa può rassegnarsi a concessioni so- 
stanziose. Secondo gli economisti che studiano 
gli effetti dell’azione dei sindacati, mediamente 
un lavoratore statunitense iscritto al sindacato 
può guadagnare dal 10 al 20% in più rispetto a 
un collega non sindacalizzato altrettanto quali- 
ficato ed esperto. 

Se l’azione del sindacato spinge le retribuzioni 
al di sopra del livello di equilibrio, la quantità di 
lavoro offerta aumenta e quella domandata dimi- 
nuisce, producendo disoccupazione: i lavoratori 
che riescono a mantenere l’impiego ne traggono 
beneficio, ma quelli che perdono il posto ne ven- 
gono danneggiati. In effetti l’azione dei sindacati 
è spesso causa di conflitto tra diversi gruppi di la- 
voratori: tra gli i2sider, che beneficiano delle re- 
tribuzioni sindacali più elevate; e gli outsider, che 
non ottengono i posti di lavoro. 

Gli outsider possono seguire due linee di con- 
dotta: rimanere disoccupati e aspettare l’oppor- 
tunità di trovare un'occupazione a retribuzione 
elevata; oppure offrire la propria opera in impre- 
se non sindacalizzate. Così, quando il sindaca- 
to fa aumentare le retribuzioni in un comparto 
dell economia, l'offerta di lavoro aumenta anche 
negli altri e, per questa ragione, i salari non sin- 
dacali diminuiscono. In altre parole, i lavoratori 
sindacalizzati scaricano sulle spalle di altri lavo- 
ratori il costo dei benefici che ottengono attra- 
verso la contrattazione collettiva. 

Il ruolo dei sindacati in un sistema economi- 
co dipende dalle leggi che regolano l’attività sin- 
dacale e la contrattazione collettiva. Di norma, 
la collusione esplicita tra i membri di un cartel- 
lo è espressamente vietata: se imprese che produ- 
cono il medesimo bene o servizio si accordassero 
per tenerne alto il prezzo, l'accordo verrebbe per- 
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seguito, in quanto «cospirazione ai danni della 
concorrenza», in sede civile e penale come viola- 
zione della normativa antitrust. Ma i sindacati so- 
no esclusi da questa disciplina, nella convinzione 
che i lavoratori necessitino di un maggior potere 
di mercato nelle trattative con i datori di lavoro 
e, in effetti, sono molti i provvedimenti legislati- 
vi che incoraggiano la formazione dei sindacati. 

La legislazione che condiziona il potere di 
mercato dei sindacati è continua fonte di dibat- 
tito politico. Spesso i legislatori locali discutono 
leggi per il diritto al lavoro, che diano al lavora- 
tore di un'impresa sindacalizzata il diritto a non 
iscriversi al sindacato; in assenza di provvedimen- 
ti di tal natura, il sindacato potrebbe imporre, in 
una trattativa, l'iscrizione al sindacato come pre- 
requisito necessario per ottenere un posto di la- 
voro nell’impresa. 


22.4B | sindacati sono un bene o un 
male per l'economia? 


Gli economisti hanno idee diverse sul fatto che 
l’azione dei sindacati sia un bene o un male per 
l'economia. Prendiamo in esame entrambe le vo- 
ci del dibattito. 

Il sindacato è criticato soprattutto perché co- 
stituisce una forma di cartello. Quando il sinda- 
cato spinge le retribuzioni al di sopra del livello 
che si determinerebbe in un mercato concorren- 
ziale, riduce la quantità domandata di lavoro e 
provoca disoccupazione: l'allocazione del lavo- 
ro che ne risulta è inefficiente e iniqua. È ineffi- 
ciente perché l'occupazione nelle imprese sinda- 
calizzate è più bassa del livello concorrenziale ed 
efficiente; è iniqua perché il vantaggio di alcuni 
lavoratori è pagato da altri lavoratori. 

Chi invece sostiene l’azione del sindacato ne 
considera il potere di mercato come un necessa- 
rio antidoto al potere di mercato delle imprese 
che assumono lavoratori. Il caso estremo di ta- 
le potere di mercato è la «città azienda», ovve- 
ro una città nella quale esiste un unico datore di 
lavoro e i lavoratori che non accettano le regole 
da questo imposte non hanno alcuna alternativa 
possibile, se non l'emigrazione. In assenza di un 
sindacato, dunque, le imprese possono usare il 
loro potere di mercato per pagare salari più bas- 
si e offrire condizioni di lavoro peggiori, soprat- 
tutto se non devono subire una forte concorren- 
za nel mercato del lavoro. In questo caso, quin- 
di, la presenza del sindacato potrebbe bilanciare 
il potere di mercato delle imprese e proteggere i 
lavoratori dallo sfruttamento. 

I sostenitori dei sindacati, inoltre, affermano 
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anche che i sindacati sono importanti per co- 
stringere le imprese a rispondere in modo effi- 
ciente alle istanze dei lavoratori. Quando un la- 
voratore viene assunto, deve accordarsi con l’im- 
presa, oltre che sulla retribuzione, su molte al- 
tre caratteristiche del lavoro: orario, straordina- 
ri, ferie, malattia, assicurazione sanitaria, piani 
di incentivazione e percorsi di carriera, sicurezza 
sul lavoro, e così via. Rappresentando le istanze 
dei lavoratori anche su tali questioni, il sindaca- 
to permette alle imprese di predisporre un appro- 
priato pacchetto di proposte. Anche se i sindaca- 
ti hanno l’effetto negativo di innalzare artificial- 
mente le retribuzioni, l’azione del sindacato con- 
tribuisce a soddisfare le istanze della forza lavoro 
e, quindi, a migliorare la produttività. 

In conclusione, la mancanza di consenso tra 
gli economisti sul ruolo svolto dai sindacati nel 
mercato del lavoro è congenita: se ne può dedurre 
che anche i sindacati, come molte altre istituzio- 
ni, hanno probabilmente un'influenza a un tem- 
po positiva e negativa, a seconda delle circostanze. 


® In che modo un sindacato dei lavoratori del settore 
automobilistico condiziona i salari e l'occupazione 
negli stabilimenti Citroén e Renault in Francia? E 
in che modo li condiziona in altri settori? 


22.5 LA TEORIA DEL SALARIO DI 
EFFICIENZA 


Una quarta ragione per cui la disoccupazione è 
una costante di ogni sistema economico — in ag- 
giunta alla ricerca di lavoro, alle leggi sul salario 
minimo e all’azione dei sindacati — è la teoria del 
salario di efficienza. Secondo tale teoria le imprese 
operano con maggiore efficienza se le retribuzio- 
ni sono maggiori del livello di equilibrio; perciò 
per le imprese potrebbe essere redditizio mante- 
nere le retribuzioni artificiosamente elevate, an- 
che in presenza di un eccesso di offerta di lavoro. 

In una certa misura la disoccupazione genera- 
ta dal salario di efficienza è simile a quella indot- 
ta dal salario minimo e dalla contrattazione col- 
lettiva: in tutti i tre casi, infatti, a causare la di- 
soccupazione sono livelli retributivi maggiori di 
quelli che si determinerebbero nell’equilibrio di 
un mercato del lavoro concorrenziale. C'è tutta- 
via un'importante differenza: il salario minimo e 
la sindacalizzazione impediscono alle imprese di 
abbattere i salari in presenza di eccesso di offerta 
di lavoro. La teoria del salario di efficienza sta- 
bilisce che in una certa misura tale vincolo sulle 
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imprese è inefficace, in quanto le imprese stesse 
traggono vantaggio dal corrispondere retribuzio- 
ni maggiori di quelle di equilibrio. 

Perché le imprese dovrebbero volere pagare sa- 
lari elevati? Sotto molti aspetti questa decisione 
sembra strana, dal momento che i salari sono 
una componente dei costi e, normalmente, ci si 
aspetta che le imprese vogliano mantenere i co- 
sti — e dunque i salari — al più basso livello possi- 
bile. La novità introdotta dalla teoria del salario 
di efficienza è che corrispondere retribuzioni più 
elevate potrebbe essere profittevole per l'impresa 
stessa, dal momento che potrebbe aumentare la 
produttività del lavoro. 

Ci sono diverse interpretazioni della teoria del 
salario di efficienza, ciascuna delle quali spiega 
in modo diverso perché le imprese possono av- 
vantaggiarsi pagando salari superiori al livello di 
equilibrio. Consideriamone quattro. 


22.5A La salute dei lavoratori 


La prima e più semplice interpretazione della 
teoria del salario di efficienza sottolinea il rap- 
porto tra retribuzione e salute dei lavoratori: i 
lavoratori meglio pagati hanno un regime ali- 
mentare migliore e chi mangia meglio è più sa- 
no e produttivo. Un'impresa, dunque, può tro- 
vare più vantaggioso pagare salari elevati e avere 
lavoratori più sani e produttivi che pagare sala- 
ri bassi e avere, di conseguenza, lavoratori meno 
sani e produttivi. 

Tale interpretazione è applicabile alle imprese 
che operano nei paesi meno sviluppati, dove la 
malnutrizione è un problema diffuso. Per esem- 
pio, in molte grandi città africane la disoccupa- 
zione è molto elevata; ciò nonostante le imprese 
che operano in quelle regioni temono, abbassan- 
do il livello delle retribuzioni, di poter influen- 
zare negativamente la salute e la produttività dei 
lavoratori occupati. In altre parole, i timori per 
la nutrizione possono spiegare perché le imprese 
non diminuiscano i salari anche in presenza di 
un eccesso di offerta di lavoro. 


22.5B Il turnover dei lavoratori 


Una seconda interpretazione della teoria del sala- 
rio di efficienza mette al centro il rapporto tra sa- 
lari e ricambio (o turnover) dei lavoratori. I lavo- 
ratori, infatti, lasciano il lavoro per svariate ragio- 
ni (per farsi assumere da altre imprese, per tra- 
sferirsi in altre regioni del paese, per uscire dalla 
forza lavoro, e così via). La frequenza delle dimis- 
sioni dipende dall’intero sistema degli incentivi a 


cui i lavoratori sono esposti, inclusi i benefici che 
traggono dal rimanere o dall’andarsene. Quan- 
to più un'impresa paga i propri lavoratori, tanto 
meno di frequente essi decidono in media di la- 
sciare il lavoro. Dunque un'impresa può ridurre 
il turnover dei lavoratori corrispondendo retri- 
buzioni più elevate. 

Perché le imprese si preoccupano del turno- 
ver? Perché il turnover è un costo per l'impresa. I 
nuovi assunti vanno selezionati e addestrati; do- 
po che sono stati addestrati, non sono immedia- 
tamente produttivi quanto i lavoratori più esper- 
ti. Imprese con un elevato turnover tendono ad 
avere costi maggiori e da questi discende il fatto 
che alcune potrebbero considerare più redditizio 
pagare salari maggiori del livello di equilibrio pur 
di tenere basso il turnover dei lavoratori. 


22.5C La qualità dei lavoratori 


La terza interpretazione della teoria del salario 
di efficienza sottolinea la relazione tra salario e 
qualità dei lavoratori. Tutte le imprese voglio- 
no lavoratori qualificati e cercano di selezionare 
i migliori candidati per coprire le posizioni va- 
canti. Dato che le imprese non possono valuta- 
re perfettamente la qualità dei singoli candidati, 
il processo di selezione presenta un certo grado 
di incertezza. Pagando un salario elevato, le im- 
prese attraggono un migliore bacino di candidati 
per le posizioni professionali che offrono e, per- 
ciò, la qualità della propria forza lavoro aumen- 
ta. Se un'impresa reagisce all’eccedenza di lavoro 
abbattendo i salari, i candidati più qualificati — 
che hanno migliori opportunità alternative — po- 
trebbero non candidarsi. Se l’influenza del salario 
sulla qualità dei lavoratori è sufficientemente for- 
te, per impresa potrebbe essere redditizio corri- 
spondere un salario più elevato di quello che ga- 
rantisce l'equilibrio di domanda e offerta. 


22.5D L'impegno dei lavoratori 


La quarta e ultima interpretazione della teoria 
del salario di efficienza sottolinea la relazione 
tra salario e impegno dei lavoratori. In genere, 
i lavoratori possono decidere quanto impegnar- 
si nello svolgere la mansione loro assegnata. Di 
conseguenza, le imprese verificano l'impegno dei 
lavoratori, e quelli colti a sottrarsi alle proprie 
responsabilità possono essere puniti e addirittu- 
ra licenziati. Ma non tutti i lavoratori fannullo- 
ni sono scoperti immediatamente, perché mo- 
nitorare i lavoratori è costoso e le procedure so- 
no imperfette. 
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Un'impresa può tentare di risolvere questo 
problema pagando salari più elevati del livello di 
equilibrio. In tale circostanza, i lavoratori han- 
no un forte incentivo a conservare la propria oc- 
cupazione e, perciò, a impegnarsi al meglio del- 
le proprie capacità. Se il salario fosse fissato al li- 
vello di equilibrio fra domanda e offerta, i lavo- 
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ratori avrebbero meno ragioni per lavorare sodo, 
perché se venissero licenziati troverebbero facil- 
mente un altro impiego allo stesso salario. Di 
conseguenza, le imprese alzano i salari al di sopra 
del livello di equilibrio, creando disoccupazione 
e offrendo allo stesso tempo ai lavoratori un in- 
centivo a non sottrarsi alle proprie responsabilità. 
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ANALISI DI UN CASO 


Henry Ford e il generoso salario di 5 dollari al giorno 


Henry Ford era un vero genio dell’industria. Il fondatore del- 
la Ford Motor Company ha introdotto tecniche moderne di 
produzione: invece di far costruire le automobili da piccole 
squadre di operai altamente specializzati, le faceva costruire 
in catena di montaggio, da lavoratori scarsamente qualifica- 
ti ai quali richiedeva di svolgere una mansione semplice e ri- 
petitiva. Dalla catena di montaggio scaturì la Ford Model T, 
una delle più diffuse tra le prime automobili. 

Nel 1914 la Ford introdusse una ulteriore innovazione: la 
paga di 5 dollari al giorno. Oggi può non sembrare molto, 
ma allora 5 dollari erano il doppio del salario corrente: un li- 
vello molto più elevato di quello di equilibrio. Quando ven- 
ne annunciata la nuova strategia retributiva, ai cancelli del- 
la Ford si formarono lunghe code di aspiranti a un posto: la 
quantità di persone disposte a lavorare per quella cifra ecce- 
deva di gran lunga le necessità della Ford. 

La politica degli alti salari ebbe molti degli effetti pre- 
visti dalla teoria del salario di efficienza: il turnover crollò, 
l’assenteismo si ridusse, la produttività crebbe. I lavorato- 
ri erano così efficienti che i costi di produzione della Ford 
divennero più bassi, nonostante l’aumento dei salari. Dun- 
que, almeno in questo caso, corrispondere un salario mag- 
giore del livello di equilibrio è stato redditizio per l'impresa. 


Uno studioso delle origini della Ford Motor Company ha 
scritto: «In molte occasioni Ford e soci dichiararono aper- 
tamente che la politica degli alti salari si era rivelata un af- 
fare, intendendo con questo che tale politica aveva miglio- 
rato la disciplina dei lavoratori, suscitato in loro maggiore 
interesse e lealtà verso l'impresa, e incrementato l'efficienza 
individuale». Lo stesso Henry Ford definì questa strategia 
«la migliore tra le decisioni di contenimento dei costi che 
abbia preso in vita mia». 

Perché c'è voluto un Henry Ford per rivelare al mondo i 
vantaggi del salario di efficienza? Perché altre imprese anco- 
ra oggi non adottano una strategia tanto evidentemente red- 
ditizia? Secondo alcuni analisti la decisione di Henry Ford 
era strettamente legata all’ introduzione della catena di mon- 
taggio: i lavoratori organizzati in catena di montaggio erano 
molto interdipendenti; l'assenza o lo scarso rendimento di 
uno di loro riduceva anche la capacità degli altri di rispetta- 
re le proprie tabelle di marcia. Così, oltre a rendere la pro- 
duzione più efficiente, la catena di montaggio ha enfatizza- 
to l’importanza di un basso turnover, l'elevata qualità e Pim- 
pegno dei lavoratori. Perciò corrispondere salari di efficienza 
era una strategia più redditizia per la Ford che per la maggio- 
ranza delle altre imprese dell’epoca. 


Fornisci quattro spiegazioni del perché un'impresa 
può considerare redditizio pagare salari superiori 
al livello che garantisce l'equilibrio tra quantità do- 
mandata e quantità offerta di lavoro. 


22.6 CONCLUSIONE 


In questo capitolo abbiamo affrontato la misu- 
razione della disoccupazione e le ragioni per le 
quali questo fenomeno ha carattere permanen- 
te. Abbiamo visto come il processo di ricerca 
di lavoro, il salario minimo, la sindacalizzazio- 
ne e il salario di efficienza aiutino a spiegare, 
almeno in parte, la ragione per cui esiste sem- 


pre un certo numero di lavoratori che non ha 
un impiego. Quali di queste componenti ha il 
peso maggiore per spiegare il tasso naturale di 
disoccupazione? Sfortunatamente non è facile 
trovare la risposta; gli economisti hanno opi- 
nioni diverse su quale di queste spiegazioni sia 
prevalente. 

L'analisi condotta in questo capitolo ha una 
conseguenza importante: nell'economia è sempre 
presente una certa disoccupazione, tuttavia il tas- 
so naturale di disoccupazione non è immutabile 
e i provvedimenti di politica economica posso- 
no incidere sulla disoccupazione presente in me- 
dia nel sistema economico. Se la rivoluzione in- 
formatica cambia il processo di ricerca di lavoro, 
se il governo modifica la legge sul salario mini- 
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mo, se i lavoratori aderiscono al sindacato e se le semplice per il quale si possono trovare soluzioni 
imprese cambiano la propria strategia sul salario semplici; ma il modo in cui decidiamo di orga- 
di efficienza, il tasso naturale di disoccupazione — nizzare la società può influenzare profondamen- 
cambia. La disoccupazione non è un problema te la portata del problema. 


RIEPILOGO 


e Il tasso di disoccupazione è la percentuale di individui che, pur 
desiderando ed essendo in grado di lavorare al salario corren- 
te, non hanno un'occupazione. Il governo calcola questo dato 
mensilmente sulla base di un'indagine condotta su un campio- ° 
ne significativo di alcune migliaia di famiglie. 

e Il tasso di disoccupazione non è che un indicatore imperfetto 
della mancanza di lavoro. Alcuni individui si definiscono di- 
soccupati pur non essendo veramente disposti a lavorare; altri 
preferirebbero lavorare, ma per cause contingenti sono espul- 
si dalla forza lavoro. $ 

e In molte economie avanzate la maggior parte dei disoccupati 
trova lavoro entro un breve periodo di tempo. Ciò nonostan- 
te, la maggior parte della disoccupazione rilevata in un sistema 
economico è attribuibile a pochi individui che rimangono sen- ° 
za impiego per lunghi periodi. 

e Una ragione della disoccupazione è il tempo necessario per cer- 
care e trovare un nuovo impiego che sia più confacente alle 
competenze e alle aspettative del lavoratore. Le indennità di 
disoccupazione sono un diffuso strumento di assistenza ai la- 


voratori che si trovano in condizioni di disagio ma, pur soddi- 
sfacendo pienamente questo primo obiettivo, tendono ad ac- 
crescere la disoccupazione frizionale. 

Una seconda causa di disoccupazione è la legge sul salario mi- 
nimo. Spingendo la retribuzione dei lavoratori meno qualifica- 
ti ed esperti al di sopra del livello di equilibrio, il salario mini- 
mo provoca un aumento della quantità di lavoro offerta e una 
diminuzione della quantità domandata. L'eccesso di offerta di 
lavoro si manifesta nella disoccupazione. 

La terza ragione della permanenza della disoccupazione nell’e- 
conomia è il potere di mercato dei sindacati. Se i sindacati rie- 
scono a ottenere livelli retributivi più elevati di quelli di equi- 
librio, creano un eccesso di offerta di lavoro. 

La quarta causa può essere fatta risalire alla teoria del salario 
di efficienza. Secondo tale teoria le imprese traggono vantag- 
gio dal pagare salari più elevati del livello di equilibrio: tali sa- 
lari possono migliorare la salute e il rendimento dei lavorato- 
ri, diminuirne il turnover, accrescerne l'impegno e migliorar- 
ne la qualità. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


contrattazione collettiva, p. 366 indennità di disoccupazione, p. 363 sindacato, p. 366 

disoccupazione ciclica, p. 357 lavoratori scoraggiati, p. 359 tasso di disoccupazione, p. 356 
disoccupazione frizionale, p. 360 ricerca di lavoro, p. 361 tasso di partecipazione alla forza lavoro, 
disoccupazione strutturale, p. 361 salario di efficienza, p. 367 p. 356 

forza lavoro, p. 356 sciopero, p. 366 tasso naturale di disoccupazione, p. 357 


DOMANDE DI RIPASSO 


1. Quali sono le tre categorie in cui gli uffici nazionali di statistica 
suddividono la popolazione adulta, e in che modo procedono 


al calcolo della forza lavoro, del tasso di disoccupazione e del 5. 
tasso di partecipazione alla forza lavoro? 

2. Di solito la disoccupazione è di breve o di lunga durata? 6. 
Spiegate. 

3. Perché la disoccupazione frizionale è inevitabile? In che modo 7. 


lo Stato può contribuire a ridurre questo fenomeno? 
4. La legge sul salario minimo contribuisce a spiegare meglio la 


disoccupazione tra gli adolescenti in cerca di primo impiego o 
quella tra i laureati? Perché? 

In che modo l’attività dei sindacati influenza il tasso naturale 
di disoccupazione? 

Cosa affermano i sostenitori dei sindacati a sostegno della loro 
positiva funzione sociale? 

Spiegate quattro ragioni per le quali un'impresa potrebbe trarre 
vantaggio dal versare ai propri dipendenti retribuzioni più ele- 
vate di quelle di equilibrio. 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


1. La popolazione di Ectenia consta di 100 persone: 40 lavoratori 
a tempo pieno, 20 lavoratori part-time che preferirebbero però 


lavorare a tempo pieno, 10 persone alla ricerca di lavoro, 10 
che vorrebbero lavorare ma hanno smesso di cercare perché 
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completamente scoraggiate, 10 studenti a tempo pieno a cui 
al momento non interessa lavorare, e 10 pensionati. Quanti 
sono i disoccupati? 
(a) 10 
(b) 20 
(c) 30 
(d) 40 
. Facendo riferimento ai dati forniti nella domanda 1, da quanti 
individui è composta la forza lavoro di Ectenia? 
(a) 50 
(b) 60 
(c) 70 
(d) 80 
. Il fine principale dell'indennità di disoccupazione è ridurre 
(a) gli sforzi compiuti dai disoccupati per cercare lavoro. 
(b) l’incertezza dei redditi dei lavoratori. 
(c) il ruolo dei sindacati nel processo di determinazione del 
salario. 
(d) l'entità della disoccupazione frizionale. 
. Secondo i dati più recenti il dei lavoratori che per- 


22. La disoccupazione 371 


cepiscono un salario orario negli Stati Uniti è impiegato a sala- 
rio minimo, o al di sotto di esso. 

(a) 2% 

(b) 5% 

(c) 15% 

(d) 40% 


. Negli Stati Uniti i lavoratori sindacalizzati sono pagati il 


circa in più dei colleghi non sindacalizzati. 
(a) 2% 
(b) 5% 
(c) 15% 
(d) 40% 


6. Secondo la teoria del salario di efficienza, 


(a) per le imprese potrebbe essere redditizio fissare i salari al di 
sopra del livello di equilibrio. 

(b) un eccesso di offerta di lavoro spinge i salari al ribasso. 

(c) i mutamenti settoriali sono la principale fonte di disoccu- 
pazione frizionale. 

(d) le leggi sul diritto al lavoro riducono il potere di contratta- 
zione dei sindacati. 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


. Secondo il Bureau of Labor Statistics degli Stati Uniti, nel 
gennaio del 2013, di tutti i cittadini statunitensi adulti, 
143 322 000 erano occupati, 12 332000 erano disoccupati e 
circa 89008000 non facevano parte della forza lavoro. Usando 
questi dati, calcolate: 

(a) la popolazione adulta 

(b) la forza lavoro 

(c) il tasso di partecipazione alla forza lavoro 

(d) il tasso di disoccupazione 

. Consultate il sito internet dell Eurostat (http://ec.europa.eu/ 
eurostat/web/main/home) o quello dell’ufficio nazionale di sta- 
tistica del vostro paese. Qual è il tasso di disoccupazione attuale 
a livello nazionale? Trovate il tasso di disoccupazione attuale del 
gruppo demografico che meglio vi descrive (per etnia, età, gene- 
re). È maggiore o minore di quello generale? Perché, secondo voi? 

. Tra il gennaio del 2010 e il gennaio del 2013 l'occupazione 
totale negli Stati Uniti è aumentata di circa 4,9 milioni di la- 
voratori, mentre il numero di disoccupati è diminuito di soli 
2,7 milioni. In che modo questi dati sono compatibili tra loro? 
Perché ci si potrebbe aspettare che una riduzione del numero 
di persone considerate disoccupate sia inferiore all’aumento 
del numero di persone occupate? 

. Gli economisti usano i dati relativi al mercato del lavoro per 
valutare se un sistema economico utilizzi al meglio la sua risor- 
sa più preziosa, ossia le persone. Le variabili più attentamente 
osservate sono il tasso di disoccupazione e la quota di popo- 
lazione adulta che ha un'occupazione. Spiegate cosa accade a 
queste variabili negli scenari seguenti. Secondo voi, quale tra 
le due è l'indicatore più significativo della performance del si- 
stema economico? 

(a) Un'impresa automobilistica va in fallimento, i suoi dipen- 
denti rimangono senza lavoro e cominciano immediata- 
mente a cercarne un altro. 

(b) Dopo un periodo di ricerca infruttuosa alcuni di questi di- 
soccupati smettono di cercare lavoro. 


(c) Molti studenti non riescono a trovare lavoro dopo la laurea. 

(d) Molti studenti trovano lavoro immediatamente dopo la laurea. 

(e) Un boom del mercato azionario spinge molti neoricchi ses- 
santenni ad andare in pensione anticipatamente. 

(£) I progressi dell’assistenza sanitaria prolungano l’aspettativa 
di vita di molti pensionati. 


. Nelle circostanze descritte di seguito, indicate se il lavoratore 


ha maggiore probabilità di sperimentare personalmente disoc- 

cupazione di breve o di lunga durata? Perché? 

(a) Un muratore licenziato per il persistere del maltempo. 

(b) Un operaio licenziato da uno stabilimento situato in una 
località isolata. 

(c) Un conduttore di diligenza, licenziato a causa dell’avven- 
to delle ferrovie. 

(d) Un cuoco che perde il lavoro a causa dell’apertura di un 
nuovo ristorante nello stesso quartiere. 

(e) Un saldatore esperto con scarsa scolarizzazione, che perde 
il lavoro quando la sua azienda installa una macchina sal- 
datrice automatica. 


. Ricorrendo a un diagramma del mercato del lavoro, mostrate 


gli effetti di un aumento del salario minimo sui salari corrispo- 
sti ai lavoratori, sulla quantità di lavoro offerta e sulla quantità 
di lavoro domandata. 


. Considerate un sistema economico con due mercati del lavoro 


e ipotizzate che in uno dei due mercati si formi un sindacato. 

(a) Descrivete l’effetto del sindacato su salari e disoccupazione 
nel mercato sindacalizzato. 

(b) Descrivete l’effetto del sindacato sull’offerta di lavoro nel 
mercato non sindacalizzato. Cosa accade al salario e alla di- 
soccupazione di equilibrio in questo mercato? 


. La disoccupazione strutturale è generata dalla mancata coinci- 


denza tra le competenze richieste dai datori di lavoro e quelle 
offerte dai lavoratori. Per comprendere meglio questo concet- 
to, consideriamo un sistema economico con due settori, quello 
automobilistico e quello aerospaziale. 
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(a) Se la quantità di formazione richiesta per lavorare nei due sori (come una pensione integrativa), con un aggravio di costo 
settori è simile e a inizio carriera i lavoratori possono sce- pari a 4 euro all’ora. (Nel rispondere alle domande seguenti, 
gliere il campo in cui formarsi, cosa vi aspettate che accada cercate di formulare se possibile un'analisi quantitativa.) 
ai salari nei due settori? Quanto potrebbe durare un simi- (a) Che effetto ha tale obbligo sulla domanda di lavoro? 
le processo? Spiegate. (b) Se il lavoratore attribuisce ai benefici accessori un valore 

(b) Ipotizziamo che un giorno l'economia si apra al commer- identico al suo costo per l'impresa, che effetto ha l'obbligo 
cio internazionale, e quindi all'importazione di automobili sull’offerta di lavoro? 

e all'esportazione di aeromobili. Cosa accade alla domanda (c) Se il salario è libero di fluttuare in modo da equilibrare do- 
di lavoro nei due settori? manda e offerta, in che modo la legge modifica il salario e 

(c) Ipotizziamo che i lavoratori di un settore non possano essere l’occupazione? I lavoratori ne traggono un beneficio o un 
velocemente riqualificati per essere impiegati nell’altro set- danno? E i datori di lavoro? 
tore. Descrivete gli effetti di questi cambiamenti della do- (d) Se in precedenza il salario di mercato era superiore di 3 eu- 
manda sui salari di equilibrio nel breve e nel lungo periodo. ro al salario minimo, in che modo la nuova legge influenza 

(d) Cosa accade se per qualche motivo i salari non riescono ad salario, occupazione e tasso di disoccupazione? 
aggiustarsi al nuovo livello di equilibrio? (e) Supponete ora che i lavoratori non attribuiscano alcun va- 

9. Supponete che il Parlamento approvi una legge che impone ai lore ai benefici accessori. Sulla base di questa ipotesi, come 

datori di lavoro di offrire ai dipendenti alcuni benefici acces- cambiano le risposte che avete dato alle domande (b) e (c)? 
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Se entrate in un ristorante e consumate un lau- 
to pasto, ricevete un servizio che ha un valore: 
il piacere del buon cibo e l’esperienza di man- 
giare in un ambiente gradevole, serviti e rive- 
riti. In cambio di questo inestimabile servizio 
date al ristoratore alcuni pezzi di carta decorati 
con strani simboli, edifici e mappe dell Europa 
(o persino il ritratto di un re); oppure potreste 
porgere al ristoratore una tessera di plastica co- 
lorata con una banda magnetica e un micro- 
chip, che in seguito egli vi restituirebbe; o, an- 
cora, potreste consegnargli un unico pezzo di 
carta con stampato il nome di una banca, che 
compilereste in alcune parti e firmereste. Che 
voi paghiate in contanti, con carta di credito o 
di debito o con un assegno, il ristoratore è ben 
contento di soddisfare i vostri desideri gastro- 
nomici in cambio di pezzi di carta che, in sé, 
non hanno alcun valore, o della possibilità di 
ottenere da voi per qualche minuto un pezzo di 
plastica di valore altrettanto modesto. 
Chiunque viva in una economia moder- 
na non si stupisce di questa strana convenzio- 
ne sociale: quei pezzi di carta non hanno al- 
cun valore intrinseco, ma il ristoratore è sicuro 
che, nel futuro, una terza persona li accetterà 


ai 


LI e «55; 





in cambio di qualcosa che per lui ha un gran- 
de valore; questa terza persona è a sua volta si- 
cura che una quarta persona accetterà il dena- 
ro, e così via. Per il ristoratore, come per tutti i 
membri della società, banconote e assegni rap- 
presentano beni e servizi che potrà acquistare 
in futuro. Il ristoratore è contento anche se pa- 
gate con carta di debito, perché sa che il dena- 
ro viene trasferito più o meno istantaneamente 
dal vostro conto corrente al suo, e il saldo del 
suo conto bancario rappresenta a sua volta la 
possibilità di acquistare beni e servizi prodotti 
dal sistema economico. Analogamente, se paga- 
te con un assegno, il ristoratore sa che il denaro 
verrà trasferito da un conto all’altro non appe- 
na l’assegno verrà presentato all’incasso, gene- 
ralmente nell’arco di pochi giorni. E se pagate 
con una carta di credito, sa che sul suo conto 
viene accreditata la somma a fronte di un pre- 
stito che contraete nei confronti della società 
che ha emesso la carta per pagare il conto del 
ristorante. 

La consuetudine di ricorrere al denaro nelle 
transazioni è straordinariamente utile nelle so- 
cietà grandi e complesse. Immaginate cosa ac- 
cadrebbe se nel sistema economico non ci fosse 
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alcun oggetto universalmente accettato in cam- 
bio di beni e servizi, e si dovesse contare esclusi- 
vamente sul baratto (lo scambio di un bene o di 
un servizio per un altro bene o servizio) per po- 
ter ottenere ciò di cui si ha bisogno. Per consu- 
mare un pasto al ristorante, per esempio, si do- 
vrebbe offrire al ristoratore qualcosa di imme- 
diato valore, come lavare i piatti, riparare la sua 
automobile o dargli la ricetta segreta del polpet- 
tone della nonna. Un sistema economico che si 
affidi esclusivamente al baratto ha gravi diffi- 
coltà nell’allocare in maniera efficiente le pro- 
prie risorse scarse: in tale contesto ogni scam- 
bio richiederebbe una doppia coincidenza dei bi- 
sogni, ovvero l’improbabile simultaneo ricorre- 
re, in due individui, del desiderio di ciò che l’al- 
tro ha da offrire. 

L'esistenza del denaro agevola gli scambi: al 
ristoratore non interessa che siate in grado di 
offrirgli direttamente un bene o un servizio al 
quale egli attribuisce un valore immediato, ma 
accetta il vostro denaro sapendo che altri sono 
pronti ad accettarlo a loro volta. Questa con- 
venzione permette agli scambi di avere natura 
circolare: il ristoratore accetta il vostro denaro 
e lo usa per pagare il cuoco, che lo spende per 
mandare i propri figli alla scuola materna, dove 
viene usato per pagare lo stipendio a un inse- 
gnante che lo usa per retribuirvi per aver tosato 
il prato del suo giardino. Il denaro passa da un 
individuo all’altro, facilitando la produzione e 
il commercio, permettendo a ciascuno di spe- 
cializzarsi in ciò che sa fare meglio e miglioran- 
do il tenore di vita di tutti. 

In questo capitolo iniziamo ad analizzare il 
ruolo della moneta nell economia. Stabiliremo 
cos'è la moneta, quali forme può assumere, co- 
me il sistema bancario crei moneta e come lo 
Stato controlli la quantità di moneta in circo- 
lazione. Data l’importanza della moneta nell’e- 
conomia, i prossimi capitoli saranno dedicati al 
modo in cui le variazioni della quantità di mo- 
neta condizionano le altre variabili del sistema 
economico, quali l'inflazione, il tasso di inte- 
resse, la produzione e l'occupazione. Coerente- 
mente con l’approccio di lungo periodo adotta- 
to negli ultimi tre capitoli, nel prossimo ci dedi- 
cheremo all’analisi degli effetti di lungo perio- 
do della quantità di moneta. Gli effetti di breve 
periodo delle variazioni della quantità di mone- 
ta sono un tema più complesso, che affronte- 
remo nell’ultima parte del libro. In questo ca- 
pitolo presenteremo gli strumenti necessari alle 
analisi più approfondite che condurremmo nei 
prossimi capitoli. 


23. Il sistema monetario 


23.1 IL SIGNIFICATO DELLA 
MONETA 


Gli economisti utilizzano il termine moneta in 
un’accezione molto specifica: in un sistema eco- 
nomico la moneta è l'insieme dei valori che ven- 
gono utilizzati regolarmente dagli individui per 
acquistare beni e servizi da altri individui. Le 
banconote nel vostro portafoglio sono moneta, 
perché le potete utilizzare per acquistare un pasto 
al ristorante o una camicia in un grande magaz- 
zino. Se, invece, foste Mark Zuckerberg e pos- 
sedeste un pacchetto di azioni Facebook, sareste 
ricchi, ma questi titoli azionari non sarebbero 
considerati moneta, dal momento che non po- 
treste usarli per acquistare un pasto al ristorante 
o una camicia senza prima convertirli in denaro 
contante. Secondo la definizione che ne danno 
gli economisti, la moneta comprende solo quel- 
le specifiche forme di ricchezza che vengono re- 
golarmente accettate dai venditori in cambio di 
beni e servizi. 


23.1A Le funzioni della moneta 


Nell'ambito del sistema economico la moneta ha 
tre funzioni: è (1) mezzo di scambio, (2) unità 
di conto e (3) riserva di valore. La compresenza 
di queste tre funzioni è ciò che distingue la mo- 
neta da altri beni patrimoniali, come azioni, ob- 
bligazioni, immobili, opere d’arte e persino fran- 
cobolli da collezione. Esaminiamo una alla volta 
queste funzioni. 


MEZZO DI SCAMBIO Si dice mezzo di scambio ciò 
che i venditori sono disposti ad accettare in cam- 
bio di un bene o di un servizio. Se acquistate una 
camicia, il commerciante vi consegna la camicia 
e voi gli consegnate una certa somma di dena- 
ro. Il trasferimento di denaro dal compratore al 
venditore è ciò che rende possibile lo scambio. 
Quando entrate in un negozio, siete certi che il 
vostro denaro verrà accettato in cambio dei beni 
esposti in vendita, perché la moneta è un mezzo 
di scambio universalmente accettato. 


UNITÀ DI CONTO Una unità di conto è il parametro 
rispetto al quale si determinano i prezzi e si va- 
lutano i debiti. Quando fate acquisti, notate che 
una camicia costa 20 euro e un panino al pro- 
sciutto 2 euro; sebbene sia esatto affermare che 
il prezzo di una camicia è 10 panini e che quel- 
lo di un panino è 1/10 di camicia, i prezzi non 
vengono mai calcolati in questo modo. Allo stes- 
so modo, se ottenete un prestito da una banca, le 
rate del rimborso sono misurate in euro e non in 
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baratto 

lo scambio di un bene 
o di un servizio per un 
altro bene o servizio 


doppia coincidenza di 
bisogni 

uno scambio nel quale 
due individui hanno 
ciascuno da offrire pro- 
prio il bene che l'altro 
desidera 


moneta 

in un sistema economi- 
co, l'insieme dei valori 
che vengono utilizzati 
regolarmente dagli 
individui per acquistare 
beni e servizi da altri 
individui 

mezzo di scambio 

ciò che i venditori sono 
disposti ad accettare in 
cambio di un bene o un 
servizio 


unità di conto 

il parametro rispetto al 
quale si determinano 

i prezzi e si valutano i 
debiti 
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riserva di valore 

ciò che gli individui 
possono utilizzare per 
trasferire potere d'ac- 
quisto dal presente al 
futuro 


ricchezza 

il complesso delle riser- 
ve di valore, monetarie 
e non monetarie 
liquidità 

la facilità con la quale 
un bene patrimoniale 
può essere convertito 
nel mezzo di scambio 
dell'economia 


moneta-merce 

una forma di moneta 
dotata di valore intrin- 
seco 


moneta a corso legale 
moneta priva di valore 
intrinseco, che viene 
considerato moneta per 
decreto dello Stato 


stock di moneta 

la quantità di moneta 
che circola in un siste- 
ma economico 


quantità di beni o servizi. Quando si ha la neces- 
sità di misurare e confrontare valori economici, 
si usa la moneta come unità di conto. 


RISERVA DI VALORE Una riserva di valore è ciò che 
gli individui possono utilizzare per trasferire po- 
tere d’acquisto dal presente al futuro. Un vendi- 
tore che riceva oggi del denaro in cambio di un 
bene o di un servizio può spenderlo immediata- 
mente o conservarlo per acquistare altri beni o 
servizi in futuro. Ovviamente la moneta non è 
l’unica riserva di valore nel sistema economico: 
si può trasferire potere d’acquisto dal presente 
al futuro anche detenendo azioni, obbligazioni, 
immobili, opere d’arte e francobolli. Il termine 
ricchezza di solito si riferisce al complesso del- 
le riserve di valore, monetarie e non monetarie. 


23.1B La liquidità 


Gli economisti usano il termine liquidità per in- 
dicare la facilità con la quale un valore patrimo- 
niale può essere convertito nel mezzo di scam- 
bio dell'economia. La moneta è il valore più li- 
quido che esista, perché è il mezzo di scambio 
dell'economia; la liquidità degli altri valori è as- 
sai variabile. Azioni e obbligazioni sono di so- 
lito facilmente vendibili nel mercato e, quindi 
sono valori patrimoniali relativamente liquidi; 
al contrario, vendere un'automobile o un qua- 
dro di Rembrandt richiede più tempo e impe- 
gno e, per questa ragione, si tratta di valori scar- 
samente liquidi. 

Quando si decide in quale forma detenere la 
propria ricchezza, bisogna bilanciare la liquidi- 
tà di ogni possibile bene patrimoniale con la sua 
utilità in quanto riserva di valore. La moneta è 
il valore patrimoniale più liquido, ma se i prez- 
zi aumentano, il potere d'acquisto della moneta 
diminuisce. In altre parole, se il prezzo di beni e 
servizi aumenta, con ogni euro che avete in tasca 
potete acquistare meno beni: la moneta, quindi, 
non è un buona riserva di valore. Questo lega- 
me tra il livello dei prezzi e il valore della moneta 
si dimostrerà molto importante per la compren- 
sione dell’influenza della moneta sull’andamen- 
to dell'economia. 


23.1C Le forme della moneta 


La moneta può assumere la forma di un bene do- 
tato di valore intrinseco e, in tal caso, viene det- 
ta moneta-merce. Valore intrinseco è il valore del 
bene in sé, a prescindere dal fatto che venga uti- 
lizzato come moneta. Un esempio di moneta- 


merce è Poro: loro ha un valore intrinseco per- 
ché viene utilizzato nell'industria e nella produ- 
zione di gioielli. Oggi non si utilizza più Poro co- 
me moneta, ma storicamente tale metallo è stato 
una forma comune di moneta perché è facile da 
trasportare, misurare e saggiare. Quando un si- 
stema economico utilizza l’oro come moneta (o 
utilizza moneta cartacea che può essere conver- 
tita in oro su richiesta) si dice che opera in regi- 
me aureo, o gold standard. 

Sebbene l’oro sia stato in passato la forma 
più comune di moneta-merce, in alcune epo- 
che e in alcune regioni ne sono state utilizzate 
altre forme. Per esempio, durante il periodo di 
iperinflazione registrato in Zimbabwe nei pri- 
mi anni 2000 gli abitanti del paese hanno pro- 
gressivamente perso fiducia nella moneta loca- 
le, il dollaro dello Zimbabwe, e hanno iniziato 
a scambiare beni e servizi usando sigarette co- 
me riserva di valore, unità di conto e mezzo di 
scambio. 

La moneta priva di valore intrinseco è detta 
moneta a corso legale. I più dotti la definiscono 
anche moneta-fiat: nella lingua latina, un fiat è 
un ordine o un decreto, e la moneta-fiat è qual- 
cosa che diventa moneta per decreto dello Sta- 
to. Per esempio, le banconote in euro possono 
circolare come moneta a corso legale in 19 pae- 
si europei perché i governi di questi Stati hanno 
stabilito che l'euro è accettato come valuta nelle 
rispettive economie. 

Sebbene lo Stato sia determinante per defi- 
nire e regolare un sistema di moneta-fiat (per 
esempio, nel perseguire i falsari), affinché il si- 
stema abbia successo sono necessari anche altri 
fattori. Nel senso più ampio, l'accettazione della 
moneta-fiat dipende sia dalle aspettative e dalle 
convenzioni sociali, sia dalle disposizioni di leg- 
ge. Negli anni 2000 gli abitanti dello Zimbabwe 
preferivano accettare sigarette (o dollari america- 
ni) in cambio di beni e servizi, convinti che que- 
ste forme alternative di moneta sarebbero state 
più facilmente accettate in futuro da altri. 


23.1D La moneta nell'economia 


Come vedremo, la quantità di moneta che cir- 
cola in un sistema economico, detta stock di mo- 
neta, ha una forte influenza su molte variabili 
economiche. Ma prima di considerare le ragio- 
ni per le quali ciò accade, dobbiamo porci una 
domanda: cos'è la quantità di moneta? In par- 
ticolare, supponete che vi venga assegnato lin- 
carico di misurare la quantità di moneta pre- 
sente nell’economia di un paese come il Regno 
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Unito o nelle economie dei 19 paesi che com- 
pongono l’area dell euro: cosa includereste nel 
vostro computo? 

La prima cosa da prendere in considerazione è 
il circolante: le banconote e le monete metalliche 
nelle mani del pubblico. Il circolante è chiara- 
mente il mezzo di scambio più diffusamente ac- 
cettato nell'economia e senza alcun dubbio deve 
entrare a far parte dello stock di moneta. 

Ma il denaro contante non è l’unico strumen- 
to che si può utilizzare per acquistare beni o ser- 
vizi. La maggior parte delle imprese accetta pa- 
gamenti con carte di debito, che consentono il 
trasferimento elettronico di somme di denaro 
dal conto corrente di chi acquista a quello di chi 
vende. Un altro modo, un po’ desueto, di tra- 
sferire denaro tra conti correnti è l'assegno ban- 
cario, che è ancora ampiamente accettato come 
mezzo di pagamento (anche se viene sempre più 
rapidamente e diffusamente sostituito dalle car- 
te di debito). 

Una carta di debito o un assegno sono dun- 
que moneta? Non proprio: è il conto corrente a 
cui attingono la carta di debito o l'assegno che 
contiene la moneta. Una carta di debito è solo 
un mezzo per trasferire denaro da un conto ban- 
cario all’altro; lo stesso vale per un assegno. 

E le carte di credito? Queste richiedono una 
riflessione ancora più attenta, perché le carte di 
credito non sono realmente un mezzo di paga- 
mento, ma un mezzo di differimento del paga- 
mento. Quando pagate il conto del ristorante 
con la carta di credito, la banca che ha emesso la 
carta versa al ristorante quanto da voi dovuto: di 
fatto, avete contratto un prestito con la banca, il 
cui ammontare (generalmente maggiorato degli 
interessi) vi verrà addebitato in una data succes- 
siva. Quando vi toccherà pagare l'estratto conto, 
probabilmente eseguirete un bonifico. Solo il sal- 
do del vostro conto corrente fa parte della quan- 
tità di moneta. Le carte di credito sono dunque 
molto diverse dalle carte di debito, che preleva- 
no automaticamente fondi da un conto corren- 
te per pagare gli acquisti effettuati. Perché il ri- 
storatore accetta il pagamento con carta di cre- 
dito? Perché ottiene il denaro immediatamente: 
sul suo conto corrente viene accreditato l’impor- 
to corrispondente al prezzo del pasto che avete 
consumato, anche se voi non dovete rimborsare 
immediatamente la società che emette la carta di 
credito. Ancora una volta, tuttavia, ciò che conta 
è il trasferimento di fondi verso il conto corren- 
te del ristoratore. 

Perciò, anche se per pagare il conto al risto- 
rante si possono utilizzare una carta di debito o 


23. Il sistema monetario 


una carta di credito, queste forme di pagamen- 
to non costituiscono moneta: si tratta sempli- 
cemente di metodi per trasferire moneta da un 
conto corrente a un altro. Nel caso della carta 
di debito o dell’assegno, il denaro viene trasfe- 
rito dal conto dell’avventore a quello del risto- 
ratore più o meno immediatamente o con un 
brevissimo ritardo. Nel caso della carta di cre- 
dito, il ristoratore si vede accreditare quasi im- 
mediatamente la somma sul conto, e l’avvento- 
re deve poi regolare la transazione con la ban- 
ca che emette la carta di credito, attingendo al 
proprio conto corrente. In tutti i casi si ha un 
trasferimento di moneta al variare dei saldi dei 
conti bancari. 

In termini di convenienza per gli acquisti, la 
ricchezza detenuta in un conto corrente è quasi 
equivalente a quella conservata direttamente nel 
portamonete. Una misura dello stock di moneta, 
o aggregato monetario, deve quindi comprendere 
anche i depositi a vista, ovvero i saldi dei depositi 
bancari liberamente e immediatamente disponi- 
bili usando una carta di debito o compilando un 
assegno. Una volta inclusi i depositi a vista nello 
stock di moneta, si è indotti a prendere in con- 
siderazione anche l’ampia gamma di depositi di 
diversa natura che gli individui detengono pres- 
so le banche e altre istituzioni finanziarie. I tito- 
lari di libretti di risparmio, di solito, non pos- 
sono emettere assegni, ma possono facilmente 
trasferire fondi dai depositi a risparmio a quelli 
in conto corrente; inoltre, spesso ai sottoscritto- 
ri di fondi comuni di investimento monetari è 
consentito di emettere assegni a fronte delle pro- 
prie quote. Tutte queste forme di deposito, dun- 
que, possono ragionevolmente essere incluse nel- 
lo stock di moneta. 

In un sistema economico complesso non è 
facile tracciare un confine preciso tra ciò che è 
«moneta» e ciò che non lo è. Gli spiccioli che tin- 
tinnano in tasca fanno evidentemente parte dello 
stock di moneta, mentre la vostra automobile al- 
trettanto evidentemente non ne fa parte, ma tra 
questi due estremi c'è una varietà infinita di valo- 
ri per i quali la scelta non è così chiara. La parte 
(a) della figura 23.1 mostra i tre aggregati mone- 
tari più importanti utilizzati nell’area dell'euro: 
MI (un aggregato «ristretto»), M2 (un aggrega- 
to «intermedio») e M3 (un aggregato «ampio»). 
Ciascuno di questi aggregati si avvale di criteri 
leggermente differenti per distinguere tra valori 
monetari e non monetari. Nel Regno Unito, gli 
aggregati monetari più diffusamente osservati so- 
no MO (un aggregato più ristretto dellM1 utiliz- 
zato nell’eurozona e corrispondente alle banco- 
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le banconote e le mo- 
nete metalliche nelle 
mani del pubblico 
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i saldi dei depositi 
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Figura 23.1 Tre misure 
dello stock di moneta 
nell’area dell'euro (in 
miliardi di euro) 

La parte (a) mostra le 

re misure dello stock 
di moneta utilizzate 
nell'area dell'euro: M1 
(un aggregato mone- 
ario «ristretto» che 
comprende il circolante 
e i depositi a vista), M2 
(un aggregato mone- 
ario «intermedio» che 
comprende M1 più i de- 
positi con una scadenza 
issa fino a due anni e 

i depositi rimborsabili 
con preavviso fino a 

re mesi) e M3 (un 
aggregato monetario 
«ampio» che com- 
prende M2 più pronti 
contro termine, quote 
di fondi d'investimento 
monetario e titoli del 
mercato monetario, 
nonché obbligazioni con 
scadenza fino a due 
anni). La parte (b) mette 
in evidenza il peso delle 
diverse componenti 
dello stock di moneta. | 
dati di ciascuna misura 
si riferiscono al dicem- 
bre del 2012). 
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note e alle monete metalliche in circolazione più 
il saldo dei depositi delle banche presso la Bank 
of England) e M4 (un aggregato ampio, simile 
ma non identico all’M3 europeo). La parte (b) 
mette in evidenza il peso delle diverse compo- 
nenti dello stock di moneta. 

Per gli scopi che ci proponiamo in questo li- 
bro non è necessario approfondire eccessivamen- 
te le differenze tra i vari aggregati monetari. La 





questione importante è che lo stock di moneta 
include non solo il circolante, ma anche i depo- 
siti presso le banche e altre istituzioni finanziarie 
che possano essere facilmente accessibili e utiliz- 
zati per acquistare beni e servizi. 


e Elenca e descrivi le tre funzioni della moneta. 
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ANALISI DI UN CASO 


La scuola austriaca e la «vera» offerta di moneta 


Come spesso accade in economia, la definizione di offerta di 
moneta è aperta a diverse interpretazioni. Il ruolo dell’offer- 
ta di moneta avrà un posto centrale in molte delle analisi che 
svilupperemo nel seguito del libro, ma è chiaro che se cam- 
bia l’aggregato monetario utilizzato cambiano anche le con- 
clusioni che se ne traggono. Fortunatamente gli economisti 
di quasi tutte le scuole concordano sul fatto che il circolante 
(banconote e monete) fa parte dell’offerta di moneta. Per il 
resto, le opinioni su ciò che può essere moneta — e quindi far 
parte della relativa definizione e misurazione — sono molto 
diverse e dibattute. Un esempio è la cosiddetta «vera» defini- 
zione austriaca dell’offerta di moneta, proposta dall’econo- 
mista austriaco Ludwig von Mises nel suo Theory of Money 
and Credit, pubblicato nel 1953. L'autore definisce l'offerta 
di moneta come moneta standard + sostituti della moneta, 
dove la moneta standard è composta dalle banconote e dalle 
monete metalliche in circolazione (il circolante). 

I sostituti della moneta sono di più difficile definizione, 
ma von Mises ha indicato che devono essere perfettamente 
sicuri e immediatamente convertibili. In altre parole, devo- 
no essere prova del possesso di moneta standard riscuotibile 
nel presente. Secondo tale definizione, molti elementi inclu- 
si negli aggregati monetari usati dalle banche centrali di tut- 
to il mondo, tra cui la BCE e la Bank of England, non fan- 
no parte dell'offerta di moneta e rendono quindi imperfetta 
la sua misurazione. 

La ragione è che alcuni di questi elementi rappresentano 
la rinuncia a moneta nel presente a fronte di una promessa 
di moneta nel futuro. Per rientrarne in possesso è necessaria 
un'ulteriore transazione nel futuro, e di conseguenza il credi- 
to non è immediatamente convertibile. Per esempio, in mol- 
ti paesi i depositi a risparmio presso le banche commerciali 
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sono inclusi in M2; ma tali depositi sono in genere sogget- 
ti a termini legali che ne sanciscono le modalità di liquida- 
zione, rendendo per esempio necessario un preavviso di 30 
giorni alla banca, e di conseguenza rappresentano un credi- 
to e non un sostituto della moneta. Secondo la definizione 
della scuola austriaca anche i depositi vincolati e i fondi mo- 
netari dovrebbero essere classificati come crediti e non come 
sostituti della moneta. 

Un economista del Mises Institute negli Stati Uniti, Frank 
Shostak, ha chiarito la differenza tra sostituto della moneta 
e credito nel saggio The Mistery of the Money Supply, pubbli- 
cato nel 2000: 


Un individuo che versa moneta in banca sottoscrive di fatto un 
contratto di deposito. Nel versare il proprio denaro non rinun- 
cia alla proprietà su di esso: nessun altro può farne uso. Se affida 
i propri risparmi a una banca, un individuo continua ad avere 
diritto illimitato sugli stessi e può decidere di disporne in qua- 
lunque momento. Di conseguenza, tali depositi, detti depositi 
a vista, fanno parte della moneta [...]. 

Al contrario in un contratto di credito il prestatore di moneta 
rinuncia alla possibilità di farne uso per tutta la durata del presti- 
to. Il credito prevede l'acquisto da parte del creditore di un bene 
futuro in cambio di un bene presente. Di conseguenza, nei con- 
tratti di credito la moneta è trasferita dal prestatore al prenditore. 


Il dibattito su ciò che può essere considerato moneta non 
è puramente accademico; anzi è importante per le politiche 
economiche, così come la definizione di uno standard per la 
misurazione delle temperature è importante in tutte le circo- 
stanze in cui il mantenimento di un dato livello di calore è 
necessario per evitare conseguenze dannose, se non disastro- 
se. Se utilizzassimo misure scorrette dell’offerta di moneta le 
conseguenze per il sistema economico potrebbero essere gravi. 


banca centrale 


23.2 IL RUOLO DELLE BANCHE 
CENTRALI 


Quando un sistema economico adotta un siste- 
ma di moneta a corso legale — come avviene in 
tutti i paesi economicamente sviluppati — deve 
esistere un'istituzione incaricata di regolamentare 
il sistema. Questo ruolo è svolto di norma dalla 
banca centrale, un'istituzione pensata per vigilare 
sul sistema bancario e regolamentare la quantità 
di moneta nell economia, detta offerta di mone- 
ta. Le due banche centrali più importanti d Eu- 
ropa sono la Banca centrale europea (BCE) e la 
Bank of England. Tra le principali banche cen- 
trali nel mondo troviamo la banca centrale de- 
gli Stati Uniti — la Federal Reserve — e quella 


del Giappone. Esamineremo più attentamente 
la BCE, la Bank of England e la Federal Reserve 
tra breve. Prima, però, definiamo alcune caratte- 
ristiche che accomunano tutte le banche centrali. 

In un sistema economico, la banca centrale 
ha il potere di incrementare o ridurre la quantità 
di moneta nell’economia. L'insieme di azioni in- 
traprese dalla banca centrale per influenzare lof- 
ferta di moneta è detta politica monetaria. Possia- 
mo immaginare, metaforicamente, che l’attività 
della banca centrale consista nello stampare ban- 
conote e, a seconda delle circostanze, nel distri- 
buirle a pioggia da un elicottero o aspirarle dal- 
le tasche delle persone con un gigantesco aspira- 
polvere. In realtà i metodi utilizzati dalla banca 
centrale per modificare l'offerta di moneta sono 
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‘istituzione pensata per 
vigilare sul sistema ban- 
cario e regolamentare 

a quantità di moneta 
nell'economia 


offerta di moneta 

a quantità di moneta 
disponibile nel sistema 
economico 


politica monetaria 
‘insieme di azioni 
intraprese dalla banca 
centrale per influenzare 
‘offerta di moneta 
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operazioni di mercato 
aperto 

la compravendita di 
attività finanziare non 
monetarie da parte del- 
la banca centrale con il 
settore bancario 


Banca centrale 
europea (BCE) 

la banca centrale co- 
mune ai 19 paesi che 
aderiscono all'Unione 
economica e monetaria 
europea (UEM) 


Eurosistema 
la rete formata dalla 
BCE e dalle banche 
centrali nazionali dei 19 
paesi che aderiscono 
all'Unione economica 
e monetaria europea 
(UEM) 








più complessi e sofisticati, ma la metafora è una 
rappresentazione efficace del significato della po- 
litica monetaria. 

Spiegheremo nei prossimi paragrafi le prassi 
seguite dalla banca centrale per modificare l’of- 
ferta di moneta, ma possiamo evidenziare già da 
ora un importante strumento a sua disposizione: 
le operazioni di mercato aperto, ossia la compra- 
vendita di attività finanziarie non monetarie con 
il settore bancario. Per esempio, la banca centra- 
le può incrementare l’offerta di moneta creando 
circolante e utilizzandolo per acquistare obbliga- 
zioni dal pubblico nel mercato obbligazionario; 
a seguito dell'acquisto, il circolante addizionale 
rimane nelle mani del pubblico. Quindi, l’acqui- 
sto di obbligazioni da parte della banca centra- 
le mediante un'operazione di mercato aperto ha 
l’effetto di accrescere l'offerta di moneta. Vice- 
versa, se vuole ridurre l’offerta di moneta, la ban- 
ca centrale può vendere al pubblico obbligazio- 
ni che detiene in portafoglio. Dopo la vendita, il 
circolante ricevuto in contropartita delle obbliga- 
zioni non è più nelle mani del pubblico. Pertan- 
to, la vendita di obbligazioni da parte della ban- 
ca centrale mediante un’operazione di mercato 
aperto ha l’effetto di ridurre l'offerta di moneta. 

La banca centrale di un sistema economico 
è un'istituzione importante, perché le variazioni 
dell'offerta di moneta possono influenzare pro- 
fondamente l'economia. Uno dei dieci principi 
dell'economia delineati nel capitolo 1 afferma che 
i prezzi aumentano quando si stampa troppa mo- 
neta; un altro stabilisce che nel breve periodo esi- 
ste un trade-off tra inflazione e disoccupazione. 
Il potere della banca centrale si fonda su questi 
principi. Per ragioni che discuteremo in maniera 
più approfondita nei prossimi capitoli, le decisio- 
ni di politica monetaria della banca centrale han- 
no un'importante influenza sul tasso di inflazio- 
ne nel lungo periodo e sull'occupazione e la pro- 
duzione nel breve periodo. In particolare, dato il 
collegamento tra la quantità di moneta nell’econo- 
mia e il tasso di inflazione (il tasso di crescita dei 
prezzi), in un'economia moderna la banca centra- 
le viene spesso vista come il garante della stabilità 
dei prezzi; e infatti, il mandato di almeno due del- 
le banche centrali che esamineremo più approfon- 
ditamente contempla specificamente l'obbligo di 
mantenere l'inflazione a un valore prossimo a un 
tasso obiettivo (una politica che discuteremo più 
a fondo nei prossimi capitoli). Per amor di preci- 
sione, forse si dovrebbe considerare la banca cen- 
trale il garante della stabilità dell’inflazione, non 
dei prezzi, perché anche in presenza di un tasso 
di inflazione costante e moderato i prezzi per de- 


finizione continuano ad aumentare. Tuttavia, se 
l'inflazione è stabile e moderata, è possibile affer- 
mare che i prezzi aumentano in maniera stabile; e 
in ogni caso, questo modo di dire è ormai entra- 
to nell’uso, e dunque non ci resta che adeguarci. 


23.2A La Banca centrale europea 
e l'Eurosistema 


La Banca centrale europea (BCE), con sede a Fran- 
coforte, è stata istituita ufficialmente il 1° giugno 
1998, quando alcuni paesi europei hanno aderito 
volontariamente all'Unione economica e mone- 
taria europea (UEM) e si sono dotati di una va- 
luta comune: l'euro. Analizzeremo i pro e i con- 
tro di un'unione monetaria in un capitolo suc- 
cessivo. Per il momento è sufficiente notare che 
se un gruppo di paesi ha la stessa valuta, ha sen- 
so che abbia anche una politica monetaria comu- 
ne. La BCE è stata istituita proprio a questo sco- 
po. Originariamente l’area dell’ euro comprende- 
va 11 paesi: Austria, Belgio, Germania, Spagna, 
Francia, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Paesi Bas- 
si, Portogallo e Finlandia. Nel 2010 i paesi sono 
diventati 16 con l’ingresso di Grecia, Cipro, Re- 
pubblica Slovacca, Slovenia e Malta. L’Estonia 
ha adottato l'euro nel 2011, la Lettonia nel 2014 
e la Lituania nel 2015; pertanto l’area dell’euro 
comprende oggi 19 paesi. 

L'obiettivo primario della BCE è promuove- 
re la stabilità dei prezzi in tutta l’area dell’euro e 
formulare e attuare una politica monetaria coe- 
rente con tale obiettivo. La BCE opera con l'as- 
sistenza delle banche centrali nazionali di cia- 
scun paese dell’area dell’euro, come la Banque 
de France, la Banca d’Italia e la Bundesbank te- 
desca. La rete formata dalla BCE e dalle 19 ban- 
che centrali nazionali dell’area dell’euro è chia- 
mata Eurosistema. 

L'attuazione della politica monetaria della 
BCE è demandata al Comitato esecutivo, com- 
posto dal presidente e dal vicepresidente della 
BCE e da altri quattro membri di spicco della 
professione bancaria. Mentre il Comitato esecu- 
tivo, come la denominazione stessa suggerisce, è 
responsabile dell’esecuzione della politica mone- 
taria della BCE, la sua formulazione è affidata in- 
vece al Consiglio direttivo, che accoglie, insieme 
ai membri del Comitato esecutivo, i governatori 
delle banche centrali nazionali dell’Eurosistema 
(23 membri in tutto). Il Consiglio direttivo, che 
si riunisce due volte al mese a Francoforte, è il 
più importante organo decisionale della BCE, e 
stabilisce, per esempio, il livello del tasso di inte- 
resse di riferimento della BCE, detto tasso di in- 
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teresse sulle operazioni di rifinanziamento princi- 
pali o, in breve, tasso di rifinanziamento. Il Con- 
siglio direttivo decide anche come interpretare 
il proprio mandato di perseguire la stabilità dei 
prezzi. Nell'ottobre del 1998 ha convenuto che 
la stabilità dei prezzi deve essere definita come 
«un incremento dei prezzi anno su anno inferio- 
re al 2%, come misurato dalla variazione annua 
di un indice armonizzato dei prezzi al consumo 
relativo all'intera area dell'euro». Un aspetto pro- 
blematico di questa definizione è che «inferiore al 
2%» è un criterio piuttosto vago: un tasso d’in- 
flazione annuo dell 1% e uno dello 0% sono en- 
trambi inferiori al 2%. In effetti, alcuni temeva- 
no che la BCE, nel perseguire il proprio obietti- 
vo di un tasso di inflazione inferiore al 2%, po- 
tesse mirare addirittura a una flessione dei prez- 
zi o a un’inflazione negativa. Come discuteremo 
più approfonditamente nei prossimi capitoli, ciò 
tenderebbe a ridurre bruscamente la produzio- 
ne e l'occupazione nell economia, specialmente 
nel breve-medio termine. Nel maggio del 2003, 
quindi, il Consiglio direttivo ha confermato la 
propria definizione ufficiale come segue: 


nel perseguimento della stabilità dei prezzi mira a 
mantenere i tassi di inflazione a un livello inferiore 
ma prossimo al 2% nel medio termine. 


Un'importante caratteristica della BCE e dell Eu- 
rosistema in generale è la sua indipendenza. 
Nell’eseguire i compiti loro ascritti, né la BCE né 
alcuna banca centrale nazionale né alcun mem- 
bro dei loro organi decisionali possono chiede- 
re o prendere istruzioni da organismi esterni, in- 
clusi governi membri o altre istituzioni dell’ U- 
nione europea. 

Il presidente della BCE e altri membri del 
Comitato esecutivo vengono nominati per un 
mandato minimo non rinnovabile di otto an- 
ni (sebbene per il primo Comitato esecutivo sia 
stato adottato un sistema di nomine scaglionate 
in modo da garantire continuità) e i governato- 
ri delle 19 banche centrali nazionali dell’Eurosi- 
stema sono nominati per un mandato minimo 
rinnovabile di cinque anni. 


23.2B La Bank of England 


La Bank of England fu fondata nel 1694. Malgra- 
do la veneranda età, non è la banca centrale più 
antica del mondo: la Riksbank, la banca centrale 
svedese, fu costituita nel 1668. L'evento forse più 
importante nei trecento anni di storia della Bank 
of England è stato il conferimento dell’assoluta 
indipendenza nella determinazione del tasso di 
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interesse ufficiale, avvenuto nel 1997 e formaliz- 
zato da una legge del Parlamento britannico nel 
1998. All’interno della Bank of England, l’organi- 
smo che decide il livello del tasso di interesse uf- 
ficiale — il cosiddetto tasso pronti contro termine 
o tasso repo (repurchase rate) — è il Monetary Po- 
licy Committee (MPC), composto da un Gover- 
natore e da due Vice governatori, da due membri 
nominati dalla banca stessa su parere del Cancel- 
liere dello Scacchiere (l’equivalente britannico del 
Ministro delle finanze), e da altri quattro mem- 
bri nominati direttamente dal Cancelliere dello 
Scacchiere. Il Governatore e i due Vice hanno un 
mandato di cinque anni rinnovabile, mentre gli 
altri membri del MPC durano in carica tre anni. 
Il MPC si riunisce mensilmente e le sue decisioni 
in merito al tasso di interesse sono rese pubbliche 
immediatamente dopo la riunione. 

Come la BCE, anche la Bank of England ha, 
come mandato principale, il mantenimento della 
stabilità dei prezzi e, come la BCE, gode di unas- 
soluta indipendenza nella determinazione della 
politica monetaria — e, in particolare, del tasso di 
interesse — al fine di perseguire l’obiettivo asse- 
gnatole. Diversamente dalla BCE, però, la Bank 
of England non ha la libertà di interpretare auto- 
nomamente il significato da attribuire al concetto 
di «stabilità dei prezzi»: questo compito è riserva- 
to al Governo e, in particolar modo, al Cancellie- 
re dello Scacchiere. Anzi, la legge del 1998 pre- 
vede espressamente che il Cancelliere dello Scac- 
chiere comunichi formalmente ogni anno al Go- 
vernatore della Bank of England l’interpretazio- 
ne da attribuire al concetto di stabilità dei prezzi. 
Attualmente, l’obiettivo di inflazione al 2% viene 
espresso in termini di tasso annuo di inflazione 
calcolato sulla base dell’indice dei prezzi al consu- 
mo (IPC). Se la Bank of England manca l’obiet- 
tivo di oltre 1 punto percentuale in più o in me- 
no (cioè, se il tasso annuo di inflazione misurato 
dall’ IPC è maggiore del 3% o minore dell’ 1%), 
il Governatore deve rendere pubbliche le ragio- 
ni dello scostamento e spiegare i provvedimenti 
che la banca centrale intende adottare per rien- 
trare nei parametri assegnati attraverso una lettera 
aperta al Cancelliere dello Scacchiere. 

Nel giugno del 2010, nel contesto di una ri- 
forma della regolamentazione del settore finan- 
ziario del Regno Unito, il Cancelliere dello Scac- 
chiere ha annunciato che la Bank of England sa- 
rebbe stata investita di nuove responsabilità in 
merito alla politica monetaria e alla stabilità fi- 
nanziaria. Il nuovo sistema ha conferito alla Bank 
of England il compito di sovrintendere alla sta- 
bilità finanziaria, alla vigilanza macroprudenzia- 
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riserve 

i depositi che le banche 
raccolgono ma non 
vengono erogati come 
prestiti 


le e alla supervisione della vigilanza micropru- 
denziale. Tali funzioni regolamentari sono assol- 
te principalmente da tre organismi: la Prudential 
Regulatory Authority (PRA), responsabile della 
vigilanza quotidiana su sicurezza e solidità de- 
gli istituti bancari (politica microprudenziale); 
il Financial Policy Committee (FPC), incaricato 
di «individuare, monitorare e affrontare i rischi 
sistemici che gravano sul sistema finanziario del 
Regno Unito»; e la Financial Conduct Authori- 
ty (FCA), che si occupa della tutela degli investi- 
tori, della vigilanza e della regolamentazione dei 
mercati e della condotta delle banche e delle so- 
cietà di servizi finanziari. 


® In che modo una banca centrale può espandere 
l'offerta di moneta nel sistema economico? 


23.3 LE BANCHE E L'OFFERTA 
DI MONETA 


Sinora abbiamo introdotto il concetto di «mo- 
neta» e spiegato come la banca centrale controlli 
l'offerta di moneta acquistando e vendendo tito- 
li di Stato con operazioni di mercato aperto. Ta- 
le spiegazione dell’offerta di moneta, per quan- 
to corretta, è incompleta. In particolare, omette 
di descrivere il ruolo fondamentale svolto dalle 
banche nel sistema monetario. 

Ricorderete che la quantità di moneta presen- 
te nell'economia include sia il circolante (banco- 
note e monete metalliche) sia i depositi a vista 
(ovvero i saldi di conto corrente). Dal momento 
che i depositi a vista sono gestiti dalle banche, le 
decisioni di queste ultime influenzano la quan- 
tità di moneta nell’economia e, quindi, l’offer- 
ta di moneta. In questo paragrafo esamineremo 
come le banche influenzino l’offerta di moneta e 
come rendano più complicato per la banca cen- 
trale espletare la propria funzione di controllo 
dell'offerta di moneta. 


23.3A Un caso semplificato: il sistema 
bancario a riserva totale 


Per stabilire come le banche influenzino l’offer- 
ta di moneta, è utile immaginare un mondo sen- 
za banche, nel quale il circolante è l’unica forma 
di moneta: per essere concreti, ipotizziamo che 
la quantità totale di circolante sia di 100 euro e 
che, perciò, l'offerta di moneta sia di 100 euro. 
Supponiamo ora che qualcuno apra una ban- 


ca — appropriatamente denominata Prima Euro- 
banca — dedita esclusivamente a raccolta e deposi- 
to, cioè che accetti depositi ma non conceda pre- 
stiti. In altre parole, lo scopo di questa banca è of- 
frire ai depositanti un luogo sicuro dove custodire 
il proprio contante. Se qualcuno deposita denaro, 
la banca lo chiude in una cassaforte e lo conser- 
va finché il depositante si presenta a reclamarlo 
o emette un assegno a fronte del proprio saldo. I 
depositi che le banche raccolgono ma non impie- 
gano sono detti riserve. In questa economia im- 
maginaria tutti i depositi vanno a riserva, e un ta- 
le sistema è detto sistema bancario a riserva totale. 

Possiamo descrivere la posizione contabile di 
Prima Eurobanca con un mastrino, ovvero una 
scrittura contabile semplificata che descrive le va- 
riazioni dell’attivo e del passivo della banca con 
il metodo della partita doppia. Ecco come si pre- 
senterebbe il mastrino di Prima Eurobanca nel 
caso in cui i 100 euro presenti nell’ economia fos- 
sero tutti depositati presso la banca: 


PRIMA EUROBANCA 


Attivo Passivo 





Riserve 100 euro | Depositi 100 euro 
Sul lato sinistro del mastrino compaiono le at- 
tività della banca (i 100 euro di riserve che de- 
tiene nella propria cassaforte); sul lato destro le 
passività (le somme dovute ai depositanti). Si no- 
ti che attivo e passivo di Prima Eurobanca sono 
esattamente uguali. 

Prendiamo ora in considerazione l’offerta di 
moneta in questa economia immaginaria. Pri- 
ma dell’apertura di Prima Eurobanca l’offerta di 
moneta è di 100 euro in contanti, detenuti dal 
pubblico. Dopo l’apertura della banca, l’offerta 
di moneta è costituita dai 100 euro di depositi a 
vista detenuti dalla banca. Ogni euro deposita- 
to in banca riduce la quantità di circolante e au- 
menta quella dei depositi a vista, lasciando im- 
mutata l’offerta di moneta. Dunque, se la banca 
detiene in forma di riserve tutta la propria raccol- 
ta, non influenza l'offerta di moneta. 


23.3B La creazione di moneta 
attraverso un sistema bancario 
a riserva frazionaria 


È possibile che Prima Eurobanca riconsideri la 
propria strategia rispetto alle riserve. Lasciare fer- 
mo in cassaforte tutto quel denaro sembra uno 
spreco: perché non utilizzarlo per concedere pre- 
stiti? Gli individui che devono acquistare una ca- 
sa, le imprese intente a costruire nuovi stabili- 
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menti, gli studenti che devono pagare la retta 
dell’università ne trarrebbero beneficio e sarebbe- 
ro disposti a pagare un interesse a fronte del pre- 
stito. Naturalmente Prima Eurobanca deve con- 
tinuare a tenere a riserva una parte della raccol- 
ta, a disposizione di chi, avendo fatto un depo- 
sito, ne reclamasse la restituzione. Ma se il flusso 
dei nuovi depositi è approssimativamente uguale 
a quello dei prelievi, Prima Eurobanca può trat- 
tenere a riserva solo una modesta frazione della 
raccolta. Dunque Prima Eurobanca adotta un si- 
stema bancario a riserva frazionaria. 

La quota del totale dei depositi che la banca 
trattiene come riserve è detto tasso di riserva. Il 
tasso di riserva è determinato dalla regolamenta- 
zione bancaria e dalla strategia della banca stes- 
sa. Come spiegheremo più approfonditamente 
nei prossimi paragrafi, la Banca centrale europea 
stabilisce il livello minimo di riserve che la banca 
deve detenere: le riserve obbligatorie. La Bank of 
England, a differenza delle altre principali ban- 
che centrali, non impone un simile vincolo. Inol- 
tre le singole banche possono detenere riserve li- 
bere, cioè riserve in eccesso rispetto al minimo le- 
gale, in modo da tutelarsi maggiormente dal ri- 
schio di non disporre di liquidità sufficiente. An- 
che laddove non sono previsti obblighi di riserva 
(come nel Regno Unito), le banche stabiliscono 
autonomamente il tasso di riserva a un livello ri- 
tenuto prudente in relazione alla propria opera- 
tività. Per gli scopi che ci prefiggiamo, prende- 
remo il tasso di riserva per dato ed esamineremo 
l’effetto di un sistema bancario a riserva frazio- 
naria sull’offerta di moneta. 

Supponiamo che Prima Eurobanca abbia un 
tasso di riserva del 10%. Questo significa che 
trattiene a riserva il 10% di tutti i depositi e im- 
piega la parte rimanente. Esaminiamo nuova- 
mente il mastrino della banca: 


PRIMA EUROBANCA 


Attivo Passivo 





Riserve 10 euro Depositi 100 euro 


Impieghi 90 euro 


Prima Eurobanca ha sempre passività per 100 
euro, dal momento che l’aver impiegato i depo- 
siti per concedere prestiti non ha in alcun modo 
alterato i suoi obblighi nei confronti dei deposi- 
tanti. Ma ora la banca ha due tipi di attività: 10 
euro conservati in cassaforte e 90 euro di crediti, 
che le verranno restituiti nel futuro (e che rap- 
presentano a loro volta passività per chi ha con- 
tratto il debito). Attività e passività di Prima Eu- 
robanca continuano a uguagliarsi. 


23. Il sistema monetario 


Ma torniamo a considerare l'offerta di moneta 
nell'economia. Prima che la banca conceda pre- 
stiti, l'offerta di moneta è di 100 euro in depo- 
siti a vista; nel momento in cui la banca conce- 
de prestiti, l offerta di moneta aumenta: i depo- 
sitanti dispongono ancora di 100 euro di depo- 
siti a vista, ma coloro che si sono indebitati de- 
tengono 90 euro in contanti; l'offerta di mone- 
ta (che è pari alla somma di circolante e deposi- 
ti a vista) è ora di 190 euro. Dunque, se trattiene 
a riserva solo una frazione della raccolta, la ban- 
ca crea moneta. 

A prima vista la creazione di moneta da parte 
di un sistema bancario a riserva frazionaria sem- 
bra troppo bella per essere vera: si ha l’impressio- 
ne che la banca sia riuscita a trasformare l’aria fina 
in oro. Affinché questa creazione di moneta risul- 
ti meno miracolosa, basta riflettere sul fatto che la 
banca, concedendo prestiti, non ha creato ricchez- 
za (la ricchezza, come concetto, è uno stock, non 
un flusso). I prestiti di Prima Eurobanca trasferi- 
scono circolante nelle tasche dei prenditori, met- 
tendoli in condizione di acquistare beni e servizi; 
ma i prenditori hanno anche contratto un debito 
e il conseguente obbligo di restituzione, per cui il 
prestito non li rende più ricchi. In altre parole, la 
banca, creando l’attività «moneta», crea anche la 
corrispondente passività «debito» per chi prende 
a prestito. Al termine di questo processo di crea- 
zione di moneta l'economia è più liquida, nel sen- 
so che dispone di una maggiore quantità di mez- 
zi di scambio, ma non di una maggiore ricchezza. 


23.3C Il moltiplicatore monetario 


Il processo di creazione di moneta non si ferma a 
Prima Eurobanca. Ipotizziamo che i prenditori di 
Prima Eurobanca usino i 90 euro ottenuti a pre- 
stito per acquistare beni e servizi da qualcuno che 
deposita il circolante presso Seconda Eurobanca: 


SECONDA EUROBANCA 


Attivo Passivo 





9 euro 
Impieghi 81 euro 


Riserve Depositi 90 euro 


Dopo il deposito Seconda Eurobanca ha passivi- 
tà per 90 euro; se anche questa banca ha un tas- 
so di riserva del 10%, trattiene a riserva 9 euro e 
impiega i restanti 81 euro per concedere presti- 
ti. In tal modo Seconda Eurobanca crea un’ulte- 
riore offerta di moneta di 81 euro. Se gli 81 eu- 
ro fossero depositati presso Terza Banca, e que- 
sta avesse un tasso di riserva del 10%, il suo bi- 
lancio presenterebbe attività pari a 8,10 euro di 
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sistema bancario a 
riserva frazionaria 

un sistema bancario 
in cui le banche de- 
tengono come riserve 
solo una frazione dei 
depositi 

tasso di riserva 

la quota di depositi che 
le banche trattengono 
come riserve 
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moltiplicatore 
monetario 

la quantità di moneta 
che un sistema banca- 
rio genera a partire da 
ogni euro di depositi 


riserve e 72,90 euro di crediti. Ecco il mastrino 
di Terza Eurobanca: 


TERZA EUROBANCA 
Attivo Passivo 


8,10 euro 
Impieghi 72,90 euro 





Riserve Depositi 81,00 euro 


Il processo continua; e, ogni volta che del circo- 
lante viene depositato in banca e da questa im- 
piegato in prestiti, si crea moneta. Quanta mo- 
neta si crea attraverso questo processo? Proviamo 
a fare la somma: 


Deposito originario = €100,00 
Prestiti di Eurobanca I = €90,00 [0,9 x €100] 
Prestiti di Eurobanca II = €81,00 [0,9 x €90] 
Prestiti di Eurobanca III = €72,90 [0,9 X €81] 


Offerta totale di moneta = €1000,00 


Si scopre dunque che questo processo, pur poten- 
do protrarsi all'infinito, non può creare una quan- 
tità infinita di moneta. Se si sommasse coscienzio- 
samente la sequenza di numeri dell'esempio, si ot- 
terrebbe che da un deposito originale di 100 euro 
si ottiene un'offerta di moneta di 1000 euro. La 
quantità di moneta che un sistema bancario gene- 
ra a partire da ogni euro di depositi è detto molti- 
plicatore monetario. Nella nostra economia imma- 
ginaria, nella quale 100 euro di depositi generano 
1000 euro di moneta, il moltiplicatore monetario 
è pari a 10. È importante rammentare che in que- 
sto processo non viene creato nuovo circolante: le 
banche non stampano nuove banconote e non co- 
niano nuove monete metalliche. La maggior parte 
delle transazioni nelle economie moderne avviene 
sotto forma di «registrazioni contabili»: quando la 
banca vi invia l'estratto conto in cui si legge che il 
vostro conto corrente presenta un saldo attivo di 
1500 euro non significa che nel caveau della ban- 
ca c'è una cassetta di sicurezza intestata a voi nel- 
la quale viene custodita questa somma. Tuttavia, 
abbiamo fiducia nel fatto che, se volessimo pre- 
levare tutta quella somma di denaro in contanti, 
la banca avrebbe fondi a sufficienza per soddisfa- 
re la nostra richiesta. Si capisce allora perché una 
«corsa agli sportelli bancari» provochi gravi pro- 
blemi: se un gran numero di correntisti decidesse 
improvvisamente di prelevare tutto il proprio de- 
naro in contanti, la banca difficilmente avrebbe 
fondi a sufficienza per accontentare tutti e sareb- 
be di fatto costretta al fallimento. 


Cosa determina il valore del moltiplicatore 
monetario? La risposta è semplice: il moltipli- 
catore monetario è pari al reciproco del tasso di 
riserva. Se il tasso di riserva del sistema banca- 
rio è R, ogni euro di depositi genera 1/R euro di 
moneta. Nel nostro esempio, R = 1/10, quindi 
il moltiplicatore monetario è 10. 

Il reciproco del moltiplicatore monetario ha 
un senso proprio: se una banca ha 1000 euro 
di depositi, un tasso di riserva di 1/10 (pari al 
10%) implica che la banca debba trattenere a ri- 
serva 100 euro. Il moltiplicatore monetario ribal- 
ta il concetto: se il sistema bancario detiene ri- 
serve per 100 euro, non può che avere 1000 eu- 
ro di raccolta. In altre parole, se per ogni banca 
il rapporto tra riserve e depositi (cioè, il tasso di 
riserva) è R, il rapporto tra depositi e riserve nel 
sistema bancario, cioè il moltiplicatore moneta- 
rio, non può che essere 1/R. 

Questa formula dimostra che la quantità di 
moneta creata dal sistema bancario dipende dal 
tasso di riserva. Se il tasso di riserva fosse di 1/20 
(pari al 5%), i depositi nel sistema bancario sa- 
rebbero 20 volte le riserve, implicando un mol- 
tiplicatore monetario pari a 20. Ogni euro di ri- 
serva genererebbe 20 euro di moneta. Analoga- 
mente, se il tasso di riserva fosse di 1/5 (pari al 
20%), il sistema bancario avrebbe depositi pari 
a cinque volte le riserve, il valore del moltiplica- 
tore monetario sarebbe 5 e ogni euro di riserva 
genererebbe 5 euro di moneta. Dunque, quanto 
più elevato è il tasso di riserva, tanto minore è la 
quota di depositi che la banca impiega, e tanto 
più basso è il moltiplicatore monetario. Nel caso 
estremo di un tasso di riserva del 100%, il mol- 
tiplicatore ha valore 1 e le banche non erogano 
prestiti né creano moneta. 


23.3D Gli strumenti di controllo 
monetario della banca centrale 


Come già sottolineato, la banca centrale è re- 
sponsabile del controllo dell’offerta di moneta 
nell economia. Dopo aver analizzato il funziona- 
mento del sistema bancario a riserva frazionaria e 
il suo effetto sull’offerta di moneta, siamo nelle 
condizioni di poter comprendere come la banca 
centrale porti a termine questo compito. Dato 
che in un sistema a riserva frazionaria le banche 
creano moneta, la banca centrale può esercitare 
solo un controllo indiretto sull’offerta di mone- 
ta. Quando la banca centrale decide di interve- 
nire sull'offerta di moneta, deve valutare l'effet- 
to delle proprie decisioni sul sistema bancario. 
La banca centrale dispone di tre strumenti per 
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gestire la moneta: le operazioni di mercato aperto, 
il tasso di rifinanziamento e la riserva obbligatoria. 


LE OPERAZIONI DI MERCATO APERTO Abbiamo già 
spiegato in estrema sintesi, attraverso due esem- 
pi, il funzionamento delle operazioni di mercato 
aperto. Torniamo a esaminarlo in maggior detta- 
glio. Se desidera aumentare l’offerta di moneta, 
la banca centrale crea circolante e lo utilizza per 
acquistare titoli di Stato dal pubblico nel merca- 
to obbligazionario. Dopo l’acquisto, il nuovo cir- 
colante è nelle mani del pubblico, pertanto Pac- 
quisto di titoli di Stato mediante un operazione 
di mercato aperto accresce l'offerta di moneta. 
Se invece desidera contrarre l'offerta di moneta, 
la banca centrale può vendere al pubblico i titoli 
di Stato che detiene in portafoglio. Dopo la ven- 
dita, il circolante ricevuto in contropartita non è 
più nelle mani del pubblico. Di conseguenza, la 
vendita di titoli mediante un'operazione di mer- 
cato aperto riduce l'offerta di moneta. Per la pre- 
cisione, le operazioni di mercato aperto discusse 
in questi semplici esempi sono dette operazioni 
di mercato aperto definitive, perché ciascuna com- 
porta l'acquisto o la vendita definitive di attivi- 
tà non monetarie dal o al settore bancario, senza 
un accordo corrispondente a effettuare una tran- 
sazione di segno opposto a una data successiva. 


IL TASSO DI RIFINANZIAMENTO La banca centrale fis- 
sa un tasso di interesse al quale è disposta a erogare 
prestiti a breve termine alle banche. Come vedre- 
mo, la denominazione di questo tasso di interesse 
varia da una banca centrale all’altra, ma in questo 
corso seguiremo la pratica della Banca centrale eu- 
ropea e lo chiameremo tasso di rifinanziamento. 
Per erogare prestiti al settore bancario, la ban- 
ca centrale si avvale di una speciale forma di ope- 
razione di mercato aperto. Nel paragrafo prece- 
dente abbiamo discusso l’impiego di operazioni 
di mercato aperto definitive. Spesso in passato 
le banche centrali hanno utilizzato queste ulti- 
me per regolare l'offerta di moneta, ma oggi ten- 
dono a privilegiare una forma di operazione di 
mercato aperto leggermente più sofisticata, che 
prevede l'acquisto di titoli di Stato o altre attivi- 
tà dalle banche e contemporaneamente l’accor- 
do a rivendere tali attività a una data successiva. 
Così facendo, la banca centrale di fatto eroga un 
prestito e acquisisce titoli di Stato o altre attività 
come garanzia collaterale sul finanziamento. La 
banca centrale stila un elenco delle attività che 
è disposta ad accettare come collaterale: si tratta 
generalmente di attività «sicure», come titoli di 
Stato o obbligazioni emesse da grandi imprese, 


23. Il sistema monetario 


per le quali il rischio di insolvenza dell’ emittente 
è generalmente trascurabile. Il tasso di interesse 
applicato dalla banca centrale a questi prestiti è 
detto tasso di rifinanziamento. Dato che la banca 
centrale acquista le attività a condizione che chi 
le vende accetti di riacquistarle in un momento 
successivo a un prezzo prestabilito, questo tipo di 
operazione di mercato aperto è spesso detta pron- 
ti contro termine o «repo» (dall’inglese repurcha- 
se agreement). Per capire come la banca centrale 
utilizzi le operazioni di pronti contro termine per 
controllare l'offerta di moneta e come tali opera- 
zioni siano influenzate dal tasso di finanziamen- 
to, dobbiamo analizzare più attentamente il mo- 
do in cui le banche si erogano credito a vicenda e 
si indebitano presso la banca centrale. 

Come precedentemente spiegato, le banche de- 
vono accantonare riserve a sufficienza per coprire i 
prestiti erogati; e, di norma, mirano a mantenere 
un rapporto prestabilito tra riserve e depositi, det- 
to tasso di riserva. Il tasso di riserva minimo ob- 
bligatorio può essere fissato dalle banche centrali, 
ma anche qualora ciò non avvenga le banche stes- 
se stabiliscono autonomamente un tasso di riser- 
va che considerano prudente. Dal momento che 
i depositi e i prelievi possono variare in maniera 
casuale, in ogni dato giorno alcune banche po- 
trebbero trovarsi con riserve in eccesso (cioè con 
un tasso di riserva superiore al livello considerato 
prudente o al livello minimo obbligatorio o en- 
trambi), mentre altre potrebbero ritrovarsi a corto 
di riserve e dunque con un tasso di riserva trop- 
po basso. Pertanto, le banche tendono a erogare 
prestiti a breve scadenza ad altre banche (da un 
giorno per l’altro e fino a un massimo di due set- 
timane). In tal modo, le riserve in eccesso di una 
banca sono messe a disposizione degli istituti che 
hanno una penuria di riserve rispetto agli impie- 
ghi. Questo mercato delle riserve a breve termine 
è detto mercato monetario. Qualora nel mercato 
monetario vi sia una generale carenza di liquidità 
(poiché le banche nel loro complesso hanno ero- 
gato prestiti in eccesso rispetto alle riserve accu- 
mulate), il tasso di interesse a breve termine sui 
prestiti interbancari aumenta, mentre diminuisce 
nel caso in cui nel mercato monetario sia presen- 
te liquidità in eccesso. La banca centrale vigila at- 
tentamente sul mercato monetario e può interve- 
nire allo scopo di influenzare l'offerta di liquidità 
alle banche, che a sua volta condiziona l’attività 
creditizia e dunque l'offerta di moneta. 

Supponiamo, per esempio, che nel mercato 
monetario si abbia una carenza di liquidità per- 
ché le banche hanno intensificato l’attività cre- 
ditizia e dunque hanno necessità di incrementa- 
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Le operazioni di mercato aperto 


Anche se per le banche centrali è difficile controllare precisamente l'offerta di moneta, il ricorso a operazioni di mercato aperto può costituire 
uno strumento utile per gestire i tassi di interesse a breve termine. 


L'intervento record sui mercati della 
banca centrale cinese 


Nel febbraio del 2013 la banca centrale 
della Cina (PBOC) ha annunciato di aver 
intrapreso operazioni di mercato aperto da 
record, acquistando titoli per 450 miliardi 
di yuan (54 miliardi di euro), la più con- 
sistente iniezione di liquidità nei merca- 
ti realizzata in una sola giornata. Il record 
precedente (395 miliardi di yuan, pari a 
47,4 miliardi di euro), risaliva all’ottobre 
del 2012. A tale scopo, la PBOC ha sti- 
pulato una serie di pronti contro termine 
attivi su obbligazioni a 14 giorni, acqui- 
stando titoli di Stato nei mercati moneta- 
ri con l'impegno a rivenderli a un prezzo 
maggiorato dopo due settimane (questo è 
l'inverso di un normale pronti contro ter- 
mine; ne consegue che per le istituzioni 
che hanno venduto le attività e si sono im- 
pegnate a riacquistarle dopo 14 giorni si è 


trattato di un pronti contro termine ordi- 
nario, detto anche passivo). Con la prima 
parte dell’operazione la PBOC ha inietta- 
to fondi nei mercati monetari, per poi as- 
sorbirli in quantità leggermente maggiore 
quando ha rivenduto i titoli. 

Questa operazione è stata motivata in 
parte dalla necessità di soddisfare il fabbi- 
sogno di liquidità nei mercati in vista del 
capodanno cinese: un periodo dell’anno 
in cui i cittadini cinesi tendono a preleva- 
re maggiori fondi dai propri conti correnti 
per spenderli in regali, cibo, viaggi e diver- 
timenti durante le festività. Le operazioni 
di mercato aperto forniscono la liquidità 
necessaria per far fronte a questo aumen- 
to della domanda, senza dover modificare 
la riserva obbligatoria delle banche. Infat- 
ti, i funzionari cinesi temono che una ri- 
duzione dell’obbligo di riserva delle ban- 
che possa alimentare l'inflazione; di con- 


seguenza, le operazioni di mercato aperto 
contribuiscono ad attenuare la minaccia di 
pressioni inflazionistiche e a tenere sotto 
controllo i tassi di interesse. Se i tassi re- 
po aumentano, è segno che la domanda di 
moneta supera l’offerta; nel passato i pic- 
chi dei tassi repo si sono registrati in cor- 
rispondenza delle festività e dell’inizio del 
mese o del trimestre. Ricorrendo alle ope- 
razioni di mercato aperto in questo modo, 
la PBOC ha segnalato ai mercati linten- 
zione di tenere sotto stretto controllo i tas- 
si di interesse: quando durante le festività 
la domanda di moneta aumenta, l’iniezio- 
ne di fondi nel sistema riduce la pressione 
al rialzo sui tassi; quando poi la domanda 
diminuisce nuovamente, la rivendita dei 
titoli riduce l'offerta di moneta e mantie- 
ne quindi i tassi di interesse a livelli più 
stabili di quelli che si avrebbero in assenza 
di tali operazioni. 


tasso di 
rifinanziamento 

il tasso di interesse al 
quale la Banca centrale 
europea eroga prestiti 
a breve termine al set- 
tore bancario dell'area 
dell'euro 


tasso repo 

il tasso di interesse 

al quale la Bank of 
England eroga prestiti a 
breve termine alle ban- 
che del Regno Unito 


tasso di sconto 

il tasso di interesse 

al quale la Federal 
Reserve eroga prestiti a 
breve termine alle ban- 
che degli Stati Uniti 


re le riserve. Una banca può cercare di ottene- 
re liquidità vendendo attività non monetarie al- 
la banca centrale e accettando contestualmente 
di riacquistarle dopo breve tempo. Come abbia- 
mo già accennato, in questo tipo di operazione 
di mercato aperto la banca centrale di fatto ero- 
ga un prestito alla banca e accetta le attività co- 
me garanzia collaterale sul prestito. Dal momen- 
to che la banca è obbligata contrattualmente a ri- 
acquistare le attività a un prezzo predeterminato, 
questa operazione è detta «pronti contro termi- 
ne» e la differenza tra il prezzo al quale la ban- 
ca vende le attività alla banca centrale e quello al 
quale si impegna a riacquistarle successivamen- 
te, espresso in percentuale annualizzata del prez- 
zo di vendita, è detto tasso di riacquisto (o tasso 
repo dalla Bank of England e tasso di rifinanzia- 
mento dalla Banca centrale europea). Il tasso di 
rifinanziamento è dunque il tasso al quale la BCE 
eroga prestiti al settore bancario dell’area dell’eu- 
ro, mentre il tasso repo è il tasso al quale la Bank 
of England concede prestiti a breve termine alle 
banche britanniche. 

Nell’esempio, la banca centrale inietta liqui- 
dità nel sistema bancario dando a credito riser- 
ve alle banche, con l’effetto di accrescere l'offerta 
di moneta. I prestiti erogati mediante operazio- 


ni di mercato aperto sono di norma a brevissi- 
mo termine, con una scadenza non superiore al- 
le due settimane e le banche sono costantemente 
obbligate a rimborsare i prestiti e a contrarne di 
nuovi, cioè a «rifinanziare» i prestiti. Se deside- 
ra assorbire liquidità, la banca centrale può deci- 
dere semplicemente di non rinnovare una parte 
dei finanziamenti. In pratica, tuttavia, la banca 
centrale fissa un tasso di interesse di riferimento 
— il tasso repo della Bank of England o il tasso 
di rifinanziamento della BCE — ed effettua ope- 
razioni di mercato aperto, immettendo o assor- 
bendo liquidità, a un tasso prossimo a questo li- 
vello di riferimento. 

Negli Stati Uniti il tasso al quale la Federal 
Reserve fa credito al settore bancario (corrispon- 
dente al tasso repo della Bank of England o al 
tasso di rifinanziamento della BCE) è detto tas- 
so di sconto. 

Adesso è più chiaro perché il livello del tasso di 
rifinanziamento fissato della banca centrale è uno 
strumento chiave della politica monetaria. Se la 
banca centrale innalza il tasso di rifinanziamento, 
le banche hanno un incentivo a limitare l’attività 
creditizia, perché indebitarsi con la banca centra- 
le per ripristinare il livello obbligatorio di riserve 
diventa più costoso. Se le banche riducono Pero- 
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gazione di prestiti l'offerta di moneta tende a di- 
minuire. Se la banca centrale, al contrario, riduce 
il tasso di rifinanziamento, le banche hanno un 
incentivo a espandere l’attività creditizia, sapendo 
di poter ottenere prestiti a condizioni più conve- 
nienti dalla banca centrale al fine di soddisfare i 
requisiti di riserva obbligatoria, e dunque l’offer- 
ta di moneta tende ad aumentare. 


LA RISERVA OBBLIGATORIA La banca centrale può 
influenzare l’offerta di moneta modificando la ri- 
serva obbligatoria, ovvero la percentuale minima 
dei depositi che le banche devono detenere a ti- 
tolo di riserva. La riserva obbligatoria determina 
la quantità di moneta che il sistema bancario può 
creare per ogni euro di deposito. Un aumento 
del tasso di riserva obbligatoria costringe le ban- 
che a incrementare le riserve detenute a fronte di 
ogni euro raccolto e, quindi, a impiegarne una 
porzione inferiore per concedere prestiti. Perciò 
l'aumento del tasso di riserva riduce il moltipli- 
catore monetario e l'offerta di moneta. Vicever- 
sa, una diminuzione del tasso di riserva obbliga- 
toria comporta un aumento del moltiplicatore 
monetario e dell'offerta di moneta. 

Di solito le banche centrali ricorrono solo ra- 
ramente alla modifica del tasso di riserva obbliga- 
toria come strumento di politica monetaria, per 
evitare di interferire eccessivamente con l’operati- 
vità del sistema bancario. Per esempio, se il tasso 
di riserva obbligatoria aumenta, alcune banche 
possono trovarsi immediatamente e senza pre- 
avviso a corto di riserve, sebbene non sia variato 
il volume della loro raccolta; perciò devono so- 
spendere le attività di impiego fino al momento 
in cui abbiano ricostituito le proprie riserve en- 
tro i limiti imposti dalla banca centrale, provo- 
cando una stretta creditizia. 

In realtà, la Bank of England non fissa più 
un tasso di riserva obbligatoria, a differenza della 
Banca centrale europea, che tuttavia applica tale 
requisito al tasso di riserva medio calcolato su un 
periodo di tempo specificato anziché in un parti- 
colare istante di tempo. L'obiettivo di questo ap- 
proccio è prevenire improvvise e ingiustificabili 
espansioni o contrazioni del credito bancario, in 
modo da mantenere la stabilità nel mercato mo- 
netario. Di conseguenza, la BCE utilizza la riser- 
va obbligatoria con finalità di stabilizzazione, an- 
ziché come strumento di politica monetaria per 
aumentare o ridurre l'offerta di moneta. A segui- 
to della crisi finanziaria sono state prese misure 
per potenziare le riserve delle banche ed evitare 
i problemi emersi durante la crisi. I cosiddetti 
negoziati di Basilea 3, che hanno visto coinvolti 
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27 paesi, hanno portato nel settembre del 2010 
all'introduzione di nuovi requisiti di riserva ob- 
bligatoria. La nuova normativa è entrata in vi- 
gore nel 2013 e verrà applicata gradualmente in 
un periodo di sei anni. In base alle nuove rego- 
le, le banche devono accumulare maggiori riser- 
ve per coprire i prestiti erogati; per ogni 50 euro 
dati a credito, le banche dovranno accantonare a 
riserva un minimo di 3,50 euro invece di 1 eu- 
ro, come accadeva prima degli accordi di Basi- 
lea 3. Ovviamente, ciò comporta la necessità di 
triplicare la riserva obbligatoria. Le banche che 
non ottemperassero ai nuovi requisiti normativi 
potrebbero essere sanzionate dalle autorità me- 
diante l'imposizione di restrizioni alle loro attivi- 
tà, inclusa la distribuzione di dividendi agli azio- 
nisti e di bonus al personale. 


23.3E Il quantitative easing 


Durante la crisi finanziaria del 2007-2009 le ban- 
che centrali hanno adottato nuove tattiche per 
cercare di sostenere l'economia. Uno di questi 
metodi è stato l'adozione di una Asset Purcha- 
sing Facility (APF), cioè di misure di allentamen- 
to monetario, note anche come quantitative ed- 
sing (QE). Dopo aver tagliato i tassi di interes- 
se (la Bank of England li ha portati allo 0,5% e 
gli Stati Uniti a un obiettivo compreso tra lo 0% 
e lo 0,25%) le banche centrali avevano esaurito 
la possibilità di manipolare il costo del denaro 
nell'economia, e sono così passate ad azioni tese 
a stimolare l’attività economica attraverso lau- 
mento dell’offerta di moneta. Per far questo, la 
Bank of England ha adottato il QE, autorizzato 
ufficialmente nel gennaio del 2009, sebbene i pri- 
mi acquisti siano avvenuti l'11 marzo di quell’an- 
no. Analogo provvedimento è stato adottato dalla 
Federal Reserve statunitense dal marzo del 2009. 
Tutte le banche hanno un conto presso la ban- 
ca centrale nel quale conferiscono riserve. Nel pro- 
cesso di QE la banca centrale acquista diversi tipi 
di attività finanziarie, come obbligazioni, buoni 
del Tesoro, commercial paper (promesse di paga- 
mento emesse da imprese con una scadenza massi- 
ma di 270 giorni e una scadenza media di 30 gior- 
ni), azioni e possibilmente titoli tossici, da opera- 
tori del settore privato come banche, fondi pen- 
sione e società di assicurazione. Il corrispettivo di 
queste operazioni di acquisto va ad accrescere le 
riserve depositate presso la banca centrale stessa. 
Acquistando attività finanziarie, la banca cen- 
trale di fatto provoca un aumento del saldo dei 
conti degli operatori che le vendono, con la fina- 
lità di incoraggiare le banche e le altre istituzioni 
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finanziarie che beneficiano dell'iniezione di liqui- 
dità a erogare prestiti a consumatori e imprese, 
in modo da stimolare la domanda. Per capire il 
processo, facciamo un esempio. Ipotizziamo che 
una banca possieda buoni del Tesoro per un va- 
lore di 1 miliardo di euro, e decida di venderne 
la metà. La banca centrale annuncia l'intenzione 
di acquistare buoni del Tesoro all’asta e fissa una 
data per l'operazione (la Bank of England aveva 
fissato i lunedì e i mercoledì di ogni settimana). 
Gli acquisti della banca centrale avvengono tra- 
mite una «asta inversa» in cui non è l’acquiren- 
te a indicare quanto è disposto a pagare per ciò 
che viene offerto in vendita, bensì il venditore a 
trasmettere una licitazione elettronica alla banca 
centrale, indicando i titoli che desidera vendere 
e il prezzo al quale è disposto a farlo. Dato che 
la banca centrale intende acquistare una speci- 
fica quantità di attività finanziarie, se le banche 
e le altre istituzioni finanziarie sono a caccia di 
liquidità è possibile che le offerte dei venditori 
superino la quantità di titoli che la banca cen- 
trale desidera acquistare. In questi casi la banca 
centrale può scegliere quali offerte accettare e a 
quale prezzo. 

Ipotizziamo che l’offerta inoltrata dalla ban- 
ca nel nostro esempio venga accettata: i buoni 
del Tesoro in suo possesso vengono trasferiti alla 
banca centrale, in cambio di un credito di 500 
milioni di euro. La banca può impiegare que- 
sta somma per erogare prestiti a imprese che in- 
tendono investire nell’acquisto di attrezzature e 
macchinari, o a consumatori che desiderano fi- 
nanziare l'acquisto di una casa o di un’auto, un 
corso di istruzione universitaria, arredamento, e 
così via. La spesa addizionale per l’acquisto di be- 
ni di consumo e di investimento contribuisce a 
stimolare la domanda aggregata e a incentivare 
la crescita economica. 

Dato che la banca centrale interviene attiva- 
mente nel mercato obbligazionario, possiamo 
aspettarci che questa azione abbia effetti anche 
sul mercato stesso. Come rammenterete, le im- 
prese emettono obbligazioni per raccogliere fon- 
di. Nel tempo queste obbligazioni giungono a 
scadenza e le imprese spesso ne emettono di nuo- 
ve per rimpiazzarle. I tassi di interesse nomina- 
li sulle obbligazioni di nuova emissione possono 
differire da quelli delle obbligazioni in essere, in 
quanto risentono delle condizioni prevalenti nel 
mercato obbligazionario al momento dell emis- 
sione. Supponiamo che un'impresa abbia emesso 
un'obbligazione decennale con un tasso cedola- 
re del 5%. Il prezzo di mercato dell’obbligazione 
può differire dal suo valore facciale; e il rapporto 


fra la cedola e il prezzo corrisponde al rendimen- 
to per l'investitore (rendimento = cedola/prez- 
zo). Per esempio, se l'impresa emette un’obbliga- 
zione da 100 euro con un tasso di interesse del 
5%, il rendimento all’emissione è pari anch'esso 
al 5%. Ma se la domanda per questa obbligazio- 
ne è forte, il prezzo aumenta (per esempio, a 105 
euro) e di conseguenza il rendimento diminuisce: 
5%/105 = 4,76%. 
Questa non è altro che la relazione inversa fra 
il prezzo di un’obbligazione e il suo rendimento 
che abbiamo introdotto in un capitolo precedente. 
Se la banca centrale interviene per acquista- 
re obbligazioni, l'offerta di questi titoli diminui- 
sce e il loro prezzo aumenta. All’aumentare dei 
corsi obbligazionari, i rendimenti diminuisco- 
no. Se l'impresa del nostro esempio emette una 
nuova obbligazione, può offrire una cedola più 
bassa (senza con questo creare un disincentivo 
all'acquisto, dal momento che le obbligazioni esi- 
stenti non offrono un rendimento più elevato). 
Dunque, se la nostra impresa vuole emettere una 
nuova obbligazione in sostituzione di quella da 
100 euro giunta a scadenza, può offrire una ce- 
dola del 4,76% (o leggermente maggiore) senza 
pregiudicare il successo del collocamento dell’e- 
missione. Infatti, l'impresa ottiene i fondi di cui 
ha bisogno a un tasso di interesse del 4,76% an- 
ziché del 5%, ovvero indebitandosi a un tasso 
più favorevole. L'aumento del prezzo di questi ti- 
toli, accompagnato dalla flessione dei rendimen- 
ti, provoca una diminuzione dello spread (la dif- 
ferenza tra il tasso di interesse sul denaro preso 
a prestito e il rendimento dei buoni del Tesoro). 
Al diminuire dello spread le banche hanno un 
incentivo a cercare rendimenti migliori altrove; 
la speranza è che valutino la possibilità di esten- 
dere il credito a consumatori e imprese (che ma- 
gari in passato erano considerati prenditori trop- 
po rischiosi), in virtù dei maggiori rendimenti. 
Il QE, dunque, agisce in molti modi, influen- 
zando gli incentivi, come evidenziato nel quarto 
dei dieci principi dell'economia delineati nel ca- 
pitolo 1. Essenzialmente, quindi, il QE agisce 
secondo un meccanismo piuttosto semplice; il 
problema è capire se è efficace. La banca centra- 
le è in grado di controllare gli effetti del proces- 
so, raccogliendo dati sui flussi di moneta nell’e- 
conomia, sugli effetti sull'offerta di moneta, sui 
flussi di credito nei mercati dei prestiti alle im- 
prese, sui tassi di interesse applicati a diversi tipi 
di prestiti (per esempio, i mutui ipotecari) e sui 
volumi e i tipi di operazioni creditizie effettuate. 
Il successo della politica di QE dipende in mi- 
sura determinante dal tipo di titoli acquistati dal- 
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la banca centrale. Se le autorità monetarie privile- 
giano l'acquisto di titoli detenuti dalle banche, è 
possibile che queste — data la difficile situazione 
in cui molte si sono venute a trovare a seguito del- 
la crisi finanziaria — usino i proventi per consoli- 
dare i propri bilanci anziché per erogare prestiti e 
sbloccare i mercati del credito. Se questo accade, 
l’effetto dell’intervento è più debole del previsto. 

La Bank of England ha ammesso che è diffici- 
le stabilire se il QE sarà efficace o quanto tempo 
dovrà trascorrere prima di poter scorgere qual- 
che effetto concreto. La difficoltà di valutazione 
è acuita dall’impossibilità di formulare una co- 
siddetta ipotesi controfattuale: cosa sarebbe acca- 
duto se il QE non fosse stato adottato? AI dicem- 
bre del 2012 la Bank of England aveva speso 375 
miliardi di sterline nel QE; se non l'avesse fatto, 
in che stato sarebbe oggi l'economia? Peggiore? 
Se sì, in che misura? 


23.3F I problemi nel controllo 
dell'offerta di moneta 


Attraverso la definizione del tasso di rifinanzia- 
mento e le associate operazioni di mercato aper- 
to, la banca centrale può esercitare una notevole 
influenza sull'offerta di moneta. Ciò nonostan- 
te, il controllo della banca centrale sull’offerta di 
moneta non è completo: infatti essa deve con- 
frontarsi con due problemi, entrambi origina- 
ti dal fatto che in un sistema a riserva fraziona- 
ria l'offerta di moneta è condizionata anche dai 
comportamenti del sistema bancario. 

Il primo problema è che la banca centrale non 
controlla la quantità di moneta che gli individui 
decidono di depositare presso le banche: quanto 
più aumentano i depositi bancari, tanto più au- 
mentano le riserve bancarie e, di conseguenza, la 
quantità di moneta che il sistema bancario può 
creare; viceversa, quanto più diminuiscono i depo- 
siti bancari, tanto più diminuiscono le riserve del 
sistema bancario e, parallelamente, la sua capacità 
di creare moneta. Perché questo fatto costituisce 
un problema? Supponiamo che gli individui per- 
dano fiducia nel sistema bancario e inizino a pre- 
levare i propri depositi e a detenere la propria ric- 
chezza in contanti: il sistema bancario perderebbe 
riserve e creerebbe meno moneta. L’offerta di mo- 
neta diminuirebbe anche in assenza di qualsivoglia 
intervento da parte della banca centrale. 

Il secondo problema del controllo monetario 
è che la banca centrale non può determinare la 
quantità di denaro che le banche decidono di 
impiegare. Il denaro depositato in banca contri- 
buisce alla creazione di moneta solo nella misura 
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in cui viene impiegato; se la banca decide di co- 
stituire riserve in eccesso rispetto all’obbligo di- 
sposto dalla banca centrale, controllare l'offerta 
di moneta diventa più problematico. Supponia- 
mo che i banchieri diventino più pessimisti cir- 
ca le condizioni generali del sistema economi- 
co e decidano di ridurre gli impieghi a favore di 
una maggiore accumulazione di riserve: l'offerta 
di moneta diminuirebbe senza che la banca cen- 
trale possa farci nulla. 

Dunque, in un sistema a riserva frazionaria la 
quantità di moneta nell’economia dipende, al- 
meno in parte, dai comportamenti dei banchieri 
e degli individui; dato che la banca centrale non 
può né controllare né prevedere con esattezza ta- 
li comportamenti, il suo controllo sull’offerta di 
moneta non è perfetto. 


e Descrivi il processo di creazione di moneta da par- 
te del sistema bancario. 

e Se la BCE volesse utilizzare tutti e tre i suoi stru- 
menti di politica monetaria per ridurre l'offerta di 
moneta, cosa potrebbe fare? 


23.3G L'evoluzione dell'attività 
bancaria e la crisi finanziaria 


Per tradizione l’attività bancaria è strettamente 
associata all’idea di prudenza. Ma se da una par- 
te un atteggiamento prudente si traduce in una 
maggiore sicurezza dell'attività bancaria, dallal- 
tra potrebbe non soddisfare la legittima pretesa 
degli azionisti di realizzare profitti sempre più 
elevati. Dalla seconda metà degli anni 1990 e 
fino a tutto il 2008 le banche hanno allargato i 
confini della propria operatività per accrescere i 
profitti. La crisi finanziaria del 2007-2009 è sta- 
ta dovuta, almeno in parte, alla decisione di mol- 
te banche, se non tutte, di dedicarsi a operazioni 
sempre più rischiose, nonché al venir meno della 
separazione, in precedenza netta, tra operazioni 
bancarie al dettaglio e all’ingrosso. Abbiamo vi- 
sto come le istituzioni finanziarie abbiano impie- 
gato «analisti quantitativi» per valutare il rischio 
a cui si esponevano e trovare modi per ridurlo, 
per esempio nell’ambito del processo che ha por- 
tato alla crescita del mercato dei mutui subpri- 
me. Con il senno di poi, può sembrare un’idiozia 
(soprattutto per una banca) erogare prestiti a per- 
sone con redditi bassi e dubbi trascorsi creditizi. 

Ma l'espansione del mercato immobiliare nel 
periodo precedente la crisi e le modifiche intro- 
dotte dalla deregolamentazione dei mercati fi- 
nanziari in America settentrionale, Europa e Re- 
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gno Unito hanno creato le condizioni che han- 
no permesso alle banche e ad altri intermediari 
finanziari di espandere il volume del credito ero- 
gato. Nei regimi creditizi «tradizionali» le ban- 
che erano obbligate ad accantonare riserve a co- 
pertura dei prestiti concessi. Ciò presupponeva, 
naturalmente, che tali prestiti figurassero nei bi- 
lanci delle banche. L'innovazione dei servizi fi- 
nanziari e la deregolamentazione, abbinati ad al- 
cuni espedienti ingegnosi elaborati dagli analisti 
quantitativi, hanno portato allo sviluppo di siste- 
mi che consentivano alle banche di erogare pre- 
stiti senza che questi venissero iscritti in bilancio; 
di conseguenza, gli istituti bancari erano in gra- 
do di scaricare il relativo rischio su altri opera- 
tori e, allo stesso tempo, di espandere la propria 
attività creditizia. 

Nell'esempio del sistema bancario a riserva 
frazionaria abbiamo ipotizzato un tasso di riser- 
va del 10%. Le banche non stanno con le mani 
in mano ad aspettare che giungano i depositan- 
ti, per poi accantonare i fondi depositati come ri- 
serve a fronte dei prestiti erogati. Le banche vo- 
gliono erogare prestiti, poiché questo è uno dei 
modi in cui possono realizzare un profitto; se de- 
siderano intensificare l’attività creditizia, quindi, 
devono attrarre depositi a sufficienza per ottene- 
re le riserve di cui necessitano. Supponiamo, per 
esempio, che una banca voglia aumentare gli im- 
pieghi di 1 miliardo di euro; per coprire questi 
impieghi, deve accantonare riserve per 100 mi- 
lioni (il 10% di 1 miliardo); se le riserve fossero 
fissate a un livello più basso, per esempio all’ 8%, 
dovrebbe accantonare riserve per 80 milioni di 
euro. La banca deve quindi gestire i rischi ine- 
renti al proprio bilancio, facendo in modo che 
eventuali inadempienze dei prenditori dei presti- 
ti che ha erogato non eccedano le somme accan- 
tonate a riserva. In circostanze normali la banca 
deve promuovere con determinazione i propri 
prodotti e servizi per attrarre depositi per 100 
milioni di euro; per farlo, deve offrire tassi di in- 
teresse più vantaggiosi, riducendo la redditività 
dei prestiti che eroga. 

Tuttavia, se potesse concedere prestiti per 1 
miliardo di euro senza che questi compaiano sul 
suo bilancio come crediti, la banca non dovrebbe 
più attrarre depositi per accumulare riserve; inol- 
tre, questi crediti fuori bilancio generebbero pro- 
venti sotto forma di interessi e commissioni. Il ri- 
sultato, per la banca, sarebbe una maggiore capa- 
cità di credito e profitti potenzialmente più alti. 
Le banche hanno scoperto di poter cartolarizzare 
i propri crediti e metterli in vendita. Questi pac- 


chetti di crediti comportavano un elemento di ri- 
schio, che tuttavia poteva essere ridotto sottoscri- 
vendo un credit default swap (CDS). La cartola- 
rizzazione delle attività finanziarie è stata una del- 
le innovazioni dell’attività bancaria sviluppatesi 
di pari passo con la crescita dei mutui subprime. 


LA CARTOLARIZZAZIONE DELLE ATTIVITÀ Il proces- 
so di cartolarizzazione si fonda sul fatto che le 
attività finanziarie generano flussi di cassa per 
un dato periodo di tempo. La cartolarizzazione 
consente alle banche di espungere i prestiti dal 
bilancio, esonerandole così dall’obbligo di ac- 
cantonare riserve a copertura dei crediti conces- 
si. In tal modo le banche hanno più possibilità 
di espandere l’attività creditizia. Ipotizziamo che 
una banca abbia concesso 10000 mutui ipoteca- 
ri da 100000 euro Puno. La banca è detta sog- 
getto cedente (originator). Questi mutui posso- 
no essere accorpati in un pacchetto del valore di 
1 miliardo di euro. I matematici analizzano il 
pacchetto e stimano una probabilità di insolven- 
za dell’ 1%: in altre parole, dei 10000 mutuatari 
associati a questi crediti, è probabile che prima 
o poi 100 risultino inadempienti. La banca può 
presentare il pacchetto di crediti a un'agenzia di 
rating e, dato il rischio relativamente contenuto 
in virtù dell’accorpamento, ottenere una valuta- 
zione creditizia favorevole. 

Avendo conseguito un rating adeguato per il 
pacchetto di crediti, la banca crea una società vei- 
colo (SPV, special purpose vehicle) grazie alla qua- 
le può separare i propri obblighi finanziari: in ca- 
so di inadempienza gli acquirenti del pacchetto 
di crediti o di quote dello stesso non vantano più 
un credito nei confronti della banca, ma solo del- 
la SPV. Analogamente, in virtù del contratto con 
la SPV, gli investitori hanno la priorità nell’incasso 
dei pagamenti periodici. La SPV acquista i credi- 
ti cartolarizzati dalla banca con i proventi genera- 
ti dalla vendita di obbligazioni emesse allo scopo. 
Per i potenziali acquirenti di tali obbligazioni, che 
potrebbero essere altre banche e istituzioni finan- 
ziarie, i titoli emessi dalla SPV sono garantiti dal 
flusso di proventi generato dai crediti che la banca 
le ha ceduto e che hanno un tasso di interesse rela- 
tivamente elevato. Dato che il pacchetto di crediti 
ha ricevuto un rating relativamente elevato, il ri- 
schio associato all’investimento è considerato piut- 
tosto basso. L'investitore è garantito dal valore del- 
le attività sottostanti: infatti, in caso di insolvenza 
su uno dei mutui, la banca può pignorare gli im- 
mobili costituiti in garanzia dei prestiti originari. 

La SPV emette obbligazioni per un valore 
complessivo minore di quello del pacchetto di 
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crediti; la differenza rappresenta la first-loss posi- 
tion del soggetto cedente (nel nostro esempio la 
banca). L'obiettivo è far sì che la perdita potenzia- 
le sul pacchetto di crediti sia non maggiore della 
differenza tra il valore totale del pacchetto di cre- 
diti e il valore delle obbligazioni emesse per ac- 
quistare il pacchetto stesso. Nel nostro esempio il 
pacchetto di crediti, ovvero di mutui, vale 1 mi- 
liardo di euro. La SPV incassa le rate di rimbor- 
so dei mutui e usa i proventi per pagare le cedole 
e rimborsare il principale delle obbligazioni che 
ha emesso. Il pacchetto di mutui viene venduto 
dalla SPV per 950 milioni di euro, cioè 50 milio- 
ni di euro in meno rispetto al suo valore effetti- 
vo. L'analisi finanziaria rivela che le perdite attese 
per eventuali inadempienze su questo pacchetto 
di mutui non dovrebbero superare i 30 milioni 
di euro. Ciò significa che il flusso dei pagamenti 
originato dalle rate di rimborso pagate dai sotto- 
scrittori dei mutui è teoricamente sufficiente per 
rimborsare gli acquirenti delle obbligazioni con 
un tasso di perdita del 3% rispetto al valore com- 
plessivo del pacchetto di crediti. 

La SPV procede poi a emettere azioni, diven- 
tando una controllata della banca (o del sogget- 
to cedente) con uno status giuridico proprio. Le 
azioni possono essere acquistate dalla banca ce- 
dente e da altri soggetti attivi nei mercati finan- 
ziari. L’attrattiva di questo investimento è che la 
SPV genera rendimenti elevati a partire dal flus- 
so di pagamenti dalle attività sottostanti (i mu- 
tui originariamente erogati dalla banca). Il be- 
neficio che la banca trae dal costituire una SPV 
è quello di trasferire alla società veicolo le pro- 
prie passività, eliminandole dal proprio bilancio; 
di conseguenza, la banca non ha più la necessità 
di accantonare riserve a copertura di tali prestiti, 
ed è dunque libera di espandere l’attività crediti- 
zia ed effettuare operazioni di altra natura che le 
consentono di realizzare maggiori guadagni: per 
esempio, offrire finanziamenti per le operazioni 
di fusione e acquisizione o erogare prestiti agli 
hedge fund. La costituzione di una SPV tutela 
anche gli investitori. Se la banca (il soggetto ce- 
dente del pacchetto di mutui) fallisce, i creditori 
della banca (i soggetti a cui la banca deve dena- 
ro) non possono rivalersi sugli investitori, dato 
che la SPV è un'entità giuridica distinta. Analo- 
gamente, se la SPV per qualche ragione fallisce, 
l'investitore non può rivalersi nei confronti della 
banca o del soggetto cedente. La banca, inoltre, 
può anche guadagnare una commissione dalla 
vendita del pacchetto di mutui alla SPV. 

L'emissione di obbligazioni da parte della SPV 
avviene in lotti, chiamati tranche, caratterizzati da 
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diversi livelli di rischio, che attirano investitori con 
caratteristiche differenti. Ciascuna tranche può es- 
sere collegata a mutui con la stessa data di scaden- 
za o un dato tasso di interesse. Di solito, nella car- 
tolarizzazione dei mutui subprime vi erano sei di- 
verse tranche, ciascuna delle quali poteva essere 
venduta separatamente. Questi pacchetti di crediti 
potevano essere assicurati sottoscrivendo un CDS. 

A causa della natura globale del sistema finan- 
ziario e del gran numero di operazioni di carto- 
larizzazione messe in atto dalle banche e da altri 
intermediari, si è venuto a formare un complesso 
intrico di transazioni finanziarie che ha creato un 
forte grado di interdipendenza tra le parti coin- 
volte. Tuttavia ben pochi comprendevano fino in 
fondo la portata e il rischio connesso con tanta 
interconnessione. Di fatto l’intera struttura del 
sistema dei mutui ipotecari veniva a dipendere 
dalla capacità dei mutuatari (inclusi i prenditori 
subprime) di rimborsare il capitale e pagare gli 
interessi sul prestito. Quando il numero di mu- 
tuatari inadempienti ha cominciato ad aumen- 
tare, a metà degli anni 2000, questa struttura ha 
iniziato a diventare instabile e il grado di interdi- 
pendenza tra gli operatori è diventato evidente. 

I mutui a tasso variabile sono prestiti ipoteca- 
ri il cui tasso di interesse è legato all'andamento 
di un tasso di riferimento. In genere questo tas- 
so di riferimento non è il tasso ufficiale delle ban- 
che centrali ma il London Interbank Offered Rate 
(LIBOR): il tasso di interesse prevalente nel mer- 
cato interbancario londinese (calcolato su scaden- 
ze diverse e per valute diverse) che viene comu- 
nemente utilizzato come parametro per la deter- 
minazione del tasso di interesse di molte attività e 
contratti finanziari (per quelli denominati in euro, 
il tasso di riferimento prevalente è PEURIBOR). 
Negli Stati Uniti le operazioni creditizie il cui tas- 
so di interesse è parametrato al LIBOR ammon- 
tano a circa 350000 miliardi di dollari. 

Ogni mattina la British Bankers Association 
(l'associazione bancaria britannica) ottiene da 16 
grandi banche le quotazioni dei tassi ai quali so- 
no disposte a contrarre prestiti in 10 diverse va- 
lute con 15 diverse scadenze: «spot/overnight» 
(cioè per i prestiti contratti oggi e rimborsati do- 
mani), 1 settimana, 2 settimane, 1 mese, 2 me- 
si, e così via fino a un massimo di 12 mesi. Tra le 
10 valute quotate, le quattro più importanti so- 
no il dollaro statunitense, la sterlina britannica, 
l'euro e lo yen giapponese. 

Le quotazioni vengono disposte in ordine cre- 
scente, e il tasso LIBOR per ciascuna valuta viene 
calcolato come media delle due quotazioni cen- 
trali. I dati vengono pubblicati ogni mattina alle 
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attività tossiche 

i titoli garantiti da mutui 
ipotecari e altri titoli di 
debito (come le obbli- 
gazioni) che non pos- 
sono essere rimborsati 
perché in molti casi il 
valore delle attività da 
cui sono garantiti ha 
registrato una forte di- 
minuzione 


11,30 e sono il punto di riferimento per l’eroga- 
zione di prestiti a breve termine. Se i tassi LIBOR 
salgono, aumentano anche i tassi dei mutui a tas- 
so variabile collegati al LIBOR. Circa il 73% dei 
mutui subprime a tasso variabile negli Stati Uniti 
nel periodo aprile-settembre 2007 era basato sul 
LIBOR a sei mesi anziché sul tasso sui federal fund. 

A partire dal 2005 le banche centrali hanno 
iniziato ad alzare i tassi di interesse per contrasta- 
re le pressioni inflazionistiche che si stavano ma- 
nifestando nell'economia. All’aumentare dei tassi 
di interesse, i mutuatari, soprattutto i subprime, si 
sono trovati a dover rimborsare rate mensili di am- 
montare più elevato e il numero di insolvenze ha 
cominciato a crescere. Il brusco aumento dei casi 
di inadempienza ha messo in luce l’ingente nume- 
ro di istituzioni finanziarie interessate dal fenome- 
no e l'entità della loro esposizione. L'intero edifi- 
cio poggiava sull’aspettativa che le attività sotto- 
stanti (i mutui subprime) avrebbero continuato a 
generare un flusso di pagamenti nel tempo, ovvero 
che la grande maggioranza dei mutuatari avrebbe 
continuato a pagare puntualmente le rate mensi- 
li del mutuo. All’aumentare dei tassi di interesse, 
però, molti mutuatari hanno incontrato crescenti 
difficoltà nel rispettare gli impegni assunti. 

Se i titolari dei mutui ipotecari risultano ina- 
dempienti, le banche che hanno concesso credi- 
to alle SPV possono pretendere di essere rimbor- 
sate, ma in tal caso devono iscrivere nuovamente 
a bilancio le attività delle società veicolo; questo 
limita la loro capacità di erogare nuovi prestiti e 
le costringe ad accantonare riserve per coprire le 
passività ricomparse nei registri contabili. Inol- 
tre, spesso le banche sono costrette a svalutare le 
attività, pregiudicando ulteriormente la solidità 
dei propri bilanci e la propria capacità di credito. 
Ogni giorno le banche devono far fronte a nume- 
rosi impegni: prestiti contratti che devono essere 
onorati, pagamenti di interessi, CDS che matu- 
rano, obbligazioni che devono essere rimborsate, 
e così via; pertanto, devono disporre di fondi li- 
quidi a sufficienza per onorare tali impegni. Mol- 
te banche prendono a prestito i fondi di cui han- 
no bisogno nel mercato interbancario. A seguito 
del crollo del mercato subprime, l'esposizione ai 
crediti in sofferenza è apparsa in tutta la sua gra- 
vità e molte banche hanno dovuto dichiarare sva- 
lutazioni e perdite rilevanti. La fiducia, così im- 
portante per il funzionamento del sistema banca- 
rio, ha cominciato quindi a deteriorarsi, poiché le 
banche non erano sicure né della propria esposi- 
zione a questi crediti in sofferenza (detti anche at- 
tività tossiche), né dell’esposizione di altri istituti 


bancari. L'offerta di fondi nel mercato interbanca- 
rio si è ridotta quasi a zero, poiché le banche, pre- 
occupate di rafforzare i propri bilanci, non erano 
disposte a concedersi credito a vicenda. 

Una porzione rilevante dei prestiti contratti 
dalle banche è negoziata nel mercato interban- 
cario e, come abbiamo detto, il tasso prevalen- 
te su questo mercato è il LIBOR. In circostan- 
ze normali, la differenza tra il tasso ufficiale del- 
le banche centrali e il LIBOR è risibile e stabile. 
Quando invece il credito è scarso, l'offerta di fon- 
di mutuabili diminuisce e, di conseguenza, il tas- 
so di interesse aumenta. Tra il marzo e l'ottobre 
del 2008 il LIBOR è aumentato bruscamente. Le 
banche centrali di tutto il mondo hanno reagito 
al prosciugamento del mercato del credito, detto 
«stretta creditizia», tagliando i tassi di interesse e 
immettendo liquidità nei mercati; ma il LIBOR è 
diminuito molto gradualmente ed è tornato al li- 
vello dei tassi di riferimento delle banche centrali 
soltanto nell'ultimo trimestre del 2008, a riprova 
delle prolungate tensioni nel mercato del credito. 
Dunque, l’accesso al credito è diventato più co- 
stoso e limitato, e Palto prezzo dell’indebitamen- 
to è stato trasferito sui consumatori, cioè su indi- 
vidui e imprese. Se diventa più difficile o oneroso 
ottenere un prestito, le imprese possono avere dif- 
ficoltà a gestire i flussi di cassa e, di conseguenza, 
diventare a propria volta insolventi. 

In quel periodo le autorità di vigilanza han- 
no cominciato a indagare su alcune irregolarità 
emerse nella determinazione del LIBOR. Inchie- 
ste successive hanno rivelato il sistematico tenta- 
tivo da parte degli operatori di alcune banche di 
manipolare i tassi LIBOR. I tassi venivano fissa- 
ti a livelli artificialmente bassi e, di conseguenza, 
i tassi di interesse non riflettevano il reale costo 
del denaro nei mercati. Lo scandalo ha messo in 
luce il problema della fiducia in ambito bancario 
e finanziario: i comportamenti scorretti o frau- 
dolenti possono ripercuotersi sulle decisioni degli 
attori economici, che rischiano di fondarsi su da- 
ti di mercato falsati. In seguito all'inchiesta molte 
banche sono state multate, alcuni dirigenti han- 
no dovuto rassegnare le dimissioni e sono state 
intraprese azioni legali nei confronti degli opera- 
tori finanziari coinvolti nello scandalo. 


LA CRISI FA IL suo corso Nell’agosto del 2008 
i problemi delle banche si sono aggravati. Nel 
marzo di quell’anno, a causa dell'esposizione al 
mercato subprime, la banca di investimento sta- 
tunitense Bear Stearns è stata costretta a chiede- 
re sostegno finanziario alla Fed; già l’anno pre- 
cedente la New Century Financial aveva presen- 
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tato istanza di fallimento e aveva richiesto assi- 
stenza finanziaria. Altre banche con un’esposizio- 
ne massiccia ai mutui subprime hanno comincia- 
to ad annunciare perdite e svalutazioni per poi 
rendere pubblici ulteriori e più gravi svalutazio- 
ni a distanza di breve tempo. La Bear Stearns è 
stata salvata grazie all'acquisizione da parte del- 
la JP Morgan Chase. Nel Regno Unito si è assi- 
stito alla prima corsa agli sportelli dopo oltre un 
secolo. La banca oggetto della sfiducia dei depo- 
sitanti era la Northern Rock: molti correntisti si 
sono precipitati a prelevare il proprio denaro pri- 
ma che la banca crollasse. Il governo britannico è 
stato costretto ad assumere il controllo della Nor- 
thern Rock e nazionalizzarla. 

Negli Stati Uniti intanto si era scoperto che 
due dei maggiori operatori del mercato dei mu- 
tui, la Federal National Mortgage Association, 
nota come «Fannie Mae», e la Federal Home Lo- 
an Mortgage Corporation, nota come «Freddie 
Mac», versavano in gravi difficoltà finanziarie. 
L'attività di queste due agenzie patrocinate dal 
governo federale consisteva nell’acquistare mu- 
tui ipotecari dai mutuanti e poi vendere i cre- 
diti acquisiti agli investitori. In pratica, queste 
due società garantivano i prestiti erogati a milio- 
ni di mutuatari e, insieme, rappresentavano circa 
la metà del mercato statunitense dei mutui, che 
aveva un valore complessivo di 12000 miliardi di 
dollari. Data l’importanza delle due istituzioni, 
le autorità statunitensi sono intervenute imme- 
diatamente in loro aiuto. Come nel Regno Uni- 
to con la Northern Rock, ai primi di settembre 
del 2008 il governo degli Stati Uniti ha annun- 
ciato che avrebbe assunto il controllo tempora- 


e Il termine moneta definisce gli strumenti che una società nor- 


malmente utilizza per acquistare beni e servizi. 


e La moneta ha tre funzioni: in quanto mezzo di scambio forni- 
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neo delle due società per salvarle dal crollo. Se 
Fannie Mae e Freddie Mac fossero diventate in- 
solventi, i prezzi delle abitazioni negli Stati Uni- 
ti, che in alcune aree del paese erano diminuiti di 
circa il 15%, avrebbero subito un'ulteriore fles- 
sione, e un numero molto elevato di sottoscrit- 
tori di mutui ipotecari si sarebbe ritrovato con 
un patrimonio immobiliare netto negativo, cioè 
con un valore dell’immobile di proprietà mino- 
re dell'ammontare residuo del mutuo. Si stimava 
a quel tempo che il 10% dei proprietari di casa 
statunitensi avesse difficoltà a pagare le rate del 
mutuo e fosse a rischio di pignoramento. 


23.4 CONCLUSIONE 


Ne Il borghese gentiluomo, una commedia di Mo- 
lière, un personaggio chiamato Monsieur Jour- 
dain, avendo scoperto cosa sia la prosa, esclama: 
«Mio Dio! Da oltre quarant'anni parlo in prosa 
senza saperlo!» Analogamente, i neofiti dell’eco- 
nomia talvolta rimangono sorpresi nello scoprire 
di aver partecipato per anni al sistema monetario 
senza rendersene conto. Tutti noi usiamo moneta 
a corso legale fin da quando abbiamo ricevuto la 
prima paghetta, e partecipiamo al sistema banca- 
rio a riserva frazionaria e alla creazione di mone- 
ta fin da quando abbiamo aperto il nostro primo 
conto corrente. Quando acquistiamo o vendiamo 
qualcosa, ci affidiamo a quella straordinaria con- 
venzione sociale detta «moneta». Ora che sappia- 
mo cos è la moneta e cosa ne determina l’offer- 
ta, possiamo analizzare come i cambiamenti della 
quantità di moneta influenzano l'economia. Que- 
sto sarà l'argomento del prossimo capitolo. 


RIEPILOGO 


quantità di moneta nell'economia. 
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e Una banca centrale è un'istituzione incaricata di regolare la 


e La Banca centrale europea è la banca centrale comune dei 19 


sce lo strumento attraverso il quale si perfezionano le transazio- 
ni; in quanto unità di conto costituisce il parametro rispetto al 
quale vengono determinati i prezzi e i valori; in quanto riserva 
di valore rappresenta un modo per trasferire potere di acquisto 
dal presente al futuro. 

La moneta-merce, come l'oro, è una moneta dotata di valore in- 
trinseco, ovvero dotata di un valore a prescindere dal fatto di co- 
stituire moneta. La moneta a corso legale, o moneta-fiat, come 
le banconote, è priva di valore intrinseco, ovvero non ha alcun 
valore se non in quanto moneta. 

In un'economia avanzata la moneta può assumere la forma di 
circolante e di diversi tipi di depositi bancari, come i conti cor- 
renti, detti depositi a vista. 


paesi che partecipano all Unione economica e monetaria euro- 
pea (UEM). L’Eurosistema comprende la Banca centrale euro- 
pea e le 19 banche centrali nazionali dei paesi aderenti al UEM. 
La banca centrale del Regno Unito è la Bank of England, a cui 
nel 1997 è stata riconosciuta la piena indipendenza nella defi- 
nizione dei tassi di interesse. 

La banca centrale controlla l'offerta di moneta principalmente 
attraverso il tasso di rifinanziamento e le relative operazioni di 
mercato aperto. Se il tasso di rifinanziamento aumenta, per le 
banche diventa più oneroso contrarre prestiti a breve scadenza 
dalla banca centrale se non dispongono di riserve a sufficienza 
per coprire gli impieghi di fondi, e dunque devono ridurre l’at- 
tività creditizia provocando una contrazione dell’offerta di mo- 
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neta. Viceversa, una diminuzione del tasso di rifinanziamento 
tende a espandere l’offerta di moneta. 

La banca centrale può condizionare l'offerta di moneta anche 
ricorrendo a operazioni di mercato aperto definitive: l'acquisto 
di titoli di Stato e di altre attività dal settore bancario tende ad 
accrescere l'offerta di moneta, la vendita di attività a ridurla. La 
banca centrale può espandere l’offerta di moneta anche ridu- 
cendo il tasso di riserva obbligatoria o, al contrario, ridurla in- 
nalzando tale tasso. 

Le banche, con la propria attività di concessione di prestiti, 
provocano un aumento dell’offerta di moneta nell’economia. 
Le banche, scegliendo di detenere riserve in eccesso rispetto 
al livello obbligatorio, possono influire sull offerta di mone- 
ta in maniera non controllabile dalla banca centrale. Quando 


i correntisti depositano denaro in banca, la banca può utilizza- 
re questi depositi per creare moneta. Ma la banca centrale non 
può controllare esattamente la quantità di denaro che gli in- 
dividui desiderano depositare in banca. A causa di questi due 
fattori, la banca centrale ha un controllo imperfetto dell’offer- 
ta di moneta. 

Le banche centrali hanno adottato il quantitative easing al fine 
di alleviare la crisi finanziaria e stimolare l’economia attraverso 
l'acquisto di titoli dal settore bancario e l'espansione dell’offer- 
ta di moneta. 

La crisi finanziaria ha messo in luce l’entità del cambiamento 
che ha interessato il sistema bancario negli ultimi trent'anni; in 
risposta alla crisi i governi hanno tentato di imporre alle banche 
regolamentazioni più rigorose. 
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. Cosa distingue la moneta dalle altre attività finanziarie delle- 
conomia? 

. Cos'è la moneta-merce? E la moneta a corso legale? A quale 
dei due generi appartengono le banconote che utilizziamo abi- 
tualmente? 

. Cosa sono i depositi a vista e perché devono essere inclusi nello 
stock di moneta? 

. Quale organismo è responsabile della definizione della politica 
monetaria della Banca centrale europea? Come viene selezio- 
nato questo gruppo di persone? Quale organismo è respon- 
sabile della definizione della politica monetaria della Bank of 
England? Come viene selezionato questo gruppo di persone? 

. Se la banca centrale vuole aumentare l'offerta di moneta at- 


10. 


traverso un’operazione di mercato aperto definitiva, cosa deve 
fare? 


. Perché le banche non detengono riserve del 100%? Che rela- 


zione intercorre tra le riserve bancarie e la quantità di moneta 
creata dal sistema bancario? 


. Cos'è il tasso di rifinanziamento? Cosa accade all’offerta di 


moneta se la Banca centrale europea decide di aumentarlo? 


. Cos'è la riserva obbligatoria? Cosa accade all’offerta di moneta 


se la BCE decide di aumentarla? 


. Cos'è il quantitative easing e in che modo contribuisce a con- 


trastare il rallentamento della crescita economica di un paese? 
Perché la banca centrale non esercita un perfetto controllo 
sull'offerta di moneta? 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


. L'offerta di moneta comprende le seguenti voci, a eccezione 
(a) delle monete metalliche. 
(b) delle banconote. 
(c) delle linee di credito accessibili tramite carte di credito. 
(d) dei conti correnti bancari accessibili tramite carte di debito. 
. Claudia preleva 100 euro di circolante dal portafoglio e li 


deposita sul suo conto corrente bancario. Se la banca li de- 

tiene interamente sotto forma di riserve, l'offerta di moneta 
; se invece ne dà a prestito una parte, l'offerta di 

moneta ; 

(a) aumenta, aumenta in misura ancora maggiore 

(b) aumenta, aumenta in misura minore 
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(c) rimane invariata, aumenta 
(d) diminuisce, diminuisce in misura minore 

. Se il tasso di riserva è 1/4 e la banca centrale aumenta di 120 
euro la quantità di riserve nel sistema bancario, l'offerta di mo- 
neta aumenta di 
(a) 90 euro. 
(b) 150 euro. 
(c) 160 euro. 
(d) 480 euro. 

. Quale tra le seguenti azioni della banca centrale riduce l'offerta 
di moneta? 
(a) L'acquisto di titoli di Stato con operazioni di mercato aperto. 
(b) Una riduzione della riserva obbligatoria delle banche. 
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(c) Un innalzamento del tasso di interesse corrisposto sulle ri- 

serve delle banche. 

(d) Una riduzione del tasso sui prestiti erogati dalla banca cen- 

trale. 

In un sistema bancario a riserva frazionaria, anche in assenza 
di intervento da parte della banca centrale l’offerta di mone- 
ta diminuisce quando gli individui scelgono di detenere una 
quantità di circolante o le banche decidono di dete- 
nere una quantità di riserve in eccesso. 

(a) maggiore, maggiore 
(b) maggiore, minore 
(c) minore, maggiore 
(d) minore, minore 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


. Quali sono le caratteristiche che un'attività deve avere per esse- 
re considerata mezzo di scambio? E riserva di valore? 

. Immaginate che qualcuno, in un paese dell’area dell’euro, sco- 
pra una maniera semplice per falsificare le banconote da 100 
euro. Quale sarebbe l’effetto sul sistema monetario dell’area 
dell’euro? Spiegate. 


3. Vostro zio rimborsa un prestito di 100 euro a Decima Euro- 


banca, firmando un assegno da 100 euro a trarre sul suo conto 

corrente presso la stessa banca. Usate un mastrino per mostrare 

gli effetti di tale transazione su vostro zio e sulla banca. La 
ricchezza di vostro zio è cambiata? Perché? 

. La Banca Senza Scrupoli (BSS) ha raccolto depositi per 250 
milioni di euro e ha un tasso di riserva del 10%. 

(a) Costruite il mastrino della BSS. 

(b) Supponete ora che il maggiore depositante della BSS deci- 
da di prelevare 10 milioni di euro in contanti dal proprio 
conto corrente. Mostrate il mastrino della BSS nel caso in 
cui decida di ripristinate le riserve riducendo la quantità 
di impieghi. 

(c) Spiegate quale effetto avrebbe tale decisione sulle altre ban- 
che che operano nel sistema. 

(d) Perché per la BSS potrebbe essere difficile intraprendere 
l’azione descritta al punto (b)? Descrivete un altro mo- 
do con cui la BSS può ripristinare le riserve al livello ori- 
ginario. 

. Prendete i 100 euro che avete nascosto fra le pagine del vostro 
manuale di macroeconomia e li depositate sul vostro conto 
corrente. Supponendo che i 100 euro rimangano nel sistema 
bancario e che il tasso di riserva delle banche sia pari al 10% 
dei depositi, di quanto aumenta la raccolta bancaria a livello di 
sistema? Di quanto aumenta l’offerta di moneta? 

. La Banca centrale europea conduce una operazione di mercato 
aperto dell'ammontare di 10 milioni di euro in acquisto. Se 
il tasso di riserva obbligatoria è del 10%, qual è il massimo 
aumento possibile dell'offerta di moneta? Perché? Qual è il mi- 
nimo incremento possibile? Perché? 

. Supponete che il mastrino di Prima Eurobanca sia il seguen- 
te: 


Passivo 


Depositi 500 000 euro 


Attivo 
Riserve 100000 euro 
Impieghi 400000 euro 





10. 


(a) Se la banca centrale impone alle banche un obbligo di ri- 
serva del 5%, a quanto ammontano le riserve libere di Pri- 
ma Eurobanca ? 

(b) Presumendo che tutte le altre banche detengano riserve nel 
limite imposto dalla banca centrale, se Prima Eurobanca de- 
cide di ridurre le proprie riserve fino al limite obbligatorio, 
di quanto aumenta l’offerta di moneta nel sistema? 


. Supponete che l’obbligo di riserva per i depositi a vista sia del 


10% e che le banche non costituiscano riserve libere. 

(a) Se la Banca centrale europea decide di non rinnovare pre- 
stiti per 1 milione di euro erogati in precedenza al settore 
bancario europeo, qual è l’effetto sulle riserve e sull’offerta 
di moneta dell economia? 

(b) Supponete ora che la Banca centrale europea riduca il tasso 
di riserva obbligatoria al 5%, ma che le banche decidano au- 
tonomamente di costituire riserve libere pari al 5% dei de- 
positi. Perché tale scelta è plausibile? Come cambia il mol- 
tiplicatore monetario? Come cambia l'offerta di moneta? 


. Nell’economia di Voghera ci sono 2000 monete da 1 euro. A 


quanto ammonta la quantità di moneta in ciascuno dei se- 

guenti casi? 

(a) Gli individui detengono tutta la moneta in forma di cir- 
colante. 

(b) Gli individui detengono la moneta solo in forma di depositi 
a vista e le banche detengono il 100% di riserve. 

(c) Gli individui detengono circolante e depositi a vista in parti 
uguali e le banche detengono il 100% di riserve. 

(d) Gli individui detengono tutta la moneta in forma di depo- 
siti a vista e le banche hanno un tasso di riserva del 10%. 

(e) Gli individui detengono circolante e depositi a vista in par- 
ti uguali e le banche hanno un tasso di riserva del 10%. 

Una banca crea un pacchetto di mutui ipotecari da 1 miliardo 

di euro con un tasso di insolvenza stimato del 5%. Il pacchetto 

è venduto per 800 milioni di euro a un gruppo di investitori 

mediante una SPV. 

(a) Il gruppo di investitori vuole ridurre il rischio. Spiegate co- 
me la stipula di credit default swap con una società di assi- 
curazione possa aiutarli a raggiungere tale obiettivo. 

(b) Si verifica un evento di credito e il pacchetto di crediti ori- 
ginari registra un tasso di insolvenza del 50%. Spiegate co- 
me il soggetto cedente e gli investitori potrebbero essere 
colpiti da tale evento. 


Document shared on www.docsity.com 


CRESCITA DELLA MONETA 
E INFLAZIONE 


Per acquistare un gelato oggi si spendono non 
meno di due euro; ma negli anni 1930, nella 
gelateria del paese, il cono piccolo costava 10 
centesimi della vecchia lira e il cono grande 25 
centesimi. 

Probabilmente l’aumento del prezzo del ge- 
lato non vi sorprende. Nelle economie avan- 
zate i prezzi tendono generalmente ad aumen- 
tare nel tempo. Laumento del livello generale 
dei prezzi è detto inflazione. In un precedente 
capitolo abbiamo visto che gli economisti mi- 
surano l'inflazione come variazione percentua- 
le dell'indice dei prezzi al consumo (IPC), del 
deflatore del PIL o di un altro indice del livel- 
lo generale dei prezzi. Per esempio, gli indici 
dei prezzi mostrano che negli Stati Uniti, ne- 
gli ultimi ottant'anni, i prezzi sono aumenta- 
ti mediamente del 3,6% all’anno: sommando- 
si nel tempo, un tasso di inflazione annuo del 
3,6% genera un aumento del livello generale 
dei prezzi di 17 volte. 

L'inflazione può sembrare naturale e inevi- 
tabile a chi è cresciuto in Europa occidentale 
o in America settentrionale nella seconda me- 
tà del ventesimo secolo, ma in realtà non lo è 
affatto: in alcune economie nel diciannovesi- 





mo secolo ci sono stati lunghi periodi duran- 
te i quali i prezzi sono generalmente diminui- 
ti: un fenomeno detto deflazione. Nel 1896 il 
livello medio dei prezzi nell'economia statuni- 
tense era del 23% più basso di quello registrato 
nel 1880; la deflazione fu l'argomento princi- 
pe del dibattito elettorale per le elezioni presi- 
denziali di quell’anno. Gli agricoltori, che era- 
no molto indebitati, soffrivano per una contra- 
zione dei prezzi dei prodotti agricoli che mette- 
va a repentaglio il loro reddito e la loro capaci- 
tà di onorare i debiti contratti: così invocavano 
l'intervento dello Stato per invertire la tenden- 
za deflazionistica. 

L'inflazione è la norma nella nostra storia re- 
cente, tuttavia il tasso al quale i prezzi sono au- 
mentati è stato assai variabile. Per esempio, ne- 
gli Stati Uniti tra il 2000 e il 2012 i prezzi so- 
no cresciuti a un tasso medio del 2,5% all’an- 
no. Per contro, negli anni 1970 i prezzi sono 
aumentati del 7,8% all'anno, e sono quindi più 
che raddoppiati nell’arco del decennio. È opi- 
nione diffusa che l’inflazione sia uno dei pro- 
blemi economici più importanti. Infatti, quan- 
do negli anni 1980 il presidente Jimmy Car- 
ter presentò la sua candidatura per un secondo 
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mandato, lo sfidante Ronald Reagan individuò 
nell’elevata inflazione uno dei fallimenti delle 
politiche economiche di Carter. 

Il confronto tra i dati internazionali eviden- 
zia una gamma molto ampia di esperienze, in 
termini di inflazione. Nel 2012, mentre il tas- 
so di inflazione statunitense era circa al 2,1%, 
in Giappone era del —0,1%, in Russia raggiun- 
geva il 5,1%, in India il 9,3% e in Venezuela il 
21,1%; e questi sono dati persino moderati, se 
confrontati agli standard storici. Nel febbraio 
del 2008 la banca centrale dello Zimbabwe ave- 
va annunciato che l’inflazione aveva raggiunto 
il 24000%, ma alcuni osservatori indipenden- 
ti stimavano cifre ancora maggiori. Un tasso di 
inflazione straordinariamente elevato come que- 
sto viene detto iperinflazione. 

Cosa determina il manifestarsi e l'entità 
dell’inflazione in un sistema economico? In que- 
sto capitolo risponderemo a queste domande 
sviluppando la teoria quantitativa della moneta. 
Nel capitolo 1 abbiamo sintetizzato questa teo- 
ria in uno dei dieci principi dell'economia: quan- 
do lo Stato stampa troppa moneta, i prezzi au- 
mentano. Questa interpretazione ha una lun- 
ga e venerabile tradizione tra gli economisti: la 
teoria quantitativa della moneta venne discus- 
sa nel diciottesimo secolo dal filosofo ingle- 
se David Hume e più recentemente ha trovato 
il proprio mentore nell’economista Milton Fri- 
edman. Questa teoria dell'inflazione è in grado 
di spiegare sia i fenomeni di entità modesta, co- 
me quelli registrati negli Stati Uniti, sia quel- 
li di portata più dirompente, come quelli del- 
lo Zimbabwe. 

Una volta sviluppata una teoria dell’inflazio- 
ne, ci occuperemo di una questione collegata: 
perché l’inflazione è un problema per la società? 
A prima vista la risposta sembra ovvia: l’infla- 
zione costituisce un problema perché non piace 
alla gente. Negli anni 1970, quando negli Sta- 
ti Uniti (e in molte altre economie) si registra- 
va un tasso di inflazione relativamente elevato, 
per l'opinione pubblica l’inflazione rappresen- 
tava il problema più grave che la nazione si tro- 
vava ad affrontare. 

Ma quali sono, esattamente, i costi che Pin- 
flazione impone alla società? La risposta potreb- 
be sorprendervi: individuare i costi dell’inflazio- 
ne non è semplice come sembra. Di conseguen- 
za, sebbene tutti gli economisti considerino li- 
perinflazione un fenomeno deleterio, alcuni di 
loro sostengono che i costi di un tasso di infla- 
zione moderato e prevedibile non sono così ele- 
vati come comunemente si crede. 


24. Crescita della moneta e inflazione 


24.1 LATEORIA CLASSICA 
DELL'INFLAZIONE 


Inizieremo lo studio dell'inflazione sviluppando 
la teoria quantitativa della moneta. Questa teo- 
ria è detta «classica» perché è stata formulata nel 
diciottesimo secolo dai primi economisti, come 
David Hume, ai quali spesso ci si riferisce con 
l'appellativo di «economisti classici». Gli econo- 
misti ricorrono a tale teoria per spiegare le deter- 
minanti di lungo periodo del livello dei prezzi e 
del tasso di inflazione. 


24.1A Il livello dei prezzi e il valore 
della moneta 


Supponiamo di osservare, in un certo lasso di 
tempo, un aumento del prezzo dei gelati da 10 
centesimi a 1 euro: che conclusioni possiamo 
trarre dal fatto che gli individui siano disposti 
a pagare somme sempre più elevate per un ge- 
lato? È possibile che le persone gradiscano il ge- 
lato in misura sempre maggiore (per esempio, 
perché grazie ai moderni ritrovati delle tecnolo- 
gie alimentari è possibile produrre gusti nuovi e 
più fantasiosi); ma è più probabile che il gradi- 
mento del gelato sia rimasto invariato nel tempo 
e che la moneta utilizzata per acquistarlo abbia 
perso progressivamente valore. In effetti la prima 
considerazione relativa all’inflazione è che il fe- 
nomeno ha a che fare più con il valore della mo- 
neta (la quantità di beni e servizi che è possibile 
acquistare con un dato ammontare di moneta) 
che con il valore dei beni e servizi. 

Questa considerazione suggerisce una dire- 
zione per formulare una teoria dell’inflazione. 
Quando l’indice dei prezzi al consumo o qualche 
altro indicatore del livello dei prezzi sale, i com- 
mentatori sono tentati di individuare i prezzi dei 
singoli beni che hanno contribuito all’aumen- 
to: «L'indice dei prezzi al consumo è aumentato 
del 3% il mese scorso, trascinato da un aumen- 
to del 20% del prezzo del caffè e da un aumen- 
to del 30% del combustibile da riscaldamento». 
Questo approccio evidenzia alcune informazio- 
ni interessanti su ciò che accade nell’economia, 
ma non coglie nel segno: l’inflazione è un feno- 
meno di portata sistemica che riguarda, in pri- 
ma istanza, il valore del mezzo di scambio in uso 
nell’economia. 

Il livello generale dei prezzi nell'economia può 
essere interpretato in due modi. Finora lo abbia- 
mo considerato come il prezzo di un paniere di 
beni e servizi: se i prezzi dei singoli beni aumen- 
tano, il prezzo del paniere aumenta e gli indi- 
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vidui devono spendere di più per acquistare gli 
stessi beni e servizi. Um interpretazione alterna- 
tiva vede nel livello dei prezzi un indicatore del 
valore della moneta: un aumento del livello dei 
prezzi segnala che la moneta ha perso valore, da- 
to che con una unità monetaria si possono ac- 
quistare meno beni e servizi. 

Potrebbe essere utile esprimere questo concet- 
to in forma matematica. Supponiamo che P sia il 
livello generale dei prezzi misurato, per esempio, 
dall’indice dei prezzi al consumo o dal deflatore 
del PIL. Questo significa che P misura la quan- 
tità di euro necessaria per acquistare un dato pa- 
niere di beni e servizi. Proviamo ora a rovesciare 
il concetto: la quantità di beni che si può acqui- 
stare con 1 euro è pari a 1/P; in altre parole, se 
P è il prezzo dei beni e dei servizi espresso in ter- 
mini di moneta, 1/P è il valore della moneta mi- 
surato in termini di beni e servizi. 

Per meglio comprendere questi concetti ma- 
tematici consideriamo un'economia che produ- 
ce un solo bene, per esempio gelati. Nel nostro 
esempio, P è il prezzo di un gelato. Se il prez- 
zo di un cono (P) è 2 euro, un euro vale mez- 
zo cono (1/P). Se P aumenta a 3 euro, il valore 
di un euro (1/P) diminuisce a un terzo di cono. 
Nel mondo reale i sistemi economici producono 
migliaia di beni e servizi, perciò nel calcolo vie- 
ne usato un indice dei prezzi, e non il prezzo di 
un singolo bene. La logica però rimane la stessa: 
quando il livello generale dei prezzi aumenta, il 
valore della moneta diminuisce. 


24.1B Offerta di moneta, domanda di 
moneta ed equilibrio monetario 


Cosa determina il valore della moneta? La ri- 
sposta a questa domanda — come a molte altre 
in economia — è: la domanda e l’offerta. Come 
la domanda e l’offerta di banane determinano il 
prezzo delle banane, così la domanda e l’offer- 
ta di moneta determinano il valore della mone- 
ta. Il prossimo passo, dunque, sarà stabilire qua- 
li siano le determinanti della domanda e dell’of- 
ferta di moneta. 

Consideriamo dapprima l’offerta di moneta. 
Nel capitolo precedente abbiamo visto come la 
banca centrale, insieme al sistema bancario, de- 
termini l’offerta di moneta. Se la banca centra- 
le vende titoli di Stato con operazioni di merca- 
to aperto, provoca una contrazione dell offerta 
di moneta; se li acquista provoca un’espansio- 
ne dell’offerta di moneta. Inoltre, se una parte 
di questo denaro viene depositato in banche che 
ne accantonano solo una parte a riserva, il molti- 


plicatore monetario amplifica l’effetto delle ope- 
razioni di mercato aperto sull’offerta di moneta. 
In questo capitolo ignoreremo gran parte delle 
complicazioni introdotte dalla presenza del si- 
stema bancario e considereremo l'offerta di mo- 
neta come una variabile sotto il diretto control- 
lo della banca centrale. 

Passiamo ora alla domanda di moneta. Come 
accade per qualsiasi bene o servizio, la quantità 
domandata di moneta è determinata da molte 
variabili. La quantità di moneta che gli indivi- 
dui decidono di detenere dipende, per esempio, 
dalla diffusione delle carte di credito e dalla di- 
sponibilità di sportelli bancari automatici (ban- 
comat); inoltre, come approfondiremo nel ca- 
pitolo 26, la quantità domandata di moneta di- 
pende dal tasso di interesse che si può ottenere 
utilizzando i fondi disponibili per acquistare ob- 
bligazioni anziché lasciarli depositati su un con- 
to corrente infruttifero. 

Le variabili che determinano la domanda di 
moneta sono numerose, ma una assume unim- 
portanza particolare: il livello medio dei prezzi 
nell'economia. Gli individui detengono moneta 
perché è il mezzo di scambio: diversamente da al- 
tre attività patrimoniali, come azioni e obbliga- 
zioni, la moneta permette di acquistare beni e ser- 
vizi. La quantità di moneta che gli individui deci- 
dono di detenere per effettuare transazioni dipen- 
de dal prezzo dei beni e dei servizi che desiderano 
acquistare: quanto più alti sono i prezzi dei beni e 
dei servizi, tanta più moneta è necessaria in media 
per concludere una transazione e tanto maggio- 
re è, quindi, la quantità di moneta che gli indivi- 
dui detengono in forma di circolante o depositi 
a vista. Questo significa che se il livello dei prez- 
zi è elevato (cioè se il valore della moneta è bas- 
so) la quantità domandata di moneta è maggiore. 

Cosa garantisce che la quantità di moneta of- 
ferta dalla banca centrale sia uguale alla quantità 
domandata dal pubblico? La risposta, come ve- 
dremo, dipende dall’orizzonte temporale conside- 
rato. In uno dei prossimi capitoli ci occuperemo 
del breve periodo, e scopriremo che in questo am- 
bito il tasso di interesse svolge una funzione de- 
terminante. Nel lungo periodo, invece, la risposta 
è diversa e molto più semplice: nel lungo periodo 
il livello generale dei prezzi si aggiusta in modo da 
garantire l'uguaglianza tra quantità domandata e 
quantità offerta di moneta. Se i prezzi sono mag- 
giori del prezzo di equilibrio, il pubblico deside- 
ra detenere una quantità di moneta maggiore di 
quella creata dalla banca centrale, e il livello dei 
prezzi deve diminuire per eguagliare domanda e 
offerta. Se i prezzi sono minori del prezzo di equi- 


Document shared on www.docsity.com 


librio, il pubblico desidera detenere una quantità 
di moneta minore di quella che la banca centra- 
le ha creato, e il livello dei prezzi deve aumentare 
fino a portare la domanda di moneta a eguaglia- 
re l'offerta. Al prezzo di equilibrio, la quantità di 
moneta che gli individui desiderano detenere è 
uguale a quella offerta dalla banca centrale. 

La figura 24.1 dimostra questo concetto. Las- 
se orizzontale del grafico riporta la quantità di 
moneta. L'asse verticale sinistro riporta il valore 
della moneta, 1/P, mentre quello destro mostra 
il livello dei prezzi, P. Osservate che l’asse destro 
è invertito rispetto a quello di sinistra: infatti, se 
il valore della moneta (asse sinistro) è alto, il li- 
vello dei prezzi (asse destro) è basso, e viceversa. 

Le due curve tracciate nel grafico rappresen- 
tano la domanda e l'offerta di moneta. La curva 
di offerta è verticale, perché abbiamo ipotizzato 
che la banca centrale determini direttamente la 
quantità offerta di moneta; la curva di doman- 
da ha invece pendenza negativa, a indicare che 
quando il valore della moneta diminuisce, il pub- 
blico desidera detenerne una quantità maggiore 
per poter soddisfare i propri bisogni di acquisto 
di beni e servizi. In condizione di equilibrio (nel 
punto A del grafico) la quantità domandata di 
moneta è uguale alla quantità offerta, e l’equili- 
brio di domanda e offerta di moneta determina 
il livello generale dei prezzi e l'offerta di moneta. 


24.1C Gli effetti di una iniezione di 
liquidità 


Passiamo ora a considerare gli effetti di un cam- 
biamento della politica monetaria. Immaginiamo 
che l'economia sia in equilibrio e che, improvvi- 
samente, la banca centrale decida di raddoppiare 
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Figura 24.1 Domanda di moneta, offerta di moneta e determinazione del 
livello dei prezzi di equilibrio 

L'asse orizzontale riporta la quantità di moneta. L'asse verticale sinistro riporta il 
valore della moneta, quello destro il livello dei prezzi. La curva di offerta di moneta 
è verticale perché la quantità offerta di moneta è fissa e determinata autonoma- 
mente dalla banca centrale. La curva di domanda di moneta ha pendenza negativa 
perché gli individui detengono una quantità crescente di moneta al diminuire del 
suo valore (o all'aumentare del livello dei prezzi), perché ogni unità di moneta 
acquista meno beni e servizi. Nel punto di equilibrio A il valore della moneta (asse 
sinistro) e il livello dei prezzi (asse destro) si sono aggiustati in modo da garantire 
l'uguaglianza tra la quantità domandata e la quantità offerta di moneta. 


l'offerta di moneta stampando una gran quantità 
di banconote e spargendole a caso da un elicotte- 
ro in volo. (Più realisticamente, la banca centrale 
potrebbe immettere liquidità nell'economia ac- 
quistando titoli di Stato con operazioni di merca- 
to aperto.) Cosa accade in conseguenza di questa 
iniezione di liquidità nel sistema? Come sarà il 
nuovo equilibrio rispetto al precedente? 

La figura 24.2 illustra ciò che accade. L'iniezio- 


ne di liquidità fa spostare verso destra la curva di 

Figura 24.2 Un 
aumento dell'offerta 
di moneta 

Se la banca centrale 
aumenta la quantità 

di moneta, l'offerta di 
moneta si sposta verso 
destra, da OM, a OM}. 
Il valore della moneta 
(asse sinistro) e il livello 
dei prezzi (asse destro) 
si adattano in modo da 
riportare in equilibrio la 
quantità domandata e la 
| quantità offerta di mone- 


Livello dei 
prezzi, P 


—| 1 (Basso) 


ta. Il punto di equilibrio 
si sposta da A a B. Un 
aumento dell'offerta di 
moneta, rendendone di- 
sponibile una maggiore 
quantità, ne fa diminuire 
il valore e fa aumentare 


Domanda 
di moneta 





(Alto) 





Quantità di moneta il livello dei prezzi. 
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teoria quantitativa 
della moneta 

la teoria secondo cui 
la quantità di moneta 
disponibile nell'econo- 
mia determina il livello 
dei prezzi e il tasso di 
crescita della quantità 
di moneta disponibile 
determina il tasso di 
inflazione 


variabili nominali 
le variabili misurate in 
unità monetarie 


variabili reali 

le variabili misurate in 
unità fisiche 
dicotomia classica 
la distinzione teorica 
tra variabili nominali e 
variabili reali 


offerta di moneta, da OM, a OM,, e l'equilibrio 
si sposta dal punto A al punto B. Di conseguen- 
za, il valore della moneta (asse sinistro) diminui- 
sce da 1⁄2 a 1⁄4 e il livello dei prezzi di equilibrio 
(asse destro) aumenta da 2 a 4. In altre parole, 
se un aumento dell offerta di moneta ne rende 
disponibile una maggiore quantità, il livello ge- 
nerale dei prezzi aumenta e il valore della mone- 
ta diminuisce. 

Questa spiegazione della determinazione del 
livello dei prezzi e del suo cambiamento nel cor- 
so del tempo viene detta teoria quantitativa della 
moneta. Secondo tale teoria la quantità di mo- 
neta disponibile nell'economia determina il va- 
lore della moneta stessa, sicché la crescita della 
quantità di moneta è la causa primaria dell’infla- 
zione. Per usare le parole dell’economista Milton 
Friedman: «l'inflazione è sempre e comunque un 
fenomeno monetario». 


24.1D Il processo di aggiustamento, 
in sintesi 


Fin qui abbiamo messo a confronto il vecchio 
equilibrio con il nuovo equilibrio dopo una inie- 
zione di liquidità. Ma in che modo l'economia 
raggiunge il nuovo equilibrio? Dare una rispo- 
sta soddisfacente a questa domanda richiede la 
comprensione delle fluttuazioni di breve periodo 
dell'economia: un argomento affrontato nei pros- 
simi capitoli. Ma già ora è utile analizzare sinteti- 
camente il processo di aggiustamento che si com- 
pie dopo una variazione dell’offerta di moneta. 
L'effetto immediato di una iniezione di liqui- 
dità è la creazione di un eccesso di offerta di mo- 
neta. Prima di tale evento l'economia si trovava 
in equilibrio (punto A della figura 24.2): al livello 
dei prezzi prevalente, il pubblico aveva esattamen- 
te la quantità di moneta che desiderava detenere. 
Ma dopo il lancio delle banconote dall’elicotte- 
ro, il pubblico ha più moneta in tasca di quanta 
desideri averne: in questa condizione la quantità 
offerta di moneta supera la quantità domandata. 
Un individuo può tentare di liberarsi di tale 
eccesso di moneta in modi diversi: può acquistare 
beni e servizi; può concedere prestiti ad altri in- 
dividui acquistando obbligazioni o versando Pec- 
cesso di liquidità in un conto di risparmio. Questi 
prestiti permetteranno ad altre persone di acqui- 
stare beni e servizi. In entrambi i casi l'iniezione di 
moneta fa aumentare la domanda di beni e servizi. 
La capacità dell'economia di produrre beni e 
servizi non è cambiata. Come abbiamo visto nel 
capitolo 19, la produzione di beni e servizi di 
una economia è determinata dalla disponibilità 


di lavoro, capitale fisico, capitale umano, risor- 
se naturali e conoscenze tecnologiche. Nessuno 
di questi fattori viene modificato da un aumen- 
to dell'offerta di moneta. 

Quindi, una maggiore domanda di beni e ser- 
vizi causa un aumento del loro prezzo, e Paumen- 
to dei prezzi, a sua volta, provoca un aumento del- 
la quantità domandata di moneta. Alla fine Peco- 
nomia raggiunge un nuovo equilibrio (punto B 
della figura 24.2), nel quale la quantità doman- 
data di moneta è uguale alla quantità offerta. Il li- 
vello generale dei prezzi è dunque la leva che agi- 
sce per riequilibrare domanda e offerta di moneta. 


24.1E La dicotomia classica e la 
neutralità della moneta 


Ecco spiegato come variazioni dell'offerta di mo- 
neta conducano a variazioni del livello generale 
dei prezzi. Ma in quale modo questi cambiamenti 
monetari influenzano altre variabili macroecono- 
miche importanti come la produzione, l’occupa- 
zione, i salari reali e i tassi di interesse reali? Que- 
sta è una domanda che ha sempre affascinato gli 
economisti, tra cui David Hume che si occupò 
di questo argomento già nel diciottesimo secolo. 

Hume e i suoi contemporanei ipotizzarono 
che tutte le variabili economiche possano essere 
divise in due classi: le variabili nominali, ovvero le 
variabili misurate in unità monetarie; e le variabili 
reali, ovvero le variabili misurate in unità fisiche. 
Per esempio, il prezzo del mais è una variabile 
nominale, perché è misurata in unità monetarie; 
la quantità prodotta di mais è invece una varia- 
bile reale, essendo misurata in quintali. Analoga- 
mente, il PIL nominale è una variabile nomina- 
le, dal momento che misura il valore monetario 
della produzione di beni e servizi dell'economia, 
mentre il PIL reale è una variabile reale, dato che 
misura la quantità totale di beni e servizi prodot- 
ti dall'economia. La suddivisione delle variabi- 
li economiche nelle due classi è detta dicotomia 
classica. (Una dicotomia è una divisione in due 
gruppi e classica si riferisce ai primi economisti.) 

L'applicazione della dicotomia classica è rela- 
tivamente difficile quando si parla di prezzi. Di 
solito i prezzi sono espressi in termini moneta- 
ri e sono perciò variabili nominali. Per esempio, 
quando diciamo che il prezzo del mais è di 2 eu- 
ro al quintale o che il prezzo del frumento è di 1 
euro al quintale, entrambi i prezzi sono variabi- 
li nominali. Ma che dire dei prezzi relativi, cioè 
del prezzo di una cosa in termini dell’altra? Nel 
nostro esempio, il prezzo di 1 quintale di mais è 
di 2 quintali di frumento, e questo prezzo rela- 
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tivo non viene più misurato in termini moneta- 
ri. Quando si confrontano i prezzi di due beni, 
scompare l’unità monetaria e il numero risultan- 
te viene espresso in unità fisiche. Quindi, i prezzi 
in euro sono variabili nominali, mentre i prezzi 
relativi sono variabili reali. 

Questa conclusione ha molte importanti im- 
plicazioni. Per esempio, il salario reale (ovvero il 
salario nominale depurato dall'effetto dell’ infla- 
zione) è una variabile reale, dato che misura il 
rapporto di scambio di beni e servizi con una uni- 
tà di lavoro. Analogamente, il tasso di interesse 
reale (cioè il tasso di interesse nominale corretto 
per l'inflazione) è una variabile reale, dato che mi- 
sura il rapporto di scambio di beni e servizi pro- 
dotti oggi con beni e servizi prodotti nel futuro. 

Perché suddividere le variabili in questi due 
gruppi? Secondo Hume, la dicotomia classica è 
utile perché le variabili reali e quelle nominali 
sono influenzate da forze diverse. In particolare, 
Hume affermava che le variabili nominali sono 
influenzate dall'evoluzione del sistema moneta- 
rio, che ha invece scarsissima rilevanza per lan- 
damento delle variabili reali. 

L'idea di Hume era implicita nelle nostre pre- 
cedenti argomentazioni riguardanti economia 
reale nel lungo periodo. Nei capitoli precedenti 
abbiamo analizzato come si determinano il PIL 
reale, il risparmio, l'investimento, i tassi di inte- 
resse reali e la disoccupazione, senza neppure ci- 
tare l’esistenza di un sistema monetario. Come 
abbiamo dedotto da quell’analisi, la produzione 
di beni e servizi nell'economia dipende dalla pro- 
duttività e dall’offerta di fattori di produzione; il 
tasso di interesse reale si aggiusta in modo da pa- 
reggiare domanda e offerta di fondi mutuabili; il 
salario reale si aggiusta in modo da garantire l’e- 
quilibrio tra domanda e offerta di lavoro e la di- 
soccupazione è il risultato di salari reali che, per 
qualche ragione, vengono artificiosamente tenuti 
al di sopra del livello di equilibrio. Tutte queste 
importanti conclusioni non hanno nulla a che 
vedere con l’offerta di moneta. 

Le variazioni dell’offerta di moneta, secondo 
l’analisi classica, condizionano le variabili nomi- 
nali e non quelle reali. Se la banca centrale rad- 
doppia l'offerta di moneta, il livello dei prezzi 
raddoppia, i salari nominali raddoppiano e tut- 
ti i valori espressi in unità monetarie raddoppia- 
no. Le variabili reali, come la produzione, i sala- 
ri reali e i tassi di interesse reali rimangono inve- 
ce invariate. Questa irrilevanza dei cambiamen- 
ti monetari per la determinazione delle variabili 
reali è detta neutralità della moneta. 

Grazie a un’analogia è possibile chiarire il si- 
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gnificato della neutralità della moneta. In quanto 
unità di conto, la moneta è il parametro che si uti- 
lizza per misurare le transazioni economiche. Se la 
banca centrale raddoppia l'offerta di moneta, tutti 
i prezzi raddoppiano e il valore dell’unità di conto 
si dimezza. Un cambiamento analogo si verifiche- 
rebbe se una direttiva dell’Unione europea ridu- 
cesse la lunghezza del metro da 100 a 50 centime- 
tri: in virtù della nuova unità di conto, tutte le mi- 
sure di distanza (variabili nominali) raddoppiereb- 
bero, ma le distanze (variabili reali) rimarrebbero 
inalterate. L'euro, come il metro, è semplicemen- 
te una unità di misura, per cui un cambiamento 
del suo valore non può avere effetti reali rilevanti. 

L'ipotesi di neutralità della moneta è coerente 
con la realtà? La risposta è: non completamen- 
te. Un cambiamento della lunghezza del metro 
da 100 a 50 centimetri non avrebbe conseguen- 
ze nel lungo periodo, ma nel breve generereb- 
be certamente molta confusione e parecchi erro- 
ri. Analogamente, molti economisti di oggi sono 
convinti che in un intervallo breve — per esempio 
nello spazio di uno o due anni — i cambiamenti 
monetari possano avere effetti rilevanti sulle va- 
riabili reali. Lo stesso Hume, d’altra parte, non 
era completamente convinto dell’applicabilità 
del concetto di neutralità della moneta nel breve 
periodo. (In un capitolo successivo ci dedichere- 
mo allo studio della non neutralità della mone- 
ta nel breve periodo, e questa analisi chiarirà le 
ragioni per la quale la banca centrale fa variare 
l'offerta di moneta nel tempo.) 

Oggi la maggior parte degli economisti ritiene 
che la teoria di Hume costituisca una valida de- 
scrizione dell'economia nel lungo periodo. Nel 
corso di un decennio, per esempio, i cambiamen- 
ti monetari hanno effetti evidenti sulle variabili 
nominali (come il livello dei prezzi), ma irrisori 
su quelle reali (come il PIL reale). Nello studio 
dei cambiamenti economici di lungo periodo Pi- 
potesi di neutralità della moneta permette di de- 
scrivere in maniera efficace il funzionamento del 
sistema economico. 


24.1F La velocità della moneta e 
l'equazione dello scambio 


Possiamo esaminare la teoria quantitativa della 
moneta da un diverso punto di vista, ponendo- 
ci la seguente domanda: quante volte in media 
una banconota viene utilizzata in un anno per 
pagare beni e servizi di nuova produzione? La ri- 
sposta a questa domanda dipende da una varia- 
bile detta velocità di circolazione della moneta (o 
più semplicemente velocità della moneta). Nelle 
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neutralità della 
moneta 

l'ipotesi secondo la 
quale le variazioni 
nell'offerta di moneta 
non influenzano le va- 
riabili reali 


velocità (di 
circolazione) della 
moneta 

il ritmo al quale la mo- 
neta cambia di mano 
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equazione dello 
scambio 

l'equazione MX V= P 
X Y, che mette in rela- 
zione la quantità di mo- 
neta, la sua velocità di 
circolazione e il valore 
nominale della produ- 
zione di beni e servizi in 
un sistema economico 


Figura 24.3 PIL 
nominale, quantità 

di moneta e velocità 
di circolazione della 
moneta negli Stati 
Uniti 

Nel grafico si descrive 
l'andamento del pro- 
dotto (misurato dal PIL 
nominale), della quantità 
di moneta (misurata da 
M2), e della velocità di 
circolazione della mo- 
neta negli Stati Uniti. 
Per rendere le misure 
confrontabili, si è posto 
uguale a 100 il valore 
delle tre variabili nel 
1960. Si noti che il PIL 
nominale e la quantità di 
moneta sono cresciuti 
sensibilmente nel perio- 
do considerato, mentre 
la velocità di circolazione 
della moneta è rimasta 
relativamente stabile. 
Fonte: U.S. Department 
of Commerce; Federal 
Reserve Board. 


scienze fisiche il termine velocità si riferisce alla 
rapidità con cui un oggetto si sposta nello spa- 
zio; in economia la velocità della moneta fa rife- 
rimento allo spostamento del denaro da un por- 
tamonete all’altro. 

Per calcolare la velocità della moneta si divi- 
de il valore nominale del prodotto (il PIL nomi- 
nale) per la quantità di moneta. Se P è il livello 
dei prezzi (il deflatore del PIL), Yla quantità di 
prodotto (PIL reale) e M la quantità di moneta, 
la velocità della moneta si calcola con la formula: 


V= (PX Y)M 


Per comprendere il significato di questa equazio- 
ne, immaginiamo un sistema economico sem- 
plificato nel quale vengano prodotte 100 pizze 
all'anno, al prezzo di 10 euro cadauna, e la quan- 
tità di moneta sia di 50 euro. La velocità della 
moneta è: 


V = (10 euro X 100)/50 euro = 20 


In questa economia il pubblico spende comples- 
sivamente 1000 euro all’anno in pizze. Ma poi- 
ché questi 1000 euro di spesa possono essere ef- 
fettuati con solo 50 euro di moneta, ogni banco- 
nota deve cambiare di mano 20 volte in un anno. 
Con una semplice manipolazione algebrica 
l'equazione può essere riscritta come: 


MXV=PXY 


Secondo questa espressione la quantità di mone- 
ta (M) moltiplicata per la sua velocità di circola- 
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zione (V) è uguale al livello dei prezzi (P) per la 
quantità di prodotto (Y). Viene detta equazione 
dello scambio perché mette in relazione la quan- 
tità di moneta (M) con il valore nominale del 
prodotto (P X Y) con il quale viene scambiata. 
Secondo l'equazione dello scambio un aumento 
della quantità di moneta in un sistema economi- 
co può avere tre tipi di conseguenze: (1) un au- 
mento del livello dei prezzi, (2) un aumento della 
quantità di prodotto o (3) una diminuzione della 
velocità di circolazione della moneta. 

In molti casi, la velocità di circolazione del- 
la moneta si rivela stabile. Per esempio, la figura 
24.3 confronta l'andamento del PIL nominale, 
dell’offerta di moneta (misurata con M2) e della 
velocità di circolazione della moneta nell’econo- 
mia statunitense a partire dal 1960. Durante il 
periodo in esame, il PIL nominale e l’offerta di 
moneta sono aumentati di circa 30 volte, mentre 
la velocità della moneta, pur non restando sem- 
pre costante, non ha subito variazioni notevoli. 
Dunque, per i nostri scopi, ipotizzare che la ve- 
locità di circolazione della moneta sia costante è 
una buona approssimazione della realtà. 

Ora disponiamo di tutti gli elementi necessa- 
ri per spiegare il livello dei prezzi di equilibrio e 
l’inflazione: 


1. La velocità di circolazione della moneta è re- 
lativamente costante nel tempo. 


2. Dato che la velocità è stabile, quando la 
banca centrale modifica la quantità di mo- 
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neta (M), provoca una variazione propor- 
zionale del valore nominale della produzio- 
ne (PX Y). 


3. La quantità di beni e servizi (Y) prodotta 
nell’economia è determinata prevalentemen- 
te dall’offerta di fattori di produzione e dal- 
la tecnologia disponibile. In particolare, in 
base all’ipotesi di neutralità, la moneta non 
influenza la quantità di prodotto. 


4. Se la produzione (Y) viene determinata 
dall'offerta dei fattori di produzione e dalla 
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tecnologia disponibile, allorché la banca cen- 
trale modifica l'offerta di moneta (M) e pro- 
voca variazioni proporzionali del valore no- 
minale del prodotto (P X Y), tali variazioni 
non possono che essere provocate da cambia- 
menti del livello dei prezzi (P). 


5. Perciò, quando la banca centrale aumenta 
rapidamente l’offerta di moneta, la conse- 
guenza è un elevato tasso di inflazione. 


Questi cinque passaggi rappresentano l’essenza 
della teoria quantitativa della moneta. 


Moneta e prezzi durante quattro esperienze di iperinflazione 


I terremoti possono distruggere una comunità, ma hanno un 
utile effetto collaterale: forniscono ai sismologi una quanti- 
tà di dati che possono essere utilizzati per verificare teorie al- 
ternative e contribuire alla previsione o alla prevenzione di 
catastrofi future. Allo stesso modo, una catastrofe come li- 
perinflazione fornisce agli economisti un campo naturale di 
sperimentazione nel quale è possibile studiare gli effetti della 


moneta sull economia. 
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Una parte dell'interesse sui fenomeni di iperinflazione si con- 
centra sull’ampiezza dei cambiamenti dell’offerta di moneta e 
del livello dei prezzi: infatti si parla generalmente di iperinflazio- 
ne quando il tasso di inflazione supera il 50% al mese; questo si- 
gnifica che il livello dei prezzi si centuplica nel corso di un anno. 

I dati raccolti durante le esperienze di iperinflazione segna- 
lano chiaramente un collegamento tra la quantità di moneta e 


il livello generale dei prezzi. I grafici riportati nella figura 24.4 
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Figura 24.4 Moneta e prezzi durante l’iperinflazione: quattro esempi 
Questi grafici rappresentano l'andamento della quantità di moneta e del livello dei prezzi durante quattro esperienze di iperinflazione. Si noti che 
le variabili considerate sono espresse in forma logaritmica, ovvero che spazi uguali sull'asse verticale rappresentano variazioni percentuali uguali 
delle variabili osservate. In tutti i casi descritti la quantità di moneta e il livello dei prezzi si muovono all'unisono: la forte correlazione tra le due 
variabili è coerente con la teoria quantitativa della moneta, che afferma che la crescita dell'offerta di moneta è la causa primaria dell'inflazione. 
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illustrano i dati rilevati durante quattro episodi classici di ipe- 
rinflazione, verificatisi negli anni 1920 in Austria, Ungheria, 
Germania e Polonia. Ogni grafico riporta la quantità di mone- 
ta nell’economia e un indice dei prezzi: la pendenza della curva 
che rappresenta la moneta indica il tasso al quale la quantità di 
moneta cresce; quella della curva dei prezzi rappresenta il tas- 
so di inflazione. Quanto più la pendenza delle curve è ripida, 
tanto più il tasso di crescita della quantità di moneta o quello 
di inflazione sono elevati. 

Notate che in tutti i grafici la quantità di moneta e il li- 


vello dei prezzi hanno un andamento quasi parallelo: in 
tutti i casi illustrati sia la crescita della quantità di moneta 
sia l'inflazione sono inizialmente moderate ma, con il pas- 
sare del tempo, la quantità di moneta disponibile nell eco- 
nomia aumenta sempre più velocemente. Quasi simulta- 
neamente anche l'inflazione decolla. Poi, quando l’offerta 
di moneta torna a stabilizzarsi, anche il livello dei prezzi si 
stabilizza. Questi episodi dimostrano uno dei dieci princi- 
pi dell'economia: i prezzi aumentano quando lo Stato stam- 
pa troppa moneta. 


imposta da inflazione 
le entrate che lo Stato 
ricava attraverso la crea- 
zione di moneta 


24.1G L'imposta da inflazione 


Se l'inflazione è un fenomeno tanto facile da 
spiegare, perché alcune nazioni non riescono a 
liberarsene? Ovvero, perché le banche centrali di 
quei paesi stampano moneta in una quantità ta- 
le da rendere certo il suo rapido deprezzamento? 

La risposta è che i governi di tali paesi usano 
la creazione di moneta per finanziare la propria 
spesa. Se lo Stato vuole costruire strade, pagare 
gli stipendi agli insegnanti o effettuare trasferi- 
menti a favore dei poveri o degli anziani, deve 
procurarsi i fondi necessari. Per farlo, di solito si 
serve della tassazione (per esempio, delle impo- 
ste sul reddito) o dell’indebitamento (offrendo 
sul mercato titoli di Stato); ma può anche finan- 
ziare la propria spesa semplicemente stampando 
la quantità di moneta di cui necessita. 

Uno Stato che aumenta le proprie entrate 
stampando moneta preleva un'imposta da inflazio- 
ne. L'imposta da inflazione non è esattamente co- 
me gli altri tributi, perché nessuno riceve cartelle 
esattoriali da pagare, ma agisce più subdolamente 
attraverso la crescita del livello generale dei prezzi 
e la perdita di potere d’acquisto della moneta de- 
tenuta dal pubblico. Dunque, l'imposta da infla- 
zione è un'imposta sul possesso di moneta. 

L'importanza dell'imposta da inflazione varia 
da paese a paese e, nell’ambito dello stesso pae- 
se, cambia nel tempo. Agli inizi del ventunesimo 
secolo la maggior parte delle economie avanzate 
godeva di tassi di inflazione molto bassi, e quin- 
di l'imposta da inflazione era una fonte di entra- 
te trascurabili per il governo, pari a pochi punti 
percentuali dei proventi complessivi. Nei quat- 
tro episodi di iperinflazione degli anni 1920 so- 
pra descritti, in diversi paesi dell'America latina 
negli anni 1970-1980 e in Jugoslavia e Zimbab- 
we più di recente, l'imposta da inflazione ha avu- 
to un'importanza considerevole. 

Quasi tutti gli episodi di iperinflazione seguo- 
no lo stesso andamento: il governo ha spese ele- 


vate, entrate fiscali inadeguate (forse perché il li- 
vello di reddito nell'economia è basso, l'evasione 
fiscale è dilagante o il sistema tributario è scarsa- 
mente sviluppato, oppure per una combinazio- 
ne di questi tre fattori) e una limitata capacità 
di credito, per cui stampa banconote per paga- 
re i conti; il massiccio aumento della quantità di 
moneta provoca inflazione. L'inflazione si placa 
quando il governo introduce una riforma fiscale 
(soprattutto tagli alla spesa pubblica) che elimina 
la necessità dell’ imposta da inflazione. 


24.1H L'effetto Fisher 


Secondo il principio di neutralità della mone- 
ta, un aumento del tasso di crescita della quanti- 
tà di moneta provoca un'accelerazione dell’infla- 
zione ma non influenza le variabili reali. Un’im- 
portante applicazione di tale principio riguarda 
l’effetto della moneta sul tasso di interesse. I tassi 
di interesse sono variabili importanti, in quanto, 
influenzando risparmio e investimento, creano 
un collegamento tra l’economia attuale e quel- 
la futura. 

Per comprendere la relazione che intercorre 
tra moneta, inflazione e tasso di interesse, si de- 
ve rammentare la distinzione tra tasso di interes- 
se nominale e tasso di interesse reale. Il tasso di 
interesse nominale è quello al quale ci si riferisce 
normalmente in molte transazioni finanziarie. Se 
avete un deposito a risparmio, il tasso di interes- 
se nominale vi dice quanto aumenta nel tempo 
l'ammontare del vostro deposito. Il tasso di inte- 
resse reale corregge quello nominale, depurando- 
lo dagli effetti dell’ inflazione, e rivela di quanto 
aumenta nel tempo il potere d'acquisto della mo- 
neta. Il tasso di interesse reale è uguale alla dif- 
ferenza tra il tasso di interesse nominale e il tas- 
so di inflazione: 


Tasso di interesse reale = tasso di interesse 
nominale — tasso di inflazione 
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Per esempio, se la banca offre un tasso di inte- 
resse nominale del 7% all’anno e l’inflazione è 
del 3%, il valore reale dei depositi aumenta del 
4% all'anno. 

Si può riscrivere l’espressione in modo che il 
tasso di interesse nominale sia uguale alla som- 
ma di tasso di interesse reale e tasso di inflazione: 


Tasso di interesse nominale = tasso di interesse 
reale + tasso di inflazione 


Questa riformulazione è utile perché associa, nel 
membro destro dell’espressione, due variabili che 
sono determinate da forze diverse. Come abbia- 
mo spiegato in un capitolo precedente, l’offer- 
ta e la domanda di fondi mutuabili determina- 
no il tasso di interesse reale, mentre secondo la 
teoria quantitativa della moneta il tasso di infla- 
zione viene determinato dalla crescita dell’offer- 
ta di moneta. 

Passiamo ora a considerare come la crescita 
dell’offerta di moneta influenza i tassi di interes- 
se. Nel lungo periodo, quando la moneta è neu- 
trale, una variazione nella crescita della quanti- 
tà di moneta non influenza il tasso di interesse 
reale che, dopotutto, è una variabile reale. Da- 
to che il tasso di interesse reale non varia, il tas- 
so di interesse nominale deve variare nella stessa 
misura e nello stesso verso del tasso di inflazio- 
ne. Questo significa che quando la banca centra- 
le aumenta l'offerta di moneta, nel lungo periodo 
aumentano sia il tasso di inflazione sia il tasso di 
interesse nominale. Questo adattamento del tasso 
di interesse nominale al tasso di inflazione è det- 
to effetto Fisher, dal nome dell’economista Irving 


Fisher (1867-1947), che fu il primo a studiarlo. 
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Tenete presente che la nostra analisi dell ef- 
fetto Fisher è fatta in una prospettiva di lungo 
periodo. L'effetto Fisher non si esplica nel breve 
periodo, nella misura in cui l'inflazione è impre- 
vista. Il tasso di interesse nominale è la remune- 
razione di un prestito, e viene normalmente de- 
terminato nel momento in cui il prestito viene 
concesso. Se l'inflazione coglie di sorpresa il de- 
bitore e il creditore, il tasso di interesse nomina- 
le che le parti hanno stipulato non riflette lau- 
mento dei prezzi. Per essere precisi, l’effetto Fi- 
sher stabilisce che il tasso di interesse nominale 
si aggiusta all’inflazione attesa. L'inflazione atte- 
sa riflette l'inflazione effettiva nel lungo perio- 
do, ma non necessariamente nel breve periodo. 

L'effetto Fisher è fondamentale per comprende- 
re come varia nel tempo il tasso di interesse nomi- 
nale. La figura 24.5 descrive l'andamento del tasso 
di interesse nominale e dell’inflazione negli Stati 
Uniti a partire dal 1960. La stretta correlazione 
tra le due variabili è evidente: il tasso di interes- 
se nominale è cresciuto dai primi anni 1960 fino 
a tutti gli anni 1970 a causa della simultanea cre- 
scita dell'inflazione; analogamente, a partire dai 
primi anni 1980 fino a tutti gli anni 1990 il tasso 
di interesse nominale ha iniziato a diminuire, tra- 
scinato dalla diminuzione del tasso di inflazione. 


e Il governo di una nazione fa aumentare il tasso di 
crescita dell'offerta di moneta dal 5% annuo al 
50% annuo. Cosa accade al livello generale dei 
prezzi? Per quali ragioni questo governo potrebbe 
aver preso tale decisione? 
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effetto Fisher 

la relazione diretta e 

unitaria tra il tasso di 
inflazione e il tasso di 
interesse nominale 


Figura 24.5 Il tasso di 
interesse nominale e 
il tasso di inflazione 
negli Stati Uniti 
Questo grafico mette a 
confronto l'andamento 
del tasso di inflazione, 
misurato dall'indice dei 
prezzi al consumo, e 
del tasso di interesse 
nominale sui Treasury 
Bill a tre mesi, usando 
rilevazioni annuali a par- 
tire dal 1960. La stretta 
correlazione tra le due 
variabili è una prova 
dell'effetto Fisher: 
quando l'inflazione au- 
menta, aumenta anche 
il tasso di interesse 
nominale. 

Fonte: U.S. Department 
of Treasury; U.S. 
Department of Labor. 
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POST SCRIPTUM 
L'iperinflazione in Zimbabwe 


All’inizio degli anni 2000 lo Zimbabwe ha 
vissuto uno degli episodi di iperinflazione 
più estremi della storia. Per certi versi si è 
trattato di un caso tipico, nel quale am- 
pi disavanzi di bilancio hanno portato alla 
creazione di grandi quantitativi di mone- 
ta e a tassi di inflazione elevati. L’iperinfla- 
zione è finita nell’aprile del 2009, quando 
la banca centrale dello Zimbabwe ha smes- 
so di stampare dollari dello Zimbabwe e il 
paese ha adottato valute straniere quali il 
dollaro statunitense e il rand sudafricano 
come mezzo di scambio. 

I dati sui picchi dell’inflazione in Zim- 
babwe variano, ma l'ampiezza del problema 


è ben rappresentata dal taglio delle banco- 
note stampate dalla banca centrale. Prima 
dell’iperinflazione un dollaro dello Zimbab- 
we valeva poco più di un dollaro statuniten- 
se, perciò le banconote del paese africano 
erano di taglio simile a quelle in circolazio- 
ne negli Stati Uniti: per esempio, si trova- 
vano comunemente banconote da 10 dol- 
lari. Tuttavia, dopo anni di inflazione eleva- 
ta, nel gennaio del 2008 la banca centrale 
dello Zimbabwe ha cominciato a stampare 
banconote del valore di 10 milioni di dol- 
lari dello Zimbabwe, all’epoca equivalenti 
a circa 4 dollari statunitensi. Ma neppure 
sette zeri sono stati sufficienti: un anno do- 


po la banca centrale ha annunciato di vo- 
ler emettere banconote del valore di 10 000 
miliardi di dollari dello Zimbabwe, all’epo- 
ca equivalenti a circa 3 dollari statunitensi. 

Mentre i prezzi aumentavano e la banca 
centrale stampava banconote di taglio sem- 
pre più grande, il vecchio circolante di pic- 
colo taglio perdeva valore, fino a diventa- 
re poco più che carta straccia. Il fenomeno 
è ben documentato dalla fotografia di un 
cartello affisso in un bagno pubblico dello 
Zimbabwe, che recita: «Si prega di scarica- 
re solamente carta igienica. Niente carto- 
ne, fazzoletti di tessuto, dollari dello Zim- 
babwe o giornali». 


24.2 | COSTI DELL'INFLAZIONE 


Alla fine degli anni 1970, quando l'inflazione 
raggiunse anche negli Stati Uniti valori a due ci- 
fre, i dibattiti di politica economica erano domi- 
nati da questo argomento. Gli ultimi vent'anni 
sono stati caratterizzati da inflazione contenu- 
ta, ma questa variabile macroeconomica rimane 
sotto stretta osservazione. Uno studio recente ha 
dimostrato che la parola inflazione è il termine 
economico che ricorre con maggior frequenza sui 
quotidiani statunitensi; il secondo posto è occu- 
pato da disoccupazione, e il terzo da produttività. 
L'inflazione è analizzata e discussa con tanta 
attenzione e intensità perché è considerata uno 
dei problemi più seri dell'economia. Ma questo 
corrisponde alla realtà? E, se sì, perché? 


24.2A Perdita di potere d'acquisto? 
Un errore comune 


Se domandaste all’uomo della strada perché con- 
sidera l'inflazione un male, vi direbbe che la rispo- 
sta è ovvia: l'inflazione riduce il potere d’acquisto 
del reddito che si è guadagnato con il duro lavoro. 
All’aumentare dei prezzi, con ogni unità moneta- 
ria si possono acquistare meno beni e servizi ed è 
perciò immediato supporre che l’inflazione faccia 
diminuire direttamente il tenore di vita. 

Ma questa risposta non regge a un'analisi più 
approfondita. Se tutti i prezzi aumentano, i com- 
pratori pagano un prezzo maggiore per i beni e i 
servizi che acquistano ma, allo stesso tempo, an- 
che i venditori di beni e servizi vengono pagati 
di più per ciò che vendono. Dato che la maggior 


parte degli individui si guadagna da vivere ven- 
dendo un servizio (il lavoro), l'inflazione del red- 
dito va di pari passo con quella dei prezzi. Per- 
tanto l'inflazione in se stessa non riduce il potere 
d'acquisto reale degli individui. 

Questo errore è molto diffuso perché il princi- 
pio della neutralità della moneta non è universal- 
mente noto: un lavoratore che riceve un aumen- 
to di retribuzione del 10% tende a considerare 
l'aumento un premio per le sue capacità e il suo 
impegno; se un tasso di inflazione del 6% riduce 
al 4% il valore reale dell'aumento, il lavoratore è 
indotto a pensare di essere stato derubato di ciò 
che gli era dovuto a pieno diritto. In effetti, co- 
me abbiamo discusso nel capitolo 19, il reddito 
reale è determinato da variabili reali come il ca- 
pitale fisico, il capitale umano, le risorse natura- 
li e la tecnologia disponibile. Il reddito nomina- 
le, invece, è determinato da quegli stessi fattori 
e dal livello generale dei prezzi. Se la banca cen- 
trale riducesse l’inflazione dal 6% allo 0%, lau- 
mento della retribuzione del lavoratore del no- 
stro esempio scenderebbe dal 10% al 4%: pro- 
babilmente il lavoratore si sentirebbe meno dan- 
neggiato dall’inflazione, ma il suo reddito reale 
non aumenterebbe più rapidamente. 

Ma se il reddito nominale tende a tenere il 
passo dell’aumento dei prezzi, perché l’inflazio- 
ne è un problema? A questa domanda non è pos- 
sibile dare un'unica risposta: gli economisti han- 
no individuato diversi costi dell’inflazione, alcuni 
dei quali dimostrano che, nella realtà, la cresci- 
ta dell’offerta di moneta ha qualche effetto sulle 
variabili economiche reali. 
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24.2B Il costo delle suole 


Come abbiamo già dimostrato, l'inflazione è co- 
me un'imposta sulla moneta detenuta, un tra- 
sferimento di risorse dagli individui allo Stato; e 
come la maggior parte delle imposte fornisce al 
pubblico un incentivo ad alterare il proprio com- 
portamento per sottrarvisi. Tale distorsione de- 
gli incentivi genera una perdita secca per la so- 
cietà nel suo complesso. Come le altre imposte, 
anche quella da inflazione provoca una perdita 
secca, dal momento che gli individui sprecano 
risorse scarse per cercare di evitarla. 

In che modo un individuo può evitare di pa- 
gare l’imposta da inflazione? Dal momento che 
l'inflazione erode il valore reale del circolante, 
si può evitare l'imposta da inflazione detenendo 
meno denaro contante. A tal fine, è possibile an- 
dare in banca più spesso: anziché prelevare 200 
euro ogni quattro settimane, si possono prelevare 
50 euro alla settimana. Recandosi più frequente- 
mente in banca si può conservare una parte mag- 
giore della propria ricchezza in forme remunera- 
te (depositi a risparmio, per esempio) e meno in 
forme più suscettibili di erosione da parte dell’in- 
flazione (il contante, per esempio). 

Nel gergo degli economisti il costo di ridurre 
la quantità di moneta detenuta in forma liquida 
è detto costo delle suole, perché recarsi più fre- 
quentemente in banca fa consumare più rapida- 
mente le suole delle scarpe. Naturalmente né il 
termine né l’analogia vanno presi troppo alla let- 
tera: il costo effettivo della riduzione della quan- 
tità di moneta detenuta in forma direttamente li- 
quida non è rappresentato dal logoramento delle 
suole delle scarpe, ma dal tempo e dalle oppor- 
tunità che vengono sacrificati allo scopo di mini- 
mizzare la quantità di denaro contante detenuto. 

Il costo delle suole associato all’inflazione po- 
trebbe sembrare irrisorio. In effetti è tale nelle- 
conomia statunitense, che in anni recenti ha fat- 
to registrare solo modesti tassi di inflazione. Tut- 
tavia nel corso di episodi di iperinflazione tali co- 
sti vengono amplificati. Ecco la descrizione del- 
la vita quotidiana di un individuo nella Bolivia 
dell’iperinflazione (pubblicata su The Wall Street 
Journal del 13 agosto 1985): 


Il giorno in cui Edgar Miranda riceve il suo sti- 
pendio di insegnante (25 milioni di peso), non ha 
un solo minuto da perdere: il peso perde valore di 
ora in ora. Sua moglie corre al mercato e fa scorta 
di riso e pasta per un mese intero, mentre lui cer- 
ca di cambiare il resto dei peso in dollari america- 
ni al mercato nero. 

Ciò che fa il signor Miranda è applicare alla let- 
tera la Prima Regola di Sopravvivenza in caso di 
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inflazione incontrollata. La Bolivia di oggi rappre- 
senta un esempio di come un'inflazione galoppante 
possa minare alle radici una società: per esempio, 
negli ultimi sei mesi il livello dei prezzi è aumenta- 
to del 38 000%; tuttavia, per le statistiche ufficiali, 
l’inflazione dello scorso anno è stata del 2000%, 
mentre quella attesa per quest'anno è dell'’8000% 
(ma le previsioni ufficiose sono di gran lunga supe- 
riori). Ma anche nella più rosea delle ipotesi il tas- 
so di inflazione della Bolivia riesce ad annichilire il 
370% di Israele e il 1100% dell'Argentina: due dei 
più gravi casi di iperinflazione in atto. 

È molto facile scoprire cosa accadrebbe allo sti- 
pendio del povero signor Miranda se egli non ri- 
uscisse a cambiare celermente i peso in dollari: il 
giorno in cui ha ricevuto i suoi 25 milioni, al mer- 
cato nero un dollaro valeva 500 000 peso, il che 
significa che aveva ricevuto il controvalore di 50 
dollari. Pochi giorni dopo il cambio era già sali- 
to a 900000 peso e i suoi 50 dollari sarebbero di- 
ventati 27. 


Come dimostra questo articolo, il costo delle 
suole associato all’inflazione può essere molto 
consistente. Con un tasso di inflazione così ele- 
vato il signor Miranda non si può permettere di 
ricorrere alla moneta locale come riserva di va- 
lore, ma è costretto a ricorrere al dollaro statuni- 
tense, che ha un valore più stabile. Il tempo e le 
energie che il signor Miranda dedica a minimiz- 
zare la liquidità che detiene rappresentano uno 
spreco di risorse; se le autorità monetarie perse- 
guissero una seria politica antinflazionistica, il 
signor Miranda sarebbe ben felice di detenere 
moneta locale e di dedicare il proprio tempo e le 
proprie energie a usi più produttivi. Infatti, poco 
dopo la pubblicazione di questo articolo, il tasso 
di inflazione boliviano si ridusse sostanzialmente, 
grazie a una politica monetaria restrittiva. 


24.2C Il costo dei listini 


La maggior parte delle imprese non aggiorna 
quotidianamente il prezzo dei propri prodotti; 
di solito i prezzi vengono resi pubblici e lascia- 
ti invariati per settimane, mesi, o perfino anni. 
Questo accade perché cambiare i prezzi com- 
porta un costo. Il costo di modificare i prezzi è 
detto, nel gergo degli economisti, costo dei listi- 
ni, un termine che deriva dai costi sostenuti dalle 
imprese per cambiare i listini dei prezzi. Il costo 
dei listini comprende i costi sostenuti per deter- 
minare il nuovo livello dei prezzi, per stampare 
nuovi listini e nuovi cataloghi e inviarli a riven- 
ditori e consumatori, per pubblicizzare i nuo- 
vi prezzi e persino per gestire le lamentele della 
clientela causate dalla variazione dei prezzi. 


Document shared on www.docsity.com 


407 


costo delle suole 

le risorse sprecate 
quando l'inflazione 
incentiva gli individui 

a ridurre la quantità di 
moneta detenuta in for 
ma direttamente liquida 


costo dei listini 
il costo di modificare i 
prezzi 


408 Parte 8. Moneta e prezzi nel lungo periodo 


L'inflazione accresce il costo dei listini soppor- 
tato dalle imprese. In un sistema economico con 
un tasso di inflazione molto contenuto, una revi- 
sione annuale dei listini è una strategia adeguata; 
ma con un tasso di inflazione elevato, la revisione 
annuale potrebbe rivelarsi insufficiente. Durante 
gli episodi di iperinflazione, per esempio, le im- 
prese devono cambiare i listini quotidianamen- 
te, o perfino più volte al giorno, per mantenere i 
propri prezzi allineati agli altri. 


24.2D La variabilità dei prezzi relativi 
e la cattiva allocazione delle 
risorse 


Supponiamo che ogni anno a gennaio una trat- 
toria stampi un nuovo menu con i nuovi prezzi 
e che lasci i prezzi inalterati per tutto l’anno. In 
assenza di inflazione i prezzi relativi della tratto- 
ria — ovvero i prezzi delle sue pietanze in rappor- 
to agli altri prezzi dell'economia — resterebbero 
costanti per tutto l’anno. Ma se l'inflazione fos- 
se del 12% all’anno, i prezzi relativi della tratto- 
ria diminuirebbero automaticamente dell’ 1% al 
mese. I prezzi dei piatti serviti in trattoria sareb- 
bero relativamente più elevati all’inizio dell’anno 
che alla fine; e quanto maggiore è il tasso di infla- 
zione, tanto maggiore è questa variazione auto- 
matica. Quindi, dato che i prezzi cambiano solo 
una volta all’anno, l'inflazione provoca variazio- 
ni dei prezzi relativi più pronunciate di quanto 
sarebbero altrimenti. 

Perché questo fenomeno ci interessa? Per- 
ché le economie di mercato fanno riferimento 
ai prezzi relativi per allocare le risorse: i consu- 
matori decidono cosa acquistare confrontando 
qualità e prezzi di vari beni e servizi; attraverso 
queste decisioni stabiliscono come vengono al- 
locati i fattori di produzione tra imprese e set- 
tori produttivi diversi. Quando l'inflazione di- 
storce i prezzi relativi, le decisioni dei consuma- 
tori ne vengono influenzate e i mercati non so- 
no più in grado di allocare le risorse in manie- 
ra efficiente. 


24.2E Le distorsioni del sistema 
fiscale provocate dall’inflazione 


La maggior parte delle imposte provoca distor- 
sioni del sistema degli incentivi, causa cambia- 
menti nel comportamento degli individui e con- 
duce a una allocazione inefficiente delle risorse 
dell’economia. Molte imposte, tuttavia, diventa- 
no ancora più problematiche in presenza di in- 
flazione. La ragione risiede nel fatto che il legi- 


slatore, nel formulare le norme tributarie, spesso 
omette di prendere in considerazione l’inflazio- 
ne. Gli economisti che si sono dedicati allo stu- 
dio dei sistemi tributari sono giunti alla conclu- 
sione che l'inflazione tende ad aggravare l'onere 
fiscale sui redditi derivanti dal risparmio. 

Un esempio di come l'inflazione scoraggia il 
risparmio è l'imposta sulle plusvalenze, ovvero del 
profitto che il risparmiatore realizza vendendo 
un'attività patrimoniale a un prezzo superiore a 
quella d'acquisto. Supponiamo che nel 1980 ab- 
biate utilizzato parte dei vostri risparmi per ac- 
quistare azioni della Apple Inc. a 10 euro e che 
le abbiate vendute nel 2010 a 50 euro. Secondo 
la normativa tributaria avete realizzato un gua- 
dagno in conto capitale di 40 euro, che dovete 
computare come imponibile nella dichiarazione 
dei redditi. Ma supponiamo che tra il 1980 e il 
2010 l'indice generale dei prezzi sia raddoppia- 
to: in questo caso 10 euro del 1980 sono equiva- 
lenti, in termini di potere d’acquisto, a 20 curo 
del 2010; se vendete le vostre azioni a 50 euro, il 
vostro guadagno reale (ovvero l'aumento del vo- 
stro potere d’acquisto) è di soli 30 euro. Però le 
norme tributarie non prendono in considerazio- 
ne l’inflazione e continuano a considerare che la 
vostra plusvalenza ammonti a 40 euro. L'infla- 
zione, dunque, accresce l’entità delle plusvalen- 
ze e aggrava involontariamente l'onere fiscale che 
grava su questo tipo di reddito. 

Un altro esempio è il trattamento fiscale del 
reddito da interessi. L'imposta sul reddito si ap- 
plica agli interessi nominali guadagnati sui rispar- 
mi, sebbene una parte di questi non faccia altro 
che compensare l’inflazione. Per vedere quali so- 
no gli effetti di tale politica, nella tabella 24.1 pre- 
sentiamo un esempio numerico. La tabella mette 
a confronto due sistemi economici nei quali l’ali- 
quota fiscale sul reddito da interessi è pari al 25%: 
nell’economia A il tasso di inflazione è 0 e il tasso 
di interesse (nominale e reale) è del 4%; in que- 
sto caso l'aliquota del 25% sul reddito da inte- 
ressi riduce il tasso di interesse reale dal 4 al 3%. 
Nell economia B il tasso di interesse reale è sem- 
pre del 4%, ma il tasso di inflazione è dell'’8% e 
il tasso di interesse nominale, in virtù dell’effetto 
Fisher, è quindi del 12%. Dato che per la norma- 
tiva fiscale l’intero 12% degli interessi va compu- 
tato come reddito, lo Stato ne preleva il 25%, la- 
sciando un tasso nominale netto del 9% e un tas- 
so di interesse reale netto dell’ 1%. In questo caso 
l'aliquota del 25% sul reddito da interessi riduce 
il tasso di interesse reale dal 4 al?’ 1%. L'incenti- 
vo al risparmio dipende dal tasso di interesse rea- 
le netto e, perciò, il risparmio è meno attraente 
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Economia A (%) Economia B (%) 
(prezzi stabili) (inflazione) 
Tasso di interesse reale 4 4 
Tasso di inflazione 0 8 
Tasso di interesse nominale 4 112 
(tasso di interesse reale + tasso di inflazione) 
Minori interessi dovuti alla tassa del 25% 1 3 
(0,25 X tasso di interesse nominale) 
Tasso di interesse nominale netto 3 9) 
(0,75 X tasso di interesse nominale) 
Tasso di interesse reale netto 3 1 


(tasso di interesse nominale netto — tasso di inflazione) 





In assenza di inflazione, una tassa del 25% sul reddito da interessi riduce il reddito reale da interessi dal 4% al 3%. In presenza di 
inflazione all’8%, la medesima aliquota fiscale riduce l’interesse reale dal 4% all’ 1%. 


in presenza di inflazione (economia B) che in sua 
assenza (economia A). 

Le imposte sulle plusvalenze nominali e sui 
redditi nominali da interessi sono solo due dei 
tanti possibili esempi di come la normativa tri- 
butaria interagisce con l’inflazione. A causa dei 
cambiamenti che provoca nell’onere fiscale, Pin- 
flazione tende a scoraggiare il risparmio. Ram- 
menterete che il risparmio dell’economia forni- 
sce le risorse per gli investimenti i quali, a loro 
volta, sono un ingrediente fondamentale della 
crescita di lungo periodo. Dunque, accrescendo 
l'onere fiscale sul risparmio, l'inflazione tende a 
deprimere il tasso di crescita dell’economia nel 
lungo periodo. Tuttavia gli economisti esprimo- 
no pareri discordi sulla portata effettiva di tale 
fenomeno. 

Una soluzione al problema — oltre all’elimina- 
zione dell’inflazione, ovviamente — è l’indicizza- 
zione del sistema fiscale. Questo significa riscri- 
vere la normativa fiscale in modo da tener conto 
degli effetti dell’ inflazione. Nel caso delle plusva- 
lenze, per esempio, la norma potrebbe prevedere 
la correzione del prezzo di acquisto con il ricorso 
a un indice dei prezzi e applicare l'imposta solo 
sul guadagno reale. Nel caso del reddito da inte- 
ressi lo Stato potrebbe assoggettare a imposta so- 
lo il tasso di interesse reale, escludendo la porzio- 
ne del tasso di interesse nominale che compen- 
sa semplicemente l'inflazione. In una certa mi- 
sura le normative fiscali si sono mosse in questa 
direzione: per esempio, gli scaglioni di reddito 
ai quali vengono applicate aliquote diversifica- 
te vengono adeguati automaticamente ogni an- 
no sulla base delle variazioni nel livello genera- 


le dei prezzi, ma rimangono ancora molti aspet- 
ti della legislazione tributaria che non sono an- 
cora indicizzati. 

In un mondo ideale le leggi tributarie sarebbe- 
ro scritte in modo da evitare che l’inflazione possa 
alterare l’onere contributivo di qualunque cittadi- 
no; ma nel mondo reale le leggi sono ben lontane 
dalla perfezione. Una indicizzazione più comple- 
ta sarebbe auspicabile, ma complicherebbe ulte- 
riormente una materia che già richiede uno sfor- 
zo eccessivo di comprensione e interpretazione. 


24.2F Confusione e inconvenienti 


Immaginate che venga condotto un sondaggio, 
nel quale si ponga agli intervistati questa doman- 
da: «Quest'anno il metro è lungo 100 centime- 
tri. Secondo voi, quanto dovrebbe essere lungo 
l’anno prossimo?». Supponendo di riuscire a farsi 
prendere sul serio, tutti gli intervistati risponde- 
rebbero che il metro dovrebbe continuare ad ave- 
re la stessa lunghezza: 100 centimetri. Qualsiasi 
altro valore comporterebbe inutili complicazioni. 

Cosa ha a che fare tutto questo con l’inflazio- 
ne? La moneta, in quanto unità di conto dell’e- 
conomia, viene utilizzata per misurare i prezzi e 
i debiti. In altre parole, la moneta è il parametro 
rispetto al quale si misurano le transazioni eco- 
nomiche. La funzione della banca centrale è si- 
mile a quella dell'ente governativo che gestisce 
pesi e misure: garantire l'affidabilità delle uni- 
tà di misura comunemente utilizzate. Quando 
la banca centrale aumenta l'offerta di moneta e 
genera inflazione, erode il valore reale dell’uni- 
tà di conto. 
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È difficile valutare il costo della confusione 
e degli inconvenienti che sorgono in presenza 
di inflazione. In precedenza abbiamo discusso di 
come la normativa tributaria imponga misurazio- 
ni scorrette del reddito reale in presenza di infla- 
zione; analogamente fanno i contabili, misuran- 
do i redditi delle imprese quando i prezzi aumen- 
tano nel tempo. Dato che, a causa dell’inflazione, 
il valore della moneta cambia nel tempo, il cal- 
colo dei profitti d'impresa — ovvero della diffe- 
renza tra costi e ricavi — è più complicato in una 
economia inflazionistica. Perciò, in qualche mi- 
sura, l'inflazione rende più difficile agli investi- 
tori stabilire quali siano le imprese di successo, e 
questo è di ostacolo ai mercati finanziari nell’e- 
sercizio della loro funzione di allocazione del ri- 
sparmio tra forme alternative di investimento. 


24.2G Un costo particolare 
dell'inflazione inattesa: la 
ridistribuzione arbitraria della 
ricchezza 


I costi dell’inflazione che abbiamo discusso fi- 
no a questo punto si manifestano anche se l’in- 
flazione è costante e prevedibile. Ma l’inflazio- 
ne ha anche un costo aggiuntivo nel caso in cui 
giunga inaspettata. L'inflazione inattesa ridistri- 
buisce la ricchezza tra i soggetti economici se- 
condo un criterio che nulla ha a che vedere con 
il merito e il bisogno. Questa ridistribuzione av- 
viene perché i prestiti, nella nostra economia, 
sono denominati in termini di unità di conto, 
cioè di moneta. 

Facciamo un esempio: immaginiamo che 
un giovane ottenga da una banca un prestito di 
20 000 euro per finanziarsi gli studi universitari, 
con una scadenza decennale e un tasso di inte- 
resse del 7%. Dopo dieci anni di interessi com- 
posti al 7%, lo studente, ormai laureato, deve al- 
la banca 40 000 euro, ma il valore reale di que- 
sto debito dipende dall'andamento dell’inflazio- 
ne nei dieci anni. Se è stato fortunato, l’econo- 
mia ha attraversato un periodo di iperinflazione 
e, in questo caso, salari e prezzi sono aumentati 
al punto che è in grado di restituire i 40000 eu- 
ro rinunciando ad andare al cinema per un paio 
di settimane. Se però l'economia attraversa una 
fase di sostenuta deflazione, salari e prezzi dimi- 
nuiscono e il nostro studente si ritrova ad aver 
contratto un debito di gran lunga superiore alla 
sua capacità di rimborso. 

Questo esempio dimostra come variazioni 
inattese dei prezzi ridistribuiscano la ricchezza 
tra debitori e creditori. L’iperinflazione arricchi- 


sce lo studente a spese della banca, perché il va- 
lore reale del debito diminuisce e lo studente può 
rimborsare il prestito con una moneta che ha un 
valore inferiore a quello che aveva previsto. La 
deflazione arricchisce la banca a spese dello stu- 
dente, perché il valore reale del debito aumenta 
e lo studente è costretto a rimborsare il presti- 
to con una moneta che ha un valore maggiore 
di quello che aveva previsto. Se l'inflazione fos- 
se prevedibile, la banca e lo studente potrebbero 
tenerne conto nel determinare il tasso di interes- 
se (rammentate l’effetto Fisher); ma se l’inflazio- 
ne si manifesta in maniera imprevedibile, i due 
contraenti sono esposti a un rischio che avrebbe- 
ro preferito evitare. 

Il costo dell’inflazione inattesa è importan- 
te da considerare, soprattutto in associazio- 
ne con un altro fatto: la variabilità e l’incertez- 
za dell’inflazione sono particolarmente elevate 
quando il tasso di inflazione è alto. Questo può 
essere notato molto semplicemente analizzando 
i dati relativi a paesi diversi: quelli con un’infla- 
zione più bassa della media, come la Germania 
negli ultimi decenni del ventesimo secolo, ten- 
dono ad avere un’inflazione più stabile; i paesi 
con un’inflazione più elevata della media, come 
quelli dell'America latina, tendono ad avere an- 
che un’inflazione instabile. Non sono noti casi 
di paesi con inflazione alta e stabile. La relazio- 
ne tra livello e variabilità dell’inflazione mette 
in evidenza un altro costo associato al fenome- 
no: se un paese persegue una politica economica 
di alta inflazione, deve sostenere non solo i co- 
sti dell'inflazione, ma anche quelli associati alla 
ridistribuzione arbitraria della ricchezza causa- 
ta dall’inflazione. 


24.2H L'inflazione è un male, ma la 
deflazione è anche peggio 


Nella storia recente della maggior parte dei paesi 
sviluppati l’inflazione è stata la norma. Tuttavia 
vi sono stati periodi in cui i prezzi sono diminui- 
ti, come è accaduto alla fine del diciannovesimo 
secolo e all’inizio degli anni 1930 in molte eco- 
nomie. Tra il 1998 e il 2012 il livello generale dei 
prezzi in Giappone è calato del 4%. Perciò, per 
concludere la nostra analisi dei costi dell’infla- 
zione dobbiamo considerare brevemente anche 
quelli associati alla deflazione. 

Alcuni economisti hanno suggerito che una 
deflazione modesta e prevedibile potrebbe in 
qualche caso essere desiderabile. Milton Fri- 
edman ha rilevato che la deflazione fa diminuire 
il tasso di interesse nominale (rammentate lef- 
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fetto Fisher) e di conseguenza il costo di detene- 
re moneta. Secondo la sua tesi, se il tasso di in- 
teresse nominale è prossimo a zero, il costo del- 
le suole è minimo; ma affinché questo avvenga 
è necessario un tasso di deflazione pari al tasso 
di interesse reale. Questa argomentazione a fa- 
vore di una deflazione moderata è detta regola 
di Friedman. 

Ma la deflazione comporta anche costi, alcu- 
ni dei quali analoghi a quelli associati all’infla- 
zione. Per esempio, una diminuzione del livello 
generale dei prezzi produce costi dei listini e va- 
riabilità dei prezzi relativi, proprio come avviene 
con l'inflazione. Inoltre, nella pratica raramente 
la deflazione è stabile e prevedibile come racco- 
mandato da Friedman: il più delle volte è inatte- 
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sa e provoca una ridistribuzione della ricchezza 
dai debitori ai creditori. Dato che spesso i debi- 
tori sono più poveri, tali ridistribuzioni possono 
avere conseguenze particolarmente incresciose. 

Ma la questione forse più rilevante è che la 
deflazione spesso insorge a causa di difficoltà 
macroeconomiche più ampie. Come vedremo 
nei prossimi capitoli, i prezzi scendono quando 
un determinato evento, come una contrazione 
dell'offerta di moneta, provoca una diminuzio- 
ne della domanda aggregata di beni e servizi nel 
sistema economico. Il calo della domanda aggre- 
gata, a sua volta, può produrre una flessione dei 
redditi e un aumento della disoccupazione. In 
altre parole, la deflazione è spesso il sintomo di 
problemi economici più profondi. 


ANALISI DI UN CASO 


Il mago di Oz e il dibattito sull’argento 


Da bambini probabilmente avrete visto il film J mago di Oz, 
tratto da un libro per ragazzi scritto nel 1900. Il libro e il film 
raccontano la storia di una bambina, Dorothy, che si trova 
sperduta in una strana terra, lontano da casa. Quel che non 
sapete, probabilmente, è che la storia è nata come allegoria 
della politica monetaria degli Stati Uniti alla fine del dician- 
novesimo secolo. 

Tra il 1880 e il 1896 il livello dei prezzi nell'economia sta- 
tunitense diminuì del 23%. Poiché non fu previsto, questo 
evento provocò una massiccia ridistribuzione della ricchez- 
za. La maggior parte dei contadini dell’ovest del paese erano 
indebitati e i loro creditori erano le banche dell’est; quando 
i prezzi diminuirono, il valore reale dei debiti aumentò e le 
banche si arricchirono a spese dei contadini. 

Secondo i politici populisti dell’epoca la soluzione al pro- 
blema dei contadini era la libera coniazione dell'argento. Du- 
rante quel periodo gli Stati Uniti seguivano un regime di gold 
standard: la quantità di oro determinava l'offerta di moneta 
e, perciò, il livello dei prezzi. I sostenitori dell'argento vole- 
vano che anche questo metallo, come l’oro, venisse utilizza- 
to per coniare monete; se questa proposta fosse stata adotta- 
ta, l'offerta di moneta sarebbe aumentata, spingendo verso 
Palto il livello dei prezzi e riducendo l'onere reale dei conta- 
dini indebitati. 

Il dibattito sull’argento assunse toni incandescenti e fu de- 
terminante per la politica degli anni 1890. Un diffuso slogan 
elettorale dei populisti era: «Noi siamo ipotecati, ma i nostri 
voti nol». Uno dei sostenitori più accesi dell’argento era Wil- 
liam Jennings Bryan, il candidato democratico alla presiden- 
za nel 1896; di lui si ricorda soprattutto un discorso, fatto di 
fronte ai rappresentanti del Partito Democratico in occasio- 
ne della sua nomina, nel quale disse: «Non possiamo calcare 
sul capo di chi lavora questa corona di spine. Non possiamo 


crocefiggere l'umanità su una croce d’oro». Non è più acca- 
duto, nella storia, che i politici abbiano trovato una così for- 
te ispirazione retorica nel dibattito sulla politica monetaria. 
Nonostante i suoi toni elevati, Bryan perse le elezioni a van- 
taggio del repubblicano William McKinley e gli Stati Uniti 
continuarono con il gold standard. 

Frank L. Baum, autore de M mago di Oz, era un giornali- 
sta del Midwest che, nello scrivere il suo romanzo per bam- 
bini, trasse ispirazione per i suoi personaggi dagli uomini 
politici di maggiore rilievo dell’epoca. Gli studiosi di lette- 
ratura non sono completamente concordi nell’attribuzione 
dei ruoli, ma non c'è alcun dubbio che la storia abbia evi- 
denti riferimenti al dibattito sulla politica monetaria. Ecco 
l’interpretazione proposta dallo storico dell’economia Hu- 
gh Rockoff nell edizione dell'agosto 1990 del Journal of Po- 
litical Economy: 


DOROTHY: i valori tradizionali americani 

TOTO: il partito dei Proibizionisti, detto anche degli Astemi 
LO SPAVENTAPASSERI: gli agricoltori 

L’OMINO DI LATTA: i lavoratori dell’ industria 

IL LEONE CODARDO: William Jennings Bryan 

GLI SGRANOCCHIATORI: i cittadini dell’est 

LA PERFIDA STREGA DELL'EST: Grover Cleveland 

LA PERFIDA STREGA DELL’OVEST: William McKinley 

IL MAGO: Marcus Alonzo Hanna, presidente del Partito Re- 
pubblicano 

OZ: abbreviazione di oncia, unità di misura dell’oro 

LA STRADA GIALLA: gold standard 


Alla fine del romanzo di Baum, Dorothy ritrova la via di ca- 
sa, ma non si limita a seguire la strada gialla. Dopo un viag- 
gio lungo e pericoloso, Dorothy si rende conto che il mago 
non può aiutare lei e i suoi nuovi amici; ma fortunatamente 
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scopre anche il magico potere delle sue scarpette d'argento. 
(Quando il libro fu trasformato in un film, nel 1939, le scar- 
pette d’argento divennero rosse: evidentemente i produttori 
di Hollywood erano più interessati a mostrare le nuove mera- 
viglie del Technicolor che a raccontare la storia della politica 
monetaria statunitense nel diciannovesimo secolo.) 

Pur non essendo riusciti a ottenere la libertà di coniazio- 
ne dell’argento, i populisti riuscirono comunque a ottenere 
l'espansione monetaria e l'inflazione che reclamavano. Nel 


1898 venne scoperto loro nei pressi del fiume Klondyke, in 
Alaska: l’aumentata offerta di oro — ulteriormente rafforzata 
dai nuovi giacimenti dello Yukon canadese e dalle nuove mi- 
niere del Sudafrica — fecero salire l'offerta di moneta e il li- 
vello dei prezzi, non solo negli Stati Uniti, ma anche in tutti 
i paesi che seguivano il gold standard. Nel volgere di 15 anni 
i prezzi tornarono ai livelli registrati nei primi anni 1880 e i 
contadini furono di nuovo in grado di onorare agevolmen- 
te i loro debiti. 


e Elenca e descrivi i sei costi dell'inflazione. 


24.3 CONCLUSIONE 


In questo capitolo abbiamo discusso le cause e 
i costi dell'inflazione. La causa primaria dell’in- 
flazione è semplicemente la crescita della quan- 
tità di moneta presente nell economia: se la ban- 
ca centrale crea moneta in grande quantità, il va- 
lore della moneta diminuisce progressivamente 
nel tempo. Per mantenere stabili i prezzi, la ban- 
ca centrale deve mantenere uno stretto controllo 
sull offerta di moneta. 

I costi dell'inflazione sono meno ovvi delle 
sue cause. Tra questi dobbiamo includere il costo 
delle suole, il costo dei listini, la maggiore varia- 
bilità dei prezzi relativi, le variazioni impreviste 
dell’onere fiscale, confusione e inconvenienti, ol- 
tre alla ridistribuzione arbitraria della ricchezza. 
Questi costi, nel loro complesso, sono rilevanti o 
irrisori? Tutti gli economisti concordano sul fatto 


RIEPILOGO 


che siano fortissimi durante una iperinflazione, 
ma esprimono opinioni differenti sulla loro di- 
mensione in caso di inflazione moderata, ovvero 
inferiore al 10% all'anno. 

In questo capitolo sono state presentate alcu- 
ne delle più importanti conclusioni che si pos- 
sono trarre dall’analisi dell’inflazione, ma la di- 
samina è tutt'altro che completa. Se la banca 
centrale riduce il tasso di crescita della quantità 
di moneta, la crescita dei prezzi rallenta ma in 
misura minore di quanto lascerebbe prevedere 
la teoria quantitativa; inoltre, mentre l’econo- 
mia compie il proprio passaggio verso un’infla- 
zione più contenuta, la politica monetaria ha 
effetti deleteri di breve periodo sull’occupazio- 
ne e sul reddito. Questo significa che, sebbene 
sia neutrale nel lungo periodo, la politica mo- 
netaria ha effetti profondi sulle variabili reali 
nel breve periodo. In uno dei prossimi capito- 
li, per migliorare la nostra comprensione delle 
cause e dei costi dell’inflazione, analizzeremo 
le ragioni della non neutralità della moneta nel 
breve periodo. 


e Il livello generale dei prezzi in una economia si aggiusta in mo- 
do da mantenere in equilibrio la domanda e l'offerta di mone- 
ta. Se la banca centrale espande l'offerta di moneta, il livello dei 
prezzi aumenta. Una crescita persistente dell’offerta di moneta 
provoca una inflazione sostenuta. 

e Secondo il principio della neutralità della moneta le variazioni 
della quantità di moneta influenzano le variabili nominali, ma 
non quelle reali. La maggior parte degli economisti è convinta 
che la neutralità della moneta sia una descrizione sufficientemen- 
te accurata del comportamento dell'economia nel lungo periodo. 

e Lo Stato può finanziare parte della propria spesa stampando 
moneta. Se un paese ricorre a questa «imposta da inflazione» in 
misura eccessiva, innesca un processo di iperinflazione. 

e Un'applicazione del principio della neutralità della moneta è 
l’effetto Fisher. Secondo l’effetto Fisher, se l'inflazione aumen- 
ta, i tassi di interesse nominali aumentano della stessa misura, 
mentre il tasso di interesse reale rimane invariato. 


e Molti pensano che l'inflazione impoverisca la popolazione attra- 
verso l'aumento del costo di ciò che acquista. Questa interpre- 
tazione è errata, perché l’inflazione fa aumentare tutti i prezzi, 
quindi anche i salari nominali. 

e Gli economisti hanno identificato sei costi dell’ inflazione: il 
costo delle suole, ovvero il costo associato alla necessità di ri- 
durre la quantità di moneta detenuta in forma liquida; il co- 
sto dei listini, associato alla necessità di aggiornare con mag- 
giore frequenza i listini dei prezzi; l'aumento della variabilità 
dei prezzi relativi; le involontarie variazioni della pressione fi- 
scale, dovute alla mancata indicizzazione della normativa tri- 
butaria; confusioni e inconvenienti che derivano dal cambia- 
mento del valore dell’unità di conto; e l’arbitraria ridistribu- 
zione della ricchezza tra debitori e creditori, provocata dall’in- 
flazione inattesa. Molti di tali costi sono evidenti durante fe- 
nomeni di iperinflazione, ma non è chiara la loro entità in ca- 
so di inflazione moderata. 
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CONCETTI FONDAMENTALI 


costo dei listini, p. 407 
costo delle suole, p. 407 
dicotomia classica, p. 400 
effetto Fisher, p. 405 


equazione dello scambio, p. 402 
imposta da inflazione, p. 404 variabili reali, p. 400 

neutralità della moneta, p. 401 velocità (di circolazione) della moneta, 
teoria quantitativa della moneta, p. 400 p. 401 


variabili nominali, p. 400 


DOMANDE DI RIPASSO 


1. Spiegate l’effetto di un aumento del livello dei prezzi sul valore 
della moneta. 

. Qual è l’effetto di un aumento della quantità di moneta, se- 
condo la teoria quantitativa della moneta? 

. Spiegate la differenza tra variabili nominali e variabili reali e 
fate due esempi per ciascuna categoria. Quali variabili sono 
influenzate da un cambiamento della quantità di moneta, se- 
condo la teoria quantitativa della moneta? 

. In che senso l’inflazione equivale a un'imposta? In che modo 


considerare l’inflazione alla stregua di un'imposta aiuta a spie- 
gare il fenomeno dell’iperinflazione? 


5. Secondo l’effetto Fisher, in che modo un aumento del tasso di 


inflazione influenza i tassi di interesse reali e nominali? 


6. Quali sono i costi dell’inflazione? Quali tra questi ritenete ab- 


biano un peso maggiore nell economia di un paese avanzato? 


7. Se l'inflazione è inferiore alle aspettative, chi ne trae beneficio: 


i creditori o i debitori? Spiegate perché. 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


. Il principio classico della neutralità della moneta, secondo il 
quale le variazioni dell'offerta di moneta non influenzano le 
variabili è valido soprattutto nel pe- 
riodo. 

(a) nominali, breve 
(b) nominali, lungo 
(c) reali, breve 
(d) reali, lungo 

. Se il PIL nominale è 400 euro, il PIL reale è 200 euro e l’offer- 
ta di moneta è 100 euro, allora 
(a) il livello dei prezzi è 1/2 e la velocità della moneta è 2. 

(b) il livello dei prezzi è 1/2 e la velocità della moneta è 4. 
(c) il livello dei prezzi è 2 e la velocità della moneta è 2. 
(d) il livello dei prezzi è 2 e la velocità della moneta è 4. 

. Secondo la teoria quantitativa della moneta, quale variabile 
dell'equazione dello scambio è la più stabile nel lungo periodo? 
(a) La moneta. 

(b) La velocità della moneta. 
(c) Il livello dei prezzi. 
(d) La quantità prodotta. 

. L’iperinflazione insorge in presenza di un ampio di 
bilancio dello Stato, che la banca centrale finanzia tramite una 

monetaria di considerevole entità. 





(a) disavanzo, contrazione 
(b) disavanzo, espansione 
(c) avanzo, contrazione 
(d) avanzo, espansione 


. Secondo la teoria quantitativa della moneta e l’effetto Fisher, 


se la banca centrale aumenta il tasso di crescita della moneta, 

(a) l'inflazione e il tasso di interesse nominale aumentano. 

(b) l'inflazione e il tasso di interesse reale aumentano. 

(c) il tasso di interesse nominale e il tasso di interesse reale au- 
mentano. 

(d) l'inflazione, il tasso di interesse nominale e il tasso di inte- 
resse reale aumentano. 


. Se un sistema economico presenta un tasso di inflazione co- 


stante del 10% all’anno, di quali costi dell’inflazione NON si 

dovrà far carico? 

(a) Il costo delle suole derivante da una riduzione della quan- 
tità di moneta detenuta. 

(b) Il costo dei listini dovuto alla maggiore frequenza dell’ag- 
giustamento dei prezzi. 

(c) Le distorsioni derivanti dalla tassazione delle plusvalenze 
nominali. 

(d) La ridistribuzione arbitraria della ricchezza tra debitori e 
creditori. 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


. Supponete che quest'anno l'offerta di moneta sia di 500 mi- 
liardi di euro, il PIL nominale di 10 000 miliardi di euro e il 
PIL reale di 5000 miliardi di euro. 

(a) Qual è il livello dei prezzi? Quale la velocità della moneta? 
(b) Supponete che la velocità sia costante e che la produzione di 
beni e servizi nell'economia aumenti del 5% all’anno. Co- 


sa accade al PIL nominale e al livello dei prezzi se la banca 
centrale mantiene costante l'offerta di moneta? 
(c) A quale livello di offerta di moneta la banca centrale dovreb- 
be puntare per mantenere costanti i prezzi il prossimo anno? 
(d) A quale livello dovrebbe fissarla per avere un tasso di infla- 
zione del 10%? 
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2. Supponete che la legge bancaria cambi, rendendo possibile una 
maggiore diffusione delle carte di credito, in modo che gli in- 
dividui debbano detenere meno contanti. 

(a) In che modo questo provvedimento influenza la doman- 
da di moneta? 

(b) Se la banca centrale non reagisce a questo cambiamento, 
cosa accade al livello dei prezzi? 

(c) Cosa deve fare la banca centrale per mantenere stabili i 
prezzi? 

. Si afferma spesso che l’obiettivo della banca centrale sia azze- 
rare il tasso di inflazione. Se ipotizziamo che la velocità della 
moneta sia costante, questo obiettivo imporrebbe alla moneta 
una crescita zero? Se sì, spiegate perché. Se no, spiegate qua- 
le tasso di crescita della moneta permetterebbe di raggiungere 
tale obiettivo. 

. Supponete che il tasso di inflazione di un paese aumenti bru- 
scamente. Cosa accade all'imposta da inflazione sui detentori 
di moneta? Perché la ricchezza detenuta in depositi a risparmio 
non è soggetta a una variazione dell'imposta da inflazione? 
Sapete indicare in che modo i titolari di depositi a risparmio 
vengono colpiti dall'aumento del tasso di inflazione? 

. Consideriamo gli effetti dell’ inflazione in una economia com- 
posta di due soli individui: Fabio, un coltivatore di fagioli, e 
Monica, una coltivatrice di riso. Fabio e Monica consumano 
sempre riso e fagioli in uguale quantità. Nel 2014 il prezzo dei 
fagioli era di 1 euro e quello del riso di 3 euro. 

(a) Supponete che nel 2015 il prezzo dei fagioli sia aumenta- 
to a 2 euro e quello del riso a 6 euro. Qual è il tasso di in- 
flazione? Fabio è danneggiato dal cambiamento dei prez- 
zi? E Monica? 

(b) Supponete ora che il prezzo dei fagioli nel 2015 sia di 2 eu- 
ro, mentre quello del riso sia di 4 euro. Qual è il tasso di 
inflazione? Fabio è danneggiato dal cambiamento dei prez- 
zi? E Monica? 

(c) Infine, supponete che nel 2015 il prezzo dei fagioli sia di 


2 euro e quello del riso sia di 1,50 curo. Qual è il tasso di 
inflazione? Fabio è danneggiato dal cambiamento dei prez- 
zi? E Monica? 

(d) Cosa interessa di più a Fabio e a Monica? Il tasso di infla- 
zione o il prezzo relativo del riso e dei fagioli? 


. Se Paliquota fiscale è del 40%, calcolate il tasso di interesse reale 


al lordo e al netto delle imposte in ciascuno dei seguenti casi: 

(a) Il tasso di interesse nominale è del 10% e il tasso di infla- 
zione del 5%. 

(b) Il tasso di interesse nominale è del 6% e il tasso di infla- 
zione del 2%. 

(c) Il tasso di interesse nominale è del 4% e il tasso di infla- 
zione delľ 1%. 


. La moneta serve a tre funzioni nell’ economia. Quali? In che 


modo l’inflazione condiziona la capacità della moneta di sod- 
disfare alle proprie funzioni? 


. Supponete che gli individui si aspettino un'inflazione del 3%, 


ma che i prezzi aumentino effettivamente del 5%. In che mo- 

do questa inaspettata crescita dell’inflazione agisce sui seguenti 

soggetti? 

(a) il governo 

(b) il proprietario di una casa con un mutuo a tasso fisso 

(c) un lavoratore il cui contratto sarà rinnovato tra due anni 

(d) un pensionato che ha investito parte dei propri risparmi 
in titoli di Stato 


. Per ognuna delle seguenti affermazioni, spiegate se è vera, falsa 


o ambigua. 

(a) «L'inflazione penalizza i debitori e avvantaggia i credito- 
ri, perché i debitori devono pagare un tasso di interesse 
più alto». 

(b) «Se i prezzi variano in modo da lasciare inalterato il livel- 
lo generale dei prezzi, nessuno risulta penalizzato o avvan- 
taggiato». 

(c) «L'inflazione non riduce il potere d'acquisto della maggior 
parte dei lavoratori». 
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PARTE 9 


LE FLUTTUAZIONI 
ECONOMICHE DI BREVE 
si=ini{O]DIO 


e 


10 





recessione 

un periodo di reddito 
reale decrescente e 
disoccupazione cre- 
scente 

depressione 


una recessione grave 


l’attività economica varia da un anno all’altro. 
Di solito la produzione di beni e servizi aumenta: 
grazie all'aumento della forza lavoro e della di- 
sponibilità di capitale, oltre che ai progressi tec- 
nologici, i sistemi economici aumentano la pro- 
duzione nel tempo. La crescita consente di mi- 
gliorare il tenore di vita per tutti. In media, ne- 
gli ultimi cinquant'anni la produzione dell’eco- 
nomia degli Stati Uniti, misurata dal PIL reale, 
è cresciuta di circa il 3% all’anno. 

In alcuni anni, invece, la «normale» crescita 
non si verifica: le imprese non riescono a ven- 
dere ciò che producono e riducono l’attività; i 
lavoratori vengono licenziati, la disoccupazione 
aumenta e le fabbriche rimangono inattive. Se 
l'economia produce meno beni e servizi, il PIL 
reale e le altre misure del reddito diminuiscono: 
un periodo di reddito in calo e di disoccupazio- 
ne in aumento è detto rec se tali feno- 
meni sono poco marcati, o depressione, se so- 
no più gravi. 

Un esempio è la recessione del 2008-2009. 
Tra il quarto trimestre del 2007 e il secondo tri- 
mestre del 2009 il PIL reale degli Stati Uniti è 
diminuito del 4,7%. Il tasso di disoccupazione 
è aumentato dal 4,4% del maggio del 2007 al 











10,0% dell'ottobre del 2009, il livello più alto 
degli ultimi 25 anni. Non sorprende che gli stu- 
denti laureatisi in quel periodo abbiano avuto 
difficoltà a trovare posti di lavoro appetibili. 
Cosa provoca le fluttuazioni dell’attività eco- 
nomica nel breve periodo? Cosa possono fare le 
politiche economiche — ammesso che possano fa- 
re qualcosa — per prevenire l'insorgere di fasi di 
contrazione del reddito e di aumento della di- 
soccupazione? E nel momento in cui l'economia 
entra in recessione, in che modo i politici posso- 
no contenerne la durata e la gravità? Queste so- 
no le domande alle quali intendiamo rispondere. 
Per farlo, ci dedicheremo all’analisi di variabili 
con cui abbiamo già una certa familiarità: il PIL, 
la disoccupazione, i tassi di interesse, e il livello 
generale dei prezzi. Ci sono altrettanto familiari 
gli strumenti di politica economica: spesa pub- 
blica, imposte e offerta di moneta. La differenza 
introdotta qui è l’orizzonte temporale dell’ana- 
lisi: in precedenza ci siamo concentrati sul com- 
portamento dei sistemi economici nel lungo pe- 
riodo; ora analizzeremo le fluttuazioni che si ve- 
rificano nel breve periodo intorno alle tendenze 
di lungo periodo. In altre parole, ci concentre- 
remo sulle cause delle fluttuazioni economiche 
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che avvengono da un anno all’altro, piuttosto 
che sulla crescita dell'economia da una genera- 
zione all’altra. 

Il dibattito tra gli economisti su come analiz- 
zare le fluttuazioni di breve periodo è acceso, ma 
la maggior parte di loro ricorre al modello di do- 
manda aggregata e offerta aggregata. Il compito 
che ci proponiamo è imparare a servirci di que- 
sto modello per analizzare gli effetti di una vasta 
gamma di eventi e di provvedimenti. Questo ca- 
pitolo introduce le due componenti fondamen- 
tali del modello: la curva di domanda aggregata 
e la curva di offerta aggregata. Ma prima di ap- 
profondire il modello, esaminiamo tre importan- 
ti dati di fatto che descrivono l'andamento alta- 
lenante dell’attività economica. 


25.1 LE FLUTTUAZIONI 
ECONOMICHE: TRE DATI DI 
FATTO 


In tutti i paesi del mondo l’attività economica è 
soggetta a fluttuazioni di breve periodo. Come 
punto di partenza per la comprensione del fe- 
nomeno, ne discuteremo alcune caratteristiche 
importanti. 


25.1A Primo: le fluttuazioni 
economiche sono irregolari e 
imprevedibili 


Le fluttuazioni di un sistema economico sono 
dette ciclo economico. Questo termine lascia in- 
tendere che le fluttuazioni corrispondano a un 
cambiamento delle condizioni dell’attività eco- 
nomica. Quando il PIL cresce rapidamente, lat- 
tività economica è intensa, le imprese hanno 
molti clienti e i profitti aumentano. Se, invece, 
il PIL diminuisce, l'economia è nei guai: nelle 
fasi di recessione la maggior parte delle impre- 
se sopporta una diminuzione del fatturato e del 
profitto. 

Il termine ciclo economico è, in qualche misu- 
ra, fuorviante, dal momento che sembra sugge- 
rire un andamento regolare e prevedibile delle 
fluttuazioni. In realtà le fluttuazioni economi- 
che non presentano alcuna regolarità ed è prati- 
camente impossibile prevederle con accuratezza. 
La parte (a) della figura 25.1 mostra l’andamen- 
to del PIL reale degli Stati Uniti a partire dal 
1965. Le aree evidenziate rappresentano i perio- 
di di recessione. Come mostra il grafico, le reces- 
sioni non si presentano a intervalli regolari: a vol- 
te sono ravvicinate (come quelle del 1980 e del 
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Figura 25.1 Uno sguardo alle fluttuazioni economiche di breve periodo 
Nella parte (a) la figura mostra l'andamento del PIL reale, nella parte (b) la spesa 
per investimento e nella parte (c) il tasso di disoccupazione dell'economia statu- 
nitense, usando dati trimestrali a partire dal 1965. Le recessioni sono evidenziate 
dalle aree colorate. Notate che, nelle fasi di recessione, il PIL reale e la spesa per 
investimento diminuiscono, mentre la disoccupazione aumenta. 

Fonte: U.S. Department of Commerce; U.S. Department of Labor. 
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1982); altre volte sono molto distanziate. Per gli 
Stati Uniti, il periodo più prolungato senza re- 
cessioni è stato quello di forte espansione econo- 
mica verificatosi tra il 1991 e il 2001. 


25.1B Secondo: la maggior parte delle 
variabili macroeconomiche 
fluttua in sincronia 


Il PIL reale, essendo l’indicatore più completo 
dell’attività economica, è la variabile più comu- 
nemente utilizzata per tenere traccia dei cambia- 
menti di breve periodo dell'economia. Il PIL rea- 
le misura il valore di tutti i beni e i servizi finali 
prodotti nell'economia in un dato periodo; mi- 
sura anche il reddito totale (depurato dagli ef- 
fetti dell’inflazione) dei partecipanti all’ econo- 
mia stessa. 

Ma, alla fine, è abbastanza irrilevante quale 
sia la variabile osservata per rilevare le fluttua- 
zioni dell’attività economica nel breve periodo: 
infatti la maggior parte delle variabili che misu- 
rano il reddito, la spesa o la produzione fluttua 
in sincronia. Se, durante una recessione, il PIL 
reale diminuisce, diminuiscono anche il reddi- 
to, i profitti delle imprese, la spesa per consu- 
mo, la spesa per investimento, la produzione 
industriale, le vendite al dettaglio, le transazio- 
ni immobiliari e le vendite di automobili. Le 
recessioni sono fenomeni di portata generale e 
trovano un riscontro in tutte le fonti di dati 
macroeconomici. 

Le variabili macroeconomiche, dunque, flut- 
tuano all'unisono; ma le loro fluttuazioni variano 
in ampiezza. In particolare, come mostra la par- 
te (b) della figura 25.1, la spesa per investimen- 
to varia con grande ampiezza nel ciclo economi- 
co: sebbene l'investimento sia pari in media a un 
settimo del PIL, la contrazione degli investimenti 
è responsabile per i due terzi del declino del PIL 
reale nel corso di una recessione. In altre parole, 
quando le condizioni economiche si deteriora- 
no, una gran parte del declino è attribuibile alla 
minor spesa per nuovi impianti produttivi, per 
nuove case e per le scorte. 


25.1C Terzo: se il reddito diminuisce, 
la disoccupazione aumenta 


Le variazioni della produzione di beni e servizi 
in un sistema economico sono fortemente cor- 
relate a quelle dell’ impiego della forza lavoro. In 
altre parole, se il PIL reale diminuisce, il tasso di 
disoccupazione aumenta. Questo fatto non è di 
per sé sorprendente: se le imprese decidono di 


produrre una quantità inferiore di beni e servizi, 
devono licenziare lavoratori, che vanno a ingros- 
sare le file dei disoccupati. 

La parte (c) della figura 24.1 mostra landa- 
mento del tasso di disoccupazione nell’econo- 
mia degli Stati Uniti a partire dal 1965. Anche 
in questo grafico le fasi di recessione sono evi- 
denziate da un’area colorata. Il grafico mostra 
chiaramente gli effetti delle recessioni sulla di- 
soccupazione. In tutte le recessioni verificatesi 
nel periodo considerato, il tasso di disoccupa- 
zione è aumentato sensibilmente; quando la re- 
cessione finisce e il PIL reale riprende a crescere, 
la disoccupazione gradualmente declina. Il tasso 
di disoccupazione non è mai nullo, ma fluttua 
attorno a un valore tendenziale compreso tra il 


5% e il 6%. 


e Elenca e descrivi i tre aspetti fondamentali delle 
fluttuazioni economiche. 


25.2 SPIEGARE LE 
FLUTTUAZIONI 
ECONOMICHE DI BREVE 
PERIODO 


Descrivere l'andamento altalenante dei siste- 
mi economici nel tempo è facile. Più difficile è 
spiegare cosa provochi tali fluttuazioni. In effet- 
ti, rispetto agli argomenti che abbiamo affronta- 
to nei capitoli precedenti, la teoria delle fluttua- 
zioni economiche è controversa. In questo e nel 
capitolo seguente svilupperemo il modello uti- 
lizzato dalla maggior parte degli economisti per 
spiegare le fluttuazioni di breve periodo dell’at- 
tività economica. 


25.2A Le ipotesi della teoria 
economica classica 


Nei capitoli precedenti abbiamo sviluppato al- 
cune teorie per spiegare come si determinano le 
variabili macroeconomiche più importanti: nel 
capitolo 19 ci siamo occupati del livello e della 
crescita della produttività e del PIL; nei capitoli 
20 e 21 abbiamo esaminato il funzionamento del 
sistema finanziario e come il tasso di interesse si 
aggiusta in modo da garantire l'uguaglianza tra 
risparmio e investimento; nel capitolo 22 abbia- 
mo vagliato le varie cause della disoccupazione; 
nei capitoli 23 e 24 abbiamo trattato il sistema 
monetario e gli effetti delle variazioni dell’offer- 
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ta di moneta su livello dei prezzi, tasso di infla- 
zione e tasso di interesse nominale. 

Tutte queste analisi sono fondate su due con- 
cetti correlati: la dicotomia classica e la neutrali- 
tà della moneta. Rammentiamo che la dicotomia 
classica è la distinzione tra variabili reali (quel- 
le che misurano quantità o prezzi relativi) e va- 
riabili nominali (misurate in termini di mone- 
ta). Secondo la teoria macroeconomica classica, 
le variazioni dell’offerta di moneta influenzano 
le variabili nominali, ma non quelle reali. Gra- 
zie all'ipotesi di neutralità della moneta, nei ca- 
pitoli 19-22 abbiamo analizzato le determinanti 
delle variabili reali (PIL reale, tasso di interesse 
reale e disoccupazione) senza dover tenere con- 
to delle variabili nominali (offerta di moneta e 
livello dei prezzi). 

In un certo senso, nel mondo classico la mo- 
neta non conta. Se la quantità di moneta nell’e- 
conomia raddoppiasse, tutto costerebbe il dop- 
pio e tutti i redditi raddoppierebbero. E allora? 
Il cambiamento sarebbe nominale (anche nel si- 
gnificato usuale di «quasi irrilevante»). Le cose 
che sono realmente importanti per le persone — 
se hanno un'occupazione, quanti beni e servi- 
zi possono acquistare, e così via — resterebbero 
esattamente uguali. 

Questa interpretazione classica è descritta a 
volte con la frase «la moneta è un velo». Le va- 
riabili nominali sono le prime cose che rileviamo 
della realtà, perché le variabili economiche sono 
espresse in unità di moneta; ma ciò che conta 
sono le variabili reali e le forze economiche che 
le determinano. Secondo la teoria classica, per 
capire queste variabili reali dobbiamo guardare 
dietro il velo. 


25.2B Le fluttuazioni economiche di 
breve periodo 


Le ipotesi della macroeconomia classica si appli- 
cano fedelmente al mondo in cui viviamo? La 
risposta a questa domanda è fondamentale per 
poter comprendere il funzionamento dei siste- 
mi economici. La maggior parte degli economi- 
sti è convinta che la macroeconomia classica descri- 
va in maniera verosimile l'economia nel lungo, ma 
non nel breve periodo. 

Consideriamo ancora l’effetto della moneta 
sull'economia. La maggior parte degli economi- 
sti ritiene che, trascorso un periodo di alcuni an- 
ni, le variazioni dell’offerta di moneta influenza- 
no i prezzi e le altre variabili nominali, ma non 
il PIL reale, la disoccupazione o le altre variabi- 
li reali: proprio come afferma la teoria classica. 


25. Domanda aggregata e offerta aggregata 


Tuttavia, nello studiare le fluttuazioni di un si- 
stema economico da un anno all’altro, lipote- 
si della neutralità della moneta non è più accet- 
tabile: nel breve periodo, le variabili nominali e 
reali sono strettamente correlate, e le variazioni 
dell’offerta di moneta possono allontanare tem- 
poraneamente il PIL reale dal suo valore tenden- 
ziale di lungo periodo. 

Anche gli economisti classici, come David 
Hume, erano consapevoli del fatto che la teoria 
economica classica non è applicabile al breve pe- 
riodo. Osservando l'economia britannica del di- 
ciottesimo secolo, Hume rilevò che, quando lof- 
ferta di moneta si espandeva dopo la scoperta di 
nuovi giacimenti auriferi, occorreva del tempo 
affinché i prezzi aumentassero e, nel frattempo, 
l'economia beneficiava di un aumento dell’occu- 
pazione e della produzione. 

Per comprendere il funzionamento dell’eco- 
nomia nel breve periodo, dunque, abbiamo bi- 
sogno di costruire un nuovo modello, usando 
gli strumenti che abbiamo sviluppato nei capito- 
li precedenti, ma abbandonando le ipotesi della 
dicotomia classica e della neutralità della mone- 
ta. Non possiamo più separare l’analisi delle va- 
riabili reali, come la produzione e l'occupazione, 
da quella delle variabili nominali, come la mo- 
neta e il livello dei prezzi. Il nostro nuovo mo- 
dello deve evidenziare le correlazioni tra variabi- 
li reali e nominali. 


25.2C Il modello di domanda 
aggregata e offerta aggregata 


Il nostro modello delle fluttuazioni economiche 
di breve periodo si concentra su due variabili: (1) 
la produzione di beni e servizi dell'economia, mi- 
surata dal PIL reale; (2) il livello dei prezzi, mi- 
surato dall’indice dei prezzi al consumo o dal de- 
flatore del PIL. Notate che la produzione è una 
variabile reale, mentre il livello dei prezzi è una 
variabile nominale. Concentrandoci sulla relazio- 
ne che intercorre tra queste due variabili, sotto- 
lineiamo il venir meno della dicotomia classica. 

Possiamo analizzare le fluttuazioni di un si- 
stema economico nel suo complesso attraverso 
un modello di domanda aggregata e offerta aggre- 
gata. Questo modello è illustrato graficamente 
nella figura 25.2. Sull’asse verticale si misura il li- 
vello generale dei prezzi; su quello orizzontale il 
volume complessivo della produzione. La curva 
di domanda aggregata descrive la quantità di be- 
ni e servizi che gli individui, le imprese e lo Stato 
desiderano acquistare a ogni dato livello genera- 
le dei prezzi. La curva di offerta aggregata descri- 
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modello di domanda 
aggregata e offerta 
aggregata 

il modello che la 
maggior parte degli 
economisti utilizza per 
spiegare le fluttuazioni 
di breve periodo dell'at- 
tività economica attorno 
alle tendenze di lungo 
periodo 


curva di domanda 
aggregata 

una curva che descrive 
a quantità di beni e 
servizi che gli individui, 
e imprese e lo Stato 
desiderano acquistare a 
ogni dato livello genera- 
e dei prezzi 


curva di offerta 
aggregata 

una curva che descrive 
a quantità di beni e 
servizi che le imprese 
decidono di produrre e 
vendere a ogni dato li- 
vello generale dei prezzi 
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Figura 25.2 Domanda aggregata e offerta aggregata 

Gli economisti ricorrono al modello di domanda aggregata e offerta aggregata per 
analizzare le fluttuazioni economiche. Sull'asse verticale si misura il livello gene- 
rale dei prezzi; su quello orizzontale la quantità totale di beni e servizi prodotta 
nell'economia. Produzione e livello dei prezzi si aggiustano in modo da equilibrare 
domanda aggregata e offerta aggregata, in corrispondenza del punto in cui le due 
curve si intersecano. 
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Figura 25.3 La curva di domanda aggregata 

Una diminuzione del livello dei prezzi da P} a P, fa aumentare la quantità di beni e 
servizi complessivamente domandata da Y, a Y,. Ci sono tre possibili spiegazioni 
per questa relazione negativa: la diminuzione del livello dei prezzi fa aumentare la 
ricchezza reale e provoca una flessione del tasso di interesse e il deprezzamento 
del tasso di cambio. Tali effetti stimolano la spesa per consumo, la spesa per inve- 
stimento e le esportazioni nette; un aumento di uno o più di tali componenti del 
prodotto si traduce in un aumento della domanda di beni e servizi. 


ve la quantità di beni e servizi che le imprese de- 
cidono di produrre e vendere a ogni dato livel- 
lo generale dei prezzi. Secondo questo modello 
il livello dei prezzi e la produzione aggregata si 
aggiustano per portare in equilibrio domanda e 
offerta aggregata. 

Si potrebbe essere tentati di considerare il 
modello di domanda aggregata e offerta aggre- 
gata una versione estesa del modello di domanda 
e offerta di mercato, descritto nel capitolo 4. In 
realtà le differenze sono notevoli: quando pren- 
diamo in considerazione domanda e offerta in 
un singolo mercato (quello del gelato, per esem- 
pio), il comportamento di compratori e vendi- 
tori dipende dalla capacità delle risorse di muo- 
versi da un mercato all’altro. Se il prezzo del ge- 
lato aumenta, la quantità domandata diminui- 
sce perché i consumatori utilizzano i loro red- 
diti per acquistare altri prodotti; analogamente, 
se il prezzo del gelato aumenta, anche la quan- 
tità di gelato offerta aumenta, perché le imprese 
che producono gelato possono assumere mano- 
dopera da altri settori dell'economia. Questa so- 
stituzione microeconomica da un mercato allal- 
tro è impossibile nel momento in cui si prende 
in considerazione l'economia nel suo complesso. 
Dopo tutto la quantità che il nostro modello si 
propone di spiegare — il PIL reale — è la quantità 
totale dei beni e dei servizi prodotti dalla totali- 
tà delle imprese in tutti i settori dell'economia. 
Per capire la ragione per cui la curva di doman- 
da aggregata ha pendenza negativa e quella di 
offerta aggregata ha pendenza positiva, dobbia- 
mo elaborare una teoria macroeconomica. Que- 
sto è il compito che ci proponiamo per il pros- 
simo paragrafo. 


e In che modo il comportamento di un sistema eco- 
nomico nel breve periodo differisce da quello nel 
lungo periodo? 

e Traccia il grafico di un modello di domanda aggre- 
gata e offerta aggregata. Quali variabili poni su- 
gli assi? 


25.3 LA CURVA DI DOMANDA 
AGGREGATA 


La curva di domanda aggregata indica la quantità 
totale di beni e servizi domandati nell'economia 
a ogni dato livello generale dei prezzi. Come il- 
lustra la figura 25.3, la curva di domanda aggre- 
gata ha pendenza negativa: questo significa che, 
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a parità di altre condizioni, una diminuzione del 
livello generale dei prezzi (per esempio, da P, a 
P.) tende a far aumentare la quantità domanda- 
ta di beni e servizi (per esempio, da Y} a Y)), e 
viceversa. 


25.3A Perché la curva di domanda 
aggregata ha pendenza 
negativa? 


Cosa sottende alla relazione inversa tra il livel- 
lo dei prezzi e la quantità domandata di beni e 
servizi? Per rispondere a questa domanda è ne- 
cessario rammentare che il PIL (Y) è uguale alla 
somma di consumo (C), investimento (7), spesa 


pubblica (G) ed esportazioni nette (NX): 
Y=C+I+G+NX 


Ciascuna di queste quattro componenti contri- 
buisce a determinare la domanda aggregata di 
beni e servizi. Per il momento ipotizziamo che 
la spesa pubblica sia una variabile indipendente, 
mentre le altre tre componenti della spesa — con- 
sumo, investimento ed esportazioni nette — di- 
pendono dalla congiuntura economica e, in par- 
ticolare, dal livello generale dei prezzi. Per spie- 
gare la pendenza negativa della curva di doman- 
da aggregata, dobbiamo perciò esaminare come 
il livello dei prezzi agisce sulla quantità di beni 
e servizi domandata per consumo, investimento 
ed esportazioni nette. 


IL LIVELLO DEI PREZZI E | CONSUMI: L'EFFETTO RIC- 
cHezza Considerate il denaro che avete nel por- 
tafogli o che tenete depositato sul conto corren- 
te. Il valore nominale di questo denaro è fisso, 
ma il suo valore reale non lo è: se un gelato co- 
sta un euro, allora un euro vale un gelato; ma se 
il prezzo del gelato diminuisce a 50 centesimi, 
allora un euro vale due gelati. Quindi, se il li- 
vello dei prezzi diminuisce, l’euro che possede- 
te aumenta di valore, facendo aumentare la vo- 
stra ricchezza e la vostra capacità di acquistare 
beni e servizi. 

Questo meccanismo ci offre una prima spie- 
gazione della ragione per cui la curva di doman- 
da aggregata ha pendenza negativa: una diminu- 
zione del livello generale dei prezzi accresce il valore 
reale della moneta e fa sì che il consumatore si senta 
più ricco e quindi stimolato a spendere di più. Lau- 
mento della spesa per consumi implica un aumento 
della quantità domandata di beni e servizi. Analo- 
gamente, un aumento del livello generale dei prez- 
zi riduce il valore reale della moneta e la quantità 
domandata di beni e servizi. 
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IL LIVELLO DEI PREZZI E L'INVESTIMENTO: L'EFFETTO 
TASSO DI INTERESSE Il livello dei prezzi è una de- 
terminante della quantità domandata di mone- 
ta: quanto più basso è il livello dei prezzi, tanto 
minore è la quantità di moneta di cui gli indivi- 
dui hanno bisogno per pagare i propri acquisti 
di beni e servizi. Se il livello dei prezzi diminui- 
sce, gli individui tentano di ridurre la quantità 
di moneta che detengono, dando a prestito la 
quantità di moneta in eccesso. Per esempio, un 
individuo potrebbe utilizzare il proprio ecces- 
so di moneta per acquistare obbligazioni; oppu- 
re potrebbe depositarlo su un libretto di rispar- 
mio, lasciando che sia la banca a impiegarlo per 
finanziare attività produttive. In entrambi i casi 
gli individui che convertono la propria liquidi- 
tà in attività finanziarie remunerate tendono a 
far abbassare il tasso di interesse. (Nel prossimo 
capitolo analizzeremo questo processo in mag- 
gior dettaglio.) 

Il tasso di interesse, a sua volta, influenza la 
spesa per l'acquisto di beni e servizi. Un tasso di 
interesse più basso rende l'indebitamento me- 
no costoso, fornendo alle imprese un incentivo 
a indebitarsi per espandere la propria capacità 
produttiva, e agli individui un incentivo a in- 
debitarsi per acquistare una casa. (Una riduzio- 
ne dei tassi di interesse può anche stimolare la 
spesa per consumi, soprattutto di beni durevo- 
li, come le automobili, che sono spesso acqui- 
stati a credito.) Dunque, un tasso di interesse 
più basso fa aumentare la quantità domandata 
di beni e servizi. 

Questo ci porta alla seconda delle ragioni per 
le quali la curva di domanda aggregata ha pen- 
denza negativa: una diminuzione del livello ge- 
nerale dei prezzi riduce il tasso di interesse, inco- 
raggiando la spesa per investimento e, quindi, la 
quantità domandata di beni e servizi. Analoga- 
mente, un aumento del livello generale dei prez- 
zi accresce il tasso di interesse, riducendo la spesa 
per investimento e la quantità domandata di be- 
ni e Servizi. 


IL LIVELLO DEI PREZZI E LE ESPORTAZIONI NETTE: L'EF- 
FETTO TASSO DI CAMBIO Come abbiamo appena vi- 
sto, al diminuire del livello dei prezzi diminuisce 
anche il tasso di interesse. In reazione a questo 
cambiamento, alcuni investitori nazionali potreb- 
bero andare a cercare una migliore remunerazione 
per il proprio risparmio all’estero. Per esempio, se 
il tasso di interesse sui titoli di Stato tedeschi di- 
minuisce, un fondo comune potrebbe venderli per 
acquistare titoli di Stato statunitensi. Nel conver- 
tire euro in dollari per trasferire le proprie attivi- 
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L'impatto sociale delle recessioni 


Nel 2008-2009 molte economie hanno attraversato un periodo di profonda recessione, che ha portato alcuni osservatori a interrogarsi 
sull'impatto di questi eventi sulla società nel suo complesso. 


Una recessione può cambiare lo stile 

di vita 

di Tyler Cowen 

Mentre i posti di lavoro continuano a di- 
minuire e i costi dei salvataggi delle istitu- 
zioni finanziarie raggiungono l’ordine del- 
le migliaia di miliardi di dollari, i costi so- 
ciali della recessione diventano più chiari. 
La domanda principale è cosa possiamo fa- 
re per accorciare o alleviare questo periodo 
di sofferenze. Ci sono però altri interroga- 
tivi riguardanti i cambiamenti che la reces- 
sione ha apportato alla vita delle persone, e 
che non attengono esclusivamente alla sfe- 
ra economica. 

Tutte le recessioni hanno un impatto 
culturale e sociale, ma in quelle più gra- 
vi gli effetti possono essere profondi. Per 
esempio, la Grande depressione ha segnato 
un'epoca dal punto di vista sociale e cultu- 
rale, oltre che economico. È molto proba- 
bile che la crisi attuale influenzi vari am- 
biti della vita delle persone, dal tempo li- 
bero alla salute. 

Per prima cosa, consideriamo il tempo 
libero. Molti studi hanno mostrato che, 


quando il lavoro è più difficile da trovare o 
meno remunerativo, gli individui dedica- 
no più tempo al miglioramento personale 
e ad attività ricreative relativamente poco 
costose. Per esempio, durante la depressio- 
ne degli anni 1930 le persone erano solite 
ascoltare la radio e intrattenersi con giochi 
da tavolo, invece di uscire per una nottata 
di divertimenti. La tendenza a rimanere a 
casa invece di uscire permase fino alla fine 
degli anni 1950. 

Anche nel corso della recessione attuale 
molte persone potrebbero decidere di de- 
dicarsi ad attività meno costose, acquisen- 
do nuove abitudini che permarranno pro- 
babilmente per anni. Questa tendenza po- 
trebbe manifestarsi in un maggior interes- 
se per i contenuti gratuiti su Internet o nel 
piacere semplice di una passeggiata quoti- 
diana, al posto di vacanze costose e bigliet- 
ti in prima fila per la partita della squadra 
preferita. 

In qualunque recessione sono i poveri 
a sopportare le sofferenze maggiori; ma a 
livello di influenza culturale, potrebbero 
essere i ricchi i più colpiti da questa cri- 


si. Nel corso dell’odierna recessione i con- 
sumi delle fasce benestanti sono diminuiti 
più del solito. 

Questo cambiamento è stato documen- 
tato da Jonathan A. Parker e Annette Vis- 
sing-Jorgensen, professori di finanza alla 
Northwestern University, nel loro recente 
scritto «Who Bears Aggregate Fluctuations 
and How? Estimates and Implications for 
Consumption Inequality». Ovviamente 
chi deteneva molta ricchezza in immobi- 
li o titoli azionari ha subito perdite ingen- 
ti. Ma, come affermano i due studiosi, l’a- 
spetto più importante è che i redditi di fa- 
scia elevata sono calati più che nelle passa- 
te recessioni, come si è osservato nel setto- 
re finanziario. 

Anche la cultura popolare indirizzata al- 
le fasce benestanti potrebbe perdere peso 
durante questa recessione; è possibile, per 
esempio, che dall’esaltazione dei ristoran- 
ti di lusso si passi a un uso maggiore delle 
biblioteche pubbliche. Questi sono cam- 
biamenti tipici delle fasi recessive, ma che 
stavolta potrebbero rivelarsi particolarmen- 
te pronunciati. 


tà finanziarie oltreoceano, il fondo comune fa au- 
mentare l'offerta di euro nel mercato dei cambi. 

L'aumento dell’offerta di euro da cambiare in 
dollari provoca il deprezzamento dell’euro rispet- 
to al dollaro. Questo porta a un cambiamento 
del tasso di cambio reale, cioè, del prezzo relati- 
vo dei beni nazionali ed esteri. Dato che ogni eu- 
ro acquista una minor quantità di valuta estera, i 
beni di produzione estera diventano più costosi 
di quelli nazionali. 

La variazione dei prezzi relativi influisce sulla 
spesa, sia all’interno sia all’estero. Dato che i be- 
ni esteri sono più costosi, i tedeschi acquistano 
una minor quantità di beni e servizi di produzio- 
ne estera, facendo diminuire le importazioni te- 
desche di beni e servizi. Allo stesso tempo, dato 
che i beni nazionali sono diventati relativamen- 
te meno costosi rispetto a quelli esteri, i cittadini 
di altri paesi acquistano più beni e servizi di pro- 
duzione tedesca, per cui le esportazioni aumen- 
tano. Dato che le esportazioni nette sono ugua- 
li alla differenza tra esportazioni e importazioni, 


entrambe le variazioni provocano un aumento 
delle esportazioni nette. Quindi, la diminuzione 
del valore reale dell'euro porta a un aumento del- 
la quantità domandata di beni e servizi. 

Ed ecco la terza ragione per la quale la curva 
di domanda aggregata ha pendenza negativa: una 
diminuzione del livello generale dei prezzi interno 
riduce il tasso di interesse interno e, di conseguen- 
za, provoca un deprezzamento del tasso di cambio 
reale. Il deprezzamento stimola le esportazioni net- 
te e fa aumentare la quantità domandata di beni e 
servizi. Analogamente, un aumento del livello ge- 
nerale dei prezzi interno accresce il tasso di interes- 
se interno e il valore reale della valuta nazionale. 
Questo apprezzamento della valuta riduce le espor- 
tazioni nette e, quindi, la quantità domandata di 
beni e servizi. 


RIEPILOGO Tre sono dunque le ragioni per cui 
una diminuzione del livello generale dei prezzi 
provoca un aumento della quantità domandata 
di beni e servizi: 
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Ovviamente, recessioni e depressioni non 
fanno bene alla salute mentale. Un fatto 
meno noto, però, è che negli Stati Uniti e 
in altri paesi avanzati la salute fisica sembra 
migliorare durante i periodi di rallentamen- 
to economico. Certo, perdere lo stipendio è 
stressante, ma non dover subire quotidiana- 
mente le tensioni associate al lavoro potreb- 
be avere alcuni effetti benefici. Un aspetto 
forse ancora più importante è che nelle fasi 
di debolezza congiunturale si tende a viag- 
giare meno, riducendo il rischio di inciden- 
ti, e a spendere meno in alcolici e tabacchi; 
c'è anche più tempo per fare esercizio fisico 
e dormire, e si tende a preferire i pasti cuci- 
nati a casa a quelli dei fast food. 

In uno studio del 2003, «Healthy Living 
in Hard Times», Christopher J. Ruhm, 
economista alla University of North Caro- 
lina a Greensboro, ha scoperto che all’au- 
mentare della disoccupazione il tasso di 
mortalità tende a diminuire. Secondo le 
sue stime, negli Stati Uniti un aumento 
dell’ 1% del tasso di disoccupazione è as- 
sociato in media a una diminuzione dello 
0,5% del tasso di mortalità. 

David Potts ha studiato la storia socia- 
le dell’Australia degli anni 1930 nel suo li- 
bro The Myth of the Great Depression, pub- 
blicato nel 2006. Nel 1930 si registrò un 
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picco del tasso di suicidio, ma il livello ge- 
nerale di salute migliorò e il tasso di mor- 
talità diminuì; dopo il 1930 calò anche il 
tasso di suicidio. 

Nelle sue interviste Potts ha rilevato che 
molte persone ripensavano con nostalgia 
agli anni della depressione, ma non per 
questo dobbiamo concludere che fossero 
anni felici. 

Molti di questi racconti sono probabil- 
mente illusori, come ha documentato lo 
psicologo di Harvard Daniel Gilbert nel 
suo best seller Stumbling on Happiness: spes- 
so gli individui conservano ricordi sereni 
dei periodi difficili, persino quando sono 
stati caratterizzati da povertà o guerra. 

Anche nel contesto attuale le persone 
soffrono di ansia e paure, a fronte della 
dubbia consolazione di avere forse ricordi 
interessanti in futuro. 

Questa recessione darà vita probabil- 
mente a una nuova generazione più pru- 
dente, come sostengono Ulrike Malmen- 
dier della University of California, Berke- 
ley, e Stefan Nagel della Stanford Business 
School, in una pubblicazione del 2007 in- 
titolata «Depression Babies: Do Macroeco- 
nomic Experiences Affect Risk-Taking?». 

Secondo i due studiosi, una generazio- 
ne cresciuta in un periodo di bassi rendi- 


menti dei mercati azionari è più propen- 
sa ad adottare un approccio insolitamente 
cauto all'investimento, persino a decenni 
di distanza. Analogamente, una generazio- 
ne cresciuta con inflazione elevata esercite- 
rà una maggiore prudenza nell'acquisto di 
obbligazioni alcuni decenni dopo. 

In altre parole, gli adolescenti di oggi 
hanno minori probabilità di prendere de- 
cisioni dissennate nei mercati azionari do- 
mani. Probabilmente sacrificheranno alcu- 
ne buone opportunità di investimento, ma 
faranno anche meno errori. 

Tutto considerato, quanto accaduto 
nell'economia statunitense è stato terribi- 
le, un evento che nessuno auspicherebbe. 
Ma se gettiamo uno sguardo più appro- 
fondito alla crisi e ai cambiamenti sociali 
che ne sono discesi, scorgiamo un quadro 
più complesso. 

Oltre a cercare di uscire dalla recessione, 
che è la nostra priorità, molti si arrange- 
ranno con meno e faranno maggiore asse- 
gnamento su se stessi e sulle proprie fami- 
glie. Questi cambiamenti sociali potrebbe- 
ro essere la prossima grande storia di que- 
sta recessione. 


Tyler Cowen è professore di economia alla 
George Mason University. 
Fonte: New York Times, 1 febbraio 2009. 
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1. i consumatori si sentono più ricchi e questo 
fatto stimola la domanda di beni e servizi 
per il consumo 


2. la diminuzione del tasso di interesse stimola 
la domanda di beni di investimento 


3. il deprezzamento del tasso di cambio stimo- 
la la domanda di esportazioni nette. 


Gli stessi tre effetti agiscono anche nella dire- 
zione opposta: se aumenta il livello generale dei 
prezzi, la ricchezza diminuisce, deprimendo la 
spesa per consumi; il tasso di interesse aumenta, 
deprimendo la spesa per investimento; e la mo- 
neta si apprezza nel mercato dei cambi, facendo 
contrarre le esportazioni nette. 

Ecco un esperimento intellettuale per conso- 
lidare la vostra comprensione di questi effetti. 
Immaginate di svegliarvi una mattina e scoprire 
che, per qualche misteriosa ragione, i prezzi di 
tutti i beni e i servizi si sono dimezzati, per cui 
ogni euro che detenete vale il doppio. In termi- 
ni reali, vi trovate con il doppio del denaro che 


possedevate la sera prima, quando siete andati a 
dormire. Cosa fareste con il denaro in più? Po- 
treste spenderlo per cenare nel vostro ristoran- 
te preferito, aumentando la spesa per consumi; 
potreste prestarlo, acquistando un’obbligazione 
o depositandolo in banca, facendo diminuire il 
tasso di interesse e incoraggiando l’investimen- 
to; o potreste investirlo all’estero, acquistando 
le quote di un fondo comune internazionale, ri- 
ducendo il valore reale del cambio e aumentan- 
do le esportazioni nette. Ma qualunque dei tre 
comportamenti scegliate, la caduta del livello dei 
prezzi porta a un aumento della domanda aggre- 
gata di beni e servizi. E questo fenomeno viene 
rappresentato dalla pendenza negativa della cur- 
va di domanda aggregata. 

È importante tenere a mente che la curva di 
domanda aggregata (come tutte le curve di do- 
manda) viene determinata «a parità di altre con- 
dizioni». In particolare, le tre spiegazioni della 
pendenza negativa della curva di domanda aggre- 
gata si fondano sull'ipotesi che l’offerta di mone- 
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ta sia costante; ciò significa che abbiamo preso 
in considerazione gli effetti di un cambiamento 
del livello dei prezzi sulla quantità domandata di 
beni e servizi a parità di offerta di moneta. Co- 
me vedremo in seguito, una variazione dell’of- 
ferta di moneta provoca uno spostamento della 
curva di domanda aggregata. Ma, per ora, basta 
rammentare che la curva di domanda viene de- 
terminata per una specifica quantità di moneta 
nell'economia. 


25.3B Cosa può provocare uno 
spostamento della curva di 
domanda aggregata? 


La pendenza negativa della curva di domanda 
aggregata ci rivela che una diminuzione del li- 
vello dei prezzi provoca un aumento della quan- 
tità complessivamente domandata di beni e ser- 
vizi. Ma ci sono molti altri fattori che possono 
far aumentare la quantità domandata di beni e 
servizi, oltre al livello dei prezzi: quando uno di 
questi subisce una modifica, la curva di doman- 
da aggregata si sposta. 

Ecco alcuni esempi di eventi che provocano 
spostamenti della curva di domanda aggregata, 
classificati in base alla componente della spesa 
più direttamente coinvolta. 


GLI SPOSTAMENTI CAUSATI DA VARIAZIONI DEL CON- 
sumo Supponete che improvvisamente gli indi- 
vidui decidano di risparmiare di più per garan- 
tirsi una vecchiaia sicura e che, di conseguenza, 
riducano il consumo. Dato che la quantità do- 
mandata di beni e servizi è minore a ogni dato li- 
vello dei prezzi, la curva di domanda aggregata si 
sposta verso sinistra. Analogamente, se il mercato 
azionario facesse registrare un rialzo tanto forte 
e prolungato da far sentire gli individui più ric- 
chi e meno preoccupati di risparmiare, Paumen- 
to dei consumi comporterebbe un aumento della 
quantità domandata di beni e servizi a ogni da- 
to livello dei prezzi e, quindi, uno spostamento 
verso destra della curva di domanda aggregata. 

Qualsiasi evento che modifichi la quantità 
consumata a ogni dato livello dei prezzi provo- 
ca uno spostamento della curva di domanda ag- 
gregata. Una delle variabili di politica economica 
che produce tale effetto è il livello della tassazio- 
ne. Se il governo abbatte le imposte, incoraggia i 
cittadini a spendere di più, e la curva di doman- 
da aggregata si sposta verso destra; se, invece, le 
imposte aumentano, i cittadini sono indotti a 
spendere meno e la curva di domanda aggregata 
si sposta verso sinistra. 


GLI SPOSTAMENTI CAUSATI DA VARIAZIONI DELL'INVE- 
STIMENTO Qualunque evento che faccia variare la 
quantità di investimenti che le imprese desidera- 
no effettuare, a ogni dato livello dei prezzi, pro- 
voca uno spostamento della curva di domanda 
aggregata. Per esempio, supponete che il settore 
hi-tech lanci una nuova generazione di compu- 
ter, particolarmente veloci, e che molte aziende 
decidano di investire nei nuovi super-computer. 
Dato che la quantità domandata di beni e servi- 
zi a ogni dato livello dei prezzi aumenta, la curva 
di domanda aggregata si sposta verso destra. Se 
invece le imprese diventassero pessimiste rispet- 
to alle prospettive future dell’ economia e deci- 
dessero di ridimensionare i piani di investimen- 
to, la curva di domanda aggregata si spostereb- 
be verso sinistra. 

I provvedimenti di natura tributaria possono 
agire sulla domanda aggregata anche attraver- 
so il loro impatto sull’investimento. Un credi- 
to d’imposta sugli investimenti (cioè un abbat- 
timento delle imposte proporzionale alla spe- 
sa per investimento del contribuente) accresce 
la quantità di beni di investimento domanda- 
ta dalle imprese, facendo spostare verso destra 
la curva di domanda aggregata; invece, nel ca- 
so in cui questo provvedimento venisse revoca- 
to, la curva di domanda aggregata si spostereb- 
be verso sinistra. 

Un'altra variabile di politica economica che 
può condizionare l'investimento e la domanda 
aggregata è l'offerta di moneta. Come spieghere- 
mo più approfonditamente nel prossimo capito- 
lo, nel breve periodo un aumento dell’offerta di 
moneta fa diminuire il tasso di interesse reale; il 
costo dell’indebitamento diminuisce, stimolan- 
do la spesa per investimento e provocando quin- 
di uno spostamento verso destra della curva di 
domanda aggregata a ogni dato livello dei prez- 
zi. Diversamente, una stretta monetaria spinge 
al rialzo il tasso di interesse, deprimendo l’inve- 
stimento e producendo uno spostamento verso 
sinistra della curva di domanda aggregata. Sono 
molti gli economisti convinti che, nella storia dei 
paesi industrializzati, le variazioni della politica 
monetaria abbiano avuto una grande importan- 
za nel determinare gli spostamenti della curva di 
domanda aggregata. 


GLI SPOSTAMENTI CAUSATI DA VARIAZIONI DELLA SPE- 
sa PUBBLICA Modificando la spesa pubblica, i re- 
sponsabili delle politiche economiche influenza- 
no direttamente la posizione della curva di do- 
manda aggregata. Per esempio, supponete che il 
Parlamento decida di ridurre gli acquisti di ar- 
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mamenti: poiché la quantità domandata di beni 
e servizi diminuisce a ogni dato livello dei prez- 
zi, la curva di domanda aggregata si sposta ver- 
so sinistra. Viceversa, se il governo avvia la co- 
struzione di nuove autostrade, il risultato è una 
maggiore quantità domandata di beni e servizi 
a ogni dato livello dei prezzi e, di conseguenza, 
uno spostamento verso destra della curva di do- 
manda aggregata. 


GLI SPOSTAMENTI CAUSATI DA VARIAZIONI DELLE 
ESPORTAZIONI NETTE Qualsiasi evento che faccia 
variare il volume delle esportazioni nette a ogni 
dato livello dei prezzi provoca uno spostamento 
della curva di domanda aggregata. Per esempio, 
se gli Stati Uniti entrano in recessione, gli sta- 
tunitensi acquistano meno beni di produzione 
europea; questo riduce le esportazioni nette dei 
paesi europei e fa spostare verso sinistra la cur- 
va di domanda aggregata dell’ economia europea. 
Quando l’economia statunitense entra in una fa- 
se di ripresa, gli acquisti di beni di produzione 
europea tornano a salire e la curva di domanda 
aggregata dell’economia dei paesi europei si spo- 
sta verso destra. 

Le esportazioni nette, a volte, variano per- 
ché la speculazione internazionale provoca flut- 
tuazioni del tasso di cambio. Supponiamo, per 
esempio, che gli speculatori internazionali spin- 
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gano il valore dell’euro al rialzo: l'apprezzamento 
dell'euro rende i beni di produzione europea re- 
lativamente più costosi rispetto ai beni extracuro- 
pei; questo deprime le esportazioni nette europee 
e provoca uno spostamento verso sinistra della 
curva di domanda aggregata. Invece, un deprez- 
zamento dell'euro stimola le esportazioni nette 
europee e sposta verso destra la curva di doman- 
da aggregata dell'economia europea. 


RIEPILOGO Nel prossimo capitolo esamineremo 
in maggior dettaglio la curva di domanda aggre- 
gata; in particolare, vedremo come gli strumenti 
di politica fiscale e di politica monetaria possa- 
no provocarne uno spostamento. A questo pun- 
to, tuttavia, vi sarete già fatti un'idea abbastanza 
chiara delle ragioni per le quali la curva di do- 
manda aggregata ha pendenza negativa e degli 
eventi e provvedimenti che possono farla trasla- 
re. La tabella 25.1 riepiloga ciò che abbiamo ap- 
preso finora. 


e Elenca le tre ragioni per le quali la curva di doman- 
da aggregata ha pendenza negativa. 

e Fai un esempio di un evento che provoca uno spo- 
stamento della curva di domanda aggregata. In 
quale direzione tale evento farà spostare la curva? 
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Perché la curva di domanda aggregata ha pendenza negativa? 

1. Effetto ricchezza: un livello dei prezzi più basso accresce la ricchezza reale e stimola la spesa per consumo 

2. Effetto tasso di interesse: un livello dei prezzi più basso riduce il tasso di interesse, stimolando la spesa per investimento 

3. Effetto tasso di cambio: un livello dei prezzi più basso fa deprezzare il tasso di cambio, stimolando la spesa per esportazioni nette 


Cosa può provocare uno spostamento della curva di domanda aggregata? 

1. Spostamenti causati dal consumo: eventi e provvedimenti che inducono i consumatori a spendere di più, a ogni dato livello dei 
prezzi (un taglio alle imposte o un forte e duraturo rialzo dei corsi azionari) fanno spostare verso destra la curva di domanda 
aggregata; eventi e provvedimenti che inducono il consumatore a spendere meno (un aumento delle imposte o un crollo dei 
mercati azionari) la fanno spostare verso sinistra 

2. Spostamenti causati dall'investimento: eventi e provvedimenti che inducono le imprese a investire di più, a ogni dato livello dei 
prezzi (ottimismo sul futuro dell'economia o un calo del tasso di interesse dovuto a un'espansione monetaria) fanno spostare 
verso destra la curva di domanda aggregata; eventi e provvedimenti che inducono le imprese a investire meno (pessimismo o 
aumento del tasso di interesse) la fanno spostare verso sinistra 

3. Spostamenti causati dalla spesa pubblica: eventi e provvedimenti che inducono il governo a spendere di più per l'acquisto di beni 
e servizi, a ogni dato livello dei prezzi (lavori pubblici o aumento della spesa militare) fanno spostare verso destra la curva di 
domanda aggregata; eventi e provvedimenti che inducono il governo a spendere meno (taglio delle spese militari o abbandono di 
progetti infrastrutturali) la fanno spostare verso sinistra 

4. Spostamenti causati dalle esportazioni nette: eventi e provvedimenti che fanno aumentare le esportazioni nette, a ogni dato 
livello dei prezzi (una espansione economica all’estero o un deprezzamento del cambio) fanno spostare verso destra la curva di 
domanda aggregata; eventi e provvedimenti che fanno diminuire le esportazioni nette (apprezzamento del cambio, o recessioni 
all’estero) la fanno spostare verso sinistra 
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livello naturale del 
prodotto 

la produzione di beni e 
servizi che un sistema 
economico genera nel 
lungo periodo, con la 
disoccupazione al suo 
livello naturale 


Livello 
dei prezzi 





25.4 LA CURVA DI OFFERTA 
AGGREGATA 


La curva di offerta aggregata indica la quanti- 
tà di beni e servizi che le imprese desiderano 
produrre e vendere a ogni dato livello dei prez- 
zi. Diversamente dalla curva di domanda aggre- 
gata, che ha sempre pendenza negativa, la rela- 
zione tra livello dei prezzi e quantità offerta di- 
pende in modo cruciale dall’orizzonte temporale 
considerato. Nel lungo periodo la curva di offer- 
ta aggregata è verticale, mentre nel breve periodo 
ha pendenza positiva. Per comprendere le flut- 
tuazioni economiche di breve periodo e le de- 
viazioni del comportamento dell’economia da 
quello di lungo periodo, dobbiamo esaminare 
la curva di offerta aggregata sia nel breve, sia nel 
lungo periodo. 


25.4A Perché la curva di offerta 
aggregata è verticale nel lungo 
periodo? 


Cosa determina la quantità di beni e servizi of- 
ferta nel lungo periodo? Abbiamo già rispo- 
sto, anche se solo implicitamente, a questa do- 
manda nelle pagine precedenti, quando abbia- 
mo analizzato il processo di crescita economica. 
Nel lungo periodo la produzione di beni e servizi 
in una economia (il suo PIL reale) dipende dal- 
la sua dotazione di lavoro, capitale e risorse na- 
turali e dalla tecnologia di produzione disponibi- 


Offerta aggregata 
di lungo periodo 








Quantità 
di prodotto 


Livello naturale 
del prodotto 


Figura 25.4 La curva di offerta aggregata di lungo periodo 

Nel lungo periodo la quantità di prodotto offerta dipende dalla disponibilità di lavo- 
ro, capitale, risorse naturali e tecnologia del sistema economico. La quantità offer- 
ta non dipende dal livello dei prezzi e, quindi, la curva di offerta aggregata di lungo 
periodo è verticale in corrispondenza del livello naturale del prodotto. 


le per trasformare questi fattori di produzione in 
beni e servizi. 

Analizzando le forze che governano la crescita 
di lungo periodo, non abbiamo avvertito la ne- 
cessità di fare alcun riferimento al livello genera- 
le dei prezzi. Abbiamo esaminato il livello gene- 
rale dei prezzi in un capitolo a parte, nel quale 
abbiamo stabilito che è determinato dall'offerta 
di moneta. Abbiamo appreso che se due sistemi 
economici sono uguali in tutto, ma uno dei due 
ha moneta in circolazione in misura doppia ri- 
spetto all’altro, nel primo il livello dei prezzi sa- 
rebbe il doppio che nell'altro, ma la produzione 
di beni e servizi sarebbe identica nei due siste- 
mi economici. 

Dato che il livello dei prezzi non influenza le 
determinanti del PIL reale di lungo periodo, la 
curva di offerta aggregata di lungo periodo è ver- 
ticale, come nella figura 25.4. In altre parole, nel 
lungo periodo la quantità totale di beni e servi- 
zi offerti in un sistema economico è determinata 
da forza lavoro, stock di capitale, risorse naturali 
e conoscenze tecnologiche: tale quantità è quindi 
la stessa indipendentemente dal livello dei prezzi. 

La curva di offerta aggregata di lungo perio- 
do è, in sostanza, semplicemente un’applicazio- 
ne della dicotomia classica e della neutralità della 
moneta. Come abbiamo già detto, la teoria ma- 
croeconomica classica è basata sull’ipotesi che le 
variabili reali non dipendano dalle variabili no- 
minali. La curva di offerta aggregata di lungo pe- 
riodo è coerente con tale ipotesi, perché impli- 
ca che il prodotto aggregato (variabile reale) sia 
indipendente dal livello generale dei prezzi (va- 
riabile nominale). Come notato in precedenza, 
la maggior parte degli economisti ritiene che ta- 
le principio sia ragionevolmente applicabile nel 
lungo periodo, ma non nell’analisi delle fluttua- 
zioni annuali dell'economia: pertanto, /a curva di 
offerta aggregata è verticale solo nel lungo periodo. 


25.4B Cosa può provocare uno 
spostamento della curva di 
offerta aggregata di lungo 
periodo? 


La posizione della curva di offerta aggregata di 
lungo periodo rappresenta la quantità offerta di 
beni e servizi prevista dalla teoria economica clas- 
sica. Il livello della produzione aggregata di lun- 
go periodo è detto prodotto potenziale, o prodot- 
to di pieno impiego. Per essere più precisi, po- 
tremmo chiamarlo livello naturale del prodotto, 
dal momento che indica la produzione aggrega- 
ta dell'economia quando la disoccupazione è al 


Document shared on www.docsity.com 


suo tasso naturale, o normale. Il livello natura- 
le del prodotto è il livello al quale la produzione 
aggregata tende nel lungo periodo. 

Qualsiasi cambiamento nel sistema economi- 
co che altera il livello naturale del prodotto mo- 
difica la posizione della curva di offerta aggregata 
di lungo periodo. Dato che nel modello classico 
la produzione aggregata dipende da lavoro, ca- 
pitale, risorse naturali e conoscenza tecnologica, 
possiamo classificare gli spostamenti della curva 
di offerta aggregata di lungo periodo in funzio- 
ne di tali variabili. 


GLI SPOSTAMENTI CAUSATI DA VARIAZIONI DELLA 
FORZA LAVORO Immaginiamo che si verifichi un 
aumento del flusso di immigrati verso un paese: 
dal momento che ci sono più lavoratori dispo- 
nibili, la quantità offerta di beni e servizi a ogni 
dato livello dei prezzi aumenta e, di conseguen- 
za, la curva di offerta aggregata di lungo periodo 
si sposta verso destra. Invece, se molti lavorato- 
ri lasciano il paese per emigrare all’estero, la cur- 
va di offerta aggregata di lungo periodo si spo- 
sta verso sinistra. 

La posizione della curva di offerta aggregata 
di lungo periodo dipende anche dal tasso natu- 
rale di disoccupazione: qualunque cambiamen- 
to del tasso naturale di disoccupazione provoca 
uno spostamento della curva di offerta aggregata 
di lungo periodo. Per esempio, se il Parlamento 
incrementasse sensibilmente il salario minimo, 
il tasso naturale di disoccupazione aumentereb- 
be e l'economia produrrebbe una minore quan- 
tità di beni e servizi a ogni dato livello dei prez- 
zi. Di conseguenza, la curva di offerta aggrega- 
ta di lungo periodo si sposterebbe verso sinistra. 
Invece, se una riforma del sistema delle indenni- 
tà di disoccupazione incoraggiasse i disoccupati 
a impegnarsi maggiormente nella ricerca di un 
lavoro, il tasso naturale di disoccupazione dimi- 
nuirebbe e la curva di offerta aggregata di lungo 
periodo si sposterebbe verso destra. 


GLI SPOSTAMENTI CAUSATI DA VARIAZIONI DELLO 
STOCK DI CAPITALE Un aumento dello stock di ca- 
pitale di un sistema economico accresce la pro- 
duttività e, perciò, la quantità di beni e servizi of- 
ferta a ogni dato livello dei prezzi. Di conseguen- 
za, la curva di offerta aggregata di lungo perio- 
do si sposta verso destra. Invece, una diminuzio- 
ne dello stock di capitale riduce la produttività e 
la quantità offerta di beni e servizi, provocando 
uno spostamento verso sinistra della curva di of- 
ferta aggregata di lungo periodo. 

Notate che questa logica è indipendente dal 
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fatto che si prenda in considerazione il capitale 
fisico o il capitale umano: un aumento del nu- 
mero delle macchine o del numero di lavorato- 
ri laureati accresce la capacità dell’ economia di 
produrre beni e servizi; quindi, in entrambi i ca- 
si la curva di offerta aggregata di lungo periodo 
si sposta verso destra. 


GLI SPOSTAMENTI CAUSATI DA VARIAZIONI DELLE RI- 
SORSE NATURALI La produzione di un sistema 
economico dipende dalle risorse naturali di cui 
dispone: terra, clima, minerali. La scoperta di un 
nuovo giacimento minerario, per esempio, cau- 
sa uno spostamento verso destra della curva di 
offerta aggregata di lungo periodo; viceversa, un 
cambiamento climatico che penalizzi l’agricol- 
tura sposta la curva di offerta aggregata di lungo 
periodo verso sinistra. 

In molti paesi alcune importanti risorse na- 
turali sono importate dall’estero. Anche una va- 
riazione della disponibilità di queste risorse può 
provocare spostamenti della curva di offerta ag- 
gregata di lungo periodo. Come vedremo, lan- 
damento del mercato mondiale del petrolio è sta- 
to, storicamente, una importante causa di sposta- 
mento della curva di offerta aggregata. 


GLI SPOSTAMENTI CAUSATI DA VARIAZIONI DELLE CO- 
NOSCENZE TECNOLOGICHE Forse la ragione prin- 
cipale dell'aumento della produzione aggregata 
dei sistemi economici rispetto a una generazio- 
ne fa è l'avanzamento delle conoscenze tecno- 
logiche. L'invenzione dei computer, per esem- 
pio, ha permesso di produrre più beni e servizi 
da quantitativi dati di capitale, lavoro e risor- 
se naturali, provocando così uno spostamento 
verso destra della curva di offerta aggregata di 
lungo periodo. 

Anche se non si verificano in un ambito stret- 
tamente tecnologico, alcuni eventi hanno effetti 
analoghi a quelli di un avanzamento della tecno- 
logia. L'apertura agli scambi internazionali equi- 
vale all'invenzione di nuovi processi produttivi, 
perché permette a un paese di specializzarsi nei 
settori a maggiore produttività, e provoca così 
uno spostamento verso destra della curva di of- 
ferta aggregata di lungo periodo. Invece, se il go- 
verno adotta provvedimenti che impediscono al- 
le aziende di ricorrere a determinati processi pro- 
duttivi (per esempio, perché pericolosi per i lavo- 
ratori o inquinanti) il risultato è uno spostamen- 
to verso sinistra della curva di offerta aggregata 
di lungo periodo. 


RIEPILOGO La curva di offerta aggregata di lungo 
periodo riflette il modello classico dell'economia 
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Figura 25.5 Crescita 
di lungo periodo e 
inflazione nel modello 
di offerta aggregata e 
domanda aggregata 
A mano a mano che 
l'economia migliora 

la propria capacità di 
produrre beni e servizi, 
prevalentemente grazie 
al progresso tecnolo- 
gico, la curva di offerta 
aggregata di lungo 
periodo si sposta verso 
destra. Allo stesso 
tempo, la banca cen- 
trale aumenta l'offerta 
di moneta e anche la 
curva di domanda ag- 
gregata si sposta verso 
destra. Nel diagramma 
la produzione aggregata 
aumenta da Y990 a 
Ya000 € POI a Ya010 € 

il livello dei prezzi da 
Pig90 a P2000 € poi a 
P010: Dunque il model- 
lo di offerta aggregata 
e domanda aggregata 
offre un modo nuovo 
per descrivere l'analisi 
classica della crescita e 
dell'inflazione. 


che abbiamo sviluppato nei capitoli precedenti. 
Qualsiasi provvedimento o evento che faccia au- 
mentare il PIL reale ora può essere visto come 
una maggiore offerta di beni e servizi e, quindi, 
come uno spostamento verso destra della curva 
di offerta aggregata di lungo periodo. Qualsiasi 
evento o provvedimento che faccia contrarre il 
PIL reale può essere visto come una minore of- 
ferta di beni e servizi e, quindi, come uno spo- 
stamento verso sinistra della curva di offerta ag- 
gregata di lungo periodo. 


25.4C Un nuovo modo di 
rappresentare graficamente la 
crescita economica di lungo 
periodo e l'inflazione 


Avendo introdotto la curva di domanda aggrega- 
ta e la curva di offerta aggregata di lungo periodo, 
abbiamo a disposizione nuovi strumenti per de- 
scrivere levoluzione dell’ economia nel lungo pe- 
riodo. La figura 25.5 descrive i cambiamenti che 
avvengono in un sistema economico ogni dieci 
anni. Notate che entrambe le curve si spostano. 
Le forze che intervengono su questi spostamenti 
sono svariate. Le due principali sono senz'altro il 
progresso tecnologico e la politica monetaria: il 








Livello 
dei prezzi 





Offerta 
aggregata 
di lungo periodo, 


OALP. 


1990 


progresso tecnologico migliora la capacità di un 
sistema economico di produrre beni e servizi, fa- 
cendo continuamente spostare verso destra la cur- 
va di offerta aggregata di lungo periodo; al con- 
tempo, l'aumento dell’offerta di moneta fa spo- 
stare verso destra la curva di domanda aggregata. 
Come mostra il grafico, il risultato è una crescita 
tendenziale della produzione (descritto dall’au- 
mento del valore di Y) e una costante presenza di 
inflazione (indicata dall’aumento di P). Questo è, 
dunque, un altro modo per rappresentare l’analisi 
classica della crescita e dell’inflazione, che abbia- 
mo sviluppato nei capitoli precedenti. 

Lo scopo del modello di domanda aggrega- 
ta e offerta aggregata, però, non è conferire una 
forma più elegante a conclusioni a cui eravamo 
già giunti. Questo modello, infatti, costituisce il 
quadro di riferimento per l’analisi di breve pe- 
riodo che affronteremo ora. Per maggiore sem- 
plicità, nello sviluppare l’analisi di breve perio- 
do non mostreremo le continue variazioni di cre- 
scita e inflazione descritte nella figura 25.5, ma 
è necessario rammentare sempre che lo sfondo 
dell’analisi delle fluttuazioni di breve periodo è 
la tendenza di lungo periodo. Le fluttuazioni di 
breve periodo del livello dei prezzi e della produzio- 
ne aggregata devono essere considerate come devia- 
zioni dalle tendenze di lungo periodo. 


OALP o OALP 


2010 
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25.4D Perché nel breve periodo la 
curva di offerta aggregata ha 
pendenza positiva? 


La differenza fondamentale tra il lungo e il breve 
periodo è nel comportamento della curva di offer- 
ta aggregata. La curva di offerta aggregata di lungo 
periodo è verticale perché, nel lungo periodo, il li- 
vello generale dei prezzi non influenza la capacità 
dell'economia di produrre beni e servizi; nel bre- 
ve periodo, invece, il livello dei prezzi influenza la 
produzione. In altre parole, in un orizzonte tem- 
porale di uno o due anni, un aumento del livel- 
lo generale dei prezzi nell'economia tende ad ac- 
crescere la quantità offerta di beni e servizi, men- 
tre una diminuzione del livello generale dei prez- 
zi tende a essere associata a una contrazione della 
quantità offerta di beni e servizi. Di conseguenza, 
la curva di offerta aggregata ha pendenza positiva, 
come mostrato nella figura 25.6. 

Da cosa dipende la relazione diretta tra il livel- 
lo dei prezzi e la produzione aggregata nel breve 
periodo? I macroeconomisti hanno proposto tre 
teorie per spiegare il fenomeno: ciascuna spiega il 
diverso comportamento di breve periodo del lato 
dell’offerta attraverso specifiche imperfezioni del 
mercato. Sebbene differiscano nei dettagli, tali 
teorie condividono un tema comune: la quantità 
offerta devia dal livello «naturale» di lungo periodo 
quando il livello dei prezzi si discosta da quello at- 
teso dagli agenti economici. Se il livello dei prezzi 
supera quello atteso, la produzione aumenta; se 
questo non raggiunge il livello atteso, la produ- 
zione scende al di sotto del livello naturale. 


LA TEORIA DEI SALARI VISCHIOSI La prima e più 
semplice spiegazione della pendenza positiva del- 
la curva di offerta aggregata di breve periodo è 
quella dei salari vischiosi. Dato che si tratta del- 
la teoria più semplice tra i tre approcci all offer- 
ta aggregata, è quella sulla quale concentreremo 
la nostra attenzione in questo libro. 

Secondo questa teoria la curva di offerta aggre- 
gata di breve periodo ha pendenza positiva per- 
ché i salari nominali non si adeguano istantanea- 
mente alle mutate condizioni economiche, cioè 
nel breve periodo sono «vischiosi». La lentezza 
dell’aggiustamento dei salari nominali è in qual- 
che misura attribuibile ai contratti di lavoro, che 
hanno abitualmente durata pluriennale. Questa 
lentezza nell’aggiustamento può essere attribui- 
ta anche al concetto di equità e alle norme so- 
ciali che influenzano la determinazione dei sala- 
ri e cambiano solo molto lentamente nel tempo. 

Per comprendere le implicazioni della vischio- 
sità dei salari nominali per l'offerta aggregata, 
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Figura 25.6 La curva di offerta aggregata di breve periodo 
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Nel breve periodo una diminuzione del livello dei prezzi da P} a P, riduce la quan- 


tità di prodotto offerta da Y} a Y,. Questa relazione positiva può essere dovuta 


a percezioni erronee, a vischiosità dei salari o a vischiosità dei prezzi. Nel tempo 
percezioni, salari e prezzi si aggiustano, cosicché questa relazione diretta è solo 


temporanea. 


immaginate che un'impresa si aspettasse che il 
livello dei prezzi fosse 100 e, sulla base di tali 
aspettative, abbia firmato un contratto con i pro- 
pri dipendenti, concordando un salario orario di 
20 euro allora. Successivamente, però, il livello 
dei prezzi P si rivela essere pari soltanto a 95. Da- 
to che i prezzi si attestano a un livello inferiore 
alle aspettative dell’ impresa, questa incassa, per 
ogni unità del bene che produce, il 5% in meno 
di quanto si aspettasse. Ma il costo del lavoro uti- 
lizzato per produrre ogni unità di bene è fermo 
a 20 euro all’ora. La produzione è meno reddi- 
tizia, per cui l'impresa assume meno lavoratori e 
riduce la quantità offerta. Con il tempo, il con- 
tratto di lavoro scade e deve essere rinegoziato: 
l'impresa ha la possibilità di concordare con i la- 
voratori una riduzione del salario nominale (che 
i lavoratori potrebbero accettare, perché i prezzi 
sono inferiori al previsto). Nel frattempo, però, 
occupazione e produzione rimangono a un livel- 
lo inferiore a quello di lungo periodo. 

La medesima logica si applica anche al caso 
opposto: supponiamo che il livello dei prezzi ef- 
fettivo sia 105, e il salario nominale resti fisso a 
20 euro all’ora. L'impresa incassa il 5% in più del 
previsto per ogni unità di prodotto, a parità di 
costo del lavoro. Di conseguenza, assume più la- 
voratori e aumenta la quantità offerta. Alla fine, 
i lavoratori richiederanno un salario più elevato, 
per compensare il più alto livello dei prezzi, ma 
nel frattempo l'impresa sfrutta un'opportunità 
di maggior profitto, facendo aumentare l’occu- 
pazione e la produzione al di sopra del rispettivo 
livello di lungo periodo. 
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In sintesi, secondo la teoria dei salari vischiosi, 
la curva di offerta aggregata di breve periodo ha 
pendenza positiva, perché i salari nominali sono 
basati sui prezzi attesi e non reagiscono immedia- 
tamente a eventuali differenze tra il livello effetti- 
vo e il livello atteso dei prezzi. Questa vischiosità 
dei salari rappresenta per le imprese un incenti- 
vo a contrarre la produzione al di sotto del tasso 
naturale di produzione se il livello effettivo dei 
prezzi si rivela inferiore alle attese; e a produrre 
di più se si rivela superiore. 


LA TEORIA DEI PREZZI VISCHIOSI Alcuni economisti 
hanno sviluppato un’altra teoria della curva di of- 
ferta aggregata di breve periodo, detta teoria dei 
prezzi vischiosi. Come appena descritto, la teo- 
ria dei salari vischiosi mette in evidenza la lentez- 
za di aggiustamento dei salari nominali al livello 
dei prezzi; la teoria dei prezzi vischiosi pone inve- 
ce l'accento sulla lentezza con cui i prezzi di beni 
e servizi si aggiustano in reazione ai cambiamenti 
della congiuntura economica. Questa lentezza del- 
la reattività dei prezzi si deve in parte al fatto che 
per aggiustare i prezzi si sostiene un costo, detto 
costo dei listini, che includono il costo di stampa e 
distribuzione di cataloghi e listini prezzi e il tem- 
po necessario per cambiare i cartellini e le etichet- 
te. In conseguenza di tali costi, i prezzi — come i 
salari — possono essere vischiosi nel breve periodo. 

Per capire in che modo la vischiosità dei prez- 
zi è legata all’offerta aggregata, ipotizziamo che 
ogni impresa attiva nell'economia determini in 
anticipo i prezzi sulla base delle condizioni eco- 
nomiche attese per l’anno successivo: se dopo 
che le imprese hanno stabilito i prezzi, l’econo- 
mia subisce una inattesa contrazione dell’offerta 
di moneta (che, come abbiamo appreso, riduce 
il livello generale dei prezzi nel lungo periodo), 
alcune imprese saranno in condizione di adegua- 
re immediatamente i prezzi alle mutate condi- 
zioni economiche, mentre altre non vorranno o 
potranno farlo, non volendo incorrere nei relati- 
vi costi. Di conseguenza, queste ultime imprese 
tarderanno ad adeguare i prezzi alle nuove con- 
dizioni. Ma dato che i beni prodotti da queste 
imprese hanno prezzi troppo alti, le loro vendite 
diminuiscono. La diminuzione delle vendite, a 
sua volta, provoca in queste ultime imprese una 
contrazione della produzione e dell’occupazio- 
ne. In altre parole, dato che non tutte le impre- 
se aggiustano istantaneamente i prezzi al variare 
delle condizioni economiche, una improvvisa di- 
minuzione del livello generale dei prezzi fa sì che 
alcune imprese abbiano prezzi più alti di quanto 
sarebbe desiderabile; di conseguenza, le vendite 


diminuiscono e inducono le imprese a ridurre la 
quantità prodotta di beni e servizi. 

Lo stesso tipo di ragionamento si applica nel 
caso in cui l'offerta di moneta e il livello gene- 
rale dei prezzi siano più elevati del livello previ- 
sto dalle imprese nel determinare i prezzi di be- 
ni e servizi. Alcune imprese possono aumentare i 
prezzi immediatamente, mentre altre pospongo- 
no l'aumento, mantenendo i prezzi a un livello 
inferiore a quello desiderato. Il prezzo più basso 
attrae nuovi acquirenti e questo induce le impre- 
se a occupare più lavoratori e aumentare la pro- 
duzione. Dunque, nel periodo in cui le imprese 
non adeguano immediatamente i prezzi e con- 
tinuano ad applicare quelli vecchi, si ha una re- 
lazione diretta tra il livello generale dei prezzi e 
la quantità prodotta. Questa relazione diretta è 
rappresenta graficamente da una curva di offerta 
aggregata con pendenza positiva. 


LA TEORIA DELL'ERRORE DI PERCEZIONE Il terzo ap- 
proccio per spiegare la pendenza positiva della 
curva di offerta aggregata di breve periodo è quel- 
lo della teoria dell'errore di percezione. I produt- 
tori possono essere temporaneamente fuorviati da 
variazioni del livello generale dei prezzi, che li in- 
ducono a interpretare in maniera scorretta quan- 
to avviene nei mercati in cui operano. In conse- 
guenza dell’errata percezione nel breve periodo, i 
produttori reagiscono a una variazione del livel- 
lo generale dei prezzi in modo da conferire alla 
curva di offerta aggregata una pendenza positiva. 

Per capire il meccanismo dell'errore di perce- 
zione, supponiamo che il livello generale dei prez- 
zi non raggiunga il livello atteso. Quando vedono 
diminuire il prezzo dei loro prodotti, i produttori 
possono erroneamente dedurne che siano dimi- 
nuiti i loro prezzi relativi. Per esempio, i coltivato- 
ri di cereali potrebbero notare una caduta del prez- 
zo del frumento prima di prendere coscienza del- 
la simultanea diminuzione dei prezzi dei prodot- 
ti che acquistano in quanto consumatori; da ciò 
potrebbero dedurre che la redditività della produ- 
zione di frumento sia temporaneamente diminui- 
ta e potrebbero reagire a questa informazione con- 
traendo la produzione di frumento. Analogamen- 
te, i lavoratori potrebbero notare una diminuzione 
del proprio salario nominale prima di accorgersi 
che anche i prezzi dei beni che consumano sono 
diminuiti, lasciando invariato il salario reale; po- 
trebbero perciò trarne l’errata conclusione di una 
diminuzione delle remunerazione del lavoro e rea- 
gire riducendo la quantità offerta di lavoro. In en- 
trambi i casi una diminuzione del livello generale 
dei prezzi provoca una errata percezione dei prezzi 
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relativi, e questo errore di percezione induce a rea- 
gire ai prezzi più bassi con una diminuzione della 
quantità offerta di beni e servizi. 

Analogamente, può verificarsi un errore di 
percezione anche quando il livello dei prezzi è 
superiore a quello atteso. I fornitori di beni e ser- 
vizi potrebbero notare un aumento del prezzo di 
ciò che producono, traendone la conclusione che 
i prezzi relativi stiano aumentando. Si convince- 
rebbero così che sia un momento propizio per 
espandere la produzione e, fino a quando il loro 
errore di percezione non sarà corretto, reagiranno 
a un più elevato livello dei prezzi con un aumen- 
to della quantità offerta di beni e servizi. Questo 
comportamento si traduce in una curva di offer- 
ta aggregata con pendenza positiva. 


RIEPILOGO In sintesi, la pendenza positiva della 
curva di offerta aggregata di breve periodo è spie- 
gabile da tre teorie alternative: (1) la vischiosità 
dei salari; (2) la vischiosità dei prezzi; (3) gli errori 
di percezione riguardo ai prezzi relativi. Il dibatti- 
to tra gli economisti per stabilire quale sia la teo- 
ria valida è tuttora aperto. Tuttavia, per gli scopi 
che ci proponiamo, le analogie che legano le tre 
teorie sono più importanti delle differenze: tutte 
e tre giungono alla conclusione che la produzione 
devia dal suo livello naturale quando il livello dei 
prezzi si discosta da quello atteso. Questo concet- 
to può essere espresso in forma matematica come: 


Quantità tasso livello livello 
di prodotto = naturale di + 4|dei prezzi — dei prezzi 
offerta produzione effettivo atteso 


dove 4 è una costante che determina la reattività 
della produzione aggregata a variazioni inattese 
del livello dei prezzi. 

Notate che le tre teorie dell offerta aggregata 
di breve periodo si fondano su un problema che 
ha evidentemente natura temporanea: a prescin- 
dere dalla ragione per la quale la curva di offerta 
aggregata ha pendenza positiva nel breve periodo 
(salari vischiosi, prezzi vischiosi o errori di per- 
cezione), queste condizioni non persistono nel 
tempo. Con il passare del tempo i salari nomi- 
nali e i prezzi perdono la propria rigidità e gli er- 
rori di percezione sui prezzi relativi vengono cor- 
retti. Nel lungo periodo è ragionevole ipotizzare 
che salari e prezzi siano flessibili, non vischiosi, 
e che gli individui non facciano confusione con 
i prezzi relativi. Quindi, sebbene ci siano svaria- 
te teorie che spiegano la pendenza positiva della 
curva di offerta aggregata di breve periodo, tut- 
te queste teorie sono compatibili con una curva 
di offerta aggregata verticale nel lungo periodo. 


25. Domanda aggregata e offerta aggregata 


25.4E Cosa può provocare uno 
spostamento della curva di 
offerta aggregata di breve 
periodo? 


La curva di offerta aggregata di breve periodo de- 
scrive la quantità di beni e servizi offerti nel breve 
periodo a ogni dato livello dei prezzi. Possiamo 
pensare che questa curva sia simile alla curva di 
offerta aggregata di lungo periodo, ma con pen- 
denza positiva a causa degli errori di percezione, 
della vischiosità dei salari o della vischiosità dei 
prezzi. Nel considerare gli spostamenti di questa 
curva, però, dobbiamo tener conto non soltan- 
to di tutte le variabili che provocano spostamenti 
della curva di offerta aggregata di lungo periodo, 
ma anche di una nuova variabile, il livello atteso 
dei prezzi, che determina l'errore di percezione, la 
vischiosità dei salari e quella dei prezzi. 

Ripassiamo ciò che abbiamo appreso sulla 
curva di offerta aggregata di lungo periodo. Co- 
me già detto, gli spostamenti di questa curva so- 
no normalmente provocati da cambiamenti del 
lavoro, del capitale, delle risorse naturali e del- 
la conoscenza tecnologica; le medesime variabi- 
li influenzano anche la curva di offerta aggregata 
di breve periodo. Per esempio, un aumento del- 
lo stock di capitale di un sistema economico ac- 
cresce la produttività, ed entrambe le curve di of- 
ferta aggregata — di lungo e di breve periodo — di 
conseguenza si spostano verso destra. Se invece 
un innalzamento del livello del salario minimo 
provoca un aumento del tasso naturale di disoc- 
cupazione, le curve di offerta aggregata di lun- 
go e di breve periodo si spostano verso sinistra. 

La nuova variabile che influenza la posizione 
della curva di offerta aggregata di breve periodo è 
il livello atteso dei prezzi. Come abbiamo appena 
visto, la quantità di beni e servizi offerti dipende, 
nel breve periodo, dagli errori di percezione, dal- 
la vischiosità dei salari o da quella dei prezzi; ma 
percezioni, salari e prezzi sono determinati sulla 
base delle aspettative sul livello dei prezzi. Così, 
quando le aspettative cambiano, la curva di of- 
ferta aggregata di breve periodo si sposta. 

Per farci un'idea più concreta, consideriamo 
una specifica teoria dell'offerta aggregata: la teo- 
ria della vischiosità dei salari. Secondo questa teo- 
ria, quando i lavoratori e le imprese si aspettano 
che il livello generale dei prezzi sia elevato, tendo- 
no a contrattare salari nominali elevati; salari ele- 
vati tendono a far salire i costi di produzione e, a 
ogni dato livello effettivo dei prezzi, a ridurre la 
quantità di beni e servizi che l'impresa offre. Per- 
ciò, quando il livello atteso dei prezzi aumenta, i 
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Perché la curva di offerta aggregata di breve periodo ha pendenza positiva? 


Il 


Teoria dei salari vischiosi: un livello dei prezzi più basso di quello atteso accresce i salari reali, inducendo le imprese ad assumere 
meno lavoratori e a produrre minori quantità di beni e servizi 


. Teoria dei prezzi vischiosi: un livello dei prezzi più basso di quello atteso lascia alcune imprese con prezzi più alti di quanto 


desiderino, deprimendone le vendite e inducendole a ridurre la produzione 


. Teoria dell'errore di percezione: un livello dei prezzi più basso di quello atteso induce alcuni produttori a pensare che siano 


diminuiti i prezzi relativi, inducendoli a ridurre la produzione 


Cosa può provocare uno spostamento della curva di offerta aggregata di breve periodo? 


IL 


Spostamenti causati da variazioni della forza lavoro: un aumento della quantità di lavoro disponibile (per esempio, ascrivibile a 
una diminuzione del tasso naturale di disoccupazione) fa spostare verso destra la curva di offerta aggregata; una diminuzione la 
fa spostare verso sinistra 


. Spostamenti causati da variazioni dello stock di capitale: un aumento dello stock di capitale fisico o umano fa spostare verso destra 


la curva di offerta aggregata; una diminuzione la fa spostare verso sinistra 


. Spostamenti causati da variazioni delle risorse naturali: un aumento della disponibilità di risorse naturali fa spostare verso destra la 


curva di offerta aggregata; una diminuzione la fa spostare verso sinistra 


. Spostamenti causati dal progresso tecnologico: un avanzamento delle conoscenze tecnologiche fa spostare verso destra la curva 


di offerta aggregata; una diminuzione della tecnologia disponibile (per esempio, una più severa regolamentazione 
antinquinamento) la fa spostare verso sinistra 


. Spostamenti causati da cambiamenti del livello atteso dei prezzi: una diminuzione del livello atteso dei prezzi fa spostare verso 


destra la curva di offerta aggregata di breve periodo; un aumento la fa spostare verso sinistra 


salari e i costi aumentano e le imprese producono 
una minore quantità di beni e servizi a ogni livel- 
lo effettivo dei prezzi, e la curva di offerta aggre- 
gata di breve periodo si sposta verso sinistra. Inve- 
ce, se il livello atteso dei prezzi diminuisce, i costi 
diminuiscono e le imprese espandono la produ- 
zione, provocando uno spostamento verso destra 
della curva di offerta aggregata di breve periodo. 
La medesima logica si applica a ciascuna teo- 
ria dell’offerta aggregata di breve periodo. In ge- 
nerale, un più elevato livello atteso dei prezzi fa 
diminuire la quantità di beni e servizi offerta e 
fa spostare verso sinistra la curva di offerta aggre- 
gata di breve periodo; un livello atteso dei prezzi 
più basso fa aumentare la quantità di beni e ser- 
vizi offerta e fa spostare verso destra la curva di of- 
ferta aggregata di breve periodo. Come vedremo, 
l'influenza delle aspettative sulla posizione della 
curva di offerta aggregata di breve periodo è l’e- 
lemento grazie al quale è possibile riconciliare il 
comportamento dell'economia nel breve periodo 
con quello nel lungo periodo. Nel breve perio- 
do le aspettative sono fisse, e l'economia si trova 
all’ intersezione tra la curva di domanda aggrega- 
ta e la curva di offerta aggregata di breve periodo. 
Nel lungo periodo, le aspettative si aggiustano e 
la curva di offerta aggregata di breve periodo si 
sposta. Questo spostamento fa sì che il sistema 
economico si trovi effettivamente nel punto di 


intersezione tra la curva di domanda aggregata 
e la curva di offerta aggregata di lungo periodo. 

Dovreste ora avere un'idea più approfondita 
delle ragioni per cui la curva di offerta aggregata 
di breve periodo ha pendenza positiva, e di quali 
eventi e provvedimenti possano causarne lo spo- 
stamento. La tabella 25.2 sintetizza questa analisi. 


e Spiega la ragione per la quale la curva di offerta 
aggregata di lungo periodo è verticale. 

e Illustra le tre teorie che spiegano la pendenza positi- 
va della curva di offerta aggregata di breve periodo. 

e Quali variabili fanno spostare la curva di offerta ag- 
gregata sia di breve sia di lungo periodo? 

e Quali variabili fanno spostare la curva di offerta 
aggregata di breve periodo, ma non quella di lun- 
go periodo? 


25.5 DUE CAUSE DELLE 
FLUTTUAZIONI 
ECONOMICHE 


Avendo presentato e analizzato il modello di do- 
manda aggregata e offerta aggregata, disponiamo 
degli strumenti fondamentali per l’analisi delle 
fluttuazioni cicliche dell’attività economica. In 
particolare, possiamo utilizzare ciò che abbiamo 
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appreso sulla domanda aggregata e sull’offerta 
aggregata per esaminare le due cause principa- 
li delle fluttuazioni di breve periodo. 

Per semplificare l’analisi, ipotizziamo che Pe- 
conomia si trovi inizialmente in equilibrio di lun- 
go periodo, come mostra la figura 25.7. La produ- 
zione e il livello dei prezzi vengono determinati 
dall’intersezione tra la curva di domanda aggrega- 
ta e la curva di offerta aggregata di lungo periodo, 
che nel grafico corrisponde al punto A. In questo 
punto la produzione aggregata è al suo livello na- 
turale. Anche la curva di offerta aggregata di bre- 
ve periodo passa per questo punto, a indicare che 
il livello atteso dei prezzi si è aggiustato all’equi- 
librio di lungo periodo. In altre parole, quando 
una economia è in equilibrio di lungo periodo, 
percezioni, salari e prezzi sono tali che l’interse- 
zione tra la curva di domanda aggregata e la curva 
di offerta aggregata di breve periodo coincide con 
l'intersezione tra la curva di domanda aggregata 
e la curva di offerta aggregata di lungo periodo. 


25.5A Gli effetti di uno spostamento 
della curva di domanda 
aggregata 


Supponiamo che per qualche ragione un'ondata 
di pessimismo colpisca improvvisamente l’econo- 
mia: la causa potrebbe essere uno scandalo che 
coinvolge il governo, il crollo del mercato azio- 
nario o lo scoppio di un conflitto. A causa di tali 
eventi, molte persone perdono fiducia nel futuro 
e modificano i loro progetti: gli individui limita- 
no la spesa e rinviano gli acquisti più importanti 
e le imprese smettono di costruire nuovi impian- 
ti o di rinnovare le attrezzature. 

Qual è l’effetto macroeconomico di questa on- 
data di pessimismo? Per rispondere a questa do- 
manda, possiamo ricorrere al procedimento in tre 
fasi che abbiamo delineato nel capitolo 4, quando 
abbiamo analizzato la domanda e l'offerta in spe- 
cifici mercati. In primo luogo, dobbiamo stabilire 
se l'evento influisce sulla domanda o sull'offerta 
aggregata; poi, dobbiamo stabilire in quale dire- 
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Figura 25.7 L'equilibrio di lungo periodo 


L'economia si trova in equilibrio di lungo periodo nel punto in cui la curva di do- 
manda aggregata interseca la curva di offerta aggregata di lungo periodo (punto 
A). Quando l'economia raggiunge questo equilibrio di lungo periodo, il livello atte- 
so dei prezzi uguaglierà il livello effettivo. Di conseguenza anche la curva di offerta 


aggregata di breve periodo passerà per lo stesso punto. 


zione si sposta la curva; infine, dobbiamo utiliz- 
zare una rappresentazione grafica di domanda e 
offerta per confrontare l’equilibrio iniziale e quel- 
lo finale. Ma, in questo frangente, dobbiamo ag- 
giungere una quarta fase: dobbiamo determina- 
re il nuovo equilibrio di breve periodo, il nuovo 
equilibrio di lungo periodo, e la transizione tra le 
due condizioni. La tabella 25.3 riassume le quat- 
tro fasi dell’analisi delle fluttuazioni economiche. 
Le prime due fasi sono facili. Nella prima, da- 
to che influenza i progetti di spesa l'ondata di 
pessimismo, agisce sulla curva di domanda ag- 
gregata. Nella seconda, dato che ora individui e 
imprese sono disposte ad acquistare una minore 
quantità di beni e servizi a ogni dato livello dei 
prezzi, la domanda aggregata si contrae. Come 
mostra la figura 25.8, la curva di domanda aggre- 
gata si sposta verso sinistra, da DA; a DA). 
Questo grafico ci permette di valutare gli effet- 
ti della contrazione della domanda aggregata. Nel 
breve periodo l'economia si muove lungo la cur- 
va di offerta aggregata di breve periodo iniziale 


1. Stabilire se l’evento fa spostare la curva di domanda aggregata, quella di offerta aggregata o entrambe 


2. Stabilire la direzione dello spostamento della curva interessata 


3. Utilizzare un grafico di domanda aggregata e offerta aggregata per valutare in che misura lo spostamento fa variare produzione e 


livello dei prezzi nel breve periodo 


4. Utilizzare un grafico di domanda aggregata e offerta aggregata per analizzare in che modo l'economia si muove dal nuovo 


equilibrio di breve periodo all'equilibrio di lungo periodo 
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Figura 25.8 Una contrazione della domanda aggregata 

Una contrazione della domanda aggregata viene rappresentata con uno sposta- 
mento verso sinistra della curva di domanda aggregata, da DA, a DA. Nel breve 
periodo l'economia si muove dal punto A al punto B; la produzione aggregata dimi- 
nuisce da Y; a Y, e il livello dei prezzi diminuisce da P} a P}. Con il trascorrere del 
tempo e l'aggiustamento dei prezzi attesi, la curva di offerta aggregata di breve 
periodo si sposta verso destra, da OA, a OA,, e l'economia raggiunge il punto C, 
dove la nuova curva di domanda aggregata interseca la curva di offerta aggregata 
di lungo periodo. Nel lungo periodo il prodotto torna al livello naturale, Y}, ma a un 
livello dei prezzi più basso, P}. 


OA, portandosi dal punto A al punto B; in que- 
sto processo, la produzione aggregata diminuisce 
da Y; a Y, e il livello dei prezzi diminuisce da P} 
a P). La diminuzione del prodotto segna l’aprirsi 
di una fase recessiva. Sebbene questo non sia visi- 
bile nel grafico, le imprese reagiscono alle minori 
vendite riducendo l'occupazione; dunque, il pessi- 
mismo che ha causato uno spostamento della cur- 
va di domanda aggregata è in qualche misura una 
previsione che si autorealizza, provocando da sé 
una diminuzione del reddito e dell'occupazione. 
Passiamo ora alla quarta fase: la transizione 
dall’equilibrio di breve periodo a quello di lungo 
periodo. Data la contrazione della domanda ag- 
gregata, il livello dei prezzi diminuisce inizialmen- 
te da P, a P, scendendo al di sotto di quello che 
gli individui si aspettavano (2) prima della con- 
trazione della domanda aggregata. Per quanto gli 
individui possano essere colti di sorpresa nel bre- 
ve periodo, non rimarranno sorpresi a lungo: col 
passare del tempo, le aspettative si aggiustano al- 
la nuova congiuntura e il livello atteso dei prezzi 
diminuisce. La diminuzione del livello dei prezzi 
atteso altera i salari, i prezzi e le percezioni, che, a 
loro volta, influenzano la posizione della curva di 
offerta aggregata di breve periodo. Per esempio, 
secondo la teoria dei salari vischiosi, nel momen- 


to in cui i lavoratori e le imprese si aspettano un 
livello dei prezzi più basso, cominciano a negozia- 
re salari nominali più bassi; la riduzione del costo 
del lavoro stimola le imprese a occupare un mag- 
gior numero di lavoratori e a espandere la produ- 
zione a ogni dato livello dei prezzi. Dunque, la di- 
minuzione del livello atteso dei prezzi fa spostare 
la curva di offerta aggregata verso destra, da OA, 
a OA, nella figura 25.8. Questo spostamento per- 
mette all’economia di portarsi nel punto C, in cui 
la nuova curva di domanda aggregata (DA)) inter- 
seca la curva di offerta di lungo periodo. 

Nel nuovo punto di equilibrio di lungo perio- 
do, C, la produzione è tornata al suo livello na- 
turale. Per quanto l'ondata di pessimismo abbia 
provocato una contrazione della domanda aggre- 
gata, il livello generale dei prezzi è diminuito (a 
P3) in misura tale da compensare lo spostamento 
della curva di domanda aggregata. Dunque, nel 
lungo periodo lo spostamento della domanda ag- 
gregata si riflette pienamente nel livello dei prezzi 
ma non sortisce alcun effetto sul livello della pro- 
duzione aggregata. In altre parole, l’effetto di lun- 
go periodo di uno spostamento della domanda 
aggregata è nominale (il livello dei prezzi si abbas- 
sa) ma non reale (la produzione rimane invariata). 

Cosa possono fare i responsabili delle politi- 
che economiche di fronte a un fenomeno di que- 
sto genere? Nella nostra analisi abbiamo ipotizza- 
to implicitamente che non intervengano: ma esi- 
ste anche la possibilità che, non appena l’econo- 
mia entra in fase recessiva (spostandosi dal punto 
A al punto B), i responsabili delle politiche eco- 
nomiche vogliano agire, con l’obiettivo di stimo- 
lare la domanda aggregata. Come abbiamo nota- 
to in precedenza, un aumento della spesa pubbli- 
ca o dell'offerta di moneta possono accrescere la 
quantità di beni e servizi domandata a ogni da- 
to livello dei prezzi, generando uno spostamen- 
to verso destra della curva di domanda aggregata. 
Se i responsabili delle politiche economiche agi- 
scono con tempestività, possono compensare l’i- 
niziale spostamento della curva di domanda ag- 
gregata, riportandola nella posizione DA, e ricol- 
locando l’economia nella situazione di equilibrio 
descritta dal punto A. Se questo provvedimento 
ha successo, lo sgradevole periodo di depressio- 
ne della produzione e dell’occupazione può es- 
sere ridotto tanto in durata quanto in gravità. 
Nel prossimo capitolo analizzeremo in maggiore 
dettaglio il modo in cui la politica monetaria e la 
politica fiscale influenzano la domanda aggrega- 
ta e alcune delle difficoltà che si incontrano nor- 
malmente nel ricorrere a tali strumenti. 

In sintesi, questa analisi degli spostamenti del- 
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la domanda aggregata ci conduce a tre importan- 
ti conclusioni di carattere generale: 


e Nel breve periodo gli spostamenti della cur- 


435 


25. Domanda aggregata e offerta aggregata 


di domanda aggregata provocano variazioni del 
livello generale dei prezzi, ma non influenza- 
no la produzione. 


va di domanda aggregata provocano fluttua- 
zioni della quantità di beni e servizi prodotti 


dall economia. 


e Nel lungo periodo gli spostamenti della curva 


POST SCRIPTUM 


e Influenzando la domanda aggregata, i respon- 
sabili delle politiche economiche possono mi- 


tigare la gravità e la durata delle fluttuazioni 


economiche. 


Riesaminiamo la neutralità della moneta 


Secondo la teoria economica classica, la 
moneta è neutrale. Questo significa che 
le variazioni della quantità di moneta in- 
fluenzano solo le variabili nominali, come 
il livello generale dei prezzi, ma non quel- 
le reali, come la produzione. In questo ca- 
pitolo abbiamo già notato come la mag- 
gior parte degli economisti accetti questa 
conclusione come descrizione del funzio- 
namento dell’ economia nel lungo perio- 
do, ma non nel breve periodo. Grazie al 
modello di domanda aggregata e offerta 
aggregata possiamo illustrare meglio que- 
sta posizione e spiegarla più approfondi- 
tamente. 

Supponiamo che la banca centrale ri- 
duca la quantità di moneta nell’ econo- 


mia. Che effetti avrà questo cambiamen- 
to? Come abbiamo visto, lofferta di mone- 
ta è una delle determinanti della domanda 
aggregata: la sua contrazione fa spostare la 
curva di domanda aggregata verso sinistra. 

L'analisi di questo evento potrebbe es- 
sere descritta dal grafico della figura 25.8: 
anche se la causa dello spostamento della 
domanda aggregata fosse diversa, osserve- 
remmo lo stesso effetto sulla produzione e 
sul livello dei prezzi. Nel breve periodo, sia 
la produzione sia il livello dei prezzi dimi- 
nuiscono, e l'economia entra in recessio- 
ne. Con il tempo, tuttavia, il livello atteso 
dei prezzi diminuisce. Imprese e lavoratori 
reagiscono alle nuove aspettative, per esem- 
pio, concordando salari nominali più bas- 


si: quando ciò si verifica, la curva di offer- 
ta aggregata di breve periodo si sposta ver- 
so destra. Alla fine, l’economia si colloca di 
nuovo lungo la curva di offerta aggregata 
di lungo periodo. 

La figura 25.8 ci mostra quando la mo- 
neta influenza le variabili reali e quando 
non lo fa. Nel lungo periodo la moneta 
è neutrale, come rappresentato dal movi- 
mento dell economia dal punto A al pun- 
to C. Ma nel breve periodo, una variazio- 
ne dell’offerta di moneta ha effetti sulle va- 
riabili reali, come rappresentato dal movi- 
mento dell’economia dal punto A al punto 
B. Un vecchio adagio può sintetizzare que- 
sta analisi: «La moneta è un velo. Ma se il 
velo oscilla, la produzione vacilla». 


ANALISI DI UN CASO 


Due spostamenti storici della domanda aggregata: la Grande depressione e 


la seconda guerra mondiale 


All’inizio di questo capitolo abbiamo stabilito tre fatti fonda- 
mentali sulle fluttuazioni economiche, a partire da dati che 
si riferiscono al periodo che va dal 1965 a oggi. Diamo ora 
uno sguardo più approfondito alla storia economica degli 
Stati Uniti: la figura 25.9 mostra i dati del PIL reale, in varia- 
zione percentuale, sui tre anni precedenti, a partire dal 1900. 
Mediamente in un periodo di tre anni il PIL reale è cresciu- 
to del 10% circa: poco più del 3% annuo. I cicli economici 
mediamente determinano fluttuazioni di questa ampiezza. 
Due soli episodi sembrano significativi: la forte diminuzio- 
ne del PIL nei primi anni 1930 e il forte aumento nei primi 
anni 1940. Entrambi questi eventi possono essere attribuiti 
a spostamenti della domanda aggregata. 

La calamità economica dei primi anni 1930, detta Gran- 
de depressione, è, a oggi, la più grave recessione che si sia ve- 
rificata negli Stati Uniti. Dal 1929 al 1933 il PIL reale dimi- 
nuì del 27%, e la disoccupazione crebbe dal 3% al 25%. Al- 
lo stesso tempo il livello dei prezzi scese del 22% in 4 anni. 


Nello stesso periodo molti altri paesi sperimentarono analo- 
ghe congiunture recessive. 

Gli storici dell'economia continuano a dibattere sulle cau- 
se della Grande depressione, ma la maggior parte di loro con- 
corda su una spiegazione centrata su una forte diminuzione 
della domanda aggregata. Ma cosa ha provocato la contra- 
zione della domanda aggregata? È su questo punto che non 
si riesce a trovare un accordo. 

Molti economisti accusano prevalentemente il declino 
dell’offerta di moneta: tra il 1929 e il 1933 l'offerta di moneta 
diminuì del 28%. Come rammenterete dall'analisi della politica 
monetaria, il declino dell’offerta di moneta era giustificato dal- 
la crisi del sistema bancario: gli individui ritiravano i propri ri- 
sparmi dalle banche sull'orlo della bancarotta, i banchieri erano 
diventati più cauti e detenevano maggiori riserve e il processo 
di creazione di moneta attraverso un sistema bancario a riserva 
frazionaria innestò la retromarcia. La Federal Reserve, nel frat- 
tempo, non riuscì a compensare questa contrazione del molti- 
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Variazione percentuale 
del PIL reale sui tre 
anni precedenti 


Figura 25.9 Il PIL reale degli 

Stati Uniti a partire dal 1900 

Nella storia economica degli Stati Uniti 
due fluttuazioni spiccano per la loro am- 
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plicatore monetario con operazioni di mercato aperto espan- 
sive. E proprio all’inazione della Federal Reserve molti econo- 
misti attribuiscono la responsabilità della Grande depressione. 

Altri economisti hanno suggerito ipotesi alternative. Per 
esempio, il corso delle azioni crollò del 90% durante il pe- 
riodo, riducendo la ricchezza delle famiglie e, in conseguen- 
za, la spesa per consumi. Inoltre i problemi del sistema ban- 
cario impedirono probabilmente a molte imprese di ottenere 
finanziamenti per i propri progetti di investimento, e questo 
avrebbe depresso la spesa per investimento, che è una com- 
ponente della domanda aggregata. Naturalmente tutte que- 
ste forze hanno interagito e concorso a creare la contrazione 
della domanda aggregata che provocò la Grande depressione. 


ANALISI DI UN CASO 
La recessione del 2008-2009 


Come molti altri paesi nel mondo, nel 2008-2009 gli Stati 
Uniti hanno vissuto una crisi finanziaria e una grave recessio- 
ne. Per molti versi si è trattato dell evento macroeconomico 
più catastrofico dell’ultimo mezzo secolo. 

La storia di questa recessione comincia qualche anno pri- 
ma con un boom del mercato immobiliare, in parte alimen- 
tato da bassi tassi di interesse. Infatti, dopo la recessione del 
2001 la Fed aveva ridotto i tassi di interesse ai minimi stori- 
ci, in modo da sostenere la ripresa economica; tuttavia, ren- 
dendo più accessibile l'accensione di un mutuo e l'acquisto 
di un'abitazione, i tassi contenuti hanno anche comportato 
un aumento dei prezzi delle abitazioni. 

In aggiunta ai bassi tassi di interesse, alcuni sviluppi nel 
mercato dei mutui ipotecari hanno facilitato l'accensione 
di mutui anche da parte di mutuatari subprime, considerati 
a elevato rischio di insolvenza in base al loro reddito e alla 
loro storia creditizia. Uno di questi sviluppi è la cosiddet- 
ta cartolarizzazione, il processo tramite il quale le istituzio- 
ni finanziarie (nello specifico, gli emittenti dei mutui) ero- 
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Il secondo episodio significativo evidenziato dalla figu- 
ra 25.9, il boom economico degli anni 1940, è di più faci- 
le spiegazione. La causa ovvia di questo evento è la seconda 
guerra mondiale: gli Stati Uniti scesero in guerra e il governo 
federale fu costretto a dedicare la maggior parte delle proprie 
risorse all'apparato militare. La spesa pubblica per beni e ser- 
vizi quintuplicò dal 1939 al 1944. Questa enorme espansio- 
ne della domanda aggregata fece quasi raddoppiare la produ- 
zione di beni e servizi e fece aumentare di venti volte il livel- 
lo dei prezzi (nonostante i severi controlli messi in atto per 
impedire che l’inflazione decollasse). La disoccupazione sce- 
se dal 17% del 1939 a circa 1% nel 1944: il punto più bas- 


so toccato nella storia degli Stati Uniti. 


gano prestiti e (con l’aiuto di una banca di investimento) 
li vendono a pacchetto come titoli garantiti da mutui ipote- 
cari. Chi compra questi strumenti finanziari (per esempio, 
banche e compagnie di assicurazione) potrebbe non cono- 
scere appieno i rischi associati a tali attività. Secondo alcu- 
ni economisti, la diffusione di questi prestiti ad alto rischio 
è stata favorita da una regolamentazione inadeguata; secon- 
do altri, il colpevole è da ricercarsi nel tentativo maldestro 
delle autorità di incoraggiare l’accensione di mutui subpri- 
me al fine rendere l’acquisto di un’abitazione più accessibile 
per le famiglie a basso reddito. Queste forze, agendo di con- 
certo, hanno spinto verso Palto la domanda e i prezzi delle 
abitazioni. Tra il 1995 e il 2006, negli Stati Uniti i prezzi 
medi degli immobili residenziali sono più che raddoppiati. 

Nel tempo, però, i prezzi delle abitazioni si sono rivela- 
ti insostenibilmente elevati, e tra il 2006 e il 2009 sono di- 
minuiti del 30% in tutto il paese. Tali fluttuazioni dei prezzi 
non dovrebbero costituire un problema in una economia di 
mercato: dopotutto, le variazioni dei prezzi sono il mecca- 
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nismo attraverso il quale i mercati portano in equilibrio do- 
manda e offerta. Tuttavia, in questo caso la diminuzione dei 
prezzi ha avuto due ripercussioni collegate, che a loro volta 
hanno determinato una sensibile contrazione della doman- 
da aggregata. 

La prima ripercussione è stata l'aumento significativo del- 
le insolvenze sui mutui e dei pignoramenti delle abitazioni. 
Durante il boom immobiliare, molti proprietari avevano ac- 
quistato casa indebitandosi e versando acconti irrisori. Al di- 
minuire dei prezzi delle abitazioni questi proprietari si sono 
trovati «sott'acqua» (ossia, con un debito residuo superiore al 
valore della propria abitazione) e molti hanno smesso di pa- 
gare le rate del mutuo. Le banche addette alla riscossione dei 
mutui hanno reagito alle insolvenze pignorando le abitazio- 
ni e rivendendole a prezzi stracciati, nel tentativo di recupe- 
rare tutto il recuperabile. Come potete immaginare avendo 
studiato il funzionamento della domanda e dell'offerta, Pau- 
mento del numero di abitazioni in vendita ha esacerbato la 
spirale negativa in cui si trovava il mercato immobiliare. Al 
diminuire dei prezzi delle abitazioni, è precipitata anche la 
spesa per nuove costruzioni. 

La seconda ripercussione sono state le enormi perdite su- 
bite dalle istituzioni finanziarie che avevano emesso i titoli 
garantiti da mutui ipotecari. In sostanza, contraendo grossi 
prestiti per acquistare i mutui ad alto rischio, queste istitu- 
zioni avevano scommesso sul fatto che i prezzi delle abitazio- 
ni avrebbero continuato ad aumentare, e quando è accaduto 
il contrario si sono trovate sull'orlo del fallimento. A causa 
di queste perdite ingenti molte istituzioni finanziarie si sono 
trovate senza fondi per erogare prestiti, menomando la ca- 
pacità del sistema finanziario di incanalare risorse verso il lo- 
ro uso più efficiente. Persino i potenziali prenditori a basso 
rischio di insolvenza si sono trovati impossibilitati a indebi- 
tarsi per finanziare i propri investimenti. 

Di conseguenza, nel sistema economico si è registrata una 
forte contrazione della domanda aggregata. Il PIL reale e la 
disoccupazione sono diminuiti nettamente; abbiamo già ci- 
tato i dati all’inizio del capitolo, ma vale la pena ripeterli: tra 
il quarto trimestre del 2007 e il secondo trimestre del 2009 il 
PIL reale è calato del 4,7%, mentre il tasso di disoccupazione 
è aumentato dal 4,4% del maggio del 2007 al 10,0% dell’ot- 
tobre del 2009. Questa esperienza ha rammentato a tutti che 
le recessioni profonde e le difficoltà economiche che ne con- 
seguono non sono un ricordo del passato, ma un rischio co- 
stante che grava sulle economie moderne. 


25.5B Gli effetti di uno spostamento 
della curva di offerta aggregata 


Immaginiamo ancora una volta un sistema eco- 
nomico in equilibrio di lungo periodo. Ma questa 
volta supponiamo che le imprese debbano affron- 
tare un improvviso aggravamento dei costi di pro- 


25. Domanda aggregata e offerta aggregata 437 


Il governo degli Stati Uniti ha reagito alla crisi in vari mo- 
di. Citiamo in particolare tre provvedimenti orientati a ri- 
portare la domanda aggregata al livello precedente alla crisi. 
In primo luogo, la Fed ha ridotto il tasso obiettivo sui fede- 
ral funds dal 5,25% del settembre del 2007 a quasi zero nel 
dicembre del 2008. La banca centrale statunitense ha anche 
cominciato ad acquistare titoli garantiti da mutui ipotecari 
e altri strumenti finanziari attraverso operazioni di mercato 
aperto; in tal modo la Fed ha immesso fondi aggiuntivi nel 
sistema bancario, nella speranza che le banche li destinassero 
al credito, rendendolo più accessibile. 

In secondo luogo, con una mossa ancora più inaspettata, 
nell'ottobre del 2008 il Congresso ha stanziato 700 miliardi 
di dollari al Tesoro per salvare il sistema finanziario, nell’in- 
tento di tamponare la crisi a Wall Street e facilitare l’otteni- 
mento di prestiti. Questi fondi sono stati usati in gran parte 
per ricapitalizzare le banche. In sostanza, il Tesoro ha con- 
ferito fondi al sistema bancario nella speranza che venissero 
destinati al credito; in cambio, il governo degli Stati Uniti 
ha acquisito partecipazioni nelle banche destinatarie, alme- 
no temporaneamente. 

Infine, la prima importante iniziativa presa da Barack Oba- 
ma dopo la sua elezione a presidente degli Stati Uniti nel gen- 
naio del 2009 è stata un'espansione significativa della spe- 
sa pubblica. Dopo un dibattito congressuale relativamente 
breve riguardo alla forma del provvedimento, il 17 febbra- 
io 2009 il nuovo presidente ha promulgato un pacchetto di 
stimolo da 787 miliardi di dollari. Discuteremo più appro- 
fonditamente questo provvedimento nel prossimo capitolo, 
quando esamineremo gli effetti della politica fiscale sulla do- 
manda aggregata. 

La ripresa dalla recessione è iniziata ufficialmente nel giu- 
gno del 2009, ma rispetto al passato si è trattato di una ripre- 
sa piuttosto debole. Tra il 2010 e il 2012 la crescita del PIL 
reale si è attestata mediamente al 2,1% all’anno, al di sotto 
del tasso di crescita medio, pari al 3% circa. Dopo aver rag- 
giunto un picco, la disoccupazione è diminuita, rimanendo 
però a livelli elevati: nell'aprile del 2013 era al 7,5%, circa 3 
punti percentuali in più del tasso precedente la crisi. 

Quali tra i molti provvedimenti attuati si sono rivelati più 
efficaci per risolvere la crisi? E quali altre politiche avrebbe- 
ro potuto favorire una ripresa più vigorosa? Queste doman- 
de faranno certamente parte del dibattito tra gli storici della 
macroeconomia negli anni a venire. 


duzione: per esempio, il maltempo nelle aree agri- 
cole distrugge parte dei raccolti, spingendo verso 
Palto il costo di produzione delle derrate alimen- 
tari; oppure, un conflitto in Medio Oriente riduce 
la disponibilità di greggio, provocando un aumen- 
to del costo di produzione dei derivati del petrolio. 
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PRIMA PAGINA 
Cosa abbiamo imparato? 


Fin dalla crisi finanziaria e dalla profonda recessione del 2008-2009, gli economisti si sono interrogati su come questo episodio avrebbe 


cambiato la teoria macroeconomica. 


Cinque insegnamenti dalla crisi 
finanziaria per gli economisti, a cura di 
Olivier Blanchard 

di David Wessel 


La peggiore crisi finanziaria e la recessione 
più profonda degli ultimi 75 anni hanno in- 
segnato qualcosa agli economisti accademi- 
ci e ai responsabili delle politiche economi- 
che che avrebbero dovuto vigilare sui mercati? 
Recentemente, durante un forum alla Lon- 
don School of Economics in onore di Mervyn 
King, il governatore della Bank of England, 
Olivier Blanchard ha fornito alcune risposte 
a questa domanda. 

Blanchard, 64 anni, è nella posizione 
ideale per porgere tali considerazioni: macro- 
economista riconosciuto a livello internaziona- 
le, ha insegnato per 25 anni al MIT per poi 
diventare economista capo al Fondo monetario 
internazionale nel settembre del 2008, appe- 
na prima del dissesto della Lehman Brothers. 

Ecco i cinque insegnamenti nelle parole 
dello stesso Blanchard, con qualche piccola 
modifica apportata da David Wessel del Wall 
Street Journal: 

1. L’umiltà è d’obbligo. 

La Grande moderazione [il periodo di sta- 
bilità economica tra il 1987 e il 2007] ave- 
va convinto troppi di noi che le crisi su lar- 
ga scala — le crisi finanziarie, le crisi ban- 
carie — fossero ormai una cosa del passa- 
to, che non sarebbero più accadute, se non 
forse nei mercati emergenti. Ma la storia 
seguiva il suo corso. 

La mia generazione, nata dopo la secon- 
da guerra mondiale, ha vissuto nella con- 


vinzione che il mondo sarebbe diventato 
un posto sempre migliore. Sapevamo co- 
me fare le cose meglio, non solo in econo- 
mia ma anche in altri campi. Questa con- 
vinzione, però, era sbagliata. La storia si ri- 
pete. Avremmo dovuto saperlo. 


2. Il sistema finanziario conta, e tanto. 
Non è la prima volta che ci troviamo di 
fronte a quelle che [l'ex segretario della di- 
fesa degli Stati Uniti Donald] Rumsfeld 
ha definito «incognite ignote», eventi a cui 
non avevamo pensato. 

Un esempio di tali incognite sono gli 
shock petroliferi degli anni 1970, giunti 
del tutto inattesi quando eravamo studen- 
ti. C'è voluto qualche anno — anche più 
in realtà — affinché gli economisti capisse- 
ro cosa stava accadendo. Dopo alcuni anni 
abbiamo stabilito che gli shock petrolife- 
ri erano analoghi a qualunque altro shock 
macroeconomico. Non era necessario ca- 
pirne l’impianto, conoscere il mercato del 
petrolio nel dettaglio. Quando si registra 
un aumento dei prezzi dell’energia o del- 
le materie prime, lo si può semplicemente 
inserire nei modelli macroeconomici, ana- 
lizzando per esempio gli effetti delle varia- 
zioni dei prezzi dell’energia sull’inflazione, 
e così via. 

La situazione che viviamo oggi è diver- 
sa. Una cosa che abbiamo imparato circa il 
sistema finanziario è che il problema risie- 
de nel suo impianto e che dobbiamo capi- 
re come è fatto. Prima di entrare al Fondo 
monetario internazionale concepivo il si- 
stema finanziario come un sistema di equa- 


zioni, nel quale la Federal Reserve fissava 
un tasso di interesse e l'ipotesi delle aspet- 
tative determinava tutti gli altri tassi con 
premi variabili, ma non troppo. Era molto 
semplice; pensavo che Wall Street facesse 
tutto questo per me, così che io non avrei 
dovuto preoccuparmene. 

Abbiamo scoperto che la realtà è diver- 
sa. Nel sistema finanziario miriadi di di- 
storsioni e di piccoli shock si sommano gli 
uni agli altri. In presenza di un numero 
sufficiente di piccoli shock o distorsioni la 
situazione può degenerare notevolmente. 
Tutto questo ha implicazioni fondamen- 
tali per la macroeconomia: finora abbiamo 
ipotizzato di poter considerare le variabili 
aggregate in un certo modo, facendole in- 
teragire all’interno di semplici modelli. Ri- 
mango convinto che questa sia la strada da 
seguire, ma questo approccio ha dimostra- 
to i propri limiti. Quando si tratta del si- 
stema finanziario, è evidente che i dettagli 
dell’impianto sono rilevanti. 


3. L’interconnessione è importante. 

La crisi odierna è iniziata negli Stati Uniti e 
si è propagata oltreoceano nell’arco di po- 
chi giorni e settimane. Qualunque crisi, an- 
che se originata su un'isoletta, può avere un 
impatto sul resto del mondo. Chiaramente, 
molti di noi non si erano resi conto delle 
complesse interazioni tra creditori e debi- 
tori a livello internazionale: si pensi ai flus- 
si transfrontalieri innescati dall’alternanza 
di avversione e propensione al rischio, al- 
lo status di bene rifugio accordato ai titoli 
di alcuni paesi, e così via. La comprensione 


Per analizzare l’effetto macroeconomico di un 
tale aumento dei costi di produzione, ricorriamo 
al procedimento in quattro fasi. Primo: qual è la 
curva influenzata? Dato che i costi di produzione 
condizionano le imprese che offrono beni e ser- 
vizi, una variazione dei costi di produzione altera 
la posizione della curva di offerta aggregata. Se- 
condo: in che direzione si sposta la curva? Dato 
che i maggiori costi di produzione rendono me- 
no redditizia la vendita di beni e servizi, ora le 
imprese sono disposte a offrire una minore quan- 
tità di beni e servizi a ogni dato livello dei prezzi. 
Quindi, come illustra la figura 25.10, la curva di 


offerta aggregata di breve periodo si sposta verso 
sinistra, da OA; a 0A). (A seconda della natura 
dell’evento, lo spostamento può anche riguarda- 
re la curva di offerta aggregata di lungo periodo, 
ma per necessità di semplificazione ipotizziamo 
che ciò non accada.) 

Il grafico di domanda e offerta ci permette di 
eseguire la terza fase del procedimento, cioè di 
confrontare l'equilibrio iniziale e quello finale. 
Nel breve periodo l’economia si muove lungo la 
curva di domanda aggregata, dal punto A al pun- 
to B; la produzione diminuisce da Y; a Y, e il li- 
vello dei prezzi aumenta da P, a P). L'economia 
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di questi aspetti è diventata essenziale. Ciò 
che accade a un lato del mondo non può 
essere ignorato dal resto del pianeta; il fatto 
che negli ultimi giorni si dedichi tanta at- 
tenzione al caso di Cipro ne è un esempio. 

Lo stesso vale per gli scambi commer- 
ciali. Un tempo si pensava che un paese in 
difficoltà avrebbe ridotto le importazioni, 
e che gli esportatori ne sarebbero stati dan- 
neggiati. Nei nostri modelli questo effet- 
to era relativamente contenuto. Un aspet- 
to impressionante di questa crisi è stato il 
crollo degli scambi commerciali nel 2009. 
La produzione è diminuita bruscamente, 
e così il commercio. I paesi che riteneva- 
no di non avere una significativa esposizio- 
ne commerciale hanno scoperto di essere 
enormemente esposti. 


4. Non sappiamo se gli strumenti macro- 

prudenziali funzionino. 
È evidente che gli strumenti tradizionali di 
politica monetaria e fiscale non sono suffi- 
cienti per affrontare i problemi altamente 
specifici del sistema finanziario. Questo ha 
portato allo sviluppo di strumenti macro- 
prudenziali, che forse diventeranno il terzo 
pilastro delle politiche macroeconomiche. 

[Gli strumenti macroprudenziali per- 
mettono a una banca centrale di frenare 
l’attività creditizia in determinati settori 
senza spingere al rialzo i tassi di interesse 
in tutto il sistema economico, per esempio 
incrementando l’acconto minimo necessa- 
rio per ottenere un mutuo ipotecario, in 
modo da ridurre il rapporto prestito/valo- 
re.] In linea di principio, questi strumenti 
possono essere mirati a risolvere problemi 
specifici del settore finanziario. In questo 
modo si può evitare di modificare il tasso 
di interesse ufficiale, che di fatto equivale 
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a sganciare una bomba atomica senza al- 
cuna precisione. 

L'interrogativo fondamentale è: quanto 
sono affidabili questi strumenti? In che mi- 
sura possiamo usarli? La risposta proviene 
da una serie di esperimenti condotti pri- 
ma della crisi sui rapporti prestito/valore 
e durante la crisi sulle variazioni cicliche 
dei coefficienti patrimoniali delle banche o 
dei rapporti prestito/valore e dei controlli 
sui movimenti di capitale, come in Brasi- 
le. Questi strumenti funzionano, ma non 
molto bene. Gli individui e le istituzioni 
trovano il modo di aggirarli. Intervenendo 
su un problema specifico, tendono a crearsi 
distorsioni altrove. 


5. L'indipendenza delle banche centrali 
non è stata pensata in funzione delle 
responsabilità che hanno oggi. 

Tra la politica monetaria e gli strumen- 

ti macroprudenziali vi è un'interazione a 

doppio senso. Quando la banca centrale 

attua un'espansione monetaria attraverso 

il quantitative easing e i tassi di interes- 

se su molte attività sono prossimi a zero, 

molti operatori tendono ad assumere mag- 
giori rischi per incrementare il proprio tas- 

so di rendimento. Alcuni di questi rischi è 

bene che vengano assunti, altri è meglio 

che vengano evitati. Questo è l’effetto della 
politica monetaria sul sistema finanziario. 

L'influenza procede anche in senso op- 
posto. Per esempio, se si usano gli stru- 
menti macroprudenziali per rallentare la 
costruzione di nuove abitazioni nel setto- 
re immobiliare, si produce un effetto sulla 
domanda aggregata con ripercussioni ne- 
gative sul prodotto aggregato. 

La domanda è: come organizzare l’uso 

di questi strumenti? Ha senso porli sotto 
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il controllo di un unico organismo, ossia la 
banca centrale. Questo pone però un pro- 
blema non solo di coordinamento tra le 
due funzioni, ma anche di indipendenza 
della banca centrale. 

Una delle principali conquiste degli ulti- 
mi vent'anni è che le maggiori banche cen- 
trali sono diventate indipendenti dai go- 
verni eletti. Questi organismi hanno otte- 
nuto l'indipendenza perché il mandato e 
gli strumenti erano molto chiari. Il man- 
dato delle banche centrali è in primo luo- 
go il contenimento dell'inflazione, che può 
essere osservata nel tempo; lo strumento 
è un determinato tasso di interesse a bre- 
ve termine che può essere usato per per- 
seguire l’obiettivo di inflazione. In questi 
casi si può conferire una certa indipenden- 
za all'organismo preposto, dato che il suo 
obiettivo è perfettamente definito e tutti 
possono osservarne l'operato. 

AI giorno d’oggi però le banche centrali 
hanno una gamma di responsabilità molto 
più vasta e un insieme di strumenti molto 
più grande, per cui la questione della loro 
indipendenza diventa molto più controver- 
sa. Vogliamo davvero che le banche centra- 
li possano scegliere liberamente i rapporti 
prestito/valore nel mercato dei mutui ipo- 
tecari senza alcuna supervisione da parte del 
processo politico? La banca centrale non fi- 
nirà per essere troppo potente, creando una 
falla nel processo democratico? Sono certo 
che c'è una soluzione. Forse può esserci in- 
dipendenza in relazione ad alcuni aspetti 
della politica monetaria — quelli tradizionali 
— e supervisione o interazione parziale con i 
processi politici per tutto il resto. 


Fonte: The Wall Street Journal, 2013. Ripro- 


duzione autorizzata. Tutti i diritti riservati. 


attraversa simultaneamente una fase di stagnazio- 
ne (diminuzione della produzione) e di inflazio- 
ne (aumento del livello generale dei prezzi). Tale 
congiuntura viene detta stagflazione. 

Passiamo ora alla fase quattro: la transizione 
dall’equilibrio di breve periodo all'equilibrio di 
lungo periodo. Secondo la teoria dei salari vi- 
schiosi, la questione fondamentale è l’influen- 
za della stagflazione sui salari nominali. Imprese 
e lavoratori potrebbero dapprima reagire all’au- 
mento dei prezzi rivedendo al rialzo le proprie 
aspettative sui prezzi futuri e determinando sala- 
ri nominali più elevati. In questo caso, i costi di 


produzione aumentano ulteriormente e la curva 
di offerta aggregata di breve periodo si sposta ul- 
teriormente a sinistra, peggiorando il problema 
della stagflazione. L'aumento generalizzato dei 
prezzi porta a corrispondenti aumenti salariali, 
che a loro volta accrescono ulteriormente i prez- 
zi: questo fenomeno è detto spirale inflazionisti- 
ca prezzi-salari. 

A un certo punto, la spirale inflazionistica ral- 
lenta: i bassi livelli di produzione e di occupazio- 
ne esercitano una pressione al ribasso sui salari 
nominali, anche perché i lavoratori perdono po- 
tere contrattuale a causa dell’elevato tasso di di- 
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stagflazione 

un periodo caratteriz- 
zato da stagnazione 
(diminuzione della 
produzione) e inflazione 
(aumento del livello ge- 
nerale dei prezzi) 
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Figura 25.10 Uno spostamento verso sinistra della curva di offerta aggregata 
Se un evento esterno provoca un aumento dei costi di produzione delle imprese, la 
curva di offerta aggregata di breve periodo si sposta verso sinistra, da OA, a OA}. 
L'economia si muove dal punto A al punto B. Il risultato è una stagflazione: la produ- 
zione aggregata diminuisce da Y} a Y; e il livello dei prezzi aumenta da P} a P,. 


soccupazione. Con la diminuzione dei salari no- 
minali, produrre e vendere beni e servizi diventa 
più redditizio, e la curva di offerta aggregata di 
breve periodo si sposta verso destra. Nel tempo, 
via via che la curva di offerta aggregata di breve 
periodo ritorna verso OA}, il livello dei prezzi di- 
minuisce e la quantità di prodotto si approssima 
al suo livello naturale. Nel lungo periodo, l’eco- 
nomia torna al punto A, dove la curva di doman- 
da aggregata interseca la curva di offerta aggrega- 
ta di lungo periodo. 


Livello 
dei prezzi 


Figura 25.11 Assecondare 
uno spostamento verso 
sinistra della curva di 
offerta aggregata 

Dovendo affrontare uno 
spostamento verso sini- 
stra della curva di offerta 
aggregata, da OA, a OA), i 
responsabili delle politiche 
economiche possono tenta- 
re di influenzare la domanda 
aggregata, facendo spostare 
verso destra la relativa curva 
da DA; a DA}. L'economia si 
muoverà così dal punto A al 
punto C: tale azione impedi- 
sce allo spostamento della 
curva di offerta di ridurre la 
produzione aggregata nel 








Questo processo di transizione, però, ipotizza 
implicitamente che la curva di domanda aggre- 
gata rimanga costante per tutta la durata dell’ag- 
giustamento. Nel mondo reale, questa evenien- 
za è poco probabile. In alternativa, i responsabi- 
li delle politiche economiche potrebbero cerca- 
re di contrastare alcuni degli effetti dello sposta- 
mento della curva di offerta aggregata di breve 
periodo provocando un spostamento della curva 
di domanda aggregata. Questa evenienza è illu- 
strata nella figura 25.11. In questo caso gli inter- 
venti di politica economica provocano uno spo- 
stamento della curva di domanda aggregata verso 
destra, da DA; a DA), esattamente quanto basta 
per impedire allo spostamento della curva di of- 
ferta aggregata di ripercuotersi sulla produzione. 
L'economia si porta direttamente dal punto A al 
punto C: la produzione aggregata rimane al suo 
livello naturale e il livello dei prezzi aumenta da 
P, a P}. In questo caso si dice che i responsabi- 
li delle politiche economiche assecondano lo spo- 
stamento della curva di offerta aggregata, perché 
accettano un livello dei prezzi permanentemen- 
te più elevato al fine di mantenere un più alto li- 
vello di produzione e occupazione. 

In sintesi, l’analisi dello spostamento della cur- 
va di offerta aggregata ci permette di giungere a 
due importanti conclusioni di carattere generale: 


e Gli spostamenti della curva di offerta aggre- 
gata possono provocare stagflazione, ovvero 
una combinazione di stagnazione (diminuzio- 
ne della produzione) e inflazione (aumento del 
livello dei prezzi). 

e Gli interventi di politica economica che in- 
fluenzano la domanda aggregata non posso- 
no contrastare entrambi questi effetti negativi 
contemporaneamente. 
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ANALISI DI UN CASO 


Il petrolio e l'economia 


Alcune tra le più marcate fluttuazioni cicliche che l'economia 
degli Stati Uniti ha dovuto subire, a partire dagli anni 1970, 
hanno avuto origine nei campi petroliferi del Medio Orien- 
te. Il petrolio è una materia prima fondamentale per la pro- 
duzione di molti beni e servizi, e la maggior parte della pro- 
duzione mondiale di petrolio proviene dall’ Arabia Saudita, 
dal Kuwait e da altri paesi mediorientali. Se qualche avveni- 
mento (di solito di natura politica) provoca una contrazione 
dell’offerta di petrolio da parte dei paesi di questa regione, il 
prezzo del petrolio aumenta in tutto il mondo. Le imprese 
statunitensi che producono benzina, pneumatici e molti al- 
tri beni devono subire un aggravamento dei costi di produ- 
zione: in conseguenza, la curva di offerta aggregata si sposta 
verso sinistra e si innesca una stagflazione. 

Il primo episodio di questo genere si è verificato alla metà 
degli anni 1970. I paesi produttori di petrolio sono riuniti 
nell Organizzazione dei paesi esportatori di petrolio (OPEC, 
Organization of Petroleum Exporting Countries). Tale asso- 
ciazione agisce come un cartello, ovvero come un gruppo di 
venditori che tentano di frenare la concorrenza e ridurre la 
produzione in modo da poter praticare prezzi più elevati. In 
effetti, in quel periodo i prezzi del petrolio aumentarono con- 
siderevolmente: tra il 1973 e il 1975 quasi raddoppiarono. I 
paesi importatori di petrolio in tutto il mondo dovettero af- 
frontare la comparsa simultanea di inflazione e stagnazione: 
negli Stati Uniti l'inflazione, misurata attraverso l'indice ge- 
nerale dei prezzi al consumo, superò il 10% per la prima vol- 
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ta dopo alcuni decenni; la disoccupazione crebbe dal 4,9% 
del 1973 all'8,5% del 1975. 

Quasi lo stesso fenomeno si replicò pochi anni dopo. Alla 
fine degli anni 1970 i paesi del OPEC ridussero nuovamente 
la produzione in modo da far aumentare i prezzi. Tra il 1978 
e il 1981 il prezzo del petrolio più che raddoppiò. Ancora 
una volta il risultato fu la stagflazione: l'inflazione, che in 
qualche misura si era raffreddata negli anni precedenti, supe- 
rò nuovamente la soglia del 10% annuo, e la disoccupazione 
passò dal 6% del 1978-1979 al 10% di qualche anno dopo. 

Il mercato mondiale del petrolio può generare anche mu- 
tamenti favorevoli dell offerta aggregata. Nel 1986 l'accordo 
tra i paesi dell’OPEC si ruppe e il piano di contingentamen- 
to non venne più rispettato. Il prezzo del petrolio sul mercato 
mondiale si dimezzò rapidamente e la curva di offerta aggre- 
gata delle imprese statunitensi si spostò verso destra. Di con- 
seguenza, negli Stati Uniti si sperimentò un fenomeno oppo- 
sto alla stagflazione: una crescita sostenuta della produzione e 
un rallentamento della crescita del livello generale dei prezzi. 

In anni recenti il mercato mondiale del petrolio non ha cau- 
sato fluttuazioni economiche rilevanti, in parte perché limpe- 
gno per il risparmio energetico e l'evoluzione della tecnolo- 
gia hanno ridotto la dipendenza dell'economia dal petrolio. La 
quantità di petrolio utilizzata per produrre un'unità di PIL reale 
è diminuita di circa il 40% dal primo shock petrolifero degli an- 
ni 1970. Di conseguenza, oggi l’effetto economico di qualsiasi 
variazione del prezzo del petrolio è inferiore rispetto al passato. 


Le origini del modello di domanda aggregata e offerta aggregata 


Avendo una conoscenza preliminare del 
modello di domanda e aggregata e offer- 
ta aggregata, vale la pena fare due passi in- 
dietro e analizzarne la storia. Come si è 
sviluppato questo modello? La risposta è 
che, in buona parte, il modello delle flut- 
tuazioni cicliche è un sottoprodotto della 
Grande depressione degli anni 1930. Eco- 
nomisti e politici del tempo si domanda- 
vano cosa avesse provocato un disastro di 
tali proporzioni e non sapevano cosa fare 
in proposito. 

Nel 1936 l’economista John Maynard 
Keynes pubblicò la sua Teoria generale di 
occupazione, interesse e moneta, nella qua- 
le tentava di dare una spiegazione alle flut- 
tuazioni cicliche in generale e alla Gran- 
de depressione in particolare. Il messaggio 


più importante che Keynes lanciò con la 
sua opera fu che le recessioni e le depres- 
sioni possono verificarsi a causa di una ca- 
rente domanda aggregata di beni e servizi. 

Keynes era da tempo critico nei confron- 
ti della teoria economica classica (che ab- 
biamo esaminato nei capitoli precedenti), 
perché questa teoria riusciva a spiegare sol- 
tanto gli effetti di lungo periodo dei prov- 
vedimenti di politica economica. Pochi an- 
ni prima di pubblicare la Teoria generale, 
Keynes aveva scritto: 


Il lungo periodo è una guida fuorviante per 
gli affari correnti. Nel lungo periodo saremo 
tutti morti. Gli economisti si sono attribuiti 
un compito troppo facile e completamente 
inutile se, in una stagione tempestosa come 
questa, l’unica cosa che riescono a dire è che 
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quando la tempesta sarà passata, il mare tor- 

nerà calmo. 

Il messaggio di Keynes era diretto sia ai po- 
litici sia agli economisti. Mentre le econo- 
mie di tutto il mondo pativano per Pele- 
vata disoccupazione, Keynes si fece soste- 
nitore di provvedimenti di politica econo- 
mica che stimolassero la domanda aggrega- 
ta, compresa anche la spesa pubblica per le 
grandi infrastrutture. 

Nel prossimo capitolo esamineremo in 
dettaglio come i responsabili delle politiche 
economiche possano servirsi degli strumenti 
della politica monetaria e fiscale per influen- 
zare la domanda aggregata. L'analisi che svi- 
lupperemo in quella sede, come quella che 
abbiamo sviluppato in questo capitolo, de- 
ve molto al genio di John Maynard Keynes. 
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e Supponiamo che l'elezione di un Primo ministro 
molto popolare faccia improvvisamente aumen- 
tare la fiducia degli individui nel futuro. Usa il mo- 
dello di domanda aggregata e di offerta aggregata 
per analizzarne gli effetti sull'economia. 


25.6 CONCLUSIONE 


In questo capitolo abbiamo perseguito due obiet- 


tivi: (1) analizzare alcuni fatti rilevanti che ri- 
guardano le fluttuazioni economiche di breve pe- 
riodo; (2) presentare un semplice modello per 
spiegare le fluttuazioni economiche, detto mo- 
dello di domanda aggregata e offerta aggregata. 
Nel prossimo capitolo analizzeremo in modo più 
approfondito entrambe le componenti di questo 
modello, al fine di comprendere meglio le cause 
delle fluttuazioni economiche e i mezzi di cui i 
responsabili delle politiche economiche dispon- 
gono per tentare di compensarle. 


RIEPILOGO 


e Nel breve periodo l’attività economica fluttua attorno alla ten- 
denza di lungo periodo. Tali fluttuazioni sono irregolari e im- 
prevedibili. Quando si verifica una recessione, il PIL reale e gli 
altri indicatori del reddito, della spesa e del prodotto diminui- 
scono e la disoccupazione aumenta. 

e La teoria economica classica si basa sull'ipotesi che le variabili 
nominali, come l’offerta di moneta e il livello dei prezzi, non 
influenzino le variabili reali, come la produzione e l’occupazio- 
ne. Molti economisti ritengono che tali ipotesi siano accurate 
nel lungo periodo, ma non nel breve periodo. Gli economisti 
analizzano le fluttuazioni economiche di breve periodo utiliz- 
zando un modello di domanda aggregata e offerta aggregata. 
Secondo tale modello la produzione aggregata e il livello gene- 
rale dei prezzi si aggiustano in modo da garantire l'equilibrio 
tra domanda aggregata e offerta aggregata. 

e La curva di domanda aggregata ha pendenza negativa, per tre 
ragioni. La prima è l’effetto ricchezza: al diminuire del livel- 
lo dei prezzi aumenta il valore reale della liquidità detenu- 
ta dagli individui, che vengono incentivati al consumo. La 
seconda è l’effetto tasso di interesse: al diminuire del livello 
dei prezzi diminuisce la quantità di moneta domandata da- 
gli individui; e dato che gli individui tendono a sostituire i 
propri saldi liquidi con depositi remunerati, il tasso di inte- 
resse diminuisce, stimolando la spesa per investimento. La 
terza ragione è l’effetto tasso di cambio: dato che al diminu- 
ire del livello prezzi il tasso di interesse diminuisce, la valuta 
nazionale si deprezza sul mercato dei cambi e le esportazio- 
ni nette aumentano. 

e Qualunque evento che faccia aumentare consumo, investimen- 
to, spesa pubblica o esportazioni nette a ogni dato livello dei 
prezzi comporta un aumento della domanda aggregata. Qua- 
lunque evento deprima le medesime variabili provoca una con- 
trazione della domanda aggregata. 

e La curva di offerta aggregata di lungo periodo è verticale. Nel 
lungo periodo la quantità offerta di beni e servizi dipende dal- 
la disponibilità di capitale, lavoro, risorse naturali e tecnologie, 
non dal livello generale dei prezzi. 


e Per spiegare la pendenza positiva della curva di offerta aggre- 
gata di breve periodo sono state elaborate tre teorie: (1) secon- 
do la teoria dei salari vischiosi, una diminuzione inattesa del li- 
vello dei prezzi spinge temporaneamente al rialzo i salari reali, 
inducendo le imprese a ridurre occupazione e produzione; (2) 
secondo la teoria dei prezzi vischiosi, dato che l’aggiustamento 
dei prezzi non è istantaneo, una flessione inattesa del livello dei 
prezzi fa contrarre le vendite delle imprese più lente nell’aggiu- 
stamento, spingendole a ridurre la produzione; (3) secondo la 
teoria dell'errore di percezione, una diminuzione inattesa del 
livello dei prezzi induce i produttori a credere, erroneamente, 
che i propri prezzi relativi siano diminuiti, il che li spinge a con- 
trarre la produzione. Le tre teorie implicano che la produzione 
aggregata si discosti dal proprio livello naturale quando il livel- 
lo dei prezzi effettivo si discosta da quello atteso. 

e Eventi che alterano la capacità dell'economia di produrre beni e 
servizi, come cambiamenti del capitale, del lavoro, delle risorse 
naturali e delle tecnologie, provocano spostamenti della curva 
di offerta aggregata sia di breve sia di lungo periodo. Inoltre, la 
posizione della curva di offerta aggregata di breve periodo di- 
pende anche dal livello atteso dei prezzi. 

e Una possibile causa delle fluttuazioni economiche è lo sposta- 
mento della curva di domanda aggregata: se la curva di do- 
manda aggregata si sposta, per esempio, verso destra il prodot- 
to e i prezzi diminuiscono nel breve periodo. Con il trascor- 
rere del tempo le percezioni, i salari e i prezzi si aggiustano, la 
curva di offerta aggregata di breve periodo si sposta verso de- 
stra e il prodotto torna al livello naturale, ma con un livello dei 
prezzi più basso. 

e Una seconda possibile causa delle fluttuazioni economiche è 
uno spostamento della curva di offerta aggregata. Se la cur- 
va di offerta aggregata si sposta verso sinistra, nel breve perio- 
do il prodotto diminuisce e il livello dei prezzi aumenta (una 
combinazione di eventi che va sotto il nome di stagflazione). 
Con il passare del tempo percezioni, salari e prezzi si adegua- 
no, i prezzi tornano al livello originario e il prodotto torna al 
livello naturale. 
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CONCETTI FONDAMENTALI 


curva di domanda aggregata, p. 419 
curva di offerta aggregata, p. 419 
depressione, p. 416 


livello naturale del prodotto, p. 426 
modello di domanda aggregata e offerta 
aggregata, p. 419 


recessione, p. 416 
stagflazione, p. 439 


DOMANDE DI RIPASSO 


. Indicate due variabili macroeconomiche il cui valore diminui- 
sce se l'economia entra in recessione. Indicatene una il cui va- 
lore aumenti nella medesima congiuntura. 

. Tracciate un grafico con una curva di domanda aggregata, una 
curva di offerta aggregata di breve periodo e una curva di of- 
ferta aggregata di lungo periodo. Accertatevi di avere posto le 
variabili appropriate sugli assi. 

. Elencate e spiegate le tre ragioni per le quali la curva di do- 
manda aggregata ha pendenza negativa. 

. Spiegate perché la curva di offerta aggregata di lungo periodo 
è verticale. 


5. 


6. 


Elencate e analizzate le tre teorie che spiegano perché la curva 
di offerta aggregata di breve periodo ha pendenza positiva. 
Per quale ragione la curva di domanda aggregata potrebbe 
spostarsi verso sinistra? Usate il modello di domanda aggre- 
gata e offerta aggregata per individuare gli effetti di lungo e 
di breve periodo di un tale spostamento su prodotto e livello 
dei prezzi. 


. Per quale ragione la curva di offerta aggregata potrebbe spo- 


starsi verso sinistra? Usate il modello di domanda aggregata e 
offerta aggregata per individuare gli effetti di lungo e di breve 
periodo di un tale spostamento su prodotto e livello dei prezzi. 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


. Quando economia entra in recessione, il PIL reale 
e la disoccupazione 
(a) aumenta, aumenta 
(b) aumenta, diminuisce 
(c) diminuisce, aumenta 
(d) diminuisce, diminuisce 
. Un crollo improvviso del mercato azionario fa spostare 
(a) la curva di domanda aggregata. 
(b) la curva di offerta aggregata di breve periodo, ma non quel- 
la di lungo periodo. 
(c) la curva di offerta aggregata di lungo periodo, ma non quel- 
la di breve periodo. 
(d) la curva di offerta aggregata di breve e di lungo periodo. 
. Una variazione del livello atteso dei prezzi fa spostare 
(a) la curva di domanda aggregata. 
(b) la curva di offerta aggregata di breve periodo, ma non quel- 
la di lungo periodo. 
(c) la curva di offerta aggregata di lungo periodo, ma non quel- 
la di breve periodo. 


(d) la curva di offerta aggregata di breve e di lungo periodo. 


. Un aumento della domanda aggregata di beni e servizi ha un 


impatto maggiore sulla quantità prodotta e sul li- 
vello dei prezzi ; 

(a) nel breve periodo, nel lungo periodo 

(b) nel lungo periodo, nel breve periodo 

(c) nel breve periodo, nel breve periodo 


(d) nel lungo periodo, nel lungo periodo 


. La stagflazione è causata da uno spostamento 


(a) verso sinistra della curva di domanda aggregata. 
(b) verso destra della curva di domanda aggregata. 
(c) verso sinistra della curva di offerta aggregata. 
(d) verso destra della curva di offerta aggregata. 


. L'idea che le recessioni siano il risultato di una insufficiente do- 


manda aggregata di beni e servizi è attribuibile all’economista 
(a) Adam Smith. 

(b) David Hume. 

(c) David Ricardo. 

(d) John Maynard Keynes. 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


. Supponete che l'economia sia in equilibrio di lungo periodo. 
(a) Ricorrete a un grafico per descrivere lo stato dell economia. 
Mostrate la domanda aggregata, l’offerta aggregata di breve 
periodo e l'offerta aggregata di lungo periodo. 
(b) Ora ipotizzate che un crollo dei corsi azionari provochi una 
contrazione della domanda aggregata. Usate il vostro dia- 


gramma per mostrare cosa accade al prodotto e al livello 
dei prezzi nel breve periodo. Cosa accade al tasso di disoc- 
cupazione? 

(c) Usate la teoria dei salari vischiosi per spiegare cosa accade al 
prodotto e al livello dei prezzi nel lungo periodo (ipotizzan- 
do che non ci siano variazioni nelle politiche economiche). 
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Che ruolo ha il livello atteso dei prezzi nell’aggiustamento? 
Dimostrate la vostra analisi in forma grafica. 


2. Stabilite se i seguenti eventi provocano un aumento o una di- 


minuzione dell’offerta aggregata di lungo periodo, o se la la- 

sciano inalterata: 

(a) Aumenta il flusso di immigrati. 

(b) Il Parlamento aumenta il salario minimo al di sopra del li- 
vello del salario medio nazionale. 

(c) Un'impresa inventa un nuovo microchip molto potente. 

(d) Un’alluvione eccezionale distrugge molti impianti produt- 
tivi lungo le rive del Po. 

. Supponete che economia si trovi in condizione di equilibrio 
di lungo periodo: 

(a) Usate il modello di domanda aggregata e offerta aggregata 
per illustrare graficamente questa condizione (che indivi- 
duerete con il punto A). Accertatevi di tracciare la curva di 
offerta aggregata di breve e di lungo periodo. 

(b) La banca centrale aumenta l'offerta di moneta del 5%. Uti- 
lizzate il vostro grafico per mostrare cosa accade alla produ- 
zione e al livello dei prezzi nella transizione dell'economia 
dall’equilibrio iniziale al nuovo equilibrio di breve periodo 
(che individuerete con il punto B). 

(c) Trovate ora il nuovo equilibrio di lungo periodo (che in- 
dividuerete con il punto C). Cosa provoca lo spostamento 
dell'economia dal punto B al punto C? 

(d) Ricorrendo alla teoria dei salari vischiosi dell’offerta aggre- 
gata, confrontate i salari nominali nel punto A con quelli 
nel punto B e nel punto C. 

(e) Ricorrendo alla teoria dei salari vischiosi dell’offerta aggre- 
gata, confrontate i salari reali nel punto A con quelli nel 
punto B e nel punto C. 

(£) Sulla base degli effetti dell offerta di moneta sui salari rea- 
li e nominali, i risultati di questa analisi sono coerenti con 
l'ipotesi classica, secondo la quale la moneta ha effetti rea- 
li solo nel breve periodo, ma è neutrale nel lungo periodo? 

. Nel 1939, quando l'economia degli Stati Uniti non si era an- 
cora ripresa dallo shock della Grande depressione, il presidente 
Roosevelt decise di anticipare la festa del Ringraziamento di 
una settimana, per allungare il periodo dedicato tradizional- 
mente alle spese natalizie. Spiegate questa decisione ricorrendo 
a un modello di domanda aggregata e offerta aggregata. 

. Spiegate perché le affermazioni che seguono sono false. 

(a) «La curva di domanda aggregata ha pendenza negativa per- 
ché è la somma orizzontale delle curve di domanda di mer- 
cato dei singoli beni e servizi». 

(b) «La curva di offerta aggregata di lungo periodo è vertica- 
le perché le forze dell'economia non condizionano l’offerta 
aggregata nel lungo periodo». 

(c) «Se le imprese aggiustassero i propri prezzi tutti i giorni, la cur- 
va di offerta aggregata di breve periodo sarebbe orizzontale». 

(d) «Quando l'economia entra in una fase di recessione, la sua 
curva di offerta aggregata di lungo periodo si sposta ver- 
so sinistra». 

. Rispondete alle due domande seguenti alla luce di ciascuna 
delle tre teorie sulla pendenza positiva della curva di offerta 
aggregata di breve periodo. 

(a) In che modo l'economia esce da una fase recessiva e ritorna 
al proprio equilibrio di lungo periodo in assenza di inter- 
venti di politica economica? 


7: 


8. 


10. 


(b) Da cosa dipende la velocità di reazione? 

Una economia si trova in condizione di equilibrio di lungo 

periodo. Improvvisamente, il governo nomina un nuovo go- 

vernatore della banca centrale, che è convinto che l’inflazione 
non sia uno dei maggiori problemi dell'economia. 

a) Che effetto ha questo cambiamento sul livello dei prezzi at- 
teso dagli individui? 

b) In che modo questo cambiamento delle aspettative sul li- 
vello dei prezzi influenza il salario nominale su cui lavora- 
tori e imprese si accordano? 

c) In che modo il nuovo salario nominale influisce sulla red- 
ditività della produzione di beni e servizi, a ogni dato li- 
vello dei prezzi? 

d) In che modo questo cambiamento della redditività influisce 
sulla curva di offerta aggregata di breve periodo? 

e) Se la domanda aggregata è costante, in che modo questo 
spostamento della curva di offerta aggregata di breve perio- 
do influisce sul livello dei prezzi e della produzione? 

f) Pensate che la nomina del nuovo governatore della banca 
centrale sia una buona scelta? 

Spiegate se ciascuno dei seguenti eventi fa spostare la curva 

di domanda aggregata, la curva di offerta aggregata di breve 

periodo, entrambe o nessuna. Per ciascun evento che provoca 

lo spostamento di una curva, fate ricorso a un grafico per de- 
scrivere l’effetto sull'economia. 

(a) Le famiglie decidono di risparmiare una quota maggiore 
del proprio reddito. 

(b) Gli allevamenti di bovini vengono colpiti da una grave epi- 
demia di afta epizootica che decima le mandrie, riducen- 
dole in media dell'’80%. 

(c) Un aumento delle opportunità lavorative all’estero induce 
molte persone a emigrare. 





. Spiegate gli effetti di breve e di lungo periodo dei seguenti 


eventi sulla produzione e sul livello dei prezzi, ipotizzando che 

i responsabili della politica economica non prendano alcun 

provvedimento in proposito. 

(a) Il mercato azionario crolla repentinamente, riducendo la 
ricchezza dei consumatori. 

(b) Il governo aumenta la spesa per la difesa nazionale. 

(c) Un avanzamento tecnologico fa aumentare la produtti- 
vità. 

(d) Una recessione all’estero induce i cittadini di altri paesi ad 
acquistare meno beni e servizi di produzione nazionale. 
Supponete che le imprese diventino molto ottimiste sulla con- 
giuntura futura e investano somme considerevoli in nuovi beni 

capitali. 

(a) Ricorrete a un grafico di domanda aggregata e offerta aggre- 
gata per mostrare l’effetto di breve periodo di queste aspet- 
tative ottimistiche sull’economia. Individuate il nuovo li- 
vello dei prezzi e il prodotto reale. Spiegate perché varia la 
quantità offerta della produzione aggregata. 

(b) Usate il grafico che avete tracciato per la risposta precedente 
per mostrare il nuovo equilibrio di lungo periodo (suppo- 
nendo, per il momento, che non si verifichino spostamenti 
della curva di offerta aggregata di lungo periodo). Spiega- 
te perché la quantità domandata di prodotto è diversa nel 
breve e nel lungo periodo. 

(c) In che modo l'incremento degli investimenti influenza la 
curva di offerta aggregata di lungo periodo? Perché? 
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Immaginate di essere un membro dell’organi- 
smo che, all’interno della banca centrale, defini- 
sce la politica monetaria. Osservate che governo 
e Parlamento si sono accordati per ridurre la spe- 
sa pubblica: come dovrebbe reagire la banca cen- 
trale a questo cambiamento nella politica fiscale? 
Dovrebbe tagliare i tassi di interesse (e dunque 
consentire una più rapida espansione dell'offerta 
di moneta), alzarli o lasciarli inalterati? 

Per rispondere a questa domanda, occorre de- 
terminare l’impatto della politica monetaria e 
della politica fiscale sull'economia. Nel capito- 
lo precedente abbiamo utilizzato il modello di 
domanda aggregata e offerta aggregata per ana- 
lizzare le fluttuazioni economiche di breve pe- 
riodo. Abbiamo visto che, spostandosi, le cur- 
ve di domanda aggregata e di offerta aggregata 
generano fluttuazioni della produzione aggrega- 
ta e del livello generale dei prezzi. Come abbia- 
mo sottolineato in quell’occasione, sia la politi- 
ca monetaria sia la politica fiscale possono in- 
fluenzare la domanda aggregata; dunque il cam- 
biamento di una di queste politiche può causa- 
re fluttuazioni di breve periodo del prodotto e 
dei prezzi. I responsabili delle politiche econo- 
miche possono voler prevenire gli effetti di que- 





sti cambiamenti e forse adottare provvedimen- 
ti compensativi. 

In questo capitolo esamineremo in dettaglio 
in che modo gli strumenti di politica moneta- 
ria e fiscale a disposizione del governo influenzi- 
no la posizione della curva di domanda aggrega- 
ta. Questi strumenti sono la politica monetaria 
(l'offerta di moneta definita dalla banca centra- 
le) e la politica fiscale (il livello di spesa pubbli- 
ca e di tassazione, definiti in Italia dal Parlamen- 
to e dal governo). Abbiamo già visto in capitoli 
precedenti gli effetti di lungo periodo di queste 
politiche: nei capitoli 19 e 20 abbiamo analizza- 
to l'influenza della politica fiscale su risparmio, 
investimento e crescita economica di lungo pe- 
riodo; nei capitoli 23 e 24 abbiamo visto come 
la banca centrale controlli l'offerta di moneta e 
come questa, a propria volta, influenzi il livello 
generale dei prezzi nel lungo periodo. Vedremo 
ora come questi strumenti di politica economica 
possano far spostare la curva di domanda aggre- 
gata e di conseguenza influenzare le fluttuazioni 
cicliche nel breve periodo. 

Come sappiamo, oltre alla politica monetaria 
e fiscale, sono molti i fattori che condizionano la 
domanda aggregata. In particolare, i desideri di 
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teoria della preferenza 
per la liquidità 

la teoria elaborata da 
Keynes secondo la qua- 
le il tasso di interesse 
si aggiusta in modo da 
equilibrare domanda 

di moneta e offerta di 
moneta 


spesa degli individui e delle imprese determina- 
no la domanda complessiva di beni e servizi; se 
i desideri di spesa cambiano, la curva di doman- 
da aggregata si sposta. Se il governo non reagisce, 
tali spostamenti della domanda aggregata provo- 
cano fluttuazioni di breve periodo del prodotto 
e dell'occupazione. Di conseguenza, il governo 
spesso ricorre alle leve di politica fiscale o mone- 
taria di cui dispone per cercare di compensare ta- 
li fluttuazioni e stabilizzare l'economia. Qui ana- 
lizzeremo questi provvedimenti e individueremo 
alcune delle difficoltà che insorgono nel mettere 
in pratica la teoria. 


26.1 L'INFLUENZA DELLA 
POLITICA MONETARIA 
SULLA DOMANDA 
AGGREGATA 


La curva di domanda aggregata descrive la quan- 
tità complessiva di beni e servizi domandata 
nell'economia a ogni dato livello di prezzo. Nel 
capitolo precedente abbiamo stabilito che la cur- 
va di domanda aggregata ha pendenza negativa 
per le seguenti tre ragioni: 


e Effetto ricchezza. Una diminuzione del livello 
generale dei prezzi accresce il valore reale dei 
saldi liquidi detenuti dagli individui, che sono 
parte della loro ricchezza, e la maggiore ric- 
chezza stimola la spesa per consumo. 

e Effetto tasso di interesse. Una diminuzione del 
livello generale dei prezzi riduce il tasso di inte- 
resse, in quanto gli individui cercano di impie- 
gare la moneta che detengono in eccesso; il ca- 
lo del tasso di interesse, a propria volta, stimola 
la spesa per investimento, e quindi la quantità 
domandata di beni e servizi. 

© Effetto tasso di cambio. Quando la diminuzione 
del livello generale dei prezzi spinge al ribasso 
il tasso di interesse, gli investitori trasferisco- 
no una parte dei propri fondi all’estero, pro- 
vocando il deprezzamento della valuta nazio- 
nale. I beni nazionali diventano quindi meno 
costosi rispetto a quelli esteri, stimolando co- 
sì le esportazioni nette e facendo aumentare la 
quantità domandata di beni e servizi. 


Questi tre effetti non sono teorie alternative 
per spiegare lo stesso fenomeno, bensì meccani- 
smi che interagiscono e determinano la quanti- 
tà complessiva di beni e servizi domandati al va- 
riare del livello dei prezzi. 

L'interazione dei tre effetti spiega la pendenza 
negativa della curva di domanda aggregata, ma 
il peso di ciascuno di essi è molto diverso. Dato 


che i saldi liquidi detenuti dalle famiglie tendono 
a essere modesti, l’effetto ricchezza tende a essere 
il meno rilevante dei tre. Inoltre, poiché anche 
nelle economie più aperte importazioni ed espor- 
tazioni tendono a rappresentare solo una mode- 
sta percentuale del PIL, anche l’effetto tasso di 
cambio tende a non essere particolarmente sen- 
sibile nelle economie più sviluppate. (Nei paesi 
più piccoli e meno sviluppati questo effetto ten- 
de ad acquisire un'importanza maggiore, dal mo- 
mento che il saldo commerciale rappresenta spes- 
so una percentuale più elevata del PIL.) Quindi, 
per l'economia della maggior parte dei paesi econo- 
micamente avanzati la ragione più importante del- 
la pendenza negativa della curva di domanda ag- 
gregata è l’effetto tasso di interesse. 

Per capire come le politiche pubbliche in- 
fluenzino la domanda aggregata, quindi, esami- 
neremo in maggiore dettaglio l’effetto tasso di in- 
teresse. Svilupperemo una teoria della determina- 
zione del tasso di interesse, detta teoria della pre- 
ferenza per la liquidità. per comprendere meglio 
le ragioni alla base della pendenza negativa della 
curva di domanda aggregata e degli spostamenti 
della curva stessa causati dalla politica monetaria. 
Gettando nuova luce sulla domanda aggregata, la 
teoria della preferenza per la liquidità ci permette 
di approfondire la conoscenza delle fluttuazioni 
economiche di breve periodo e dei possibili in- 
terventi correttivi da parte dei responsabili delle 
politiche economiche. 


26.1A La teoria della preferenza per la 
liquidità 

Nella Teoria generale Keynes ha sviluppato la teo- 
ria della preferenza per la liquidità per spiega- 
re quali fattori determinano il tasso di interes- 
se dell'economia. Questa teoria, nella sostanza, 
non è altro che un'applicazione del modello di 
domanda e offerta: secondo Keynes, il tasso di 
interesse si aggiusta in modo da equilibrare lof- 
ferta e la domanda di moneta. 

Come rammenterete, gli economisti distin- 
guono tra due tassi di interesse: il tasso di interes- 
se nominale e il tasso di interesse reale. Il primo è 
quello a cui ci si riferisce normalmente; il secon- 
do tiene conto degli effetti dell'inflazione. In as- 
senza di inflazione, i due tassi sono identici. Ma 
se prestatori e prenditori si aspettano che i prez- 
zi aumentino nel corso della durata del prestito, 
si accordano su un tasso di interesse nominale 
che è maggiore del tasso di interesse reale in mi- 
sura pari all’inflazione attesa. Il più elevato tas- 
so di interesse nominale serve da compensazione 
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per il fatto che il prestito sarà restituito in unità 
monetarie che avranno un minore valore reale. 
A quale dei due tassi di interesse faremo riferi- 
mento qui? La risposta è: a entrambi. Nell’analisi 
che segue si terrà costante il tasso di inflazione at- 
teso (un'ipotesi semplificatrice ragionevole quan- 
do si deve analizzare economia nel breve periodo, 
come faremo); di conseguenza, se il tasso di inte- 
resse nominale aumenta o diminuisce, il tasso di 
interesse reale atteso aumenta o diminuisce nella 
medesima misura. Per la restante parte del capito- 
lo, dunque, quando ci riferiremo a variazioni del 
tasso di interesse, intenderemo movimenti che ri- 
guardano il tasso di interesse sia nominale sia rea- 
le nella medesima misura e direzione. 
Sviluppiamo ora la teoria della preferenza per 
la liquidità considerando la domanda e l'offerta di 
moneta e la loro relazione con il tasso di interesse. 


L'OFFERTA DI MONETA Il primo pilastro della teo- 
ria della preferenza per la liquidità è l’offerta di 
moneta. Come abbiamo già visto nel capitolo 
23, l'offerta di moneta è controllata dalla banca 
centrale (la Bank of England, la Banca centrale 
europea, la Federal Reserve degli Stati Uniti e al- 
tre istituzioni analoghe nei rispettivi paesi). La 
banca centrale può alterare l’offerta di moneta 
agendo sulla quantità di riserve detenute dal si- 
stema bancario attraverso la compravendita di ti- 
toli di Stato in operazioni di mercato aperto. Se 
la banca centrale acquista titoli di Stato, il dena- 
ro speso per l'acquisto in genere entra nelle casse 
delle banche e va a incrementare le riserve ban- 
carie; se la banca centrale vende titoli di Stato, il 
denaro che incassa proviene di solito da depositi 
bancari e va a ridurre le riserve bancarie. Tali va- 
riazioni delle riserve bancarie, a loro volta, modi- 
ficano la capacità del sistema bancario di erogare 
prestiti, portando alla creazione o alla distruzio- 
ne di moneta. Quindi, attraverso la compraven- 
dita di titoli di Stato con operazioni di mercato 
aperto la banca centrale altera la quantità di mo- 
neta presente nell’economia. 

Oltre alle operazioni di mercato aperto, la 
banca centrale dispone di altri strumenti per in- 
fluenzare l'offerta di moneta. Per esempio, una 
riduzione del tasso di rifinanziamento (il tasso di 
interesse al quale le banche possono indebitarsi 
con la banca centrale) incoraggia l'indebitamento 
da parte delle banche; ciò fa aumentare le riser- 
ve da loro detenute e quindi l'offerta di moneta. 
Al contrario, un aumento del tasso di rifinanzia- 
mento scoraggia l'indebitamento, riducendo le 
riserve delle banche e l'offerta di moneta. Un al- 
tro modo in cui la banca centrale può influenza- 


26. L'influenza della politica monetaria e fiscale sulla domanda aggregata 


re l'offerta di moneta è modificando gli obblighi 
di riserva del sistema bancario (ovvero la quan- 
tità minima di riserve che le banche devono de- 
tenere a fronte dei depositi) e il tasso di interesse 
che corrisponde alle banche sulle riserve che de- 
tengono presso la banca centrale. 

Tali aspetti del controllo monetario sono im- 
portanti per l'attuazione delle politiche moneta- 
rie, ma non di interesse fondamentale in questo 
capitolo. Qui ci limitiamo a esaminare come i 
cambiamenti dell’offerta di moneta influenzano 
la domanda aggregata di beni e servizi; a questo 
scopo possiamo ignorare i dettagli tecnici della 
messa in atto delle strategie della banca centrale 
e ipotizzare, semplicemente, che questa controlli 
direttamente l’offerta di moneta. In altre parole, 
la quantità di moneta offerta nel sistema econo- 
mico è indipendente e determinata autonoma- 
mente dalla banca centrale. 

Essendo fissata dalla banca centrale, la quanti- 
tà di moneta è indipendente dalle variabili macro- 
economiche, e in particolare dal tasso di interesse. 
Una volta che la banca centrale ha preso le proprie 
decisioni, la quantità di moneta offerta è la mede- 
sima, indipendentemente dal tasso di interesse pre- 
valente. Un'offerta di moneta data e indipendente 
è rappresentata graficamente da una curva di of- 
ferta di moneta verticale, come nella figura 26.1. 
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Figura 26.1 L'equilibrio nel mercato della moneta 


Secondo la teoria della preferenza per la liquidità, il tasso di interesse si aggiusta 
in modo da garantire l'uguaglianza tra la quantità domandata e la quantità offerta 
di moneta. Se il tasso di interesse è maggiore del livello di equilibrio (come in r), 
la quantità di moneta che gli individui desiderano detenere (M9) è minore della 
quantità che la banca centrale ha determinato; l'eccesso di offerta di moneta fa 
diminuire il tasso di interesse. Analogamente, se il tasso di interesse è minore del 
livello di equilibrio (come in nņ), la quantità di moneta che gli individui desiderano 
detenere (M9) è maggiore della quantità che la banca centrale ha determinato; 
l'eccesso di domanda di moneta fa aumentare il tasso di interesse. Dunque, le forze 
della domanda e dell'offerta nel mercato della moneta spingono il tasso di interesse 
verso il suo valore di equilibrio, in corrispondenza del quale la quantità di moneta che 
gli individui desiderano detenere è uguale a quella determinata dalla banca centrale. 
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LA DOMANDA DI MONETA Il secondo pilastro della 
teoria della preferenza per la liquidità è la doman- 
da di moneta. Il punto di partenza per l’analisi 
della domanda di moneta è il concetto di liquidi- 
tà, che — come rammenterete — si riferisce alla faci- 
lità con la quale un valore patrimoniale è converti- 
bile nel mezzo di scambio del sistema economico. 
La moneta è il mezzo di scambio dell’economia 
ed è quindi, per definizione, il valore patrimonia- 
le più liquido. Questa elevata liquidità è la ragione 
per la quale la moneta è domandata: gli individui 
desiderano detenere moneta, invece di altri valori 
patrimoniali che offrono remunerazioni elevate, 
perché la moneta può essere utilizzata immedia- 
tamente per acquistare qualsiasi bene o servizio. 
Le determinanti della domanda di moneta so- 
no svariate, ma la teoria della preferenza per la li- 
quidità pone l'accento sul tasso di interesse, che 
è considerato la variabile più importante, per- 
ché rappresenta il costo-opportunità del posses- 
so di moneta. In altre parole, se si detiene la pro- 


pria ricchezza in contanti, invece che in titoli che 
corrispondono un tasso di interesse, si rinuncia 
a un possibile guadagno. Un aumento del tas- 
so di interesse fa aumentare il costo-opportunità 
del possesso di denaro contante e di conseguen- 
za diminuire la quantità domandata di moneta. 
Una diminuzione del tasso di interesse riduce il 
costo-opportunità di detenere denaro contante 
e di conseguenza accresce la quantità domanda- 
ta di moneta. Per questa ragione la curva di do- 
manda di moneta ha pendenza negativa, come 
mostrato nella figura 26.1. 


L'EQUILIBRIO DEL MERCATO MONETARIO Secondo la 
teoria della preferenza per la liquidità, il tasso di 
interesse si aggiusta in modo da garantire l’ugua- 
glianza tra la quantità di moneta offerta e quella 
domandata. C'è un tasso di interesse, detto tasso 
di interesse di equilibrio, per il quale la quantità 
domandata di moneta è esattamente uguale alla 
quantità offerta: se il tasso di interesse si disco- 


POST SCRIPTUM 


| tassi di interesse nel lungo e nel breve periodo 


In un capitolo precedente abbiamo detto 
che il tasso di interesse si aggiusta in mo- 
do da garantire l'equilibrio tra domanda e 
offerta di fondi mutuabili (ovvero tra ri- 
sparmio nazionale e domanda di investi- 
mento). In questo capitolo, invece, abbia- 
mo visto che il tasso di interesse si aggiu- 
sta in modo da garantire l'uguaglianza tra 
la domanda di moneta e l’offerta di mone- 
ta. Quale delle due teorie è valida? 

Per rispondere a questa domanda, dob- 
biamo concentrare l’attenzione su tre varia- 
bili macroeconomiche: la produzione di be- 
ni e servizi dell’ economia, il tasso di inte- 
resse e il livello dei prezzi. Secondo la teoria 
macroeconomica classica, che abbiamo svi- 
luppato in capitoli precedenti, queste varia- 
bili vengono determinate come segue: 


1. La produzione è determinata dall’offer- 
ta di capitale e di lavoro e dalle tecnolo- 
gie disponibili per trasformare capitale 
e lavoro in beni e servizi. (Questo viene 
detto livello naturale della produzione.) 


2. A ogni dato livello di produzione il tas- 
so di interesse si aggiusta in modo da 
garantire l'equilibrio tra offerta e do- 
manda di fondi mutuabili. 


3. Dati produzione e tasso di interesse, il 
livello dei prezzi si determina in modo 


da garantire l’equilibrio tra domanda 
e offerta di moneta. Variazioni dell’of- 
ferta di moneta comportano variazio- 
ni proporzionali del livello dei prezzi. 


Queste sono le tre proposizioni essenziali 
della teoria economica classica. La maggior 
parte degli economisti è convinta che tali 
proposizioni siano efficaci per descrivere il 
funzionamento del sistema economico nel 
lungo periodo. 

Ma le stesse proposizioni non sono al- 
trettanto efficaci nel breve periodo. Co- 
me abbiamo visto nel capitolo preceden- 
te, molti prezzi sono lenti ad aggiustarsi a 
fronte di cambiamenti dell’offerta di mo- 
neta; di conseguenza, nel breve periodo, il 
livello generale dei prezzi non può, da sé 
solo, equilibrare domanda e offerta di mo- 
neta nel breve periodo. Questa vischiosi- 
tà dei prezzi spinge il tasso di interesse a 
muoversi in modo da riportare in equili- 
brio il mercato della moneta. Le variazio- 
ni del tasso di interesse, a loro volta, con- 
dizionano la domanda aggregata di beni e 
servizi, e le fluttuazioni della domanda ag- 
gregata spingono la produzione ad allon- 
tanarsi dal livello che verrebbe determina- 
to dall’offerta dei fattori e dalla tecnologia. 

Per descrivere l'economia nel breve pe- 
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riodo, dunque, è meglio ricorrere al se- 
guente quadro di analisi: 


1. Il livello dei prezzi è in qualche misura 
fisso e, nel breve periodo, relativamen- 
te insensibile al mutare della congiun- 
tura economica. 


2. Aogni dato livello dei prezzi il tasso 
di interesse si aggiusta in modo da bi- 
lanciare domanda e offerta di moneta. 


3. Il livello di produzione risponde alle va- 
riazioni della domanda aggregata di be- 
ni e servizi, che viene in parte determi- 
nata dal tasso di interesse che garanti- 
sce l'equilibrio del mercato monetario. 


Notate che si tratta di una procedura in- 
versa rispetto a quella che si utilizza nell’a- 
nalisi di lungo periodo. 

Dunque, le diverse teorie del tasso di in- 
teresse sono utili per scopi diversi: nel pen- 
sare alle determinanti del tasso di interes- 
se nel lungo periodo, è meglio riferirsi alla 
teoria del mercato dei fondi mutuabili, che 
sottolinea l’importanza della propensione 
al risparmio e delle opportunità di investi- 
mento dell’economia; invece, nel pensare 
alle determinanti del tasso di interesse nel 
breve periodo, è meglio riferirsi alla teoria 
della preferenza per la liquidità, che sotto- 
linea l’importanza della politica monetaria. 


sta dal suo valore di equilibrio, gli individui cer- 
cano di aggiustare il proprio portafoglio di valo- 
ri patrimoniali e, di conseguenza, il tasso di in- 
teresse viene automaticamente condotto al livel- 
lo di equilibrio. 

Per esempio, supponiamo che il tasso di inte- 
resse sia maggiore del livello di equilibrio, come 
in 7 nella figura 26.1. In questo caso la quanti- 
tà di moneta che gli individui desiderano detene- 
re, M,⁄, è minore della quantità di moneta che la 
banca centrale offre. Gli individui che detengo- 
no saldi monetari in eccesso cercano di liberarse- 
ne, acquistando titoli che offrono una remunera- 
zione o versando il denaro su un deposito banca- 
rio che corrisponde interessi. Dato che le banche 
e gli emittenti di titoli preferiscono corrispondere 
interessi bassi invece che alti, tale eccesso di offer- 
ta di moneta provoca una diminuzione del tasso 
di interesse offerto. Il calo del tasso di interesse fa 
aumentare la quantità di moneta che gli individui 
desiderano detenere e, quando il tasso di interes- 
se raggiunge il livello di equilibrio, la quantità di 
moneta domandata è uguale alla quantità offerta. 

Nel caso opposto, con il tasso di interesse 
minore del livello di equilibrio (r, nella figu- 
ra 26.1), gli individui desiderano detenere una 
quantità di moneta, M,4, maggiore di quella of- 
ferta dalla banca centrale. Ne risulta che gli in- 
dividui tentano di aumentare i propri saldi mo- 
netari riducendo la quantità di titoli e altri valori 
patrimoniali in portafoglio; gli emittenti di que- 
sti valori patrimoniali sono quindi costretti a of- 
frire tassi di interesse più elevati per continuare 
a trovare finanziatori; l'aumento del tasso di in- 


(a) Il mercato della moneta 
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teresse che ne consegue spinge gli individui a ri- 
dimensionare la propria domanda di moneta. Il 
processo continua fino a quando il tasso di inte- 
resse non raggiunge il livello di equilibrio e la do- 
manda di moneta non eguaglia l’offerta. 


26.1B La pendenza negativa della 
curva di domanda aggregata 


Avendo visto come la teoria della preferenza per 
la liquidità spiega il tasso di interesse di equili- 
brio dell'economia, possiamo valutarne le impli- 
cazioni per la domanda aggregata di beni e ser- 
vizi. Inizieremo utilizzando la teoria per spiegare 
l’effetto tasso di interesse e la pendenza negati- 
va della curva di domanda aggregata. Supponia- 
mo che il livello generale dei prezzi nell’econo- 
mia aumenti: cosa accade al tasso di interesse che 
porta in equilibrio la domanda e l'offerta di mo- 
neta? In che modo tale cambiamento influenza 
la quantità domandata di beni e servizi? 

Come abbiamo detto nel capitolo 24, il livello 
dei prezzi è una delle determinanti della quanti- 
tà domandata di moneta: se il livello generale dei 
prezzi aumenta, in ogni transazione viene scam- 
biata una maggiore quantità di moneta e, di con- 
seguenza, gli individui decidono di detenere una 
porzione maggiore della propria ricchezza in for- 
ma immediatamente liquida. Questo significa che 
un aumento del livello generale dei prezzi provoca 
un aumento della quantità domandata di moneta 
a ogni dato livello del tasso di interesse. Dunque, 
come mostra la parte (a) della figura 26.2, un au- 
mento del livello dei prezzi, da P} a P), provoca 
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(b) La curva di domanda aggregata 
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Figura 26.2 Il mercato della moneta e la pendenza della curva di domanda aggregata 
Un aumento del livello dei prezzi da A a P, sposta verso destra la curva di domanda di moneta, come descritto nella parte (a). Tale aumento 
della domanda di moneta provoca un aumento del tasso di interesse, da rj a 1; e dato che il tasso di interesse rappresenta il costo dell'inde- 
bitamento, il suo aumento riduce, attraverso la contrazione della spesa per investimento di individui e imprese, la quantità domandata di beni 
e servizi da Y} a Y,. Questa relazione inversa tra livello dei prezzi e quantità domandata è rappresentata da una curva di domanda aggregata 


con pendenza negativa, descritta nella parte (b). 
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uno spostamento verso destra della curva di do- 
manda di moneta, da DM, a DM. 

Notate come l’aumento della domanda di mo- 
neta influenza l’equilibrio nel mercato della mo- 
neta: essendo l’offerta di moneta esogenamente 
determinata dalla banca centrale, il tasso di in- 
teresse deve aumentare in modo da riportare in 
equilibrio domanda e offerta di moneta. All’au- 
mentare del livello dei prezzi aumenta anche la 
quantità di moneta che gli individui desiderano 
detenere, e perciò la curva di domanda di mone- 
ta si sposta verso destra; ma dato che l’offerta di 
moneta è fissa, il tasso di interesse deve aumentare 
da 7; a r, per scoraggiare la domanda aggiuntiva. 

L’aumento del tasso di interesse ha conseguenze 
non solo sul mercato della moneta, ma anche sul- 
la quantità di beni e servizi complessivamente do- 
mandata, come mostrato nella parte (b). Un tasso 
di interesse più elevato accresce l'onere del debito 
dei prenditori e la remunerazione del risparmio. 
Pertanto, meno individui decidono di indebitarsi 
per acquistare una nuova casa e chi lo fa tende a 
contenere la spesa, così la domanda di investimen- 
ti immobiliari diminuisce; e meno imprese deci- 
dono di indebitarsi per costruire nuovi impianti 
produttivi e acquistare nuove attrezzature, facen- 
do contrarre anche la domanda di investimenti 
produttivi. Per tutte queste ragioni, se il livello dei 
prezzi aumenta da P} a P., facendo aumentare la 
domanda di moneta da DM, a DM, e il tasso di 
interesse da 7, a r, la quantità complessivamente 
domandata di beni e servizi diminuisce da Y, a Y}. 

In sintesi, l’effetto tasso di interesse può essere 
riassunto in tre passaggi: (1) un aumento del li- 
vello generale dei prezzi fa aumentare la doman- 
da di moneta; (2) l’accresciuta domanda di mo- 
neta fa aumentare il tasso di interesse; (3) l’au- 
mento del tasso di interesse riduce la quantità 
domandata di beni e servizi. Naturalmente il 
procedimento è il medesimo anche per cambia- 
menti di segno opposto: una flessione del livello 
generale dei prezzi riduce la domanda di mone- 
ta, provocando un abbassamento del tasso di in- 
teresse e un aumento della quantità domandata 
di beni e servizi. Ecco dunque confermata la rela- 
zione inversa tra il livello dei prezzi e la quantità 
domandata di beni e servizi. Tale relazione viene 
descritta graficamente da una curva di domanda 
aggregata con pendenza negativa. 


26.1C Le variazioni dell'offerta 
di moneta 


Fin qui ci siamo limitati a sfruttare la teoria del- 
la preferenza per la liquidità per spiegare come 


la quantità totale di beni e servizi domandata 
nell'economia vari al variare del livello genera- 
le dei prezzi. In altre parole, abbiamo esamina- 
to i movimenti lungo una curva di domanda ag- 
gregata con pendenza negativa. Tuttavia la teo- 
ria spiega anche altri eventi che agiscono sulla 
quantità domandata di beni e servizi. E quando 
la quantità domandata di prodotto varia 4 parità 
di livello generale dei prezzi, la curva di domanda 
aggregata si sposta. 

Un fattore importante per gli spostamenti del- 
la curva di domanda aggregata è la politica mo- 
netaria. Ipotizziamo che la banca centrale au- 
menti l’offerta di moneta acquistando titoli di 
Stato in operazioni di mercato aperto. (Le ragio- 
ni di un tale comportamento della banca centrale 
ci saranno più chiare quando ne avremo analiz- 
zato gli effetti.) Vediamo adesso come una inie- 
zione di moneta influenza il tasso di interesse di 
equilibrio per un dato livello generale dei prez- 
zi. Questo ci dirà in che modo l'espansione mo- 
netaria modifica la posizione della curva di do- 
manda aggregata. 

Nella parte (a) della figura 26.3, un aumento 
dell’offerta di moneta è descritto da uno sposta- 
mento verso destra della curva di offerta di mo- 
neta da OM; a OM,. Dato che la posizione della 
curva di domanda aggregata non cambia, il tasso 
di interesse diminuisce da 7; a r, per riportare in 
equilibrio domanda e offerta di moneta. In altre 
parole, il tasso di interesse deve diminuire per in- 
durre gli individui a detenere la moneta aggiun- 
tiva creata dalla banca centrale. 

Anche in questo caso il tasso di interesse in- 
fluenza la quantità domandata di beni e servizi, 
come mostrato nella parte (b) della figura 26.3. 
La diminuzione del tasso di interesse riduce lo- 
nere dell’indebitamento e il rendimento del ri- 
sparmio: gli individui acquistano più case e sti- 
molano la domanda di investimenti immobilia- 
ri; le imprese spendono di più per costruire nuo- 
vi impianti e per acquistare nuove attrezzature, 
stimolando gli investimenti produttivi. Per en- 
trambe le ragioni la quantità domandata di pro- 
dotto aggregato al livello generale dei prezzi da- 
to, P, aumenta da Y; a Y}. Ovviamente, il livel- 
lo dei prezzi P non ha nulla di particolare in sé: 
l'iniezione di moneta farebbe aumentare la do- 
manda di prodotto a qualunque livello dei prez- 
zi. Pertanto, l’intera curva di domanda aggrega- 
ta si sposta verso destra. 

In sintesi: una iniezione di moneta da parte 
della banca centrale accresce l'offerta di moneta, fa 
diminuire il tasso di interesse e aumentare la quan- 
tità domandata di beni e servizi a ogni dato livello 
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(a) Il mercato della moneta (b) La curva di domanda aggregata 
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Figura 26.3 Una iniezione di moneta 

Nella parte (a) un aumento dell'offerta di moneta da OM, a OM, riduce il tasso di interesse di equilibrio da r, a r. Dato che il tasso di interes- 
se è il costo dell'indebitamento, la sua diminuzione provoca, attraverso l'espansione della spesa per investimento di individui e imprese, un 
aumento da Y, a Y, della quantità domandata di beni e servizi a ogni dato livello dei prezzi. Quindi, nella parte (b) la curva di domanda aggre- 
gata si sposta da DA; a DA; 


POST SCRIPTUM 
La soglia dello zero 


Come abbiamo visto, la politica moneta- 
ria viene condotta tramite i tassi di inte- 
resse. Questa conclusione genera un inter- 
rogativo: e se il tasso obiettivo della banca 
centrale fosse già sceso al livello minimo? 
Durante la recessione del 2008-2009, per 
esempio, il tasso sui federal funds negli Stati 
Uniti è diminuito fin quasi a zero. In una 
tale situazione cosa può fare la politica mo- 
netaria per stimolare l'economia? 

Secondo alcuni economisti, questa situa- 
zione può essere descritta con il concetto 
di trappola della liquidità. Secondo la teo- 
ria della preferenza per la liquidità, una po- 
litica monetaria espansiva agisce riducen- 
do i tassi di interesse e stimolando la spe- 
sa per investimento. Ma se i tassi di inte- 
resse sono già scesi fin quasi a zero, la po- 
litica monetaria potrebbe non essere più 
efficace. I tassi di interesse nominali non 
possono assumere valori inferiori a zero: 
piuttosto che dare a prestito denaro a tassi 
di interesse negativi, gli individui sceglie- 
rebbero semplicemente di detenere i pro- 
pri fondi sotto forma di circolante. In tale 
contesto una politica monetaria espansiva 
provoca un aumento dell’offerta di mone- 
ta, rendendo più liquidi i portafogli di at- 


tività detenuti dal pubblico; ma dal mo- 
mento che i tassi di interesse non possono 
calare ulteriormente, la liquidità aggiunti- 
va potrebbe non avere alcun effetto. La do- 
manda aggregata, la produzione e la disoc- 
cupazione potrebbero rimanere «intrappo- 
late» a livelli bassi. 

Altri economisti sono scettici riguardo 
alla rilevanza della trappola della liquidi- 
tà, e ritengono che la banca centrale di- 
sponga comunque degli strumenti neces- 
sari per espandere l’economia, anche quan- 
do il tasso obiettivo abbia già raggiunto la 
soglia dello zero. Per esempio, le autorità 
monetarie potrebbero creare aspettative di 
inflazione elevata impegnandosi a espande- 
re l'offerta di moneta in futuro. Anche se i 
tassi di interesse nominali non possono di- 
minuire ulteriormente, l'aumento dell’in- 
flazione attesa può ridurre i tassi di inte- 
resse reali a livelli negativi, stimolando per 
questa via la spesa per investimento. 

In alternativa, la banca centrale può con- 
durre operazioni di mercato aperto di ca- 
rattere espansivo acquistando una varietà 
di strumenti più ampia di quella utilizzata 
normalmente. Per esempio, potrebbe ac- 
quistare mutui ipotecari e obbligazioni so- 
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cietarie, facendo così diminuire i tassi di 
interesse su questi tipi di prestiti. La Fede- 
ral Reserve ha perseguito questa opzione 
attivamente in seguito alla crisi finanzia- 
ria del 2008-2009, e altrettanto ha fatto la 
Banca centrale europea a partire dal 2015. 
Questo tipo di politica monetaria non con- 
venzionale è denominato quantitative ea- 
sing perché accresce la quantità delle riser- 
ve bancarie. 

Secondo alcuni economisti, la possibi- 
lità che i tassi di interesse raggiungano la 
soglia dello zero giustifica il perseguimento 
di un tasso di inflazione nettamente positi- 
vo. Con un tasso di inflazione negativo, il 
tasso di interesse reale, come quello nomi- 
nale, non può essere minore di zero. Ma a 
un tasso di inflazione del 4%, per esempio, 
la banca centrale può facilmente spingere 
il tasso di interesse reale al -4% fissando il 
tasso di interesse nominale quasi a zero. Di 
conseguenza, un'inflazione moderata for- 
nisce ai responsabili delle politiche econo- 
miche più spazio di manovra per stimola- 
re economia quando necessario, riducen- 
do il rischio di raggiungere la soglia dello 
zero e quindi far cadere l’economia in una 


trappola della liquidità. 
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dei prezzi, provocando uno spostamento verso de- 
stra della curva di domanda aggregata. Analoga- 
mente, se la banca centrale contrae l'offerta di mo- 
neta, il tasso di interesse aumenta e la domanda di 
beni e servizi a ogni dato livello dei prezzi dimi- 
nuisce, provocando uno spostamento verso sinistra 
della curva di domanda aggregata. 


26.1D Il ruolo dei tassi di interesse 


Finora nella nostra analisi abbiamo considerato 
l'offerta di moneta come lo strumento operati- 
vo della banca centrale: quando la banca centrale 
acquista titoli di Stato sul mercato, espande l’of- 
ferta di moneta e la domanda aggregata; quando 
vende titoli di Stato, provoca una contrazione di 
entrambe le variabili. 

Ma spesso le discussioni sulla politica mone- 
taria vertono sui tassi di interesse e non sull’of- 
ferta di moneta come strumento di intervento. 
Infatti, in anni recenti molte delle maggiori ban- 
che centrali, incluse la Bank of England, la Ban- 
ca centrale europea e la Federal Reserve, hanno 
condotto la propria politica monetaria fissando il 
tasso di interesse applicato sui prestiti erogati alle 
banche: il tasso di rifinanziamento per la BCE, il 
tasso «repo» per la Bank of England e il tasso di 
sconto per la Federal Reserve. 

La decisione della banca centrale di tenere sot- 
to controllo il tasso di interesse non altera in ma- 
niera fondamentale la nostra analisi della politica 
monetaria. La teoria della preferenza per la liqui- 
dità dimostra un importante principio: /a politica 
monetaria può essere descritta sia in termini di of- 


ferta di moneta, sia in termini di tasso di interesse. 
Se la banca centrale determina un valore-obiet- 
tivo, supponiamo dell’x%, per il tasso di rifinan- 
ziamento, in pratica dà ai propri operatori linca- 
rico di «condurre operazioni di mercato aperto 
in modo da garantire che il tasso di interesse di 
equilibrio sia pari all’x%». Questo significa che, 
definendo un valore-obiettivo del tasso di inte- 
resse, la banca centrale si impegna ad adeguare 
l'offerta di moneta in modo da garantire che, in 
condizioni di equilibrio, il tasso di interesse sia 
al livello definito come obiettivo. 

Di conseguenza, i cambiamenti della politica 
monetaria possono essere considerati sia in ter- 
mini di variazione del valore-obiettivo del tasso 
di interesse sia in termini di variazione dell’offer- 
ta di moneta. Quando si legge sul giornale che la 
banca centrale ha ridotto i tassi di interesse, que- 
sto significa che gli operatori della banca centra- 
le eseguono operazioni di mercato aperto volte 
a raggiungere quell’obiettivo nei mercati obbli- 
gazionari. Per abbassare il tasso di interesse, la 
banca centrale deve acquistare titoli di Stato; co- 
sì facendo, aumenta l’offerta di moneta e riduce 
il tasso di interesse di equilibrio (come descritto 
nella figura 26.3). 

L'insegnamento che possiamo trarre da que- 
sta analisi è semplice: i cambiamenti della politi- 
ca monetaria tesi a espandere la domanda aggrega- 
ta possono essere descritti come aumenti dell'offerta 
di moneta o riduzioni del tasso di interesse; quelli 
tesi a ridurre la domanda aggregata si possono de- 
scrivere come contrazioni dell'offerta di moneta o 
innalzamenti del tasso di interesse. 


ANALISI DI UN CASO 
Perché le banche centrali sorvegliano i mercati 


«Il mercato azionario ha previsto nove delle ultime cinque re- 
cessioni». La battuta è di Paul Samuelson, famoso economi- 
sta (e autore di libri di testo). Samuelson aveva certamente 
ragione nel sottolineare che il mercato azionario è altamente 
volatile e può fornire segnali sbagliati sull'economia. Nono- 
stante ciò, le fluttuazioni dei corsi azionari sono spesso indi- 
cativi di sviluppi economici più generali. Per esempio, il bo- 
om economico degli anni 1990 si è tradotto non solo in una 
rapida crescita del PIL e in una diminuzione della disoccu- 
pazione, ma anche in un aumento dei prezzi delle azioni, che 
sono quadruplicati nel corso del decennio. Analogamente, la 
profonda recessione del 2008-2009 è stata accompagnata da 
una forte diminuzione delle quotazioni azionarie: tra il no- 
vembre del 2007 e il marzo del 2009 il valore complessivo 
del mercato azionario si è dimezzato. 


azionari (e viceversa) 


Come dovrebbe reagire la banca centrale alle fluttuazioni 
del mercato azionario? La banca centrale non ha motivo di 
preoccuparsi dei prezzi delle azioni di per sé, ma ha la respon- 
sabilità di monitorare e reagire agli sviluppi dell'economia nel 
suo complesso, di cui i mercati azionari sono una componen- 
te. Un boom del mercato azionario rende gli individui più ric- 
chi e stimola quindi la spesa per consumo. Inoltre, l'aumento 
dei prezzi delle azioni spinge le imprese a vendere nuovi titoli 
azionari, con un effetto di stimolo sulla spesa per investimen- 
to. Per queste due ragioni un boom del mercato azionario pro- 
voca un'espansione della domanda aggregata di beni e servizi. 

Come analizzeremo più approfonditamente in seguito, 
uno degli obiettivi delle banche centrali è la stabilizzazione 
della domanda aggregata, dal momento che una domanda 
aggregata più stabile comporta prodotto e livello dei prez- 
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zi più stabili. Per perseguire tale obiettivo, le banche centra- 
li devono reagire ai boom del mercato azionario mantenen- 
do l’offerta di moneta più bassa e il tasso di interesse più al- 
to che in altre circostanze. La contrazione prodotta dall’au- 
mento del tasso di interesse compensa l’espansione prodotta 
dall'aumento del prezzo delle azioni. Questa sequenza descri- 
ve esattamente il comportamento della banca centrale: du- 
rante il boom del mercato azionario, negli anni 1990, i tas- 
si di interesse sono stati mantenuti elevati in termini storici. 

Il contrario vale nel caso in cui il mercato azionario sia in 
crisi: spesa per consumo e spesa per investimento diminui- 
scono, deprimendo la domanda aggregata e spingendo l’e- 
conomia verso la recessione. Per stabilizzare la domanda ag- 
gregata, la banca centrale deve aumentare l’offerta di mone- 
ta e abbassare il tasso di interesse. E questo è esattamente ciò 
che accade di solito. Per esempio, il 19 ottobre 1987 i corsi 
azionari nella maggior parte delle principali economie indu- 
strializzate subirono un tracollo. Il mercato azionario di New 
York perse il 22,6% (a quel tempo il calo più pronunciato 
mai registrato in una singola giornata di contrattazioni). La 
Fed reagì al crollo del mercato aumentando l’offerta di mo- 
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neta e abbassando il tasso di interesse: il tasso sui federal funds 
scese dal 7,7% di inizio ottobre al 6,6% alla fine dello stesso 
mese. Anche grazie alla pronta reazione della Fed, l’econo- 
mia evitò di precipitare in una fase recessiva. Analogamente, 
come abbiamo visto nel paragrafo «La recessione del 2008- 
2009» (p. 436), anche durante il crollo dei mercati azionari 
nel 2008-2009 la Fed ha ridotto i tassi di interesse; ma quel- 
la volta il suo intervento non è stato abbastanza tempestivo 
e non è riuscito a evitare la recessione. 

Ma se la banca centrale sorveglia il mercato azionario, gli 
operatori di borsa tengono d’occhio la banca centrale; da- 
to che quest'ultima influenza il tasso di interesse e l’attività 
economica, può alterare il valore delle azioni. Per esempio, 
se la banca centrale aumenta il tasso di interesse contraendo 
l'offerta di moneta, rende allo stesso tempo le azioni meno 
convenienti per due ragioni: un tasso di interesse più eleva- 
to implica che l’investimento in obbligazioni — alternativa 
all'investimento in azioni — renda di più; e la stretta moneta- 
ria rischia di spingere l'economia in una recessione. Di con- 
seguenza, quando la banca centrale aumenta il tasso di inte- 
resse, il prezzo delle azioni diminuisce. 


e Usa la teoria della preferenza per la liquidità per 
spiegare come una diminuzione dell'offerta di mo- 
neta influenzi il tasso di interesse di equilibrio. Che 
effetto ha questo cambiamento della politica mo- 
netaria sulla curva di domanda aggregata? 


26.2 L'INFLUENZA DELLA 
POLITICA FISCALE SULLA 
DOMANDA AGGREGATA 


Il governo può influenzare il comportamento 
dell'economia ricorrendo non solo alla politica 
monetaria, ma anche alla politica fiscale. Si de- 
finisce politica fiscale l’insieme delle scelte che il 
governo compie riguardo al livello generale di 
spesa pubblica e alla tassazione. Abbiamo già esa- 
minato gli effetti della politica fiscale su rispar- 
mio, investimento e crescita economica di lun- 
go periodo; nel breve periodo, tuttavia, gli effet- 
ti prevalenti della politica fiscale si manifestano 
sulla domanda aggregata di beni e servizi. 


26.2A Le variazioni della spesa 
pubblica 


Facendo variare l'offerta di moneta o il carico fi- 
scale, il governo induce spostamenti della curva 
di domanda aggregata attraverso le decisioni di 
spesa di individui e imprese. Al contrario, modi- 


ficando le proprie decisioni di spesa per l’acqui- 
sto di beni e servizi, il governo può agire diretta- 
mente sulla domanda aggregata. 

Supponete, per esempio, che il ministero della 
difesa italiano commissioni alla Agusta la produ- 
zione di un nuovo elicottero da combattimento 
per un ammontare di 20 miliardi di euro. Que- 
sta commessa fa aumentare la domanda del pro- 
dotto della Agusta, il che spinge l'impresa a uti- 
lizzare più manodopera e ad aumentare la produ- 
zione. Poiché la Agusta fa parte del sistema eco- 
nomico, l'aumento della domanda di elicotteri 
Agusta si riflette in un aumento della domanda 
aggregata di beni e servizi: la curva di domanda 
aggregata si sposta verso destra. 

Qual è l’entità dello spostamento che questa 
commessa statale da 20 miliardi di euro fa fare 
alla curva di domanda aggregata? A prima vi- 
sta si potrebbe pensare che la curva di doman- 
da aggregata si sposti esattamente di 20 miliardi 
di euro; si scopre, invece, che non è così. La di- 
mensione dello spostamento della curva di do- 
manda aggregata è diverso dall’ammontare della 
commessa, a causa di due effetti macroeconomi- 
ci: il primo — detto effetto moltiplicatore — ten- 
de a suggerire che lo spostamento della curva di 
domanda aggregata sia superiore a 20 miliardi 
di euro; il secondo — detto effetto spiazzamen- 
to, o crowding out — fa supporre che lo sposta- 
mento sia inferiore. Analizziamo i due effetti se- 
paratamente. 
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26.2B L'effetto moltiplicatore 


Se il governo acquista dalla Agusta beni per 20 
miliardi di euro, l'acquisto produce una serie di 
ripercussioni sull'economia. L'effetto immedia- 
to dell'aumento della domanda pubblica è un 
aumento dell’occupazione e dei profitti dell’ A- 
gusta. Inoltre, i lavoratori e i dirigenti dell’im- 
presa, sull'onda dei più alti salari e dei maggio- 
ri profitti, aumentano la spesa per consumo. Di 
conseguenza, la commessa statale alla Agusta sti- 
mola anche la domanda di prodotti di altre im- 
prese nel sistema economico. Dato che ogni eu- 
ro speso dal governo può accrescere la domanda 
di beni e servizi di più di un euro, si dice che la 
spesa pubblica ha un effetto moltiplicatore sulla 
domanda aggregata. 

Questo effetto moltiplicatore si manifesta in 
più fasi successive: se la spesa per consumo au- 
menta, le imprese che producono beni di consu- 
mo utilizzano più manodopera e godono di pro- 
fitti più elevati: salari più alti e maggiori profitti 
stimolano ulteriormente la spesa per consumo, e 
così via. Dunque c'è una sorta di effetto retroatti- 
vo che dall’aumento della domanda porta all’au- 
mento del reddito, il quale a sua volta induce un 
nuovo aumento della domanda. Una volta che 
tutti questi effetti si sono composti, l’effetto sul- 
la quantità di beni e servizi complessivamente 
domandata può essere assai più elevato dell’im- 
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Figura 26.4 L'effetto moltiplicatore 

Se la spesa pubblica aumenta di 20 miliardi di euro, la domanda aggregata può 

spostarsi verso destra in misura superiore ai 20 miliardi di euro. L'effetto molti- 

plicatore si verifica perché l'aumento del reddito aggregato stimola la spesa per 
consumo che, a sua volta, fa aumentare il reddito aggregato, e così via. 





pulso dato inizialmente dall'aumento della spe- 
sa pubblica. 

La figura 26.4 illustra l’effetto moltiplicatore. 
L'aumento della spesa pubblica di un ammon- 
tare pari a 20 miliardi di euro induce un imme- 
diato spostamento della curva di domanda ag- 
gregata, da DA, a DA), in misura esattamente 
pari a 20 miliardi di euro. Quando i consuma- 
tori rispondono all’aumento del reddito genera- 
to dall'aumento della domanda, la curva di do- 
manda aggregata si sposta ulteriormente, fino a 
raggiungere DA;. 

L'effetto moltiplicatore che deriva dalla rea- 
zione della spesa per consumo a un aumento 
della spesa pubblica può essere rafforzato dalla 
reazione della spesa per investimento a più ele- 
vati livelli di domanda. Per esempio, la Agusta 
potrebbe reagire all’aumentata domanda di ser- 
vizi di costruzione decidendo di acquistare un 
maggior numero di gru o di altre attrezzature 
produttive. In questo caso l'aumento della spe- 
sa pubblica stimola anche la domanda di beni 
di investimento. Questo feedback positivo sulla 
domanda di investimento viene detto accelera- 
tore dell'investimento. 


26.2C Una formula per il 
moltiplicatore della spesa 


Pochi rudimenti di algebra permettono di ricava- 
re una formula per il calcolo dell'effetto moltipli- 
catore. Un elemento fondamentale della formu- 
la è la propensione marginale al consumo (PMC), 
cioè la quota di reddito aggiuntivo che l’indivi- 
duo decide di consumare invece di risparmia- 
re. Per esempio, supponiamo che la propensio- 
ne marginale al consumo sia 3/4; questo signifi- 
ca che, per ogni euro aggiuntivo di reddito, un 
individuo spende 0,75 euro e ne risparmia 0,25. 
Riprendendo l'esempio del paragrafo preceden- 
te, con una PMC di 3/4, i lavoratori e i proprie- 
tari della Agusta ricavano 20 miliardi di euro dal 
contratto con il governo, e aumentano la propria 
spesa per consumo di 3/4 X 20 miliardi di euro, 
cioè di 15 miliardi di euro. 

Per valutare le conseguenze di un aumento 
della spesa pubblica sulla domanda aggregata 
dobbiamo seguirne gli effetti passo dopo passo. 
Il processo prende l'avvio da un aumento del- 
la spesa pubblica di 20 miliardi di euro, che im- 
plica un aumento del reddito nazionale (salari 
e profitti) di pari ammontare. Questo aumen- 
to del reddito aggregato produce un aumento 
della spesa per consumo di PMC X 20 miliardi 
di euro che, a sua volta, fa aumentare il reddito 
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dei lavoratori e dei proprietari delle imprese che 
producono i beni e servizi acquistati. Questo se- 
condo aumento del reddito fa aumentare la spe- 
sa per consumo di PMC X (PMC X 20 miliardi 
di euro), e così via. 

L'effetto totale dell'aumento della spesa pub- 
blica sulla domanda aggregata di beni e servizi 
sarà la somma dei singoli effetti: 


Variazione della spesa pubblica 

= 20 miliardi (€) 
1° variazione del consumo = PMC X20 miliardi (€) 
2° variazione del consumo = PMC? X20 miliardi (€) 
3* variazione del consumo = PMC? X 20 miliardi (€) 





Variazione totale del consumo 
= (1+ PMC + PMC? + PMC3 + ...) 
X 20 miliardi di euro 


dove i puntini di sospensione rappresentano 
una sequenza infinita di termini simili. Possia- 
mo dunque scrivere il moltiplicatore come: 


Moltiplicatore = 1 + PMC + PMC? + 
PMC? +... 


Il moltiplicatore indica la domanda di beni e ser- 
vizi che si genera per ogni euro aggiuntivo di spe- 
sa pubblica. 

Per semplificare l'equazione del moltiplicato- 
re, ricordiamo che questa espressione è una se- 
rie geometrica infinita. Per valori di x compresi 
fra —1 e 1 si ha: 


1+x+x2+x3+...=1/(1-% 
Nel nostro caso x = PMC, quindi: 
Moltiplicatore = 1/(1 — PMC) 


Se, come nel nostro esempio, PMC = 3/4, il 
moltiplicatore è 1/(1 — 3/4), cioè 4. In questo 
caso un aumento della spesa pubblica pari a 20 
miliardi di curo genera una domanda aggregata 
di beni e servizi pari a 80 miliardi di curo. 
Questa formula del moltiplicatore ci conduce 
a un'importante conclusione: il valore del mol- 
tiplicatore dipende dalla propensione marginale 
al consumo. Se PMC è 3/4, il moltiplicatore è 4, 
ma se è 1/2, il moltiplicatore è solo 2. Dunque, 
quanto maggiore è la PMC, tanto maggiore è il 
valore del moltiplicatore. Per dimostrare la veri- 
dicità di questo assunto, rammentate che il mol- 
tiplicatore esiste in quanto un aumento del red- 
dito genera una maggiore spesa per consumo. Di 
conseguenza, quanto maggiore è il valore della 
PMC, tanto maggiore è quello del moltiplicatore. 


26. L'influenza della politica monetaria e fiscale sulla domanda aggregata 


26.2D Altre applicazioni dell'effetto 
moltiplicatore 


In virtù dell’effetto moltiplicatore, un euro addi- 
zionale di spesa pubblica può generare più di un 
euro di domanda aggregata. La logica del molti- 
plicatore, però, non si applica solo alle variazio- 
ni della spesa pubblica, ma anche a qualunque 
evento che alteri la spesa per qualunque com- 
ponente del PIL: consumo, investimento, spesa 
pubblica o esportazioni nette. 

Per esempio, supponiamo che una recessione 
all’estero riduca la domanda di esportazioni net- 
te italiane di 10 miliardi di euro. La minore spe- 
sa per beni e servizi di produzione italiana depri- 
me il PIL italiano e la spesa dei consumatori ita- 
liani. Se la propensione marginale al consumo è 
3/4 e il moltiplicatore è 4, allora 10 miliardi di 
euro di esportazioni in meno comportano una 
diminuzione della domanda aggregata di 40 mi- 
liardi di euro. 

Sempre a titolo di esempio, supponete che un 
mercato azionario in crescita faccia aumentare la 
ricchezza delle famiglie, stimolando la loro spe- 
sa per l'acquisto di beni e servizi in misura di 20 
miliardi di curo. La maggiore spesa delle fami- 
glie per l'acquisto di beni e servizi fa aumentare 
il reddito nazionale che, a sua volta, genera mag- 
giore spesa per consumo. Ancora una volta, se 
la propensione marginale al consumo è 3/4 e il 
moltiplicatore è 4, all’iniziale impulso di 20 mi- 
liardi di euro corrisponde un aumento della do- 
manda aggregata di 80 miliardi di euro. 

Quello del moltiplicatore è un concetto molto 
importante in macroeconomia, perché descrive 
come il sistema economico possa amplificare lef- 
fetto di una variazione della spesa. Una modesta 
variazione iniziale del consumo, dell’investimen- 
to, della spesa pubblica o delle esportazioni net- 
te può sortire un effetto rilevante sulla doman- 
da aggregata e, perciò, sulla produzione di beni 
e servizi dell economia. 


26.2E L'effetto di spiazzamento 


L'effetto moltiplicatore sembra suggerire che un 
aumento della spesa pubblica produce imman- 
cabilmente un'espansione ancora maggiore della 
domanda aggregata. Ma c’è una forza che spin- 
ge in direzione opposta: se da un lato un aumen- 
to della spesa pubblica stimola la domanda ag- 
gregata di beni e servizi, dall’altro spinge al rial- 
zo il tasso di interesse. Un tasso di interesse più 
elevato riduce la spesa per investimento e depri- 
me la domanda aggregata. La contrazione della 
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domanda aggregata che deriva dall'aumento del 
tasso di interesse indotto da una politica fiscale 
espansiva viene detta effetto di spiazzamento (o 
crowding out) dell’investimento. 

Per vedere come si esprime l’effetto di spiazza- 
mento, consideriamo ancora una volta gli effetti 
di una commessa pubblica da 20 miliardi di euro 
alla Agusta per la produzione di un elicottero da 
combattimento. Come già detto, questo aumen- 
to della domanda fa aumentare il reddito dei di- 
pendenti e dei proprietari dell’ impresa (e, a cau- 
sa dell effetto moltiplicatore, anche il reddito dei 
dipendenti e dei proprietari di molte altre impre- 
se). Con l'aumento del reddito, le famiglie pia- 
nificano l'acquisto di una maggiore quantità di 
beni e servizi e decidono quindi di detenere una 
quota maggiore di ricchezza in forma liquida. 
Questo significa che l’aumento del reddito pro- 
voca una espansione della domanda di moneta. 

L'effetto di questo aumento della domanda di 
moneta viene illustrato graficamente nella parte 
(a) della figura 26.5. Dato che la banca centrale 
non ha modificato la quantità offerta di moneta, 
la curva dell’offerta di moneta rimane inaltera- 
ta. L’accresciuto livello di reddito fa traslare verso 
destra la domanda di moneta, da DM, a DM, e 
aumentare conseguentemente il tasso di interes- 
se da 7; a 7, in modo da tenere in equilibrio il 
mercato monetario. 

L'aumento del tasso di interesse, a sua volta, 
riduce la quantità domandata di beni e servizi: 


(a) Il mercato della moneta 


Livello 
dei 
prezzi 


Offerta di 
moneta 









DM 


2 


Domanda di moneta, DM, 





in particolare, dato che l'indebitamento diven- 
ta più costoso, la domanda di investimenti im- 
mobiliari e produttivi diminuisce. Questo signi- 
fica, da un lato, che l'aumento della spesa pub- 
blica fa aumentare la domanda di beni e servizi, 
e dall’altro spiazza l'investimento. Questo effet- 
to di spiazzamento compensa parzialmente l’ef- 
fetto dell'aumento della spesa pubblica sulla do- 
manda aggregata, come mostra la parte (b) della 
figura 26.5. L'effetto iniziale dell’aumento del- 
la spesa pubblica corrisponde allo spostamen- 
to della curva di domanda aggregata da DA, 
a DA,, ma lo spiazzamento dell’investimento 
compensa almeno parzialmente l'espansione 
della domanda aggregata, riportando la relati- 
va curva in DA;. 

In sintesi: se il governo aumenta la spesa pubblica 
di 20 miliardi di euro, l'aumento della domanda ag- 
gregata di beni e servizi può essere maggiore, minore 
o uguale all'impulso iniziale, a seconda che preval- 
ga l'effetto moltiplicatore o l’effetto di spiazzamento. 


26.2F Le variazioni della tassazione 


Un altro importante strumento di politica fisca- 
le è il livello della tassazione: se il governo ridu- 
ce le aliquote dell’imposta sul reddito delle per- 
sone fisiche, il reddito disponibile delle famiglie 
aumenta; il reddito addizionale viene in parte ri- 
sparmiato e in parte destinato alla spesa per con- 
sumo, provocando uno spostamento verso de- 


(b) Lo spostamento della curva di domanda aggregata 
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Figura 26.5 L'effetto di spiazzamento 
Nella parte (a) viene descritto il mercato della moneta. Se il governo aumenta la spesa pubblica, l'aumento del reddito che ne risulta fa au- 
mentare la domanda di moneta da DM, a DM, e ciò provoca un aumento del tasso di interesse di equilibrio da 4 a r. La parte (b) mostra gli 
effetti sulla domanda aggregata: l'effetto iniziale dell'aumento della spesa pubblica è lo spostamento della curva di domanda aggregata da 
DA, a DA;; tuttavia, dato che il tasso di interesse rappresenta il costo dell'indebitamento, l'aumento del tasso di interesse tende a ridurre la 
quantità domandata di beni e servizi e, in particolare, la domanda di beni di investimento. Questo effetto di spiazzamento dell'investimento 
attenua l'impatto iniziale della politica fiscale sulla domanda aggregata, spostando verso sinistra la curva di domanda aggregata da DA, a DA}. 
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stra della curva di domanda aggregata. Analo- 
gamente, un inasprimento del carico fiscale pro- 
voca una contrazione della spesa per consumo e 
uno spostamento verso sinistra della curva di do- 
manda aggregata. 

Anche l'ampiezza dello spostamento della do- 
manda aggregata conseguente a una variazione 
della pressione fiscale è determinata dalla com- 
posizione dell'effetto moltiplicatore e dell effet- 
to di spiazzamento. Se il governo riduce le im- 
poste e stimola la spesa per consumo, il fattura- 
to e i profitti delle imprese che producono be- 
ni di consumo aumentano, dando ulteriore im- 
pulso alla spesa per consumo: questo è l’effet- 
to moltiplicatore. Allo stesso tempo, un reddito 
più alto accresce la domanda di moneta e gene- 
ra una tendenza al rialzo dei tassi di interesse; 
l'aumento dei tassi di interesse aggrava lone- 
re dell’indebitamento e riduce la spesa per in- 
vestimento (questo è l’effetto di spiazzamento). 
A seconda della prevalenza dell’uno o dell’altro 
effetto, lo spostamento complessivo della cur- 
va di domanda aggregata è maggiore, minore o 
uguale alla variazione della pressione fiscale che 
Pha indotto. 

Oltre all’effetto moltiplicatore e all'effetto di 
spiazzamento, c'è una ulteriore, importante de- 
terminante dell’ampiezza dello spostamento della 
curva di domanda aggregata indotto da una va- 
riazione nella pressione fiscale: la percezione da 
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parte degli individui della variazione come per- 
manente o temporanea. Per esempio, supponia- 
mo che il governo annunci una riduzione del ca- 
rico fiscale quantificabile in 1000 euro per indi- 
viduo: nel decidere quanta parte di questi 1000 
euro spendere e quanta risparmiare, gli indivi- 
dui si devono domandare se il provvedimento (e 
di conseguenza l'aumento del reddito disponibi- 
le) sia temporaneo o permanente. Se gli indivi- 
dui si aspettano che la riduzione dell’imposizio- 
ne sia permanente, considereranno i 1000 euro 
un contributo sostanziale alle proprie risorse fi- 
nanziarie e aumenteranno il consumo in misu- 
ra rilevante. In questo caso la riduzione dell’im- 
posizione fiscale ha un effetto marcato sulla do- 
manda aggregata. Se, invece, gli individui si con- 
vincono che questa riduzione del carico fiscale sia 
temporanea, considerano risibile l'aumento del 
reddito disponibile e, perciò, sono meno dispo- 
sti ad aumentare la spesa per consumo. In que- 
sto caso l’effetto sulla domanda aggregata è più 
contenuto. 

Un esempio estremo di riduzione tempora- 
nea delle imposte è quello che fu annunciato nel 
1992 dal presidente degli Stati Uniti George H. 
W. Bush, che si trovava a dover affrontare simul- 
taneamente una recessione incipiente e una cam- 
pagna elettorale. La sua reazione di fronte a tale 
congiuntura fu l'annuncio di una riduzione del- 
le imposte dirette sui redditi. Ma dato che la leg- 
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Fino a questo punto la nostra analisi della 
politica fiscale ha messo in evidenza come 
le variazioni della spesa pubblica influen- 
zano la quantità domandata di beni e ser- 
vizi. Molti economisti sono convinti che 
gli effetti macroeconomici di breve perio- 
do della politica fiscale si esprimano attra- 
verso la domanda aggregata; ma la politi- 
ca fiscale può influenzare potenzialmente 
anche la quantità offerta di beni e servizi. 
Per esempio, consideriamo gli effetti di 
una variazione del carico fiscale sull offerta 
aggregata. Uno dei dieci principi dell'econo- 
mia che abbiamo introdotto nel capitolo 1 
afferma che gli individui reagiscono agli in- 
centivi. Se il governo abbatte le aliquote fi- 
scali, i lavoratori hanno a disposizione una 
porzione maggiore del loro salario e hanno, 
quindi, un maggiore incentivo a lavorare e 
produrre beni e servizi. Di conseguenza, la 


quantità di beni e servizi offerti a ogni da- 
to livello dei prezzi sarà maggiore. Questo 
cambiamento è rappresentabile graficamen- 
te come uno spostamento verso destra della 
curva di offerta aggregata. 

Alcuni economisti, battezzati supply-si- 
der, hanno sostenuto che l’effetto di una ri- 
duzione del carico fiscale sull’offerta aggre- 
gata è molto forte. Secondo alcuni supply- 
sider, l’effetto è tale che un taglio delle ali- 
quote fiscali stimola un aumento della pro- 
duzione e del reddito, tale da far aumenta- 
re il gettito fiscale. Si tratta certamente di 
un'ipotesi teoricamente valida, ma la mag- 
gior parte degli economisti non la conside- 
ra realistica: per quanto gli effetti dell’ab- 
battimento delle aliquote dal lato dell’of- 
ferta siano importanti da valutare, di soli- 
to non sono sufficienti a far aumentare il 
gettito fiscale. 
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Come le variazioni nella tassazione, an- 
che le variazioni della spesa pubblica pos- 
sono influenzare l'offerta aggregata. Sup- 
poniamo che il governo aumenti la spe- 
sa pubblica attraverso nuovi investimen- 
ti in infrastrutture (strade, per esempio). 
Le strade vengono utilizzate dalle imprese 
private per fare consegne ai propri clien- 
ti e un aumento della quantità di strade 
fa aumentare la produttività delle impre- 
se. Dunque, se lo Stato spende di più per 
costruire strade, fa aumentare la quantità 
di beni e servizi offerti a ogni dato livel- 
lo dei prezzi e, quindi, fa spostare verso 
destra la curva di offerta aggregata. Tale 
effetto sull’offerta aggregata è probabil- 
mente più pronunciato nel lungo perio- 
do che nel breve periodo, perché costru- 
ire nuove strade e renderle agibili richie- 
de tempo. 
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ge che regolava l'imposta sul reddito non venne 
modificata, ogni dollaro di tasse pagate in meno 
nel 1992 equivaleva a un dollaro di tasse in più 
da pagare nel 1993. Dunque, questo «taglio al- 
le imposte» di Bush non rappresentava altro che 
la concessione di un prestito a breve termine da 
parte del governo. Non vi sorprenderà scopri- 
re che impatto di questo provvedimento sulla 
spesa per consumo e sulla domanda aggregata fu 
quasi irrilevante. 


e Supponi che il governo riduca di 1 miliardo di euro 
la spesa per la costruzione di infrastrutture strada- 
li. In quale direzione si sposta la curva di doman- 
da aggregata? Spiega per quale ragione l'ampiez- 
za dello spostamento potrebbe essere maggiore 
di 1 miliardo di euro. Spiega perché potrebbe an- 
che essere minore. 


26.3 USARE LA POLITICA 
ECONOMICA PER 
STABILIZZARE L'ECONOMIA 


Abbiamo visto come la politica monetaria e la 
politica fiscale possano influenzare la domanda 
aggregata di beni e servizi dell'economia. Que- 
ste analisi teoriche sollevano un'importante que- 
stione di natura politica: il governo dovrebbe ri- 
correre a questi strumenti per controllare la do- 
manda aggregata e stabilizzare l'economia? Se sì, 
quando? Se no, perché? 


26.3A Le argomentazioni a favore 
di una politica attiva di 
stabilizzazione 


Torniamo alla domanda che ci siamo posti all’i- 
nizio del capitolo: se il governo decide di taglia- 
re la spesa pubblica per eliminare il disavanzo di 
bilancio, come dovrebbe reagire la banca centra- 
le? Come abbiamo visto, la spesa pubblica è un 
fattore determinante della posizione della curva 
di domanda aggregata nel piano cartesiano: se il 
governo abbatte la spesa, la domanda aggrega- 
ta diminuisce e questo provoca nel breve termi- 
ne una contrazione della produzione aggregata 
e un aumento della disoccupazione. Se la banca 
centrale vuole scongiurare questi effetti avversi 
della politica di risanamento dei conti pubbli- 
ci, può espandere la domanda aggregata facendo 
aumentare l'offerta di moneta. Una espansione 
monetaria riduce i tassi di interesse, stimola la 
spesa per investimento ed espande la domanda 


aggregata. Se l'intervento di politica monetaria 
è configurato in modo adeguato e attuato tem- 
pestivamente, la combinazione dei cambiamenti 
indotti dalla politica fiscale e dalla politica mo- 
netaria lascia inalterata la domanda aggregata di 
beni e servizi. 

Questa analisi ricalca esattamente la prassi se- 
guita dai membri dei comitati preposti alla de- 
terminazione della politica monetaria di banche 
centrali come la Bank of England, la Banca cen- 
trale europea e la Federal Reserve, consapevo- 
li della fondamentale importanza della politica 
monetaria per la determinazione del livello del- 
la domanda aggregata, ma anche del ruolo svol- 
to nello stesso contesto dalla politica fiscale. Di 
conseguenza, questi organismi osservano con 
estrema attenzione gli sviluppi del dibattito sul- 
la politica fiscale. 

Questo adattamento della politica monetaria 
alla politica fiscale è un esempio di un fenome- 
no più generale: l’uso degli strumenti di politica 
economica per stabilizzare la domanda aggrega- 
ta e, in ultima istanza, la produzione aggregata e 
l'occupazione. La stabilizzazione dell'economia 
era diventata un obiettivo implicito o esplicito 
della politica macroeconomica dei paesi degli 
Stati Uniti e dell’ Europa fin dal secondo dopo- 
guerra. Negli Stati Uniti tali obiettivi sono stati 
incorporati nell Employment Act del 1946. Que- 
sta legge stabilisce che «è compito e responsabi- 
lità permanente del governo federale [...] pro- 
muovere il pieno impiego e la produzione». Con 
questo provvedimento il governo ha deciso di 
rendersi responsabile della prestazione dell’eco- 
nomia nel breve periodo. 

L'Employment Act ha due implicazioni. La 
prima, più modesta, è che il governo deve evitare 
di provocare fluttuazioni economiche. Per que- 
sta ragione molti economisti suggeriscono di evi- 
tare bruschi e sostanziali cambiamenti nella po- 
litica monetaria e nella politica fiscale, dal mo- 
mento che tali cambiamenti hanno una elevata 
probabilità di generare marcate oscillazioni della 
domanda aggregata. In aggiunta, nel caso in cui 
si verifichino cambiamenti sostanziali, è impor- 
tante che la politica monetaria e la politica fisca- 
le siano coordinate. 

La seconda implicazione, più ambiziosa, è che 
il governo deve reagire ai cambiamenti del set- 
tore privato in modo da stabilizzare la domanda 
aggregata. Questa legge venne approvata a poca 
distanza dalla pubblicazione della Teoria genera- 
le di John Maynard Keynes, uno dei libri di eco- 
nomia più influenti mai scritti. In questa opera 
Keynes enfatizza il ruolo fondamentale della do- 
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manda aggregata nella determinazione delle flut- 
tuazioni cicliche, affermando che il governo deve 
attivamente stimolare la domanda aggregata nel 
caso in cui il settore privato da solo non riesca a 
generarne a sufficienza per mantenere la produ- 
zione di pieno impiego. 

Keynes (e con lui molti suoi seguaci) affer- 
mava che la domanda aggregata fluttua a cau- 
sa di ondate di pessimismo o di ottimismo ir- 
razionali, arbitrari cambiamenti d’umore che 
egli chiamava animal spirits (tendenze dell’ani- 
mo o spiriti animali). Quando domina il pes- 
simismo, le famiglie riducono i consumi e le 
imprese tagliano gli investimenti, provocando 
una contrazione della domanda aggregata, con 
la conseguente diminuzione della produzione 
aggregata e un aumento della disoccupazione. 
Nel caso opposto l'ottimismo si traduce in un 


ANALISI DI UN CASO 


Keynesiani alla Casa Bianca 
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aumento della spesa delle famiglie e delle im- 
prese provocando un'espansione della domanda 
aggregata, l'aumento del prodotto e del livel- 
lo generale dei prezzi. Notate che queste aspet- 
tative, in una certa misura, tendono ad auto- 
realizzarsi. 

In linea di principio il governo può adattare 
la politica monetaria e quella fiscale in reazione 
a queste ondate di ottimismo e di pessimismo, 
puntando a stabilizzare la domanda aggregata. 
Per esempio, se gli individui sono eccessivamente 
pessimisti, la banca centrale può espandere lof- 
ferta di moneta per far diminuire i tassi di inte- 
resse e stimolare la domanda aggregata; se invece 
prevale un eccessivo ottimismo, la banca centra- 
le può contrarre l'offerta di moneta per far au- 
mentare i tassi di interesse e ridurre la doman- 
da aggregata. 
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Quando un giornalista, nel 1961, gli chiese per quale ragio- 
ne fosse favorevole a una riduzione del carico fiscale, John F 
Kennedy gli rispose: «Per stimolare l'economia. Non ha fatto 
l'esame di economia politica all’università?». La politica eco- 
nomica di Kennedy, infatti, si fondava sull’analisi del siste- 
ma tributario che abbiamo testé sviluppato: il suo obiettivo 
era sostenere la domanda aggregata, in modo da stimolare la 
produzione e l'occupazione. 

Per formulare le proprie scelte di politica economica, 
Kennedy si affidava a un gruppo di consiglieri economici, 
tra i quali James Tobin e Robert Solow, che avrebbero poi 
ricevuto il premio Nobel per i loro contributi alla dottrina 
economica. Essendo stati studenti negli anni 1940, quan- 
do la Teoria generale era fresca di stampa, questi economi- 
sti ebbero occasione di approfondirla e, una volta diventati 
consulenti del presidente degli Stati Uniti, di mettere in at- 
to le idee di Keynes. 

I cambiamenti del regime tributario hanno effetti poten- 
ziali sulla domanda aggregata, ma non solo: in particolare, 
se si altera il sistema degli incentivi, si possono produrre ri- 
percussioni anche sull’offerta aggregata di beni e servizi. Una 


parte delle proposte formulate da Kennedy consisteva in un 
credito di imposta sugli investimenti delle imprese: un mag- 
gior volume di investimenti non solo stimola la domanda ag- 
gregata nel breve periodo, ma crea anche l'occasione per una 
crescita economica più sostenuta nel lungo periodo. Dunque, 
l’obiettivo di stimolare la domanda aggregata nel breve perio- 
do era coniugato con l’obiettivo di stimolare la produzione 
nel lungo periodo attraverso una maggiore offerta aggregata. 
In effetti la proposta di Kennedy venne finalmente messa in 
atto nel 1964 e costituì uno dei pilastri di un periodo di for- 
te crescita economica. 

Fin dalla riforma fiscale del 1964 i governi hanno di vol- 
ta in volta proposto provvedimenti di politica fiscale come 
strumento per controllare la domanda aggregata. Per esem- 
pio, dopo la sua elezione nel 2009 il presidente Barack Oba- 
ma si è trovato alle prese con un'economia nel bel mezzo di 
una recessione. Uno dei suoi primi interventi è stato il varo 
di un pacchetto di stimolo che prevedeva, tra le altre cose, un 
aumento sostanziale della spesa pubblica. La scheda «Qual è 
il valore del moltiplicatore fiscale?» alla pagina seguente esa- 
mina il dibattito innescatosi attorno a questo provvedimento. 


26.3B Le argomentazioni contrarie 
alle politiche attive di 
stabilizzazione 


Alcuni economisti affermano che il governo do- 
vrebbe evitare interventi di politica monetaria e 
di politica fiscale finalizzati a stabilizzare leco- 


nomia. Questi strumenti dovrebbero essere uti- 
lizzati per perseguire obiettivi di lungo periodo, 
come una rapida crescita economica e una bas- 
sa inflazione, lasciando che l'economia superi da 
sola, nel tempo, le fluttuazioni cicliche. Chi ade- 
risce a questa scuola di pensiero ammette che, in 
teoria, la politica monetaria e quella fiscale sono 
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PRIMA PAGINA 


Qual è il valore del moltiplicatore fiscale? 


Durante la recessione del 2008-2009 molti governi hanno fatto ricorso alla politica fiscale per sostenere la domanda aggregata. Questo ha 
innescato un dibattito sul valore dei moltiplicatori, che rimangono oggetto di numerose ricerche. 


Molto rumore per i moltiplicatori 


Abbiamo assistito alla maggiore espansione 
fiscale in tempo di pace della storia. Pae- 
si di tutto il mondo hanno contrastato la 
recessione riducendo le imposte e aumen- 
tando la spesa pubblica. I paesi del G20, i 
cui leader si incontrano questa settimana a 
Pittsburgh, hanno introdotto pacchetti di 
stimolo equivalenti in media al 2% del PIL 
nell’anno corrente e al’ 1,6% del PIL nel 
2010. Interventi coordinati su questa scala 
sembrerebbero indicare un consenso gene- 
ralizzato sugli effetti degli stimoli fiscali; in 
realtà, gli economisti sono profondamen- 
te divisi sull’efficacia di tali provvedimenti. 

Il dibattito verte attorno al valore del 
«moltiplicatore fiscale». Questa variabile, 
formalizzata per la prima volta nel 1931 
da Richard Kahn, uno studente di John 
Maynard Keynes, indica in che misura una 
riduzione delle imposte o un aumento della 
spesa pubblica riescono a stimolare la pro- 
duzione. Con un moltiplicatore pari a 1, se 
la spesa pubblica aumenta di 1 miliardo di 
dollari, il PIL cresce di 1 miliardo di dollari. 

Il valore del moltiplicatore varia in fun- 
zione delle condizioni economiche. In une- 
conomia che opera a pieno regime il mol- 


tiplicatore fiscale dovrebbe essere pari a ze- 
ro: dato che non ci sono risorse inutilizzate, 
un aumento della domanda da parte dello 
Stato «spiazza» la spesa in altri settori dell’e- 
conomia. Durante una recessione, quando 
lavoratori e impianti rimangono inoperosi, 
uno stimolo fiscale può invece accrescere la 
domanda aggregata; e se lo stimolo inizia- 
le innesca diverse tornate di spesa da par- 
te di consumatori e imprese, il moltiplica- 
tore può essere nettamente maggiore di 1. 

È probabile che il valore del moltiplica- 
tore vari anche in relazione al tipo di prov- 
vedimento fiscale. Un aumento della spesa 
pubblica finalizzato alla costruzione di un 
ponte potrebbe generare un moltiplicatore 
di dimensioni maggiori rispetto a una ri- 
duzione delle imposte, poiché i consuma- 
tori potrebbero reagire a quest'ultima de- 
stinando una parte del reddito aggiuntivo 
al risparmio. Una diminuzione del carico 
fiscale sui più poveri potrebbe sortire un 
effetto maggiore sulla spesa rispetto a una 
destinata ai ricchi, poiché i primi spendo- 
no solitamente una porzione maggiore del 
proprio reddito. 

Il punto è che il valore complessivo del 
moltiplicatore fiscale dipende anche dal- 


la reazione degli individui all'aumento 
dell’indebitamento pubblico. Se l’opera- 
to del governo rafforza la fiducia e ravviva 
gli «spiriti animali», il moltiplicatore po- 
trebbe aumentare, così come la domanda 
e l'investimento privato. Ma se in reazione 
all’aumento della spesa pubblica i tassi di 
interesse salgono, una parte degli investi- 
menti privati potrebbe essere spiazzata; e se 
i consumatori si aspettano che il governo 
in futuro aumenti la tassazione per finan- 
ziare il proprio indebitamento, potrebbe- 
ro decidere di spendere meno nel presen- 
te. Tutto ciò ridurrebbe il moltiplicatore fi- 
scale, spingendolo potenzialmente a livel- 
li negativi. 

Per spiegare le ampie variazioni delle sti- 
me dei moltiplicatori per gli stimoli fiscali 
odierni sono state proposte diverse ipotesi 
riguardo all'effetto di un aumento dell’in- 
debitamento pubblico sui tassi di interes- 
se e sulla spesa privata. Ipotizzando che il 
tasso sui federal funds rimanga costante per 
quattro anni, gli economisti nell’ammini- 
strazione Obama si attendono un molti- 
plicatore della spesa pubblica pari a 1,6 e 
un moltiplicatore fiscale pari a 1,0. John 
Cogan, Tobias Cwik, John Taylor e Volker 


in grado di stabilizzare l'economia, ma dubita 
dell’utilità di farlo nella prassi. 

Il principale argomento contro il ricorso alla 
politica monetaria e fiscale attiva è che provve- 
dimenti di questa natura hanno esiti incerti, in 
termini sia di entità sia di tempistica. Come ab- 
biamo visto, la politica monetaria agisce sull’eco- 
nomia tramite il tasso di interesse; ma le impre- 
se, tendenzialmente, fanno piani di investimen- 
to con largo anticipo. Pertanto, molti economi- 
sti ritengono che una modifica della politica mo- 
netaria possa iniziare a manifestare i suoi effetti 
solo nell'arco di sei mesi. Inoltre, una volta che 
si manifestano, questi effetti possono perdurare 
per alcuni anni. I critici delle politiche di stabi- 
lizzazione affermano che, a causa di questo ri- 
tardo, la banca centrale non dovrebbe tentare di 
stabilizzare perfettamente il sistema economico; 
essi affermano inoltre che spesso la banca cen- 
trale reagisce troppo tardi ai cambiamenti con- 


giunturali e, di conseguenza, finisce per ampli- 
ficare, anziché ammortizzare, le fluttuazioni ci- 
cliche. Secondo gli economisti di questa scuola, 
la politica monetaria deve essere passiva, ovvero 
limitarsi a controllare che l'offerta di moneta sia 
in lenta e moderata crescita. 

Anche la politica fiscale presenta ritardi ma, 
diversamente da quelli della politica monetaria, 
questi sono largamente attribuibili al processo 
decisionale di natura politica. Negli Stati Uniti la 
maggior parte degli interventi sulla spesa pubbli- 
ca e sulla tassazione devono passare al vaglio delle 
commissioni delle due camere, essere approvate 
dal Congresso e controfirmate dal presidente. Il 
completamento di tale processo può richiedere 
mesi e, in qualche caso, anni. Quando infine il 
provvedimento di politica fiscale è approvato e 
pronto per essere attuato, le condizioni dell’eco- 
nomia possono essere completamente cambiate. 

I ritardi della politica fiscale e della politica 
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Wieland hanno elaborato stime alternative 
usando modelli nei quali i tassi di interesse 
e le imposte aumentano più velocemente 
in risposta a un incremento dell’indebita- 
mento pubblico. I loro moltiplicatori sono 
molto più piccoli: questi studiosi ritengo- 
no che il pacchetto di stimolo statuniten- 
se farà aumentare il PIL soltanto di un se- 
sto dell'incremento atteso dagli economisti 
dell’amministrazione Obama. 

Quando i modelli prospettici producono 
risultati tanto diversi, un'analisi attenta de- 
gli stimoli fiscali del passato potrebbe con- 
tribuire a porre fine al dibattito. Sfortuna- 
tamente, è molto difficile riuscire a isolare 
gli effetti di un cambiamento della politi- 
ca fiscale. Un metodo utilizza analisi di ca- 
si microeconomici per esaminare il com- 
portamento dei consumatori in reazione a 
rimborsi e riduzioni delle imposte. Questi 
studi, basati più che altro su variazioni del- 
la tassazione negli Stati Uniti, hanno sco- 
perto che le riduzioni permanenti delle im- 
poste producono un effetto maggiore sul- 
la spesa per consumo rispetto alle riduzio- 
ni temporanee; inoltre, i consumatori con 
maggiori vincoli all’indebitamento, come 
quelli che hanno raggiunto il proprio li- 
mite sulla carta di credito, spendono ten- 
denzialmente una porzione maggiore del 
reddito aggiuntivo derivante dalla riduzio- 
ne delle imposte. Tuttavia, le analisi di casi 
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non misurano l’impatto generale che una 
riduzione delle imposte o un aumento del- 
la spesa pubblica hanno sulla produzione. 

Quale approccio alternativo, si può ten- 
tare di stimare statisticamente l’effetto che 
le variazioni della spesa pubblica e della 
tassazione producono sul PIL. Il problema 
qui è isolare gli effetti delle misure di sti- 
molo fiscale dall'aumento della spesa pre- 
videnziale e dalla diminuzione del gettito 
fiscale che accompagnano ogni recessione. 
Questo approccio empirico ha ristretto il 
ventaglio delle stime in determinate aree, e 
ha anche favorito interessanti confronti in- 
ternazionali. I moltiplicatori sono più ele- 
vati nelle economie chiuse rispetto a quelle 
aperte (perché una porzione minore dello 
stimolo finisce all’estero attraverso le im- 
portazioni). I paesi più ricchi presentano 
moltiplicatori storicamente più elevati ri- 
spetto alle economie emergenti (nelle quali 
gli investitori si spaventano più facilmente, 
spingendo al rialzo i tassi di interesse). Tut- 
tavia, nel complesso gli economisti otten- 
gono dalle stime empiriche un ventaglio di 
valori altrettanto ampio di quello prodotto 
dai modelli teorici. 

Ad aumentare la confusione, le esperien- 
ze successive al secondo dopoguerra dalle 
quali sono tratte le analisi statistiche diffe- 
riscono dalla situazione attuale sotto molti 
aspetti cruciali. La maggior parte dei dati 
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empirici sui moltiplicatori della spesa pub- 
blica è basata sulle spese militari; i pacchet- 
ti di stimolo odierni, invece, sono focaliz- 
zati soprattutto sulle infrastrutture. I tassi 
di interesse di molti paesi ricchi sono at- 
tualmente prossimi allo zero, il che potreb- 
be amplificare l'efficacia (e la necessità) de- 
gli stimoli fiscali. A causa della crisi finan- 
ziaria molti individui hanno difficoltà di 
accesso al credito, e quindi una riduzione 
delle imposte potrebbe produrre un effet- 
to relativamente pronunciato; al contem- 
po; però, i consumatori fortemente inde- 
bitati potrebbero reagire riducendo i pro- 
pri debiti, con un effetto negativo sul mol- 
tiplicatore. Inoltre, oggi gli investitori nu- 
trono più timori per la situazione dei conti 
pubblici dei paesi ricchi, piuttosto che per 
quella dei mercati emergenti. 

Se sommiamo tutte queste considerazio- 
ni, ci accorgiamo che gli economisti navi- 
gano a vista. Sono in grado di esprimere 
valutazioni relative con una certa sicurez- 
za: per esempio, sanno che i tagli tempo- 
ranei delle imposte hanno un impatto mi- 
nore di quelli permanenti, e che i moltipli- 
catori fiscali sono probabilmente più bassi 
nelle economie con livelli di indebitamen- 
to elevati. Ma i responsabili delle politiche 
economiche si illudono se pensano di po- 
ter ottenere stime precise. 


Fonte: The Economist, 24 settembre 2009. 


monetaria rappresentano un problema soprattut- 
to perché le previsioni economiche soffrono di 
una imprecisione cronica. Se fosse possibile pre- 
vedere accuratamente la congiuntura economi- 
ca con un anno di anticipo, i responsabili delle 
politiche economiche potrebbero prendere de- 
cisioni più efficaci e stabilizzare economia no- 
nostante i ritardi con i quali devono fare i conti. 
Nella realtà, però, le recessioni e le depressioni 
giungono senza troppo preavviso e il meglio che 
i responsabili delle politiche economiche posso- 
no fare è reagire ai cambiamenti congiunturali 
nel momento in cui si verificano. 


26.3C Gli stabilizzatori automatici 


Tutti gli economisti — sia i favorevoli sia i con- 
trari alle politiche di stabilizzazione — concorda- 
no nel ritenere che i ritardi nell'attuazione rap- 
presentino un limite all’efficacia degli interventi 


di stabilizzazione delle fluttuazioni cicliche. L’e- 
conomia sarebbe più stabile se i governi trovas- 
sero un modo per eliminare o contenere questi 
ritardi. Una possibile soluzione è rappresentata 
dagli stabilizzatori automatici: strumenti di poli- 
tica fiscale che stimolano la domanda aggregata 
quando l’economia entra in una fase di recessio- 
ne, senza che i responsabili delle politiche eco- 
nomiche debbano decidere deliberatamente uno 
specifico corso d’azione. 

Il più importante stabilizzatore automatico è 
il sistema tributario. Se una economia entra in 
una fase recessiva, il gettito di imposte e tasse 
diminuisce automaticamente, dal momento che 
in molte circostanze è collegato all’andamen- 
to dell’attività economica: l'imposta sul reddito 
delle persone fisiche dipende dal reddito degli 
individui; l'imposta sui ruoli paga dipende dal- 
la retribuzione dei lavoratori dipendenti; l’im- 
posta sul reddito d'impresa dipende dai profitti 
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realizzati dalle aziende. Dato che redditi e pro- 
fitti diminuiscono nel corso di una recessione, 
anche il gettito fiscale diminuisce. Le imposte 
sono un prelievo dal flusso circolare che ha lef- 
fetto di abbassare il livello della domanda ag- 
gregata. Queste riduzioni automatiche del ca- 
rico fiscale stimolano la domanda aggregata e, 
perciò, fungono da ammortizzatori delle flut- 
tuazioni cicliche. 

Anche la spesa pubblica agisce da stabilizza- 
tore automatico. In particolare, durante le re- 
cessioni aumenta il numero dei lavoratori che 
perdono l’occupazione e richiedono le inden- 
nità di disoccupazione o accedono ad altri pro- 
grammi di assistenza per i cittadini in difficoltà. 
Questo aumento automatico della spesa pub- 
blica stimola la domanda aggregata esattamen- 
te nel momento in cui questa è insufficiente a 
mantenere il pieno impiego. In effetti le inden- 
nità di disoccupazione vennero introdotte negli 
Stati Uniti negli anni 1930 proprio in virtù della 
loro funzione di stabilizzatore automatico delle 
fluttuazioni cicliche. 

Generalmente gli stabilizzatori automatici 
non sono abbastanza forti da prevenire comple- 
tamente le recessioni. Ciò nonostante, in loro as- 
senza il prodotto e occupazione sarebbero pro- 
babilmente più volatili. Per questa ragione mol- 
ti economisti si oppongono a una politica che 
impone di mantenere sempre il bilancio in pa- 
reggio, come è stato proposto da alcuni politici. 
Quando l'economia attraversa una fase di reces- 
sione, le entrate tributarie diminuiscono, la spe- 
sa pubblica aumenta e il saldo del bilancio del- 
lo Stato si muove verso il disavanzo; se il gover- 
no fosse vincolato dalla regola del pareggio di 
bilancio, sarebbe costretto a cercare metodi per 
aumentare la pressione fiscale o tagliare la spesa 
pubblica durante le recessioni. In altre parole, il 
vincolo del pareggio di bilancio eliminerebbe gli 
stabilizzatori automatici impliciti nell’attuale si- 
stema fiscale e di spesa pubblica e sarebbe, di fat- 
to, un «destabilizzatore automatico». 


RIEPILOGO 


e Supponi che nell'economia si diffonda un'ondata di 
pessimismo e che gli individui perdano fiducia nel 
futuro. Cosa accadrebbe alla domanda aggregata? 
Se la banca centrale volesse stabilizzare la doman- 
da aggregata, come dovrebbe alterare l'offerta di 
moneta? E nel farlo, come si modificherebbe il tas- 
so di interesse? Perché la banca centrale potreb- 
be decidere di non rispondere in questo modo? 


26.4 CONCLUSIONE 


Prima di modificare la propria strategia di politi- 
ca economica, i responsabili delle politiche eco- 
nomiche devono valutare con attenzione tutte le 
conseguenze delle proprie decisioni. In preceden- 
za abbiamo analizzato il modello classico dell’e- 
conomia, che descrive gli effetti di lungo perio- 
do della politica monetaria e della politica fisca- 
le; nel farlo abbiamo visto come la politica fisca- 
le influenza risparmio, investimento e crescita di 
lungo periodo, e come la politica monetaria in- 
fluenza il livello dei prezzi e il tasso di inflazione. 

In questo capitolo abbiamo esaminato gli ef- 
fetti di breve periodo della politica monetaria e 
della politica fiscale. Abbiamo visto come questi 
strumenti possono intervenire sulla domanda ag- 
gregata e, attraverso di questa, su prodotto e oc- 
cupazione nel breve periodo. Quando il governo 
riduce la spesa pubblica in modo da riportare in 
pareggio il bilancio dello Stato, deve considerare 
anche gli effetti di lungo periodo sul risparmio e 
sulla crescita, oltre a quelli di breve periodo sulla 
domanda aggregata e sull'occupazione. Quando la 
banca centrale riduce la crescita della massa mo- 
netaria, deve prendere in considerazione anche gli 
effetti di lungo periodo sull’inflazione, insieme a 
quelli di breve periodo sulla produzione aggrega- 
ta. Nel prossimo capitolo discuteremo più appro- 
fonditamente la transizione tra il breve e il lungo 
periodo, e vedremo che i responsabili delle poli- 
tiche economiche si confrontano spesso con un 
trade-off tra obiettivi di breve e di lungo periodo. 


e AI fine di sviluppare una teoria delle fluttuazioni economiche 
di breve periodo, Keynes propose la teoria della preferenza per 
la liquidità per spiegare le determinanti del tasso di interesse. 
Secondo tale teoria il tasso di interesse si aggiusta in modo da 
equilibrare domanda e offerta di moneta. 

e Un aumento del livello dei prezzi fa aumentare la domanda di 
moneta e il tasso di interesse di equilibrio. Dato che rappresen- 
ta il costo dell’indebitamento, un tasso di interesse più elevato 


riduce la spesa per investimento e, quindi, la quantità di beni 
e servizi complessivamente domandata. La pendenza negativa 
della curva di domanda aggregata esprime la relazione inversa 
tra livello dei prezzi e quantità domandata. 

e I responsabili delle politiche economiche possono influenzare 
la domanda aggregata attraverso la politica monetaria. Un au- 
mento dell’offerta di moneta riduce il tasso di interesse di equi- 
librio a ogni dato livello dei prezzi. Un tasso di interesse più 
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basso stimola la spesa per investimento e la curva di domanda 
aggregata si sposta verso destra. Una riduzione dell’offerta di 
moneta, invece, fa aumentare il tasso di interesse di equilibrio 
a ogni dato livello dei prezzi e fa spostare verso sinistra la cur- 
va di domanda aggregata. 

e I responsabili delle politiche economiche possono influenzare 
la domanda aggregata anche ricorrendo alla politica fiscale. Un 
aumento della spesa pubblica o una riduzione dell'onere fisca- 
le fanno spostare verso destra la curva di domanda aggregata; 
una diminuzione della spesa pubblica o un aumento del carico 
fiscale la fanno spostare verso sinistra. 

e Se il governo modifica la spesa pubblica o le imposte, il risul- 
tante spostamento della curva di domanda aggregata può es- 
sere, in termini quantitativi, maggiore o minore dell'impulso 
iniziale: l’effetto moltiplicatore tende ad amplificare gli effetti 


della politica fiscale sulla domanda aggregata; l’effetto di spiaz- 
zamento tende a smorzarli. 

e Dato che politica monetaria e politica fiscale possono influen- 
zare la domanda aggregata, il governo spesso vi ricorre per ten- 
tare di stabilizzare economia. Se il governo debba e possa ri- 
vestire tale ruolo è oggetto di un acceso dibattito fra economi- 
sti. Secondo i sostenitori della stabilizzazione attiva, le varia- 
zioni degli atteggiamenti di individui e imprese fanno spostare 
la curva di domanda aggregata e, se il governo non reagisce, ne 
conseguono indesiderate fluttuazioni del prodotto e dell’ occu- 
pazione che sarebbero comunque evitabili. Secondo gli oppo- 
sitori di una stabilizzazione attiva dell'economia, la politica fi- 
scale e la politica monetaria agiscono con tale ritardo rispetto 
allo stimolo che i tentativi di stabilizzare l'economia spesso fi- 
niscono per destabilizzarla. 


CONCETTI FONDAMENTALI 


effetto di spiazzamento, p. 456 
effetto moltiplicatore, p. 454 


politica fiscale, p. 453 
stabilizzatori automatici, p. 461 p. 446 


teoria della preferenza per la liquidità, 


DOMANDE DI RIPASSO 


. Cos'è la teoria della preferenza per la liquidità? In che modo 
spiega la pendenza negativa della curva di domanda aggregata? 
2. Ricorrete alla teoria della preferenza per la liquidità per spie- 
gare come una contrazione dell’offerta di moneta influenza la 
curva di domanda aggregata. 
3. Il governo spende 500 milioni di euro per acquistare auto- 
mobili per il corpo di polizia. Spiegate perché la domanda 
aggregata potrebbe aumentare di più di 500 milioni di euro. 
Spiegate perché la domanda aggregata potrebbe aumentare di 
meno di 500 milioni di euro. 


4. Supponete che una ricerca di mercato che misura la fiducia dei 


cittadini indichi che un'ondata di pessimismo sta attraversando 
il paese. Se i responsabili delle politiche economiche non rea- 
giscono, cosa accade alla domanda aggregata? Cosa dovrebbe 
fare il governo per stabilizzarla? Se il governo non interviene, 
la banca centrale dovrebbe stabilizzare la domanda aggregata? 
Se sì, come? 

. Fate un esempio di provvedimento di politica economica che 
agisce da stabilizzatore automatico. Spiegate perché esplica 
questo effetto. 


DOMANDE VELOCI A RISPOSTA MULTIPLA 


. AI fine di stimolare la domanda aggregata, la banca cen- 
trale può l'offerta di moneta, il che a sua volta fa 
il tasso di interesse. 
(a) espandere, aumentare 
(b) espandere, diminuire 
(c) ridurre, aumentare 
(d) ridurre, diminuire 
2. AI fine di stimolare la domanda aggregata, il governo può 
la spesa pubblica o le imposte. 
(a) aumentare, aumentare 
(b) aumentare, ridurre 
(c) diminuire, aumentare 
(d) ridurre, ridurre 
3. Il valore-obiettivo del tasso di interesse determinato dalla banca 
centrale 
(a) è uno strumento di politica monetaria a disposizione della ban- 
ca centrale, in aggiunta e indipendente dall’offerta di moneta. 


(b) obbliga la banca centrale a fissare l'offerta di moneta a un 
determinato livello per raggiungere l’obiettivo prefissato. 

(c) viene raggiunto raramente, poiché la banca centrale può de- 
terminare solamente l’offerta di moneta. 

(d) è importante per le banche che operano sul mercato dei pre- 
stiti interbancari, ma non influenza la domanda aggregata. 


4. Con l’economia in recessione a causa di una domanda insuf- 


ficiente, il governo espande la spesa pubblica di 1200 euro. 
Ipotizziamo che la banca centrale modifichi l'offerta di mo- 
neta per tenere costante il tasso di interesse, che la spesa per 
investimento rimanga costante e che la propensione marginale 
al consumo sia pari a 2/3. Di quanto aumenta la domanda 
aggregata? 

(a) 400 euro 

(b) 800 euro 

(c) 1800 euro 

(d) 3600 euro 
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5. Se invece la banca centrale alla domanda precedente tiene co- 
stante l'offerta di moneta e permette al tasso di interesse di 
aggiustarsi, la variazione della domanda aggregata prodotta 


dall'aumento della spesa pubblica è 

(a) maggiore. 

(b) uguale. 

(c) più contenuta, ma di segno positivo. 
(d) di segno negativo. 


6. Quale dei seguenti è un esempio di stabilizzatore automatico? 


All’insorgere di una recessione, 

(a) aumenta il numero di individui idonei a ricevere un’'inden- 
nità di disoccupazione. 

(b) i corsi azionari diminuiscono, soprattutto per le imprese nei 
settori più soggetti a fluttuazioni cicliche. 

(c) il Parlamento discute un possibile pacchetto di stimolo. 

(d) la banca centrale modifica il valore-obiettivo del tasso di 
interesse. 


PROBLEMI E APPLICAZIONI 


1. Spiegate come ciascuno dei seguenti provvedimenti influenza 
l’offerta di moneta, la domanda di moneta e il tasso di interes- 


se. Illustrate le vostre risposte ricorrendo a grafici. 


(a) La banca centrale acquista titoli di Stato in operazioni di 


mercato aperto. 


(b) La diffusione delle carte di credito fa diminuire la quantità 


di moneta detenuta dal pubblico in forma liquida. 
(c) La banca centrale riduce la riserva obbligatoria. 


(d) Gli individui decidono di detenere più moneta in forma li- 


quida per far fronte alle spese natalizie. 


(e) Un’'ondata di ottimismo stimola gli investimenti delle im- 


prese ed espande la domanda aggregata. 
2. La banca centrale espande l’offerta di moneta del 5%. 


(a) Ricorrete alla teoria della preferenza per la liquidità per de- 
scrivere l’effetto di questo provvedimento sul tasso di in- 


teresse. 


(b) Usate il modello di domanda aggregata e offerta aggregata 
per descrivere l’effetto della variazione del tasso di interesse 
sulla produzione e sul livello dei prezzi nel breve periodo. 

(c) Nella transizione dell’ economia dall’equilibrio di breve pe- 
riodo a quello di lungo periodo, cosa accade al livello dei 


prezzi? 


(d) In che modo questa variazione del livello dei prezzi in- 
fluenza la domanda di moneta e il tasso di interesse di 


equilibrio? 


(e) Questa analisi è coerente con l’affermazione che la mone- 
ta ha effetti reali nel breve periodo, ma è neutrale nel lun- 


go periodo? 


3. Ipotizziamo che un virus informatico mandi in tilt tutti i ban- 
comat del paese, rendendo i prelievi più difficoltosi. In tali 
circostanze, gli individui preferiscono detenere una quantità 


maggiore di circolante e la domanda di moneta aumenta. 


(a) Ipotizziamo che la banca centrale non alteri l'offerta di mo- 
neta. Secondo la teoria della preferenza per la liquidità, co- 


sa accade al tasso di interesse? E alla domanda aggregata? 


(b) Se invece la banca centrale decide di stabilizzare la doman- 
da aggregata, in che modo dovrebbe modificare l'offerta 


di moneta? 


(c) Se la banca centrale decide di perseguire questo obiettivo 
con operazioni di mercato aperto, in che modo dovrebbe 


condurle? 


4. Considerate due provvedimenti di politica economica: un ta- 
glio alle imposte che dura solo un anno e un taglio alle imposte 
che ci si aspetta sia permanente. Quale dei due provvedimen- 
ti stimola maggiormente la spesa per consumo? Quale ha un 


maggiore impatto sulla domanda aggregata? Spiegate perché. 


5. L'economia è in fase recessiva, con disoccupazione elevata e 


reddito depresso. 

(a) Ricorrete a un grafico di domanda aggregata e offerta ag- 
gregata per descrivere la situazione. Accertatevi di tracciare 
la curva di domanda aggregata e quelle di offerta aggregata 
di lungo e di breve periodo. 

(b) Stabilite quale operazione di mercato aperto potrebbe ri- 
portare l'economia al suo equilibrio naturale. 

(c) Utilizzate una rappresentazione grafica del mercato moneta- 
rio per illustrare gli effetti di questa operazione di mercato 
aperto. Mostrate il conseguente effetto sul tasso di interesse. 

(d) Utilizzate un grafico simile a quello disegnato nella parte 
(a) per mostrare l’effetto dell’ operazione di mercato aper- 
to su produzione e livello dei prezzi. Spiegate la ragione dei 
risultati che avete evidenziato graficamente. 


. Nel primi anni 1980 una nuova legislazione permise alle ban- 


che degli Stati Uniti di corrispondere un interesse sui depositi 

in conto corrente, diversamente da quanto previsto in prece- 

denza. 

(a) Se definiamo la moneta in modo da includervi anche i de- 
positi in conto corrente, che effetto ha avuto tale provvedi- 
mento sulla domanda di moneta? Spiegate perché. 

(b) Se, nonostante il cambiamento, la Federal Reserve avesse 
mantenuto costante l'offerta di moneta, cosa sarebbe acca- 
duto al tasso di interesse, alla domanda aggregata e al pro- 
dotto aggregato? 

(c) Se, nonostante il cambiamento, la Federal Reserve avesse 
mantenuto costante il tasso di interesse di mercato (ovve- 
ro quello sulle attività non monetarie), cosa sarebbe acca- 
duto al tasso di interesse, alla domanda aggregata e al pro- 
dotto aggregato? 


. Supponete che gli economisti osservino che a un aumento 


della spesa pubblica di 10 miliardi di euro corrisponde un au- 

mento della domanda aggregata di beni e servizi di 30 miliardi 

di euro. 

(a) Se questi economisti ignorano la possibilità di un effetto di 
spiazzamento, come valutano la propensione marginale al 
consumo (PMC)? 

(b) Supponete ora che gli economisti scoprano l’effetto di 
spiazzamento. Come si modificherebbe la loro valutazio- 


ne della PMC? 


. Supponete che il governo decida di ridurre le tasse di 20 mi- 


liardi di euro, che non ci sia l’effetto di spiazzamento e che la 

propensione marginale al consumo sia 3/4. 

(a) Qual è L'effetto iniziale della riduzione delle imposte sulla 
domanda aggregata? 
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(b) Quali effetti addizionali seguono questo effetto iniziale? 
Qual è l’effetto totale della riduzione delle imposte sulla 
domanda aggregata? 

(c) Come sono gli effetti complessivi di questa riduzione fisca- 
le di 20 miliardi di euro, rispetto a quelli che si avrebbero 
in seguito a un aumento della spesa pubblica di ammonta- 
re identico? Perché? 

. In un sistema economico la produzione corrente è inferiore al 
suo livello naturale nella misura di 400 miliardi di euro, ma i 
responsabili delle politiche fiscali sono intenzionati a chiudere 
il gap recessivo. La banca centrale accetta di aggiustare l'offerta 
di moneta per tenere costante il tasso di interesse ed evitare lo 
spiazzamento. La propensione marginale al consumo è 4/5 e il 
livello dei prezzi non varia nel breve periodo. In quale direzio- 


10. 


11. 


465 


ne e misura bisogna alterare la spesa pubblica per chiudere il 

gap recessivo? Spiegate il vostro ragionamento. 

Supponete che la spesa pubblica aumenti: l’effetto sulla do- 

manda aggregata sarebbe maggiore nel caso in cui la banca 

centrale non reagisse in alcun modo oppure se fosse impegna- 

ta a mantenere il tasso di interesse a un livello prestabilito? 

Spiegate perché. 

In quale delle seguenti circostanze una politica fiscale espansiva 

ha maggiori probabilità di condurre a un aumento degli inve- 

stimenti nel breve periodo? Spiegatene la ragione. 

(a) Quando l’acceleratore dell’investimento è grande o quan- 
do è piccolo? 

(b) Quando la sensibilità dell’ investimento all’interesse è eleva- 
ta o quando è modesta? 
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CIMOINYA\R10, 





A 


affermazione normativa una dichiarazione che tenta di spiegare il 
mondo come dovrebbe essere (cap. 2). 

affermazione positiva una dichiarazione che tenta di spiegare il 
mondo come è (cap. 2). 

analisi costi-benefici lo studio che mette a confronto i costi e i 
benefici sociali legati alla fornitura di un bene pubblico (cap. 11). 
analisi fondamentale l’analisi dettagliata dei bilanci di una società 
al fine di determinarne il valore (cap. 21). 

attività tossiche i titoli garantiti da mutui ipotecari e altri titoli di 
debito (come le obbligazioni) che non possono essere rimborsati 
perché in molti casi il valore delle attività da cui sono garantiti ha 
registrato una forte diminuzione (cap. 23). 

avanzo di bilancio l'eccedenza delle entrate dello Stato rispetto alla 
spesa pubblica (cap. 20). 

avversione al rischio la manifestazione di rifiuto dell’incertezza 
(cap. 21). 

azione un titolo rappresentativo di una quota di proprietà di unim- 
presa (cap. 20). 


banca centrale l'istituzione pensata per vigilare sul sistema bancario 
e regolamentare la quantità di moneta nell'economia (cap. 23). 
Banca centrale europea (BCE) la banca centrale comune ai 19 
paesi che aderiscono all'Unione economica e monetaria europea 
(UEM) (cap. 23). 

Bank of England la banca centrale del Regno Unito (cap. 23). 
baratto lo scambio di un bene o di un servizio per un altro bene o 
servizio (cap. 23). 

bene inferiore un bene per il quale, a parità di altre condizioni, 
una diminuzione del reddito provoca un aumento della quantità 
domandata (e viceversa) (cap. 4). 

bene normale un bene per il quale, a parità di altre condizioni, un 
aumento del reddito provoca un aumento della quantità domandata 
(e viceversa) (cap. 4). 

bene privato un bene che è sia esclusivo sia rivale nel consumo 
(cap. 11). 

bene pubblico un bene che non è né esclusivo né rivale nel con- 
sumo (cap. 11). 

beni complementari due beni per i quali l'aumento del prezzo 
dell’uno provoca una diminuzione della domanda dell’altro (e vi- 
ceversa) (cap. 4). 

beni di club beni esclusivi ma non rivali nel consumo (cap. 11). 
beni sostituti due beni per i quali l’aumento del prezzo dell'uno 
provoca un aumento della domanda dell'altro (cap. 4). 

branding i mezzi attraverso i quali un'impresa crea la propria iden- 


tità e sottolinea la propria peculiarità rispetto ai concorrenti; detto 
anche differenziazione del marchio (cap. 15). 


Cc 


capitale fisico la disponibilità di attrezzature e di strutture che 
vengono utilizzate per produrre beni e servizi (cap. 19). 

capitale umano le conoscenze e le capacità accumulate dai lavoa- 
ratori attraverso l'istruzione, la formazione e l’esperienza (cap. 19). 
cartello un gruppo di imprese che agisce in maniera coordinata 
(cap. 16). 

ciclo economico fluttuazioni di variabili economiche quali occu- 
pazione e reddito (cap. 1). 

circolante le banconote e le monete metalliche nelle mani del pub- 
blico (cap. 23). 

collusione un accordo tra imprese che operano nel medesimo mer- 
cato volto a determinare le quantità prodotte o il prezzo da applicare 
(cap. 16). 

collusione tacita la situazione nella quale il comportamento delle 
imprese conduce a un risultato di mercato che sembra anticoncor- 
renziale, ma che scaturisce dalla consapevolezza delle imprese di 
essere interdipendenti (cap. 16). 

composizione degli interessi l’effetto di accumulazione di una som- 
ma di denaro, per esempio su un conto corrente bancario, che si ha 
quando gli interessi guadagnati in ogni periodo vengono aggiunti 
al capitale che li ha prodotti, concorrendo a produrre ulteriori in- 
teressi (cap. 21). 

concorrenza monopolistica una struttura di mercato nella quale 
sono presenti molti venditori che offrono prodotti simili ma non 
identici (cap. 15). 

conoscenze tecnologiche la conoscenza dei modi più efficaci di 
produrre beni e servizi (cap. 19). 

consumo l'ammontare speso dagli individui per l’acquisto di beni 
e di servizi finali, con la sola eccezione delle spese per immobili di 
nuova costruzione a uso abitativo (cap. 17). 

contrattazione collettiva il processo attraverso il quale sindacati e 
imprese raggiungono un accordo sulle condizioni di occupazione 
(cap. 22). 

costi di transazione i costi nei quali le parti incorrono per raggiun- 
gere un accordo e metterlo in atto (cap. 10). 

costi espliciti i costi che richiedono un esborso di denaro da parte 
dell’ impresa (cap. 12). 

costi fissi i costi che non variano al variare della quantità prodotta 
(cap. 12). 

costi impliciti i costi che non richiedono un esborso di denaro da 
parte dell'impresa (cap. 12). 

costi sommersi i costi già sostenuti e che non possono essere re- 
cuperati (cap. 13). 
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costi variabili i costi che variano al variare della quantità prodotta 
(cap. 12). 

costo il valore di tutto ciò a cui il produttore deve rinunciare per 
produrre un bene (cap. 7). 

costo dei listini il costo di modificare i prezzi (cap. 24). 

costo delle suole le risorse sprecate quando l'inflazione incentiva 
gli individui a ridurre la quantità di moneta detenuta in forma di- 
rettamente liquida (cap. 24). 

costo marginale l'aumento del costo totale indotto da un aumento 
unitario della quantità prodotta (cap. 12). 

costo medio fisso il totale dei costi fissi diviso per la quantità pro- 
dotta (cap. 12). 

costo medio totale il costo totale diviso per la quantità prodotta 
(cap. 12). 

costo medio variabile il totale dei costi variabili diviso per la quan- 
tità prodotta (cap. 12). 

costo-opportunità ciò a cui si deve rinunciare per ottenere un de- 
terminato bene (capp. 1, 3). 

costo totale il valore di mercato dei fattori di produzione usati da 
un'impresa (cap. 12). 

curva di domanda la rappresentazione grafica della relazione tra il 
prezzo di un bene e la quantità domandata (cap. 4). 

curva di domanda aggregata una curva che descrive la quantità 
di beni e servizi che gli individui, le imprese e lo Stato desiderano 
acquistare a ogni dato livello generale dei prezzi (cap. 25). 

curva di offerta la rappresentazione grafica della relazione tra il 
prezzo di un bene e la quantità offerta (cap. 4). 

curva di offerta aggregata una curva che descrive la quantità di beni 
e servizi che le imprese decidono di produrre e vendere a ogni dato 
livello generale dei prezzi (cap. 25). 


D 


dazio una tassa applicata su un bene prodotto all’estero e venduto 
all’interno (cap. 9). 

deflatore del PIL una misura del livello dei prezzi, calcolata come 
rapporto percentuale tra PIL nominale e PIL reale (cap. 17). 
depositi a vista i saldi dei depositi bancari liberamente e immedia- 
tamente disponibili usando una carta di debito o compilando un 
assegno (cap. 23). 

depressione una recessione grave (cap. 25). 

diagramma di flusso circolare una rappresentazione grafica del 
sistema economico che descrive il flusso di moneta e quello corri- 
spondente di beni e servizi che intercorre tra individui e imprese, 
attraverso i mercati (cap. 2). 

dicotomia classica la distinzione teorica tra variabili nominali e 
variabili reali (cap. 24). 

dilemma del prigioniero un particolare «gioco» tra due prigionieri, 
che spiega la ragione per la quale è difficile mantenere la coope- 
razione, anche quando questa sarebbe reciprocamente vantaggiosa 
(cap. 16). 

diritti di proprietà il diritto esclusivo di un individuo di possedere 
una risorsa scarsa e di controllare come viene utilizzata (cap. 1). 
disavanzo di bilancio l'eccedenza della spesa pubblica rispetto alle 
entrate dello Stato (cap. 20). 

discriminazione di prezzo la pratica economica di vendere lo stesso 
bene a consumatori diversi a prezzi diversi (cap. 14). 

diseconomie di scala la proprietà per cui il costo medio totale di lun- 
go periodo aumenta all'aumentare della quantità prodotta (cap. 12). 
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disoccupazione ciclica la deviazione della disoccupazione rilevata 
annualmente dal livello naturale (cap. 22). 

disoccupazione frizionale la disoccupazione causata dal tempo ne- 
cessario a un lavoratore per trovare una nuova occupazione adatta 
alle proprie capacità e aspirazioni (cap. 22). 

disoccupazione strutturale la disoccupazione causata dalla differen- 
za tra il numero di posti di lavoro disponibili e quello di lavoratori 
in cerca di occupazione (cap. 22). 

disponibilità a pagare il massimo ammontare che un compratore 
è disposto a pagare per ottenere un bene (cap. 7). 

diversificazione la riduzione del rischio ottenuta sostituendo a un 
rischio unico un gran numero di rischi più piccoli, non correlati 
tra loro (cap. 21). 

doppia coincidenza di bisogni uno scambio nel quale due indivi- 
dui hanno ciascuno da offrire proprio il bene che l’altro desidera 
(cap. 23). 


E 


eccedenza una situazione nella quale la quantità offerta è maggiore 
della quantità domandata (cap. 4). 

economia lo studio del modo in cui la società gestisce le proprie 
risorse scarse (cap. 1). 

economia del benessere lo studio della relazione che intercorre tra 
l'allocazione delle risorse e il benessere economico (cap. 7). 
economia di mercato un sistema economico nel quale le risorse 
vengono allocate attraverso le decisioni decentrate di una moltepli- 
cità di imprese e di individui che interagiscono nei mercati dei beni 
e dei servizi (cap. 1). 

economie di scala la proprietà per cui il costo medio totale di lungo 
periodo diminuisce all'aumentare della quantità prodotta (cap. 12). 
effetto catch-up la proprietà in forza della quale i paesi più poveri 
tendono a crescere più velocemente dei paesi che partono da una 
posizione di vantaggio relativo (cap. 19). 

effetto di spiazzamento la contrazione della domanda aggregata 
indotta da una politica fiscale espansiva attraverso l’aumento del 
tasso di interesse e la conseguente contrazione della spesa per inve- 
stimento (cap. 26). 

effetto Fisher la relazione diretta e unitaria tra il tasso di inflazione 
e il tasso di interesse nominale (cap. 24). 

effetto moltiplicatore l'amplificazione degli effetti di una politica 
fiscale espansiva sulla domanda aggregata, attraverso il successivo 
aumento del reddito e, quindi, della spesa per consumo (cap. 26). 
efficiente dal punto di vista dell’informazione la condizione per la 
quale il prezzo riflette tutte le informazioni disponibili sul valore di 
un'attività finanziaria, elaborate razionalmente (cap. 21). 
efficienza la proprietà grazie alla quale una società, attraverso l’allo- 
cazione delle proprie risorse scarse, ottiene il massimo risultato pos- 
sibile (massimizza il surplus totale dei i suoi membri) (capp. 1, 7). 
elasticità una misura della reattività della quantità domandata, o della 
quantità offerta, a variazioni di una delle sue determinanti (cap. 5). 
elasticità dell’offerta al prezzo una misura della reattività della 
quantità offerta di un bene a variazioni del suo prezzo, calcolata 
come il rapporto tra la variazione percentuale della quantità offerta 
e la variazione percentuale del prezzo (cap. 5). 

elasticità della domanda al prezzo una misura della reattività della 
quantità domandata di un bene alle variazioni del suo prezzo, cal- 
colata come rapporto tra la variazione percentuale della quantità 
domandata e la variazione percentuale del prezzo (cap. 5). 
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elasticità della domanda al reddito una misura della reattività 
della quantità domandata di un bene a variazioni del reddito dei 
consumatori, calcolata come il rapporto tra la variazione percentua- 
le della quantità domandata e la variazione percentuale del reddito 
(cap. 5). 

elasticità incrociata della domanda al prezzo una misura della re- 
attività della quantità domandata di un bene a variazioni del prezzo 
di un altro bene, calcolata come il rapporto tra la variazione per- 
centuale della quantità domandata del primo bene e la variazione 
percentuale del prezzo del secondo (cap. 5). 

entry limit pricing una strategia d’impresa che consiste nel man- 
tenere i prezzi artificialmente bassi per scoraggiare potenziali nuovi 
entranti (cap. 15). 

equazione dello scambio l'equazione M X V = P X Y, che mette 
in relazione la quantità di moneta, la sua velocità di circolazione e 
il valore nominale della produzione di beni e servizi in un sistema 
economico (cap. 24). 

equilibrio una situazione in cui il prezzo di mercato ha raggiunto 
il livello per il quale la quantità domandata è uguale alla quantità 
offerta (cap. 4). 

equilibrio di Nash una situazione nella quale soggetti economici che 
interagiscono luno con l’altro scelgono ciascuno la propria strategia 
ottimale in funzione delle strategie scelte dagli altri soggetti (cap. 16). 
equità la proprietà grazie alla quale la prosperità economica viene 
distribuita secondo giustizia tra i membri della società (capp. 1, 7). 
esclusività proprietà di un bene per la quale si può impedire a un 
individuo di goderne (cap. 11). 

esportazioni i beni prodotti all’interno e venduti all’estero (cap. 3). 
esportazioni nette la differenza tra il valore dei beni prodotti all’in- 
terno di un paese e venduti all’estero (esportazioni) e quello dei beni 
prodotti all’estero e acquistati dai residenti di un paese (importa- 
zioni) (cap. 17). 

esternalità l’effetto dell’azione di un soggetto economico sul benes- 
sere di altri soggetti non coinvolti (capp. 1, 10). 

Eurosistema la rete formata dalla BCE e dalle banche centrali na- 
zionali dei 19 paesi che aderiscono all Unione economica e mone- 
taria europea (UEM) (cap. 23). 


F 


fallimento del mercato una situazione in cui il mercato, lasciato a 
se stesso, non riesce ad allocare le risorse in modo efficiente (cap. 1). 
finanza la branca della scienza economica che studia le decisioni 
degli individui riguardanti l'allocazione delle risorse nel tempo e la 
gestione del rischio (cap. 21). 

fondo comune di investimento l'istituzione finanziaria che vende 
proprie quote di partecipazione al pubblico e, con il ricavato, acqui- 
sta una selezione (detta portafoglio) di titoli azionari e obbligazionari 
(cap. 20). 

forza lavoro il numero totale dei lavoratori, occupati e disoccupati 
(cap. 22). 

free rider un individuo che, pur godendo del beneficio di un bene, 
non ne paga il prezzo (cap. 11). 

frontiera delle possibilità di produzione un grafico che mostra le 
combinazioni di produzione che un sistema economico può rag- 
giungere, dati i fattori di produzione disponibili e la tecnologia 
produttiva utilizzabile (cap. 2). 

funzione di produzione la relazione che intercorre tra la quantità 
di fattori utilizzata per produrre un bene e la quantità prodotta di 
quel bene (cap. 12). 


importazioni i beni prodotti all’estero e venduti all’interno (cap. 3). 
imposta da inflazione le entrate che lo Stato ricava attraverso la 
creazione di moneta (cap. 24). 

imposta pigouviana un'imposta introdotta per indurre i privati a 
tener conto dei costi sociali di una esternalità negativa (cap. 10). 
incentivo qualsiasi cosa, fatto o fenomeno che induca un individuo 
a compiere un'azione (cap. 1). 

incidenza delle imposte la ripartizione dell’onere fiscale tra diverse 
categorie di soggetti economici (cap. 6). 

indennità di disoccupazione un provvedimento statale pensato per 
offrire ai lavoratori una parziale protezione in caso di perdita del 
posto di lavoro (cap. 22). 

indice dei prezzi al consumo (IPC) un indicatore che misura il 
costo complessivo dei beni e dei servizi acquistati dal consumatore 
tipo (cap. 18). 

indice dei prezzi alla produzione un indicatore che misura il costo 
di un paniere di beni e servizi acquistati dalle imprese (cap. 18). 
indicizzazione la correzione automatica, per legge o per contratto, 
degli effetti dell’ inflazione sul valore della moneta (cap. 18). 
individuo razionale un individuo che si mette, volontariamente e 
sistematicamente, nelle migliori condizioni possibili per raggiungere 
i propri obiettivi (cap. 1). 

inflazione la crescita del livello generale dei prezzi in un sistema 
economico (cap. 1). 

intermediari finanziari le istituzioni finanziarie attraverso cui i ri- 
sparmiatori possono finanziare i prenditori indirettamente (cap. 20). 
internalizzare un'esternalità l’alterazione degli incentivi per indurre 
i soggetti economici a tener conto degli effetti esterni delle loro 
azioni (cap. 10). 

investimento l'ammontare speso in beni capitali, scorte e strutture, 
inclusa la spesa per immobili di nuova costruzione a uso abitativo 
(cap. 17). 

ipotesi dei mercati efficienti la teoria secondo la quale il prezzo dei 
titoli azionari riflette tutte le informazioni di pubblico dominio sul 
valore del titolo stesso (cap. 21). 


L 


lavoratori scoraggiati individui che hanno le capacità e il desiderio 
di lavorare, ma hanno rinuciato a cercare un'occupazione (cap. 22). 
legge della domanda il principio secondo il quale, a parità di altre 
condizioni, la quantità domandata di un bene diminuisce all’au- 
mentare del suo prezzo (cap. 4). 

legge della domanda e dell’offerta il principio secondo il quale il 
prezzo di ogni dato bene tende naturalmente ad aggiustarsi in modo 
da portare in equilibrio la quantità domandata e la quantità offerta 
di quel bene (cap. 4). 

legge dell’offerta il principio secondo il quale, a parità di altre 
condizioni, la quantità offerta di un bene aumenta all'aumentare 
del prezzo (cap. 4). 

liquidità la facilità con la quale un bene patrimoniale può essere 
convertito nel mezzo di scambio del sistema economico (cap. 23). 
livello massimo di prezzo il prezzo massimo al quale un bene può 
essere legalmente venduto (cap. 6). 

livello minimo di prezzo il prezzo minimo al quale un bene può 
essere legalmente venduto (cap. 6). 

livello naturale del prodotto la produzione di beni e servizi che un 
sistema economico genera nel lungo periodo, con la disoccupazione 
al suo livello naturale (cap. 25). 
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macroeconomia lo studio dei fenomeni che riguardano l’econo- 
mia nel suo complesso, come inflazione, disoccupazione e crescita 
economica (capp. 2, 7). 

matrice dei payoff la tabella che mostra le possibili combinazioni 
di risultati (payoff) a seconda della strategia prescelta da ciascun 
giocatore (cap. 16). 

mercati finanziari le istituzioni finanziarie attraverso le quali i ri- 
sparmiatori possono finanziare direttamente i prenditori (cap. 20). 
mercato l'insieme dei compratori e venditori di un determinato 
bene o servizio (cap. 4). 

mercato concorrenziale un mercato in cui operano molti com- 
pratori e venditori, sicché le decisioni di ciascuno di loro, singolar- 
mente, hanno un'influenza irrilevante sul prezzo di mercato (capp. 
4, 13). 

mercato dei fondi mutuabili il mercato nel quale chi risparmia 
offre fondi a chi, necessitando di finanziare i propri investimenti, 
domanda fondi (cap. 20). 

mercato monetario il mercato in cui le banche erogano Puna all’al- 
tra prestiti a breve scadenza (cap. 23). 

mezzo di scambio ciò che i venditori sono disposti ad accettare in 
cambio di un bene o un servizio (cap. 23). 

microeconomia lo studio di come gli individui e le imprese for- 
mulano le proprie decisioni e di come interagiscono nel mercato 
(capp. 2, 17). 

modello di domanda aggregata e offerta aggregata il modello che 
la maggior parte degli economisti utilizza per spiegare le fluttuazioni 
di breve periodo dell'attività economica attorno alle tendenze di 
lungo periodo (cap. 25). 

moltiplicatore monetario la quantità di moneta che un sistema 
bancario genera a partire da ogni euro di depositi (cap. 23). 
moneta in un sistema economico, l'insieme dei valori che vengono 
utilizzati regolarmente dagli individui per acquistare beni e servizi 
da altri individui (cap. 23). 

moneta a corso legale un oggetto privo di valore intrinseco, che 
viene considerato moneta per decreto dello Stato (cap. 23). 
moneta-merce una forma di moneta dotata di valore intrinseco 
(cap. 23). 

monopolio un'impresa che è l’unico venditore di un bene per il 
quale non esistono buoni sostituti (cap. 14). 

monopolio naturale un settore nel quale una singola impresa può 
fornire un bene o un servizio all'intero mercato a costi inferiori 
rispetto a quelli sostenuti da una molteplicità di imprese (cap. 14). 


N 


neutralità della moneta l’ipotesi secondo la quale le variazioni 
nell’offerta di moneta non influenzano le variabili reali (cap. 24). 


O 


obbligazione un titolo rappresentativo di un debito contratto 
dall'emittente (cap. 20). 

offerta di moneta la quantità di moneta disponibile nel sistema 
economico (cap. 23). 

oligopolio la struttura di mercato nella quale sono presenti pochi 
venditori, che offrono prodotti tra loro molto simili o identici, do- 
minando il mercato (cap. 16). 
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operazioni di mercato aperto la compravendita di attività finan- 
ziare non monetarie da parte della banca centrale con il settore 
bancario (cap. 23). 

operazioni di mercato aperto definitive l'acquisto o la vendita 
definitive, da parte della banca centrale, di attività non monetarie al 
o dal settore bancario, senza un accordo corrispondente a effettuare 
una transazione di segno opposto a una data successiva (cap. 23). 


P 


penuria una situazione nella quale la quantità domandata è mag- 
giore della quantità offerta (cap. 4). 

perdita secca la riduzione del surplus totale provocata da una di- 
storsione del mercato, come l’introduzione di un'imposta (cap. 8). 
PIL nominale la produzione di beni e servizi valutata a prezzi 
correnti (cap. 17). 

PIL reale la produzione di beni e servizi valutata a prezzi costanti 
(cap. 17). 

politica fiscale l'insieme delle scelte che il governo compie riguardo 
al livello generale di spesa pubblica e alla tassazione (cap. 26). 
politica monetaria l'insieme di azioni intraprese dalla banca cen- 
trale per influenzare l'offerta di moneta (cap. 23). 

potere di mercato la capacità di un soggetto economico (o di un 
ristretto gruppo di soggetti) di influenzare sostanzialmente i prezzi 
di mercato (cap. 1). 

prezzi predatori una strategia d'impresa che consiste nel mantenere 
per un certo periodo i prezzi al di sotto del costo medio per estro- 
mettere i concorrenti dal mercato o impedire a nuove imprese di 
entrarvi; detti anche prezzi distruttivi (cap. 15). 

prezzo di equilibrio il prezzo in corrispondenza del quale la quan- 
tità domandata è uguale alla quantità offerta (cap. 4). 

prezzo mondiale il prezzo di un dato bene prevalente nel mercato 
mondiale (cap. 9). 

prodotto interno lordo (PIL) il valore di mercato di tutti i beni e i ser- 
vizi finali prodotti in un paese in un dato periodo di tempo (cap. 17). 
prodotto marginale l'aumento di produzione generato da un au- 
mento unitario dei fattori di produzione (cap. 12). 

prodotto marginale decrescente la caratteristica per la quale il pro- 
dotto marginale di un fattore di produzione diminuisce all’aumen- 
tare della quantità del fattore stesso (cap. 12). 

produttività la quantità di beni e servizi prodotti da un individuo 
nell’unità di tempo (generalmente un'ora) (capp. 1, 19). 

profitto il ricavo totale meno il costo totale (cap. 12). 

profitto contabile il ricavo totale meno i costi espliciti (cap. 12). 
profitto economico il ricavo totale meno il costo totale, che com- 
prende sia i costi espliciti sia quelli impliciti (cap. 12). 

pronti contro termine (repo) un contratto con il quale una banca 
vende alla banca centrale un'attività non monetaria impegnandosi 
contestualmente a riacquistarla a un prezzo prestabilito e a una data 
futura specificata (cap. 23). 


Q 


quantità di equilibrio la quantità domandata e la quantità offerta 
al prezzo di equilibrio (cap. 4). 

quantità domandata la quantità di un bene che i compratori desi- 
derano e possono acquistare (cap. 4). 

quantità offerta la quantità di un bene che i venditori desiderano 
e possono vendere (cap. 4). 
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recessione un periodo di reddito reale decrescente e disoccupazione 
crescente (cap. 25). 

rendimenti decrescenti la proprietà in forza della quale il beneficio 
che si ricava da un'unità aggiuntiva di un fattore di produzione 
diminuisce al crescere della quantità disponibile del fattore stesso 
(cap. 19). 

rendimenti di scala costanti la proprietà per cui il costo medio 
totale di lungo periodo resta invariato al variare della quantità pro- 
dotta (cap. 12). 

ricavo marginale la variazione del ricavo totale generata da un 
aumento unitario della quantità venduta (cap. 13). 

ricavo medio il ricavo totale diviso per la quantità venduta (cap. 13). 
ricavo totale l'ammontare che un'impresa incassa complessivamente 
dalla vendita del proprio prodotto, calcolato come prodotto del 
prezzo del bene per la quantità venduta (capp. 5, 12). 

ricchezza il complesso delle riserve di valore, monetarie e non mo- 
netarie (cap. 23). 

ricerca di lavoro il processo attraverso il quale i lavoratori trova- 
no un'occupazione rispondente alle proprie capacità e aspirazioni 
(cap. 22). 

rischio aggregato il rischio a cui sono esposti contemporaneamente 
tutti gli attori economici in un mercato azionario (cap. 21). 
rischio idiosincratico il rischio associato a un singolo attore eco- 
nomico (cap. 21). 

riserva di valore ciò che gli individui possono utilizzare per trasfe- 
rire potere d'acquisto dal presente al futuro (cap. 23). 

riserva obbligatoria la percentuale minima dei depositi che le ban- 
che devono detenere a titolo di riserva (cap. 23). 

riserve i depositi che le banche raccolgono ma non vengono erogati 
come prestiti (cap. 23). 

risorse collettive beni rivali nel consumo ma non esclusivi (cap. 11). 
risorse naturali i fattori di produzione forniti dalla natura, come la 
terra, i fiumi, i giacimenti minerari (cap. 19). 

risparmio nazionale (risparmio) il reddito totale dell'economia che 
rimane una volta pagati consumi e spesa pubblica (cap. 20). 
risparmio privato il reddito degli individui che rimane una volta 
pagati i consumi e le imposte (cap. 20). 

risparmio pubblico la differenza tra le entrate tributarie e la spesa 
pubblica (cap. 20). 

rivalità la proprietà di un bene in forza della quale l’uso da parte 
di un individuo ne limita la possibilità di godimento da parte di un 
altro (cap. 11). 


S 


salario di efficienza un salario maggiore del livello di equilibrio, 
corrisposto dalle imprese ai lavoratori per incentivarne la produt- 
tività (cap. 22). 

scala efficiente la quantità di prodotto che minimizza il costo me- 
dio totale (cap. 12). 

scarsità la natura limitata delle risorse di una società (cap. 1). 
scheda di domanda una tabella che descrive sinteticamente la re- 
lazione tra il prezzo di un bene e la quantità domandata (cap. 4). 
scheda di offerta una tabella che descrive la relazione tra il prezzo 
di un bene e la quantità offerta (cap. 4). 

sciopero lastensione dal lavoro organizzata e coordinata da un 
sindacato (cap. 22). 


scrematura del mercato la strategia d'impresa che consiste nelli- 
dentificare e sfruttare i segmenti di mercato a più alto valore ag- 
giunto (cap. 15). 

sentiero casuale il percorso seguito da una variabile le cui oscilla- 
zioni non siano prevedibili (cap. 21). 

sindacato un'associazione di lavoratori che contratta con i datori di 
lavoro salari e condizioni lavorative (cap. 22). 

sistema bancario a riserva frazionaria un sistema bancario in cui 
le banche detengono come riserve solo una frazione dei depositi 
(cap. 23). 

sistema finanziario il gruppo di istituzioni che operano nell eco- 
nomia al fine di incanalare il risparmio di un soggetto verso l’inve- 
stimento di un altro (cap. 20). 

spesa pubblica l'ammontare speso dalle amministrazioni centrali e 
locali per l'acquisto di beni e servizi finali (cap. 17). 

spiazzamento la diminuzione degli investimenti che viene pro- 
vocata dal ricorso dello Stato ai mercati finanziari per finanziare il 
proprio debito (cap. 20). 

stabilizzatori automatici gli strumenti di politica fiscale che stimo- 
lano la domanda aggregata quando l'economia entra in una fase di 
recessione, senza che i responsabili delle politiche economiche deb- 
bano decidere deliberatamente uno specifico corso d’azione (cap. 26). 
stagflazione un periodo caratterizzato da stagnazione (diminuzio- 
ne della produzione) e inflazione (aumento del livello generale dei 
prezzi) (cap. 25). 

stock di moneta la quantità di moneta che circola in un sistema 
economico (cap. 23). 

strategia dominante una strategia ottimale per un giocatore, indi- 
pendentemente dalle strategie scelte dagli altri giocatori (cap. 16). 
surplus del consumatore la differenza tra il prezzo che un com- 
pratore è disposto a pagare per un bene e il prezzo effettivamente 
pagato (cap. 7). 

surplus del produttore la differenza tra il prezzo pagato al venditore 
e il costo da lui sostenuto (cap. 7). 


F 


tasso di disoccupazione la percentuale di forza lavoro che è disoc- 
cupata (cap. 22). 

tasso di inflazione la variazione percentuale del livello generale dei 
prezzi da un anno all’altro (cap. 18). 

tasso di interesse nominale il tasso di interesse come viene abitual- 
mente riferito, senza alcuna correzione degli effetti dell’inflazione 
(cap. 18). 

tasso di interesse reale tasso di interesse depurato dagli effetti 
dell’inflazione (cap. 18). 

tasso di partecipazione alla forza lavoro la percentuale della popo- 
lazione adulta che fa parte della forza lavoro (cap. 22). 

tasso di rifinanziamento il tasso di interesse al quale la Banca 
centrale europea eroga prestiti a breve termine al settore bancario 
dell’area dell'euro (cap. 23). 

tasso di riserva la quota di depositi che le banche trattengono come 
riserva (cap. 23). 

tasso di sconto il tasso di interesse al quale la Federal Reserve eroga 
prestiti a breve termine al settore bancario negli Stati Uniti (cap. 23). 
tasso naturale di disoccupazione il tasso medio di disoccupazione 
attorno al quale oscillano le osservazioni annue (cap. 22). 

tasso repo il tasso di interesse al quale la Bank of England eroga 
prestiti a breve termine alle banche del Regno Unito (cap. 23). 
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teorema di Coase l’idea secondo la quale le parti in causa posso- 
no risolvere da sole il problema delle esternalità, a condizione che 
riescano a negoziare senza costi l'allocazione delle risorse (cap. 10). 
teoria dei giochi lo studio del comportamento degli individui in 
situazioni strategiche (cap. 16). 

teoria della preferenza per la liquidità la teoria elaborata da Keynes 
secondo la quale il tasso di interesse si aggiusta in modo da equili- 
brare domanda di moneta e offerta di moneta (cap. 26). 

teoria quantitativa della moneta la teoria secondo cui la quantità 
di moneta disponibile nell'economia determina il livello dei prezzi 
e il tasso di crescita della quantità di moneta disponibile determina 
il tasso di inflazione (cap. 24). 

tragedia dei terreni comuni un esempio classico usato per illustra- 
re le ragioni per le quali le risorse collettive vengono sfruttate più 
di quanto sia desiderabile dal punto di vista della società nel suo 
complesso (cap. 11). 


U 


unità di conto il parametro rispetto al quale si determinano i prezzi 
e si valutano i debiti (cap. 23). 


471 


Glossario 


V 


valore attuale la somma di denaro necessaria oggi per disporre 
di una data somma in futuro, dato il tasso di interesse corrente 
(cap. 21). 

valore futuro la somma di denaro che può essere ottenuta in fu- 
turo da una data somma attuale, dato il tasso di interesse corrente 
(cap. 21). 

vantaggio assoluto la capacità di produrre un bene usando una 
minore quantità di fattori di produzione rispetto a un altro pro- 
duttore (cap. 3). 

vantaggio comparato la capacità di produrre un bene a un costo- 
opportunità inferiore rispetto a un altro produttore (cap. 3). 
vantaggio competitivo linsieme di vantaggi distintivi e difendibili 
che un'impresa può acquisire sulle altre (cap. 15). 

variabili nominali le variabili misurate in unità monetarie (cap. 24). 
variabili reali le variabili misurate in unità fisiche (cap. 24). 
variazioni marginali modesti cambiamenti incrementali rispetto a 
un piano d'azione predefinito (cap. 1). 

velocità (di circolazione) della moneta il ritmo al quale la moneta 
cambia di mano (cap. 24). 
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